ai  B  RAR.Y 

OF  THE 
UNIVERSITY 
Of  ILLI  NOI^ 

^\A.  5 

V.  I 


3HijO 


L.  V.  ^RTARELLI 

GVIDA  D'ITALIA 
DEL  TOVRING  CLVB  ITALIANO 


Pubblicazione  Semestrale  N.  3  -  1*  Novembre  1915 


PIEMONTE,  LOMBARDIA 
CANTON  TICINO 

PRIMA  PARTE 

CON  18  CARTE  GEOGRAFICHE,  11  PIANTE  DI  CITTÀ 
3  PIANTE  DI  EDIFICI 


Milano  1916 

Seconda  Edizione  di  50  000  esemplari 

<dal  150  ODIO  al  200  000°) 


II 


PienMnie,  LoffifiardUi,  Canton  Ticino  sono  divìsi  in  due  Parti, 
ciascuna  di  514  pagine,  che  non  si  danno  separatamente. 


Prezzo  comEplessivo  delle  due  Parti  (seconda  edizione): 

pei  Soci  del  T.  C.  I  L.    5  ~- 

pei  non  Soci  »Ì0  — 

AfErancaz.  e  raccomandazione  postale  in  più  : 

per  l'interno  e  le  Colonie  L.  0,65 

per  l'estero  >  I»30 


PROPRIETÀ  LETTERARIA  E  ARTISTICA  DEL  T  C  I. 

STAMPERIA  CAPRIOLO  E  MASSIMINO  -  MILANO 


f 


O  SACRA  TERRA  NOSTRA, 

IMadre  benigna  e  cara,  -, 
La  tua  beltà*  ci  mostra. 
La  vita  tua  c'impara; 
Guida  il  tuo  amor  ci  sia, 
Avanti,  avanti,  viaI 

(DaU'/n«o  del  T.  C.  1.). 
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Il  piano  generale  di  questa  Guida  comprende  una  serie  di  vo- 
lumi da  distribuirsi  anno  per  anno  gratuitamente  ai  Soci  del 
Touring:  il  loro  insieme  darà  la  descrizione  turistica  di  tutta 
Italia.  Un  ultimo  volume  sarà  destinato  alle  Colonie. 

L'opera  costituirà  il  massimo  atto  di  propaganda  turistica 
del  Sodalizio.  Infatti  questa  prima  parte  :  Piemonte,  Lombardia, 
Cantori  Ticino,  composta  di  due  volumi,  fu  stampata  nel  1914 
in  una  prima  edizione  di  150  000  esemplari,  ed  ora  nella  pre- 
sente di  50  000:  complessivamente  400  000  volumi.  I  volumi 
seguenti  avranno  presumibilmente  una  tiratura  anche  maggiore 
e  sempre  crescente. 

A  motivo  del  suo  modo  di  distribuzione  questa  Guida  diven- 
terà di  primo  acchito  suggeritrice  e  compagna  di  viaggio  di  un 
gran  numero  di  turisti  italiani;  è  dunque  nell'interesse  morale 
e  materiale  di  tutti  che  essa  possa  raggiungere  in  breve  tempo 
il  massimo  grado  di  esattezza  e,  ove  occorra,  venir  anche  in 
qualche  parte  modificata. 

Fu  perciò  disposto,  per  rendere  possibile  questo  lavoro  di  per- 
fezionamento, che  la  Guida  fosse  stampata  con  galvani  presi  dalla 
composizione  in  caratteri  mobili,  la  quale  viene  conservata  intatta. 
Un  Ufficio  speciale  permanente  fu  istituito  al  Touring  per  gli 
aggiornamenti  e  per  esaminare  ed  eventualmente  accogliere  le 
osservazioni,  le  correzioni  e  le  proposte  pervenute  e  che  per- 
verranno, e  che  si  fa  viva  istanza  ai  buoni  Soci  di  voler  inviare 
impersonalmente  al  Servizio  della  Guida  d'Italia  del  T.  C.  I. 

Tale  Ufficio  funzionò  già  subito  dopo  la  prima  edizione,  e  la 
cooperazione  intensa  dei  Soci  permise  di  apportare  alla  pre- 
sente seconda  edizione  migliorie  apprezzabili. 

Gli  scopi  precipui  che  si  vogliono  raggiungere  con  la  Guida 
sono  due:  affrancare  gli  italiani  dall'uso  di  quelle  Guide  stra- 
niere che  si  sono  generalmente  imposte  tra  noi  pel  loro  merito 
reale  di  redazione  e  di  carte,  e  mettere  la  Guida  nostra  in  un 
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cosi  gran  numero  di  mani  da  influire  sensibilmente  sulla  piccola 
coltura  e  sul  movimento  turistico  generale. 

Chi  vorrà  analizzare  una  pagina  qualsiasi  di  questo  volume, 
vi  troverà  un  cumulo  assai  grande  di  notizie.  La  forma  lette- 
raria fu  dovuta  sacrificare  alla  necessità  suprema  del  condensare. 
Mettere  in  evidenza  quanto  può  interessare  un  viaggiatore  intel- 
ligente e  quanto  gli  serve  per  lo  svolgimento  pratico  del  suo 
viaggio,  non  è  piccolo  compito  oggi,  con  tanta  varietà  di  luoghi, 
di  cose,  di  trasporti  e  di  gusti.  Ben  meno  complesse  erano  le 
esigenze  di  non  molti  anni  fa,  quando  la  ferrovia  poteva  conside- 
rarsi quasi  come  l'unico  mezzo  importante  di  trasporto  e  la  pene- 
trazione turistica  nel  Paese  era  assai  minore  d'adesso.  L'esat- 
tezza fu  cercata  con  uno  sforzo  continuo  e  la  scelta  delle  notizie 
ebbe  per  costante  scopo  di  istruire  il  lettore  piacevolmente  senza 
stancarlo  e  di  guidarlo  con  pratiche  indicazioni. 

Coloro  che  troveranno,  da  un  loro  punto  di  vista  particolare, 
la  Guida  deficiente  o  esuberante  in  un  dato  senso,  debbono  ri- 
flettere che  non  è  possibile  rispondere  ai  desideri  di  tutte  le  ca- 
t-egorie  di  lettori.  Tale  scopo  è  anzi  irraggiungibile  data  la  poca 
omogeneità  del  gran  pubblico  cui  la  Guida  è  destinata.  Ad  esem- 
pio: gli  amici  dei  monumenti  hanno  tendenze  ben  diverse  da 
quelle  degli  automobilisti  !  Si  può  rispondere  quindi  soltanto  ad 
una  media  di  dcaidcri. 

Il  Touring  poso  a  disposizione  dell'autore  jx)tenti  mezzi  mo- 
rali, tecnici  e  finanziari.  Sarebbe  presunzione  credere  di  averli 
tutti  indirizzati  nel  miglior  modo,  ma  l'autore  invoca  la  bene- 
volenza e  l'obbiettività  di  giudizio  cui  ha  diritto  un'opera  corno 
questa.  Li  misura  notevole  vi  si  riflette  l'originalità  delle  fonti; 
ma  l'originaUtà  comporta,  malgrado  ogni  controllo,  almeno  nelle 
primo  edizioni,  una  maggior  possibilità  di  inesattezze.  La  rapi- 
dità notevole  con  cui  si  è  prodotto  il  lavoro  fu  anche  una  diffi- 
coltà gravo  da  superare  e  solo  un'organizzazione  poderosa,  quale 
il  Touring  i:)oteva  attuare,  ha  permesso  di  mandare  avanti  con- 
t('ni[)oraneamente  la  redazione  e  la  cartografia,  conducendolo 
'  iitranibo  a  termine  in  brcvisHinio  tempo. 

La  simi)atia  che  l'opera  del  Touring  si  è  attirata  lin  dalla  prima 
sua  concezione,  ha  anche  reso  all'autore  facile  il  ricorrere  allo  piti 
competenti  coUabunvzioiii,  per  (quelle  parti  che  da  studiosi  di  corto 
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discipline  o  da  conoscitori  profondi  di  certo  località  potevano 
trarre  più  degna  illustrazione. 

Per  ragioni  ovvie  non  fu  potuta  conservare  a  queste  collabo- 
razioni una  fisionomia  personale;  anzi  già  nel  loro  impianto  fu- 
rono indirizzate  ad  avvicinare  un  prestabilito  modello  di  forma 
e  di  estensione.  Per  questo  criterio  pratico,  cui  i  Collaboratori 
vollero  cortesemente  aderire  e  che  importò  per  essi  un  sacri- 
ficio, è  tanto  più  lodevole  l'aiuto  che  essi  vollero  dare. 

Non  mi  è  possibile  di  fare  qui  il  lunghissimo  elenco  di  Enti 
e  Persone  che  si  prestarono  in  qualche  modo  per  questo,  che  fu 
ritenuto  «  lavoro  d'interesse  nazionale  ».  Quel  senso  di  civismo, 
che  ispirò  tante  grandi  e  piccole  collaborazioni,  farà  generosa- 
mente sorpassare  anche  al  desiderio  di  veder  posto  in  luce  un 
elenco  nominativo  che  riuscirebbe  troppo  lungo. 

Ma  non  posso  tacere  di  alcune  Persone  che,  pur  in  diversa 
misura  fra  loro,  ebbero  parte  più  diretta  e  importante  in  deter- 
minati argomenti. 

Allo  «  Sguardo  generale  »  hanno  specialmente  collaborato:  il 
prof.  Paolo  Revelli,  il  prof.  Giovanni  Fermento,  il  dott.  Riccardo 
Bachi,  il  prof.  Giulio  Garetti.  Alle  descrizioni  di  città:  ancora 
il  prof.  Giulio  Garetti,  Oreste  Fasolo,  il  prof.  Giuseppe  Fuma- 
galli, il  dott.  Federico  Piadeni.  Alla  parte  alpina  e  prealpina: 
assai  estesamente  l'avv.  Giovanni  Bobba,  poi  il  dott.  Agostino 
Ferrari,  il  dott.  Francesco  Antoniotti,  l'avv.  Pompeo  Viglino, 
Walther  Laeng,  il  dott.  Guido  Bertarelli,  il  prof.  Luigi  Brasca, 
il  prof.  Giuseppe  Lampugnani  e  Giovanni  Dellepiane. 

Ad  Enti  e  Persone  debbo  un  entusiastico  ringraziamento:  un 
unico,  profondo,  caldo  senso  di  riconoscenza  li  deve  avvolgere 
da  parte  dei  Soci  del  Touring. 

Se  l'opera  complessa  qui  presentata  riuscirà  nell'uso  non  del 
tutto  impari  alle  necessità,  ciò  sarà  dovuto  specialmente  —  ed 
è  affermato  con  piena  coscienza  di  dire  cosa  esatta  —  all'avere 
l'influenza  morale  del  Touring  potuto  raccogliere  cosi  larghe 
ed  efficaci  collaborazioni. 

L.  V.  Beetarelli. 

Ranno  cooperato  in  modo  particolare  a  questo  volume  i  due  Uffici  del  T.: 
^Servizio  della  Guida  d'Italia  del  T.C.I.*,  diretto  dal  dott.  Attilio  Gerelli 
e  i  Servizio  della  Carta  d'Italia  del  T.C.I.^,  difetto  da  Luigi  Cottarelli, 


PRINCIPALI  ABBREVIAZIONI   E   TERMINI  LOCALI 


A  alpe 

alb  .  .   .  albergo 

c  circa 

Cam.  .  .  .  camera  a  un  letto 
cap.;  rif.  .  capanna;  rifugio 
capp,    .  .  cappella 
carregg.    .  carreggiabile 
carrozz.    .  carrozzabile 
cav.  .  .  .  cavallo 

d.  ;  sin.  .  .  destra;  sinistra 
(intendasi  d.  o  sin.  orografica 

o  idrografica  se  trattasi  di 
valli  o  acque). 

9  giorno;  guida 

Gh.;  gh.  .  ghiacciaio 

Gr  gr  angle 

L  lago 

m.    .  .  .  metri;  morto  nel... . 


Mad.    .  . 

Madonna 

mod. ,  .  . 

modesto 

omn. .   .  . 

omnibus 

ost.    ,  .  ) 

osteria 

pan.  .  .  . 

panorama 

pens.    .  . 

pensione 

p.;  port.  . 

portatore 

ri/.;  cap.  . 

rifugio;  capanna 

se.    .  .  . 

scultore  . 

sin.;  d.  , 

sinistra;  destra 

staz.  .   ,  . 

stazione 

tar.  mun.  . 

tariffa  municipale 

T.;  torr.  . 

torrente 

V.  ... 

valle 

Vali..   .  . 

vallone 

Tett,  post. 

vettura  postale 

V.  c.  .    .  . 

vino  compreso. 

Alp,  Alpe,  Baita,  Bergèria,,Chiot,  Càsera,  Corte,  Gias,  Giasset, 
Grangia,  Malga,  Marghtria,f Monte,  V asterà  -  Casolare 
di  montagna  per  abitazione,  staila^  caseifìcio  e  simili;  il 
nome  comprende  talora  anche  i  pascoli"  circostanti. 

Balma  o  Barma  (in  senso  proprio:  spelonca),  Bassa,  Bocca,  BoC' 
chetta,  Bocchino,  Colla,  Colle,  Colletto,  Colletta,  Finestra 
Forca,  Forcola,  Forcella  -  Valico  tra  due  cime.  * 

Bec,  Becca,  Bric,  Colma,  Piz,  Pizzo,  Rocca,  Testa,  Uja  -  Cima 
di  monte. 

Comba  %  VnUe,  conca  tra  cime  di  monti. 

Ganda  -  Frana  di  materiali  grossi.  —  Giavina  -  Frana  di  ma- 
cerie più  o  meno  minute. 
Lausaret,Lausarot,Lauset  -  Piccolo  lago.  —  Ze/-Lago  (romancio). 
Macereto  -  Pendio  pietroso,  quasi  frana. 
Piodessa  -  Roccia  liscia  inclinata. 

Ronco  -  Insieme  di  ripiani  coltivati  sostenuti  da  muri  formanti 
gradinate. 

Ruà,  mata  -  Piccolo  villaggio,  frazione  di  comune. 
Seracchi  -  Blocchi  di  ghiaccio  nei  punti  di  grandi  fratture  dei 
ghiacciai. 

I  nomi  geografici  nostrali  non  accentati  sono  piani,  a  meno 
che  finiscano  per  consonante,  nel  qual  caso  l'accento  to- 
nico cade  sull'ultima  vocale. 

Pei  segni  ®   O,  vedi  pag.  16. 

L'asterisco  *  è  messo  alle  cose  più  notevoli.  Per  gli  alberghi, 
vedi  indicazioni  speciali  a  pag.  14.  ' 

Nel  testo  sono  indicati  tra  parentesi  i  riferimenti  alle  piante  di 
città.  Es.  (in  Torino)  Palazzo  dell' Accad.  Albertina  (II  14). 

Nella  pianta  di  Torino  divisa  in  tre  strisele  (I,  II,  III),  i 
quadrati  di  ogni  striscia  sono  contraddistinti  da  un  nu- 
mero arabo  (da  1  a  21)  in  ciascuna  striscia.  Nel  testo 
ai  singoli  monumenti  sono  richiamati  il  numero  della 
striscia  e  quello  del  quadrato.  Nell'uso  della  pianta  il 
passaggio  da  una  striscia  all'altra  è  facilitato  dall'  essere 
i  numeri  dei  quadrati  di  ciascuna  striscia  uguali  ai 
numeri  dei  quadrati  adiacenti  delle  strisele  contigue. 

jì  data  la  popolazione  legale  agglomerata  dei  centri,  salvo  per 
i  maggiori  comuni,  di  cui  si  forniscono  particolari  indica- 
zioni. 
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Sono  la  chiave  d'uso  della  Guida.  Chi  non  legge  queste  pa- 
gine ricaverà  dal  volume  un  utile  più  limitato;  alcune  parti  gli 
riusciranno  anche  oscure. 

* 
*  * 

La  Guida  è  concepita  per  il  turista  di  media  coltura  e  che 
voglia  conoscere  il  Paese  non  superficialmente,  ma  senza  specia- 
lizzarsi. Non  è  una  Guida  locale.  Inutile  cercarvi  dei  dettagli 
che  soltanto  le  Guide  locali  possono  contenere:  indica  ciò  che 
davvero  può  essere  interessante  di  vedere.  Non  c'è  nella  Guida 
amor  di  campanile  che  venga  accarezzato:  la  più  grande  since- 
rità è  la  base  delle  notizie.  Molti  vorrebbero  del  proprio  paese 
sentir  dire  ogni  bene:  degli  altrui  solo  ciò  che  è  giusto:  due  mi- 
sure e  due  pesi  che,  nell'interesse  generale,  non  si  sono  voluti 
in  alcun  modo  adoperare. 

Lo  Sguardo  generale.  —  Chi  lo  studia  prima  di  mettersi  in 
viaggio  comprenderà  assai  meglio  ogni  cosa  delle  regioni  visi- 
tate. La  loro  fisionomia,  il  loro  carattere  saranno  meglio  apprez- 
zati. È  un  buon  cannocchiale  aggiunto  alla  vista  turistica  per 
scorgere  un  po'  più  in  là  degli  oggetti  che  passeranno  sott'occhio: 
è  un  po'  dell'anima  regionale  che  viene  messa  in  luce.  La  serie 
di  questi  studi  regionali,  a  Guida  compiuta,  formerà  un  quadro 
comparativo  di  tutto  il  Paese. 

Le  Notizie  pratiche.  —  Nel  campo  dei  trasporti  per  ferrovia, 
tram,  auto,  carrozze,  cavalcature,  navigazione,  imbarcazioni;  per 
le  guide  e  i  portatori,  le  ore  e  le  tariffe  di  entrata  ai  musei,  ecc. , 
furono  fatte  le  inchieste  più  scrupolose  alle  migliori  fonti,  in  ge- 
nerale ufficiali  e  freschissime  (1915).  Tuttavia  i  dati  ottenuti  sono 
soggetti  a  mutamenti  continui.  Sarà  bene  quindi  nei  singoli  casi 
assicurarsene.  Variabili  soprattutto  sono  i  servizi  pubblici  d'auto. 
Nuove  linee  vengono  istituite  con  frequenza,  specie  nella  stagione 
estiva.  Ricordare  che  gli  auto  pubbUci  spesso  sono  insufficienti. 
Conviene  prenotarsi.  Di  rado  vi  è  un  comfort  sufficiente,  non  in 
causa  del  materiale,  che  è  buono,  ma  dell'affollamento. 

Albergtii,  ristoranti  ed  esercizi  pubblici.  —  Gli  elenchi  e  gli 
apprezzamenti  vengono  quasi  tutti  da  visite  in  luogo^  fatte  con 
metodo  e  criterio  costante.  La  rimanenza  da  informazioni  di 
competenti  appurate  con  cura.  Qualsiasi  concessione  a  pressioni 
morali  o  per  richiesta  di  pubblicità  amichevole  o  a  pagamento 
fu  esclusa  nel  modo  più  assoluto.  Pur  tenendo  conto  di  non  vul- 
nerare legittimi  interessi,  la  Guida  fornisce  un  insieme  di  notizie 
che  sarà  prezioso  ai  turisti  per  la  sua  piena  ed  assoluta  oggetti- 
vità. Tengasi  presente  che:  1^  Nelle  .grandi  località  essendovi 
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abbondanza  di  esercizi,  quelli  indicati  si  ritengono  tutti  racco- 
mandabili, per  quanto  in  diverso  grado.  Non  tutti  i  raccoman- 
dabili però  si  sono  potuti  indicare,  o  perchè  meno  adatti  per  la  loro 
ubicazione  o  per  ragioni  di  spazio.  L'ordine  non  costituisce  una 
graduatoria  precisa,  a  motivo  della  complessità  degli  elementi 
di  giudizio  (prezzi,  servizi,  ambienti,  accessori)  ai  quali  ciascuno 
dà  soggettivamente  diversa  importanza. 

2°  Nelle  minori  località  non  si  può,  per  deficienza  numerica 
di  esercizi,  eliminare  tutti  i  non  buoni.  È  giuocoforza  indicare 
gli  alberghi  esistenti,  anche  se  meno  soddisfacenti. 

3^  L'asterisco  indica  «  raccomandazione  »,  tenuto  però  conto 
déìTordine  cui  appartiene  l'esercizio  e  deìV importanza  e  fisio- 
nomia della  località  ove  si  trova.  Anche  i  qualificativi  vanno 
intesi  cum  granu  salis.  Non  è  pure  escluso  che  ,altri  alberghi  me- 
ritino l'asterisco  o  un  aggettivo  di  raccomandazione.  Se  ne  man- 
cano, può  darsi  che  consti  un  demerito,  ma  anche  semplicemente 
che  manchino  particolari  informaz.  a  favore.  I  prezzi  sono  indi- 
cati dagli  stessi  albergatori  (quelli  per  le  pens.  s'intendono  quasi 
sempre  per  un  minimo  di  permanenza  di  5  g,)-  Tengasi  presente 
la  faciUtà  con  cui  gli  esercizi  mutano  di  valore  col  variare  di 
conduttore.  È  bene  avvertire  che  l'Ufficio  della  Guida  esaminerà 
con  grande  attenzione  e  oggettività  tutte  le  informazioni  o  retti- 
fiche che  gli  perverranno,  ma  che  il  T.  intende  conservare  anche 
nelle  future  edizioni,  nell'aggiornamento,  la  propria  totale  indi- 
pendenza da  ogni  pressione,  nell'interesse  generale  del  turismo. 
Il  T.  dà  un  appoggio  meritato  e  veramente  proficuo  all'  in- 
dustria alberghiera  seria,  col  fare,  come  fa,  una  propaganda 
enorme  al  viaggio,  fondamento  dell'industria,  ma  cura  il  van- 
taggio del  viaggiatore  senza  preoccupazione  di  interessi  particolari. 

Codice  telegr.  internaz.  degli  alberghi. — Ha  lo  scopo  di  facilitare 
domande  telegr.  di  alloggio.  Contiene  32  parole  che  servono  perle  ordinazioni, 
l'arrivo  e  il  soggiorno.  Eccole:  Alba,  una  camera,  un  letto;  Alhaduo,  una  cam. 
con  un  letto  a  due  persone;  Arab,  una  cam.,  2  letti;  Abec,  una»cam.,  3  letti; 
Belab,  2  cam.,  2  letti;  Birac,  2  cam.,  3  letti;  Bonad,  2  cam.,  4  letti; Ciroo. 

3  cam.,  3  letti;  Carid,  3  cam.,  4  letti;  Calde,  3  cam.,  5  letti;  Caduf,  3  cam., 
6  letti;  Casag,  3  cam.,  7  letti;  Danid,  4  cam.,  4  letti;  Dalme,  4  cam.,  5  letti; 
Danof,  4  cam.,  6  letti;  Dalag,  4,  cam.,  7  letti;  Dirich,  4  cam.  8  letti;  Durbi, 

4  cam.,  9  letti;  Kind,  letto  per  fanciullo;  Sai,  salotto;  Bat,  cam.,  da  bagno 
privata;  Serv,  cam.  per  servitore;  Grammatin,  fra  mezzanotte  e  le  sette; 
Matin,  fra  le  ore  7  e  le  12;  Sera,  fra  le  12  e  le  19;  Gransera,  fra  le  19  e  le  24; 
Pass,  una  notte;  Stop,  diversi  giorni;  Cavaci,  revocazione;  Best,  per  le  mi- 
gliori camere  d'albergo;  Bon,  per  le  buone  camere;  Plain,  per  le  camere  sem- 
plici. Indicare  chiaramente  nome,  cognome  e  domicilio  del  richiedente. 

Carte.  —  La  dotazione  di  Carte  e  Piante  di  questa  Guida  ò 
certo  un  suo  titolo  di  raccomandazione.  I  competenti  jxìssono  giu- 
dicare ciò  che  esse  possono  esser  costate  di  cure  e  denaro.  Lo  sforzo 
del  T.  fu  di  porre  nelle  migliori  condizioni  il  viagg.  fornendogh  le 
Piante  dello  città,  ove  realmente  ciò  può  tornargli  utile,  redatto 
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secondo  i  piani  più  moderni  e  le  ultime  informaz.  degli  Uffici 
Tecnici  Comunali.  La  Carta  d* insieme  (Carta  d'orientam.)  a 
1:  1  250  000  serve  a  chiarire  gli  accessi  alle  regioni  descritte  ed 
il  collegamento  di  queste  con  le  circostanti,  come  pure  le  comu- 
nicaz.  principali.  Per  maggior  chiarezza,  data  la  scala,  dove  esiste 
ferrovia  le  altre  comunicaz.  furono  soppresse.  In  mancanza  di 
ferrovia  hanno  la  preferenza  le  tramvie.  Soltanto  dove  queste 
non  esistono  sono  date  le  strade  ordinarie  di  grande  comunicaz. 
I  nomi,  di  norma,  si  limitano  ai  capolinea  e  ai  luoghi  di  biforcaz., 
per  facilitare  le  ricerche  sugli  orari.  La  grandezza  dei  caratteri 
non  è  in  relaz.  alla  classifica  amministrativa  delle  località,  ma 
proporzionata  alla  loro  ;  importanza  complessiva.  Per  altro  un 
carattere  speciale  fu  adottato  per  i  capoluoghi  di  regione  e  di 
provincia.  I  circondari  hanno  il  circoletto  convenzionale  con  un 
punto  nel  mezzo.  Le  38  Carte  sono  in  due  scale:  i  centri  turistici, 
a  1:65  000,  servono  a  chi  risiede  qualche  giorno  in  una  loca- 
lità per  le  passeggiate  nei  dintorni.  Le  altre  sono  a  1 :  250  000, 
di  grande  chiarezza  e  precisione.  Nondimeno  non  bisogna  chie- 
dere ad  esse  più  di  quanto  possa  dare  una  tale  scala.  Se  esse 
sono  perfettamente  adatte  a  presentare  la  situazione  generale, 
non  possono  servire  per  escurs.  di  dettaglio  in  montagna»  In 
questo  caso  sono  consigliabili  le  Iettate  di  campagna  deH'I.  G.  M. 
al  25  000  e  al  50  000.  Appunto  per  ciò  nelle  indicazioni  sommarie 
delle  escurs.  di  montagna  si  è  avuto  cura  di  indicare  di  preferenza, 
dove  fu  possibile,  i  nomi  delle  località  che  si  trovano  indicati 
nel  25  000  e  nel  50  000,  per  cui,  colle  levate  alla  mano,  cia- 
scuno potrà  meglio  ritrovarsi.  Le  quote  di  alt.  sono,  nel  testo, 
in  generale  quelle  delle  ultime  pubblicazioni  dell'  I.  G.  M.  per 
il  Regno  e  quelle  delle  Carte  ufficiali  degli  Stati  finitimi,  fuori 
del  Regno.  Nelle  Cartine  l'aggiornamento  è  minore,  ma  non  si 
è  creduto  di  rettificare  quote  già  incise  per  differenze  minime 
(2  G  3  metri)  che  non  hanno  importanza  turistica  e  sono  d'al- 
tronde soggette,  com'è  noto,  a  variazioni  frequenti.  Non  si  è  te- 
nuto conto  di  certe  rettifiche  di  quote  nel  Gruppo  dell' Ortler  e 
adiacenze  (versante  dell'Alto  Adige)  non  ancora  entrate  nella 
cartografia  ufficiale.  In  generale  negli  abitati  le  quote  furono 
riportate  possibilmente  al  suolo  stradale  del  punto  centrale  toccato 
dall'itinerario  descritto. 

Escursioni  di  mezza  montagna  e  dì  montagna.  —  Una  parte 
importante  ha  assunto  l'escurs.  di  montagna  in  questa  Guida 
per  la  penetraz.  turistica,  che  si  è  cosi  estesa  in  questi  ultimi 
anni,  e  pel  gusto  progrediente  della  montagna  nelle  masse  turi- 
stiche. È  da  chiarire  però  bene  che  per  la  natura  di  questa  Guida 
si  diede  di  regola  preminenza  alle  gite  turistiche  tralasciando, 
o  accennando  solo  sommariamente,  quanto   ha  carattere  più 
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tecnicamente  alpinistico.  Esiste  tutta  una  magnifica  letteratura 
alpinistica  d'iniziativa  o  di  ispirazione  del  C.  A.  I.  (Sede  Centrale, 
Torino),  nella  quale  chi  si  diletta  di  montagna  e  soprattutto 
di  alta  montagna  può  trovare  quanto  gli  interessa  ed  alla  quale 
si  rimanda  chi  desideri  notizie  più  dettagliate. 

Una  selezione  incompiuta  (d'altronde  impossibile  dato  il  pub- 
blico cosi  diverso  dei  lettori)  si  è  tentata  fra  le  gite  segnalando: 
lo  con  ®  le  escurs.  che  si  ritengono  adatte  soltanto  per  veri  al- 
pinisti nel  senso  tecnico.  Tali  escurs.  possono  essere  anche  di 
difficoltà  diversa  ed  anche  grandissima;  2^  con  O  le  escurs.  adatte 
per  turisti  pratici  di  montagna,  che  possono  essere  fatte  senza 
particolare  preparaz.,  tenendo  per  altro  presente  le  fatiche  della 
montagna  e  soprattutto  le  infide  sorprese  del  tempo  al  disopra 
di  certe  altezze.  Le  escurs.  non  contrassegnate  o  non  qualificate 
in  modo  particolare  e  che  non  oltrepassino  certe  alt.,  si  possono 
in  massima  ritenere  accessibili  a  tutti.  Del  resto  queste  indicaz. 
sono  soltanto  approssimative  e  soggette  a  interpretazione  molto 
personale  e  a  grandi  modifiche  in  relazione  alla  stagione.  Di  regola 
si  tenga  ben  presente  che  l'esistenza  di  ghiacciai  rende  sempre 
un'escursione  degna  di  riguardo  per  chi  non  vi  ha  pratica,  e 
così  l'altezza  al  di  là  di  2000-2500  metri. 

Quanto  all'impiego  di  guide  e  portatori  (nel  senso  di  persone 
che  indichino  la  strada),  es£o  non  sarà  mai  abbastanza  consigUato 
a  chiunque.  Anche  a  prescindere  dalle  reali  difficoltà  che  può  pre- 
sentare un'escurs.,  la  facilità  di  perdere  la  strada  può  annullare 
ogni  piacere  di  una  passeggiata  ed  anche  obbligare  all'inconve- 
niente, che  può  essere  grave,  di  passare  la  notte  all'aperto.  Lo 
smarrire  un  sent.  può  rendere  faticosiss.,  diff.  ed  anche  pericolosa 
la  gita  più  semplice.  I  ragazzi  sono  di  rado  buone  guide,  neanche 
per  piccole  gite.  Essi  vanno  disordinatam.  attraverso  i  terreni, 
senza  regola,  anche  se  conoscono  la  buonu  strada.  Nelle  Alpi 
Occidentali  esiste  un  Consorzio  fra  le  Sezioni  Piemontesi  del 
C.  A.  I.  che  regola  le  tariffe  per  quanto  riguarda  le  guide  e  i  por- 
tatori. I  viaggiatori  sono  pregati  di  inviare  ad  esso  i  reclami 
od  altro  che  non  volessero  scrivere  sul  libretto  della  Guida. 
Per  esso  i  soci  del  C.  A.  I.  hanno  diritto  alla  riduz.  del  10  % 
sulle  tariffe  sopra  le  L.  10.  La  retribuzione  a  giornata  varia  da 
L.  5  a  7  per  la  guida  e  da  L.  3  a  5  per  il  port.  per  gite  facili;  da 
L.  8  a  20  per  la  guida  e  da  L.  6  a  15  per  il  port.  per  le  difficili  o 
traversate  di  ghiacciai.  Le  tariffe  per  le  salite  comprendono  l'intero 
viaggio  di  andata  e  ritorno.  Le  tariffe  per  il  passaggio  dei  Colli 
comprendono  le  indennità  di  ritorno;  perciò  sono  ridotte  del  20  % 
quando  le  guide  o  i  port.  proseguono  coi  medesimi  viagg.;  quando 
fanno  ritorno  con  essi  al  luogo  di  partenza;  quando  al  termine 
dcU  servizio  fanno  capo  al  luogo  della  loro  residenza.  Guido 
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e  port.  devono  provvedersi  a  proprie  spese  alloggio  e  manteni- 
mento negli  alberghi  al  disotto  dei  2500  m.  Nelle  Alpi  Centrali 
le  Sez.  del  C.  A.  I.  hanno  ciascuna  regolamenti  propri  informati 
per  altro  a  viste  comuni.  In  gener.  la  tar.  a  giornata  per  le  guide 
è  di  L.  6,  per  i  port.  di  L.  5.  Il  port.  ha  diritto  di  solito  nelle 
escurs.  tariffate  a  due  terzi  della  tar.  per  la  guida.  Per  soggiorno 
fuori  della  propria  residenza  coi  viaggiatori  o  in  attesa  di  essi, 
oppure  se  si  impiegano  più  giornate  di  quelle  normalm.  necess. 
alle  escurs.  tariffate  si  dovrà  corrispondere  una  indennità  giorn. 
rispettivam.  di  L.  6  e  di  L.  5  per  guida  e  port.  Tutte  le  guide 
del  C.  A.  I.  sono  munite  di  libretto  individuale  ostensibile  al 
viaggiatore,  a  sua  richiesta. 

Mezzi  di  riconoscimento  e  d'incasso.  —  Il  passaporto  non  ha  ormai 
per  rinterno  quasi  più  importanza  grazie  ad  altri  mezzi  più  utili  di  ricono- 
scimento. Può  averlo  per  l'estero,  sebbene  in  Frància  e  Svizzera  non  sia 
richiesto. 

Il  passaporto  si  può  ottenere  facendone  richiesta  agli  Uffici  di  Prefet- 
tura, Sottoprefettura  o  Questura  accompagnando  la  domanda  col  nulla 
osta  del  Sindaco  del  luogo  di  nascita  e  dì  residenza  (bollo  per  gli  agiati 
L.  12,60).  I  passaporti  esteri  sono  ammessi  come  mezzo  di  riconoscimento  dalla 
Posta  italiana  se  muniti  del  visto  del  Consolato.  Se  sono  redatti  in  lingua 
estera,  salvo  la  francese,  devono  essere  accompagnati  da  traduz.  autenticata 
dall'autorità  competente. 

Il  PORTO  D'ARMI  è  pure  valido  in  una  certa  misura  pel  riconoscim.  postale. 
Si  ricorda  che  la  licenza  italiana  di  porto  d'armi  non  vale  in  Svizzera,  nè 
in  Frància.  In  Svizzera  non  vi  sono  divieti  in  linea  generale  per  il  porto  d'armi. 
In  Frància  invece  disposizioni  particolari  non  permettono  nel  fatto  di  procu- 
rarsi licenza  di  porto  d'armi  per  difesa.  Sono  pure  validi  al  riconoscim.  po- 
stale in  limitata  misura  la  licenza  di  caccia,  le  tessere  universitarie,  ì  libretti 
personali  degli  impiegati  governativi,  ecc.  La  tessera  dei  T.  C.  I.  in  regola 
coi  pagamenti,  con  fotografìa  e  bollo  a  secco  della  Direz., serve  pel  ritiro  di 
pacchi  ordinari  e  per  riscuotere  vaglia  Ano  a  L.  25. 

I  LIBRETTI  POSTALI  DI  RICONOSCIMENTO  servono  per  qualsiasi  operazione 
post,  e  tel.  Sono  emessi  dietro  garanzia  di  due  persone  note  e  presentaz.  della 
fot.  formato  tessera,  dagli  Uff.  Post,  principali  (50  cent,  per  il  Regno,  10  ce- 
dole; L.  1  per  l'estero,  20  cedole)  con  validità  di  3  anni.  I  libretti  italiani  sono 
ammessi  anche  in  Frància  ed  in  Svizzera.  Il  tagliando  si  stacca  quando  vi  è 
consegna  di  denaro,  titoli  o  documenti.  Per  il  riconoscim.  basta  la  presentaz. 
Il  libretto  postale  vale  anche  come  tessera  ferroviaria,  pag.  23.  I  turisti  che 
non  desiderano  di  portare  somme  rilevanti  possono  servirsi  dei  titoli  DI 
CREDITO  PER  L'INTERNO  e  delle  LETTERE  DI  CREDITO.  I  primi  SÌ  emettono 
dalle  Direz.  e  Uffici  postali  prìnc:  sono  libretti  con  cedole  che  sì  staccano 
per  riscuotere  anche  dalle  Ricevitorie  di  1*  e  2*  ci.  (purché  abbiano  fondi, 
nei  limiti  da  L.  50  a  L.  1000  al  giorno,  con  provv.  di  cent.  25  fino  a  L.  500, 
50  fino  a  1000,  poi  cent.  25  ogni  L.  1000)  le  somme  preventivamente  de- 
positate. I  depositi  devono  esser  compresi  fra  un  minimo  di  L.  200  e  un 
massimo  di  L.  5000;  all'atto  della  formaz.  del  libretto  si  deve  indicare  qual'è 
l'Ufficio  in  cui  sì  desidera  riscuotere  il  primo  acconto. 

Le  lettore  di  credito  servono  per  far  prelevamenti  presso  Succursali, 
Agenzie  e  Corrispondenti  di  una  Banca  alla  quale  si  sia  fatto  un  deposito  di 
denaro.  All'emiss.  della  lettera  il  titolare  rilascia  alla  Banca  un  numero  di 
firme  autografe  corrispondente  a  quello  dei  luoghi  in  cui  calcola  di  dover 
fare  prelevamenti.  Le  firme  vengono  trasmesse  agli  Uffici  invitati  a  pagare 
per  controllare  l'identità  della  persona  che  riscuote.  Le  lettere  di  credito 
danno  anche  modo  di  avere  appoggi  di  persona  poiché  le  Banche  possono 


18 


AVVERTENZE  E  INFOEMAZIONI 


mettere  nella  lettera  qualche  parola  di  presentazione  quando  il  richiedente 
della  credenziale  sia  loro  accetto. 

AutomoMlismo  e  ciclismi.  —  Le  strade  del  Piemonte,  della 
Lombardia  e  del  Canton  Ticino  sono  in  generale  discrete  o  buone, 
in  parte  notevole  anche  ottime,  ma  molto  variabili  da  luogo  a 
luogo  per  l'esposizione,  il  materiale  e  il  metodo  di  manutenzione. 
In  generale  vi  è  un  accentuato  progresso,  pel  quale  il  X,  C.  I, 
fin  dalla  sua  origine  va  facendo  una  viva  quanto  ascoltata  e 
proficua  propaganda.  I  ciclisti  in  molte  località  possono  ser- 
virsi della  ferrovia  per  portarsi  in  alto,  adoperando  la  bicicletta 
alla  discesa.  Questa  utilizzazione  è  meno  frequente  di  cj.uanto 
potrebbe  farsi.  Tener  presente  che  quasi  dappertutto  dalle  Alpi 
soffia  verso  la  pianura  vento  nella  mattinata,  mentre  nel  po- 
meriggio il  vento  soffia  dal  piano  verso  le  Alpi.  In  Piemonte  si 
contano  100  meccanici,  160  fornitori  di  benzina,  60  farages  af- 
filiati al  T.  C.  I.  In  Lombardia  si  hanno  rispettivam.  160  mec- 
canici,  300  fornitori  di  benzina  e  SO  garages. 

Biciclette,  Motociclette  ed  Automobili  nel  passaggio  al  confine* 

—  I  soci  del  T.  C.  I.  godono  di  facilitaz.  importantiss.  che  qui  acconniamo 
soltanto  sommariam.  per  la  Svizzera  e  la  Frància.  (Per  più  ampi  particolari 
e  pel  regime  normale  vedi  l'Annuario  -Gen-erale  del  T.  C.  I.  e  l'Annuario  del' 
l'Autom.  e  del  Moloc .  del  T.  C.  I.). 

Temporanea  esportazione  di  veicoli  dall'ItAlli  —  Veloc.  e  moloc. 

—  Bisogna  richiedere  all'Ufficio  doganale  d'uscita  la  bolletta  di  temporanea 
fisportaz.  per  evitare  il  pagamento  del  dazio  al  ritorno.  La  tessera  del  T.  per- 
mette il  temporaneo  passaggio,  con  esenzione  di  deposito  dogan.  al  paese 
oonfinante.  I  motocicli  destinati  a  circolare  all'estero  devono  essere  prov- 
visti del  certificato  internazionale  di  via  e  targa  relativa. 

Auto.  —  Occorre  presentare  alla  doga,na  d'entrata  di  ogni  singolo  paese 
il  certificato  internaz.  di  via  ed  il  trittico:  questo  si  ottiene  inviando  alla  Se- 
zione Dogane  del  T.  C.  I.  domanda  su  apposito  modulo  firmata  dal  lichio- 
.dente,  munita  delle  generalità  del  veicolo,  accompagnata  da  L.  5  poltrittico 
e  da  un  deposito  che  è  per  la  Svizzera  di  L.  40  per  ogni  quintale  di  peso,  per 
la  Frància  L.  75  idem.  Il  deposito  può  essere  in  contanti  o  in  rendita  ita- 
liana nel  qual  caso  aggiungere  L.  1  per  la  custodia  dei  titoli. 

Il  trittico  semplifica  le  non  lievi  e  fastidiose  formalità  dogan.  di  tempo- 
ranea importaz.  di  automobili,  evita  la  perdita  del  cambio  della  moneta  spe- 
cialm.  se  cartacea  e  la  dilRcoltà  di  poter  trovare  l'oro  in  determinate  località, 
concede  di  passare  la  frontiera  in  qualsiasi  ora  della  giornata  senza  essere 
obibligati  a  presentarsi  nel  limitato  orario  d'ufiìcio  per  il  deposito  o  per  il 
rimborso,  toglie  il  pericolo  di  non  poter  effettuare  la  riesportaz.  delle  mac- 
chine da  dogane  secondarie,  spesso  «provviste  di  fondi  e  perciò  non  in  grado 
di  rimborsare  il  deposito.  La  restituz.  del  deposito  si  ottiene  inviando  alla  Sez. 
Dogane  del  T.  0.  I.  la  matrice  del  trittico  debitam.  scaricata,  che  ò  l'unico 
documento  che  provi  la  riesportaz.  dell'auto,  accompagnata  dalla  bolletta 
di  somma  depositata,  quitanzata  dal  titolare. 

TEMPORANEA  importazione  DI  VEICOLI  IN  ItAlia  —  Velocìpedi  e  Moto- 
cicli. —  I  soci  del  T,  domiciliati  all'estero  possono  importare  temporaai.  nel 
Hegnoil  veloc.  o  il  motoc.  senza  deposito  cauz.,  dietro  presentaz.  della  tessera. 
Il  motociclo  però  deve  essere  scortato  dal  certificato  internaz.  di  via  e  dalla 
targa  relativa.  Gli  agenti  piombano  il  veicolo  e  rilasciano  un  permesso  di  cir- 
colaz.  dclhv  durata  di  tre  mesi,  sia  per  gli  effetti  doganali,  come  per  quelli 
della  circolazione  interna.  (Questo  termine  può  essere  prorogato  di  altri  tre 
mesi  dietro  i^rescntaz.,  ad  un  ufficio  dog.  qualsiasi,  del  contrassegno  da  ap- 
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pUcar^i  subito  al  veicolo.  All'uficLta  xìflirifcàlia  il  socio  deve  presentarsi  all'uff. 
dog.,  per  la  riconsegna  del  permesso  di  circolaz.  A  coloro  che  risiedono  nelle 
adiacenze  del  territorio  italiano  viene  rilasciata  invece  la  bolletta  di  tempo- 
ranea iìnporiazioìie  (la  stessa  che  si  rilascia  ai  non  soci  del  T.  ma  dietro  ver- 
sametìito  di  deposito  del  dazio),  che  è  pure  valevole  per  tre  niiesi  e  rinnova- 
bile per  altri  tre.  La  bolletta  di  temporanea  importiiz,,  a  differenza  del  per- 
messo di  circolaz.,  deve  essere  scaricata  dairuff.  dog.  da  cui  si  riesporta  la 
maccliina.  La  dogana  rilascia  allora  mi  eertificato  di  scarico. 

Auto.  —  Per  l'importazione  da  auto  in  Italia,  il  socio  residente  all'estero 
deve  farsi  rilasciare  dalla  Sez.  Dog.  del  T.  il  trittico,  che  si  ottiene  faccendone 
domanda  su  appositi  moduli  su  cui  sono  da  indicare  le  generalità  del  veicolo, 
accompagnandola  con  L.  5,  costo  del  trittico,  e  da  un  deposito  non  infe- 
riore all'ammontare  del  dazio  sull'auto  da  importare.  Il  trittico  vale  tre  mesi 
dalla  data  d'importazione  dell'auto,  e  può  essere  prorogato  di  tre  mesi  pa- 
gando la  tassa  di  circolazione.  —  Le  autom,  che  si  importano  temporanea- 
mente nel  Regno  devono  essere  provviste  del  certificato  internaz.  di  via  e 
della  targa  relativa  emessi  dall'autorità  competente  del  loro  paese  d'origine. 
Libretto  per  i  tjiajs'siti  dogan.\li  (Carnet  de  passages  en  douanes).  — 
Questo  docum.  di  cui  fu  promotore  il  T.  C.  I.,  a  differenza  del  trittico,  con- 
sente agli  automobil.,  dietro  versam.  di  un  solodeposito,  di  importare tempora- 
neam.  l'auto  in  Austria,  Bélgio,  Danimarca,  Frància,  Italia,  Norvègia,  Olanda, 
Rumaiiia,  Russia,  Spagna,  Svèzia,  Svizzera  e  Unglieria.  Il  carnet  è  costituito  da 
diversi  foglietti  redatti  in  francese,  a  madre  e  figlia,,  accoppiati  a  due  a  due 
e  contraddistinti  da  un  num.  progressivo.  Ogni  coppia  di  foglietti  serve  per 
registrare  l'importazione  e  l'esportazione  della  macchina.  Tutti  gli  uft\  dog. 
dipeudeati  dagli  Stati  clic  hanno  aderito  al  carnet  sono  autorizzati  a  registrare 
l'entrata  e  l'uscita  dell'auto  descritto  sul  frontispizio  del  carnet.  Ogni  coppia 
di  foglietti  funziona  come  il  trittico,  soltanto  le  operazioni  di  uscita  sono 
sempre  definitive.  Il  carnet  viene  rilasciato  dal  X.  €.  I.  contro  versamento: 
P  di  un  deposito  di  L.  130  per  ogni  100  kg.  di  peso  della  macchina,  allor- 
quando il  valore  originario  di  acquisto  dell'auto  sia  inferiore  a  L.  12  000;  in 
caso  contrario  il  deposito  deve  essere  calcolato  al  15  %  sul  valore  originario 
d'acqmsto.  Il  deposito  può  essere  in  contanti  o  in  rend.  ital.  al  port^ttore; 
2°  di  L.  10  per  costo  dellibretto  più  L.  1  per  custodia  se  il  deposito  è  in  titoli 
anziché  in  contanti.  Il  deposito  viene  restituito  contro  ritorno  del  carnet  da 
cui  si  rilevi  il  regolare  compimento  delle  operazioni  doganali  e  della  bolletta 
di  deposito  quitanzata  dall'interessato. 

Limitazioni  ali.a  circolaz.  automobilistica  in  Svìzzera.  —  La  cir- 
colazione autom.  è  vietata  in  tutto  il  Cantone  dei  Grigioni,  sulle  strade  della 
Furka  da  Hospenthal  in  su;  dell'Oberalp  da  Andermatt  in  su;  del  Grimsel; 
nell'alto  Vallese  e  vallate  laterali  del  Vallese;  su  alcune  strade  di  moaitagna 
dei  Cantoni  dì  Uri  e  di  Glarona,  ecc.  Le  strade  del  Gottardo  e  del  Sempione 
sono  aperte  alla  circolazione  delle  autom.  con  restrizioni  (vedi  nei  rispettivi 
itinerari).  Attraversando  i  paesi  o  passando  per  strade  di  montagna  per- 
messe dalle  autorità  cantonali,  la  velocità  non  deve  oltrepassare  i  18  km. 
l'ora,  salvo  l'obbligo  di  ridurla  a  6  su  ponti  e  strade  strette,  svolte,  strade 
di  montagna,  e  dappertutto  dove  l'autorità  ha  ordinato,  per  es.  mediante 
cartelli,  una  velocità  ridotta  per  tutti  i  veicoli.  In  piano  il  limite  regolamen- 
tare di  velocità  è  di  40  km.  Il  conduttore  deve  sempre  tenere  a  destra,  scao- 
sare  a  destra,  oltrepassare  a  sinistra. 

Stagiofie  e  piano  41  viaggio^  —  Per  un  viaggio  in  Piemonte 
e  Lombardia  nella  zona  padana^  l'epoca  più  favorevole  è  la  pri- 
mavera dal  principio  di  aprile  alla  fine  di  giugno  e  Tautunno  dai 
primi  di  settembre  a,lla  fine  di  ottobre.  Il  mese  di  agosto  è  il  più 
pesante  nella  zona  padana  e  assolutam.  da  evitarsi.  Le  grandi 
città  d'altronde  perdono  nel  forte  dell'estate  la  loro  fisionomia 
essendovi,  ^soprattutto  a  MilaBo^  :un  esodo  che  va  sempr^o  di- 
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ventando  più  accentuato  di  anno  in  anno  verso  il  mare  e  la  mon- 
tagna. Mentre  Torino  d'estate  conserva  una  temperatura  sop- 
portabile, almeno  per  la  ventilazione  e  la  vicinanza  della  Collina, 
non  è  cosi  in  altre  città  padane,  specie  a  Milano  dove  il  turista 
si  troverebbe  assolutamente  poco  bene.  Nella  zona  appennina 
e  prealpina  l'epoca  buona  comincia  soltanto  alla  fine  di  aprile. 
Nella  parte  alta  può  prolungarsi  anche  durante  tutta  l'estate.  In- 
fatti gli  alberghi  al  disopra  dei  1200  m.  non  si  aprono  in  generale 
che  a  luglio  ed  hanno  il  massimo  di  frequenza  dagli  ultimi  di  lu- 
glio al  20-25  agosto,  e  già  a  mezzo  settembre  cominciano  a  venir  di- 
sertati. La  zona  alpina  propriamente  detta  sarà  meglio  visitata 
durante  e  dopo  i  grandi  calori  che  ne  sgombrano  le  nevi,  perciò, 
secondo  l'altezza,  da  luglio  in  avanti. 

La  stagione  sui  laghi  di  Como,  Lugano  e  Maggiore  è  in  pri- 
mavera e  in  autunno.  Di  primavera  maggiore  è  l' affluenza  dei 
forestieri  (la  vegetaz.  non  è  però  nel  suo  splendore  che  da  metà 
maggio),  d'autunno  quella  dei  villeggianti.  Ordinariamente  in 
queste  epoche  gli  alberghi  hanno  pensioni  un  po'  più  elevate. 
A  Lugano  la  stagione  comincia  prima  e  dura  un  po'  più  a  lungo. 
Pallanza,  Suna  e  Cannerò,  sul  lago  Maggiore,  sono  frequentate 
anche  d'inverno  e  vi  si  fa  stagione  prolungata  e  gradevole.  Di 
rado  la  temperatura  vi  scende  sensibilmente  sotto  zero  e  soltanto 
nella  notte  e  in  qualche  ora  del  mattino.  Anche  Lugano  ha  una 
esposizione  favorevole,  e  discreta  Menàggio.  L'Appennino  Ligure 
si  presta  ad  escursioni  fin  dall' aprirsi  della  primavera  ed  anche 
in  autunno  molto  inoltrato,  per  molte  parti  anche  in  inverno. 

Non  è  possibile  fare  qui  un  piano  di  viaggio,  che  può  variare 
a  seconda  dei  gusti  e  delle  intenzioni  di  ciascun  turista  e  che 
d'altronde  è  ben  facile  combinare  coll'aiuto  di  questa  Guida. 
Alcune  particolari  combinazioni  sono  indicate  al  principio  di 
qualche  itinerari:).  Per  le  principali  città  è  indicata  la  durata  di 
una  rapida  visita. 

TRASPORTI. 

(Tariffe  al  luglio  1915). 

Ferrovie  dello  Stato.  —  I  reclami  sia  sulla  corrispondenza  del  bigi, 
alla  classe  e  al  percorso  richiesto,  sia  su  eventuali  errori  nel  cambio  della 
moneta  devono  essere  fatti  immediatam.,  altrimenti  non  vengono  accettati. 
La  distribuz.  dei  biglietti,  di  regola,  incomincia  nelle  staz.  principali  40  min. 
prima  della  part.  dei  treni,  nelle  second.  20  min.  prima;  cessa  5  min.  prima 
che  il  treno  parta  o  all'arrivo  del  treno.  Gli  sportelli  per  tutte  le  linee  nelle 
sfcaz.  principali  restano  aperti  tutto  il  giorno.  La  distribuz.  si  effettua  pure 
presso  le  Agenzie  di  viaggio  delle  FF.SS.,  alcune  Agenzie  private,  alcuni 
grandi  alb.,  ecc.  Il  biglietto  non  è  cedibile.  I  ragazzi  di  mono  di  tre  anni  ven- 
gono trasportati  gratuitam.,  purché  non  occupino  un  posto  di  viagg.  e  siano 
accompagnati  da  persone  adulte;  quelli  fra  3  e  7  anni  pagano  la  metà  del 
bigi.  ord.  e  hanno  diritto  di  occupare  un  posto.  Tale  riduz.  non  è  estensibile 
ai  bigi,  di  and.-rit.,  circolari,  di  abbon.,  nò  ai  supplementi  pei  posti  couité 
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ed  altri  spec.  Vi  sono  bigi,  a  tar.  ordinaria  o  generale,  di  and.-rit.,  a  tar.  dif- 
ferenziale A,  Gire,  combinabili  e  combinati,  di  abbonamento,  ecc. 

Tariffa  ordinaria  o  generale.  —  E'  fino  a  150  km.  a  base  fissa  in 
ragione  di  L.  0,144;  0,0962;  0,0595  per  le  tre  classi  e  per  i  treni  dir.;  e  di 
L.  0,119;  0,0833;  0,05355  per  le  classi  degli  accel.,  omn.  e  misti.  Ai  prezzi 
computati  con  le  basi  suindicate  si  deve  aggiungere  il  6  ^/oo  in  base  alla  legge 
19  giugno  1913.  I  viagg.  con  bigi,  a  tar.  intera  o  ridotta  possono  fermarsi 
nelle  staz.  intermedie  1  volta  per  le  percorrenze  fra  200  e  500  km.,  2  volte  per 
quelle  sup.  a  500;  ogni  ferm.  non  può  durare  oltre  la  notte  del  g.  success, 
e  il  viagg.  è  tenuto  a  far  constatare  la  fermata  e  la  successiva  partenza. 

Biglietti  di  andata  e  ritorno.  —  E'  la  più  usata  ed  importante  tar. 
spec.  ed  ha  per  scopo  di  facilitare  i  viaggi  di  corta  durata.  La  validità  è  di 
2  g.  per  distanze  fino  a  100  km.,  di  3  fino  a  200,  di  4  fino  a  300,  di  6  oltre  300. 
Lariduz.  sull'importo  del  doppio  biglietto  ordin.  va  dal  13,33  al  23,33  %.  I 
portat.  di  questi  bigi,  devono  viagg.  senza  compenso  in  classe  inf.  a  quella 
del  bigi,  posseduto,  quando  non  vi  sia  modo  o  tempo  di  aggiungere  vetture. 
La  sez.  di  rit.  non  può  essere  utilizzata  che  dalla  stessa  persona.  I  bigi,  di- 
stribuiti il  g.  prec.  un  festivo  valgono  pel  rit.  fino  a  tutto  il  g.  susseguente 
al  fest.  Quando  ricorrono  2  g.  fest,  consecutivi  i  bigi,  distribuiti  nel  g.  prec. 
i  2  fest,  e  nel  primo  g.  fest.  valgono  pel  rit.  fino  a  tutto  il  g.  susseguente 
ai  fest.  Quando  fra  2  g.  fest.  intercedono  1  o  2  g.  feriali,  i  bigi,  distribuiti 
a  cominciare  dal  g.  prec.  il  primo  fest.  valgono  pel  rit.  a  tutto  il  g.  sus- 
seguente il  secondo  fest.  I  termini  di  validità  si  computano  da  una  mezza- 
notte all'altra  e  comprendono  il  g.  di  distribuz.  il  quale  deve  considerarsi 
come  primo  g.  intero  di  validità.  Di  conseguenza,  in  relaz.  alla  durata  di 
validità  stabilita  per  ogni  zona  di  percorrenza,  i  bigi,  d'and.-rit.  scadono 
alla  mezzanotte  del  primo,  secondo,  terzo  e  quinto  g.  success,  a  quello  di 
acquisto.  Decorsi  i  termini  suindicati  senza  che  il  viaggio  sia  cominciato,  la 
sezione  di  rit.  perde  ogni  valore,  nè  il  viaggiatore  ha  diritto  a  rimborsi. 
Gli  and.-rit.  non  si  distribuiscono  in  treno,  nè  si  possono  acquistare  nell'in- 
terno  delle  staz.  se  il  bigi,  che  ha  servito  per  una  tratta  già  compiuta  e 
che  viene  richiesto  per  il  ritiro  è  pure  una  sezione  di  bigi,  d'and.-ritorno. 

Tariffa  differenziale  A.  —  Col  nov.  1906  fu  introdotta,  per  le  per- 
correnze sup.  a  150  km.,  una  tar.  differenz.  valida  per  diretti,  che  offre  una 
notevole  diminuz.  sui  prezzi  della  tar.  a  base  fissa.  Da  151  a  270  km.  il  prezzo 
varia  ogni  km.;  da  271  a  650  per  la  I  e  II  ci.  e  da  271  a  450  per  la  III 
di  5  in  5  km.;  da  651  a  1550  per  la  I  e  la  II  e  da  451  a  850  per  la  III 
di  10  in  10;  e  infine  da  851  a  1550  per  la  III  ci.  di  20  in  20  km.  Oltre 
1551  la  percorrenza  è  gratuita.  Caratteristica  della  tariffa  differenziale  è 
che  il  viaggio  deve  essere  compiuto  per  la  via  più  breve.  Sono  ammesse 
tuttavia  due  eccezioni  a  questa  regola:  le  vie  facoltative  e  le  deviazioni. 
In  certi  oasi  cioè  (specialmente  quando  vi  sono  lievi  differenze  di  percorso 
e  si  tratta  di  linee  a  forte  traffico)  il  viagg.  può  scegliere  fra  due  o  più 
itin.,  fra  i  punti  estremi  del  viaggio,  pur  essendo  calcolato  il  costo  del  bigi, 
sulla  percorrenza  minore  (caso  tipico  la  Milano-Roma  per  le  tre  vie  Génova- 
Pisa,  Bologna-Firenze,  Parma-Sarzana:  il  prezzo  si  calcola  sull'ultimo  itin., 
più  breve).  In  altri  casi  invece  è  consentita  la  deviaz.  dalla  via  più  breve 
ad  un'altra  più  lunga,  commisurando  però  il  prezzo  al  percorso  effettivo. 
(Per  es.,  fra  Bréscia  e  Módcna  si  può  seguire  la  via  di  Parma,  più  breve,  o 
la  Verona-Màntova  più  lunga).  Per  l'elenco  delle  vie  facoltative  e  delle  devia- 
zioni, V.  Orario.  La  tar.  differenz.,  di  grande  int.  turistico,  fu  introdotta  nel- 
l'intento di  promuovere  i  viaggi  a  lunga  distanza,  così  poco  abituali  in  Itàlia: 
ogni  italiano  fa  annualmente  appena  2  viaggi,  mentre  il  francese  ne  fa  8,  il 
belga  e  lo  svizzero  14,  l'inglese  23.  La  validità  dei  differenz.  è  di  un  g.  ogni 
100  km.  di  percorrenza.  Il  centinaio  cominciato  si  considera  compiuto.  Il  pe- 
riodo decorre  dalle  ore  zero  del  g.  successivo  a  quello  della  distribuz.  fino 
alle  24  dell'ultimo  g.  di  validità.  Fermate  concesse:  ima  pei  viaggi  fino  a 
300  km.,  2  fino  a  600,  3  fino  a  900,  4  fino  a  1000,  5  oltre  1000. 

^  Biglietti  circolari  combinabili  e  combinati.  —  Servono  per  viaggi 
a  ciclo  chiuso  di  almeno  400  km.  Consistono  in  libretti  formati  da  una  serie 
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di  foglietti  0  tagliandi  susseguentisi  secondo  l'itin.  determinato  dal  tiagg. 
liibretti  sono  formati  cucendo  con  punto  metallijco  tagliandi  corrispondenti 
ciagcnno  al  percorso  di  un  tronco  ferrov.  scelto  dal  viagg.  servendosi  di  un 
prospetto  grafico  riportato  sugli  orari  uff.  e  che  viene  anche  fornito  gratis 
dalle  staz,  autorizzate  al  rilascio  di  questi  bigi.  Per  poter  percorrere  2  volte, 
(e  non  più  di  2)  la  stessa  tratta  ed  anche  più  tratte  singolarm.,  è  necess.  che 
la  timghezza  complessiva  deità  tratta  percorsa  Z  volte  o  deUe  singole  tratte 
percoTse  2  volte,  sia  inf.  ad  un  quarto  del  percorso  totale  del  viaggio.  Quando 
però  questo  è  di  almeno  800  km,  ogni  tratta  può  essere  liberam.  inclusa  2  volte 
(e  non  più  di  2)  iiell'itin.  Le  staz.  abilitate  alia  preparaz.  dei  bigi,  combina- 
bili soao,  per  Ficmonte  e  Lombardia,  quelle  di  Alessàndriay  Milano  C..  e  To- 
rino P.  i^.  La  domanda  si  fa  sul  formulario  fornito  dalie  staz.  e  versando 
il  diritto  fìsso  di  L.  1  per  ogni  viagg.  La  consegna  dei  bigi,  ha  luogo  aon  prima 
di  6  ore  dopo  la  presentaz.  della  domanda:  si  contano  soltanto  le  ore  d'uf- 
ficio. I  reclami  sulla  regolarità  dei  bigi,  devono  essere  fatti  pruna  di  indiziare 
il  viaggio:  è  necess.  perciò,  prima  di  apporre  la  firma  nell'apposito  spazio, 
verificare  subito  alla  consegua  gli  scontrini  per  assicurarsi  dell'esattezza  del- 
l'itin.  —  Il  viagg.  può  fermarsi,  senza  formalità  alcuna,  alle  staz,  terminali 
di  ciascun  scontrino,  e  anche  in  tre  staz.  intermedie,  alla  condizione  di  far 
inscrivere  in  partenza  il  nome  deUa  staz.  di  ferm.  intermedia  sul  tergo  del  re- 
lativo scontrino.  La  mancanza  di  questa  vidimaz.  dà  luogo  al  pagamento  di 
un  terzo  della  tar.  intera  per  il  percorso  con  bigi,  non  vidimato.  — •  Il  bigL 
si  paga  non  alla  richiesta,  ma  alla  consegna.  La  base  di  tar.  per  i  combinabili 
è  questa:  per  le  linee  servite  anche  tempor.  dà  dir.  ogni  km.  per  le  tre  classi 
L.0,1115;O,0761;  0,04793.  Per  le  linee  servite  perman.  da  soli  omn.  o  misti; 
L.  0,10091;  0,07064;  0,04541. — Per  i  percorsi  di  alnaeno  2000  km.  è  concesso 
il  ribasso  del  10  %,  perciò  potrà  esservi  interesse  pel  viagg.  che  fa  un  per- 
corso molto  vicino  a  2000  km.  di  aumentarlo  fino  a  questo  limite  per  fruire 
del  ribasso.  —  Alle  famiglie  e  comitive  composte  di  almeno  4  persone  per- 
correnti assieme  uno  stesso  itin.  che  importi  fra  i  vari  componenti  un  per- 
corso complessivo  di  almeno  2000  km.  è  concesso  l'abbuono  dei  10  %  sui 
prezzi  chilometrici  indicati,  salvo  l'ulteriore  abbuono  del  10  %  quando  il 
percorso  Individuale  dei  componenti  le  famiglie  o  comitive  raggiunga  i 
2000  km.  —  1  prezzi  dei  biglietti  computati  con  le  basi  sopraeitate  de- 
vono essere  poi  aumentati  del  6  %o  in  base  alla  legge  del  19  giugno  191S. 
—  La  validità  dei  bigi,  combinabili  è  la  seguente:  pei  percorsi  ìndividuaH 
inferiori  a  800  km.,  g.  15;  per  quelli  di  almeno  800  ma  inferiori  a  2000, 
g.  SO;  per  quelli  di  almeno  2000,  ma  inf.  a  3000,  g.  45;  per  quelli  di  3000  e 
più,  g.  60.  Queste  valid.  possono  essere,  prima  della  scadenza,  prorogate  in 
una  0  più  volte  fino  a  raggiungere  la  primitiva  validità,  verso  pagam.  per 
ogni  g.  di  proroga,  di  un  supplem.  dell'I  %  del  prezzo  pagato  in  origine  pei 
bigi.  I  combinabili  sono  estesi  anche  alle  percorrenze  estere.  Quando  un  com- 
binabile di  non  più  di  4000  km.  il  cai  itin.  abbia  forma  di  viaggio  circolare 
vero  e  proprio,  senza  la  ripetiz.  di  singoli  percorsi  (salvo  pochiss.  eccez,  indi- 
cate dagli  orari)  importasse  più  di  due  differenziali  A,  uno  d'and.  e  l'altro 
dirit.,  0,  in  sostanza,  quando  il  prezzo  del  differenz.  fosse  più  conveniente, 
sarà  applicata  la  tar.  del  diiferenz.  e  non  quella  del  combinab.,  rimanendo 
al  viagg.  i  vantaggi  di  fermata  propri  dei  combinabili.  —  I  ragazzi  da  3  a 
7  anni  quando  viaggiano  con  persona  adulta  munita  di  bigi,  combinabile  per 
lo  stesso  percorso,  godono  delrib,  del  50  %.  —  I  combinabili  oftrono  dunque 
particolari  vantaggi  sia  sotto  l'aspetto  del  minor  costo,  sia  riguardo  alle  mi- 
gliori condizioni  di  validità  e  facoltà  di  fermate  intermedie;  ma  la  scelta  fra  di 
essi  0  il  differenziale  A  va  studiata  in  relazione  alla  distinzione  e  ai  bisogni 
dei  singoli  viagg.  In  gen.  si  può  dire  che  per  lunghe  tratte  da  percorrere  con 
poche  e  brevi  fermate  nulla  eguaglia  il  differenz.  A. 

I  biglieili  combinati  non  sono  che  bigi,  già  preparati  in  base  alle  tariffe  e 
condiz.  dei  combinabili,  coi  quali  lianno  comuni  anche  tutte  le  norme  d'uso, 
silvo  che  vengono  distribuiti  all'atto  stosso  della  richiesta  e  genza  speciali 
modalità.  Corrispondono  ai  viaggi  più  ircquentem.  richiesti  e  «i  distribui- 
scono solo  ai  prezzi  rid.  normali,  tenuto  conto  dell'abbuono  del  10  %  per 
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quelli  con  percorso  di  2000  o  più  km.  —  L'orario  gen.  ne  ccmti«ne  l'elenco 
eogli  ìtin.  grafici,  i  prezzi  (compr.  il  diritto  Èsso)  e  la  validità. 

Biglietti  di  andata  e  ritorno  combinati  con  validità  speciale.  — 
Per  determinati  viaggi  indicati  dall'orario,  sono  in  vendita  bigi,  di  and.-rit. 
che  offrono  ima  economìa  sulla  tar.  differenz.  A:  hanno  validità  di  15  o  30  g. 
secondo  la  lunghezza,  e  hanno  lo  scopo  di  facilitare  lunghi  viaggi:  quasi  tutti 
1  percorsi  oltrepassano  i  1000  km.:  ix)chi  si  aggirano  intorno  ai  700-800. 

Viaggi  circolari  ferroviari,  ferroviari-lacuali  e  lagunari.  —  Le 
escurj.  sui  laghi  sono  facilitate  da  economici  circolari  comprendenti  ferr.  e 
battello  con  validità  di  15  e  per  alcuni  di  30  g.  —  Richiamiamo  in  partico- 
lare Tattenzione  su  questi  bigi.,  perchè  dei  50  indicati  sulF orario,  ben  80  ri- 
guardano il  Piemonte,  la  Lombardia  ed  il  Canton  Ticino.  —  Anche  le  Ferr. 
Nord-Mil^ino  (secondarie)  hanno  20  bigi,  circolari  sui  laghi:  in  generale  queste 
offrono  il  trasporto  a  prezzi  infer.  delle  FF.SS.,  le  quali  però  hanno  in  genere 
materiale  migliore,  servizio  più  rapido,  riscaldamento  molto  più  efficace. 
D'altra  parte  al  collegamento  degli  orari  spesso  sono  più  favorevoli  le  Ferr. 
Nord  in  modo  da  far  perdere  parte  dei  vantaggi  delle  FF.SS.  Nei  mesi  estivi, 
specie  alla  domenica,  Taffollamento  sui  treni  Nord-Milano  è  grandissimo. 

Biglietti  d'abbonamento  ordinari.  —  L'abbonamento,  che  è  strettam. 
personale,  permette  di  compiere  quanti  viaggi  si  vogliono  sopra  una  o  più 
linee.  L'identità  si  accerta  mediante  una  tessera  con  fotografìa  e  firma  che 
può  essere  anche  il  libretto  postale,  pag.  17.  La  tar.  è  differenz.  in  ragione 
di  percorrenza  e  di  durata.  Le  tabelle  nell'orario  uff.  dànno  il  prezzo  nelle 
tre  classi  per  durata  da  1  a  12  mesi  e  percorrenza  da  5  km.  a  3000.  Oltre 
questo  limite  il  prezzo  rimane  costante  e  &i  pu^  via:5giare  per  tutta  la  rete 
di  Stato.  —  Alla  presentaz.  della  richiesta  del  bigi.,  si  devono  versare  L.  1 
per  diritto  fisso  e  L.  5  per  cauzione,  che  viene  rimborsata  solo  se  si  restitui- 
sce il  libretto  ad  una  qualunque  delle  staz.  delle  FF.SS.  non  oltre  il  terzo 
giorno  dalla  scadenza.  Il  pagamento  si  effettua  alla  consegna  del  biglietto. 

Biglietti  d'abbonamento  speciali.  —  Presso  le  staz.  princ.  sono  in  ven- 
dita 38  serie  di  abbonam.  spec.  che  permettono  la  libera  cireolaz.  per  7,  15, 
30  g.,  3  mesi,  6  mesi  o  1  anno  su  38  zone  diverse  della  rete.  L'orario  ufiìc.  dà 
le  condiz.  e  norme  per  l'acquisto  e  l'uso,  e  a  fianco  di  appositi  grafici,  i  prezzi 
per  le  tre  classi  e  la  validità.  Questi  bigi,  sono  comodiss.  per  coloro  che  si  ac- 
cingono alla  visita  piuttosto  dettagliata  di  qualche  parte  del  nostro  Paese. 
Per  il  turista  proveniente  da  lontano,  p.  e.,  per  un  napoletano  che  voglia  visi- 
tare Piemonte  e  Lombardia,  2  dift'er.  tar.^  o  un  and.-rit.  conibin.  (Tabella  E 
dell'orario)  per  i)ortarsi  nella  regione,  e  poi  l'abbonam.  sono  un  ideale. 

Viaggi  al  mare  ed  alle  stazioni  termali.  —  Per  le  staz.  termali  e 
balneari  marine  vengono  distribuiti  speciali  and.-rit.  validi  80  g.  e  proroga- 
bili 10  g.  con  suppl.  del  10  %,  tanto  individuali  quanto  per  famiglia  da  qua- 
lunque staz.  della  rete  di  Stato  situata  a  distanza  di  150  km.  ed  oltre  fino 
a  550,  ed  anche  a  distanza  min.  di  150  purché  si  paghi  per  tale  minimo.  — 
I  bigi,  per  famiglia  vengono  rilasciati  solo  per  persone  di  una  medesima  fa- 
mìglia viaggianti  insieme  in  non  meno  di  3  paganti  fra  adulti  e  ragazzi:  sono 
contate  come  di  famiglia  anche  le  persone  di  servizio.  —  Si  può  usufruire  di 
questi  bigi,  (che  dànno  diritto  a  1  ferm.  intermedia  superando  200  km.,  a  2 
oltre  500)  perle  staz.  termali  dal  15  maggio  al  30  nov.;  per  le  balneari  ma- 
rine dal  15  giugno  al  30  settembre. 

Posti  a  letto.  —  I  posti  a  letto  sono  limitati  ai  treni  e  in  quel  numero 
che  rAmministraz.  indica  negli  orari  ufiic.  —  Devono  essere  richiesti  prima 
della  partenza;  l'Amministraz.  tien  conto  solo  dell'ordine  delle  richieste  e  i 
posti  sono  dei  primi  che  ne  hanno  pagato  l'importo.  Nel  caso  di  domande 
contemporanee,  si  accordano  nel  seguente  ordine:  1°  ai  viagg.  con  bigi,  di  I  ci. 
a  tar.  int.;  2°  ai  viagg.  con  bigi,  di  I  ci.  a  prezzo  ridotto  militare  o  di  servizio 
(permanente  o  per  un  solo  viaggio).  Rispettando  l'ordine  suddetto  la  prefe- 
renza spetta  a  chi  fa  un  più  lungo  percorso  e,  a  parità  di  percorso,  a  chi  ri- 
chiede maggior  numero  di  posti.  —  Per  avere  un  posto  in  compartimento  a 
letti,  bisogna  essere  provvisti  di  bigi,  di  I  ci.  e  pagare  una  sopratassa  del 
25  %  del  prezzo  a  tar.  int.  del  bigi,  stesso.  Il  minimo  per  ciascun  posto  è 
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di  L.  4  — .  I  ragazzi  di  età  infer.  ai  3  anni  non  pagano  sopratassa  se  non  occu- 
pano un  posto  da  viagg.  e  sono  accompagnati  da  persone  adulte.  Fra  i  3  e 
i  7  anni  pagano  la  sopratassa  in  ragione  del  prezzo  del  bigi,  a  tar.  int .  ed  hanno 
diritto  a  un  posto  da  viaggiatore. 

Biglietti  cum.  delle  FF.SS.  con  ferrovie  secondarie,  tramvie,  servizi 
autom.  e  di  diligenza.  —  Si  rimanda  alla  descrizione  dei  singoli  itinerari 
dove  si  indicano  i  prezzi  dei  bigi,  cum.:  quando  vi  sono  treni  diretti,  i  prezzi 
si  riferiscono  a  questi;  in  linea  generale  è  da  tener  presente  che  i  viagg.  muniti 
di  bigi.  cum.  di  I  e  Ilei,  hanno  la  precedenza  nella  scelta  dei  posti  sulle  auto 
e  diligenze,  in  confronto  di  quelli  forniti  di  biglietti  di  III  classe.  Le  comi- 
tive si  assicurino  ì  posti  alle  stazioni  di  part.  il  giorno  preced.  la  partenza. 

Bagagli.  —  I  colila  mano  che  viaggiano  col  viagg.  si  trasportano  gratuit. 
purché  non  superino  20  kg.  di  peso,  e  il  volume  di  m.  0,50X0,25  X0,30. 1  ba- 
gagli più  pesanti  o  di  maggior  Volume  vengono  trasportati  nei  bagagliai  alla 
tar.  di  L.  0,479  per  tonn.-km.  con  la  tassa  minima  di  L.  0,75.  Per  ritirarli 
occorre  presentare  lo  scontrino  rilasciato  alla  consegna.  —  I  cani  si  accettano 
alla  tar.  di  L.  0,0240  per  km.,  tassa  minima  L.  0,75.  Pei  bagagli  non  ritirati 
entro  le  24  ore  o  depositati  dal  viaggiatore,  la  Ferr.  percepisce  una  tassa  di 
cent.  5  per  collo  ogni  24  ore,  minimo  cent.  10.  Le  motociclette  ed  i  tricicli 
a  motore  si  trasportano  come  bagagli  agli  stessi  prezzi  e  condiz.,  purché  privi 
di  benzina.  Le  biciclette  si  accettano  a  L.  0,01436  per  macchina-km.  (L.  0,02153 
per  tandems  sciolti  o  biciclette  imballate)  purché  spediti  da  viagg.  partenti 
con  lo  stesso  treno.  Prezzo  minimo  per  spediz.  e  per  macchina  0,75.  I  soci 
del  T.  C.  I.  possono  effettuare  la  spediz.  delle  biciclette  senza  staccare  gli 
accessori  (campanello,  pompa,  borsetta,  fanale.  Vedi  in  proposito  l'Annuario 
Generale  e  l'Annuario  dell' Automobilismo  e  Motociclismo  del  T.  C.  I.). 

Insieme  alla  tar.  differenz.  A  per  viagg.,  fu  istituita  una  tar.  differenz. 
anche  per  bagagli.  Comincia  oltre  i  150  km.  col  prezzo  di  L.  0,73  per  10  kg. 
indivisibili  e  arriva  a  L.  2,81  a  1450  km.  ed  oltre.  —  Assicurazione  dei  bagagli: 
Il  bagaglio  può  essere  assicurato  per  l'eventuale  perdita  mediante  il  paga- 
mento di  un  premio  sul  valore  dichiarato  oltre  il  prezzo  di  trasporto,  in  ra- 
gione del  peso  e  della  distanza.  Esso  è  di  L.  0,001796  per  ogni  km.  e  per  ogni 
L.  500  indivisibili,  col  minimo  di  cent.  75  per  ogni  assicuraz.  I  bagagli  da  as- 
sicurare devono  essere  presentati  almeno  15  min.  prima  dell'ora  fissata  per 
ìa  partenza.  L'assicurazione  deve  risultare  dallo  scontrino  rilasciato.  —  Baga- 
glio mancante  all'arrivo:  Se  all'arrivo  del  convoglio  manca  tutto  o  in  parte 
il  bagaglio,  il  portatore  dello  scontrino  deve  ritirare  la  parte  arrivata  e  in 
cambio  dello  scontrino  farsi  rilasciare  una  dichiarazione  comprovante  il  peso 
della  parte  mancante,  onde  ottenere  l'indennizzo  spettantegli .  —  Bagaglio 
non  ritirato:  I  bagagli  nonritirati  nel  termine  di  sei  mesi  dal  g.  della  spediz. 
0  del  deposito  si  considerano  e  vengono  trattati  come  oggetti  abbandonati, 
previo  accertamento  del  loro  contenuto,  da  farsi  con  verbale.  L'apertura  e 
la  vendita  può  aver  luogo  prima  dei  sei  mesi  quando  si  tratti  di  oggetti 
deperibili.  —  Passaggio  dei  bagagli  al  confine  doganale:  La  visita  doganale 
dei  bagagli  ha  luogo,  di  regola,  nelle  staz.  di  confine  di  Ventimlglia,  Mo- 
dane,  Domodóssola,  Luino,  Chiasso,  Peri,  Primolano,  Pontebba,  Udine  e 
S.  Giorgio  di  Nogaro.  Però  per  tutti  i  treni  di  lusso  e  per  i  treni  direttiss.  o 
diretti,  espressam.  indicati  dagli  orari, transitanti  da  Modane,  Domodóssola 
e  Chiasso  la  visita  doganale  italiana  dei  bagagli  in  entrata,  sia  registrati  che 
a  mano,  si  effettua  durante  la  corsa  dei  treni  dalle  staz.  di  confine  verso  l'in- 
terno. Se  i  viaggiatori  su  treni  dir.  non  intendono  di  sottostare  al  disturbo 
della  visita  dei  bagagli  registrati  durante  la  fermata  nelle  staz.  di  confine, 
possono  farli  inoltrare  a  spese  delle  FF.SS.  sotto  scorta  di  bolletta  di  cauz., 
purché  la  staz.  destinataria  si  trovi  in  località  provvista  di  dogana  di  1°  or- 
dine, oppure  esista  nella  staz.  stessa  una  scz.  doganale  bagagli.  Le  staz.  di 
Milano  C,  Torino  P.  N.,  Genova  P.  P.,  S.  Ecmo  e  Firenze  S.  M.  N.  sono  prov- 
viste di  sezione  doganale  bagagli  nello  stesso  fabbricato  viaggiatori. 

Ferrovie  Federali  svizzere.  —  I  prezzi  dei  bi^l.  ord.  fra  le  località  ter- 
minali dei  perco  rsi  svizzeri  indicati  in  questa  Guida  s  mio  riportati  fra  le  no- 
tizie pratiche  che  precedono  la  dcscriz.  dei  singoli  itin.  Chi  si  presenta  agli 
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sportelli  delle  ferr.  svizz.  con  monete  divisionarie  italiane  d'argento  e  di  rame, 
deve  pagare  il  cambio.  L'ingresso  alle  staz.  è  gratuito.  I  biglietti  si  ritirano  in 
treno  e  non  all'uscita.  La  validità  dei  bigi,  di  corsa  sempl.  è  di  1  g.  fino  a 
200  km.,  di  2  oltre  200.  I  biglietti  d'and.-rit.  hanno  validità  da  3  a  10  g, 
Ferìltrasp.  di  Società  di  almeno  16  pers.  o  paganti  per  questo  numero  esiste 
una  tar.  spec.  contenente  prezzi  ridotti  per  corsa  semplice,  d'and.-rit.  e  per 
viaggi  circ.  La  tassa  per  questi  viaggi  diminuisce  con  l'aumento  dei  parte- 
cipanti. Gli  abbonam,  generali  svizzeri  danno  diritto  di  effettuare  durante  il 
periodo  di  validità  un  numero  illimitato  di  corse  su  quasi  tutte  le  linee  ferr. 
e  di  navigaz.  Costano:  per  15  g.  di  valid.  I  ci.  Fr.  100,  II  70,  III  50;  per  30  g. 
Fr.  150,  105,  75;  per  45  g.  Fr.  200,  140  e  100,  ecc.  Devono  essere  chiesti  al- 
meno 2  ore  prima  nelle  staz.  princ;  24  in  quelle  sec,  presentando  la  fotografìa 
formato  visita,  che  non  deve  essere  montata  su  cartoncino.  Alla  consegna  si 
depositano  anche  Fr.  5  che  vengono  rimborsati  se  la  restituz.  dell'abbon.  a  una 
delle  staz.  interessate  ha  luogo  al  più  tardi  alle  2  pom.  del  giorno  successivo 
alla  scad.  del  bigi.  Si  rilasciano  inoltre  per  percorsi  di  almeno  200  km.  (esclusi 
i  tratti  in  dilig.)  dei  biglietti  circolari  con  itin.  facoltativi.  Ogni  anno  si  pub' 
blicano  le  liste  dei  bigi,  circol.  che  si  possono  ritirare  alle  staz.  Possono  com- 
prendere anche  percorsi  in  battello  e  su  linee  post.,  sono  valev.  45  g.  e  de- 
vono domandarsi  per  iscritto  almeno  4  ore  prima.  Le  tratte  che  si  vogliono 
percorrere  2  volte  non  devono  oltrepassare  la  metà  della  distanza  totale  dei 
percorsi  da  effettuare  in  ferr.  o  in  batt.  a  meno  che  il  resto  non  comprenda 
200  km.  al  miiìimo. 

Diligenze  postali  svizzere.  —  Hanno  di  solito,  sulle  linee  princ,  2-3  posti 
di  coupé,  4-6  interni  e  all'esterno  una  panchetta  (imperiale)  a  2  posti  o  un 
posto  poster,  che  vien  ceduto  pagando  il  suppl.  del  posto  di  coupé.  I  prezzi 
massimi  sono  di  cent.  25  al  km.  per  l'interno  e  sedili  esterni,  e  di  30  pei  posti 
di  coupé  e  d'imperiale.  I  bigi,  d'and.-rit.  hanno  valid.  di  4  g.  e  godono  di  un 
rib.  del  10  %  sulla  tassa  ord.  I  prezzi  invernali  sono  sensibilmente  inferiori  a 
quelli  estivi.  Sulle  strade  di  montagna  si  possono  portare  gratuit.  fino  a  10 
kg.  di  bagaglio,  sulle  altre  fino  a  15.  Se  il  peso  è  super,  si  pagano  2  cent, 
per  kg.  per  qualunque  dist.  senza  deduz.  dei  10  o  15  kg.  liberi.  Si  è  sicuri 
di  partire  soltanto  alle  stazioni  principali,  ove,  se  è  necessario,  si  allesti- 
scono vett.  supplementari.  D'estate  i  posti  vengono  spesso  prenotati:  basta 
per  questo  farsi  iscrivere  all'Ufficio  post,  del  luogo  donde  parte  la  dilig.  dando 
tutte  le  indicaz.  del  viaggio  e  anticipandone  il  prezzo. 

Extra-poste.  —  Sono  vetture  e  cav.  di  posta  che  si  possono  noleggiare 
sulle  princip.  strade  turistiche  con  preavviso  di  almeno  un'ora  fornendo  le 
indicaz.  necess.  sull'itin.,  il  num.  dei  cav.,  ecc.,  all'Uff.  Post.  Prezzi:  cent.  50 
per  cav.  e  km.,  più  20  cent,  al  km.  per  una  vett.  da  2  a  5  posti,  25  per  una  a  6; 
30  per  una  a  7  e  oltre,  più  un  diritto  di  2,  3  o  4  lire  secondo  il  numero  dei  posti . 

Vetture  par ticoiari.  -  Cavalcature.  —  In  molte  località  non  vi  sono  tar. 
fisse;  i  prezzi  ordinariam.  oscillano  intorno  alle  10  lire  al  g.  per  le  vett.  a 
1  cav.,  alle  20  per  2  cav.  Gli  albergatori  hanno  spesso  vetture  o  sono  in 
relazione  con  cocchieri;  si  può  risparmiare  trattando  direttam.  con  questi 
ultimi.  Un  cav.  o  un  mulo  costa  intorno  alle  L.  10  al  g.,conduc.  compreso. 

Nel  Canton  Ticino  il  prezzo  medio  abituale  per  le  vett.  è  di  L.  15-20  a 

I  cav.,  25-30  a  2;  cavale.  L.  10-12  al  g.,  conduc.  compreso. 

NB.  —  Le  ore  di  percorso  in  ferrovia,  tramvia,  ecc.,  e  i  prezzi  indicati 
nella  descrizione  degli  itinerari  si  riferiscono  ai  mezzi  più  rapidi. 

DOGANE. 

Per  la  visita  doganale  dei  bagagli  sui  treni,  dall'estero  verso  l'Itàlia, 
pag.  24.  Per  il  passaggio  al  coti/ine  di  auto,  moto  e  cicli,  pag.  18. 

Francia.  —  I  bagagli  per  la  Frància  vengono  visitati  alle  staz.  di  confine, 
salvo  quelli  registrati  per  Parigi,  che  sono  sottoposti  alla  visita  all'arrivo. 

II  pagam.  deve  essere  effettuato  con  moneta  di  corso  legale  in  Frància.  L'esame 
degli  agenti  si  rivolge  in  particolare  ai  tabacchi:  sigari  e  sigarette  pagano 
L.  50  al  kg.,  i  tabacchi  del  Levante  25,  e  15  gli  altri.  E'  rigorosamente  vie- 
tata l'introduz.  di  tabacco  in  foglia,  cerini,  carte  da  giuoco. 
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SvfzZBRA,  La  visita  doganale  svi22.  airuscita  d*ItàUa  si  fa  pure  sUte 
9taz.  di  confine,  ed  è  poco  rigorosa.  L'attenz.  degli  agenti  si  rivolge  partico* 
larm.  ai  pizzi,  merletti,  seterie. 

Italia.  —  La  visita  all'entrata  nel  Eegno  riguarda  soprattutto  sigari, 
sigarette,  eioGcolatta,  caffè,  zucchero,  coloniali  in  genere,  ecc. 

Non  vi  è  un  limite  massimo  di  f rancliigia;  gli  agenti  hanno  il  diritto 
di  sottoporre  a  dazio  anche  quantitativi  minimi.  Abittialm^nte  però  si 
fanno  eccezioni  por  ciò  che  serve  press'a  poco  alla  provvista  giornaliera  (1-2 
pacchetti  di  sigaretta,  5-6  sigari,  ecc.).  In  generala  il  contegno  degli  agenti 
èrìgnardioso  e  dipende  da  quello  dei  viaggiatori.  H  vero  turista  è  ben  trattato» 
Si  ricorda  che  fra  Taltro  è  assolutam.  proibita  Timportazione  di  tabacco  in 
foglie  e  in  costole  di  foglie,  della  saccarina  e  del  sale  Cereboz.  —  Le  armi  si 
trattengono  fino  a  che  il  viaggiatore  (sprovvisto  di  regolare  porto  d'arme) 
abbia  ottenuto  il  null-a  osta  dalla  Questura.  Godono  di  esenzione  totale  gli 
effetti  di  vestiario  purché  usati  e  il  piccolo  corredo  di  libri,  apparecchi  foto- 
grafici e  ottici,  d'uso  i)er sonale. 

TARIFFE  POSTALI,  TELEGRAFICHE  E  TELEFONICHE 
SVIZZERE. 

Interno:  lettere  fino  a  250  gt.  nel  raggio  locale  di  10  km.,  cent.  5;  oìtfé 
questo  limite,  cent.  10;  cart.  post,  sempl.  cent.  5,  doppie  10;  stampati  3  cent, 
fino  a  50  gr.,  5  fino  a  250,  10  fino  a  500;  raccomandaz.  cent.  10.  Per  l'estero: 
affranc.  fino  a  20  gr.,  cent.  25;  per  ogni  20  gr.  in  più,  cent.  15;  cartol.  10; 
stampati  5  ogni  50  gr.;  raccomandaz.  25.  Gli  Uffici  sono  aperti  nei  giorni  fe- 
riali dalle  7  alle  20  (salvo  nei  giorni  che  precedono  i  festivi:  fino  alle  19); 
alla  domenica  dalle  8  alle  9. 

Vaglia  postali.  —  Interno:  cent.  20  fino  a  Fr.  20,  cent.  25  da  20  a  50; 
cent.  30  da  50  a  100,  cent.  40  d^  100  a  200  ecc.  Estero:  25  cent,  ogni  Fr.  50, 
massimo  Fr.  1000.  Vaglia  telegr.  pure  fino  a  Fr.  1000,  tassa  come  per  gli  or- 
d  .nari,  più  la  tassa  telegrafica. 

Pacchi  postali.  —  Interno:  fino  a  500  gr.  porto  affrancato  cent.  20;  fino  a 
kg.  2,500  cent.  30;  fino  a  5  kg.  cent.  50;  da  5  a  10  kg.  cent.  80,  da  10  a  15 
Fr.  1,20,  oltre  15  kg.  la  tassa  varia  secondo  la  distanza;  per  l'Itàlia  Fr.  1,25 
(basta  una  sola  dichiaraz.  doganale),  peso  massimo  5  kg. 

Telegrafi.  — In  Svizzera  si  contano  più  di  2000  uffici  telegrafici:  è,  rela- 
tivamente,  la  rete  più  sviluppata.  Nelle  città  princip.  gli  uffici  sono  aperti 
continuam.,  in  quelle  secondarie  ma  di  una  certa  importanza  dalle  6  alle  23 
d'estate,  e  dalle  7  alle  22  d'inverno,  nelle  altre  il  servizio  è  solo  giornaliero 
e  più  o  meno  limitato.  Tassa  perl'interno:  ogni  due  parole  cent.  5;  tassa  fonda- 
mentale per  telegr.  cent.  30.  Per  Testerò:  tassa  fissa  cent.  50,  più:  per  l'Itàlia 
cent.  12,5  ogni  parola  (nel  raggio  di  confine,  grenzrayon,  10),  per  la  Frància  10, 
per  la  Germània  10,  per  l'Inghilterra  24,5,  ecc.  Chi  non  potesse  presentare 
o  far  presentare  ad  un  uff.  il  telegr.,  può  metterlo  in  busta  nnitam.  all'im- 
porto in  francobolli  e  impostarlo  nelle  cassette  solite,  aggiungendo  all'indi- 
T  zzo  la  parola  «  telegramma  ».  —  Il  personale  dei  treni  per  quanto  è  possibile, 
senza  nuocere  al  servizio,  è  obbligato  ad  accettare  dai  viaggiatori  nei  treni 
telegrammi  privati  per  la  Svizzera,  incaricandosi  di  percepirne  la  tassa  in 
denaro  o  francobolli  e  di  rimetterli  a  un  ufficio  telegr.  o  di  consegna  pubblica. 
Gli  uffici  post.  0  tologr.  svizzeri  non  accettano  monete  divisionarie  italiane, 
d'argento  e  di  rame,  nemmeno  offrendo  di  pagare  il  cambio. 

A  Faido  l'Ufficio  telegrafico  percepisce  25  cent,  di  sopratassa  sui  tele- 
grammi diretti  agli  alberghi  situjUl  intorno  alla  stazione. 

Telefoni.  —  Pure  il  servizio  telefonico  ha  In  Svizzera  uno  sviluppo  molto 
grande.  La  tar.  per  una  conversnz.  locale,  senza  limite  di  tempo,  è  di  5  cent.; 
lo  comunicaz.  con  reti  dell'interno  si  pagano,  fino  a  20  km.  cent.  20,  da  20 
a  50  cent.  40,  da  50  a  100  cent.  CO,  da  100  a  200  oent.  80,  oltre  200  Fr.  1. 
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DAI   SECOLI  PIÙ   REMOTI  AI  TEMPI  l5fOSTRI 


Periodo  classico. 

In  Italia  le  prime  manifestazioni  artistiche  apparvero  lungo 
le  coste  del  continente  meridionale,  ove  sin  dalFviii  secolo  av.  C. 

erano  venute  a  stabilirsi  numerose  colonie  greche, 
l'arte  specialmente  doriche.  Esse  avevano  portato  seco 

IIAJLO-GBBCA.  anche  l'ideale  e  le  attitudini  all'arte,  e  le  opere 

di  architettura  e  di  scultura  decorativa  che  crea- 
rono in  quei  primi  secoli  (specialmente  nel  vi  e  nel  principio 
del  v)  concorsero  al  progresso  di  entrambe  le  arti  qua-nto  quelle 
create  dagli  altri  Greci  nella  madre  patria;  nell'Arcipelago,  nel- 
l'Asia minore  e  nel  continente  greco.  Non  si  può  difatti  com- 
porre la  storia  dell'arte  greca  nel  periodo  arcaico  senza  com- 
prendervi le  opere  di  Selinunte,  di  Girgenti,  di  Siracusa,  di  Ta- 
ranto e  di  Metaponto,  di  Pesto  e  di  altri  punti  aneora.  Lo  splen- 
dore della  natura  in  quelle  meravigliose  regioni  meridionali 
promosse  vieppiù  il  senso  della  bellezza  ideale,  che  poi  irradiò 
per  tutta  Italia.  Però  i  perturbamenti  recati  dall'invasione  car- 
taginese nel  IV  secolo  e  la  successiva  penetrazione  del  dominio 
romano  troncarono  l'ulteriore  sviluppo  della  scuola  locale  italo* 
greca  ma  non  la  produzione  artistica^  che  più  tardi  si  rianimò 
di  nuova  vita  sotto  l'impulso  della  scuola  che  sorse  poi  in  Ales- 
sandria d'Egitto. 

Intanto,  nell'Italia  centrale,  nella  regione  che  in  seguito  si 
chiamò  Toscana,  a  due  riprese  si  erano  compiute  immigrazioni 

di  popolazioni  egee  (Turscià  e  Pelasgi),  le  quali, 
l'arte  dopo  di  essersi  fuse  cogli  Umbri  e  cogli  altri  an- 

ETRtrscA.       tichi  abitatori,  costituirono  il  popolo  etrusco,  la 

cui  arte,  fiorita  dal  vii  al  iii  secolo  av.  C,  fu  detta 
elrusca,  e  sebbene  sia  rimasta  a  mezzo  del  suo  sviluppo,  sia  stata 
incompleta,  comunque  fu  un'arte  italica  con  caratteri  fonda- 
mentali italici:  primo  fra  tutti  il  predominante  verismo  nella 
scultura  e  nella  pittura,  inoltre  l'uso  dell'arco  e  deUa  volta  a 
botte,  la  tecnica  del  bronzo  per  armi,  utensili  e  monete.  Suc- 
cessivamente, mercè  nuovi  contatti  coll'arte  greca  e  coll'itaio- 
greca  dell'  Italia  meridionale,  quest'arte  etrusca,  senza  perdere 
i  suoi  caratteri  italici,  venne  perfezionandosi  e  nobilitandosi, 
ma  presto  fa  assorbita  e  poi  distrutta  dai  Romani. 

I  Romani,  costituitisi  a  popolo,  dapprima  latino  e  poi  ita- 
liano, assorbendo  man  mano  tutti  i  popoli  della  penisola,  fu- 
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rono  tributari  dell'arte  etrusca,  non  solo  durante  il  tempo  della 
loro  monarchia  (753-510  av.  C),  ma  anche  per  buon  tratto 
del  successivo  periodo  della  repubblica  (510-30  av.  Cristo);  e  a 
misura  che,  negli  ultimi  secoli  della  repubblica,  nelF estendersi, 
vennero  a  contatto  colFarte  italo-greca  e  colla  greca, 
l'akte  fecero  loro  prò  anche  di  queste,  e  più  tardi,  all'epoca 

EOMANA.  dell'impero,  anche  delle  arti  orientali.  Però,  allo  stesso 
modo  che,  sviluppando  doti  ingenite  italiche  e  par- 
ticolarmente proprie,  pervennero  alla  loro  potente  e  portentosa 
personalità,  cosi  si  foggiarono  pure  un'arte  propria.  Questa  fu 
bensì  figlia  dell' etrusca,  educata  dalla  greca  ed  arricchita  di  in- 
segnamenti orientali,  ma  nel  risultato  fu  un'arte  portentosa- 
mente grandiosa  e  pratica,  ben  degna  espressione  del  popolo 
capace  di  sottomettere  il  mondo,  di  dominarlo  e  di  reggerlo. 

I  Romani  difatti  si  valsero  dell'arte  etrusca  e  della  greca 
per  i  loro  templi  e  basiliche  (tribunali),  porticati,  mercati,  circhi 
e  teatri,  palazzi  e  ninfei;  accettarono  le  forme  e  le  bellezze  nuove 
dell'arte  ellenistica,  accolsero  i  graziosi  pittori  decoratori  che 
mandava  in  Italia  la  scuola  alessandrina,  e  di  questa  accol- 
sero pure  i  ricchi,  sfarzosi  e  bellissimi  prodotti  svariati  delle 
arti  minori  in  metalli,  avori,  oreficerie,  tessuti  e  via  via.  Po- 
polarono Roma,  nelle  piazze,  nei  porticati,  nei  templi,  nei  pa- 
lazzi e  nelle  ville  imperiali,  nei  teatri,  nei  circhi  e  nelle  terme 
di  statue  greche  strappate  alla  Grecia  ed  all'Asia,  di  obelischi, 
di  sfingi  ed  altre  sculture  dell'Egitto;  dalla  Grecia  e  dall'Asia 
fecero  venire  artisti  che  eressero  nuovi  tipi  di  edifìci,  riprodussero 
a  migliaia  le  statue  greche  per  allietare  le  dimore  eie  ville  dei 
Romani  per  tutta  Italia  e  nelle  regioni  da  essi  occupate  oltr'Alpi. 
Ma  a  questi  stessi  edifìci  di  tipo  greco  diedero  proporzioni  mag- 
giori, talora  gigantesche,  e  li  rivestirono  con  uno  sfarzo  stupe- 
facente di  marmi,  di  alabastri  e  di  porfìdi,  tratti  persino  dal- 
l'Africa e  dall'Asia.  Senonchè,  per  innalzare  quelle  moli,  i  Romani 
non  poterono  sempre  valersi  del  bel  travertino  dorato;  dovettero 
finire  per  accontentarsi  di  accatastare  migliaia  di  mattoni  o 
comporre  pilastri,  archivolti,  voltoni  e  volte  a  botte  ed  a  cro- 
ciera (queste  di  loro  s^x^cialo  invenzione),  accumulando  ghiaia 
e  rottami  impigliati  nel  loro  cemento,  che,  essiccando,  assumeva 
la  tenacia  del  granito  più  duro,  e  poi  rivestire  tutto,  all'esterno, 
di  colonne,  cornici,  cornicioni,  trabeazioni,  mensole  e  lastre  di 
marmi;  all'interno  del  pari,  oppure  anche  con  alabastri,  por- 
fidi, stucclii  e  pitture.  Foggiarono  altresì  alcuni  nuovi  tipi  di 
monumenti  e  di  edifici  rispondenti  alla  loro  ambizione  di  gloria 
e  di  fasto,  di  divertimento  e  di  lusso,  di  imperio  o  di  utilità  pub- 
blica. Di  lusso  e  di  sfarzo:  furono  gli  archi  e  le  colonne  trionfali; 
di  divertimento  e  di  lusso  ad  un  tempo:  gli  anfiteatri  o  lo  terme, 
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ove  poi  i  cittadini  dell'impero  passavano  quella  gran  parte  della 
giornata  che  prima  avevano  dedicato  al  Foro;  di  dominio  e  di  uti- 
lità pubblica:  le  strade,  i  ponti,  gli  acquedotti  e  le  grandi  fon- 
tane. E'  con  un  senso  di  sbigottimento  e  di  stupore  che  oggi 
guardiamo  gli  scheletri  di  tutti  quei  monumenti  ed  edifici,  quasi 
del  tutto  spogli  dei  loro  marmi,  massime  quelli  dei  giganteschi 
palazzi  imperiali,  delle  basiliche  e  più  ancora  degli  anfiteatri  e 
delle  terme;  ma  è  altresì  con  un  senso  di  profonda  ammirazione 
che  contempliamo  i  ponti  e  gli  acquedotti,  che  noi  percorriamo 
ancora  alcuni  tratti  di  quelle  grandiose  e  interminabili  strade, 
che  congiungevano  Roma  alle  più  lontane  regioni  dell'impero  ed 
eran  percorse  dai  messi  e  dagli  eserciti. 

Tutta  la  gente  che  ha  eretto  quegli  edifici,  innalzato  quei 
monumenti,  decretato  quelle  strade,  ponti  ed  acquedotti;  tutta 
la  gente  che  li  ha  popolati,  animati,  rivive  sotto  ai  nostri  occhi 
nelle  migliaia  di  statue  e  di  busti  e  di  teste,  parte  raccolti  nei 
musei  e  nelle  collezioni,  parte  sparsi  ancora  nelle  vie  e  nelle  piazze 
delle  città  seppellite  dall'eruzione  del  Vesuvio  dell'anno  79,  e 
talvolta  anche  conservati  in  qualche  via  o  piazza  dell'Italia 
nostra.  Le  armate  trionfanti  sfilano  nei  bassorilievi  sotto  gli 
arconi  e  sulle  fasce  degli  archi  trionfali  od  attorno  al  fusto  delle 
immense  colonne  commemorative.  In  quelle  statue,  in  quei  ruderi 
noi  rivediamo  per  l'appunto  volta  a  volta  i  romani,  le  matro- 
ne, i  ragazzi,  gli  imperatori,  le  imperatrici,  i  principi  del  sangue, 
che  si  avvicendarono  attraverso  i  secoli;  prima  quelli  degli  ultimi 
secoli  della  repubblica,  austeri,  rigidi,  ferrei,  marziali  come  le 
loro  leggi;  ed  in  essi  prevale  il  carattere  etrusco-italico  del  ve- 
rismo. Poi,  accanto  ad  altri  ancora  analoghi  e  soprattutto  guer- 
reschi, ne  troviamo  di  belle  forme  eleganti  ;  e  siamo  ai  tempi  dei 
Cesari,  dei  Flavii,  degli  Antonini.  Anche  la  statuaria  si  nobilita 
e  si  fa  monumentale;  ma  sorgono  intanto  tipi  e  rappresentazioni 
che  rispecchiano,  prima  isolatamente,  poi,  con  numero  ognor 
crescente,  le  passioni,  i  vizi,  la  mollezza:  la  ferrea  razza  romana 
si  altera,  delira,  impazzisce,  degenera. 

L'architettura  conserva  sino  all'ultimo  sapienza,  grandiosità, 
potenza  e  praticità.  La  scultura  e  la  pittura  (di  questa,  salvo 
a  Pompei  ed  Ercolano,  scarsissimi  gli  avanzi)  seguono  invece 
più  da  vicino  la  parabola  romana,  parabola  portentosa,  ma  che 
al  suo  momento  percorre  anch'essa  la  linea  discendente.  I 
musei  grandi  e  piccoli,  le  città  dissepolte  ci  dicono  altre  cose 
ancora  (e  ce  lo  dicono  pure  le  rovine  di  alcuni  monumenti),  anzi- 
tutto che  v'erano  due  stili  decorativi  ornamentali:  quello  mo- 
numentale ispirato  all'  arte  greca  e  che  era  convenzionale,  con 
formule  grandiose  e  nobili,  ma  monotone:  una  vera  arte  decora- 
tiva classica;  poi,  che  accanto  a  questo  vi  era  lo  stile  famigliare. 
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inspirato  direttamente  al  vero  :  fresco,  spontaneo,  primaverile, 
un  vero  stile  floreale,  che  sorride  ancora  lietamente  in  bassori- 
lievi di  marmi  e  di  stucchi,  in  pitture  murali,  in  rilievo  sui  vasi, 
sulle  coppe  d'argento,  di  bronzo,  di  terracotta^  sulle  suppellet- 
tili, sui  frammenti  di  mobili,  di  oggetti  d'uso,  sulle  monete,  i 
cammei,  le  pietra  incise;  ed  il  fascino  di  queste  forme  magnifiche 
ci  fa  rimpiangere  quei  lontanissimi  tempi,  quando  nella  vita  giorna- 
liera anche  modestissima  tutto  era  illuminato  dal  sorriso  dell'arte. 

La  decadenza  precipita  meno  nell'Italia  meridionale,  perchè 
questa  è  rimasta  sostanzialmente  italo-greca.  La  razza  greca, 
e  quindi  anche  l'arte  sua,  sebbene  più  vecchie,  non  sono 
ancora  decrepite,  tanto  meno  morenti  :  pensa  1'  Oriente  a  vi- 
vificarle aneora  di  nuova  linfa  che  le  trasformerà  poi  fino  a 
farle  dominare  nella  signoria  e  nell'arte  bizantina.  Di  tanta  vi- 
talità del  mondo  greco  orientale  si  renderà  conto  Costantino, 
perchè  a  Bisanzio  appunto  trasferirà  nel  330  la  capitale  dell'im- 
pero. Nella  seconda  metà  del  v  secolo,  quando  in 
LA  Fm'E  Italia  i  Romani  e  l'arte  loro  cadono  in  decrepi- 
dell'arte  tezza,  sopravvengono  le  invasioni  barbariche  che 
HOMANA.  tutto  sconvolgono,  tutto  distruggono.  Però  uno 
di  quei  popoli  barbari,  quello  dei  Goti,  ha  un 
re  che  comprende  il  fascino  e  la  potenza  dominatrice  dell'aorte 
e  delia  civiltà  dei  vinti:  Teodorico,  che  si  vale  dell'  arte  classica 
romana  e  ne  lascia  monumenti  in  Ravenna.  Dopo  di  lui,  invano 
i  Longobardi,  barbari  che  subiscono  lo  stesso  fascino,  tentano 
di  valersene.  Troppo  tardi.  La  fiammella  dell'arte  in  Italia 
non  rìcomincierà  a  ravvivarsi  che  oltre  due  secoli  dopo,  al  tempo 
dei  Carolingi,  e  sarà  di  un'arte  nuova,  la  medioevale,  che  si 
chiamerà  arte  cristiana.  La  sua  forza  stilistica  però  risalirà 
all'arte  dell'impero  romano. 

Il  medioevo. 

Quando  i  primi  cristiani  avevano  scavato  in  Roma,  a  Nà- 
poli i  loro  cemeteri,  detti  poi  Catacombe,  e  li  avevano  qua  e 
là  adornati  di  pitture,  la  civiltà  e  l'arte  romana 
LE  ORIGINI  erano  in  piena  vitalità  ed  essi  cristiani  avevano 
dell'arte  fatto  dell'arte  modesta  ma  pur  sempre  romana. 
CRISTIANA.  E  romana  pure  l'avevano  fatta  ai  tempi  di  Co- 
stantino, di  Teodosio,  di  Onorio  e  di  Galla  Pla- 
cidia,  quando  in  Roma,  in  Ravenna,  a  Milano,  a  Nàpoli,  per 
tutta  Itdlia  innalzavano  basiliche,  battisteri  e  mausolei  e  li 
adornavano  di  musaici,  di  ciborii,  di  sculture,  di  statue  in  marmo 
e  in  metalli  preziosi,  di  sarcofa^lii  e  di  stoffe.  E  fu  perciò  la  scelta 
e  la  ripetizione  dei  motivi  pittorici  decorativi  delle  catacombe, 
nei  loro  edifìci  e  musaici,  nello  loro  sculture,  che  insensibii- 
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mente  prepararono  i  caratteri  dell'  arte  nuova  medioevale,  i 
primi  tentativi  della    quale  formano  il  complesso  che  usasi 

denominare  arte  carolingia.,  con  uno  svolgimento 
l'arte  che  va  dal  vi  secolo  alla  fine  del  x  ed  in  Italia 

CABOLINXJIA.   anche  più  in  qua.  Era  un'arte  ancora  misera,  ecn 

un'architettura  composta  di  frammenti  di  eostru- 
zioni classiche  e  con  una  decorazione  scultoria  ornamentale  im- 
barbar.ti;  arte  che  tuttavia  lasciò  miniature  e  23r edotti  di  ore- 
ficeria di  notevole  importanza.  A  questo  risveglio  contribuirono 
assai  i  monaci  benedettini,  particolarmente  con  miniature  ed 
affreschi. 

Già  da  tempo  erano  sorte  e  fiorivano  in  Oriente  l'arte  bizan- 
tina e  l'araba,  ed  in  Francia  ed  in  Germania  la  romanica,  mentre 
in  Italia  tutto  sonnecchiava,  salvo  in  alcuni  punti:  nell'Italia 
meridionale,  a  Kavenna  ed  a  Venezia,  ove  erano  23enetrate  l'arte 
bizantina  e  l'araba.  La  bizantina  vi  innalzava  chiese  a  croce 
greca  con  cupole  e  le  adornava  di  musaici  risplendenti,  com- 
posti di  cubetti  di  vetro  smaltato,  oppure  rivestiva  le  pareti 
di  chiese  ed  oratori  di  innumerevoli  affreschi;  l'araba  si  limi- 
tava a  qualche  moschea  e  qualche  padiglione  in  Sicilia,  ma  in- 
troduceva l'arco  a  sesto  acuto  e  l'arco  sopralzato  e  motivi  de- 
corativi caratteristici.  Entrambe,  poi,  eredi  e  conservatrici  della 
tecnica  delle  arti  industriali  orientali,  della  greca  e  della  romana, 
diffondevano  i  proprii  prodotti  in  Italia  e  nelle  regioni  d'Europa. 

Finalmente  dopo  il  mille,  compiutasi  in  Italia  la  fusione  delie 
popolazioni  antiche  con  le  barbariche  e  scaturitone  il  popolo 
italiano,  ritornata  la  tranquillità  ed  il  lavoro,  i  tempi  erano 
maturi  e  propizi  aU'arte;  ed  allora  per  ben  due  secoli  fu  tutto 
un  risveglio  ed  un'operosità  nuova,  in  tanti  centri  quante  erano 
le  regioni;  e  cosi  sorsero  e  si  svolsero  altrettante  scuole  locali 
italiane  che  concorsero  alla  formazione  dell'arte  nazionale  italiana 
del  medioevo,  che  fiori  poi  e  toccò  il  suo  apogeo  in  Toscana, 
massime  in  Firenze. 

Nell'Italia  superiore  dal  mille  alla  fine  del  duecento,  a  Ve- 
iiézia,  sotto  l'azione  prevalente  dell'arte  bizantina  e  quella  se- 
condaria dell'araba,  cominciò  i  suoi  primi  splendori 
VE^JÉziA,  l'arte  veneziana  che  innalzò  ed  adornò  la  Basilica 
LOMBARDIA,    di  San  Marco  e  creò  il  palazzo  signorile  veneziano; 

e  nello  stesso  periodo  di  tempo  in  Lombardia  i 
costruttori  e  gli  scultori  lombardi  importarono  dalla  Frància  e 
di  tanto  in  tanto  anche  dalla  Germania  lo  stile  romanico,  alla 
cui  formazione  essi  stessi  avevano  contribuito  ;  lo  svolsero  e  ne 
trassero  la  basilica  lombarda  a  ve  Ite  ed  il  palazzo  comunale,  e 
le  basiliche  specialmente  ed  i  battisteri  adornarono  di  sculture 
realistiche  abilmente  intagliate.  È  dai  due  eentri  di  Veoézia  e 
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della  Lombardia  —  con  maggior  intensità  però  da  quest'ultimo 
—  che  partirono  le  correnti  che  promossero  l'arte  dell'Emilia 

e  del  Veneto,  che  presenta  già  un  ulteriore  pro- 
EMiLiA,  gresso.  Sin  da  quel  tempo  intanto  i  maestri  lom- 
VÉNETO,  bardi  irradiavano  nelle  varie  regioni  italiane  e  spe- 
TOSOANA.       cialmente  in  Toscana  promovendo  l'arte  a  Lucca, 

a  Pistoia,  a  Pisa  e  nei  territori  circostanti. 
All'altro  capo  d'Italia,  in  Sicilia,  ove  ai  Bizantini  eran  su- 
bentrati gli  Arabi,  altri  dominatori  ancora  si  sovrapponevano: 

i  Normanni.  Questi,  applicando  alle  creazioni  arti- 
ARTE  SICULO-  stichc  lo  stcsso  sistema  utilizzatore  di  tutte  le  forze 
NORMANNA,    vive,  fecero  sorgere  od  abbellirono  meravigliosamente 

chiese,  palazzi  e  chiostri,  ove  con  felice  amalgama 
l'arte  bizantina  e  l'araba,  la  romanica  e  talora  perfino  la  gotica 
francese,  quella  dei  marmorari  romani  e  degli  artefici  campani 
si  associarono  durante  il  dodicesimo  secolo  per  produrre  le  crea- 
zioni più  belle  e  sorridenti  che  mai  si  videro  risplendere  in 
mezzo  alla  piìi  incantevole  natura. 

Nel  continente  meridionale,  lungo  la  spiaggia  adriatica  ed 
anche  nell'interno,  le  città  pugliesi  andarono  a  gara  nell'innal- 

zare  (dalla  fine  del  mille  alla  metà  del  duecento) 
ARTE  duomi    severi,   di  straordinaria  grandiosità,  con 

PUGLIESE  E  portali  e  finestroni  e  logge  ricchi  di  ornamenti,  di 
CAMPANA.       leoni  posti  a  guardia,  di  sfingi  ed  altre  sculture, 

tutti  frutto  delle  varie  correnti  artistiche,  ma  già 
di  carattere  cosi  omogeneo  da  poter  essere  salutati  quali  le  prime 
creazioni  dell'arte  nazionale  italiana  del  medioevo.  Sugli  altri 
versanti  la  Campania  si  dilettò  di  amboni,  pergami,  can- 
torie, candelabri  allietati  di  musaici  e  di  sculture,  e  queste,  ispi- 
rate al  culto  classico  —  ridestato  da  Federico  II  di  Svévia  nei 
suoi  castelli  e  nei  suoi  archi  trionfali  — ,  segnano,  alla  lor  volta, 
la  prima  apparizione  della  scultura  nazionale  italiana  di  quel- 
l'evo medio. 

Roma,  dal  canto  suo,  agitata,  non  potè  dare  impulso  all'ar- 
chitettura, ma  i  suoi  marmorari  ed  i  suoi  pittori  comparteci- 
parono magnificamente  alla  divisione  del  lavoro 
PITTORI  E  che  preparava  la  grand' arte  nazionale.  I  pittori, 
MARMORARI  il  maggiore  dei  quali  fu  Pietro  Cavallini,  assolsero 
ROMANI.  lo  stesso  compito  degli  scultori  campani,  ispiran- 
dosi ad  un  tempo  al  classicismo  ed  alla  natura,  e 
crearono  i  primi  musaici  ed  i  primi  affreschi  italiani.  Le  famiglie 
di  marmorari  dei  Cosmati,  Vassallctto  ed  altre  dotarono  dal 
canto  loro  le  chiese  di  portici  d'ingresso,  di  campanili,  di  cori, 
amboni,  cancelli,  cattedre,  cibori,  e  specialmente  di  chiostri,  la 
cui  contemplazione  ci  affascina  e  ci  colma  di  gioia.  Poco  lungi 
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da  Roma  intanto,  sulla  strada  di  Nàpoli,  un  gruppo  di  monaci 
cistercensi  francesi  era  venuto  a  fondare  una  succursale,  l'Ab- 
bazia di  Fossanova,  che  fu  sede  di  una  scuola  in 
TOSSANO  VA  Italia  di  architettura  gotica  la  quale,  genialmente 
E  ASSISI.  adattata  allo  spirito  ed  al  clima  italiano,  fu  l'ori- 
gine  di  tutta  l'architettura  religiosa  italiana,  che 
fece  poi  capo  a  Santa  Maria  del  Fiore.  Una  delle  prime  tappe 
di  questo  glorioso  cammino  fu  Assisi,  ove  nel  sontuoso  tempio 
di  San  Francesco  cominciò  ad  aver  applicazione  il  sistema 
artistico  esclusivamente  italiano  che  adorna  le  sue  chiese  non 
già  all'esterno  e  con  statue  e  bassorilievi,  ma  bensì  all'interno  e 
rivestendo  absidi,  volte,  cupole  e  pareti  di  vivaci  affreschi.  Nello 
due  chiese  inferiore  e  superiore  di  Assisi  troviamo  difatti  pitture 
dei  primi  pisani,  della  scuola  di  Roma,  e  non  solo  dei  senesi 
(Simone  Martini  ed  i  fratelli  Lorenzetti),  ma  anche  del  fioren- 
tino Cimabue  e  del  gran  Giotto  esordiente,  il  quale  vi  ritor- 
nerà poi  ancora  a  dipingervi  i  suoi  trionfi. 

Quante  forze  vive  oramai  promuovono  le  opere  in  cui  grado 
a  grado  si  afferma  l'arte  italiana!  Da  un  lato  il  sentimento  re- 
ligioso dei  Francescani,  dei  Domenicani,  e  del  popolo  che  fa 
sorgere  conventi  e  chiese,  d'altro  lato  il  popolo  ancora,  i  Co- 
muni che  innalzano  altre  chiese,  altri  conventi,  palazzi  e  torri. 

La  Toscana  entra  soltanto  adesso   nel  grande  agone,  ma 
con  felice  slancio  assorbe  e  svolge  il  lavoro  delle  singole  al- 
tre regioni  e  lo  porta  all'apogeo.  Prima  Pisa  che 
LA  TOSCANA,  coi  suoi  monumenti  romanici  della  più  sorridente 
PISA,  genialità,  il  Duomo,  il  Battistero,  la  Torre  pendente, 

SIENA.  il  Camposanto,  S.  Maria  della  Spina;  colle  sculture 

di  Nicola  pugliese  detto  Pisano,  di  Giovanni  e 
degli  altri  scolari  ci  colma  di  esultanza  e  di  gioia.  Siena  che^ 
preferisce  l'arte  gotica,  vi  imprime  il  proprio  genio  e  crea  il 
vero  stile  gotico-italiano,  innalzando  il  Duomo  risplendente,, 
abbagliante  nella  sua  facciata,  il  palazzo  comunale,  i  palazzi 
signorili,  le  fontane;  Siena  ancora,  ispirata  dal  proprio  misti- 
cismo e  dalla  propria  grazia  soave,  trasforma  la  pittura  bizan- 
tina, la  anima  di  dolcezze  incantevoli  con  finitezza  e  luminosità 
di  colori  che  ci  spingono  all'estasi;  Duccio  e  Simon  Martini  fon- 
dano e  fanno  fiorire  la  grande  scuola  senese  di  pittura,  della 
quale  faranno  poi  parte  i  fratelli  Lorenzetti,  Piero  imponente, 
Ambrogio  geniale  narratore  della  vita  senese  nella  prima  metà 
del  trecento.  Ricordiamo  altresì  che  Siena  diede  pure  la  prima 
arte  italiana  completa:  essa  trattò  anche  con  grande  unità  di 
stile  e  perfezione  le  arti  minori. 

Firenze  venne  ultima:  assorbì  tutto,  l'arte  delle  altre  regioni 
fuori  della  Toscana  ed  anche  quella  di  Pisa  e  quella  di  Siena; 
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le  trasformò  e  ne  compose  l'arte  italiana  dell'apogeo  del  me. 
dioevo,  arte  anche  questa  universale  ed  omogenea,  forte,  vi- 
gorosa, austera,  nobile,  mistica,  geniale,  sorridente  e  festosa  a 
seconda  che  fece  opere  pubbliche  o  private^  pro- 
pmENZE.  fané  o  religiose.  Ogni  creazione  fiorentina  è  un  ca- 
polavoro:  il  palazzo  dslla  Signoria  e  quello  del 
Podestà,  Santa  Maria  Novella,  Santa  Croce  e  Santa  Maria  del 
Fiore,  ed  il  suo  meraviglioso  campanile,  e  le  prime  porte  in 
bronzo  del  Battistero,  la  Loggia  dei  Lanzi,  quella  del  Bigallo, 
Or  San  Michele  e  le  pitture  di  Giotto. 

Per  tutto  il  medioevo  gli  Italiani  avevano  sognato  una  bella 
chiesa  spaziosa  come  la  Basilica  costantiniana,  ma  sormontata 
da  una  gran  cupola  bizantina;  i  primi  tentativi 
s.  MAEIA  li  avevano  fatti  ad  un  tempo  in  Sicilia  ed  a  Ve- 
DEL  FIORE.  nézia,  poi  nella  Campania  e  nelle  Puglie,  indi  nella 
Toscana,  a  Pisa,  e  finalmente  pareva  che  stessero 
per  riescirvi  completamente  in  Firenze.  L'idea  della  gran  cu- 
pola di  S.  Maria  del  Fiore  fu  difatti  concepita  fin  dalla  seconda 
metà  del  trecento,  e  sappiamo  che  il  modello  composto  in  allora 
comprendeva  per  lo  appunto  una  cupola  grandiosa,  e  cosi  l'aveva 
pur  immaginata  Andrea  da  Firenze  nel  suo  grande  affresco  della 
Chiesa  militante  nel  Cappellone  degli  Spagnuoli.  Tuttavia  se  i  Fio- 
rentini non  poterono  realizzare  il  loro  superbo  sogno  d'arte,  e 
lasciarono  il  compito  ai  loro  successori  del  quattrocento,  riusci- 
rono però  ad  edificare  la  chiesa,  un  tempio  magnifico  per  va- 
stità, il  più  spazioso  e  bel  salone,  e  che  sarebbe  riuscito  mera- 
viglioso se  avesse  ricevuto  la  sua  decorazione  pittorica  dell'interno 
come  la  Basilica  di  Assisi.  Ebbe  però  la  sua  decorazione  esterna 
tutta  di  marmi  e  di  sculture  nei  fianchi  ed  attorno  al  grande 
capo-croce  poligonale,  con  marmi  policromi  e  portali  di  singo- 
lare e  grande  bellezza,  e  pur  con  molte  statue  fu  iniziata  la  fac- 
ciata che  poi  venne  abbandonata  a  mezzo, 

I  Fiorentini  arrivarono  all'apogeo  artistico  del  medioevo 
anche  colla  pittura  e  no  andarono  debitori  a  Giotto  (12G6-1336) 
il  Dante  dell'arte  di  quell'epoca,  che  con  uno  stile 
GIOTTO,  nobile  e  sapiente,  che  fu  la  sintesi  dell'arte  di  varie 

regioni  italiane,  diede  aspetto  sensibile  all'ideale 
del  medioevo,  cioè  al  pensiero  scolastico  ed  allegorico  ed  al 
sentimento  mistico  e  drammatico.  Egli  percorse  l' Itdlia  da  un 
capo  all'altro,  lasciando  opere  oltre  che  a  Firenze,  ad  Assisi  e  a 
Roma,  anche  a  Ravenna,  Ri  mini,  Ferrara,  Pàdova,  Verona,  Nàpoli 
e  Milano:  opere  che  non  si  conservano  più  che  in  minima  parte, 
ma  che  allora  quasi  tutte  promossero  fioriture  artistiche  locali. 

Al  momento  adunque  in  cui  il  medioevo  raggiungeva  il  suo 
punto  culminante,  la  caratteristica  dell'associazione  della  mae- 
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stranza  (nella  quale  l'individualità  non  si  fa  sentire)  si  vien  di- 
leguando ed  appaiono  le  grandi  personalità  di  Arnolfo  di  Càmbio, 
di  Giotto,  di  Francesco  Talenti,  di  Simone  Martini,  di  Lorenzo 
Maitani,  dei  Lorenzetti  ed  a  momenti  degli  Orcagna.  L'asso- 
ciazione artistica  delle  botteghe  però  permane  ed  è  quella  che  as- 
sume e  compie  opere  vaste  e  importanti,  massime  nel  campo  della 
pittura  decorativa  a  fresco,  arte  che  è  tutta  propria  degli  Italiani. 

Dopo  la  morte  di  Giotto  e  per  tutto  il  trecento  l'arte  della 
pittura  difatti  non  si  fermò  nè  si  cristallizzò,  ma  compi  una 
felice  evoluzione.  Quanti  artisti  erano  valenti  fusero  coli'  inse- 
gnamento dello  stile  giottesco  i  pregi  e  la  tecnica  dell'arte  se»- 
nese,  costituendo  una  nuova  gran  scuola  di  pittura,  la  scuola 
toscana,  che  adornò  ancora  le  pareti  delle  grandi  chiese,  dei 
chiostri  e  dei  cemeteri  di  sj)lendidi  cicli  di  affreschi  :  basti  ram- 
ment?.re  quelli  della  cappella  de'  Pazzi  e  del  Cappellone  degli 
Spagnuoli  a  Firenze,  e  del  Camposanto  di  Pisa,  testimonianza 
altresì  della  prosperità  della  Toscana  nel  trecento. 

Anche  l'Italia  superiore  fu  prospera  in  quel  secolo  e  chiamò 
architetti,  scultori  e  pittori  pisani,  senesi  e  fiorentini,  come  ac- 
colse pure  il  contributo  dell'arte  d'oltr'Alpi  fran- 
nell'itàlia  cese  e  tedesca.  Lo  spirito  locale,  destato  ed  istruito 
SUPEBIOEE,  da  questi  elementi  diversi,  si  foggiò  un'arte  pro- 
pria con  fisionomia  particolare  in  ciascuno  dei  centri 
raaggiori,  ove  le  Signorie,  i  Principi  o  le  Repubbliche  andarono 
a  gara  nel  compiere  o  per  lo  meno  iniziare  grandi  creazioni,  quali 
a  Venézia  il  palazzo  dei  Dogi  e  le  chiese  dei  Frari  e  di  San  Gio- 
vanni e  Paolo;  a  Pàdova  e  Verona  le  arche  dei  Carraresi  e  degli 
Scaligeri,  le  pitture  dell' Alt  ichieri  e  dell'Avanzo;  in  Lombardia 
il  Duomo  di  Milano  e  quello  di  Como,  la  Certosa  di  Pavia  ed  i 
castelli  viscontei. 

Il  Rinascimento. 

La  Toscana,  anzi  Firenze,  che  aveva  detto  l'ultima  e  più 
bella  parola  dell'arte  nel  medioevo,  nel  Rinascimento  cambia 
compito:  è  il  punto  di  partenza  dell'arte  nuova 
CONDIZIONI  e  sarà  il  sole  che  per  quasi  tutto  il  quattrocento 
NUOVE  ED  per  forza  propria  costituirà,  farà  risplendere  l'arte 
OPEBB  NUOVE,  e  la  promuoverà  nelle  altre  regioni  ;  e  dove  non 
potrà  promuoverla,  come  nell'  Italia  meridionale, 
manderà  però  i  suoi  artisti  a  crearvi  opere. 

L'alta  idealità,  l'alto  pensiero,  le  potenti  emozioni  si  sono 
dileguate,  ciascuno  pensa  per  sè.  Quindi,  non  più  grandi  fonda- 
zioni monumentali,  grandi  cicli  di  pitture:  si  terminano,  si  com- 
pletano alla  perfezione  le  grande  fondazioni  dello  scorcio  del 
medioevo  ;  a  Firenze  Santa  Maria  del  Fiore  riceve  la  sua  cupola 
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per  opera  del  Brunelleschi  e  si  accresce  ad  un  tempo  di  novelle 
porte  nei  fianchi  e  di  altre  statue  nella  fronte;  il  Battistero  ri- 
ceve altre  due  porte  in  bronzo  che  son  del  Ghiberti  (una  è  la 
celebre  porta  del  Paradiso);  Or  San  Michele  si  adorna  di  nuovi 
tabernacoli  con  statue;  Santa  Maria  Novella  e  Santa  Croce  si 
arricchiscono  di  monumenti  sepolcrali  e  di  pitture  a  fresco  e  su 
tavola;  cosi  dal  canto  loro  gli  altri  centri  toscani.  Venezia  aggiunge 
nuove  bellezze  all'esterno  del  suo  San  Marco,  e  termina  il  suo 
palazzo  dei  Dogi;  in  Lombardia  si  proseguono  il  Duomo  immenso 
di  Milano  e  quello  di  Como  e  la  Certosa  di  Pavia.  Le  opere  nuove 
sono  per  lo  più  di  iniziativa  personale,  diremmo  privata.  Le 
condizioni  politiche  e  sociali  ci  spiegano  le  forze  ispiratrici  del- 
l'arte: grandi  repubbliche  oligarchiche  composte  di  ricchi  com- 
mercianti e  signorie  assolute  colte  e  fastose;  quindi,  ricchi  pri- 
vati che  si  fanno  costrurre  splendide  abitazioni  e  le  adornano 
di  quadri  e  di  sculture  e  di  oggetti  d'uso  bellissimi  e  graziosi; 
principi  che  abbelliscono  le  loro  dimore  con  tutta  la  sontuosità 
immaginabile.  Gli  uni  e  gli  altri  proteggono  adunque  le  arti 
e  con  esse  abbelliscono  pure  chiese  e  conventi.  Oggi,  percor- 
rendo r  Italia  nostra  da  un  capo  all'  altro,  contemplando  tante 
opere  cosi  belle  del  Rinascimento,  ci  vien  fatto  di  pensare 
che  in  quel  tempo  felice  l'arte  fosse  il  sogno,  l' aspirazione 
di  tutti. 

L'esercìzio  dell'arte  è  bensì  oramai  individuale,  però  abbiamo 
le  famiglie  di  artisti,  le  quali  di  generazione  in  generazione  si 
tramandano  e  perfezionano  lo  stile  e  la  tecnica;  ed  abbiamo  le 
botteghe  dei  maestri,  ove  l'arte  si  impara  non  a  formule,  a  in- 
segnamenti pedagogici  frazionati,  ma  vedendo  il  maestro  a  la- 
vorare e  collaborando  alla  sua  opera,  senza  velleità  di  indipen- 
denza di  maniera,  nè  di  far  studio  da  sè;  gli  artisti  sono  già  ma- 
turi e  pur  lavorano  ancora  alla  bottega  del  maestro  e  soltanto 
la  morte  di  questi  o  contingenze  inaspettate  della  vita  li  distac- 
cheranno. Cosi  si  compie  lo  svolgimento  graduale  ed  il  perfe- 
zionarsi costante  dell'arte  che  raggiunge  altezze  ammirabili. 

Nelle  famiglie  poi  e  nelle  botteghe  non  si  coltiva  un'arte  a  sè, 
ma  bensì  ad  un  tempo  due  o  più  rami  di  essa  e  si  fanno  opere 
d'arte  grande,  o  pura  come  suol  dirsi,  e  si  fanno  prodotti  di  arti 
minori  ossia  di  arte  applicata;  fortunato  indirizzo  c  fecondo 
procedere  che  assicura  l'unità  e  la  vastità  dell'arte  e  ne  pro- 
muove ognor  maggiormente  il  trionfo. 

Gli  Italiani  del  Rinascimento  non  si  illudevano  più  che  l'im- 
pero romano  e  l'azione  sua  si  sarebbero  ridestati,  ma  conserva- 
vano, anzi  venivano  intensificando  il  culto  del  classicismo  per- 
chè erano  in  grado  più  di  prima  di  apprezzarne  lo  bellezze  e 
la  nobiltà.  L'ispirazione  e  la  imitazione  dell'arte  antica  si  è 
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però  compiuta  con  andamento  diverso  ed  entro  limiti  diffe- 
renti nell'architettura,  nella  scultura  e  nella  pittura.  Parliamo 
specialmente  dei  Toscani  che  sono  alla  testa  del 
l'imitazione  movimento  artistico,  i  creatori.  —  L'architettura 
DEL  CLASSI-  fiorentina  ebbe  per  il  classicismo  il  culto  maggiore, 
CI  SMC  NELLA  studiò  ed  imitò  i  monumenti  romani,  ma  fece  a  sua 
ABCHiTET-  insaputa  opera  di  interpretazione  anziché  di  pedante 
TUBA.  imitazione  e  l'animò  di  uno  spirito  pittorico  ge- 

niale e  piacevolissimo.  Il  Brunelleschi,  L.  B.  Alberti 
Michelozzo,  Bernardo  Rossellino,  i  Sangallo,  i  da  Majano,  il  Cro- 
naca l'un  dopo  l'altro  svolsero  due  temi  principali:  il  palazzo  si- 
gnorile e  la  chiesa  sormontata  da  cupola.  —  La  scultura  dap- 
prima guardò  assai  alle  statue  antiche,  se  ne  valse  come  di  sub- 
strato, poi  illuminata  dal  realismo  del  Donatello  e  dal  carattere 
pittoresco  della  pittura  sua  contemporanea  fu  con 
IL  REALISMO  Desiderio  da  Settignano,  Antonio  Rossellino  e  Mino 
ED  IL  NATU-  da  Fiesole,  i  Della  Robbia,  i  Pollaiuolo,  il  Ver- 
RALiSMO  rocchio  deliziosamente  naturalista,  e  solo  nell'ul- 
NELLA  timo  terzo  del  quattrocento  ricominciò  con  Bene- 

SCULTURA.  detto  da  Majano  a  guardare  l'arte  antica,  ne  subì 
man  mano  il  fascino,  finché  all'aprirsi  dell'apogeo  del 
Rinascimento  si  lasciò  assorbire  del  tutto.  La  pittura  resistette 
molto  più  a  lungo;  con  Masaccio,  Filippo  Lippi, 
IL  NATURALI-  Bcnozzo,  i  Pollaiuolo,  il  Verrocchio,  Botticelli  ed 
SMO  NELLA  altri  aucora  si  mantenne  per  tutto  il  quattrocento 
PITTURA.        di  un'incantevole  sincerità  e  poesia  naturalistica. 

La  ragione  si  spiega:  immensamente  più  numerosi 
ed  evidenti  erano  i  ruderi  architettonici;  in  minor  numero,  tanto 
più  a  Firenze,  le  statue  ed  i  bassorilievi  antichi;  quasi  nessuna 
per  allora  le  pitture  antiche  visibili:  solo  sullo  scorcio  del  secolo 
riappariranno  quelle  degli  scavi  o  grotte  di  Roma.  Ed  allora, 
per  influenza  di  queste  e  più  ancora  dell'indirizzo  della  scultura 
e  lo  spirito  nuovo  del  tempo,  la  pittura  si  farà  di  stile  gran- 
dioso e  monumentale,  massime  colle  opere  del  Ghirlandaio  e 
di  Fra  Bartolomeo. 

Vanno  poi  notati  due  fenomeni.  Il  primo  che,  nonostante 
la  tendenza  alla  trattazione  promiscua  delle  arti,  la  scultura  e 
massime  la  pittura  presentano  il  fenomeno  della 
LA  DIVISIONE  divisione  del  lavoro  nel  senso  che  certe  botteghe 
DEL  LAVORO,  di  grandi  artisti  si  preoccuparono  con  maggior  in- 
sistenza quale  del  complesso  naturalista,  quale 
della  forma,  dello  studio  dell'anatomia,  quale  della  tecnica  del- 
l'esecuzione, massime  della  tecnica  ad  olio  che  consentiva  finezze 
meravigliose;  altri  sopravvennero  a  far  tesoro  di  tutte  quelle 
conquiste  per  creare  opere  di  grazia  soave  e  di  incantevole  poesia. 
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manifestando  per  davvero  l'ideale  della  colta  e  raffinata  società 
di  quel  tempo;  altri  per  ultimo  assorbirono  questi  felici  risultati, 
ma,  preoccupandosi  di  un  ultimo  problema,  quello  della  com- 
posizione monumentale,  condussero  vaste  decorazioni  a  fresco, 
che  erano  ancora  il  mezzo  precipuo  della  decorazione  artistica 
italiana  di  chiese,  chiostri,  cappelle  e  palazzi.  L'arte  delFafìresoo 
monumentale  conservò  difatti  l'antica  importanza  già  acquistata 
nel  medioevo:  V  accrebbe  anzi,  e  perfezionandosi 
LA  PKOMi-  nello  stile  si  preparò  ai  nuovi  e  maggiori  trionfi 
scuA  TRAT-  dell'apogeo  in  Milano  ed  a  Eoma.  L'altro  singolare 
TAZIONE  fenomeno  dipese  invece  dall'  avvertita  promiscua 
DELLE  ARTI,  trattazione  delle  arti:  vi  furono  botteghe  in  cui  si 
lavorò  di  scultura,  di  pittura  e  di  arti  minori;  e  di 
scultura  si  fecero,  ad  esempio,  opere  tanto  in  marmo  quanto  in 
bronzo,  quanto  in  terracotta;  di  pittura,  tanto  in  tavola 
quanto  a  fresco;  e  poi  lavori  di  oreficeria,  di  cesello,  di  getto 
in  bronzo,  di  ricamo  e  di  incisione,  di  mobili,  e  via  via,  sod- 
disfacendo alle  richieste  cosi  per  chiese  e  conventi  e  cappelle, 
come  per  palazzi,  case  signorili  ed  anche  modeste.  Del  pari  certi 
cantieri  innalzavano  chiese  e  palazzi  e  li  adornavano  di  deco- 
razioni in  marmo,  in  stucco,  di  lavori  di  commesso  per  le  pa- 
reti e  di  musaico  per  i  pavimenti,  e  li  arredavano  di  stalli,  di 
sedili,  di  panconi,  di  cassoni,  cassapanche,  stipi,  cassette,  tavoli, 
letti,  tabernacoli  e  via  via.  Fra  tante  produzioni  ebbero  parte 
precipua  nel  progresso  e  nel  conseguimento  della  bellezza  sia  la 
tecnica  ad  olio  nella  pittura  su  tavola,  sia  la  terracotta  smal- 
tata dei  Della  Róbbia,  di  applicazione  svariata  ed  infinita,  che 
fece  penetrare  il  bello  sin  nelle  più  modeste  abitazioni. 

Quest'incantovole  arte  toscana  del  quattrocento  ebbe  espan- 
sione per  tutta  Italia,  massime  a  Roma,  favorita  dai  Pontefici, 
e  promosse  numerose  scuole  locali.  L'architettura 
l'irradiare  irradiando  a  Siena,  a  Roma,  nelle  Marche,  a  Ve- 
dell'archi-  nézia,  nel  Vèneto,  in  Lombardia  assunse  nuovi 
TETTURA  aspetti,  soddisfece  a  nuovi  problemi  e  creò  opere 
e  DELLA  di  alto  pregio  e  di  attrattive  inaspettate:  basti  ri- 
SCULTURA  cordare  i  palazzi  senesi  e  la  loggia  del  Consiglio 
TOSCANA.  a  Verona,  la  Cappella  Portinari  a  Milano.  Dona- 
tello, operando  per  circa  dieci  anni  a  Pàdova,  vi 
promosse  le  scuole  di  scultura  veneziana  e  lombarda,  la  lom- 
barda che  adornò  cosi  mirabilmente  la  Certosa  di  Pavia  e  il 
Duomo  di  Como. 

Fu  pure  figlia  della  Toscana  la  scuola  pittorica  umbra  (detta 
anche  umbro-marchigiana),  il  cui  capo  fu  Piero  della  Francesca 
e  donde  escirono  le  creazioni  monumentali  di  Melozzo  da  Forlì 
e  di  Luca  Signorclli  d'un  lato  e  dall'altro  i  gioiosi  aifreschi  del 
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Pinturicchio  e  le  mistiche  pitture  del  Perugino,  manifestando 
altri  pensieri  ed  altri  sentimenti  degli  Italiani  del  Rinascimento, 
lasciati  insoddisfatti  dall'arte  toscana,  la  quale,  sebbene  cosi  mol- 
teplice, pur  mancava  dei  mezzi  e  della  capacità 
LE  SCUOLE  opportuna. 

UMBRO -MAK-  In  Pàdova,  ove  oltre  il  Donatello  erano  venuti 
CinGLA-NA  E  alla  spicciolata  pittori  toscani  e  qualche  umbro- 
PADOVANA.  marchigiano,  per  azione  di  lor  tutti  e  deUo  spi- 
rito locale  sorse  la  scuola  padovana  di  pittura 
che  ebbe  nel  Mantegna  il  proprio  Raffaello,  ed  intanto  alla 
sua  volta  promosse  le  scuole  di  Venezia  (Bellini,  Cima,  Car- 
paccio), di  Ferrara  e  la  sua  filiale  emiliana  o  bolognese  (Cosimo 
Tura,  Lorenzo  Costa,  il  Francia),  la  veronese,  la  vicentina  e  la 
vecchia  scuola  lombarda  (Foppa  e  Bergognone). 

Per  una  seconda  volta  si  era  svolto  ed  era  compiuto  il  gran 
lavoro  preparatorio  delle  varie  scuole  artistiche  d'Italia,  ad  un 
tempo  affini  e  varie  come  la  natura  di  quelle  singole 
l'apogeo.  regioni  e  delle  loro  popolazioni.  All'aprirsi  dell'ultimo 
ventennio  del  quattrocento  tutto  era  pronto  per 
l'apogeo  del  Rinascimento;  bastava  che  apparissero  i  geni  ca- 
paci di  riunire,  fondere  tutte  quelle  conquiste  e  trasformarle 
in  un'ultima  manifestazione  superiore  animata  dal  grande  pen- 
siero e  sentimento  italiano.  Questa  meravigliosa  insuperabile 
fioritura  che  durò  al  più  un  mezzo  secolo,  cioè  sin  poco  oltre 
il  1530,  non  risplendette  in  un  punto  solo,  nella  sola  Firenze, 
nè  per  opera  di  soli  fiorentini:  Firenze  diede  Leonardo  e  Miche- 
langelo, al  primo  dei  quali  però  Milano  ed  al  secondo  Roma 
furono  grandi  ispiratrici;  Urbino,  ossia  la  regione  umbro -marchi- 
giana, diede  Bramante  che  andò  a  Milano  a  fare  le  sue  prime 
creazioni  e  poi  venne  a  Roma  a  creare  i  suoi  maggiori  capolavori, 
e  diede  pure  Raffaello,  che  a  tappe,  a  Perugia,  .a  Firenze 
ed  infine  a  Roma  raggiunse  la  forma  più  sublime  dell'arte  e 
fu  detto  divino.  Venezia  diede  il  Giorgione  e  Tiziano;  e  final- 
mente l'Emilia,  a  Parma,  il  Correggio.  Adunque  a  Firenze,  Milano, 
Venézia,  Parma  e  Roma,  lo  splendore  dell'apogeo;  a  Roma  spe- 
cialmente dove  convergevano  tutte  le  forze  vive  d'Italia,  ove  per- 
duravano la  sapienza  e  l'arte  antica,  della  cui  eredità  fece  ancora 
tesoro  e  mezzo  di  progresso  l'arte  nuova;  cosicché  l'arte  del  Ri- 
nascimento non  fu  il  risultato  soltanto  di  tutto  il  quattrocento 
oppur  anche  del  medio  evo  e  del  quattrocento,  ma  fu  il 
risultato  dell'intera  arte  mondiale,  anche  di  quella  antica;  fu 
ancora  la  forza  di  Grecia  e  di  Roma  ohe  fecondò  l'arte  ita- 
liana e  le  opere  maggiori  per  imponenza  monumentale,  bellezza 
sublime,  potenza  drammatica:  la  Basilica  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano, le  stanze  e  le  logge  del  Vaticano,  la  volta  della  Sistina  e 
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la  statua  di  Mosè  furono  compiute  in  Roma,  promosse  dal  Pa- 
pato, la  forza  morale  subentrata  alla  forza  guerresca  e  giuridica 
degli  imperatori  romani.  Avvertiamo  che  questi  capolavori  non 
sono  opere  isolate,  ma  complessi  o  parte  di  com- 
CARATTERE  plcssi  monumentali  e  decorativi;  e  tale  già  nel  pas- 
DECORATivo  sato  era  stata  la  caratteristica  delle  grandi  crea- 
DEi  zioni  artistiche  corrispondenti  ai  momenti  maggiori 

MAGGIORI       della  vita  delle  civiltà:  a  Memfi,  a  Tebe,  a  Babi- 
CAPOLAVORI.  Iònia,  a  Cnosso  e  Festo,  a  Nlnive,  a  Persépoli,  in 
Atene  sull'acropoli,  a  Pergamo,  a  Roma,  a  Reims 
€  Chartres,  ad  Assisi,  a  Pisa,  a  Siena,  nella  Firenze  di  Dante. 

Bramante  (1444-1514)  personifica  l'apogeo  dell'architettura 
toscana  e  delle  altre  regioni  d'Italia,  che  egli  ha  successiva- 
mente studiate  e  si  è  assimilate  nella  sua  lenta  peregrinazione 
per  recarsi  da  Urbino  a  Milano  e  poi  da  questa  irradiando  di 
qua  e  di  là,  per  venir  in  ultimo  a  fermar  il  suo  volo  d'aquila 
in  Roma.  Lasciò  opere  incompiute  ma  sempre  ammirabili  e  talora 
stupefacenti:  il  S.  Satiro  e  Le  Grazie  a  Milano,  la  loggia  di  Vige- 
vano; a  Roma  S.  Pietro  in  Montòrio,  il  cortile  di 
BRAMANTE.  Belvedere,  la  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  il 
più  gran  tempio  del  mondo,  il  più  maestoso.  Bra- 
mante lo  fece  grande,  perchè  tale  doveva  essere  il  simbolo  del 
Papato;  ma  legge  sua  suprema  fu  il  carattere  pittoresco  e  soprat- 
tutto r  armonia.  Entrando  in  S.  Pietro  sentiamo  l' eco  della 
marcia  del  Tannhduser;  inchiodati  al  suolo  sotto  a  quelle  alte 
volte  poderose  e  a  quell'immensa  cupola,  nell'animo  nostro  si 
ripercuotono  lo  Stàbat  Mater  ed  il  Mosè  di  Rossini. 

Leonardo  (1452-1519),  indugiatosi  cosi  a  lungo  nella  scienza 
e  nello  studio  della  natura,  fu  in  grado  di  riconoscere  la  mera- 
vigliosa bellezza  del  corpo  umano  e  sul  viso  umano 
LEONARDO.  Seppe  leggere  la  sublime  poesia  dell'ideale  e  dei 
palpiti  mistici  dell'animo;  e  lampi  di  tanto  splen- 
dore ci  lasciò  in  poche  e  per  lo  più  rovinate  opere  ma  porten- 
tose, quale  la  Cena  nel  convento  Delle  Grazie  in  Milano,  l'opera 
più  completa  di  tutti  i  tempi;  o  di  sublime  idealità  e  poesia,  quali 
le  due  tavole  della  Madonna  della  Grotta  (al  Louvre  e  a  Londra) 
il  cartone  della  8,  Anna  a  Londra  ancora,  e  la  Gioconda.  Sono 
pochissimi  avanzi,  quasi  tutte  rovine  eppure  squarci  di  velo  che 
ci  lasciano  intravvedere,  presentirò  la  divinità  della  creazione, 
il  mistero  dell'anima  umana! 

Raffaello  (1483-1520),  non  vide  nel  mondo  che  la  soavità 
dell'idea  e  del  sentimento,  la  grazia  incantevole, 
EArrAELLO.    e  per  darne  adeguata  manifestazione  fece  suo  prò 
di  tutto  lo  conquiste,  di  tutti  i  progressi  delle  sin- 
golo scuole  italiane,  massimo  dell'umbra  e  della  fiorentina,  di 
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Leonardo,  e  poi  ancora  dell' architettura  di  Bramante,  della  scul- 
tura e  pittura  di  Michelangelo,  del  colorito  della  scuola  vene- 
ziana, e  tutto  rinvigorì  e  portò  a  perfezione,  ritornando  all'ideale 
della  bellezza  classica.  Cosi  potè  dipingere  lo  Sposalizio  tutto 
candore  e  le  sue  soavi  Madonne,  il  Parnaso,  la  cacciata  di  Elio- 
doro, la  liberazione  di  S.  Pietro  e  la  Messa  di  Bolsena*  Osser- 
vando anche  la  natura  potè  creare  i  cartoni  degli  arazzi  con  fondi 
di  vero  inaspettati.  La  scoperta  degli  affreschi  e  degli  stucchi 
della  «  casa  aurea  »  nelle  Terme  di  Tito  diede  l'impulso  alle  sue 
meravigliose  creazioni  ornamentali  delle  Logge  e  della  Farnesina, 
e  cosi  egli  fu  anche  il  più  grande  dei  decoratori.  Leonardo  aveva 
creato  l'armonia  del  pensiero  e  dell'animo  e  della  natura  in- 
tera. Bramante  l'armonia  delle  masse  e  delle  varie  parti  di  un 
edificio,  Raffaello  cercò  quella  delle  linee,  il  ritmo  degli  at- 
teggiamenti e  dei  contorni  dei  corpi  e  del  viso,  e  l'arm-oniii  del 
colorito. 

Michelangelo  (1475-1564)  —  dotato  di  altro  animo:  gaglia,rdo, 
potente,  drammatico  e  tragico  —  dopo  di  aver  pagato  il  tributo 
di  grazia  giovanile  colla  sua  Pietà,  in  Vaticano  (la  sintesi  del 
sentimento  e  dello  stile  fiorentino),  e  di  nobiltà 
MiCHELAN-  fiera  pur  ancora  giovanile  col  suo  Davide,  fu  difatti 
GELO.  pieno  di  solenne  mistero  nel  dramma  della  creazione 

e  della  caduta  dell'uomo,  sulla  volta  della  Sistina; 
fu  palpitante  nei  Sepolcri  di  Firenze,  portentoso  nel  Mose,  terri- 
bile nel  Giudizio  Finale,  appunto  l'ultima  pagina  della  tragedia 
dell'umanità;  e  fu  ancora  maestoso  nella  cupola  che  egli  ebbe 
l'audacia  di  sostituire  al  progetto  di  Bramante. 

Altri  geni  dell'arte  risplendettero  pur  allora  nel  settentrione 
d'Italia.  Dalla  vecchia  scuola  veneziana  dei  Bellini  e  del  Car- 
paccio esci  dapprima  il  Giorgione,  poi  Tiziano, 
IL  GIORGIONE  ammirabili  espressioni  del  forte  splendore  e  della 
E  TIZIANO.     sensuale  opulenza  della  fastosa  società  veneziana. 

Giorgione  (1478-1510)  dal  canto  proprio  compi  il 
miracolo  della  trasformazione  dello  stile  di  quella  scuola,  che 
prima  era  timido,  raccolto,  diligente^  minuzioso;  e  lo  volle  pla- 
sticamente largo,  formoso,  di  grandiosità  classica  e  vibrante  di 
colorito  vivace,  luminoso,  risplendente.  Dotato  di  animo  poe- 
tico e  fantastico,  sentiva  profondamente,  e  provava  un  miste- 
rioso presentimento  della  prematura  sua  fine;  e  tutto  questo 
manifestò  nei  suoi  ritratti,  nelle  sue  belle  figure  di  Santi,  di  Ma- 
donne e  di  Veneri,  e  nel  paesaggio.  Anche  nel  paesaggio,  di  cui 
egli  fu  per  cosi  dire  il  creatore,  poiché,  nei  suoi  quadri  storici 
e  nelle  scene  mitologiche  e  di  genere,  gli  diede  un'  importanza 
grande  e  qualche  volta  persino  prevalente,  e  seppe  imprimervi 
tutto  il  fascino  del  mistero  della  natura. 
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Suscitò  un  gran  numero  di  seguaci,  alcuni  dei  quali,  come 
Palma  il  vecchio  e  Bonifazio  Veronese,  completarono  lo  stile 
e  la  creazione  giorgionesca;  ma  primo,  immensamente  superiore 
a  tutti,  vero  genio  di  altro  carattere,  fu  Tiziano  (1477?-1576), 
che  superò  lo  stesso  Giorgione.  E'  certo  che  da  solo,  senza  l'in- 
segnamento delle  opere  del  Giorgione,  forse  egli  non  sarebbe  bal- 
zato fuori,  0  per  lo  meno  avrebbe  dovuto  compiere  un  tale  sforzo 
da  ritardare  e  menomare  la  potenza  delle  opere  sue.  Certo  non 
ebbe  la  poesia  palpitante  e  arcana  del  pittore  di  Castelfranco, 
ma,  di  temperamento  più  equilibrato,  di  animo  più  normale, 
fece  opere  più  alla  portata  della  generalità,  e,  perfezionando  la 
tecnica  del  Giorgione,  raggiunse  una  maniera  ed  uno  stile  di  in' 
cantevole  bellezza  e  di  effetto  meraviglioso.  Ebbe  brevi  momenti 

nella  sua  età  ancor  giovanile  —  di  poesia;  brevi,  ma  suffi- 
cienti per  creare  il  cosi  detto  amor  sacro  ed  amor  profano,  la 
Flora,  il  Cristo  della  Moneta  e  V Assunta.  Dopo  cosi  splendidi 
capolavori  produsse  ancora,  durante  la  sua  lunghissima  esistenza, 
una  quantità  straordinaria  di  composizioni  sacre  e  profane,  di 
figure  religiose  ed  allegoriche  e  di  ritratti  di  persone  d'ogni  età; 
opere  sempre  magnifiche  e  potenti,  dovute  tutte  al  suo  segreto, 
cioè  al  suo  incessante  ritorno  alle  fonti  del  vero,  al  suo  costante 
naturalismo  interpretato  ed  illuminato  dal  maraviglioso-  con- 
venzionalismo del  suo  stile  e  della  sua  tecnica. 

Anche  l'Emilia  ebbe  il  suo  genio,  il  Correggio  (1494-1534),. 
che  dal  punto  di  vista  della  grazia  e  della  gioia  soave,  della  le- 
tizia  dolce  spensierata,  mista  talora  di  sensualità, 
CORREGGIO  secondo  Raffaello,  poiché  egli  seppe  racco- 

gliere e  imprimere  nelle  sue  creazioni  tutta  la  gioia 
di  vivere,  tutta  la  giocondità  degli  italiani.  Per  comprendere 
che  cos'è  il  Correggio,  che  cos'è  la  nazione  italiana,  la  aristocra- 
tica e  distinta  superiorità  della  razza  nostra,  bisogna  parago- 
nare il  suo  ratto  di  Ganimede  con  quello  del  Rembrandt.  I  suoi 
quadri  religiosi  e  le  sue  creazioni  decorative,  massime  del  primo 
e  secondo  periodo,  sono  di  una  grazia  ineffabile  e  pura,  ed  ani- 
mati di  vita  e  movimento  intensi,  ma  pur  contenuti.  Però,  per 
cotali  creazioni,  gli  erano  occorse  per  l' appunto  le  due  doti 
eccé^zionali  di  vita  movimentata  e  di  una  certa  bellezza  sen- 
suale; ma,  successivamente,  si  lasciò  per  cosi  dire  prender  la 
mano  da  queste  ed  allora  creò  la  vertiginosa  agitazione  della 
stupefacente  Assunzione  della  Vergine  nella  cupola  del  Duomo 
di  Parma  e  sotto,  nei  pennacchi,  diede  il  posto  e  l'aspetto  dogli 
angioli  allo  più  incantevoli  ragazzo  nude  che  Dio  abbia  mai 
croato;  allora  composo  ancora  pale  d'altare  e  quadri  mitologici 
della  più  soave  sensualità;  e,  so  pur  talvolta  spaventosamente 
sensuali,  però  sempre  tollerati  od  ammirati  all'infinito  perchè 
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non  grossolani,  non  banali,  ma  di  poetica  idealità  e  dipinti  in 
lino  stile,  con  una  tecnica  di  assoluta  perfezione. 
CONTEMPO-  Era  il  tempo  in  cui  FAriosto  faceva  passare  nar- 
RANBi  E  SE-  razioni  licenziose  coi  suoi  magnifici  versi  e  nel 
GUACi  DEI     suo  stile  insupcrabile. 

GRANDI  Attorno  e  dopo  questi  geni  pullulano  altri  in- 

MAESTRi.        numerevoli  artisti,  alcuni  ancora  degni  del  nome 
di  maestri,  altri  buoni  seguaci,  altri  semplici  imi- 
tatori che  soddisfacevano  alla  brama  d'arte  che  allora  era  uni- 
versale, da  un  capo  all'altro  d'Italia. 

Nel  campo  dell'architettura  vediamo  alcuni  grandi  artisti 
che  sanno  formarsi  uno  stile  proprio:  Jacopo  Sansovino,  Andrea 
Palladio,  Michele  Sammicheli,  Galeazzo  Alessi;  altri 
ARCHITETTI,   meno  personali  seguono  l' indirizzo    chi  di  Bra- 
SCULTORI,      mante,  chi  di  Michelangelo:  Andrea  Sansovino,  i 
PITTORI.        Sangallo,  il  Vignola,  Giulio  Romano,  il  Della  Porta 
e  la  colonia  dei  lombardi  stanziatasi  a  Roma. 
Fra  gli  scultori   lo  spirito  michelangiolesco  acquista  preva- 
lenza, ed  emergono  dalla  massa  :  Leone  Leoni  ed  il  Gianbolo- 
gna,  mentre  Andrea  Sansovino  e  Benvenuto  Cellini,  l'autore  dei 
Perseo,  pur  subendo  il  fascino  di  Michelangelo,  avevano  conser- 
vato ancora  la  grazia  e  la  delicatezza  fiorentina. 

Anche  nel  campo  della  pittura  prevale  l'ascendente  di  Mi- 
chelangelo e  non  solo  negli  allievi  diretti  di  Raffaello  quali  Giulio 
Romano  e  Perin  del  Vaga,  ma  persino  nei  fiorentini:  Fra  Bar- 
tolomeo già  maturo,  Andréa  del  Sarto,  il  Bronzino,  il  Pontormo, 
il  Franciabigio,  questi  ultimi  autori  di  nobili  ed  imponenti  ritratti. 

Venezia  continua,  coi   grandi    allievi    di  Tiziano,   la  sua 
scuola  dell'età  dell'oro  e  si  afferma  con  altre  due  potenti  per- 
sonalità artistiche,  il  Tintoretto  e  Paolo  Veronese. 
IL  II  Tintoretto,  che  ha  scritto  sulla  porta  del  pro- 

TINTORETTO  prio  studio:  «  il  disegno  di  Michelangelo  e  la  tavo- 
E  PAOLO  lozza  di  Tiziano  »,  è  pur  michelangiolesco  nello  spi- 
VERONBSE.  rito  poderoso  e  drammatico  deUe  sue  innumerevoli 
e  vaste  creazioni.  Paolo  Veronese,  all'incontro,  rias- 
sume tutto  l'indirizzo  della  scuola  veneziana;  con  uno  stile  sereno 
e  nobile,  e  con  una  maniera  luminosa  vibrante  ma  più  argentina 
di  colorito  celebra  ancora  lo  sfarzo  della  splendida  società  ve- 
neziana in  magnifiche  tele  allegoriche,  cene  e  banchetti,  e  negli 
affreschi  mitologici  nelle  ville  del  Palladio. 

E'  naturale  che  in  Lombardia  noi  troviamo  allievi  diretti 
di  Leonardo:  ma  non  sono  tutti  dei  semplici  seguaci  od  imita- 
tori del  suo  stile  (per  quanto  alcuni  vi  raggiungano  un  alto  grado 
d'arte,  come  Boltraffio  e  Gianpetrino):  per  lo  più  e  massime 
i  maggiori  si  preoccupano  anche  del  colorito  veneziano,  oppure 
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dello  stile  di  Raffaello,  o  si  svolgono  con  proprio  ideale  e  stile. 
Cesare  da  Sesto,  Luini,  il  Sodoma,  Andrea  Solari,  Gaudenzio 
Ferrari  creano  opere  di  tanta  bellezza  che  ben  possiamo  dire 

che  ora  si  compie  la  più  bella  fase  dell'arte  lom- 
LUiNi,  barda.  E  vi  contribuiscono  dal  canto  loro  i  mera- 

IL  SODOMA,  vigliosi  scultori  che  pur  riflettono  l'ispirazione  leo- 
SOLARI,  nardesca,  primi  fra  i  quali  Cristoforo  Solari,  l'autore 
IL  BAMBAJA.  dell'  Adamo  soavemente  malinconico  (sul  terrazzo 

della  sacrestia  settentrionale  del  Duomo  di  Milano) 
ed  il  Bambaja,  che  lasciò  incompleto  il  monumento  funerario  di 
Gastone  de  Foix,  i  cui  frammenti  dispersi  destano  ad  un  tempo 
ammirazione  e  rammarico.  Il  pregio  maggiore  però  delle  opere 
del  Bambaja  spicca  nelle  parti  ornamentali,  nelle  quali  egli  portò 
al  massimo  grado  la  bellezza  dello  stile  delle  sculture  del  Fusina, 
di  Gaspare  Pedoni,  dei  Rodari,  dei  Gaggini  ed  altri  molti,  le 
quali  costituiscono  il  trionfo  dell'arte  decorativa  lombarda  che 
rifulge,  oltre  che  in  Lombardia  ed  in  tanti  punti  d'Italia,  anche 
in  Frància  ed  in  Spagna. 

I  TEMPI  MODERNL 

Già  nella  seconda  metà  del  cinquecento  l'Italia  si  trovava 
in  condizioni  politiche  e  sociali  ben  diverse.  Agitata,  sconvolta 
dalle  guerre  che  i  Francesi,  i  Tedeschi  e  gli  Spagnuoli  sin  dal 

principio  del  secolo  vi  erano  venuti  a  combattere, 
NUOVE  aveva  finito  per  cadere  in  gran  parte  sotto  il  do- 

coNDiziONi  minio  politico  spagnuolo  e  si  può  dire  che  il  predo- 
STORiCHE  minio  era  generale  quanto  a  pensieri,  usi,  costumi 
E  socuLi.      e  tendenze.   L'attività  della  Chiesa  per  reagire 

contro  il  Protestantismo  e  mantenere  il  proprio 
ascendente  sui  popoli  cattolici,  l'azione  pur  intensa  dei  Ge- 
suiti, grandi  promotori  di  opere  d'arte  assecondanti  il  gusto  dei 
tempi  mutati,  ebbero  pure  grande  influenza  sull'indirizzo  del- 
l'arte. Si  può  dire  che  la  tendenza  generale  degli  animi  aveva  tra- 
sformato l'idealità  del  Rinascimento  in  concetti  ridondanti,  am- 
pollosi, sonori,  nella  proclamazione  spettacolosa  e  fragorosa  della 
ricchezza  e  della  potenza.  Tutto  veniva  esagerato:  all'eloquenza 
era  sostituita  la  declamazione,  alla  potenza  dominatrice  la  forza 
brutale,  alla  dovizia  lo  sfoggio  materiale  della  ricchezza,  al  sen- 
timento la  passione  violenta,  al  calcolo  l'audacia,  al  sentimento 
religioso  ed  alla  divozione  una  sentimentale  esaltazione  ardente 
e  l'esteriorità  teatrale  del  culto  e  del  rito.  Eppure  T idealità  degli 
Italiani  non  era  ancora  esaurita;  l'intellettualità,  il  buon  gusto, 
la  propensione  per  tutto  ciò  che  è  nobile  e  bello  non  erano  ancor 
dileguati.  L'idealismo  italiano  fu  come  un  gran  fiume  che,  sca- 
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ricandosi  in  un  gran  mare  agitato,  torbido,  per  lungo  tratto  an- 
cora continua  a  correre  prima  di  confondersi  del  tutto  e  scom- 
parire. L'arte  italiana  della  seconda  metà  del  cin- 
IL  SEICENTO,  quecento  (che  già  abbiamo  intravveduta  discor- 
rendo della  fine  del  Rinascimento)  e  quella  del  sei- 
cento non  sono  che  una  lunga  risonanza  di  quella  del  Rinasci- 
mento; un  declino,  è  vero,  tuttavia  magnifico,  imponente,  gran- 
dioso, pittorico  e  fecondo  ancora  di  invenzione  e  di  genialità: 
e  r architettura  si  vien  persin  trasformando  in  uno  stile  nuovo, 
il  barocco  (barocche  eran  dette  dai  Portoghesi  le  perle  irregolari), 
che,  composto  di  incredibili  licenze  e  bizzarrie  di  forme  e  di  tipi, 
è  tuttavia  ancora  magnifico,  l'ultimo  bel  stile  architettonico  che 
sia  apparso  sinora  ed  adatto  più  di  tutti  gli  altri  precedenti  ai 
gusti  ed  alle  esigenze  della  vita  contemporanea.  Il  barocco  nella 
scultura  completa  ed  adorna  magnificamente  l'architettura  con 
piena  unità  di  stile,  e  nella  pittura  crea  ancora  alcune  opere  at- 
traentissime  per  idealità  e  grazioso  sentimento  poetico,  e  crea 
altresì  il  paesaggio  moderno  e  la  pittura  di  marine.  Roma  è  pur 
sempre  il  centro  maggiore  anche  di  studio,  di  attività  e  di  pro- 
duzione. Qui  vengono  i  grandi  artisti  a  creare  le  loro  opere  più 
importanti;  Nàpoli,  Bologna,  Milano  e  Genova,  seconde  rispetto 
a  Roma,  sono  pure  importantissimi,  veri  centri  di  vita  artistica 
e  sedi  di  scuole  nuove. 

L'evoluzione  comincia  a  compiersi  nel  campo  della  pittura 
sin  dagli  ultimi  decenni  del  cinquecento.  Vi  sono  ancora,  è  ben 
vero,  alcuni  pochissimi  artisti  di  genio,  che,  mal- 
LA  PITTURA,  grado  le  condizioni  dei  tempi  e  dell'arte  dipingono 
opere  di  pregio  singolare  (ad  esempio.  Federico 
Barocci,  Cristoforo  Allori,  Pietro  da  Cortona),  ma  innumerevoli 
sono  i  ritardatari  manieristi,  pallidi  e  decadenti  imitatori  del- 
l'esteriorità dello  stile  di  Raffaello  e  di  Michelangelo  ed  è  contro 
questa  decadenza  che  insorgono  e  reagiscono  alcune  potenti  per- 
sonalità artistiche  e  costituiscono  due  grandi  scuole:  la  bolo- 
gnese e  la  napoletana,  che  prevarranno  per  tutto  il  seicento. 
Prima  di  tratteggiarle,  sia  pure  con  poche  parole,  dobbiamo  fare 
un'avvertenza  di  indole  generale  e  tecnica. 

Oramai  la  pittura  ad  olio  su  tavola  è  abbandonata,  si  dipinge 
sulla  tela  e  qualche  volta  su  rame,  lavagna,  ecc.,  ma  usando 
una  tecnica  che  avrà  conseguenze  disastrose:  non  solo  si  fa  grande 
uso  dell'asfalto  o  bitume  per  i  toni  bruni  e  biondo  dorato  e  per 
i  mezzi  toni,  ma  lo  si  adopera  anche  per  la  preparazione  del  sub- 
strato; mescolato  difatti  alla  terra  rossa,  alla  terra  di  Siena  bru- 
ciata, serve  per  stendere  una  tinta  di  un  bel  rosso  cupo  di  pre- 
parazione su  cui  il  pennello  scorrerà  facilmente,  i  toni  emerge- 
ranno luminosi  e  vivaci.  Ma  poi  col  tempo  il  bitume  si  anne- 
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rirà  non  solo  ma  assorbirà,  distruggerà  i  colori  sovrapposti  della 
vera  pittura  ed  i  quadri  saranno  ridotti  a  macchie  nerastre  e 
bianche,  i  toni  delle  carnagioni  diventeranno  verdastri  o  bian- 
chicci, le  ombre  delle  stesse  carnagioni  e  delle  stoffe  si  abbuie- 
ranno,  i  cieli  azzurri  diventeranno  verdi.  Oggi  questi  quadri,  in 
maggioranza  (vi  sono  eccezioni),  sono  delle  grandi  macchie  ne- 
rastre e  biancogiallastre,  e  l'ambiente  appare  senz'aria  avvol- 
gente e  respirabile. 

La  scuola  bolognese  di  pittura,  fondata  da  Lodovico  Car- 
racci  (1555-1619)  col  concorso  dei  suoi  due  cugini,  i  fratelli  Ago- 
stino ed  Annibale,  e  che  essi  hanno  chiamato  Ac- 
lA  SCUOLA  cademia  «  dei  desiderosi  »  poi  «  degli  incamminati  » 
BOLOGNESE,  e  per  ultimo  semplicemente  Accademia,  rappresenta 
una  reazione  contro  il  decadere  della  23Ìttura  e 
consiste  in  un  insegnamento  metodico,  a  ricetta,  che  insiste  nel 
ritorno  al  passato,  cioè;  tanto  al  classicismo,  quanto  allo  stile 
dei  grandi  maestri  del  Rinascimento,  massime  a  Raffaello,  Mi- 
chelangelo, Tiziano  e  il  Correggio,  delle  cui  caratteristiche  i  Car- 
racci  consigliano  la  diligente  imitazione.  Oltre  ai  Carracci,  artisti 
maggiori  di  questa  scuola  sono  Guido  Reni,  Francesco  Albani, 
il  Domenichino  ed  U  Quercino.  Sulle  opere  loro,  naturalmente, 
lo  spirito  della  società  di  quel  tempo  ha  lasciato  un'impronta 
di  fastosità  ridondante  e  superficiale;  parecchie  creazioni  però 
hanno  pregi  salienti  di  nobiltà  e  di  espressione,  di  larghezza  di 
stile,  grandiosità  monumentale,  evidenza  plastica;  i  quadii  di 
soggetto  religioso  riescono  per  lo  più  di  effetto  spettacoloso; 
più  delicate  e  poetiche  le  pitture  di  soggetto  mitologico;  note- 
vole il  grande  sviluppo  dato  al  paesaggio.  Inoltre  alcune  opere 
sono  dei  capolavori  di  celebrità  mondiale,  e  si  trovano  quasi 
tutte  in  Roma,  ove,  come  ben  disse  Marcel  Reymond,  la  scuola 
bolognese  fu  remanazionc  del  pensiero  religioso  e  della  magni- 
ficenza del  Papato  di  allora:  la  decorazione  della  galleria  del 
palazzo  Farnese  dei  Carracci  (particolarmente  di  Annibale), 
V Aurora  di  Guido  Reni  nel  villino  Rospigliosi  e  dello  stesso  il 
San  Sebastiano  della  galleria  del  Campidoglio  e  Gesù  Crocifisso 
a  8.  Lorenzo  in  Lucina;  la  danza  degli  Amorini  dell' Albani  nella 
galleria  di  Brera  a  Milano,  la  Comunione  di  S.  Qirolamo  del  Do- 
menichino in  Vaticano  ed  il  disse  p  pelli  mento  di  Santa  PetromUa 
del  Guerciiio  nella  galleria  del  Camjùdoglio.  La  scuola  bolognese 
avrà  seguaci  ed  eserciterà  azione  prevalente  ])er  tutta  Itilia, 
ed  assieme  alla  naj)oletana  terrà  l'imperio  della  jnttura  nell'intera 
penisola;  la  bolo^'nese  però,  alla  quale  si  informò  poi  Wwio  fran- 
cese del  tempo  di  Luiiri  XIV,  si  andrà  dileguando,  mentre  la  na- 
poletana sopravviverà  ])iù  a  lungo,  anzi  si  può  dire  ohe  trovi 
eco  frequente  oggi  ancora. 
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Michelangelo  da  Caravaggio  (1569-1609)  alla  sua  volta  è 
l'iniziatore  di  un'altra  reazione  che  mette  capo  alla  scuola  na- 
poletana. Lombardo,  di  indole  avventurosa  e  gi- 
LA  SCUOLA      rovaga,  ha  studiato  e  lavorato  a  Milano,  a  Venezia, 
NAPOLETANA,  a  Roma,  in  Sicilia,  a  Malta,  più  a  lungo  a  Nàpoli; 

di  indole  appassionata,  energica  e  violenta,  vuole^ 
ricondurre  l'arte  verso  il  vero  e  la  naturalezza,  ma  si  dedica^ 
passo  passo  ad  un  naturalismo  ognor  più  volgare  e  grossolano,  ' 
persino  brutale,  tuttavia  non  privo  di  una  grande  efficacia  dram- 
matica. Per  timore  di  cadere  nel  manierato  e  nell'  aggraziato  si 
riduce  a  cercar  unicamente  tipi  ed  aspetti  brutti,  a  scegliere 
soggetti  drammatici  e  strazianti,  cosicché  le  pitture  del  suo  stile 
definitivo,  sian  di  soggetto  religioso,  sian  di  genere,  riescono  di  ef- 
fetto tenebroso,  a  grandi  contrasti  di  luce  e  di  ombre.  La  sua  opera 
più  pregevole,  la  Suonatrice  di  liuto,  è  a  Vienna  nella  galleria 
Lichtenstein;  le  più  significative  al  Louvre  e  nella  galleria  di 
Dresda;  però  la  pinacoteca  vaticana  possiede  la  sua  Deposizione 
di  Cristo  nel  sepolcro,  di  solenne  poderosità. 

A  costituire  la  scuola  napoletana  concorre  lo  Spagnoletto, 
Giuseppe  Ribera  di  Jativa  in  Spagna,  che,  venuto  in  Italia  e 
studiate  dapprima  le  opere  di  Tiziano  e  del  Correggio,  si  è  venuto 
trasformando  sotto  l'insegnamento  del  Caravaggio.  Stabilitosi 
lui  pure  a  Napoli,  vi  dipinge  innumerevoli  tele  naturalistiche, 
di  carattere  tragico,  appassionato  (Martirii,  Pietà,  S.  Girolamo 
penitente,  Agar  nel  deserto),  di  stile  violento,  con  effetti  gran- 
diosi, ma  di  immaginazione  artificiale.  La  sua  pittura  è,  come 
la  sua  esistenza,  tutta  di  contrasti  di  miseria  e  di  opulenza,  di 
tenebre  e  di  grandi  sprazzi  luminosi.  Conosce  già  la  tecnica  del 
divisionismo,  ma  l'applica  parzialmente  e  soltanto  in  quei  punti 
ove  l'effetto  lo  esige.  Ma  il  risultato  più  felice  della  scuola  napo- 
letana è  il  napoletano  Salvator  Rosa  (1615-1673),  il  vero  artista 
locale. 

Si  vuole  che  abbia  tratta  dai  casi  della  sua  giovinezza,  dalla 
vita  libera  in  riva  al  mare  e  sui  monti  degli  Abruzzi  tra  i  briganti 
l'ispirazione  alle  sue  pitture  più  caratteristiche  e  più  felici.  In  Roma, 
a  Firenze  ed  a  Nàpoli  egli  si  incaponisce  a  dipingere  quadri  grandi 
di  figure,  di  scene  religiose  e  storiche;  ma  tutti  e  sempre  gli  chieg- 
gono battaglie,  marine  e  paesaggi,  e  ben  si  può  dire  che  egli  è  il 
creatore  del  paesaggio  italiano  a  grandi  alberi  agitati  dal  vento, 
torrenti  impetuosi  e  spumeggianti  fra  le  balze  delle  rupi,  ed  ani- 
mato da  figurine  di  soldati,  di  briganti  e  di  eremiti. 

Fra  i  molti  pittori  napoletani  del  seicento,  tutti  agitati  e  te- 
nebrosi, Luca  Giordano  detto  «Luca  fa  presto»  (1632-1705)  man- 
tiene il  brio  0  l'impeto,  ma  di  natura  più  lieta  e  festosa,  sotto 
l'azione  delle  opere  di  Pietro  da  Cortona  si  fa  più  chiaro  di  to- 
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nalità  e  decorativo;  tipica  la  sua  apoteosi  dei  Medici,  affrescata 
a  Firenze  nel  salone  dei  conti  Riccardi. 

L'architettura  e  la  scultura  di  questo  grande  periodo  rag- 
giungono la  pienezza  delle  loro  caratteristiche  ed  il  punto  cul- 
minante del  barocco  soltanto  nel  corso  del  seicento 
BERNINI.  mercè  il  Bernini.  Gian  Lorenzo  Bernini  (1598-1680), 
architetto,  scultore  e  pittore,  scrittore  di  commedie 
e  di  satire,  di  genio  universale,  di  attività  prodigiosa,  detto  ap- 
punto il  Michelangelo  del  seicento,  offre  precisamente  la  sintesi 
e  l'apogeo  del  grande  movimento  architettonico  e  plastico,  che, 
iniziato  da  Michelangelo  si  era  venuto  svolgendo  ed  evolvendo 
mercè  numerosi  architetti  e  scultori  convenuti  o  sorti  in  Roma. 
Colle  portentose  sue  creazioni  monumentali:  il  ciborio,  la  de- 
corazione della  crociera  e  delle  navate  di  S.  Pietro  in  Vaticano, 
ed  il  portico  ellittico  della  piazza;  la  scala  regia,  le  chiese  di 
S.  Andrea,  S.  Silvestro  al  Quirinale,  ed  altre  numerose  opere: 
altari,  tombe  colossali,  palazzi  magnifici  per  le  grandi  famiglie 
patrizie,  fontane  immense  e  fontane  piccole,  statue  e  bassorilievi; 
col  travertino,  marmi  policromi,  bronzo  e  stucco;  colla  sua  gran- 
diosità classica,  teatrale,  pittorica  egli  personifica  lo  spirito  del 
papato  e  della  società  romana  del  seicento;  trasformata  Roma, 
le  conferisce  la  magnifica  e  pittorica  sua  impronta  moderna» 
Le  sue  sculture  di  statue  e  di  gruppi  comprendono  bensì  qualche 
capolavoro  isolato  di  grazia  e  venustà  incantevoli  (Apollo  e  Dafne, 
santa  Bihiana),  ma  sono  sostanzialmente  l'espressione  più  evi- 
dente della  più  sfrenata  agitazione,  dei  sentimenti  i  più  ardenti, 
impetuosi  ed  estatici;  eppure  i  suoi  busti,  ritratti  condotti  con 
penetrante  fulminea  osservazione,  con  frenata,  contenuta  ese- 
cuzione, sono  di  vita  intensa  e  fanno  rivivere  i  personaggi  e  la 
gente  di  allora  con  palpitante  evidenza.  Infine,  egli  popola  le 
sommità  delle  navate  e  degli  archivolti  di  angioli  in  un  con- 
torno di  stoffe  svolazzanti,  che,  ora  sono  librati  a  volo,  ora 
lambiscono  quelle  arcate,  ora  vi  si  riposano  per  un  attimo. 

Attorno  e  dopo  di  lui  il  movimento  dell'arte  architettonica 
e  della  scultura  prende  dall'esempio  suo  un  indirizzo  definitivo 
ed  irradia  per  tutta  Italia  ed  anche  oltr'Alpi. 
BORROMiNi,  Tuttavia  personalità  originali,  che  creano  tipi  e 
GUARiNi,  quasi  forme  nuove,  emergono  ancora.  Lo  sfrenato 
r.  rozzo.  Borromini,  venuto  dal  lago  di  Lugano  a  Roma, 
imprime  uno  sviluppo  inatteso  alle  linee  curve  e 
strane  in  facciate  di  chiese,  cupole  e  campanili;  sbrigliate  ma 
pur  stupefacenti  bizzarrie.  E'  l'indole  dei  tempi:  persino  un  re- 
ligioso, il  padre  Guarini  di  Modena,  si  ferma  a  Torino  ad  ini- 
ziare la  trasformazione  della  città  colle  stesse  bizzarrie  ancor  più 
audaci,  e  non  solo  nelle  chiese  e  nelle  loro  cupole,  ma  persino 
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nei  palazzi  principeschi;  ed  il  padre  Pozzo  dal  canto  suo  non 
vuol  essere  da  meno  nel  campo  delle  invenzioni  di  edifici  e  di 
porticati  e  di  cupole  e  di  fantasmagorie  prospettiche.  La  teatra- 
lità invade  le  chiese,  le  solennità  si  svolgono  in  mezzo  ad  appa- 
rati scenografici  dipinti:  appunto  il  padre  Pozzo  a  Milano  ne 
presenta  saggi  meravigliosi;  ma  poi  passa  alle  sue  illusioni  pit- 
toriche, alle  fantasiose  decorazioni  di  volte  e  di  cupole,  supe- 
rando di  gran  lunga  il  Bernini  stesso,  dando  l'illusione  di  pareti 
che  salgono  ad  immensa  altezza,  popolate  di  innumerevoli  an- 
gioli e  santi  aleggianti,  abbandonati  all'estasi  ed  all'entusiasmo; 
e  al  di  là  tutto  è  aperto  a  lasciar  scorgere  l'infinito  del  cielo,  po- 
polato anch'esso  di  Santi  e  di  Glorie.  A  Roma,  in  S.  Ignazio, 
sotto  alla  volta  frescata  dal  padre  Pozzo,  sotto  alla  pittura 
della  sua  cupola  nel  Gesù,  e  qui  ancora  contemplando  estatici 
quella  volta  contigua  che  poco  dopo  vi  vengon  a  dipingere  il 
Baciccia  e  Ant.  Raggi,  noi  sentiamo  le  frenetiche  e  ad  un  tempo 
solenni  armonie  dei  salmi  di  Marcello. 

Abbiamo  accennato  or  ora  alla  originalità  monumentale  acqui- 
stata da  Torino  mercè  le  creazioni  del  Guarini.  Altri  centri  an- 
cora dell'Italia  nostra  si  arricchiscono  di  monumenti 
VENEZIA,  originali:  Venezia  mercè  il  Contini  del  Ponte  dei 
MILANO,  Sospiri,  e  mercè  il  Longhena  di  quel  miracolo  della 
GENOVA.  Chiesa  della  Salute  e  degli  splendidi  palazzi  Pesaro 
e  Rezzonico.  Cosi  pure  Milano  colle  nobili  creazioni 
architettoniche  del  Richini  e  le  magnifiche  porte  della  facciata 
del  suo  Duomo  di  esuberante  fioritura  plastica  e  fiancheggiate 
da  telamoni  teatrali,  pittorici  anch'essi.  In  Lombardia,  soggetta 
alla  Spagna,  l'influenza  pittorica  spagnuola,  massime  delle  opere 
di  Velasquez  e  del  Murillo  penetra  assai  e  si  fonde  con  quella 
bolognese,  producendo  la  interessante  scuola  pittorica  lombarda 
del  seicento.  Ma  Génova  fa  ben  di  più.  Genova  ha  finalmente 
un'arte  propria,  una  fisionomia  tutta  sua  di  palazzi  marmorei, 
di  porticati,  di  scaloni,  di  chiese,  di  sculture  e  di  pitture,  e  questa 
volta  è  davvero  Génova  la  Superba,  ed  è  pur  esclusivamente 
sua,  sebbene  promossa  anche  dal  Rubens  e  dal  Van  Dyck,  la 
scuola  di  pittura  genovese  che  tocca  l'apice  colle  tele  vivaci  ri- 
splendenti dello  Strozzi  ed  i  paesaggi  briosi  del  Lissandrino.  In 
mezzo  a  tanto  frastuono,  a  tanta  agitazione  e  frenesia,  alcuni 
artisti  solitari  raccolti  proseguono  il  loro  ideale  di  fede  e  di 
dolcezza.  Stefano  Maderna  che  scolpisce  a  Roma  la  Santa 
Cecilia,  il  Sassoferrato  che  qui  pure  dipinge  le  sue  Madonne  e 
Carlo  Dolci  che  a  Firenze  dipinge  Vergini  soavi  ed  Angioli 
graziosissimi.  A  Firenze  l'arte  perseverava  difatti  nell'ideale  di 
composta  purezza,  ma  i  granduchi  vogliono  però  essere  effigiati 
in  tutta  la  loro  sfarzosa  prestanza,  con  tutta  la  loro  dignità 
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spagnolesca  e  ben  li  accontenta  pomposamente  il  fiammingo 
Susterman. 

Cosi  risulta  sempre  più  completa  la  manifestazione  del  sei- 
cento che  è  pure  un'arte  universale,  che  soddisfa  a  tutte  le  esi- 
genze sacre  e  profane  e  provvede  a  tutto  il  mobilio  ed  alla  sup- 
pellettile, al  vestiario,  alle  armi,  ai  gioielli  Magnifica  è  questa 
unità,  splendida  e  soprattutto  pittorica  nel  campo  decorativo; 
col  concorso  dei  marmi  policromi,  dei  metalli  e  persino  dello 
S(tucco.  Il  palazzo  signorile  colossale  è  teatrale  anch'esso  come 
la  chiesa  ed  il  convento,  coi  suoi  magnifici  portali,  sfondi  di  cor- 
tili, scaloni,  sale,  gallerie  immense  (la  galleria  ha  preso  definiti- 
vamente il  posto  della  gran  sala  d'onore)  e  giardini.  I  giardini 
e  terrazzi,  e  le  ville  più  ancora,  sono  tutto  un  sogno  di  sj^etta- 
colosa  magnificenza;  i  viali,  le  aiuole,  i  boschetti,  le  gallerie,  i  ba- 
cini e  le  fontane  disegnate  con  preoccupazione  architettonica  e 
con  riguardo  a  grandi  sfondi  panoramici,  dànno  in  tutto  il  suo 
splendore  la  villa  alla  italiana  che  tutte  le  regioni  d'Italia,  e  del- 
Festero  imiteranno  a  gara. 

Ma  nel  settecento  in  Italia  l'arte  non  presenta  più  l'unità  di 
quella  del  seicento  e  tanto  meno  l'omogeneità  della  contemporanea 
francese.  L'antica  corrente  originaria  del  Kinasci- 
IL  mento  ha  finito  per  esaurirsi  e  la  magnifica  arte 

SETTECENTO,  barocca  illanguidisce  più  o  meno  lentamente,  a 
seconda  delle  regioni,  e  poi  scompare.  L'arte  si  ri- 
desterà soltanto  nella  seconda  metà  del  settecento,  rianimata 
per  alcuni  decenni,  brillando  di  nuova  luce  a  Venezia  e  costi- 
tuendo uno  stile  nuovo  a  Roma,  Nàpoli  e  Milano. 

Abbiamo  nominato  l'arte  francese.  Importa  ricordarla  anche 
per  la  sua  espansione  in  Italia.  Intendiamo  l'arte  del  tempo 
della  Reggenza  e  di  Luigi  XV;  una  vera  arte  aristocratica  di 
Corte,  denominata  rococò  e  stile  rocailles,  e  che  noi  diciamo 
accartocciata  perchè  alle  linee  regolari,  diritte,  sostituisce  linee 
curve,  spezzate  ed  infiniti  capricci  di  scomparti  e 
LO  STILE  di  cartocci.  I  pannelli  grandi  e  piccoli,  gli  scomparti 
ACCARTQC-  ed  i  cartocci  sono  adorni  ed  anche  incorniciati  di 
CIATO.  fiori  e  fogliami,  nastri  e  cartelli,  non  che  di  altri  mo- 

tivi di  origine  cinese.  Alla  loro  volta  poi  incorniciano 
graziosi  dipinti  di  genere  civettuolo,  di  uno  stile  ad  un  tempo 
naturalistico  e  convenzionale,  piacevolissimo  e  di  una  intona- 
zione cliiara  a  substrato  verdognolo  che  contrasta  colla  preva- 
lente intonazione  brunastra  italiana  e  fiammingo-olandese.  L'uso 
degli  arazzi  continua  largamente  e  con  rappresentazioni  e  bor- 
dure analoglie  al  nuovo  indirizzo. 

Questo  stile,  alla  cui  formazione  concorsero  anche  artisti  di 
nome  italiano  (Cafficri,  Clerici  ed  altri),  è  ben  vero,  non  ò  monu- 
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mentale^  tutt'al  più  ispira  la.  decorazione  degli;  stipiti^  degli  sca- 
loni, degli  atrii  e  delle  cancellate:  ma  si  estende  al  mobilio,  a 
tutti  gli  accessori  della  vita  signorile,  alle  sto^e  dei  parati  ed 
a  quelle  delle  vesti  e  degli  abiti.  Era  naturale  che  un'arte  cosi 
piacevole  si  venisse  diffondendo  in  Europa;  e  la  vediamo 
difatti  peeetrare  anche  in  Italia,,  soprattutto  in  Piemonte^ 
nella  Lombardia  ed  a  Venezia,  ove  era  stata  preceduta  dallo 
stile  alquanto  affine  del  Brustolon,  a  cui  tenne  poi  dietro 
quello  del  bergamasco  Fantoni,  entrambi  intagliatori;  inoltre^ 
viene  accolta  e  completata  dall'arte  veneziana  del  vetro  che 
fornisce  alla  &ua  volta  alla  Frància  specchi  e  lampadari,  sopra - 
tutto  lampadari  di  una  bellezza  insuperabile.  Siamo  nella 
seconda  metà  del  settecento  ed  appunto  in  questo  m.omento 
Venezia  anima  di  nuova  vita  la  sua  scuola  pittorica:  le  antiche 
doti  tradizionali  di  ]^X)tenza  tecnica,  brio,  luce,  colore,  solidità 
di  impasto,  intonazione  calda  e  vigorosa  non  &i  sono  spente,  ed 
essa  se  ne  vale  per  fiorire  nuoramente  nell'arte  monumentale  che 
sì  sa  adattare  all'ambiente  e  si  fa  incorniciare  dallo  stile  accar- 
tocciato, e  trionfa  colle  opere  di  G.  B.  Tiepolo 
G.B.TiEFOLO,  (1692-176^).  Se  ne  vale  pure  nell'arte  del  ritratto, 
re  nella  pittura  di  genere  ed  in  quella  di  veduta;  vi 

CAiiTALETTO,  SÌ  Sente  r  azione  naturalistica  dello  stile  francese, 
GUARDI.  però  soltanto  nell'indirizzo,  che  le  dame,  i  gentiluo- 
mini dei  ritratti  di  Rosalba  Carriera,  dei  Longhi,  la 
gente  del  popolo  del  Piazzetta,  sono  davvero  veneziani  ;  le  rappre- 
sentazioni di  Pietro  Longhi  ci  conducono  nel  salotto  della  dama 
veneziana,  nel  ridotto  del  teatro,  nelle  botteghe  e  nelle  piazze 
di  Venezia;  le  vedute  del  Canaletto  e  del  Guardi  ci  dànno  i 
canali,  le  isole,  i  campieli  di  Venezia  ed  i  veneziani  di  quel 
tempo.  Ed  intanto  l'arte  veneziana  sciama:  Tiepolo  dal  Veneto 
passa  in  Lombardia,  valica  le  Alpi,  si  spinge  in  Germania  e  poi 
va  a  dipingere  ancora  ed  a  morire  in  Spagna-;  il  trentino  Lampi 
diventa  il  ritrattista  di  Caterina  II  di  Rùssia;  il  Belletto 
si  reca  a  dipingere  dal  vero  vedute  panoramiche  in  Lom- 
bardia, a  Torino,  e  poi  passa  in  Germania  ed  in  Polònia;  il  Ca- 
naletto, recatosi  in  Inghilterra,  vi  dà  la  prima  spinta  aU'arte 
del  paesaggio  moderno  (come  ha  avvertito  Ugo  Ojetti). 

Abbiamo  accennato  alle  scene  di  Pietro  Longhi  nel  ridotto 
dei  teatri  veneziani;  difatti,  in  questo  tempo,  la  passione  dello 
spettacolo  dal  campo  religioso  passa  definiti va- 
IL  TEATRO,  mente  nel  campo  profano  e  vi  raggiunge  subito 
GLI  SCENARI,  straordinario  sviluppo  ed  intensità:  i  Bibbiena^  di 
origine  toscana,  creano  in  Bologna  il  tipo  defini- 
tivo del  teatro,  quale  perdura  tutt'oggi,  e  creano  V  arte  sceno- 
grafica, alla  quale  dànno  il  maggior  impulso  i  pittori  Galliari^ 
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biellesì,  .che  la  recheranno  in  Germania.  Ciò  che  le  terme  furono 
pei  Romani,  ora  il  teatro  è  per  gli  Italiani;  l'ambizione  del 
colossale  e  della  magnificenza  del  secolo  precedente  si  trasforma 
nella  predilezione  per  la  vita,  le  distrazioni  e  lo  sfoggio  di  lusso 
nel  teatro  e  nel  suo  ridotto.  Tuttavia  se  ci  rimangono  i  teatri 
di  Bologna,  di  Venezia,  di  Roma,  di  Nàpoli,  di  Milano,  gli  sce- 
nari sono  andati  subito  distrutti  o  ridipinti,  e  soltanto  nei  boz- 
zetti, disegni  ed  incisioni  conservati  nelle  biblioteche  e  nelle 
raccolte  qualche  raro  studioso  ed  amatore  contempla  meravigliato 
tanta  spendita  di  fantasia  e  di  genio  italiano,  che  ancora  in 
questo  campo  sciamò  e  imperò  oltr'Alpi.  Pur  nello 
LO  SCIAME  stesso  tempo  troviamo  la  Germania,  la  Polònia, 
all'estero,  la  Rùssia  prendere  fisionomia  nuova  cogli  edifici 
innumerevoli  eretti  da  italiani,  ed  adornare  le 
chiese  ed  i  saloni  dei  palazzi  di  Corte  e  signorili  di  affreschi 
di  pittori  italiani. 

Nella  Toscana  che  ha  dato  Pompeo  Batoni,  pittore  nobile 
e  grandioso,  e  lo  Zuccarelli  che  ingentilisce  italianamente  il  ge- 
nere pastorale  e  di  paesaggio  francese,  lo  stile  barocco  dell'archi- 
tettura sempre  temperata  si  ingentilisce  del  pari. 

A  Roma,  la  vigorosa  arte  pittorica  del  seicento  perdura, 
ma  più  pacata,  col  Maratta;  la  grandiosità  persiste  magnifica 
nei  modelli  del  Bernini,  tali  la  fontana  di  Trevi 
LO  STILE        e  la  scalinata  di  Santa  Trinità  dei  Monti;  ma  ap- 
NEO-  punto  nelle  grandiose  opere  architettoniche  pre- 

CLASSico.  vale  il  ritorno  alla  compostezza  e  si  accentua  al- 
tresì il  ritorno  alla  imitazione  dello  stile  e  delle 
forme  dei  monumenti  antichi:  cosi  Alessandro  Galilei  (1691-1737) 
nella  sua  facciata  di  S.  Giovanni  Laterano  e  Ferdinando  Fuga 
(1699-1784)  nel  palazzo  della  Consulta  e  nella  facciata  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Allo  stesso  tempo  il  messinese  Filippo  Juvara 
(1685-1736)  completa  la  trasformazione  architettonica  di  To- 
rino iniziata  dal  Guarini,  ma  questa  volta  in  stile  classicizzante, 
e  dal  canto  suo  un  architetto  napoletano  di  origine  olandese, 
Luigi  Vanvitelli,  innalza  la  grandiosa  reggia  di  Caserta,  ritor- 
nando anch'egli  alle  forme  classiche,  e  crea  il  magnifico  giardino 
ricco  di  fontane  e  di  vasche  popolate  di  sculture.  Persiste  la  mo- 
numentalità,  la  pomposa  solennità,  ma  si  afferma  ognor  più 
l'abbandono  delle  forme  barocche  per  un  diretto  ritorno  al  clas- 
sicismo. Intanto  si  scoprono  Ercolano  e  Pompei,  si  ridesta  l'inte- 
resse generale  per  l'antichità  classica.  Un  erudito  tedesco,  il 
Winckelmann,  un  architetto  e  incisore  di  gran  merito,  il  Pira- 
ncsi  c  pittori  italiani  e  stranieri,  il  già  ricordato  Batoni,  i  pia- 
centini Pannini  e  Laudi,  Raffaele  Mongs,  Angelica  Kaufmann,  ecc., 
tutti  concorrono  a  ridestare  il  culto  dell'antichità  classica,  che 
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dalla  architettura  si  estende  alla  pittura  ed  alla  scultura,  toc- 
cando in  questa  il  grado  massimo  con  Antonio  Canova  (1757-1822). 

In  Lombardia,  a  Milano  specialmente,  lo  stile  neo-classico 
raggiunge  subito  una  bella  fioritura  mercè  un  allievo  del  Van- 
vitelli,  il  Piermarini  di  Foligno,  che  ricompone  il  palazzo  di  Corte 
(adornato  di  pitture  dal  Traballesi  fiorentino  e  di  sculture  dal 
Franchi  e  dal  Callani),  innalza  il  gran  teatro  della  Scala,  edifica 
palazzi  signorili  e  fonda  una  scuola  con  valenti  allievi  e  seguaci. 

Italiana  è  pertanto  la  evoluzione  neo-classica  dell'arte.  Se 
non  che  a  Roma,  ove  riceve  il  suo  maggior  sviluppo  e  carattere, 
studiano  i  giovani  artisti  francesi  dell'Accademia  di  Frància 
fondatavi  da  Luigi  XIV,  ed  in  Roma  convengono  altri  artisti 
francesi;  tutti,  ritornando  in  patria  loro,  vi  importano  il  nuovo 
indirizzo  artistico,  che  risponde  precisamente  alle  ispirazioni  e 
tendenze  nuove.  Cosi  la  sua  applicazione  produce  subito  lo  stile 
Luigi  XVI,  che  si  svolge  attraverso  le  peripezie  della  Rivolu- 
zione, del  Consolato  e  del  Direttorio  e  poi,  al  tempo  del  primo 
impero  napoleonico,  mette  capo  allo  stile  «  empire  ». 

Alla  fine  del  secolo  e  nei  primi  anni  dell'ottocento  i  Francesi 
che  invadono  l'Italia  e  Napoleone  Bonaparte,  che  vi  compone  il 
Regno  d'Italia,  vi  reimportano  lo  stile  italiano  neo-classico  tra- 
sformato adunque  in  stile  impero.  E'  uno  stile  freddo,  gelido; 
la  società  di  quel  tempo  non  ha  lo  spirito,  l'intellettualità  della 
società  fiorentina  del  quattrocento  che  pur  aveva  imitato  l'arte 
classica;  tuttavia  è  uno  stile  pregevole  per  la  sua  grande  omo- 
geneità e  per  la  sua  applicazione  ed  estensione  a  tutti  i  rami 
dell'arte,  a  tutte  le  manifestazioni  della  vita:  basta  visitare  le 
sale  in  stile  impero  del  palazzo  di  Corte  in  Milano  per  render- 
sene conto.  E'  questo  stile  che  ancora  ispira  i  maggiori  capo- 
lavori del  Canova,  le  incantevoli  pitture  dell'Appiani,  l'arco  della 
Pace  del  Gagnola  colle  sculture  del  Pacetti  e  dei  suoi  scolari. 

L'arte  contemporanea. 

Caduto  l'impero  napoleonico  (1815),  l'Italia,  priva  più  che 
ùiai  della  sua  unità  ed  indipendenza,  manca  per  lungo  tratto  di 
vitalità  artistica,  illanguidisce,  ed  alla  indispensabile  produzione 
supplisce  colla  maniera  accademica,  una  fredda  ripetizione  di 
scuola  dello  stile  neo-classico  in  tutti  i  rami  dell'arte.  Nell'ar- 
chitettura e  scultura  perdura  tale  molto  a  lungo,  mentre  nel 
campo  della  pittura  dopo  il  1820  comincia  ad  avere  un  primo 
risveglio  analogo  a  quello  della  letteratura,  è  romantica.  Gli  animi 
amareggiati  dalle  condizioni  politiche,  anelanti  al  ritorno  del- 
l'antica indipendenza,  rammentano  le  glorie  degli  antichi  Co- 
muni, rivolgono  il  pensiero  alla  storia  medioevale  e  l'arte  italiana 
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si  manifesta  doieemente  malinconica  nei  graziosi  suoi  soggetti 
romantici;  nei  ritratti  conferisce  alle  sue  figure  espressioDi  meste; 
compone  quadri  storici  patriottici  in  cui  è  pur  diffuso  un  aere  di 
sconsolata  amarezza;  i  paesaggi  riproducono  antichi  siti,  teatri 
di  fasti  italiani  o  dell'antica  gloria  della  patria:  sono  paesaggi 
storici  (Massimo  d'Azeglio),  Ma  tutti  gli  artisti,  salvo  pociiissimi, 
quale  il  Sabatelli,  daJ  più  al  meno  anche  i  valenti  Hayez,  Benve- 
nuti, Bezzuoli,  BeHosio,  Mancinelii,  Palagi,  d' Azeglio^  Podesti,  Mol- 
menti^  Sala,  tutti  sono  timidi  e  non  praticano  ancora  la  larghezza 
dello  stile,  la  robustezza  e  lo  smalto  del  colore. 

Il  risveglio  comincia  teoricamente  a  Firenze,  ove  lo  scultore 
Lorenzo  Bartolini  (1777-1850)  insegna  che  bisogna  ritornare 
al  vero  ed  alla  naturalezza  e  comincia  praticamente  a  Posillipo 
presso  Nàpoli,  ove  i  fratelli  Palizzi  dipingono  dal  vero  e  ritor- 
nano alla  naturalezza  dei  soggetti.  Il  Bartolini  promuove  Gio- 
vaunni  Dupré  che  subito  grandeggia  e  plasma  opere  palpitanti 
di  vita  e  di  sentimento,  e  promuove  del  pari  il  lombardo  Vin- 
cenzo Vela,  palpitante  alia  sua  volta  di  dolce  sentimento  roman- 
-tioG  e  di  nobile  patriottismo.  I  Palizzi  dal  canto  loro  animano  e 
spingono  Morelli  e  Celentano.  L'Italia  s'è  ridestata,  la  gloriosa 
impreca  della  riconquista  della  indipendenza  imprime  impulso 
alle  energie  vitali  e,  all'indomani  del  1860,  alla  prima  esposizione 
nazionale  in  Firenze,  grande  è  l'esultanza;  l'arte  italiana  risplende 
nuovamente:  a  quei  nomi  di  potenti  artisti  si  aggiungono  quelli 
del  Fracassini,  del  Malatesta,  Maldarelli,  Marinelli,  i  due  In- 
duno,  il  Pagliano,  il  Bertini,  Gaetano  Ferri,  Andrea  Gastaldi; 
e  viene  poi  anche  Stefano  Ussi,  e  vengono  il  Cabianca,  Nino 
Costa,  i  macchiaioli  fiorentini  ed  i  paesisti  Fontanesi  ed  Avendo, 
e  Faruffini  e  Cornienti,  ma  su  tutti  continua  a  grandeggiare 
Domenico  Morelli,  che  tutti  guida  e  dirige;  e  viene  pure  Giulio 
Monteverde,  il  potente  e  geniale  scultore  naturalis-ta,  e  con  W 
Franceschi,  Civiletti,  Bergonzoli,  Costantino  Corti,  Pietro  Magni, 
Barzaghi. 

Questo  naturalismo  affermatosi  nelle  opere  di  pittura  e  di 
scultura  esposte  a  Firenze  nel  1861  od  in  quelle  immediatamente 
isuoceseive,  colla  sincera  osservazione  del  vero  e  della  vita,  data 
la  varietà  di  ambiento  e  di  indole  nelle  singole  regioni  italiane^ 
necessariamente  è  venuto  producendo  altrettante  scuole  ai-tisticbe 
regionali  e  già  ncH'esposizionic  di  Parma  del  1870  e  più  ancora 
in  quelle  successive  di  Milano  1872  e  1881,  Nàpoli  1^78,  To- 
rino 1880,  Poma  1883,  Venezia  1888,  appaiono  man  mano  le  ein- 
goio scuole  napoletana  e  siciliana,  romana,  toscana,  emiliana,  pie- 
montese, veneziana  e  lombarda;  ciascuna  con  caratteristiche  e  pregi 
])ropri  di  eo^c^^etti,  cìi  oom])osizione,  di  disegno  e  di  colore.  Magnifica 
fioritura  nella  quale  risplendono  alouni  potenti  urfcisfci  e  sovra 
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tutti  due  grandi  nomi:  Domenico  Morelli  sotto  una  rmova  trasfor- 
mazione, e  Tranquillo  Crem^ona,  incantevole  poeta  del  senti- 
mento umano.  Se  non  che,  la  accresciuta  facilità  delie  comuni- 
cazioni coir  estero,  consentendo  agli  artisti  nostri  di  recarvisi  a 
scrutare  i  progressi  dell'arte  straniera  e  l'affluire  nell'Italia  di 
opere  di  artisti  forestieri,  preoccupano  le  menti  degli  artisti  ita- 
ìians  ed  oramai  non  abbiamo  più  scuole  regionali  e  si  sta  af- 
facciando un'arte  promiscua  intemazionale  (1). 

L'architettura  dal  canto  suo  —  dopo  un'assai  lunga  imitazione 
pura  e  gelida  dello  stile  classico  o  creduto  tale  —  col  ridestarsi 
delle  forze  vive  nazionali  manifesta  il  pullulare  di  personalità 
individuali.  Senonchè  l'ingente  quantità  di  rovine,  avanzi  ed  edi- 
fici del  passato  dell'Italia  nostra  ed  anche  la  doverosa  necessità 
di  provvedere  alla  loro  conservazione  attraggono  istintivamente 
alla  imitazione  degli  stili  che  fiorirono  da  noi  attraverso  i  secoli 
e  nello  stesso  tempo  inducono  altri  a  studiarli  e  riprodurli  fedel- 
mente. Cosi  chi  percorre  l'Italia  incontra  tanto  creazioni  di  insigni 
architetti  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  quanto  opere  di  sapienti 
e  geniali  interpreti  dei  singoli  stili  del  passato.  Non  le  addi- 
tiamo, nè  facciamo  nomi:  ne  seguirà  l'indicazione  nella  guida, 
man  mano  che  si  presenteranno. 

CoiSrCLTTSION'E. 

La  gloriosa  storia  delle  arti  in  Italia  ci  spiega  l'origine  della 
sua  immensa  ricchezza  di  rovine  ed  avanzi  monumentali,  di 
capi  d'arte  e  di  opere  ed  oggetti  d'ogni  genere.  Nessun  paese 
al  mondo  può  vantare  la  nostra  dovizia  artistica:  questa  si  im- 
pone all'attenzione  del  turista,  anche  del  turista  che  non  ha 
speciale  cultura.  Nè  l'azione  del  tempo,  nè  quella  degli  uomini, 
dei  dominatori  che  la  spogliarono,  degli  speculatori  e  degli  odierni 
amatori  l'hanno  impoverita.  D'altronde  i  nostri  tesori  espor- 
tati sono  chiusi  in  musei  ed  in  raccolte  private,  fuori  e  lontani 
dall'ambiente  loro,  il  solo  che  possa  conferire  ai  medesimi  l'attrat- 
tiva intera,  tutto  il  significato  e  la  loro  vera  utilità:  invece  ad  es. 
l'immenso  museo  di  Nàpoli,  a  pochi  chilometri  da  Pompei,  ne  è  l'in- 
dispensabile complemento.  In  Italia  le  opere  d'arte  sono  ancora  al 
loro  posto,  nel  loro  ambiente;  i  capolavori  del  Vaticano  sono  ancora 
parte  integrante  dell'ambiente  che  li  ha  promossi;  le  vie  e  le  piazze 

(1)  Si  può  studiare  tutto  questo  interessantissimo  movimento  dell'arte 
nostra  contemporanea,  massime  di  pittura:  nel  museo  civico  di  Torino,  nella 
galleria  reale  di  Capodimonte  a  Nàpoli,  nella  galleria  nazionale  di  Roma, 
nella  civica  galleria  d'arte  contemporanea  nel  Castello  Sforzesco  a  Milano, 
nella  galleria  civica  di  Venezia,  a  palazzo  Pesaro,  e  nella  galleria  contem- 
poranea di  Firenze.  Le  gallerie  di  Koma,  Milano  e  Yenézia  posseggono  pure 
un  certo  numero  di  opere  di  pittori  stranieri  contemporanei. 


56 


L'ARTE  IN  ITALIA 


di  Firenze  sono  popolate  di  statue,  di  terrecotte  smaltate,  di 
pitture.  Le  rovine  di  Pesto,  di  Taormina,  della  via  Appia;  i  chiostri 
di  Palermo,  di  Roma,  di  Venezia;  i  monumenti  di  Pisa,  gli  avanzi 
di  Porto  Venere,  la  Certosa  di  Pavia,  i  cimiteri  di  Nàpoli,  Genova, 
Morcote,  traggono  il  loro  fascino  suggestivo,  il  loro  incantesimo 
dalle  bellezze  della  natura  ove  sorgono.  Il  forestiero,  visitando 
il  nostro  paese,  ammira  tutto  e  rende  omaggio  al  genio  italico 
e  noi  italiani  —  che  prima  nel  contemplare  tante  bellezze  so- 
gnavamo alla  grandezza  ed  alla  libertà  perdute  —  oramai  liberi 
torniamo  a  contemplarle  inneggiando  alla  patria  nostra. 

Giulio  Carotti. 


Per  le  opere  di  antichi  pittori  stranieri  in  Italia. 

Quasi  tutte  le  pinacoteche  e  gallerie  italiane  di  arte  antica  pos- 
seggono quadri  di  pittori  stranieri  antichi^  a  datare  dal  principio 
del  quattrocento.  Si  crede  utile  dare  un  elenco  delle  principcdi 
scuole  straniere  e  dei  maestri  maggiori  e  di  cui  più  di  frequente 
accade  di  trovare  opere;  e  naturalmente  se  ne  indicano  le  rispet- 
tive date. 

Scuola  neerlandese  o  fiamminga  antica  fiorita  a  datare  dalla  fine  del 
trecento  e  principio  del  quattrocento;  introdusse  l'uso  della  pittura  ad  olio 
ed  iniziò  il  naturalismo  e  verismo,  dando  grande  svilupjo  al  paesaggio  ed 
alla  prospettiva  aerea: 

Uberto  Van  Eyck,  n.  e.  1366,  m.  dopo  il  1426  —  Giovanni  Van  Eyck, 
suo  fratello,  n.  c.  1370,  m.  1440  —  Roggero  Van  der  Weyden,  1400-1464, 
venne  in  Italia  e  si  fermò  a  Roma  e  Ferrara  —  Hans  Memling,  1430-1494  — 
Ugo  Van  der  Goes,  dipinse  intorno  al  1470  il  trittico  Portinari  —  Giusto 
di  Gand,  venne  ed  oprò  ad  Urbino  intorno  al  1474  —  Quintino  Massis, 
1466-1530  —  Giovanni  Gossaert  di  Maubeuge,  c.  1470-1541,  venne  in  Italia 

—  Barend  Van  Orley,  m.  1542,  venne  in  Itàlia  —  Luca  di  Leyda,  1494-1533. 

Scuole  tedesche,  originate  dall'azione  della  scuola  neerlandese  e  svol- 
tesi a  Colònia,  Colmar  (Svévia),  Norimberga,  nella  Sassónia  e  ad  Augusta: 
Martino  Schongauer  di  Colmar,  1450-1491  —  Hans  Burgkmaier,  1473-1531 
si  stabilì  ad  Augusta  —  Michele  Wohlgemuth  di  Norimberga,  1434-1516 

—  Alberto  Diirer  di  Norimberga,  1471-1528;  venne  ed  oprò  in  Venézia  n(  1 
1490,  e  poi  ancora  nel  1503  —  Hans  Holbein.  il  giovane  di  Augusta,  1497-1543; 
celebre  ritrattista  e  disegnatore  di  illustrazioni  —  Lucas  Cranach,  il  vecchio, 
1472-1553. 

Scuola  spagnola  dei  tempi  moderni: 
Giuseppe  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto,  1588-1650;  venne  in  Itàlia  e  vi 
si  stabilì  —  Errerà  il  vecchio,  1576-1056  —  Zurbaran,  1598-1662  —  Veiasqiioz, 
Diego  de  Silva,  1599-1660;  venne  in  Itàlia  nel  1629  —  Stefano  Murillo, 
1618-1682  —  Goya,  1745-1828. 

Scuola  fiamminga  moderna: 
a)  Gruppo  degli  italianizzanti: 
Pietro  Paolo  Rubens,  1577-1640;  venne  e  si  trattenne  in  Itàlia  dal  1600 
al  1608  —  Antonio  Van  Dyck,  1599-1641;  fu  in  Itàlia  dal  1621  al  1627 

—  Giacomo  Jordaens,  1593-1678  —  Giovanni  Fyt,  1611-1661;  pittore  di 
animali,  specialmente  di  natura  morta  —  Franz  Snyders,  1579-1657;  pittore 
di  animali,  specialmente  di  natura  morta. 
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b)  Gruppo  di  pittori  nazionali: 
Pietro  Brueghel  il  veccliio,  detto  dei  contadini,  1525-1569  —  Pietro 
Brueghel,  detto  d'inferno,  1564-1638  —  Giovanni  Brueghel,  detto  di  vel- 
luto, 1568-1625  —  Paolo  Bril,  1554-1626;  venne  a  studiare  e  lavorare  a  Roma, 
dove  morì  —  Davide  Teniers,  il  giovane,  1610-1690. 
Scuola  olandese: 
Bembrandt  Van  Ryn,  1606-1669. 

a)  Pittori  di  ritratti  isolati  e  collettivi: 

Michele  Van  Mierevelt,  1568-1641  —  Giovanni  Van  Eavesteyn,  c. 1580-1657 

—  Bartolomeo  Van  der  Helst,  1612-1670  —  Franz  Hals,  1581-1666. 

b)  Pittori  di  soggetti  militari: 

Esaia  Van  de  Welde,  1587-1654?  —  Palamede   Palamedes,  1607-1638 

—  Filippo  Wouwerman,  1619-1668  —  Guglielmo  Van  de  Welde,  1633-1707. 

c)  Pittori  della  vita  signorile,  della  vita  borghese  e  popolana: 
Palamede  Palamedes,  1607-1638  —  Gabriele  Metsu,  1630-1667  —  Franz 

Mieris,  1635-1681  —  Gerardo  Terborch,  1608-1681  —  Jan  Van  der  Meer, 
1632(?)-1675  —  Giovanni  Stcen,  1626(?)-1679  —  Nicola  Maes,  1632-1693 

—  Pietro  Van  Hooge,  1632-1681  —  Gerardo  Dou,  1613-1675  —  Adriano 
Brouwer,  1608-1638  —  Pietro  Van  Laer,  detto  il  Bamboccio,  1613-1673;  in 
noma  1623-1637  —  Adriano  Van  Ostade,  1610-1685. 

d)  Pittori  di  paesaggi,  marine,  vedute,  ecc.: 

Giovanni  Van  Goyen  1596-1666  —  Hobbema,  1638-1709  ~  Isacco 
Van  Ostade,  1621-1649  —  Giacomo  Kuysdael,  1628-1681  —  Salomone  Ruys- 
daél,  1615-1670  —  Giovanni  Wynants,  1620?-1679?  —  Guglielmo  Van  de  Velde, 
1633-1707,  marine  —  Adriano  Steenwyck,  1550-1604,  prospettive  —  Jan 
Van  der  Heyde,  1637-1712. 

e)  Pittori  di  animali  e  di  natura  morta: 

Card  Fabritius,  1624-1654  —  Filippo  Wouwerman,  1619-1668  —  Al- 
berto Cupp,  1620-1691  —  Paolo  Potter,  1625-1654  —  Giovanni  Davide  de 
Heem,  1600-1674. 

Scuola  francese: 

Carlo  Le  Brun,  1619-1690  —  Nicola  Poussin,  1594-1665  —  Claude  Lor- 
raln  (Gelée),  1600-1682  —  Pierre  Puget,  1622-1694,  scultore;  vennero  ed 
oprarono  tutti  in  Itàlia,  a  Roma,  Puget  anche  a  Génova  —  Pietro  Mignar<l, 
1612-1695  —  Eustachio  Lesueur,  1617-1655  —  Nicola  Largillière,  1656-1746 

—  Giac-nto  Rigaud,  1659-1743  —  Giov.  Ant.  Watteau,  1684-1721  —  Ni- 
cola Lan^jret,  1690-1743  —  G.  B.  Pater,  1695-1736—  Pietro  Lesueur,  1710- 
1786  —  Francesco  Boucher,  1703-1770  —  M.  Q.  La  Tour,  1704-1788,  pastelli 

—  Gio.  M.  Nattier,  1685-1766  —  Carlo  A.  Vanloo,  1705-1765  —  G.  B.  Char- 
din,  1699-1779  —  G.  B.  Greuze,  1725-1805  —  Giov.  Fragonard,  1732-1806 

—  Elisabetta  Vigée-Le  Brun,  1755-1842;  venne  ed  oprò  in  Itàlia  —  Ste- 
fano Falconet,  1716-1791,.  scultore  —  Gio.  Ant.  Houdon,  1741-1828,  scul- 
tore; venne  ed  oprò  in  Itàlia  —  Michel  Clodion,  1738-1814,  scultore  —  Gian 
Giacomo  Caffìeri,  1723-1792,  scultore  —  Luigi  David,  1748-1825  —  Pietro 
Prudhon,  1758-1823. 

Scuola  inglese: 

W.  Hogarth,  1697-1764  —  Giosua  Reynolds,  viaggiò  in  Itàlia,  1723- 
1792  —  Tomaso  Gainsborough,  1727-1788,  ritratti  e  paesaggi  —  G.  Romney, 
1734-1802  —  Ugo  D.  Hamilton,  1734  (?)-1805;  fu  a  Roma,  conobbe  Canova 

—  Tomaso  Lawrence,  1769-1830;  fu  a  Roma  —  Enrico  Raeburn,  1756-1823 

—  Riccardo  Wilson,  1713-1782,  paesista;  fu  a  Roma  —  J.  M.  W.  Turner, 
1775-1851,  frequenti  dimore  a  Roma  e  Nàpoli,  paesista  —  Giovanni  Con- 
stable,  1776-1837,  paesista. 
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lo    OAPvATTEEISTICHE  FISICKE. 

Nella  rLi^riTEA:  Rialti  diluvionali  e  colline  more^tiche. 
—  La  pianura  padana,  chiusa  dall'Appennino  e  dal  grande  arco 
delle  Alpi,  da  eui  sembra  discesa  a  gigantesche  ondante  alluvio- 
nali, accidentata  ed  aspra  nell'Alto  Piemonte,  piatta  e  pingue 
nella  bassa  Lombardia,  era  ancora  invasa  dagli  acquitrini  e  folta 
di  selve  quando  nei  mezzogiorno  già  ferveva  la  civiltà  eneolitica. 
Impressa  dalla  vigile  opera  umana  che  ne  mutò  le  forme,  essa 
è  ora  la  grande  ofiicina  ove  si  incrociano  infaticate  energie,  ric- 
chezza prima  d'Italia. 

Il  Piemonte  ne  è  la  parte  più  elevata:  soltanto  a  N  delle 
Colline  del  Po  e  a  levante  dell'Orco  può  dirsi  relativamente 
estesa  l'area  che  scende  fra  le  quote  di  200  e  100  metri,  e  una 
piccola  zona  verso  le  foci  del  Tànaro,  della  Sèsia  e  del  Ticino 
si  abbassa  sotto  i  100  metri.  Invece  quasi  due  terzi  deUa  pia- 
nura lombarda  stanno  al  disotto  di  questa  altitudine. 

La  parte  inferiore  del  Piemonte,  tutta  argilla  e  limo,  è  la  re- 
gione dei  grassi  prati  e  dei  canali  provvidi.  Più  in  alto  si  alli- 
neano e  si  incurvano  ad  archi  interrotti  i  rilievi  morenici  e  tra 
questi  e  il  Po  sono  sparsi  i  resti  di  antichi  tavolati  diluvionali,  sol- 
cati e  rotti  da  torrenti  e  da  fiumi.  Nel  terreno  geologicamente 
più  recente  si  accampano  ingenti  coni  di  deiezione  (Val  di  Stura 
fra  Bemonte  e  Aisone;  Valle  della  Pipària  a  0  di  Condove); 
dalla  pianura  allu\àonale  terrazzata  emergono  con  profili  (talora 
nettissimi  come  nelle  groane),  le  conoidi  del  diluvium  antico,  che 
rivelano,  colla  tipica  tinta  ocracea,  quel  processo  speciale  di  de- 
gradazione meteorica  che  vien  chiamato  ferreitizzazione.  Così 
fra  Val  Grana  e  Val  Maira,  fra  la  Riparia  e  la  Stura  di  Lanzo; 
tale  ò  pure  la  formazione  della  piatta  conoide  della  Sesia,  attra- 
versata dalla  strada  Cossato-Gattinara,  e  dei  terreni  che  fu- 
rono un  tempo  —  e  in  parte  sono  tuttora  —  vaste  bru- 
ghiere e  frequenti  pozze  giallastre  per  l'impermeabile  suolo  ar- 
gilloso. 

Questi  magri  terreni  (che  vedremo  poi  anche  nella  Venezia 
distinti  con  nomi  tipici)  prendono  nomo  di  vdude  nel  basso  Ca- 
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navese  (a;d  esempio  il  campo  di  S.  Maurizio  presso  Cine),  di 
baraggie  nel  Bi^lese,  come  quelle  di  Candelo  e  di  Beana,  e 
quella  ampia  di  Càjneri,  in  parte  coltivata;  di  groane  tra  Sa- 
ronno  e  Séveso. 

Con  risorgente  tenaeia  l'uomo  ha  saputo  guadagnarne  una 
parte  alla  coltivazione,  sfruttarne  un'altra  con  boschi  artificiali 
di  pino  silvestre  e  di  quercia,  come  già  verso  il  1770  a  ponente 
del  Séveso;  altrove  seppe  mutarne  la  primitiva  fisionomia  sel- 
vaggia con  opyere  stradali  o  trasformare  talora  il  paese  in  campo 
di  esercitazioni  tattiche,  come  fecero  gli  austriaci  delle  groane 
e  i  piemontesi  delle  vmcde  canavesane.  Ma  la  massima  parte 
di  questi  terreni  aspetta  ancora  la  bonifica,  per  la  quale  è 
indubbia-mente  necessaria  l'irrigazione:  e  già  si  pensa  al  solle- 
vamento meccanico  delle  aeque  del  Ticino  per  la  zona  tra  Somma 
Lombardo  e  Busto  Arsizio. 

Più  emergenti  di  questi  rialti  che  si  alzano  soltanto  per  20 

0  30  m.  sulla  pianura  alluvionale  circostante  —  e  che  si  distin- 
guono anche  perchè  la  loro  sterilità  induce  in  essi  una  densità 
minima  di  popolazione  —  le  formazioni  glaciali  scendono  dal 
margine  alpino  accerchiando  la  pianura  padana.  Talora  formano 
dossi  lievi  e  brevi  terrazzi  frondosi  di  pampini,  come  fra  Tra- 
verselle  e  Mazze;  talora  si  elevano  in  baluardi  possenti,  come 
la  morena  dell'  anfiteatro  d'  Ivrea,  1'  austera  Serra  boscosa, 
che  recide  nettissima  il  cielo,  coll'apparenza,  vista  dal  basso, 
di  un  diritto  crinale,  benché  in  realtà  la  sua  dorsale,  a  m.  650 
sulla  Dora,  sia  larga  fino  3  km.  e  ^,  e  formata  da  lunghe  lame 
parallele. 

Assai  meno  ampi  sono  i  depositi  morenici  della  Dora  Ripària 
e  del  Sangone  a  0  di  Torino,  fra  la  strada  Rivoli- A  viglia  na  a  N 
^  quel-a  Trana-Oiaveno  a  S  :  colossale  invece,  tra  il  Lago  d'Orta 
e  la  ^'alle  del  Brembo,  si  sussegue  ininterrotta  la  grandiosa  serie 
di  morene  deposte  dai  ghiacciai  quaternari  del  Verbano  e  del 
Làrio.  Le  prime  propaggina  inferiori  di  queste,  facilmente  rico- 
noscibili dall'occhio  meno  esercitato  di  qualsiasi  turista,  sono 

1  dossi  arrotondati  e  i  lievi  ondulamenti  fra  cui  corrono  le  strado 
a  N  di  Novara  verso  Borgomanero  e  Borgo  Ticino,  a  N  di  Gal- 
larate  verso  Varese,  a  N  di  Saronno  e  di  Monza  verso  Como 
e  la  Brianza. 

Ancora  più  a  oriente  si  incurva  per  un  arco  di  80  km.,  l'an- 
fiteatro morenico  del  Garda  che  si  stende  da  Sommacampagna 
a  Castiglione  delle  Stiviere,  da  Volta  a  -Gazzane,  a  N  di  Salò. 
Qui  il  cumulo  dei  materiali  detritici  —  amalgama  di  massi,  ghiaia 
e  sabbie,  con  qualche  raro  ciottolo  durissimo  e  compatto  che 
reca  ancora  su  una  sua  faccia  levigata  le  tipiche  striature  do- 
vute all'attrito  fortissimo  delle  arene  ^e  -delle  melme  che  agirono 
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a  guisa  di  smeriglio  —  ha  formato  una  serie  di  cordoni  more- 
nici, rotti  e  spezzati  in  archi  numerosi.  E  traccie  dell'avvenuta 
glaciazione  grandiosa  sono  i  massi  erratici  talvolta  in  equilibrio 
instabile,  minaccioso,  che  si  osservano  nella  Valle  dell'Adige, 
notevoli  più  per  l'altitudine,  la  quale  raggiunge  anche  1500  m. 
sul  livello  del  fiume,  che  non  per  la  mole,  assai  inferiore  a 
quella  del  masso  di  Pianezza,  presso  Torino,  della  Pietra 
Luna  e  della  Pietra  Lentina  presso  Bellàgio,  e  del  Sasso  di 
Preguda  sopra  Valmadrera,  che  raggiunge  un  migliaio  di  metri 
cubi. 

Le  ri  sorgive  e  la  loro  importanza.  —  L'estremo  limite 
meridionale  dell'apparato  morenico  lombardo  quasi  coincide  col 
limite  settentrionale  delle  risorgive  o  fontanili,  lungo  il  quale 
affiora  la  falda  acquifera  sottostante  ai  grandiosi  coni  di  deie- 
zione depositati  allo  sbocco  delle  vallate  alpine.  L'acqua  vi  zam- 
pilla ad  una  temperatura  quasi  costante  di  poco  inferiore  a  10°. 

Questo  limite  decorre  presso  Livorno  Vercellese,  San  Ger- 
mano, Biandrate,  Trecate,  passa  a  N  di  Abbiategrasso  e  di 
Affori,  a  S  di  Monza,  a  N  di  Treviglio,  a  S  di  Chiari,  quindi 
per  Maclódio  e  Góito.  A  mezzodì  di  questa  linea  la  falda  acqui- 
fera si  trova  assai  prossima  alla  superfìcie  del  terreno  ed  è  molto 
abbondante.  In  molti  luoghi  della  Lombardia  essa  costituisce 
una  grande  ricchezza  per  l'agricoltura,  poiché  l'acqua  può  facil- 
mente essere  portata  a  livello  dei  terreni  circostanti.  Molte  città, 
tra  cui  Milano  primissimo  esempio,  attingono  a  falde  acquifere 
di  questa  stessa  origine  ma  non  cosi  superficiali  e  separate  dalle 
superiori  da  strati  impermeabili  argillosi,  abbondantissime  e 
perfettamente  pure  le  loro  dotazioni  di  acqua  potabile.  Sono 
queste  acque  che  danno  al  Piemonte  il  primato  nella  produzione 
del  riso.  Sono  esse  che  inspirarono  ai  monaci  della  Certosa  di 
Chiaravalle,  alle  porte  di  Milano,  i  primi  saggi  di  quella  coltura 
del  prato  a  marcita,  che  assicurò  poi  alla  Lombardia  la  premi- 
nenza dei  foraggi  e  dei  latticini. 

Le  zone  fisiche  della  Lombardia  e  del  Piemonte.  — 
11  limite  settentrionale  delle  risorgive  è  quasi  parallelo  al  Po, 
tra  Pavia  e  Guastalla,  c  alla  linea  di  falda  dello  prealpi.  Si  può 
perciò  distinguere  la  Lombardia  fisica  in  tre  zone  dai  netti  con- 
fini, cioè  la  Lombardia  Alpina^  V Alla  e  la  Bassa.  Non  compren- 
diamo in  questa  delimitazione  l' Oltrepò  Mantovano,  l' Oltrepò 
Pavese  e  la  Lomellina,  che  solo  nel  1866  vennero  amministra- 
tivamente aggregati  alla  regione  lombarda. 

Una  divisione  consimile  non  sarebbe  possibile  invece  per  il 
Piemonte,  anche  perchè  a  meno  di  20  km.  dall'orlo  alpino  si 
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innalza  il  tavolato  terziario  delie  Colline  del  Po  ad  E  di  To- 
rino. Questo  altipiano  —  isolato  dall'Appennino  dalle  erosioni 
del  Tànaro,  che  prima  di  passare  là  dove  sorsero  poi  Alba  e  Ales- 
sandria, giungeva  assai  più  direttamente  al  Po,  cioè  presso  Car- 
magnola, correndo  80  km.  più  ad  occidente  che  non  oggi  — ■ 
può  alla  sua  volta  venir  diviso,  per  la  forma  e  la  costituzione 
geologica,  in  due  sezioni  separate  dalla  valle  che  si  apre  a  le- 
vante della  strada  Cavagnolo-Brózolo.  La  sezione  occidentale 
più  alta,  meno  fertile,  franosa,  offre  nella  zona  superiore  ai 
500  m.  grande  analogia  con  l'Appennino,  di  cui  tutto  il  tavo- 
lato può  dirsi,  come  si  è  visto,  una  dipendenza  e  raggiunge  col 
suo  punto  più  alto  (il  Bric  della  Maddalena  a  4  km.  da  Torino), 
i  716  m.  di  altitudine  (62  più  del  piazzale  di  Superga).  La  se- 
zione orientale,  a  cime  spesso  tondeggianti,  talora  appena  on- 
dulate, e  a  valli  anguste,  di  età  in  massima  parte  più  recente, 
va  divisa  in  Colli  dell'Astigiano  e  Colli  del  Monferrato,  domi- 
nati dalle  specule  di  Albugnano  m.  549  e  di  Crea  m.  443.  Questo 
rialto  piemontese,  che  si  stende  da  Moncalieri  fino  a  Bassignana, 
allo  sbocco  del  Tànaro  nel  Po,  per  ben  85  km.,  ha  in  Lombardia 
un  riscontro  nella  Collina  di  San  Colombano,  estremo  lembo 
d'Apponnino,  con  una  costituzione  geologica  e  una  produzione 
analoga  a  quella  dei  colli  astigiani,  il  quale  emerge,  con  un 
asse  di  11  km.,  dalla  rasa  pianura  ad  0  del  Lambro  presso 
la  foce  di  questo  nel  Po.  Più  piccola  d'  estensione,  la  Col- 
lina di  San  Colombano  è  pure  più  bassa;  essa  tocca  nel  punto 
più  elevato  i  144  m.,  con  un'altitudine  relativa  che  non  è  neppur 
lontanamente  comparabile  a  quella  della  Collina  di  Torino,  alta 
da  400  a  475  m.  sul  Po. 

Le  denomina zioinT  terkitoriali:  Piemonte  -  Lombardia.  — 
Dominando  nel  Piemonte  il  carattere  montuoso,  cosi  che  circa 
un  terzo  di  esso  trovasi  al  di  sopra  dei  1300  m.,  ed  essendo  anche 
in  esso  non  scarsa  la  parte  collinosa,  può  parere  a  tutta  prima 
strano  che  all'  intera  regione  sia  stato  assegnato  un  nome  che 
parrebbe  più  appropriato  a  regione  di  pianura.  Non  è  quindi 
senza  interesse  il  ricordare  che  questo  nome  di  Piemonte  spettò 
in  origine  (assai  prima  della  fine  del  medioevo)  alla  piccola  zona 
compresa  presso  a  poco  tra  la  bassa  Ripària  e  il  Sangone  e  che 
solo  assai  lentamente,  dopo  essersi  esteso  anche  alla  regione 
a  levante  del  basso  Tànaro,  guadagnò  altri  paesi  a  limiti  impre- 
cisati, quali  le  Langhe,  il  Monferrato  e  il  Canavese,  oltre  che 
numerose  vallate  alpine  dai  confini  ben  netti,  anche  quando, 
come  per  la  Val  d'Aosta,  si  comprende  sotto  un  unico  nome 
l'intiero  bacino  di  un  fiume  principale  ricco  di  valli  tributarie. 

L'opposto  è  avvenuto  invece  per  il  nome  Lombardia,  che 
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nell'età  medioevale  si  estese,  oltre  che  a  quasi  tutta  la  valte  pa- 
dana, a  molta  parte  della  penisola  e  fino  al  lontano  ducato  longo- 
bardo di  Benevento,  cosi  che  al  tempo  di  Dante  appellativo  di 
«  lombardo  »  suonava  sinonimo  di  italiano.  Solo  recejatemente 
il  nome  di  lombardo  si  estese  amministrativamente  a  paesi  schiet- 
tamente alpini,  come  la  Valtellina,  la  cui  storia  fu  quasi  sempre 
indipendente  da  quella  del  Ducato  di  Milano  e  ai  paesi  subal- 
pini a  levante  dell'Adda,  ove  è  tuttora  cosi  vivo  il  ricordo  del  do- 
minio veneto,  nonché  alla  regione  collinosa  della  Brianza. 

Relazioni  tra  l'  aspetto  del  paese  e  la  sua  ohigine 
GEOLOGICA.  —  Interessante  pel  turista  è  V  osservale  l' intima 
relazione  tra  il  rilievo  del  paese  e  le  sue  c^ondizioni  geologiche. 
Questo  stretto  rapporto  tosto  appare  considerando  le  varie 
zone  della  pianura  padana.  Esso  si  rivela  pure  prontamente 
a  chi  osservi,  talvolta,  anche  dalla  pianura  stessa,  alcune 
particolarità  del  rilievo  alpino  e  segnatamente  la  forma  tipica 
di  alcune  vette,  di  alcune  cupole.  L'analogia  delle  piramidi  del 
Monviso,  della  Grlvola,  del  Cervino  è  dovuta  aUa  comu- 
nanza d'origine,  a  quelle  che  il  Gastaldi  chiamava  «  pietre 
verdi  ».  Cosi  il  masso  della  Rocca  di  Cavour  accusa  immedia- 
tamente un'  origine  ben  diversa  da  quella  della  circostante 
alluvione  quaternaria:  infatti  non  è  che  una  punta  di  uno 
sperone  della  prossima  Alpe,  emergente  dalla  pianura  come 
isola  dalle  acque.  Esso  è  costituito  di  graniti  analoghi  a  quelli 
dell'Alto  Canavese,  del  Biellese  e  dell'ampia  serie  che  prosegue 
quasi  ininterrotta  fino  al  lago  d'  Orta  e  di  là  da  questo  si 
eleva  nel  blocco  del  Mottarone  (che  deve  alla  sua  limitata  alti- 
tudine, m.  1491,  forme  diverse  da  quelle  comuni  ai  rilievi  gra- 
nitici) e  più  lungi  si  aderge  allo  sbocco  dell'Ossola  nel  cupolone 
isolato  del  M.  Òrfano.  Questo  nome  significativo,  che  suona 
solitudine,  spetta  anche  a  due  altre  sentinelle  avanzate  nel 
piano:  al  rilievo  nummulitico  lungo  13  km.  a  N  della  strada 
Coccàglio-Rovato  e  all'  esigua  piramide  di  rocce,  pure  num- 
mulitiche,  che  chi  va  da  Inverigo  a  Urago  in  Brianza  può 
facilmente  definire  di  costituzione  diversa  dal  circostante  ter- 
reno morenico  e  alluvionale.  Ma  il  paesaggio  è  anche  più  net- 
tamente in  relazione  con  la  costituzione  geologica  nei  grandi 
affioramenti  delle  dolomie.  Su  questi  l'erosione  atmosferica  si 
manifesta  con  le  caratteristiche  ben  note  che  creano  piramidi, 
guglie  fantasticlie  e  pareti  verticali  imponenti.  Tale  appare, 
per  citare  esempi  cospicui,  il  gruppo  delle  Grigne  a  E  del 
lago  di  Lecco,  quello  dell'Arerà  tra  vai  Brembrana  e  vai 
Seriana,  e  quello  della  Presolana  tra  vai  Seriana  e  vai  di 
Scalve. 
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L'ORiaiBE  DELLE  AlEI^  DELL'ApPENNIÌ^O,-  DELLE  LaKCBE  E 

DELLE  Colline  del  Po.  —  La  prealpe  lombarda,  tanto  più  ampia 
e  meno  aspra  di  quella  piemontese,  la  quale  è  notevolmente 
estesa  solo  fra  il  Cervo  e  l'Agogna,  ha  un  aspetto  assali  diverso 
da  questa,  soprattutto  per  l'estensione  che  nella  Lombardia  al- 
pina hanno  le  formazioni  dell'età  secondaria,  calcaree  e  dolo- 
mitiche. Solo  a  levante  del  Verbano  l'antichissima  zona  mediana 
cristallina  (gneiss,  graniti,  porfidi,,  marmi,  scisti),  che  si  è  inar- 
cata, contratta  e  contorta  in  catena;  sin  dall'età  primaria,  ap- 
pare orlata,,  oltre  che  dalla  zona  calcarea  che  cinge  tutto  l'arco 
esterno  alpino,  anche  da  una  zona  calcarea  intema. 

La  minore  durezza  della  roccia  e  la  minore  compattezza  della 
cementazione  sono  notoriamente  indizio  di  un'età  geologica  più 
recente.  Cosi  l'aspetto  dell' ilppennino  Ligure,  dove  affiorano 
frequenti  calcari  e  marne  del  periodo  medio  dell'età  terziaria, 
fa  pensare  immediatamente  a  un'età  assai  meno  antica  di  quella 
che  diede  le  prime  spinte  grandiose  al  sollevamento  delle  Alpi 
Occidentali,  dove  è  cosi  tipico  il  parallelismo  delle  valli  normali 
all'asse  del  sistema,  da  quella  di  Stura  a  quella  Bardonécchia' 
Ripària,  che  hanno  la  direzione  del  parallelo,  come  il  lungo  solco 
della  Valtellina. 

Chi  percorre  la  zona  più  alta  delle  lunghe  dorsali  comprese 
fra  il  Tànaro  —  che  nel  suo  spostarsi  irrequieto  ha  eroso  e  va- 
riamente plasmato  tanto  de^Dosito  d'alluvioni  —,  e  la  Bórmida 
di  Millesimo,  le  quali  serbano  il  nome,  che  si  vuole  di  origine 
germanica,  di  Langhe,  ha  bene  spesso  l'impressione  di  trovarsi 
su  qualche  cresta  d'Appennino.  E  dell'Appennino  le  Langhe, 
dove  la  frequenza  delle  frane  nei  terreni  calcareo -marnosi  deUa 
zona  inferiore  ha  sospinto  verso  l'alto  strade  e  casolari,  sono 
effettivamente  una  continuazione  geologica,  come  il  tavolato 
delle  colline  del  Po,  a  cui  si  assegna  comunemente  il  nome  di 
Monferrato,  spettante  propriamente  alla  sezione  orientale  di 
formazione  analoga  a  quella  della  maggior  parte  delle  Langhe 
e  della  Collina  di  Torino,  e  più  antica  di  quella  dei  colli  asti- 
giani. 

Della  diversità  delle  formazioni  sono  spesso  indice  prezioso 
sorgenti  minerali  e  termali  e  falde  acquifere  del  sottosuolo.  Le 
prime,  che  devono  la  loro  mineralizzazione  e  la  loro  tempera- 
tura alla  natura  ed  alla  profondità  dei  terreni  in  cui  sccrrono, 
zampillano  talvolta  presso  la  linea  di  contatto  delle  antichissime 
roccie  serpentinose  e  del  terreno  alluvionale;  cosi  nella  pianura 
padana  dove  la  zona  a  temj^eratura  costante  del  sottosuolo  si 
trova  alla  profondità  media  di  venti  metri,  oltre  la  quale  si  ha 
l'aumento  d'un  grado  ogni  trenta  metri  di  profondità,  sono  con- 
tenute,, generalmente,  non  oltre  i  cento  metri  dalla  super£eie, 
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importanti  falde  acquifere  fra  i  terreni  alluvionali  del  terziario 
superiore  e  del  quaternario. 

Il  clima.  —  Tanto  in  Piemonte  che  in  Lombardia  il  clima 
è  di  tipo  continentale,  ma  con  differenze  notevoli  dovute  essen- 
zialmente alla  diversità  delle  condizioni  morfologiche  ed  alti- 
metriche.  In  Lombardia  dove  pure  è  la  zona  dei  laghi  caratte- 
rizzata da  minore  differenza  fra  i  massimi  ed  i  minimi,  da  una 
temperatura  mite  che  permette  la  vegetazione  dell'olivo  e  della 
palma  e  fa  delle  riviere  di  Pallanza  e  di  Salò  importanti  stazioni 
climatiche  invernali,  sono  più  evidenti  i  caratteri  del  clima  conti- 
nentale, perchè  la  pianura  vi  ha  un'estensione  più  che  doppia 
di  queUa  del  Piemonte.  Nell'ultimo  trentennio  la  media  termica 
del  gennaio  fu  a  Torino  di  circa  1^  inferiore  a  quella  di  Milano 
(0°,5)  e  la  media  di  luglio  a  Milano  fu  di  oltre  1°  inferiore  a  quella 
di  Torino  (23°),  mentre  però  i  massimi  di  Torino  risultano  di 
ben  2o  inferiori  a  quelli  di  Milano,  ove  nel  1911  il  termometro 
varcò  i  38°.  Ai  valichi  alpini  i  minimi  invernali  non  sono  ecces- 
sivamente bassi.  Raramente  il  termometro  scende  sotto  i  25° 
al  Piccolo  S.  Bernardo,  m.  2188,  e  sotto  i  26^  al  Gran  S.  Ber- 
nardo, m.  2467,  per  quanto  talora  vi  siano  minimi  eccezionali 
(Gran  S.  Bernardo  29^,8  sotto  zero  nel  1905;  Piccolo  S.  Bernardo 
380  sotto  zero  nel  1866). 

Non  minor  interesse  offrono  le  variazioni  della  quantità  di 
pioggia  e  di  neve  che  cade  nella  pianura  (1)  e  nella  zona  preal- 
pina, poiché  mentre  la  precipitazione  media  del  bacino  padano 
si  può  valutare  di  circa  1160  mm.,  l'alta  Valle  d'Aosta  non  ha 
che  l'esigua  precipitazione  di  600  mm.,  perchè  gli  alti  monti 
che  la  cingono  agiscono  come  condensatori  del  vapore  acqueo, 
di  modo  che  solo  una  piccola  quantità  cade  sulla  conca  ao- 
stana. All'incontro  a  NO  di  Biella  vi  è  un'area  che  riceve  ben 
1600  mm.  di  pioggia.  A  S  di  Novara  ed  a  Milano  cadono  circa 
1000  mm.  Nella  Valtellina  la  pioggia  annua  risulta  inferiore  in 
media  ai  900  mm.;  intorno  al  Verbano,  al  Cerésio  e  al  Là  rio  è 
superiore  ai  1600,  raggiungendo  nelle  valli  ticinesi  a  occidente 
dell'estremità  settentrionale  del  Verbano  i  2000  mm.  Nella  zona 


(1)  Ecco  le  medie  registrate  nel  quinquennio  1900-1010  dai  due  Osser- 
vatori che  possono  rappresentare  le  condizioni  medie  della  pianura  piemon- 
tese e  lombarda: 


Osservatorio 

Temperatura  media 

Precipitazione  atmosfer.  media 
Pioggia  e  acqua  di  fusione 
(neve  e  grandine) 

invernale!  estiva  annua 

inverno  |  estate 

anno 

Torino 

MiLilNO 

1«,8        2P,2    1  llo,G 
2«,9     1    230,2    1  130,2 

mm.  70,3|mm. 248,3  mm. 900,1 
mm.140,3  mm.  200,7  mm.  893,0 
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dei  laghi  si  può  dire  che  la  precipitazione  scema  quasi  regolar- 
mente da  occidente  a  levante.  Infatti  il  Sebino  riceve  1200  mm. 
e  il  Benaco  fra  1200  e  1000  mm. 

Nevi  perpetue  e  ghiacciai.  —  Sulle  alte  zone  alpine  nor- 
malmente non  cade  pioggia,  ma  neve  che  si  accumula  farinosa 
nei  valloni.  La  fusione  superficiale  e  parziale  diurna,  seguita 
dal  freddo  notturno,  trasforma  questa  neve  in  un  ghiaccio  ge- 
neralmente bolloso  che  dotato  di  una  certa  plasticità  scende  a 
valle  notevolmente  al  disotto  del  limite  più  basso  delle  nevi 
perpetue.  Dove  vi  sono  salti  del  terreno,  il  ghiaccio  si  lacera  in 
crepacci  e  in  seracchi.  Lungo  i  fianchi  delle  montagne  Firradiaziono 
di  questi  fonde  il  ghiaccio  contiguo  creando  una  crepacela  pe- 
riferica. Gli  ammassi  di  detriti  che  cadono  sul  ghiacciaio  si  orien- 
tano in  parte  alla  sua  superficie  secondo  le  linee  di  maggior  pen- 
denza o  di  spostamento  del  ghiaccio,  formando  delle  morene  me- 
diane. 

Tutto  il  detrito  poi  finisce  al  piede  del  ghiacciaio,  creando 
davanti  ad  esso  bastioni  talora  enormi  (specialmente  visibili 
quando  il  ghiacciaio  è  in  regresso  e  li  lascia  a  scoperto)  detti 
morene  frontali.  Delle  morene  dell'epoca  geologica  che  si  chiamò 
glaciale  è  detto  più  sopra.  Per  vedere  le  particolarità  spesso  me- 
ravigliose di  un  ghiacciaio,  e  per  farsi  un'idea  della  sterminata 
grandezza  dei  campi  di  neve  che  sovrastano  ai  ghiacciai,  bisogna 
salire  e  oltrepassare  le  morene,  parte  d'ordinario  più  faticosa 
delle  escursioni  per  la  sconnessione  del  materiale  detritico.  Gli 
Appennini  Liguri  non  hanno  nevi  perpetue.  Le  Alpi  Marittime 
poche  ne  hanno;  è  una  nota  che  manca  in  gran  parte  al  loro 
paesaggio.  Anche  le  Cózie  non  possono  vantarne  gran  ricchezza, 
che  incomincia  solo  a  N  della  Valle  della  Dora  Ripària.  Il  ver- 
sante esterno  delle  Alpi  è  più  abbondante  di  nevi  e  ghiacciai 
del  nostro. 

Ben  munite  sono  le  testate  di  Val  d'Ala  e  di  Val  Grande  di 
Stura;  colossale  è  la  massa  di  ghiacci  tutti  italiani  del  Gruppo 
del  Gran  Paradiso,  e  grandi  ghiacciai  sono  in  Valle  di  Rhèmes, 
in  Valgrisanche,  intorno  alla  Testa  del  Rutor.  Dal  Colle  della 
Seigne  al  Colle  del  Ferret  la  catena  del  Monte  Bianco  cala  nelle 
nostre  valli  enormi  ghiacciai,  che  se  non  hanno  l'estensione  dei 
corrispondenti  savoiardi,  sono  nondimeno  cospicui  e  tra  questi: 
l'Allée  Bianche,  il  Miage,  la  Brenva,  il  Triolet,  ecc.  Dall'Alta 
Valpellina  fino  all'Anzasca  si  distende  pure  nelle  Pennine  un'altra 
gran  catena  di  ghiacci  che  comprende  quelli  della  Dent  d'Hé- 
rens,  del  Cervino  e  del  Rosa.  Le  Lepontine  hanno  in  territorio 
regnicolo  i  ghiacci  dal  Monte  Leone  ai  grandissimi  dell' Hoh- 
sandhorn;  in  territorio  specialmente  ticinese  quelli  del  Gruppo 


del  Baisódino.  Da  qui  si  passa  (i  ghia  cciai  dell' Adula  sono  quasi 
completamente  in  terreno  Grigio  ne)  al  Gruppo  del  Disgràzia  6 
a  quello  del  Bernina.,  al  più  piccolo  della  Cima  di  Piazizi,  e  a 
quelli  dell' Ortler,  del  Cevedale  e  dell' Adamello.  A  seconda  delle 
circostanze  locali  i  ghiacciai  scendono  più  o  meno  in  basso  nelle 
vallate,  sempre  però  molto  al  disotto  del  limite  delle  nevi  per- 
petue. Quello  della  Brenva  al  Monte  Bianco  discende  a  1450  m. 
Tutti  ì  nostri  ghiacciai  sono  ora  in  regresso  più  o  meno  sensibile; 
la  lirgua  terminale  della  Brenva,  ad  esempio,  si  ritirò  nel  1910-11 
di  60  m.  Il  C.  A.  I.  avviò  da  alcuni  anni  osservazioni  metodiche 
per  studiare  questo  fenomeno, 

ViOtlAZIONI  PEL  GLIMA  E   DELL'ASPETTO  DEL  TERRENO  NEL- 

l'eta  POSTGLACIALE.  —  Nella  zona  inferiore  delle  Alpi  e  dell'Ap- 
pennino, come  sul  rialto  collinoso  del  Po,  le  terre  emerse  du- 
rante r  epoca  terziaria  dovevano  avere  un  elima  molto  più  ealdo 
e  molto  più  umido  del  presente  poiché  ciò  appare,  fra  altro,  dalla 
iìora  fossile  che  è  analoga  a  quella  subtropicale  odierna  delle 
Azzorre  e  delle  Canàrie.  Ma  dopo  il  periodo  postglaciale,  che  fu 
chiamato,  per  la  prevalenza  del  caldo  asciutto,  xerotermico,  le  ooa- 
dizioni  climatiche,  a  giudicare  dagli  indici  rimasti,  non  dovest- 
tero  mutare  notevolmente  nella  regione  padana.  Anche  nell-e 
prime  età  storiche  dovevano  essere  frequenti  nell'alta  e  media 
temperatura  quelle  stesse  pioggie  temporalesche  che  sono  aiaeor 
oggi  cosi  spesso  fatali  ai  vigneti  del  Monferrato,  ai  raccolti  del 
Varesotto,  del  Bergamasco  e  del  Bresciano.  Questi  temporali 
:Sono  dovuti  allo  squilibrio  di  pressione,  provocato  dagli  intensi 
calori  estivi,  tra  le  zone  montuose  e  la  pianura  che  esse  racchiu- 
dono, e  si  fanno  più  sensibili  nei  colli  del  Monferrato,  su  cui  fè 
cosi  evidente  l'influsso  dei  venti  precipitanti  dai  varchi  suppen- 
ninici  e  particolarmente  da  quello  dei  Giovi. 

Nè  si  ritengono  grandemente  mutate  le  condizioni  idrogm- 
fiche,  che  sono  in  intima  dipendenza  dalle  climatiche,  benché 
s'a  indubbiamente  diminuita  l'area  lacustre  —  come  risulta 
dall'estensione  delle  torbiere,  di  origine  postglaciale,  che  si  in- 
contrano nelle  selle  alpino  o  nello  depressioni  degli  anfiteatri 
morenici,  come  quella  che  cinge  il  piccolo  lago  del  Moncenisio 
o  quelle  di  Iseo,  della  Brianza  e  del  Lago  di  Varese,  particolar- 
mente interessante  quest'ultima  perchè  ci  ha  conservati  resti 
notevoli  della  civiltà  dei  palafitticoli. 

Nò  ebbero  influenza,  tranne  che  locale,  mutamenti  idrografici 
relativamente  recenti,  come  la  separazione  del  Lago  di  Mezzola,  a 
tìettentrione  di  quello  di  Como,  quella  del  Lago  di  Mergozzo  dal 
Verbano,  o  la  variazione  del  Po  a  valle  della  confluenza  del  Ti- 
cino a  S  di  Chignolo,  che  data  da  appena  un  secolo  e  mezz??. 
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BoT?33FiOA  DEL  «uoiO;  CANALI.  —  Se  U  evidente  -diminuzione 
dell'area  forestale  fa  pensare  ad  una  diminuzione  di  acque  uti- 
lizzabili, la  serie  dei  lavori  di  arginatura  e  di  conduttura  ap- 
pare immediatamente  come  una  compensazione.  In  Lombardia, 
assai  più  che  in  Piemonte,  fu  dura  la  lotta  millennaria  contro 
l'acquitrinio.  E  furon  certo  impari  alla  tenace  rinnovata  fatica 
i  primi  risultati,  finché  non  s'iniziò  nel  secolo  xii  una  nuova 
èra  con  l'escavazione  dei  canali  che  solcano  la  pianura  milanese, 
—  aritesignani  oscuri,  i  primi  loro  costruttori,  di  quella  scuola 
idraulica  lombarda  cosi  gloriosa  da  Leonardo  al  Lombardini, 
che  fu  maestra  ai  fiamminghi. 

Dal  JNaviglio  Grande,  canale  che  unisce  il  Ticino  a  Milano 
toccando  Abbiategrasso,  donde  parte  in  direzione  SE  quello 
di  Bereguardo,  dal  Naviglio  di  Pavia  a  quello  della  Martesana, 
che  guida  a  Milano  le  acque  dell'Adda,  dal  Canale  ViUoresi,  il 
più  recente  di  tutti,  che  adduce  a  questa  le  acque  del  Ticino, 
avendo  principio  a  ponente  di  Gallarate  e  sbocco  a  NE  di  Gor- 
gonzola, è  una  rete  relativamente  fìtta  di  canali  in  gran  parte 
navigabili. 

Il  Piemonte  può  contrapporvi  l' importante  canale  Cavour, 
irrigatorio,  che  va  da  Chivasso  a  Galliate  sul  Ticino;  ha  un  per- 
corso di  83  km.  e  diramazioni  importantissime  anche  per  l'uti- 
Uzzaziojie  di  forza  idraulica.  Parecchi  altri  canali  minori  solcano 
la  pianura  piemontese,  ma  in  genere  il  Piemonte  difetta  tuttora 
di  canali  di  navigazione,  mentre  appare  ormai  necessaria,  cosi 
come  la  grande  linea  d'acque  Venézia-MUano  ormai  prossima 
ad  un  assetto  serio,  la  congiunzione  di  questa  linea  con  Torino, 

Fiumi.  —  Il  corso  dei  fiumi  piemontesi  e  lombardi  è  caratte- 
rizzato anch'esso  dalla  forma  generale  del  suolo;  e,  man  mano 
che  da  occidente  si  procede  verso  oriente,  il  loro  corso  in  basso^ 
piano  rappresenta  quasi  progressivamente  una  porzione  sempre 
maggiore  in  confronto  della  parte  di  montagna.  Cosi  il  Po  ha  ut^ 
brevissimo  corso  d'altipiano;  nei  suoi  primi  25  km..,  fra  Je  sor^ 
genti  e  il  ponte  che  unisce  ReveUo  a  Martignana,  discende,  nella 
ventiscyttesima  parte  del  suo  corso  totale,  per  ben  1500  m.,  per 
poi  scorrere  ampio  e  pacato,  con  una  pendenza  di  appena  20  cen- 
timetri per  km.,  dalla  foce  del  Ticino,  che  è  a  circa  60  m,  sui 
mitre,  sino  all'Adiiàtico. 

Una  fondamentale  differenza  esiste  fra  il  regime  delle  acque 
degli  affluenti  di  destra  del  Po  e  quelli  di  sinistra.  I  j)rimi  sono 
ja  regime  cosi  detto  ap/penninico,  più  o  meno  abbondanti  nell'in- 
verno secondo  la  pioggia,  presso  che  asciutti  nell'estate.  Gli  altri 
invece,  a  regime  alpino,  scarseggiano  di  acque  mvernali  poiché 
le  condensazioni  nelle  alte  vallate  alpine  soao  di  preferenza  ne- 
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vose,  e  si  giovano  durante  l'estate  dello  scioglimento  delle  nevi 
e  dei  ghiacci  e  della  persistenza  delle  sorgenti  alimentate  per 
le  trameazioni  interne;  onde  avviene  che,  per  la  novissima  indu- 
stria dell'utilizzazione  delle  forze  idroelettriche,  le  acque  alpine 
offrono  ben  maggiori  vantaggi  di  quelle  appenniniche.  E  da 
qualche  tempo  si  è  pensato  ad  armonizzare  genialmente  questa 
diversa  natura  di  cose,  preconizzando  la  creazione  di  grandi 
serbatoi  nell'Appennino,  destinati  a  integrare  invernalmente  le 
deficienti  forze  alpine,  le  quali  alla  loro  volta,  nel  più  abbon- 
dante periodo  estivo,  potranno  sopperire  alla  scarsezza  delle 
acque  appenniniche. 

ì'v  Primo  per  copia  d'acque  In  primavera  e  per  grandiosità  di 
alluvioni  è  il  massimo  affluente  appenninico,  il  Tànaro  che  non 
è  navigabile;  primo  per  sviluppo  di  corso  l'Adda,  che  coi  suoi 
trecentotredici  chilometri  supera  di  trenta  la  lunghezza  dell' Óglio 
e  di  sessantacinque  quella  del  Ticino;  primo  per  portata  media 
il  Ticino,  il  quale  ha,  presso  Sesto  Calende,  trecento  metri  cubi 
al  secondo  —  più  di  un  sesto  di  quella  media  del  Po  a  Ponte- 
lagoscuro. 

Laghi.  —  Diversa  è  l'origine  delle  conche  lacustri,  cosi  varie 
d'aspetto  e  di  superficie,  anche  di  colore,  dai  piccoli  laghi  schiet- 
tamente alpini,  cosi  frequenti  nella  zona  di  media  e  di  alta  mon- 
tagna —  che  talora  superano  anche  i  3000  m.y  come  quello  dì 
Mongióia  presso  il  Viso  m.  3092  — ,  ai  laghi  subalpini.  E  se 
si  può  dire  che  la  massima  parte  di  questi,  dalle  brevi  conche 
intermoreniche  dell'anfiteatro  di  Ivrea,  all'ampio  Benaco  (supe- 
rato in  estensione  nelle  Alpi  soltanto  dai  laghi  di  Ginevra  e  di 
Costanza),  assunse  i  propri  fondamentali  caratteri  morfologici 
solo  nell'età  quaternaria,  non  è  men  vero  che  alcuni  devono 
la  loro  origine  prima  a  immense  fratture,  veri  baratri  apertisi 
in  un'età  antecedente.  Tale  il  Cerésio,  conca  spaccata  nei  por- 
fidi del  permiano  e  in  terreni  secondari;  tale  il  Benaco,  lungo 
solco  profondo  che  sembra  corrispondere  a  una  sinclinale  di  ter- 
reni terziari  facilmente  credibili,  scavata  forse  prima  dall'Adige, 
poi  da  un  ghiacciaio  alto  un  chilometro,  di  cui  sono  cosi  larghe 
vestigia  sulla  riva  meridionale.  Tale  pure  il  Sebino  che  corri- 
sponde alla  frattura  della  valle  delle  Giudicane.  I  due  rami  me- 
ridionali del  Làrio  rispondono  a  due  grandi  espansioni  del  ghiac- 
ciaio dell'Adda,  che  ne  spingeva  una  terza  nella  Vallassina 
allargandosi  a  mezzogiorno  nella  Brianza,  a  levante  sino  a  cin- 
gere il  Gruppo  delle  firigne  penetrando  per  Bellano  nella  Val- 
sassina,  a  occidente  sino  a  congiungersi  col  ghiacciaio  del  Ver- 
bano.  Il  Lago  Maggiore  fu  riescavato  in  parte  dal  ghiacciaio  del 
Ticino  che  attraverso  al  Monto  Céneri  scendeva  alla  Conca  del 
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Cerésio,  e  per  la  colma  di  Porlezza  univasi  a  un  ramo  del  ghiac- 
ciaio dell'Adda,  cui  era  più  intimamente  unito  per  la  Valganna. 
La  traccia  di  questi  immensi  ghiacciai  si  trova  dappertutto,  ed 
è  popolarmente  nota  agli  scalpellini,  colla  semina  su  gran  parte 
di  monti  comaschi,  ma  soprattutto  verbanesi,  di  erratici  di  sarizzo 
utilizzati  per  costruzione. 

Ma  se  le  mutazioni  dei  caratteri  dei  laghi  subalpini  dopo  la 
serie  dei  periodi  glaciali  e  interglaciali  non  sono  molto  notevoli, 
la  linea  di  riva  ha  però  subito,  anche  nell'età  storica,  modifi- 
cazioni sensibili.  Cosi  l'insenatura  che  fronteggia  le  Isole  Bor- 
romee  sul  Verbano,  fu  separata  nei  primi  secoli  medioovali  dal 
lago  di  Mergozzo  dagli  interrimenti  del  Toce;  e  l'estremità  set- 
tentrionale del  Làrio,  biforcata  un  tempo  verso  le  valli  dell'Adda 
e  del  Mera,  fu  isolata  dal  resto  del  lago  probabilmente  dopo 
l'età  romana  e  divenne  il  lago  di  Mezzola. 

Le  profondità  dei  nostri  laghi,  solo  da  poco  accertate  con  ac- 
curati scandagli  (vi  contribuì  efficacemente  il  De  Agostini),  fanno 
credere,  almeno  per  molti  di  essi,  ad  antiche  valli  di  erosione 
colmate  alla  fine  dell'età  terziaria  e  al  principio  della  quater- 
naria e  riescavate  poi  durante  la  serie  dei  periodi  glaciali,  cosi  che 
alcuni  laghi  poterono  raggiungere  profondità  che  vanno  assai 
al  disotto  del  livello  marino.  Il  più  profondo  è  il  Làrio  (146  kmq.), 
che,  nel  suo  punto  più  stretto  fra  Argegno  e  Nesso,  raggiunge 
410  m.  (175  m.  sotto  il  livello  del  mare);  seguono  il  Lago  Mag- 
giore (372  m.,  sup.  kmq.  212),  il  Garda  (346  m.,  sup.  kmq.  370), 
il  Lago  di  Lugano  (288  m.),  il  Lago  d'Iseo  (250  m.),  il  Lago 
d'Orta  (143  m.),  il  Lago  d'Idro  (120  m.). 

Flora  -  Zone  di  vegetazione  -  Limiti  altimetrici  delle 
COLTIVAZIONI  -  Colonie  floristiche.  —  Le  Alpi  e  l'Appennino 
settentrionale  costituiscono  due  delle  sette  regioni  botaniche 
in  cui  vien  divisa  l'Italia,  considerandosi  territorio  di  transi- 
zione il  bassopiano  padano  in  cui  prevale  la  vegetazione  sub- 
montana a  media  temperatura,  mentre  non  mancano  in  esso 
colonie  di  piante  mediterranee  che  hanno  bisogno  di  una  tem- 
peratura assai  più  elevata.  La  grande  varietà  dell'  altitudine 
dà  alle  Alpi  notoriamente  una  grande  ricchezza  di  flora.  Tre  sono 
le  zone  di  vegetazione  o  aree  occupate  da  forme  vegetative  ana- 
loghe, collo  stesso  periodo  vegetativo  e  gli  stessi  adattamenti 
all'ambiente.  L'inferiore  è  la  mediterranea  o  sempreverde,  carat- 
terizzata da  piante  a  fioritura  autunnale  od  invernale,  con  ri- 
duzione o  soppressione  delle  foglie  nell'estate,  da  alberi  che  ri- 
chiedono clima  caldo- asciutto,  come  la  quercia  da  sughero,  il 
pino  da  pinocchi  e  il  pino  marittimo:  essa  è  rappresentata  solo 
lungo  la  linea  di  falda,  non  oltre  i  cin(iuecento  metri.  La  zona 
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media,  montana  o  hoachivaf  ha  piante  cui  basta  una  temperatura 
minore,  ma  che  richiedono  maggiore  nmiditàr  poche  specie  di 
lati'olie  (rovere  e  cerro;  faggio  e  castagno  che  giungono  sina 
a  1000-1300  m.)  e  di  aghifolie  (abete  bianco  e  rosso,  pino  nero 
e  silvestre,  larice  caduco),  che  talvolta  si  arrestano  intorno  ai' 
1600  e  altra  volta  superano  i  2100  e,  isolati,  anche  2200  m.  La 
zona  superiore,  albina  o  scoperta,  dove  non  giungono  le  piante 
d'alto  fusto,  è  caratterizzata  da  pascoli  con  graminacee  miste 
a  muschi  e  licheni,  da  formazioni  rupicole^  da  piante  quasi  tutte 
perenni,  che,  in  virtù  delle  sostanze  nutritizie  di  riserva  acctr- 
mulate  nei  rizomi  o  fusti  sotterranei  o  nei  fusticini  contorti 
coperti  a  dense  rosette  foliari  (forme  a  cuscinetto),  possono  usu- 
fruire di  tutto  il  periodo  vegetativo,  con  fiori  relativamente  ampi 
ed  intensamente  colorati  (presso  il  ghiaccio,  la  neve  e  la  roccia 
nuda  prevale  il  bianco;  poi  il  giallo,  il  rosso,  l'azzurro  e  il  verde, 
mentre  nei  pascoli  e  nei  prati  predomina  il  giallo),  crescendo 
coir  altitudine  la  luminosità;  con  erbe  e  arbusti  nani  che  sem- 
brano sdraiarsi  al  suolo  per  usufruire  meglio  del  calore  d'inso- 
lazione, poiché  oltre  i  1000  m.  d'altitudine  il  suolo  è  general- 
mente più  caldo  dell'aria.  Questi  arbusti  nani  a  cui  fanno  riscon- 
tro i  fusti  contorti  e  ginocchiati  del  faggio  nell'Appennino,  sono 
al  limite  inferiore  della  zona  schiettamente  alpina,  a  cui  non 
si  può  assegnare  un  limite  superiore  contandosi  circa  220  specie 
fra  2800  e  4200  metri  —  colorando  non  raramente  un'alga  mi- 
croscopica, il  protoeoceus  nivalis,  di  una  caratteristica  tinta  rosea 
0  rossa  i  campi  di  neve. 

I  limiti  altimetrici  delle  varie  specie  floristiche  sono  più  ele- 
vati in  Val  d'Aosta  ove  il  grano  viene  coltivato  oltre  i  1750  m. 
(Comune  di  Bionaz)  e  la  vite  supera  eccezionalmente  i  1350,  e 
nel  Gruppo  del  Rosa  presso  la  cui  vetta  suprema  si  raccolsero- 
dieci  licheni  e  un  muschio. 

Presso  le  rive  dei  laghi  subalpini,  e  particolarmente  nell'an- 
fì:teatro  morenico  del  Garda,  vi  sono  residui  di  vegetazione  mi- 
crotermica propria  della  zona  montana,  che  attraverso  alle 
coliine  moreniche  si  estese  al  piano.  Per  converso  non  mancano 
lungo  la  linea  di  falda  prealpina  specie  prop  ie  della  zona  me- 
diterranea. E  quantunque  si  attribuisca  particolare  importanza 
alla  costituzione  mineralogica  e  chimica  del  terreno'  —  notissima 
la  distinzione  tra  flora  calcarea  e  silicicola  —  non  sì  può  esclu- 
dere in  modo  assoluto  la  sopravvivenza,  in  aree  favorevoli,  di 
vere  e  proprie  colonie  floristiche  come  quelle  che  si  sarebbero 
conservate  dal  periodo  postglaciale  chiamato  xcrotermicoj  con 
dementi  mediterranei  o  steppici  in  prossimità  dei  laglii  subal- 
pini, in  Val  d'Aosta  e  in  Val  di  Susa,  così  come  durante  il  pe»» 
riodò  glaciale  si  sarebbero  formati  nella  zona  prealpina  territori 
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di  rifugio  superiori  per  le  piante  micro-mesotermiche  della  zona 
alpina  e  dell'inferiore  zona  montana  e  territori  di  rifugio  infe- 
riori per  le  piante  macrotermiche  della  mediterranea.  Da  questi 
territori  di  rifugio  le  specie  più  adatte  alla  migrazione  si  sareb- 
bero estese  rispettivamente  alla  catena  mediana  del  sistema  e 
alla  parte  inferiore  di  alcune  valli  alpine.  Cosi  probabilmente 
una  corrente  migratoria  dalie  Gràie  e  dalle  Pennino  ripopolò, 
attraverso  il  valico  del  Gran  S.  Bernardo,  il  Yallese  e  un'altra 
corrente  reimmigratoria  dai  Trentino,  dal  Bresciano  e  dal  Ber- 
gamasco riguadagnò  il  gruppo  calcareo  dello  Stélvio. 

Cosi  si  può  spiegare  Tinterruzione  che  si  nota  nelFarea  dì 
molte  specie  nelle  Alpi  Ticinesi  e  la  povertà  relativa  della  flora 
di  queste,  in  evidente  contrasto  con  la  ricchezza  deUa  flora  ber- 
gamasca e  ossolana,  rixjordando  non  solo  la  struttura  cristallina 
delle  montagne  ticinesi,  ma  altresì  e  particolarmente,  la  maggior 
persistenza,  che  in  queste  hanno  avuto  i  ghiacciai. 

L'^^esigua  altitudine  dell'Appennino  Ligure  spiega  come  in 
esso  sia  quasi  esclusivamente  rappresentata  la  flora  della  zona 
montana  inferiore  con  boschi  di  faggio,  castagno,  rovere  e  cerro, 
che  troviamo  anche  nella  sezione  più  alta  delle  colline  del  Po, 
quella  occidentale,  dominata  dalla  Basilica  di  Superga.  Invece 
dalia.  Valle  dei  Tànaro  a,  quella  della  Trebbia  appaiono  più  co- 
piosi gli  elementi  alpini  o  nordici. 


20  STORIA. 

Piemonte.  —  II  nome  dì  Piemonte  non  è  antico.  Rìsale  appena 
aliar  metà  del  secolo  xm.  Al  tempo  della  repubblica  romana  il  paese  com- 
pEeso  sotto  questo  nome  faceva  parte  della  Gàllia  Cisalpina,  sotto  ì  Longo- 
bardi e  ì, franchi  della  Longobardia  occidentale  (Néustria).  Dallo  scioglimento 
dell'impero  carolingio  (888)  al  mille  si  suddivise  in  tre  grandi  feudi:  Contea 
di.  Torino;  Marchesato  di  Ivrea  e  Marchesato  di  Monferrato. 

I  discendenti  dei  primi  abitanti:  liguri,  taurini,  salassi,  galli,  fusi  insieme 
e;  a^imilati  nel  crogiuolo  potente  della  dommazione  romana,  conservarono 
nel  medioevo  e  nell'età  moderna  le  note  caratteristiche  più,  spiccate  dei 
belligeri  e  iadomifei  alpigiani  primitivi,  più  pronti  alla  morte  che  alla  servitù. 

I  Conti  di  Savoia.  —  Nel  lOéS  la  Contea  dì  Torino,  clie  si  estendeva 
dal  Monginévro,  dal  Cenlsio  e  dall'Iséran  fino  ai  colli  dell'Astigiano  e  del 
Monferrato  e  attingeva  ai  mare  ad  Albenga,  cadde  in  eredità  ad  Adelaide,  fi- 
glia dell'ultimo  suo  conte,  Olderico  Manfredi,  che  andò  sposa  ad  Oddone, 
figlio  di  Umberto  Biancamano,  signore  di  vasti  feudi  in  Savóia  e  in  Val 
d'Aosta,  che  immedesimò  d'allora  in  poi  il  destino  del  Piemonte  e  della 
sua  Casa  mediante  una  serie  non  mai  interrotta  di  quarantadue  principi 
regnanti:  diciotto  conti;  quattordici  duchi  e  dieci  re  (1045-1915).. 

Adelaide,  sopravvissuta  al  marito  e  al  figlio  Pietro  I,  e  le  sue  figlie  Berta 
sposa  dell'imperatore  Enrico  IV  e  Adelaide  di  Rodolfo  di  Svévia,  rivali  nel- 
l'impero.^ e.  nella  lotta  delle  investiture  ecclesiasticlae  del  secolo  xi,  iniziarono 
la  serie  delle  donne  iUustri  di  Casa  Savóia,  tanto  ricche  di  virtù  domestiche 
e  civili  quanto  i  loro  padri  e  mariti  di  doti  politiche  e.  guerresche. 


72 


SGUARDO  D'INSIEME 


La  sua  morte  (1091)  segnò  il  principio  della  decadenza  feudale  e  del- 
l'origine dei  Comuni  che  diedero  nuova  vita  alle  città  antiche  e  ne  fecero 
sorgere  delle  nuove,  che  non  tardarono  a  rendersi  famose,  come  Cùneo,  Mon- 
dovì,  Tossano,  Cherasco,  Moncalieri,  Alessandria. 

Sulla  fine  del  secolo  xiii  i  Comuni  decaddero  e  molte  antiche  fa- 
miglie feudali  si  rialzarono  dalle  loro  rovine;  ma  la  Casa  di  Savóia  non  potè 
approfittarne,  perchè  allora  appunto  si  spezzava  nei  tre  rami  di  Savóia,  di 
Piemonte  e  di  Vaud  (1295),  che  non  si  riunirono  più  fino  al  1418. 

Tuttavia  non  soccombette,  come  altre  famiglie  feudali,  che  furono  irre- 
parabilmente sommerse  nelle  onde  della  rivoluzione  popolare,  anzi  rifulse 
di  più  viva  luce  pel  merito  personale  di  Tommaso  I,  fatto  vicario  imperiale 
temporaneo  da  Federico  II;  di  Amedeo  V  (1285-1323)  creato  vicario  imperiale 
perpetuo  da  Enrico  VII  col  privilegio  di  non  poter  essere  colpito  da  scomunica 
che  per  decreto  speciale,  firmato  personalmente  dal  papa;  di  Amedeo  VI 
(1343-1383)  detto  il  Conte  Verde,  famoso  per  grandi  imprese  in  Italia  e  in 
Oriente,  fondatore  dell'Ordine  del  Collare  e  di  una  medaglia,  riprodotta  da 
Carlo  Alberto  nel  1847  col  motto:  J'atans  mon  astre;  di  Amedeo  VII  il  Conte 
Bosso,  a  cui  nel  1388  si  diede  spontaneamente  Nizza  Marittima  col  patto 
espresso  di  non  essere  mai  alienata  a  favore  di  qualsiasi  principe  o  Stato. 

I  Duchi  di  Savóia.  —  Dei  Duchi  di  Savóia  iniziò  la  serie  Amedeo  VIII 
(1391-1451),  insignito  di  quel  titolo  dall'imperatore  Sigismondo.  Ricompose 
a  unità  i  domini  di  sua  Casa  (1418)  e  vi  aggiunse  la  provincia  di  Vercelli, 
Pubblicò  gli  statuti  sabaudi  e  in  tarda  età  si  ridusse  a  vita  di  riposo  e  di 
preghiera  nel  monastero  di  Ripàglia  in  Savóia.  Ne  lo  trassero  i  padri  del 
concilio  di  Basilea  in  lotta  con  Eugenio  IV,  per  metterlo  sul  trono  ponti- 
fìcio col  titolo  di  Felice  V;  ma  morto  Eugenio  IV,  Amedeo  Vili  depose  la 
tiara  e  ritornò  al  suo  romitaggio,  ove  quietamente  morì. 

II  figlio  Ludovico  I,  che  da  diciassette  anni  reggeva  lo  Stato,  segnò  il 
principio  di  un'epoca  di  decadenza  della  sua  stirpe  e  del  Piemonte,  durata 
per  un  secolo.  Sposo  di  Anna  di  Lusignano,  grande  dilapidatrice,  fece  spo- 
sare al  secondogenito,  che  portava  il  suo  nome,  Carlotta,  figlia  dell'ultimo 
Ee  di  Cipro,  per  procurargli  quella  corona,  che  tenuta  dalla  sua  Casa  per  sei 
anni  (1458-1464)  passò  per  cessione  di  Caterina  Cornaro  a  Venezia,  alla  repub- 
blica di  S.  Marco  (1489).  Alla  Casa  di  Savóia  non  restò  che  il  nudo  titolo  di 
Re  di  Cipro  e  Gerusalemme,  assunto  da  Carlo  I  (1482-1490)  e  da  tutti  i  suoi 
successori  finché  non  si  costituirono  quello  di  Re  d'Italia. 

I  suoi  successori,  mediocri  o  inetti,  non  approfittarono  dell'estinzione 
dei  Visconti  di  Milano  (1447),  dei  Paleologhi  del  Monferrato  (1533)  e  dei 
marchesi  di  Saluzzo  (1548)  per  raccogliere  tutte  quelle  eredità,  alle  quali 
avevano  titoli,  e  formare  una  monarchia  potente  della  maggior  parte  del- 
l'Italia settentrionale,  impararono  in  parte  alla  loro  debolezza  Emanuele 
Filiberto  e  Carlo  Emanuele  I  (1553-1630). 

II  primo,  modello  di  guerriero  e  di  capitano  negli  eserciti  imperiali  di 
Carlo  V  e  Filippo  II,  principe  instancabile  per  attività  e  senno  politico,  cam- 
minando diritto  sulla  via  segnata  da  Amedeo  VI  che  aveva  rinunziato  al 
Dclfinato  per  volgersi  tutto  al  Piemonte,  pose  sede  stabile  a  Torino  e  ita- 
lianizzò il  Piemonte  nella  lingua,  nei  costumi,  nell'esercito.  Il  secondo  corse 
a  una  guerra  temeraria,  eppure  fortunata,  contro  la  Frància  per  l'acquisto 
del  marchesato  di  Saluzzo,  retto  da  principi  di  stirpe  aleramica,  che  s'era 
spenta  nel  1548.  Il  trattato  di  Cateau  Cambrésis  l'aveva  aggiudicato  alla 
Francia.  Ma  il  piccolo  Stato  fra  le  valli  superiori  del  Po,  della  Varàita,  della 
Màira  e  della  Grana,  era  nel  cuore  del  Piemonte:  Carlo  Emanuele  I  lo  volle 
ad  ogni  costo  c  Enrico  IV  di  Frància  glielo  cedette  nel  1601. 

A  guerra  egualmente  audace,  ma  non  egualmente  fortunata,  corse  Carlo 
Emanuele  I  contro  la  Spagna  per  ricuperare  il  Monferrato,  che  occupava  le 
valli  del  Tànaro,  della  Bórmida  e  dell'Orba,  dalle  Alpi  Marittime  e  l'Ap- 
pennino Ligure  fino  al  Po,  governato  per  tre  secoli  e  mezzo  (050-1305)  dalla 
discendenza  di  Aleramo,  cppoi  dai  Paleologhi  fino  al  1533,  unito  da  Carlo  V 
al  dominio  dei  Gonzaga  di  Màntova, 
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Per  averlo  il  Duca  di  Savóia  indisse  guerra  alla  Spagna  in  nome  delVin- 
dipendenza  d'Italia;  ma,  lasciato  solo  nel  cimento,  non  guadagnò  che  la  gloria 
di  aver  tentato  una  grande  impresa.  Il  Monferrato  restò  ai  Gonzaga  fino 
al  1713,  in  cui  fu  spartito  fra  il  Piemonte  e  l'Impero. 

I  Re  di  Sardegna.  —  Vittorio  Amedeo  II  (1675-abdicò  1730,  m.  1732) 
fu  il  primo  di  sua  Casa  che  ebbe  titolo  e  podestà  effettiva  di  Re,  e  l'ebbe 
dapprmia  sulla  Sicilia  per  effetto  del  trattato  di  Utrecht  nel  1713,  quindi 
veniva  innalzato  al  medesimo  grado  Federico  I  di  Prùssia.  Sette  anni  dopo 
per  un  nuovo  accordo  fra  le  potenze  europee,  conchiuso  ali' A j  a,  gli  era 
commutata  la  Sicilia  nella  Sardegna.  Suo  figlio  Carlo  Eman.  III  (1730-1773), 
destreggiandosi  abilmente  nelle  guerre  di  successione  di  Polònia  e  d'Austria, 
completò  l'unificazione  territoriale  del  Piemonte,  portandone  i  confini  al 
Ticino  e  alla  Trébbia. 

Nel  secolo  che  precedette  la  rivoluzione  francese  Vittorio  Amedeo  II 
e  Carlo  Emanuele  III  furono  degni  contemporanei  di  Carlo  III  di  Borbone, 
Pietro  Leopoldo  di  Toscana,  Giuseppe  II  d'Austria,  Federico  II  di  Prùssia 
e  Caterina  II  di  Rùssia.  Illuminati  dalla  filosofia  dell'epoca,  consci  del  pre- 
sente e  presaghi  dell'avvenire,  battendo  in  breccia  le  più  rancide  istituzioni 
del  medioevo,  le  demolirono  e  ne  resero  impossibile  la  conservazione.  Vit- 
torio Amedeo  III  (1773-1796)  tentò  di  salvarne  gli  avanzi,  ma  non  fece  che 
cooperare  alla  loro  distruzione,  promovendo  l'esodo  dal  suo  Stato  fra  le  na- 
zioni vicine  e  lontane  dei  grandi  pensatori,  che  le  avevano  dichiarate  morte. 

Partirono  dal  Piemonte:  il  Baretti  per  l'Inghilterra,  il  Denina  per  la 
Prùssia,  il  Bodoni  per  Parma,  il  Lagrange  per  la  Frància,  il  Pellico  per  la 
Lombardia,  l'Alfieri  per  vagare  tra  Italia  ed  estero. 

Prostrato  dalle  armi  francesi  nel  1796  e  assoggettato  alla  Frància  per 
sedici  anni,  il  Piemonte  parve  immedesimato  nell'impero  napoleonico;  ma 
il  Congresso  di  Vienna  gli  restituì  la  sua  autonomia,  aggregandogli  Génova 
e  la  Ligùria  e  riconducendo  sul  trono  degli  avi  la  Casa  Sabauda,  esule  a 
Cagliari  sotto  la  protezione  anglo-russa. 

In  quel  tempo  (1796-1831)  passarono  rapidamente  sul  trono  tre  figli 
di  Vittorio  Amedeo  III:  Carlo  Emanuele  IV,  Vittorio  Emanuele  I,  Carlo  Fe- 
lice, ultimo  del  ramo  diretto  di  Umberto  Biancamano,  al  quale  successe  il 
ramo  collaterale  dei  Principi  di  Savóia-Carignano  derivato  dal  Principe  Tom- 
maso, figlio  di  Carlo  Emanuele  I,  illustrato  sulla  fine  del  secolo  xvii  e  il  prin- 
cipio del  XVIII  dal  celeberrimo  principe  Eugenio. 

I  Conti,  Duchi  e  Re  di  Savóia  avevano  preparato  un  Piemonte  territorial- 
mente unito,  militarmente  forte,  politicamente  rispettato;  mentre  vi  erano 
già  nati  quelli  che  dovevano  lanciarlo  alla  conquista  dell'Italia:  Vincenzo 
Gioberti,  nato  nel  1801;  Giuseppe  Mazzini  nel  1805;  Giuseppe  Garibaldi 
nel  1807;  CamUlo  Cavour  nel  1810. 

I  primi  Conti  di  Casa  Savóia  avevano  portato  per  insegna  l'aquila  nera 
colle  ali  spiegate;  Pietro  II  (1263-1268)  vi  sostituì  la  croce  bianca  in  campo 
rosso;  Carlo  Alberto,  primo  del  ramo  Carignano,  iniziando  la  grande  opera 
dell'unificazione  d'Itàlia,  avvolse  alla  sua  croce  i  tre  colori  del  regno  italo- 
francese,  che  nel  secolo  precedente  aveva  destato  la  prima  volta  nell'animo 
di  tutti  gli  italiani  la  speranza  di  un'Italia  unita  e  indipendente. 

Nè  s'ingannò;  la  grande  missione,  preparata  da  un  passato  glorioso  di 
otto  secoli,  non  mai  contaminato  di  delitti,  divenne  coscienza  universale 
e  profonda  della  dinastia  e  del  popolo  piemontese,  estrinsecata  negli  scritti 
dai  grandi  pensatori,  sostenuta  e  difesa  dagli  statisti  nei  congressi  europei; 
glorificata  dai  guerrieri  sui  campi  di  battaglia.  Sotto  quella  bandiera,  sor- 
retta dal  principe,  si  raccolsero  carbonari,  neoguelfi,  neoghibellini  e  maz- 
ziniani, piemontesi,  lombardi,  veneti,  romagnoli  e  napoletani,  illuminati 
dalla  nuova  stella  d'Itàlia,  che  la  Casa  di  Savóia  aveva  preannunziata  e 
pazientemente  attesa  sull'orizzonte  della  patria. 

Carlo  Alberto  nato  in  Piemonte  sotto  il  fragorè  delle  armi  francesi  (1798), 
educato  a  Parigi  e  a  Ginévra,  aggregato  dodicenne  air8°  reggimento  dei  dra- 
goni da  Napoleone  I,  succhiò  fin  dall'infanzia  le  idee  nuove  e  l'odio  all'Au- 
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stria.  Fatto  Re  (1831'-184€))  dapo  17  anni  di  Faccoglimento  e  di  meditazioni, 
tentò  la  prima  guierra  dell'indipendenza  italiana  (1848-1849),  che  fallì  perchè 
la  grande  impresa  non  era  ancora  matura,  ma  serri  a  maturarla  il  tentativo 
magnanimo  e  il  martirio  del  Re,  che  preferì  morte  sconsolata  in  terra  stra- 
niera al  disonore  di  una  pace  umiliante  o  dell'abolizione  dello  Statuto,  solen- 
nemente glTarato. 

La  libertà,  conservata  e  raffermata  da  Vittorio  Emanuele  II,  ristabili  la 
speranza,  scossa  dall'insuccesso  della  guerra.  La  compartecipazione  colla 
Frància  e  coll'Inghilterra  alla  guerra  di  Crimea,  l'atto  più  audace  d^lla  po- 
litica estera  del  Piemonte,  che  non  mancò  mai  d'ardimento,  gli  acquistò  la- 
simpatia  e  l'appoggio  delle  due  potenze  più  liberali  dell'Europa  Occidentale. 

Il  Re,  coadiuvato  da  Camillo  Cavour,  guadagnò  all'Italia  l'alleanza  di 
Napoleone  III,  colla  quale  nel  1859  prostrò  a  Montebello,  Palestre,  Magenta^ 
San  Martino  e  Solferino  la  potenza  austriaca  e  col  trattato  di  Zurigo  assi~ 
curò  Tannessione  della  Lombardia  al  Piemonte. 

I  Ducati  dell'Italia  Centrale.  —  La  Toscana,  Parma,  Modena  e  Le 
Legazioni  Pontiificie  di  Bologna  e  Ferrara,,  rimaste  arbitre  dei  propri  destini 
per  la  fuga  dei  loro  principi,  durante  la  guerra,  vollero  seguire  le  sorti, 
djella  Lombardia. 

Poco  dopo  Giuseppe  Garibaldi,  il  più  popolare  degli  eroi  del.  nostro  Ri- 
sorgimento, e  forse  di  tutta  l'Europa  contemporanea,  già  famoso  per  imprese 
compiute  LQ  America,  per  la  difesa  di  Pvoma  del  1849  e  per  la  recente  guerra, 
contro  l'Austria,  si  scaraventava  coi  «Mille»  contro  i  Borboni,  delle  due 
Sicilie,  resi  odiosi  da  efferate  crudeltà  consumate  nel  corso  di  mezzo  secolo, 
e  spregevoli  per  cieca  superstizione  e  vili  spergiuri,  e  ne  abbatteva  per  sempre 
il  dominio,  unendo  anche  il  mezzodì  della  penisola  al  regno  costituzionale 
di.  Vittorio  Emanuele  II  (18G0). 

A  frenare  il  volo  dell'Italia  nuova  verso  Roma  e  Venézia,.  necessario 
al  compimento  della  sua  unità,  Napoleone  III,  sorpreso  degli  eventi  e  forse 
pentito  d'averla  spinta  su  quella  via,  Le  impose  la  Convenzione  del  settem- 
bre 1864,  per  cui  doveva  limitarsi  a  trasportare  la  sua  capitale  a  Firenze. 

Ma  la  guerra  austro-prussiana  del  1866  le  offerse  1'  occasione  propizia 
dli  muovere  nuovamente  in  armi  contro  l'Austria  e  di  conquistare  Venézia, 
la.  guerra  franco-prussiaaa  del  1870  le  aperse  le  porte  di  Roma,  e  la  guerra 
del  1915  contro  il  secolare  nemico  compierà  alfine  i  destini  della  patria, 

I  Re  d'ItAlia.  —  Il  14  marzo  1861  Vittorio  Emanuele  II  depose  il  titolo 
di  Re  di  Sardegna,,  di  Cipro  e  Gerusalemme  e  assunse  quello  di  Re  d'Italia. 

Fel  1865  trasferì  la  capitale  da  Torino  a  Firenze  c  nel  1871  da  Firenze 
a  Roma  ove  morì  il  9  gennaio  1878.  Gli  successe  Umberto  I  il  Buono,  u-c- 
ciso  a  Monza  il  29  luglio  1900. 

I  Re  di  Sardegna  venivano  sepolti  nella  Basilica  di  Superga,  presso  To- 
rino —  i  Re  d'Italia  ebbero  degna  sepoltura  in  Roma,  nel  Pantheon  d'Agrippa. 

Sull'Italia  riunita,  sicura  del  presente  e  fiduciosa  nell'avvenire,  re^a 
Vittorio  Emanuele  III,  chiaro  fra  i  monarchi  contemporanei  per  estesa  col^ 
tura  intellettuale,  per  virtù  civili  pubbliche  e  private,  per  sano  e  sicuro  cri- 
terio politico. 

Lombardia.  —  ErocA  preromana  e  romana.  —  La  Lombardia 
fu  popolata  nei  tempi  antichi,  come  la  maggior  parte  dell'Itàlia. Superiore, 
da  umbri,  otruselii  e  galli.  Dagli  insubri,  una  delle  genti  galliche^  i  romani 
le  diedero  il  nome  d'Insóbria.  Sottomessa  a  Roma  dopo  la  prima  guerra 
punica,  ne  scosse  il  giogo  quando  vi  apparve  Annibale  (218  av.  C.)  c  non 
fece  ostacolo  al  passaggio  dì  Asdrubale,  che  l'attraversò  per  recare  soccorso 
al  fratello  e  perdt>  al  31etc^iuro  la  fama  e  la  vita  (207  av.  C). 

Riallacciata  alla  catena  antica  dopo  la  sconfìtta  di  Cartapinc  a.  Zivma, 
tf-ntò  l'ultima  volta  di  spezzarla  l'anno  200,  e,  riconosciuta  l'impotenza  dei 
suoi  sforzi,  si  piegò  al  suo  destino  come  le  altre  regioni  italiche  e  si  romanizzò 
rapidamente  sotto  rinflusso  diretto  del  governo  di  Koma  c  delie  vicine 
colonie  romane  di  Bologna,  Módena,  Piacenza  e  Cremona. 
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rimondata  dai  cimbri,  che  caddero  nei  Campi  Eandi  (101)  sotto  la  spada 
di  C  Mario,  non  si  lasciò  lusingare  a  nuova  rivolta  e  il  Senato  ne  premiò  la 
fedeltà  col  benefizio  del  diritto  latino  (79  av.  C).  Trent'anni  dopo  ebbe  la  cit- 
tadinanza completa  da  G.  Cesare  e  sotto  Augusto  cessò  di  essere  provincia  per 
diventare  parte  integrante  dell'Italia  e  dell'Impero.  Sciolta  da  ogni  legame  di 
servitù  e  liberata  per  molti  anni,  come  il  resto  d'Italia,  dall'onere  delle  im- 
poste, favorita  dalla  fertilità  naturale  del  suolo  e  dall'industria  dei  suoi  abi- 
tanti^' ebbe  un  periodo  di  pace  e  di  benessere,  che  alla  fantasia  di  quelle 
genti^richiamava  il  ricordo  leggendario  dell'età  dell'oro.  Sui  colli  delle  Prealpì, 
che  degradano  lentamente  verso  la  pianura  padana  e  sulle  sponde  incantevoli 
dei  s^oi  laghi  sorgevano  le  ville  meravigliose  di  ricchi  cittadini:  di  Plinio, 
Catullo  e  Virgilio,  ingegni  eminenti,  a  cui  facevano  corona  numerosi  poeti, 
storici  e  letterati  di  minor  fama,  che  resero  per  la  primu  volta  nota  al  mondo 
civile  questa  parte  d'Italia. 

La  tetrarchia,  creata  da  Diocleziano,  diede  nuovo  lustro  airinsùbria 
formandone  uno  dei  centri  principali  dell'Impero,  quasi  una  sentinella  avan- 
zata a  spiare  le  mosse  dei  germani.  E  fu  allora  che  in  qualità  di  Consolare 
delle  Provincie  di  Emilia  e  Liguria  venne  a  Milano  (che  si  trovava  nella 
divisione  amministrativa  a  cui  era  stato  dato  il  nome  di  Liguria)  Aurelio 
Ambrogio,  che  fu  innalzato  per  le  sue  eminenti  virtù,  per  concorde  volere 
del  popolo  all'ufficio  vescovile  (374-397),  e  fece  della  sua  sede  un  centro  reli- 
gioso eguale,  se  non  rivale,  di  Homa,  e  un  campo  di  battaglie  teologiche  sul 
quale  giacque  sconfìtto  r  arianesimo. 

I?n,'ASIONI  E  REGNI  BARBARICI;  EPOCA  PEUDAIB  E  COMUNALE.  Già  prima 

che  l'impero  romano  d'Occidente  cessasse  d'esistere,  la  corte  imperiale  si  era 
trasferita  da  Milano  a  Ravenna,  come  a  sede  più  sicura.  Posta  infatti  allo 
sbocco  delle  valli  alpine,  la  regione  era  facile  meta  alle  incursioni  barbariche. 
Nelle  lotte  fra  Odoacre  e  i  goti  e  fra  questi  e  i  bizantini  furono  chiamati 
come  ausiliari  vari  popoli  d'oltralpe,  stabiliti  ormai  nei  confini  dell'  Impero, 
che  scesero  portando  anche  qui' la  rovina  e  la  strage.  Finalmente  i  longobardi 
l'occuparono  insieme  con  altre  regioni  d'Italia  (569-774)  e  la  fecero  centro 
del  loro  regno,  onde  le  venne  il  nome  di  Longobardia,  cui  corrisponde  l'odierno 
dì  Lombardia. 

Carlo  Magno  pose  fine  alla  loro  lunga  dominazione.  Il  paese  fu  aggregato 
al  vastissimo  Impero  Carolingio,  di  cui  prese  gli  ordhiamenti  che  prepara> 
rono  e  favorirono  il  particolare  assetto  sociale  e  politico  del  feudalesimo. 
Esso  fu  retto  fino  al]'888  da  principi  franchi;  di  poi  fu  conteso  da  quelli  che 
i  grandi  signori,  nibitri  della  corona  imperiale,  eleggevano  e  spodestavano 
frequentemente.  La  sua  condizione  generale  dall'SSS  al  951  fu  infelicissima. 
Colla  venuta  di  Ottone  I,  re  di  Gennània,  la  corona  d'Itàlia  cominciò  ad 
essere  unita  a  quella  di  Germània,  ed  entrambe  alla  corona  imperiale. 

Sotto  Ottone  e  i  suoi  successori  governarono  in  varie  città  lombarde  i 
v^'Scovi-contL  A  costoro  succedettero  gradatamente,  soprattutto  durante  la; 
lotta  pec  le  investiture,  e  mano  a  mano  che  le  popolazioni  si  sviluppavano^ 
i-raippresentanti  delle  diverse  classi  cittadine;  con  prevalenza  deiraristoerazia. 
Così  sorsero  i  Comuni,  fra  i  quali  importanti  furono  Milano,  Como,  Lodiv 
Cremona,  Bergamo,  Bréscia,  Pavia. 

L'autonomia  di  cui  questi  godono  è-  elemento  di  prosperità  ma  anche 
fonte  di  discordie,  anzi  di  lotte  fìerissime  tra  loro.  Còsi  che,  quando  un  im-^ 
IJeratore,  Federico  I  di  Svévia,  si  risolve  a  far  valere  i  diritti  ehe  egli  pre- 
sume di  poter  ancora  esercitare,  il  migliore  aiuto  a  sottomettere  i  Comuni 
ribelli  gli  viene  da  altri  Comuni,  i  quali  hanno  doluto  patire  dai  più  forti 
loro  vicini  ogni  sorta  di  oppressioni.  Ma  l'inimicizia  della  Chiesa  e  una  più 
chiara  visione  dei  propri  interessi  diminuisce  in  Lombardia  il  numero  dei  fau- 
tori di  Federico,  il  quale,  vinto  a  Legnano  (1176),  si  piega  a  riconoscere  (1183) 
cfotta  pace  di  Costanza  la  combattuta  autonomia  comunale.  Comincia  così  un 
S7>condo  periodo  di  ^ita  per  i  Comuni,  nel  quale  le  lotte  esteme  sono  rallen- 
.tiate-  din  quelle  interne  o  intrecciate  con  esse.  Gli  elementi  che  hanno  con- 
corso a  formare  i  Comuni,  cioè  l'antica  nobiltà  feudale  e  la  noMt*  cittfKiinav 
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la  grossa  e  la  piccola  borghesia  sono  in  discordia  fra  loro  e  la  prevalenza 
dell'una  sull'altra  classe  segna  per  lo  più  l'esilio  dei  maggiorenti  del  par- 
tito vinto. 

Signorie  e  Principati.  —  Fu  durante  queste  lotte,  in  cui  venne  a  prender 
parte  anche  il  popolo  minuto,  che  gli  opposti  partiti  si  polarizzarono  intorno 
alle  denominazioni  di  guelfi,  e  ghibellini,  termini  importati  dalla  Germània, 
dove  però  avevano  più  preciso  significato,  mentre  da  noi  si  possono  con- 
siderare come  due  espressioni  indicanti  genericamente  opposizioni  di  ca- 
lattere  locale  e  solo  in  determinate  occasioni  collegate  colla  causa  del  papato 
e  dell'impero.  In  Milano,  Màntova,  Bérgamo,  Bréscia  prevalevano  i  guelfi: 
in  Cremona,  Pavia,  Como  i  ghibellini. 

Queste  lotte  conducono  alla  trasformazione  dei  Comuni  in  Signorìe,  nelle 
quali  il  potere  è,  con  diversi  nomi,  concentrato  in  una  sola  persona  e  confer- 
mato poi  nei  discendenti  o  negli  affini  di  essa.  In  Milano  hanno  dunque  la  Signo- 
rìa i  Torriani,  in  Màntova  i  Bonacolsi,  in  Bérgamo  i  Colleoni,  in  Bréscia  i  Maggi, 
in  Cremona  i  Cavalcabò,  in  Como  i  Rusconi,  in  Pavia  i  Langosco,  ecc.  Ma  contro 
la  fazione  che  ha  sollevato  costoro  al  potere  sta  sempre  un'altra  fazione  che 
mette  capo  ad  altre  famiglie  e  che  mira  a  sostituirsi  ad  essi.  Così  per  Milano  al 
Torriani  stanno  di  fronte  i  Visconti,  per  Bérgamo  ai  Colleoni  i  Suardi;  per 
Bréscia  ai  Maggi  i  Brusati,  e  via  dicendo.  Senonchè,  a  partire  dal  sec.  Xiv, 
quando  i  Visconti  di  Milano  ebbero  consolidato  il  loro  dominio  nella  città, 
stanca  di  lotte  intestine,  essi  presero  a  sottomettere  o  ricevettero  in  pacifica 
dedizione  le  altre  terre  della  Lombardia,  giungendo  a  farsene  quasi  intera- 
mente padroni.  La  maggiore  ampiezza  di  dominio  fu  raggiunta  con  Gian  Ga- 
leazzo (1378-1402)  il  quale,  primo  fra  i  signori  italiani,  volle  che  il  suo  po- 
tere acquistasse  il  suggello  della  legittimità  e  diventasse  per  diritto  eredi- 
tario, comprando  dall'imperatore  Venceslao  (1395)  l'investitura  di  molte  città, 
fra  cui  Milano  con  annesso  il  titolo  di  duca  e  (1396)  Pavia,  col  titolo  di  conte, 
entrambi  trasmissibili  agli  eredi. 

La  signorìa  si  mutava  quindi  in  principato  e  la  Lombardia  ebbe,  oltre 
al  Ducato  di  Milano,  il  Marchesato,  poi  Ducato,  di  Màntova. 

Ma  la  stabilità  del  governo  poggiava  pur  sempre  su  l'autorità  personale 
del  prineipe.  Così  il  Ducato  di  Milano  parve  subire  una  grave  scossa  alla 
morte  di  Gian  Galeazzo  e  non  ricuperò  poi  che  in  parte  l'antica  estensione 
per  opera  del  figlio  secondogenito  di  questi,  Filippo  Maria.  Le  guerre  da  costui 
sostenute  contro  Venézia  dovevano  distaccare  (1428)  dal  territorio  del  Ducato 
la  parte  orientale  e  cioè  Bérgamo  e  Bréscia  coi  loro  territori,  nonché  altre 
terre  fra  l'Óglio  e  l'Adda,  le  quali,  venute  in  possesso  della  repubblica  di  Ve- 
nézia ne  seguirono  poi  le  sorti  fino  al  1797.  Venézia,  approfittando  dell'estin- 
guersi con  Filippo  Maria  Visconti  della  dinastia  viscontea  (1447),  avrebbe 
fors'anco  occupato  altre  terre  lombarde,  se  Francesco  Sforza  non  le  avesse  di- 
fese prima  nell'interesse  della  Repubblica  Ambrosiana  e  poi  nel  proprio,  quando 
egli  si  fece  Duca  di  Milano,  iniziando  la  seconda  serie  dei  duelli,  la  sforzesca 
(1450-1535). 

Senonchè,  a  partire  dal  1499,  quando  Luigi  XII  di  Frància,  alleatosi 
coi  veneziani,  mosse  per  la  prima  volta  le  sue  armi  alla  conquista  del  Du- 
cato, le  vicende  politiche,  complicate  dall'epica  lotta  tra  Frància  e  Spagna 
che  entrambe  aspiravano  al  predominio,  fecero  sì  che  senza  posa  si  rimutas- 
scro  qui  i  governi:  e,  quel  che  è  peggio,  ne  andasse  in  gran  parto  rovinata 
la  prosperità  della  regione.  Dal  1500  al  1535  il  Ducato  mutò  sette  volte  di 
padrone,  alternandovisi  il  re  di  Frància  (Luigi  XII  e  poi  Francesco  I)  coi 
figli  di  Lodovico  il  Moro  (Massimiliano  e  Francesco  II).  Ma  poi  che  le  sorti 
volsero  propizie  alla  Spagna,  il  destino  della  Lombardia  fu  segnato:  essa 
rimase  come  uno  dei  più  ambiti  premi  alla  parte  vincitrice,  che,  nel 
1535,  alla  morte  di  Francesco  TI  Sforza,  la  ritenne  senza  contrasto.  Però, 
oltre  alle  già  accennate  t(Tr<'  che  facevano  parte  del  dominio  veneto  e  a  cui 
s'(  ra  aggiunta  Crema  (1529),  alt  ri  l('mì)i  della  regione  lombarda  si  erano  stac- 
cati dal  Ducato:  la  Valtellina,  passata  ai  Grigioni  (1512)  e  il  Canton  Ticino . 
(vedi  a  pag.  78). 
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La  prima  non  si  ricongiunse,  politicamente,  alla  Lombardia  che  nel  1797. 

DOMINAZIONI  straniere;  La  repubblica  Cisalpina  ed  il  Regno  Ita* 
lieo.  —  Per  178  anni  la  Spagna  fece  della  Lombardia  pessimo  governo,  fin* 
chè  la  guerra  di  successione,  che  seguì  l'estinguersi  degli  Absburgo  nella  pe- 
nisola iberica  (1700-1713),  non  la  ricondusse  sotto  il  dominio  dei  tedeschi, 
che  l'avevano  tenuta  già  sotto  i  principi  di  Casa  di  Sassonia  e  di  Francónia 
e  invano  pretesa  sotto  gli  svevi. 

Passato  il  periodo  delle  guerre,  che  insanguinarono  tutta  l'Europa  e 
specialmente  l'Italia  per  le  successioni  di  Spagna,  Polònia  e  Austria,  Maria 
Teresa,  Giuseppe  II  e  Leopoldo  II  ricondussero  su  questa  terra  ordine,  pro- 
sperità e  ricchezza.  Le  sapienti  riforme  del  conte  Firmian,  l'invenzione  della 
pila  elettrica  di  Alessandro  Volta,  la  musa  severamente  educatrice  di  Giuseppe 
Parini,  la  riforma  finanziaria  proposta  da  Pietro  Verri  e  la  riforma  della  proce* 
dura  criminale  di  Cesare  Beccaria  l'additarono  al  mondo  come  modello  di  prò* 
vincia  civile,  A  interrompere  il  corso  di  quella  prosperità  piombarono  sulla 
Lombardia  le  armi  francesi  nel  1796,  e,  dispersi  cinque  eserciti  dell'Austria, 
ostinata  a  difenderla,  gliene  imposero  l'abbandono  col  trattato  di  Campofórmio 
(17  ottobre  1797).  Vi  proclamarono  la  Repubblica  Cisalpina,  disfatta  dagli 
austro-russi  un  anno  dopo,  rinnovata  dopo  la  battaglia  di  Marengo  (1800), 
ampliata  e  trasformata  in  Repubblica  Italiana  nel  1802,  mutata  in  Regno 
Italico  nel  1805,  trascinato  a  rovina  nella  caduta  di  Napoleone  nel  1814, 
vertiginosa  rapidità  di  eventi,  che  giovò  a  sviluppare  nei  lombardi  il  desi- 
derio della  libertà  e  il  sentimento  dell'italianità;  ma  produsse  altresì  un  im- 
provviso accasciamento,  che  impedì  di  giovarsi  dell'occasione  propizia  per 
conseguire  l'indipendenza  dallo  straniero, 

Epoca  dell'oppressione  austriaca.  —  L'Austria,  richiamata  in  Lom» 
bardia  pel  buon  ricordo  che  vi  aveva  lasciato  nel  secolo  precedente,  v'in- 
staurò uno  dei  peggiori  governi  dell'Europa  contemporanea.  Irritata  dalla 
lunga,  ostinata  e  infruttuosa  opposizione  alle  idee  rivoluzionarie  e  dalle 
sconfìtte  clamorose  dei  suoi  eserciti  ad  Arcole,  Marengo,  Ulma,  Austerlitz, 
Wagram;  dai  ripetuti  smembramenti  del  suo  impero  e  dalle  umiliazioni 
che  subì  Vienna,  due  volte  invasa  da  Napoleone,  si  buttò  alla  reazione 
più  cieca  e  impiegò  le  sue  forze  a  sorreggerla  in  tutta  Europa  e  special- 
mente in  Lombardia,  ove  la  prolungata  dominazione  straniera  e  la  predi- 
lezione napoleonica  avevano  dato  alle  idee  nuove  più  abbondante  nutri* 
mento  e  maggior  forza  vitale. 

Dal  1814  al  1819  diede  la  caccia  ai  presunti  fautori  del  passato  dominio 
francese  e  dal  1820  al  1823  agli  affiliati  alla  carboneria,  condannata,  come 
delitto  di  alto  tradimento,  dal  conte  Strassoldo,  governatore  di  Milano,  con 
decreto  del  29  agosto  1820.  Uomini  di  alto  valore  intellettuale  e  di  spec- 
chiata virtù,  come  Melchiorre  Gioia,  Gian  Domenico  Romagnosi,  Silvio  Pel- 
lico, 0  d'antica  ed  illustre  nobiltà,  come  Fortunato  Oroboni,  Giorgio  Pal- 
lavicino, Federico  Gonfalonieri,  furono  condannati,  per  opinioni  polìtiche 
non  ben  determinate,  a  quindici  o  venti  anni  di  carcere  duro  e  trascinati 
con  raffinata  crudeltà  a  vita  peggiore  della  morte  negli  ergastoli  della 
Moràvia, 

Le  agitazioni  mazziniane  e  il  fermento  dell'anno  terribile  (1848)  offer- 
Sero  pretesto  a  nuovi  rigori  e  a  nuove  condanne.  Alla  dom^anda  dei  popoli 
di  riforme  e  di  costituzione  politica,  l'Austria  rispose  colla  proclamazione 
dello  stato  d'assedio,  mantenuto  fino  al  1854,  del  quale  fecero  terribile  abuso 
il  maresciallo  Radetzky  e  i  suoi  aiutanti:  Benedeck,  Leitenstein,  Haynau,  che 
parvero  invasi  da  furore  fanatico  contro  i  liberali  lombardi:  arresti  in  massa 
di  centinaia  di  persone  per  vaghi  sospetti  di  ribellioni,  condanne  a  fucilazioni 
e  impiccagioni  a  Venézia,  Milano,  Màntova,  e  gli  impiccati  lasciati  appesi  alle 
forche,  spettacolo  orrendo,  per  molte  ore  sotto  gli  occhi  dei  cittadini. 

11  popolo  lombardo  eresse  un  altare  di  riconoscenza  e  di  culto  a  Enrico 
Tazzoli,  Tito  Speri,  Pier  Fortunato  Calvi  e  ai  loro  compagni  di  sventura, 
martiri  di  libertà  e  patriottismo,  e  quel  culto  contribuì  quanto  i  cannoni 
franco-piemontesi  nel  1859  a  prostrare  il  dominio  austriaco  su  questa  terra. 
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Cariuillo  Cavour  lo  stigmatizzò  con  parole  roventi  al  cospetto  di  tutta 
l'Europa  nel  congresso  di  Parigi  (1856);  la  guerra,  che  scoppiò  tre  anni  dopo, 
eseguì  la  sentenza  del  ministro  di  Vittorio  Emanuele  II,  e  il  trattato  di  Zu- 
rigo che  la  chiuse  sottrasse  per  sempre  la  Lombardia  all'impero  austriaco. 

Canton  Ti  ciao.  —  Le  scoperte  fatte  a  Cast  ione,  Giubiasco,  u 
Fianezzo  ed  altrove  hanno  assodato  che  i  primi  abitatori  dì  questi  territori 
furono  gli  etruschi,  i  galli  ed  i  leponti  :  così  pure  iscrizioni  trovate  fra 
l'altro  a  Davesco  ed  al  M.  Generoso;  tombe  e  monete  rinvenute  in  vari 
luoghi  stanno  a  dimostrare  che  i  romani  vennero  ad  abitarvi  verso  il  200 
a.  C.  La  caduta  dell'Impero  Bomano  nel  476  segna  anche  per  il  Canton  Ti- 
cino il  passaggio  agli  ostrogoti  e  poi  ai  longobardi.  Verso  il  1100  Como  e 
villano  «i  dividevano  il  possesso  di  una  parte  delle  terre  ticinesi:  gli  sviz- 
zeri cominciarono  a  dominare  questo  territorio  soltanto  nel  1402  allorché  i 
montanari  di  Uri  occuparono  la  Le  ventina.  Bellinzona  venne  pure  presa  pochi 
anni  dopo;  ma  nel  1422  Filippo  Visconti,  con  la  vittoriosa  battaglia  di  Ar- 
bedo,  riuscì  a  riavere  le  proprie  terre.  Il  1439  e  il  1478segnano  laxiconquista 
svizzera  rispettivamente  della  Le  ventina  e  di  Bellinzona.  Invano  Lodovico  il 
Moro,  successo  ai  Visconti,  tentò  con  le  armi  la  riscossa:  gli  svizzeri  capi- 
tanati da  Francesco  Stanga,  per  quanto  in  numero  molto  minore,  riuscirono 
a  volgerlo  in  fuga:  così  le  valli  superiori  venivano  senz'altro  unite  alla  Con- 
federazione, alla  quale  si  aggiungevano  pure,  nel  1503,  Elènio,  la  Biviera  e 
Bellinzona. 

Nel  1512  —  per  non  essere  stati  ricompensati  dell'aiuto  dato  allo  Sforza 
nel  cacciare  i  francesi  dalle  terre  dipendenti  da  Milano  —  gli  svizzeri  occupa- 
rono Mendrlsio,  Lugano,  la  Vallemàggia.  Quattro  anni  dopo  Francesco  I, 
nuovo  signore  di  Milano,  riconosceva  l'annessione.  Fino  alla  Rivoluzione 
Francese  non  si  ebbero  altri  eventi  notevoli:  il  paese  venne  diviso  in  otto 
prefetture  o  baliaggì,  a  capo  delle  quali  furono  posti  dei  governatori  che 
spesso,  disponendo  del  potere  amministrativo  e  giudiziario,  jue  iacevano 
speculazione. 

Nel  1798,  in  seguito  all'invasione  delle  truppe  francesi,  il  Canton  Ticino, 
diviso  in  Cantoni  di  Lugano  e  di  Bellinzona,  veniva  .ammesso  a  far  parte 
della  Repubblica  Elvetica  come  cantone  sovrano. 

Nel  1803  l'Atto  di  Mediazione,  concesso  da  Napoleone,  restituiva  a  tutti 
ì  Cantoni  la  loro  autorità:  gli  antichi  baliaggì  venivano  aggiunti  alla  Confe- 
derazione come  stati  liberi:  il  19  febbraio  dello  stesso  anno  il  Canton  Ticin.0 
ottenne  costituziono  propria. 

Cenni  sulla  Costituzione  svizzera.  —  La  Svizzera  —  in  seguito  alla 
costituzione  del  maggio  1874  —  è  una  Confederazione  di  22  Cantoni  che  sono 
sovrani  e  Qodono  di  tutti  i  diritti,  salvo  quelli  attribuiti  alla  Federazione, 
alla  quale  spetta  il  diritto  di  conchiudere  alleanze  e  trattati,  di  dichiarare 
la  guerra  e  la  pace,  di  fissare  il  diritto  civile  e  criminale,  di  iimministrarp 
le  poste,  i  telegrafi  e  le  dogano,  di  emettere  monete.  Il  Corpo  Legislativo  o 
Assemblea  Federale  si  compone  del  Consiglio  Nazionale  e  del  Consiglio 
degli  Stati:  il  primo  si  rinnova  integralmente  ogni  tre  anni  ed  è  eletto  >fx 
suffragio  universale  diretto  in  ragione  di  un  deputato  ogni  20  000  abitanti; 
il  secondo  ha  44  membri,  cioè  due  delegati  per  Cantone.  Il  potere  esecutivo 
spetta  al  Consiglio  Federale  formato  da  7  membri,  eletto  ogni  tre  anni 
dall'Asgcmblea  Federale  fra  i  cittadini  eleggibili  al  Consiglio  Nivzionale.  Ogni 
anno  l'Assemblea  nomina  uno  di  questi  mejnbri  Presidente  delia  Confedera- 
zione e  un  altro  Vice-presidento  del  Consiglio  Federale. 

Caratteristica  della  costituzione  svizzera  ò  il  doppio  diritto  d'iniziativn 
e  di  sanzione  di  cui  il  popolo  ò  investito.  Infatti  50  000  elettori  possono  pro- 
porre un  emendamento  alla  costituzione  tanto  d'ordine  legislativo  che  costi- 
tuzionale. Nel  caso  che  le  cantere  non  concordino  sull'opportunità  dell'emcn- 
dauK-nto,  vi(!ne  consultato  il  popolo:  se  la  sua  decisione  è  favorevole,  si  rin- 
nova l'Aescmblea  Federale  che  discute  e  vota  la  proposta.  A  questo  diritto 
d'iniziativa  si  aggiunge  quello  di  sanzione  per  il  fatto  che  gli  cmendaiUCftti 
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alla  oostituzione,  dopo  essere  anunesei  dall'Assemblea  Federale,  vengono. sot- 
toponi al  popolo  che  approva  con  la  doppia  maggioranza  dei  cittadini  votanti 
e  dei  cantoni. 

Infine  30  000  cittadini  od  otto  cantoni  possono  chiedere  —  entro  tre 
mesi  dalla  lojo  pubblicazione  —  che  le  leggi  e  i  regolamenti  federali  d'in- 
teresse generale  e  non  urgente  vengano  sottoposti  all'approvazione  del 
popolo. 

Le  costituzioni  cantonali  si  riducono  ai  seguenti  tre  tipi: 

10  Democrazia  diretta  attuata  presso  i  Cantoni  di  Uri,  aiaris,  dei  due 
Appenzell  e  dei  due  Uuterwaldem  I  cittadini  si  riuniscono  a  data  fissa  e  all'aria 
aperta  (Landsgemeinde)  per  eleggere  un  Consiglio  di  Governo  e  votare  le 
leggi.  2^  Democrazia  rappresmtatvva.  Il  potere  legislativo  è  affidato  a  un  Gran 
Consiglio  eletto  dai  cittadini,  l'esecutivo  a  un  Consiglio  di  Stato  nominato 
dal  Gran  Consiglio  e  dal  popolo.  Se  un  certo  numero  di  cittadini  lo  chiede, 
le  leg^gi  vengono  sottomesse  alla  ratifica  del  popolo.  E'  questo  il  regime  dei 
Ticino,  San  Gallo,  Vaud,  Friburgo,  Sciaffusa,  Basilea-città,  ecc.  3°  Derm- 
grazia  mista.  Un  Gran  Consiglio,  di  iniziativa  propria  o  di  un  certo  numero 
di  cittadini  (da  1500  a  5000  secondo  i  cantoni),  elabora  la  legge  che  viene  poi 
sottoposta  alla  sanzione  del  popolo  e  affidata  al  Consiglio  di  Stato  che  vigila 
alla  sua  esecuzione.  Tale  è  la  costituzione  di  Zurigo,  Argóvia,  Turgóvia,  Ba- 
silea-campagna, ecc. 

11  Cantone  svizzero  è  diviso  in  distretti,  amministrati  da  un  Consiglio  a 
base  elettiva  e  da  un  Prefe"tto  nominato  dall'autorità  cantonale  o  dal  popolo: 
ogni  distretto  è  composto  di  comuni  geriti  da  un  Consiglio  municipale^  àd, 
un  sindaco  (o  presidente)  # 


3°  —  I  DIALETTI. 

I  dialetti  del  Piemonte  e  delle,.  Lombardia  col  Canton  Ticino 
rieatrano  in  quella  gran  famiglia  di  dialetti  italiani  che  si  può 
chiamale  padana,  per  quanto  ne  faccian  parte,  al  di  là  dell'Ap- 
pennino, la  Liguria,  e  al  di  là  dell'Alpi,  i  linguaggi  parlati  nelle 
più  ailte  Valli  del  Reno  e  dell' Inn.  Vi  è  un  sostrato  comune  per 
cui  tutte  le  varietà  dialettali  d^i  j)aesi  sopra  indicati  si  ritrovano 
in  una  superiore  unità  organica.  La  quale  unità  però  si  scinde 
in  tre  grandi  sezioni:  1^  la  istro -veneta,  2^  la  grillo -italica,  3^  la 
ladina  Le  prime  due  sono  perpendicolari  alla  catena  alpina;  la 
terz-a  corre  para-llela  a  questa,  o  è,  più  precisamente,  inalpin^, 
trattone  il  suo  ramo  orientale,  che  discende  al  mare.  Sfuma  in 
Lombardia  nei  dialetti  lombardi,  nella  Venezia  nei  dialetti  ve- 
neti, e  si  conserva  più  genuina,,  come  le  ragioni  geografiche  e  ±%q- 
riche  richiedono,  nelle  terre  oltrem.ontane  e  in  quelle  dell'Alto 
Adige.  Poiché  i  dialetti  ladini  vanno  ripa-rti ti:  1°  in  un  gruppo 
occidentale  che  gip.ee  quasi  interameute  al  di  là  dell'Alpi  e  sj^etta 
Irutto  fi  Grigi-oni;  2°  in  un  gruppo  centrale  costituito  dalla  Gar- 
dena .e  dalla  Gadera  nel  sistem^a  dell'Isarco  e  della  Rienza,  dalle 
alte  valli  dell'Avisio  e  del  Piave;  3^  in  un  gruppo  orientarle  cor- 
ìrispondente  al  Priuli,  e  che  s'estendeva  nel  passato  sino  a  Trieste 
Xoxa  delb.  sezione  veneta).  Questo  lirguaggio  ladino  presumibil- 
jmente  -doveva  facihtare  il  -trapasso  dalle  favelle  latine  del- 
rilàHa  a  quelle  paliate  -già  nella  Rézia  e  in  petrte  del  Nóaioo, 
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e  costituire  come  il  ponte  linguistico  dalla  Valle  del  Po  a  quello 
regioni. 

In  Lombardia  non  si  parla  ladino  schietto  in  nessun  luogo; 
ma  le  sezioni  più  alte  dei  sistemi  del  Toce,  del  Ticino  e  del- 
TAdda  sono  tenute  da  linguaggi  che,  in  forme  e  misure  di- 
verse, rappresentano  un  passaggio  dal  lombardo  al  ladino. 

Cosi  come,  del  resto,  anche  più  ad  occidente,  dalla  Sesia  sino 
alla  Liguria,  i  linguaggi  alpini  nostri  costituiscono  un  trapasso 
dai  linguaggi  cisalpini  ai  transalpini;  e  son  di  favella  franco - 
provenzale  (cioè  d'una  favella  che  corrisponde  all'ingrosso  al  do- 
minio del  primo  regno  di  Borgogna  e  alle  antiche  circosciiiioni 
ecclesiastiche  di  Vienna  e  Lione;  e  abbraccia  oggidì,  tra  altro, 
la  Svizzera  francese,  la  Savoia  e  il  Delfinato  settentrionale)  la 
Valle  d'Aosta  e,  dove  più,  dove  meno,  le  alte  sezioni  delle  Valli 
della  Stura  settentrionale,  dell'Orco,  della  Dora  Ripària,  nonché 
le  Valli  di  Lanzo;  e  tendono  ai  linguaggi  della  Provenza  (a  fcp.cer 
del  Valdese,  che  par  rappresentare  una  importazione  diretta  da 
oltra-lpe)  i  dia-letti  delle  aite-valli  della  parte  più  occidentale 
della  provincia  di  Torino  e  di  quelle  della  provincia  di  Cùneo. 
Tutta  la  romanità  è  in  fondo  una  lingua  sola,  e  non  ne  sono  cha 
dei  dialetti  quelli  che  noi  chianramo  italiano,  francese,  spf!,- 
gnuolo,  ecc.;  ed  è  naturale  che  il  trapasso  dall'uno  all'altro  av- 
venga gradatamente  e  per  sfumature,  non  a  salti. 

Per  rimanere  ora  a  quella  sezione  de'  linguaggi  padani  — • 
dalle  cui  più  alte  regioni  (Alpi  ossolano-lepontine)  provengono  i 
cosi  detti  lombardi  di  Sicilia  (S.  Fratello,  Piazza  Armerina,  Ni- 
cosia,  ecc.)  —  che  in  questo  volume  della  Guida  più  particolar- 
mente importa,  e  cioè  la  gallo -italica,  giova  stabilire  ch'essa  si 
suddivide  in  quattro  grandi  sotto -sezioni  :  la  ligure,  la  pienion* 
tese,  la  lombarda,  V emiliana.  La  delimitazione  linguistica  non  cor- 
risponde però  esattamente  alla  territoriale.  Alla  regione  dialetteJe 
lombarda,  che  comprende  anche  l' intera  Svizzera  italiana,  vanno 
aggiunto  le  Valli  orientali  del  Trentino,  e  la  regione  politica- 
mente piemontese  che  giace  tra  il  Ticino  e  la  Sesia,  cioè  il  No- 
varese. Ma  le  vanno  poi  sottratte,  per  darle  all'Emilia,  la  pro- 
vincia di  Mantova  e  parte  di  quella  di  Pavia  (la  città  stessa 
di  Pavia  compresa,  la  quale  nel  medioevo  spettava  dialettalmente 
al  Piemonte).  Al  dominio  del  dialetto  pedemontano  è  da  de- 
trarre, come  abbiamo  veduto,  il  Novarese  in  senso  stretto,  ma 
gli  vanno  aggiunti  i  territori  che  la  Liguria  possiede  al  di  qua 
dell'Appennino.  AU' ir^tiero  territorio  pedemontano -lombardo 
vanno  poi  levate  quello  poche  colonie  di  lingua  tedesca  che  s<:no 
lungo  le  pendici  meridionali  del  Monte  Rosa  (nelle  Valli  d'Acsta  0 
della  Sesia)  e  del  Sempiore  (Val  Formazza,  di  cui  è  una  propaggino 
il  villaggio  di  Bosco  nella  Valmàggìa),  delle  quali  è  detto  a  pag.  8L 
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Quanto  alla  organizzazione  interna  dei  dialetti  della  Lom- 
bardi?j  e  del  Piemonte  è  da  notare,  prescindendo  dalle  divisioni 
seconda^rie  e  tenuto  presente  quanto  s'è  detto  già  in  ordine  ai 
dialetti  della  regione  alpina,  che  una  linea  divisoria  è  fornita  in 
Lombardia  dal  corso  dell'Adda,  dalla  sua  uscita  del  Làrio  in  giù. 
L'Italia  Svizzera,  le  provincie  di  Sondrio,  Como,  Milano  e  le  se- 
zioni lombarde  di  quelle  di  Pavia  e  Novara  costituiscono  il  lom- 
bardo-occidentale o  cisabduano,  mentre  chiamiamo  lombardo- 
orientale  o  transabduano  l'insieme  dei  parlari  delle  provincie  di 
Bergamo,  Brescia  colle  valli  elevantisi  a  occidente  dell'Adige  tri- 
dentino, Cremona.  Nel  Piemonte  giova  distinguere  tra  i  dialetti 
non  lombardi  della  prov.  di  Novara,  quelli  canavesani  nonché  i 
monf  errino -alessandrini  (coli' appendice  dei  territori  liguri  cisap- 
pennini)  da  una  parte;  e  quelli  di  Torino  e  Cùneo  dall'altra. 


40  DEMOGRAFIA. 

Le  isole  etniche.  —  Le  vicende  storiche  dell'ultimo  me- 
dioevo e  soprattutto  la  maggiore  intensità  di  relazioni  e  di  scambi 
coi  paesi  dell'  Europa  centrale  diedero  al  popolo  lombardo  — 
in  cui  si  fusero  più  facilmente  elementi  etnici  disparati  — ,  meno 
recise  linee  di  contorni  che  non  al  piemontese,  e  cosi  nel  Pie- 
monte, dove  pure  oltre  all'elemento  celtico  era  rappresentata 
ancora  tanto  largamente  al  tempo  della  conquista  romana,  nelle 
Marittime  e  nell'Appennino,  la  rude  schiatta  dei  liguri,  si  con- 
servano tuttora  varie  isole  etniche,  resti  d'immigrazioni  non 
anteriori  al  mille:  francesi,  nel  senso  ampio  della  parola,  dal- 
l'alta Valle  del  Péllice  all'alta  Valle  del  Buthier  (forse  meno 
di  80  000  in  circa  80  comuni)  ;  tedesche  o  più  propriamente  vai- 
lesane  —  dove  si  è  conservato  quasi  fedelmente  lo  chalet  carat- 
teristico dell'altro  versante  alpino  —  in  circa  15  comuni,  come 
quello  di  Gressoney,  di  Alagna,  dell'alta  Valsésia,  di  Macugnaga 
nell'alta  Valle  Anzasca,  di  Agaro  in  Val  di  Deverò,  di  Formazza 
nell'alta  Val  d'Ossola  e  di  Ornavasso  (estinta)  neUa  bassa.  Nei 
circa  275  000  regnicoli  che  non  sono  di  lingua  italiana,  dopo  gli 
83000  albanesi  e  prima  degli  slavi,  contano  i  francesi  del  Piemonte. 

La  facilità  delle  comunicazioni,  la  necessità  crescente  delle 
relazioni  e  dei  commerci  e  l'avidità  acceleratrice  della  vita  mo- 
derna che  tende  a  cancellare  i  confini  e  accomunare  le  energie, 
affievoliscono  le  caratteristiche  esteriori  di  queste  isole  etnogra- 
fiche, le  fondono  insensibilmente  nell'omogeneità  di  una  fisiono- 
mia che  diciamo  piemontese  o  lombarda  quando  pure,  oltre- 
passando agli  egoismi  e  tacitando  le  ambizioni  regionali,  non  si 
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affermi  schiettamente  italiana.  Tuttavia  un  istinto  originario 
di  individualità  gelosa  permane  con  tenacia,  come  un  nucleo 
chiuso  e  compatto  di  tendenze,  di  attitudini,  di  forze  psichiche 
unitarie  e  irreducibili;  prepotenza  etnica  che  si  traduce  alla  su- 
perfìcie talora  come  una  sfumatura  blanda  appena  avvertita, 
altra  volta  invece  con  durezza  di  profilo,  più  spesso  con  l'indu- 
giare di  memorie  linguistiche  o  di  costume,  poetiche  e  tristi  come 
tutte  le  sopravvivenze  che  non  sanno  essere  resurrezioni.  Cosi 
sopravvive  pittoresco  il  costume  antico  della  sposa  di  Gressoney, 
in  Agaro  l'uso  di  incidere  il  nome  del  neonato  sul  caseo  da  ser- 
barsi pel  banchetto  funebre;  cosi  viene  commesso  alla  natura 
il  compito  di  separare  valdesi  e  cattolici  che  incrociano  rivalità 
secolari,  attraverso  l'acqua  di  un  torrente,  fra  le  alte  valli  del 
Péllice  e  del  Chisone.  E  il  vignaiuolo  monferrino  ha  una  sua 
tempra  rude,  che  non  ha  il  coltivatore  bresciano  più  espansivo 
e  bonario;  e  serbano  una  loro  psiche  profonda  per  lontane  radici 
il  pastore  dell'Alta  Stura  e  il  guardiano  delle  hcrgamine,  il  con- 
tadino canavesano  e  il  coltivatore  brianzolo,  quasi  recassero  sul 
volto  e  nell'intimo  il  riverbero  della  loro  terra  e  delle  loro  istorie. 
Pei  frequenti  contatti  e  lo  sforzo  degli  attriti,  piemontesi  e  lom- 
bardi accomunano,  logorandole,  le  rispettive  caratteristiche 
etniche.  Ma  la  stessa  necessità  elementare  che  hanno  queste  di 
tradursi  in  espressiva  forma,  le  rivela  per  cosi  dire  in  trasparenza, 
pur  nelle  grandi  città  dove  l'affluire  moltiplicato  di  forze  stra- 
niere e  il  continuo  deporsi  di  elementi  eterogenei  parrebbero  do- 
vere tutto  travolgere  e  riplasmare  irriconoscibilmente.  Cosi  To- 
rino e  Milano  ripetono  ciascuna  la  loro  fisionomia  caratteristica 
da  differenze  etniche  affievolite  dai  secoli,  oltre  che  dalla  loro  po- 
sizione geografica.  E  non  è  senza  significato  la  loro  diversa  co- 
struzione: Torino  a  reticolato,  quale  fu  la  struttura  originale  del 
castrum  romano;  Milano,  concentrica,  con  espansione  radiale, 
aperta  da  ogni  lato  all'affluire  spontaneo  di  energie  e  di  lavoro, 
richiamo  naturale  al  flusso  di  ricchezze  e  iniziative,  calamita 
possente  nel  cuore  della  pianura  lombarda. 

Densità  e  incremento  della  popolazione.  —  Piemonte  e 
Lombardia  sono  nei  sedici  compartimenti  amministrativi  del 
Regno,  tra  i  più  joopolati,  come  risulta  dai  seguenti  dati  : 

Piemonte   Lombardia  Kegno 
Popolazione  censita  nel  1901     ...     3  317  401      4  282  728      32  475  253 

Media  per  kiiui   113,0  177,8  113,3 

Popolazione  censita  nel  1911     .    .    .      3  424  450      4  790  473      34  671  377 

Media  por  kmq   116,6  198,9  120,9 

Aumento  medio  annuo  per  1000  ab.: 

nel  decennio  1872-81  .    .    .    „    »  5,8  6,4  0,2 

nel  ventennio  1882-901   ....  4,2  8,6  7,3 

nel  decennio  1902-11    3,1  11,5  6,5 
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La  densità  in  Piemonte  è  alquanto  inferiore  alla  media  del 
Regno,  per  la  configurazione  di  questa  regione  in  cui  tanto  ab- 
bonda la  media  e  l'alta  montagna.  La  densità  è  invece  fortissima 
in  Lombardia,  superata  solo  dalla  Liguria  e  dalla  Campania. 
Sono  alquanto  più  frequenti  in  Lombardia  i  grossi  centri  ur- 
bani: mentre  in  Piemonte  vi  sono  29  comuni  (su  1488)  con  oltre 
10  000  abitanti,  ve  ne  sono  38  (su  1906)  in  Lombardia. 

E'  assai  notevole  il  progresso  nell'incremento  medio*  della 
popolazione  presente  in  Lombardia,  mentre  in  Piemonte  si  con- 
stata un  deciso  regresso:  la  differenza  è  connessa  con  la  minore 
natalità,  ma  più  specialmente  col  fatto  che  il  Piemonte  alimenta 
una  emigrazione  proporzionalmente  assai  più  forte  tanto  eu- 
ropea che  transoceanica. 

Cifre  medie  più  recenti  della  natalità,  nuzialità,  mortalità  : 


Piemonte    Lombardia  Eeqno 


Matrimoni  per  1000  ab.  Media  1908-11 

7,6 

V 

Nati  per  1000  ab  » 

25,2' 

33,7 

32,1 

Illegittimi-esposti  per  1000  nati  .  » 

2,8 

2,8 

4, 

Morti  per  1000  ab  » 

18,6 

21,7 

20, 

Morti  nel  1°  anno  di  età  per  1000  nati  » 

135,9 

174,9 

150,; 

Ecced.  nati  sui  morti  per  1000  ab.  » 

6,6 

12,0 

11, 

Questi  dati  pongono  in  evidenza  differenze  veramente  carat- 
teristiche fra  le  due  regioni:  entrambe  hanno  nuzialità  inferiore 
a  quella  del  Regno,  ma  che  è  assai  minore  in  Piemonte;  la  nata- 
lità è  molto  minore  in  Piemonte  che  in  Lombardia  la  quale  pre- 
senta una  aliquota  di  poco  superiore  alla  generale:  studi  recenti 
hanno  mostrato  come  sotto  questo  aspetto  il  Piemonte  al  pari 
della  Liguria  vada  accostandosi  al  tipo  demografico  francese  :  i 
contatti  frequentissimi  con  la  vicina  Frància  attraverso  la  larga 
migrazione  temporanea  diffondono  vieppiù  nel  Piemonte  e  nella 
Liguria  la  tendenza  alla  volontaria  limitazione  delle  nascite;  il 
Piemonte  è  fra  le  regioni  italiane  che  presentano  la  mortalità 
minima  e  la  sua  aliquota  è  sensibilissimamente  inferiore  alla  Lom- 
bardia; particolarmente  notevole  è  la  tenue  mortalità  infantile  del 
Piemonte,  mentre  per  la  Lombardia  supera  di  molto  l'aliquota 
generale;  1'  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti  è  in  Piemonte 
inferiore  aUa  metà  di  quella  registrata  per  la  Lombardia,  En- 
trambe le  regioni  presentano  una  proporzione  tenue  di  nascite 
illegittime.  Queste  differenze  trovano  corrispondenza  evidente 
nella  composizione  della  popolazione:  dall'esame  dei  dati  del  censi- 
mento del  1911  risulta  in  Piemonte,  in  confronto  conia  Lombar- 
dia e  col  Regno,  una  minore  frequenza  di  individui  giovani  e  una 
maggiore  proporzione  di  vecchi:  si  hanno  per  1000  abitanti: 

Individui  di  età  non  superiore  ai  Piemonte  Lombardia,  Begno 

15  anni  ,    .    .   .   ..  ...  312             345  a40 

da  15  a  65  anni  .......  619             603  595 

cP.re  05  anni    .    .    .   ....  6^              52  65 
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Alla  bassa  natalità  e  nuzialità  corrisponde  in  Piemonte  — 
in  confronto  con  la  Lombardia  e  col  Regno  —  una  molto  mi- 
nore frequenza  delle  famiglie  numerose;  il  numero  medio  di  per- 
sone per  ogni  «  focolare  domestico  »  è  di  4,20  in  Piemonte,  4,73 
in  Lombardia  e  4,52  nel  Regno.  Caratteristica  è  la  forte  pro- 
porzione in  Piemonte  dei  piccoli  gruppi  familiari  di  1,  2  e 
3  persone:  e  in  Lombardia  invece  la  sovrabbondanza  di  famiglie 
composte  di  6  o  più  persone.  Ed  ecco  infine  una  notevole  diver- 
genza nella  composizione  della  popolazione  fra  le  due  regioni: 

PIEMONTE       LOMBARDIA  REGNO 
Maschi      (ogni  1000  censiti  nel  1911)        489  493  490 

Femmine  (ogni  1000  censiti  nel  1911)        511  507  510 

V'ha  pertanto  in  Piemonte  (come  in  gen.  nel  Regno)  una  fre- 
quenza maggiore  di  femmine,  ancora  in  causa  del  grande  feno- 
meno dell'emigrazione.  Riassumendo:  l'emigrazione  che  è  più  co- 
spicua nel  Piemonte,  occasiona  un  minore  incremento  di  popo- 
lazione, una  maggiore  proporzione  di  femmine  e  di  individui  ci 
età  avanzata  e  una  minore  proporzione  di  nascite. 

L'emigrazione.  —  Le  correnti  migratorie  delle  due  regioni 
hanno  avuto  negli  ultimi  anni  la  portata  seguente: 

1908  1909  1910  1911  1912  1913 

Europa  e  Paesi  mediterr.  : 

dal  PIEMONTE  .    .    .  33  906  32158  33  264  35  777  38  556  43  564 

dalla  LOMBARDIA  .    .  42  536  37  452  45  301  52  672  59  059  64  384 

Paesi  transoceanici: 

dal  PIEMONTE  .    .    .  21  568  24148  27  335  16  558  26  688  35  099 

dalla  LOMBARDIA  .    .  10  600  12  738  17  028  12  397  16  377  22  749 

Le  seguenti  cifre  si  riferiscono  al  quinquennio  1907-911  e 
riflettono  lo  stato  del  fenomeno  prima  che  la  crisi  del  1912-13 
desse  un  nuovo  potente  impulso  alle  correnti  emigratorie  : 

Emigrazione  per  100  000  abitanti  :  PIEMONTE  LOMBARDIA  REGNO 

»          europea  e  mediterranea     .      1010             955  753 

ò          transoceanica                            680             292  1008 

»          totale                                    1690            1247  1761 

Tanto  l'una  quanto  l'altra  regione  presentano  una  media 
emigrazione  totale  inferiore  a  quella  media  del  Regno,  ma  la  dif- 
f  Tcnza  è  poca  per  il  Piemonte,  molta  per  la  Lombardia;  en- 
trambe lo  regioni  presentano  un'alta  aliquota  di  movimento 
migratorio  per  l'Europa,  generalmente  temporaneo,  mosso  dal 
richiamo  per  lavori  edilizi,  specie  negli  Stati  centrali;  l'emigra- 
zione transoceanica  è  minima  in  Lombardia  ed  assai  più  alta 
in  Piemonte,  diretta  da  entrambe  le  regioni  specialmente  verso 
il  Piata.  Nel  Piemonte  l'emigrazione  è  alimentata  principalmente 
dalle  Provincie  più  alpestri  (Cùneo,  Novara,  Torino)  perla  scarsa 
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fertilità  del  suolo,  il  frazionamento  grande  della  proprietà,  la 
mancanza  di  lavoro  nell'inverno,  la  vicinanza  del  confine:  le  mi- 
grazioni periodiche  sono  tradizionali,  facilitate  dalla  diffusa  co- 
noscenza dei  paesi  limitrofi  e  del  relativo  linguaggio,  dalla  abi- 
tudine alla  fatica  e  dal  desiderio  di  acquistare  od  aumentare  la 
proprietà  terriera. 

Nella  Lombardia  l'emigrazione  è  rilevante  —  per  queste  me- 
desime circostanze,  —  solo  nella  parte  alta,  montagnosa:  la  pro- 
vincia di  Sondrio  presenta  una  fra  le  aliquote  più  alte:  invece 
nella  Bassa  Lombardia,  arricchita  da  una  agricoltura  intensiva, 
da  una  fiorente  produzione  zootecnica  e  cascarla,  e  cosparsa  di 
grandi  centri  urbani  attivamente  industriali,  la  migrazione  è 
scarsa:  in  qualche  zona  soltanto  si  verificano  talora  improvvisi 
movimenti  migratori  connessi  con  mutamenti  nella  economia 
rurale  e  specialmente  con  fallanze  di  produzioni  agrarie. 

Piemonte  e  Lombardia  sono  alla  loro  volta  fra  le  regioni 
italiane  alle  quali  si  dirige  un  maggiore  flusso  di  immigrazione 
periodica  per  lavori  agricoli:  nel  1910  gli  immigrati  sono  stati 
circa  90  400  in  Piemonte  e  68  500  in  Lombardia;  le  correnti  più 
rilevanti  sono  dirette  alle  provincie  di  Novara  e  di  Pavia  per 
la  risicoltura  e  provengono  —  oltre  che  da  altre  parti  del  Pie- 
monte e  della  Lombardia  stessi  —  dal  Vèneto,  dall'Emilia  e  dalla 
Liguria.  Nel  1913  in  tali  due  provincie  arrivarono  50  261  lavo- 
ratori per  la  mondatura  del  riso  (maggio -giugno)  e  24  997  per 
il  raccolto  (agosto -ottobre). 

50  AGRICOLTURA. 

Superficie  improduttiva,  agraria  e  forestale.  —  Ecco  la 
distribuzione  della  superficie  secondo  il  suo  impiego: 


Superficie  Ettari 

Percentuale  della  superficie  agraria- 
mente improduttiva: 

Fabbricati  e  adiacenze  

Acque  e  strade  

Zone  sterili  per  natura  

Totale 

Percentuale  della  superficie  agraria  e 
forestale: 

Seminativa  

Prati  e  pascoli  permanenti  ,  ,  . 
Vigneti,  uliveti,  frutteti,  ecc.  .    ,  . 

Boschi  e  castagneti  

Totale 


PIEMONTE     LOMBARDIA  REGNO 
2  935  565     2  417  998    28  661  037 


0,9 

1,2 

0,8 

2,8 

6,3 

3,6 

8,9 

7,0 

3,5 

12,6 

14,5 

7,9 

31,2 

43,0 

45,4 

32,8 

24,6 

25,6 

2,4 

1,9 

4,9 

21,0 

16,0 

16,2 

87,4 

85,5 

92,1 

L'a  configurazione  del  suolo  ricco  di  montagne  importa  per 
entrambe  le  regioni  un'alta  proporzione  di  zone  sterili,  special- 


86 


SGUARDO  D'INSIEME 


mente  nel  Piemonte;  il  ricco  sistema  idrografico  e  stradale  della 
Lombardia  si  traduce  in  una  certa  altezza  nella  relativa  pro- 
porzione di  area,  cosi  come  la  frequenza  di  centri  urbani  in  questa 
regione  si  palesa  in  una  maggiore  aliquota  di  superfìcie  fabbri- 
cata. ^Riguardo  alla  distribuzione  delle  colture,  è  notevolissima 
la  proporzione  relativa  ai  boschi  e  ai  prati  nel  Piemonte  in  rela- 
zione al  sistema  corografico:  alla  grande  ampiezza  di  ubertose  pia- 
nure corrisponde  un'elevata  aliquota  di  seminativi  in  Lombardia. 

Richiamando  alquanto  più  minutamente  la  costituzione  fìsica 
delle  due  regioni  nei  riguardi  agricoli,  troviamo  che  nel  Piemonte 
la  vasta  zona  montuosa  ha  una  serie  di  lunghe  vallate  di  ca- 
rattere alpestre:  le  pendici  sono  spesso  coperte  di  boschi,  sebbemo 
non  sia  raro  il  bizzarro  fenomeno  della  faticosa  e  costosa  coltura, 
di  cereali  anche  in  punti  molto  elevati;  molte  zone  a  pascolo 
alimentano  una  certa  produzione  zootecnica  e  cascarla;  il  terreno 
di  trasporto  fertile  non  copre  che  il  fondo  delle  valH,  general- 
mente angusto.  Non  ne  deriva  una  vasta  produzione  agraria, 
nè  la  formazione  di  grossi  centri  di  popolazione.  La  parte  pia- 
neggiante del  Piemonte  ha  un'altitudine  media  di  m.  250,  su- 
periore a  quella  della  rimanente  pianura  padana;  vi  predomina 
il  suolo  detritico  grossolano,  generalmente  asciutto,  suscettibile 
della  coltura  dei  cereali,  della  vite,  del  gelso,  dei  foraggi;  è  assai 
più  fertile  a  destra  che  a  sinistra  del  Po;  a  sinistra,  fra  la  Sesia 
e  il  Ticino,  per  le  alluvioni  di  questo,  il  terreno  ha  caratteristici!© 
particolari,  è  sabbioso,  argilloso,  con  ricchezza  di  acque  favo- 
revole alla  coltura  del  riso.  Fra  le  zone  collinose,  il  Monferrato 
è  costituito  da  un  terreno  permeabilissimo  assai  adatto  alla  col- 
tura della  vite  e  che  produce  taluni  fra  i  vini  tipici  più  pre- 
giati d'Italia;  le  Langhe  sono  alquanto  più  elevate  ma  pure  fer- 
tilissime; l'altipiano  di  Cùneo  è  tutto  coltivato  a  vite,  cereali, 
gelsi  e  foraggi. 

Nella  Lombardia  i  rilievi  montuosi  hanno  andamento  diverso 
da  quelli  del  Piemonte;  i  fiumi  vi  hanno  in  generale  un  più 
lungo  percorso  prima  di  giungere  alla  pianura:  altra  caratteri- 
stica è  la  cintura  di  laghi  aventi  una  grande  funzione  idrogra- 
fica e  soprattutto  climatologica,  poiché  danno  alle  zone  vicine 
un  clima  dolce,  quasi  marittimo;  ne  deriva  che  la  proporzione 
dell'area  avente  il  carattere  di  coltura  montana  è  in  Lombardia 
assai  minore  che  in  Piemonte;  la  zona  dei  laghi  consente  colture 
che,  se  non  si  considerasse  il  beneficio  prodotto  dal  sistema  la- 
custre, sarebbero  proprie  di  latitudini  più  basse.  Da  questo  si- 
stema corografico  derivano  per  la  pianura  loiìibarda  altre  differenze 
caratteristiche  da  quella  piemontese;  il  declivio  è  più  graduale  e 
regolare,  e  i  fiumi,  dato  il  più  lungo  percorso,  trasportano  limo, 
non  gliiaia,  cosi  che  la  composizione  del  suolo  non  è  a  grosso 
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detrito  come  in  Piemonte;  la  pianura  lombarda  è  inoltre  avvan- 
taggiata dall'essere  meglio  difesa  dai  venti  freddi  settentrionali  e 
più  aperta  a  quelli  caldi  meridionali:  in  tale  pianura  prevalgono 
i  grassi  pascoli,  le  zone  coltivate  a  cereali,  a  gelsi,  a  vigna. 

Le  principali  produzioni.  —  Presentiamo  qui  appresso  le 
principali  produzioni  agrarie  nelle  due  regioni,  comparativa- 
mente al  Regno  : 

PIEMONTE  LOMBARDIA 


1912 

1913 

1914 

1912 

1913 

1914 

Frumento  raigl.  di  q.li 
Segale  » 

3  918 

4  547 

3  840 

4  254 

5  125 

4  602 

648 

664 

640 

375 

395 

385 

Orzo  » 

13 

12 

13 

8 

7 

7 

Avena  » 

261 

268 

269 

543 

564 

502 

Granturco  * 

2  659 

2  330 

2  843 

6  224 

6  737 

6  712 

Riso  » 

1  893 

2  492 

2  427 

1  866 

2  205 

2  230 

Uva  » 

8  090 

10  332 

9  998 

2  962 

3  872 

3  358 

Patate  » 

2  132 

1  816 

2  200 

1  842 

2  061 

1  813 

Barbabietole  * 

140 

220 

217 

590 

700 

500 

Fieno  » 

37  269 

27  515 

32  267 

43  115 

43  780 

50  096 

UEGNO 

1912 

1913 

1914 

Frumento    mìgl.  di  q 

li   .  . 

45  102 

58  352 

46  115 

Segale  » 

1  343 

1  420 

1  336 

Orzo  » 

1  830 

2  352 

1  506 

Avena  ^ 

4  109 

6  310 

3  894 

Granturco  » 

25  063 

27  532 

26  673 

Riso  '> 

4  395 

5  432 

5  447 

Uva  » 

66  836 

79  992 

68  084 

Patate  » 

15  326 

17  972 

16  630 

Barbabietole  '> 

17  430 

27  300 

13  500 

Fieno  !) 

243  572 

238  154 

232  300 

Una  zona  cospicua  è  coltivata  a  risaia.  Lombardia  e 
monte  sono  le  regioni  italiane  meglio  irrigate: 


Pie- 


Superficie  irrigata  nel  1905  .  . 
Superficie  irrigabile  nel  1905 


Ettari 


PIEMONTE 
340  724 
154  440 


LOMBARDIA 
644  513 


REGNO 
1  364  969 
168  400     1  207  729 


La  vasta  opera  irrigatoria  non  ha  incontrato  le  difficoltà  gravi 
che  -si  presentano  in  altre  regioni;  fu  facilitata  da  condizioni  al- 
timetriche  felici  e  dalla  presenza  di  acque  abbondanti;  l'irriga- 
zione contribuisce  potentemente  alla  produzione  agricola  nei 
piani  piemontesi  e  lombardi  ed  è,  fra  l'altro,  come  più  sopra  si 
disse,  elemento  principale  nella  ricca  produzione  foraggera,  spe- 
cialmente mediante  i  prati  a  marcita. 

Indice  del  progresso  tecnico  agricolo  nelle  due  regioni  è,  oltre 
che  la  elevata  produzione  unitaria  raggiunta  per  varie  colture 
e  il  carattere  intensivo  della  coltivazione  in  molte  zone,  anche 
il  notevole  impiego  di  concimi  chimici.  Una  rilevazione  della 
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Federazione  Italiana  dei  Consorzi  Agrari  per  il  1909-1910  con- 
teggia questi  consumi: 

PIEMONTE     LOMBARDIA  REGXO 

Concimi  fosfatici  tonn.        157  700        197  850     1  098  635 

»        azotati  »  15  300  21  010  78  827 

>        potassici  »  1  950  3  300  13  630 

Un  terzo  di  tutto  il  consumo  italiano  è  dunque  assorbito  dal 
Piemonte  e  dalla  Lombardia. 

Lo  sviluppo  dell'industria  zootecnica  —  tanto  rilevante  spe- 
cialmente in  Lombardia  —  risulta  dagli  ultimi  censimenti  del 
bestiame: 


PIEMONTE 

LOMBARDIA 

REGNO 

1  QCkQ 

af\  r\À  A 

165  478 

906  820 

1876 

33  911 

93  364 

14  739 

27  563 

849  661 

1881 

29  626 

39  664 

674  246 

 1908 

26  649 

12  448 

385  519 

1876 

24  176 

13  953 

292  983 

Bovini  

 1908 

961  437 

1  085  043 

6  198  861 

1881 

842  940 

840  236 

4  772  162 

 1908 

20 

56 

19  366 

1881 

113 

88 

11  070 

 1908 

186  137 

318  155 

2  507  798 

1881 

85  301 

125  845 

1  163  916 

 1908 

252  745 

1  241  431 

11  162  926 

1881 

365  354 

159  971 

8  596  108 

149  716 

97  940 

2  714  878 

1881 

141  473 

103  894 

2  016  807 

Per  i  cavalli  e 

i  bovini  la  Lombardia  e 

il  Piemonte 

sono  fra 

le  regioni  in  cui  l'allevamento  è  più  esteso;  minore  importanza 
ha  invece  l'allevamento  dei  suini,  ovini  e  caprini. 


6o  INDUSTRIA. 

Piemonte.  —  Sguardo  retrospettivo.  —  Lo  sviluppo  in- 
dustriale nel  Piemonte  non  è  di  data  recente:  già  era  assai  note- 
vole anteriormente  alla  costituzione  del  Regno  d'Italia,  favorito 
da  una  saggia  politica  commerciale.  Richiamiamo  sommaria- 
mente alcuni  fra  gli  elementi  più  significativi  della  vasta  ana- 
lisi dell'industria  negli  Stati  sardi  tracciata  ncW Aìinuario  eco- 
nomico-statistico delV  Italia  per  Vanno  1S53,  sulla  base  delle  indagini 
compiute  dall'ing.  Ignazio  Giulio. 

Già  era  considerevole  la  produzione  siderurgica  a  malgrado  la 
deficienza  di  combustibile  e  di  minerale,  e  rilevante  anche  era  la 
lavorazione  del  ferro  e  di  altri  metalli;  la  statistica  delle  impor- 
tazioni ed  esportazioni  e  del  marchio  sui  metalli  preziosi  mostra 
un  certo  sviluppo  della  oreficeria;  particolare  rilevanza  aveva  la 
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fabbricazione  dei  dorini  (divelle  d'oro  da  riunire  in  collane), 
Poco  sviluppate  le  arti  ceramiche,  limitate  quasi  soltanto  alle 
stoviglie  comuni,  a  malgrado  l'abbondanza  delle  materie  prime; 
l'industria  vetraria  aveva  una  certa  importanza  nel  Regno,  però 
fuori  del  Piemonte  e  specialmente  ad  Altare;  era  appena  agli 
inizi  l'industria  chimica,  a  malgrado  l'istituzione  di  scuole  speciali: 
già  notevoli  però  la  produzione  degli  zolfanelli,  degli  acidi  sol- 
forico e  nitrico,  della  soda,  del  sapone.  Nel  1840  si  contavano 
in  Piemonte  ben  180  cartiere,  in  gran  parte  di  carta  a  mano:  al- 
cune cartiere  meccaniche  erano  situate  presso  il  Lago  Maggiore. 
Erano  molte  ed  importanti  le  concerie:  nel  1840  —  compresa 
la  Liguria  e  la  Sardegna  —  se  ne  contavano  327  con  oltre  1400 
operai:  esse  usavano  non  solo  pelli  indigene  di  varie  specie,  ma 
anche  altre  provenienti  dall'estero  e  producevano  3  milioni  e 
mezzo  di  kg.  di  cuoi,  oltre  a  una  buona  quantità  di  marocchini: 
questa  industria  andò  rapidamente  progredendo.  Poco  sviluppata 
la  produzione  dei  guanti,  discretamente  quella  dei  cappelli.  Le 
industrie  tessili  già  allora  avevano  primaria  importanza:  l'indu- 
stria della  seta  era  assai  sviluppata  sebbene  la  bachicoltura  non 
avesse  ancora  raggiunto  il  grado  di  perfezione  che  presentava 
m  Lombardia:  mentre  in  Lombardia  da  un'oncia  di  seme  si 
ottenevano  da  1000  a  1200  oncie  di  bozzoli,  in  Piemonte  la  pro- 
duzione media  era  di  sole  750  oncie.  La  produzione  media  com- 
plessiva annua  piemontese  verso  la  metà  del  secolo  xix  era  cal- 
colata di  8  milioni  di  kg.  di  bozzoli  per  32  milioni  di  lire;  se  ne 
ricavavano  circa  600  000  kg.  di  seta,  per  36  milioni  di  lire.  Una 
rilevazione  del  1840,  includente  tutte  le  provincie  cisalpine  di 
terraferma,  numerava  980  filature  con  20  500  bacinelle  e  44  000 
operai,  e  185  filatoi  con  13  000  operai;  la  tecnica  industriale 
andava  rapidamente  progredendo  e  tendeva  a  crescere  l'esporta- 
zione della  seta.  Anche  la  tessitura  presentava  una  certa  in  - 
portanza,  a  malgrado  la  concorrenza  delle  manifatture  lionesi; 
nel  1844  i  telai  funzionanti  neUe  provincie  cisalpine  erano  com- 
putati in  3300:  il  valore  dei  tessuti  prodotti  ascendeva  a  16  mi- 
lioni annui. 

L'industria  della  lana  era  già  considerevolmente  sviluppata 
specialmente  nel  Biellese,  ove  batteva  circa  la  metà  dei  2500 
telai  funzionanti  in  Piemonte:  la  produzione  annua  era  stimata 
a  25  milioni  e  il  personale  operaio  a  24  000;  nel  solo  Biellese  si 
contavano  da  40  a  50  fabbriche  di  stoffe  ordinarie,  a  Occhieppo 
due  fabbriche  di  berretti  di  lana;  a  Pettinengo  quasi  tutta  la 
popolazione  era  occupata  nei  farsetti  di  lana  a  maglia,  a  En- 
tragne era  estesa  la  fabbricazione  di  coperte  da  vetturali. 

La  filatura  e  tessitura  del  cotone  aveva  raggiunto  un  certo 
sviluppo  e  un  considerevole  grado  di  perfezione  tecnica:  caratte- 
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ristico  H  fiorire  dell'industria  a  Intra,  ove  erano  occupati  1260 
operai  nella  filatura  e  500  nella  tessitura:  nella  zona  del  Lago 
Maggiore  si  contavano  70  500  fusi;  altri  notevoli  cotonifici  esi- 
stevano a  Novara,  Vinovo,  Oléggio,  Oiaveno,  ecc. 

La  filatura  e  tessitura  del  lino  e  della  canapa  era  rimasta 
quasi  intieramente  casalinga.  Richiamiamo  infine  le  arti  mec- 
caniclie  in  cui  l'industre  Piemonte  già  moveva  i  primi  passi:  in 
molteplici  officine  si  costruivano  vetture  per  ferrovie,  caldaie, 
macchine  varie  per  le  industrie  tessili. 

Non  possiamo  qui  seguire  passo  passo  l'evoluzione  avvenni^ 
nella  industria  piemontese  lungo  il  sessantennio  decorso  dal- 
l'epoca cui  in  massima  si  riferiscono  le  notizie  riportate.  Varie 
fra  le  industrie  ricordate  hanno  di  poi  acquistato  una  entità 
assai  maggiore,  quali  quelle  metallurgiche  e  meccaniche,  spe- 
cialmente nella  provincia  di  Torino,  la  cotoniera  in  moltissime 
località,  la  laniera  nel  Biellese,  quella  dei  eappelli  ad  Alessandria, 
Intra  e  Biella,  quella  delle  calci  e  cementi  nel  Monferrato:  varie 
nuove  industrie  hanno  rapidamente  acquistato  uno  sviluppo 
grande,  fra  cui  le  elettriche  ed  elettromeccaniche,  le  chimiche, 
le  automobilistiche.  L'intenso  svolgimento  si  è  verificato  spe- 
cialmente nel  periodo  1896-1909  in  cui  cosi  profondamente  si 
è  trasformato  il  contesto  della  economia  italiana.  In  complesso 
l'industria  piemontese  presenta,  sotto  un  certo  aspetto,  un  ca- 
rattere di  stabilità  forse  maggiore  della  industria  lombarda,  più 
ardita  e  quindi  più  aleatoria:  varie  sue  branche  sono  di  data  più 
remota,  e  vari  rami  hanno  un  mercato  più  sicuro,  meglio  defi- 
nito, cosi  che  nell'assieme  presenta  nell'andamento  suo  minori 
oscillazioni. 


L'iKDTJ STRIA  ATTUALE.  —  L'entità  Complessiva  dell'attività 
industriale  piemontese  risulta  dal  prospetto  seguente,  ove  sono 
raccolti  i  dati  sintetici  risultanti  dal  censimento  industriale 
del  10  giugno  1911: 

PROVINCIA  DI  : 

Complesso  delle  industrie: 
^?riimoro  delle  imprese  .    .  . 

»  »  persone  occupate 

Forza  motrice  (HP)  .... 
Industrie  estrattive  del  sottosuolo: 
Numero  delle  imprese  .    .  . 

»  )>  persone  occupate 

Forza  motrice  (IIP)  .... 
Industrie  che  lavorano  i  prodotti 
deU'agricoltu/ra,  caccia,  pesca 
e  chimiche  {esrlasc  le  tessili): 
Numero  delle  imprese  .    .  . 

»  »  persone  occupato 

Forza  motrice  (HP)  .    .    .  . 


TORINO 

NOVARA 

ALESSANOflIA 

CUNEO 

PIEMONTE 

10  299 
169  557 
123  711 

6  108 
90  108 
93  836 

5  174 

48  189 
22  369 

4  751 
34  500 
24  656 

26  332 
842  354 
264  5.72 

130 
3  102 
022 

107 
1  851 
332 

105 
1  446 
185 

231 
976 
168 

573 
7  375 
1  307 

4  754 
39  079 
18  815 

3  426 
18  324 
11  904 

2  822 
13  632 
7143 

2  647 
10  795 
8  466 

13  649 
81  830 
46  318 
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TORINO 

NOVAflA 

AIE8SAN0RIA 

CUNEO 

PlEttOITE 

1847 

1  006 

990 

682 

4  525 

38  327 

9  666 

6  911 

3  549 

58  453 

9  460 

2  893 

603 

1  086 

14  042 

1  173 

459 

522 

429 

2  583 

21  873 

7  439 

10  874 

5  030 

45  216 

2  203 

806 

3  790 

572 

7  371 

1  940 

858 

609 

571 

3  978 

55  936 

49  042 

13  913 

12  605 

131  496 

22  128 

24  236 

6  314 

2  591 

55  269 

309 

189 

112 

125 

735 

5  721 

2  044 

1  065 

1  219 

10  049 

69  483 

51  976 

4  165 

11  440 

137  064 

146 

63 

14 

66 

289 

5  519 

1  742 

348 

326 

7  935 

1000 

1  689 

169 

343 

3  201 

PROVINCIA  01  : 

Industrie  che  lavorano  ed  utiliz- 
zano i  metalli  {escluse  le  chi' 
micfie): 

Numero  delle  imprese  .    .  . 

»         »  persone  occupate 
Forza  motrice  (HP)  .... 
Industrie  che  lavorano  i  minerali 
{esclusi  i  metalli)  e  in  costru' 
zioni  edilizie,  stradali  e  idrau- 
liche: 

Kumero  delle  imprese  .  , 

»         )>  persone  occupate 
Forza  motrice  (HP)  .... 
Industrie  tessili: 

I^Tumero  delle  imprese  .    •  . 

»  »  persone  occupate 

Forza  motrice  (HP)  .... 
Industrie  e  servizi  corrispondenii 
ai  bisogni  collettivi: 
Numero  delle  imprese  .  . 

»  »  persone  occupate 

Forza  motrice  (HP)     .    .  . 
Associazioni  d'industrie  apparte- 
nenti a  diverse  categorie: 
Numero  delle  imprese  .    .  . 

»  »  persone  occupate 

Forza  motrice  (HP).  . 

Comples&ivam.  il  Piemonte  ha  una  potenza  di  macchinario 
generatore  nelle  centrali  più  importanti  adibite  a  servizi  pub- 
bli i  di  ben  380000  HP,  di  cui  33  000  termici. 

a)  Provincia  di  Torino.  —  In  provincia  di  Torino,  nel  circond. 
di  Aosta  troviamo  poco  estesa  l'industria  mineraria;  la  metallurgica 
e  meccanica  vi  costituiscono,  con  la  chimica,  una  delle  attività  più 
fiorenti,  concentrata  in  pochi  rilevanti  stabilimenti;  la  grande  ab- 
bondanza di  forze  motrici  idrauliche  ha  favorito  nel  circondario  lo 
sviluppo  delle  industrie  elettriche  e  chimiche,  queste  ultime  esem- 
plarmente svolte  nella  produzione  del  carburo  di  calcio;  l'industria 
tessile  è  pochissimo  sviluppata.  Scendendo  nel  circondario  di  Ivrea 
troviamo  attiva  l'industria  mineraria  diretta  specialmente  alla 
estrazione  delle  piriti  per  la  produzione  dell'acido  soKorico;  è 
estesa  l'industria  meccanica  e  metallurgica,  svariatissima  nelle 
sue  produzioni:  caratteristica  è  la  lavorazione  del  rame,  general- 
mente per  la  fabbricazione  di  utensili  per  cucina,  svolta  in  mol- 
tissime piccole  officine  ;  anche  qui  l'abbondante  forza  idraulica 
ha  fatto  sorgere  parecchie  officine  elettriche;  è  rilevante  anche 
l'industria  ceramica,  specialmente  per  la  produzione  di  stoviglie 
comuni  e  di  materiale  refrattario;  fra  le  industrie  tessili  la  soia 
cotoniera  presenta  particolare  importanza;  essa  occupa  i  tre  quinti 
della  maestranza  occupata  complessivamente  nelle  industrie  e 
ha  raggiunto  un  alto  grado  di  progresso  tecnico  sia  nella  filatura 
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che  nella  tessitura.  Una  certa  portata  hanno  anche  le  industrie 
della  carta,  del  vermouth,  della  birra.  Nel  circondario  di  Pinerolo 
r  industria  mineraria  è  assai  notevole  per  due  produzioni  carat- 
teristiche: quella  della  grafite  e  quella  del  talco;  Findustr'a  metal- 
lurgica e  meccanica  ha  fatto  in  questi  ultimi  anni  notevoli  pro- 
gressi: pure  assai  vigoroso  è  lo  sviluppo  dell'industria  cotoniera 
sia  per  potenzialità  di  stabilimenti  che  per  quantità  e  qualità 
di  prodotti;  il  circondario  è  fra  le  zone  del  Piemonte  in  cui  l'in- 
dustria serica  è  più  sviluppata;  malgrado  le  scosse  della  recente 
crisi,  le  bacinelle  attive  sommano  a  circa  un  migliaio.  Nel  circon- 
dario di  Susa  ha  primaria  importanza  l'industria  metallurgica  e 
meccanica  con  alcuni  grandi  stabilimenti  volti  specialmente  alla 
produzione  siderurgica  di  seconda  lavorazione  ed  a  lavori  per 
costruzioni  ferroviarie  e  navali;  un  incremento  grandissimo,  ec- 
cezionale, ha  avuto  negli  ultimi  tempi  l'industria  cotoniera:  ffusi 
da  30000  nel  1892  sono  giunti  a  131000  nel  1909:  si  è  svilup- 
pata pure  l'industria  della  juta.  Il  circondario  di  Torino  è  fra 
le  zone  d'Italia  in  cui  l'attività  industriale  è  più  intensa:  il  co- 
mune di  Torino  secondo  il  censimento  del  1911  conta  5150  im- 
prese e  93  640  operai  e  occupa  il  secondo  posto  in  Italia  per  la 
rilevanza  del  movimento  industriale.  Fra  le  industrie  metallur- 
giche e  meccaniche  —  sviluppate  in  modo  veramente  cospicuo 
nel  circondario,  specialmente  nel  capoluogo  —  si  presenta  carat- 
teristica quella  delle  automobili,  dalla  quale  deriva  in  modo 
particolare  il  gagliardo  rinnovamento  recente  dell'industria  mec- 
canica piemontese:  sono  note  le  vicende  di  questa  industria  e 
specialmente  la  crisi  dovuta  a  speculazioni  di  borsa,  al  troppo 
rapido  incremento  e  al  pullulare  di  imprese  avventate  e  non  vi- 
tali: è  noto  anche  il  risanamento  successivo  con  la  scomparsa 
degli  organismi  deboli:  l'industria,  di  singolare  perfezione,  si  apre 
ora  nuove  vie  anche  con  lo  sviluppo  della  produzione  di  tipi  per 
servizi  pubblici  e  per  uso  militare  e  coli' espansione  all'estero 
purtroppo  ostacolata  dai  gravi  scioperi:  essa  è  ora  alquanto 
lesa  dalla  concorrenza  americana  per  quanto  riguarda  le  vetture 
di  uso  privato;  la  larghissima  domanda  di  camions  per  uso  mili- 
tare creata  dalla  guerra  europea  prospetta  una  vasta  attività  per 
questa  industria  nel  prossimo  avvenirci  L'industria  meccanica  in 
genere  si  è  diretta  alla  produzione  di  moltissimi  tipi  di  mac- 
chine, di  macchine  utensili,  di  pezzi  di  ricambio,  ecc.  e  alla  fab- 
bricazione e  riparazione  di  materiale  ferroviario:  notevoli  anche 
le  fonderie.  La  produzione  di  energia  elettrica  ha  acquistato 
particolare  importanza  di  recente  con  la  larga  utilizzazione  delle 
abbondanti  forze  idrauliche.  Fra  le  industrie  chimiche  ha  par- 
ticolare valore  la  produzione  di  concimi,  di  saponi  e  candele, 
di  fiammiferi.  Una  certa  entità  in  Torino  ha  l'industria  vetraria. 
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Fra  le  industrie  tessili  quella  della  filatura  serica  va  declinando 
in  questi  ultimi  tempi  per  le  note  circostanze:  è  fiorente  nel  ca- 
poluogo la  tessitura.  L'industria  laniera  si  è  venuta  rapidamente 
svolgendo  sia  a  Torino  che  nel  Canavese,  tanto  per  la  filatura 
che  per  la  tessitura.  È  assai  bene  sviluppata  l'industria  cotoniera 
accentrata  in  alcune  grandi  aziende  sia  per  la  filatura  che  per  la 
tessitura:  essa  ha  attraversato  negli  ultimi  anni  una  gravissima 
crisi,  meno  esiziale  però  di  quanto  sia  stata  in  altre  regioni  d'Italia. 
Segnaliamo  ancora  fra  i  rami  minori  l'industria  delle  maglierie, 
bene  sviluppata  nel  capoluogo,  mentre  nel  circondario  prospera  la 
fabbricazione  di  nastri,  di  trecce  e  passamanerie.  Fra  le  industrie 
alimentari  quella  molitoria  è  ancora  frazionata  in  piccoli  stabi- 
limenti: particolare  stima  per  la  bontà  dei  prodotti  hanno  acqui- 
stato specialmente  in  Torino  le  industrie  della  cioccolatta,  dei  con- 
fetti, dei  biscotti;  ha  qualche  importanza  la  fabbricazione  della 
birra  e  gode  fama  mondiale  la  produzione  del  vermouth.  Ha  il 
primato  in  Italia  l'industria  torinese  della  conceria  la  quale  si 
è  venuta  concentrando  in  poche  grandi  e  potenti  aziende  rag- 
giungendovi un  alto  progresso  tecnico:  una  certa  entità  ha  la 
fabbricazione  meccanica  di  calzature.  È  poco  cospicua  la  pro- 
duzione cartaria,  mentre  si  presenta  caratteristico  il  fatto  che 
in  Torino  abbiano  la  sede  quasi  tutte  le  maggiori  cartiere  d'Italia. 
Segnaliamo  infine  come  notevole  in  Torino  F  industria  del  ve- 
stiario, specialmente  dell'abbigliamento  femminile,  in  cui  pri- 
meggiano alcune  ditte,  fra  le  più  reputate  d'Italia;  e  quella  della 
manifattura  delle  films  cinematografiche.  Si  contano  ora  per 
questa  industria  non  meno  di  dieci  stabilimenti  di  primaria 
importanza  i  quali  occupano  più  di  seicento  operai  e  più  di 
quattrocento  artisti,  con  un  giro  annuo  d'affari  che  si  avvi- 
cina ai  10  milioni. 

b)  Provincia  di  Novara.  —  La  provincia  di  Novara  ha 
uno  sviluppo  industriale  minore  nel  complesso  di  quella  di  To- 
rino; essa  comprende  però  col  Biellese  una  fra  le  zone  più  indu- 
striali d'Italia  e  in  cui  la  vita  economica  ha  assunto  nell'ultimo 
trentennio  una  intensità  tutta  particolare  non  solo  per  le  favo- 
revoli circostanze  naturali  e  per  l'abbondanza  delle  forze  idrau- 
liche, ma  specialmente  per  la  intelligente  pertinacia  degli  abi- 
tanti. Considerando  nel  suo  complesso  la  Provincia,  senza  scen- 
dere ad  analisi  per  zone,  presenta  fra  le  industrie  minerarie  un 
notevole  sviluppo  unicamente  quella  delle  cave  di  pietra  per  i 
materiali  speciali,  taluni  dei  quali  di  particolare  pregio,  che  si 
ottengono  specialmente  a  Baveno  (graniti),  a  Domodossola  (beola), 
a  Varallo,  nel  Biellese  (sienite).  Le  industrie  metallurgiche  e  mec- 
caniche sono  meno  sviluppate  che  in  altre  zone  del  Piemonte: 
no|;pypli  alcuni  stabilimeiati  meccanici  nel  Biellese.  Le  industrie 
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chimiche  occupano  un  posto  distinto  nella  produzione  della  Pro- 
vincia, specialmente  per  l'acido  solforico  e  i  concimi. 

La  provincia  di  Novara  occupa  il  primo  posto  in  Italia  per 
numero  ed  importanza  di  stabilimenti  lanieri:  da  tempo  antico 
vanto  del  Biellese,  ove  si  trovò  inizialmente  favorita  dalla  ric- 
chezza di  bestiame  ovino  e  andò  poi  trasformandosi  con  appli- 
cazioni meccaniche,  la  filatura  conta  il  maggior  numero  di  opi- 
fici nel  Biellese,  ma  il  più  importante  trovasi  a  Borgosésia  (Va- 
rallo),  ove  fu  impiantata  la  filatura  delle  lane  pettinate;  la  tes- 
situra è  tutta  concentrata  nel  Biellese  ed  è  generalmente  abbi- 
nata colla  filatura  e  talora  anche  con  la  tintura:  la  produzione 
consiste  specialmente  in  tessuti  di  lana  scardassata.  Una  im- 
portanza tutta  particolare  ha  Tindustria  delle  maglierie  con 
produzione  svariata  e  larga  esportazione.  L'industria  del  lino 
ha  il  suo  centro  principale  a  Galliate,  con  importante  stabilimento. 

L'industria  del  cotone  ha  fatto  di  recente  ragguardevolissimi 
progressi,  che  hanno  portata  la  provincia  a  uno  dei  primi  posti  fra 
le  altre  italiane:  essa  conta  522  000  fusi  e  13  000  telai;  prevale 
la  produzione  di  tessuti  lisci  a  colori.  Importante  la  filatura  di 
cascami  di  seta  nello  stabilimento  di  Novara.  Fra  le  industrie 
alimentari,  la  provincia,  quale  centro  principale  della  produ- 
zione risicola,  novera  la  brillatura  e  pilatura  in  parte  esercitata 
con  metodi  antiquati  nei  piccoli  poderi  e  in  parte  in  stabilimenti 
industriali  con  mole  verticali,  brillatori  e  lucidatori.  Fra  le  altre 
industrie  segnaliamo  ancora  quella  dei  cappelli  e  quella  della 
carta:  la  prima  ha  centri  di  produzione  nel  Biellese  e  a  Intra: 
la  seconda  conta  a  Borgosésia,  Romagnano,  Serravalle  stabili- 
menti fra  i  più  grandiosi  d'Italia. 

e)  Provincia  di  Alessandria.  —  Nella  provincia  di  Ales- 
sandria è  anzitutto  caratteristica  l'industria  delle  calci  e  cementi, 
assai  sviluppata  specialmente  nel  Monferrato,  con  numerosis- 
simi stabilimenti  in  gran  parte  collegati;  in  Alessandria  e  Va- 
lenza si  può  ricordare  l'industria  dell'oreficeria  specialmente 
per  articoli  ordinari.  Fra  le  industrie  tessili  presenta  uno  svi- 
luppo assai  notevole  quella  della  seta:  la  cotoniera  conta  74  100 
fusi  e  800  telai.  Rilevanza  grandissima  ha  l'industria  dei  cappelli 
in  feltro  di  pelo,  di  cui  la  sola  antica  ditta  Borsalino  produce  per 
11  milioni  di  lire  annue  in  gran  parte  per  esportazione  mondiale. 
Fra  le  industrie  alimentari  presenta  una  certa  portata  la  pro- 
duzione della  birra. 

d)  Provincia  di  Cuneo.  —  La  provincia  di  Cuneo,  essen- 
zialmente agricola,  ha  nei  riguardi  industriali  rilevanza  molto 
minore  che  le  consorelle  piemontesi  :  vi  h  i  però  un'  importanza 
assai  grande  l' industria  serica  specialmente  per  la  trattura  e 
torcitura,  per  la  quale  una  rilevazione  recente  d'ella  Oamora  di 
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Commercio  conta  44  stabilimenti  con  oltre  6500  operai  :  poco 
considerevole  è  l'industria  cotoniera,  con  67  500  fusi  e  600  telai; 
ha  importanza  assolutamente  primaria  in  Italia  l'industria  del- 
l'estratto di  castagno  per  concia  e  tinta,  svolta  dapprima  in  pio- 
cole  fabbriche  e  ora  in  gran  parte  concentrata  in  rilevanti  stabi- 
limenti; notevole  l'industria  della  conceria  in  Bra. 

L'industria  piemontese  nel  suo  insieme  presenta  un  carat- 
tere di  maggiore  stabilità  che  l'industria  lombarda;  sono  in  Pie- 
monte relativamente  più  numerose  le  imprese  industriali  non 
aventi  la  forma  di  società  anonima,  meglio  dotate  di  propri  ca- 
pitali, meno  soggette  alle  fluttuazioni  del  mercato  finanziario. 

Lombardia.  —  Sguardo  retrospettivo.  —  Diamo  anche 
per  la  Lombardia  un  sommario  accenno  al  già  notevole  sviluppo 
industriale  verso  la  metà  del  secolo  xix  alla  vigilia  della  for- 
mazione del  Regno  d'Italia. 

La  produzione  mineraria  non  era  molto  notevole;  le  provincie 
di  Bergamo,  Brescia  e  Como  avevano  una  certa  produzione  di 
ferro;  una  rilevazione  del  Curio  ni  (1846)  segnava  per  tutta  la 
Lombardia  quintali  92  277  di  ferraccio  e  9800  di  ghisa  di  prima 
fusione  per  circa  1 900  000  lire  :  qualche  miniera  di  rame  era 
coltivata  in  provincia  di  Bergamo  e  si  esercitavano  varie  cave 
di  marmi  :  nel  Bergamasco  stesso  già  si  andava  iniziando  l'in- 
dustria, poi  tanto  estesa,  delle  calci  e  cementi.  L'industria  side- 
rurgica aveva  raggiunto  un  certo  sviluppo  specialmente  in  pro- 
vincia di  Como;  il  solo  territorio  di  Lecco  possedeva  120  magli 
che  trattavano  1 1 000  tonnellate  di  ferro  in  gran  parte  desti- 
nato ad  armamento  di  strade  ferrate;  già  aveva  acquistata  una 
importanza  a  Milano  la  fonderia  di  ghisa  dell'Elvetica.  Numerosi 
stabilimenti  esercitavano  industrie  meccaniche  producendo  mac- 
chine varie,  macchine  idrauliche,  vetture  ferroviarie.  Si  conta- 
vano a  Milano  varie  fabbriche  di  bronzi  e  numerosi  laboratori  di 
oreficeria.  Le  arti  ceramiche,  un  tempo  fiorenti,  avevano  impor- 
tanza minima  in  Lombardia:  un  solo  stabilimento  produceva  le 
porcellane,  poco  notevoli  anche  le  vetrerie.  Varie  attive  raffi- 
nerie di  zucchero  avevano  adottato  procedimenti  tecnici  perfe- 
zionati. Fra  le  produzioni  chimiche  erano  degne  di  rilievo  quelle 
dei  saponi,  delle  candele  steariche.  La  fabbricazione  meccanica 
della  carta  si  era  introdotta  nel  1830:  ragguardevoli  specialmente 
una  cartiera  presso  Varese  e  un'altra  a  Vàprio:  due  manifatture 
in  Milano  producevano  la  carta  continua.  Nell'arte  tipografica 
già  era  in  fiore  la  stampa  per  musica.  Si  contavano  in  Lombardia 
83  concerie  di  pelli  e  non  pochi  gli  stabilimenti  per  la  lavorazione 
dei  cuoi  e  marocchini  ;  già  era  cospicua  a  Monza  la  fabbricazione 
dei  cappelli  di  feltro  e  di  lana,  e  a  Milano  l'industria  della  carrozz. 
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Anche  per  la  Lombardia  le  industrie  tessili  avevano  già  allora 
capitale  importanza,  specialmente  la  serica.  Per  la  seta  però 
allo  sviluppo  nella  produzione  bacologica  non  corrispondeva 
quello  della  lavorazione:  la  produzione  dei  bozzoli  in  Lombardia 
era  quasi  tripla  che  in  Piemonte  e  tuttavia  pressoché  eguale  era 
la  quantità  di  seta  lavorata;  mentre  nel  Piemonte  tutta  la  seta 
prodotta  era  assorbita  dalle  manifatture  tessili  locali,  quella 
lombarda  era  per  gran  parte  inviata  in  Germania,  Frància,  In- 
ghilterra, Svizzera.  In  tutta  la  Lombardia  si  contavano  4370 
telai,  alcune  centinaia  in  meno  di  quelli  noverati  negli  Stati 
Sardi:  mentre  4600  telai  nel  vicino  Stato  erano  concentrati  in 
sole  52  fabbriche,  in  Lombardia  l'industria  della  tessitura  era 
sminuzzata  in  molte  piccole  fabbriche  in  gran  parte  a  Como 
e  a  Milano:  a  Milano  si  contavano  1214  telai  semplici  e  649 
Jacquard;  a  Como  2165  semplici  e  207  Jacquard;  lo  stato  della 
tessitura  nel  milanese  segnava  una  fortissima  decadenza  in  con- 
fronto con  alcuni  secoli  precedenti.  La  trattura  e  filatura  della 
seta  erano  invece  fiorentissime,  specialmente  nella  provincia  di 
Milano:  in  tutta  la  Lombardia  si  contavano  3390  filande  e  490 
filatoi  e  ne  veniva  un  assai  cospicuo  movimento  di  affari  II  lani- 
ficio, già  molto  fiorente  in  Lombardia,  era  quasi  sparito:  solo  a 
Gandino  (Bergamo)  si  producevano  pochi  panni,  di  qualità  sca- 
dente, e  qualche  altro  opificio  si  aveva  nel  Bergamasco.  Era 
invece  fiorentissima  l'industria  cotoniera:  si  contavano  100  000 
fusi  che  filavano  annualmente  29  000  quintali  di  cotone;  l'in- 
dustria era  specialmente  sviluppata  a  Milano,  Busto  Arsizio, 
nella  provincia  di  Como,  a  Bergamo;  a  Chiavenna  una  sola  Ditta, 
Andrea  Ponti,  teneva  in  attività  15  000  fusi.  La  tessitura  era  in 
gran  parte  domestica  e  pure  molto  importante  Le  industrie  del 
lino  e  della  canapa  sin  verso  la  metà  del  secolo  ebbero  impor- 
tanza minima;  poi  sorsero  due  grandi  filature,  ad  Almenno  e  a 
Castano,  con  oltre  8000  fusi  e  poco  dopo  erano  attivi  circa  4000 
telai  adoperanti  1200000  kg.  tra  lino  e  canapa:  l'industria  era 
specialmente  rilevante  nel  Bergamasco.  A  Cantù  e  a  S.  Angelo 
Lodigiano  era  rilevantissima  la  produzione  dei  merletti. 

L'industria  attuale.  —  Diamo  qui  appresso  (vedi  tabel- 
lino  nella  pagina  seguente )  i  risultati  del  censimento  industriale 
1911  per  la  Lombardia. 

Complessivamente  la  Lombardia  ha  una  potenza  di  macchi- 
nario generatore  nello  centrali  elettriche  più  importanti  adibito 
a  servizio  pubblico  di  ben  545  000  HP  di  cui  140  000  termici 
a)  Provincia  di  Bergamo.  —  Incominciando  dalla  provincia 
di  Bergamo,  troviamo  poco  estesa  la  produzione  mineraria:  no- 
tevole invoco  l'industria  metallurgica,  specialmente  per  il  ferro 
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e  lo  zinco:  l'industriu  siderurgica  è  rappresentata  da  uno:  te  i 
maggiori,  stabilimenti  italiani  in  Lo  vere;  la  provincia  di  Bergamo 
divide  col  Monferrato  il  primato  nella  produzione  delle  calci  e 
cementi.  Fra  le  industrie  tessili  è  assai  cospicua  quella  della  seta 
c&e-  ha  antiche  tradizioni,-  è  largamente  sviluppata  sia  la  trat- 
tura che  la  tessitura.  Pure  rilevante  e  tradizionale  l'industria 
della,  lan^,  favorita  dalla  buona  produzione  ovina  locale:  è  spe- 
cialmente raccolta  in  Gandino.  Ha  importanza  primaria  l'indu- 
stria cotoniera  con  512  000  fusi  e  12  000  telai;  lo  sviluppo  è  di 
data  recente:  nel  1900  si  contavano  230  000  fusi  e  6200  telai  mec- 
canici; l'industria  del  lino  e  della  canapa  conta  a  Fara  d'Adda 
il  maggiore  stabilimento  d'Italia.  Fra  le  industrie  varie  è  no- 
tevole quella  poligrafica  per  il  maggiore  stabilimento  italiano  di 
poligrafia  artistica. 

b)  Provincia  di  Brescia.  —  Nella  provincia  di  Bréscia 
hanno  importanza  veramente  cospicua  le  industrie  metallurgiche 
e  meccaniche  con  rilevanti  stabilimenti  specialmente  per  la  se- 
conda lavorazione  del  ferro;  tipica  della  provincia  è  l'industria 
delle  armi  da  fuoco  che  ha  una  tradizione  secolare  ed  è  esercitata 
da  moltissimi  stabilimenti,  taluni  fra  i  quali  importanti;  tipica 
pure  è  l'industria  dei  bottoni  concentrata  nella  zona  di  Palaza^lo 
sull'Oglio  che  alimenta  una  larga  esportazione  ed  impiega  circa 
1200  operai.  Fra  le  industrie  tessili  è  estesa  quella  sericetr:  la 
cotoniera  conta  383  000  fusi  e  4000  telai  :  per  la  laniera  è  da 
segnalare  un  grande  stabilimento  a  Villanova  sul  Clisi. 

c)  Provincia  di  Como,  —  Nella  provincia  di  Como  è  anzi- 
tutto ben  rilevante  l'industria  metallurgica  che  conta  varie  im- 
portanti officine  (Dongo,  Castello  sopra  Lecco,  ecc.);  tipica  è 
l'industria  casalinga  della  fabbricazione  a  mano  dei  chiodi  a 
Cantù^  Figino  Serenza  e  luoghi  vicini;  notevole  l'industria  car- 
taria (Varese,  Masliànico,  ecc.);  tipica  è  l'industria  dei  mobili 
comuni  esexcitata  in  una  miriade  di  minuscoli  laboratori  e  in 
alcuni  vasti,  specialmente  dediti  all'esportazione,  a  Cantù.  Ma 
l'industria  capitale  della  provincia  è  quella  della  seta,  già  fio- 
rentissima  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  oggi  soggetta  a  gravi 
crisi;  numerosissime  le  filande  e  numerosi  anche  e  rilevanti  gli 
stabilimenti  per  la  tessitura:  ancora  estesa  la  tessitura  a  do- 
micilio mediante  telai  a  mano,  sebbene  i  telai  a  macchina  vadano 
sempre  più  diffondendosi;  grandiosi  alcuni  stabilimenti  (Como, 
Cernóbbio)  per  tessuti  misti  di  seta  e  cotone,  altri  per  stofi'e  da 
ombrelli  e  nastri;  importante  la  fabbricazione  meccanica  di  cal- 
zature a  Varese;  segnaliamo  infine  il  formidabile  impianto  di 
Padcrno  d'Adda,  per  la  produzione  di  energia  elettrica,  che, 
se  fu  seguito  e  superato,  ebbe  il  merito  di  essere  il  primo  in  Eu- 
ropa di  tanto  ardimento. 
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d)  Provincia  di  Cremona.  —  Nella  provincia  di  Cremona, 
essenza ilment e  agricola,  è  rilevante  solo  l'industria  della  seta 
perla  trattura  e  torcitura:  tipica  fra  le  industrie  alimentari  quella 
d@l  torrone  e  della  mostarda. 

e)  Provincia  di  Mantova.  —  Nella  provincia  di  Mantova 
presentano  rilevanza  industriale  alcune  industrie  connesse  con 
la  produzione  agraria;  tali  il  caseifìcio,  la  brillatura  del  riso,  il 
zuccherificio;  una  certa  entità  presenta  l'industria  tessile  casa- 
li Dga  del  lino  e  della  canapa. 

f)  Provincia  di  Milano.  —  La  provincia  di  Milano  è  la 
prima  d'Italia  per  il  movimento  industriale  e  circa  la  metà  di 
questo  complessivo  movimento  è  concentrata  nel  capoluogo: 
tutte  le  branche  dell'attività  industriale  sono  rappresentate  con 
intensità  e  sviluppo  X3iù  o  meno  esteso  in  questa  plaga  ove  pulsa 
cosi  febbrile  l'attività  economica  ;  accanto  al  centro  maggiore, 
molti  minori,  minori  soltanto  in  confronto  col  vicino  colosso,  ne 
emulano  la  intensa  attività:  Monza,  Busto  Arsizio,  Gallarate,  Le- 
gnano, Desio,  ecc.;  rilevantissime  forze  elettriche  muovono  innu- 
nuerevoli  stabilimenti  utilizzando  sempre  più  il  carbone  bianco. 
Rinunciamo  a  tentare  di  dare  esattamente  cenno  sull'industria 
in  questa  provincia  poiché,  dovendo  essere  necessariamente 
sommario,  non  potrebbe  essere  che  una  lunga  elencazione  di 
pressoché  tutte  le  industrie:  ci  limiteremo  dunque  ad  alcuni 
pochi  richiami  ai  rami  più  caratteristici.  Mancano  naturalmente 
le  industrie  minerarie,  sono  invece  potentemente  svolte  le  indu- 
strie di  prima  e  specialmente  di  seconda  lavorazione  del  ferro;  e  uno 
sviluppo  veramente  magnifico  hanno  le  industrie  meccaniche  in 
moltissimi  rami  e  specialmente  per  la  costruzione  di  macchine  e  di 
materiale  ferroviario;  nella  provincia  si  trovano  molti  fra  i  più 
cospicui  stabilimenti  d'Italia  (Tosi,  Officine  Meccaniche,  Breda, 
Valsecchi,  Stigler,  Langen  e  WoK,  Riva  &  C.  e  molti  altri);  un 
certo  sviluppo  ha  l'industria  delie  automobili  e  lavorazioni  con- 
nesse, minore  però  che  a  Torino.  Notevolissime  le  industrie  elet- 
triche eie  elettromeccaniche;  qualche  rilevanza  ha  la  lavorazione 
dei  metalli  preziosi  ed  é  ai  primi  passi  l'orologeria.  Fra  le  indu- 
strie chimiche  v'ha  qualche  stabilimento  per  la  produzione  di 
concimi  chimici,  di  saponi,  di  candele  steariche,  di  prodotti  chi- 
mici; é  caratteristica  e  notevole  la  larga  produzione  di  articoli 
farmaceutici.  Fra  le  industrie  alimentari  sono  cospicue  quelle 
delia  birra,  della  distilleria,  della  lavorazione  di  carni  suine  (Ab- 
biategrasso),  di  conserve  alimentari.  Fra  le  industrie  tessili,  quelle 
della  seta  hanno  notevole  importanza  in  tutti  i  loro  rami,  per 
quanto  l'economia  dell'industria  sia  scossa  dalla  recente  pro- 
lungata crisi:  da  notarsi  che  Milano  é  il  primo  centro  europeo 
del  commercio  serico  ed  è  sede  di  istituzioni  di  particolare  impor- 
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tanza  (stabilimenti  per  la  stagionatura,  magazzini,  Associazione 
serica).  Meno  importante  il  lanificio  per  il  quale  v'ha  pure  qualche 
grosso  stabilimento  (Lodi,  Incino  Erba).  Importanza  colossale 
ha  invece  l'industria  del  cotone  :  nella  provincia  di  Milano  si 
conta  circa  un  quarto  dei  fusi  (1014  700)  esistenti  in  Italia  e 
oltre  un  terzo  dei  telai  (55  000).  Per  la  filatura  del  lino  e  della 
canapa  vari  grossi  stabilimenti  funzionano  a  Fara,  Cassano,  Lodi: 
è  tipica  ed  assai  accreditata  la  produzione  dei  tessuti  di  lino, 
specialmente  in  tovaglierie  damascate;  notevole  ancora  la  produ- 
zione di  nastri,  passamanerie,  ricami,  merletti,  maglierie,  bian- 
cheria. Fra  le  industrie  varie  segnaliamo  la  secolare  produzione 
dei  cappelli  di  feltro,  di  lana  a  Monza;  la  fabbricazione  meccanica 
di  calzature;  di  articoli  di  valigeria;  la  produzione  cartaria  (Mi- 
lano, Vàprio);  dei  mobili  comuni  (Monza,  Lissone  e  dintorni); 
di  carrozze,  ecc.  ;  segnaliamo  infine  un'  industria  tutta  parti- 
colare, di  fama  mondiale  per  la  bontà  dei  prodotti,  di  grande 
espansione  all'estero  sia  con  l'esportazione  che  con  l'impianto 
di  stabilimenti  filiali:  quella  dei  lavori  in  gomma. 

g)  Provincia  di  Pavia.  —  La  provincia  di  Pavia  essenzial- 
mente agricola  non  presenta  grande  rilevanza  per  la  produzione 
industriale:  notevole  tuttavia  l'industria  serica,  quella  cotoniera, 
la  brillatura  del  riso,  e  un  grande  stabilimento  pel  crine  animale. 

h)  Provincia  di  Sondrio.  —  La  provincia  di  Sondrio  pre- 
senta considerevoli  ricchezze  minerarie  (ferro,  piombo,  marmo, 
amianto,  argento,  pirite):  fra  le  industrie  meritano  cenno  la  trat- 
tura della  seta,  la  fabbricazione  della  birra  (Chiavenna):  alla  pro- 
vincia è  forse  serbato  un  certo  avvenire  industriale  per  la  ini- 
ziata utilizzazione  delle  forze  idrauliche. 


Credito  e  risparmi.  —  Quale  indice  parziale  del  cospicuo 
movimento  d'affari  nelle  due  regioni,  segniamo  qui  l'ammontare 
complessivo  delle  operazioni  di  sconto  ivi  compiute  nel  1912 
dagli  Istituti  di  emissione  (Banca  d'Italia,  Banco  di  Nàpoli, 
Banco  di  Sicilia):  Milano  691  milioni;  Torino  315;  Alessandria  26;' 
Asti  7;  Bergamo  56;  Brescia  62;  Como  81;  Cremona  38;  Cuneo  7; 
Mantova  53;  Novara  25;  Pavia  23;  Sondrio  3;  Vercelli  68. 

In  Lombardia  molto  più  che  nel  Piemonte  hanno  importanza 
le  Banche  popolari:  quella  di  Milano  è  fra  i  maggiori  Istituti 
d'Itàlia.  Alla  fine  del  1908  si  avevano  questi  dati: 
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Numero  delle  Banche  Popolari 

Patrimonio  

Deposito  

8coato  ........ 


LOMBARDIA  PIEMONTE 
77  32 


77  'ó)i 
ce  000  000    12  000  000 
374  000  000    73  000  000 
5G4  000  000  159  000  000 
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Nello  stesso  anno  tutte  le  Banche  Popolari  d'Italia  avevano 
scontato  per  1689  milioni.  Il  movimento  di  affari  e  di  borsa  ri- 
sulta indirettamente  anche  dalle  due  stanze  di  compensazione 
che  fecero  nel  1913  operazioni  per  26  miliardi  29  milioni  a  Mi- 
lano eli  miliardi  94  milioni  a  Torino  sopra  un  totale  delle  stanze 
italiane  di  65  miliardi  622  milioni. 

I  depositi  a  risparmio  erano  al  principio  del  1912  cosi  distri- 
buiti (cifre  tonde  dalle  cifre  esatte): 


Casse 

Media 

ir  rovinciG 

Casse 
ordinarie 

di  risparmio 

Tìrkftf.Q  1  ì 

Totale 

abitante 

Alessàndria .    .    .  . 

57  000  000 

66  000  000 

123  000  000 

151 

Cùneo  ..... 

41  000  000 

e  A   An  A  A  A  A 
d4  000  OUO 

1  AC  AAA  AAA 
105  000  000 

160 

73  000  000 

79  000  000 

152  000  000 

199 

163  000  000 

130  000  000 

293  000  000 

238 

PIEMONTE      .     .  . 

334  000  000 

339  000  000 

673  000  000 

194 

38  000  000 

8  000  000 

46  000  000 

87 

35  000  000 

13  000  000 

48  000  000 

79 

Como  

148  000  000 

28  000  000 

176  000  000 

280 

5  000  000 

33  000  000 

94 

16  000  000 

7  000  000 

23  000  000 

63 

442  000  000 

36  000  000 

478  000  000 

269 

78  000  000 

43  000  000 

121  000  000 

235 

15  000  000 

5  000  000 

20  000  000 

152 

Lombardia  .   .  . 

800  000  000 

145  000  000 

945  000  000 

193 

Medu  nel  Regno 

Le  Casse  di  Risparmio  di  Torino  e  di  Milano  sono  le  maggiori 
d'Italia:  la  prima  a  fine  1913  aveva  depositi  per  164  milioni, 
la  seconda  per  808  milioni.  Questa  dedica  i  suoi  utili,  nella  cifra 
di  circa  9  milioni  all'anno,  in  sussidi  ad  Istituzioni  di  benefi- 
cenza, all'istruzione  e  all'elevazione  delle  classi  povere. 


Beneficenza  ed  assistenza.  —  L'esame  è  necessariamente 
ristretto  alle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  —  Ecco  alcune 
cifre  sul  loro  sviluppo  dopo  il  1880: 


Piemonte 
Lombardia 
Regno 


Istituzioni 
nel 

1880  1900 

2  462     2  978 

3  954      6  053 


Patrimonio  lordo 
1880  1900 


272  000  000 
425  000  000 


335  000  000 
453  000  000 


Media 

per 
abit.te 
100,95 
105,69 


21  866    27  078    1  898  000  000    2  205  000  000  67,90 


Nel  quinquennio  1901-1905  si  ebbero: 


Nuove  istituz. 


Piemonte  . 
Lombardia 
Regno  . 


44 

76 
240 


Ammont. 
Patrimonio 
1  400  000 
5  000  000 
16  000  000 


NO 


Donaz.  e  lasciti 
a  Istit.  preesistenti 
Ammont. 
Patrimonio 
19  000  000 
18  000  000 
70  000  000 


Cifre 
effettive 


2400 
1920 
7760 


Complessivamente 
Media 

per 
abit.te 
20  400  000  6,14 
23  000  000  5,35 
86  000  000  2,70 
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e  mé.  quinquentiiD  1908-1912  : 


Smuove  istituz.  ^  CompleesivamentTe 

a  IsM.  preesistenti       ^.^^^  M^ia 


-fcj-o    Ammont.  ^  Ammont.  «^7-'  «er 

Patrimonio  Patrimonio  ^«^^^^  abi^te 

Piemonte    .    .     94      4  500  000  2377  20  700  000  25  200  000  7^8 

Lombardia  .    .    181    12  600  000  1717  18  400  000  31  000  000  6;56 

Hegno    .    .    543    44  900  000  7744  78  300  000  128  200  000  S,38 

In  ]3articolare,  media  per  ab.:  Liguria  6,64;  Veneto  4,22; 
Emilia  2,89;  Toscana  1,78;  Marche  2,61;  Ùmbria  2;  Roma  6,83; 
Abruzzi  e  Molise  0,80;  Campania  1,66;  Puglie  1,98;  Basilicata  0,32; 
Calabrie  2,08;  Sicilia  1,01;  Sardegna  1,58. 

Ma  oltre  alla  beneficenza  di  queste  Istituzioni  (Congregazioni 
di  Carità,  Opere  Pie,  Fondazioni  diverse,  ecc.)  vi  è  quéUa  a  ca- 
rico degli  Enti  Pubblici  locali.  =  . 

Spese  inscritte  nei  bilanci  comunali  di  previsione  nelVamw  1912: 

Spese  obbligatorie  Spese  facoltative  rp  i.  ,  Metlia 

ordinarie      straord.  ordinarie      straord.  ^  perat). 

Piemonte     .      695  000      157  000  550  000      217  000  1  61 9  "000  0^47 

Lombardia.    4  475  000      644  000  1  701  000      400  000  7  220  "000  4,45 

:eegno    .  27-ai.8  000  4  740  000  10  446  000  1 881 000  44  OBO'OOO  1,2B 
Spese  di  beneficenza  inscritte  nei  hilanci  provinciali  nel  WOS  {A  ). 

^    ^        ^  Mantenimento  Altre  spè-      c^'lrc^  Totale 

dei  maniaci      degli  se  di  be-      .\  media 
poveri        esposti      neflcenza       ^  ^  ^    per  abit. 
Piemonte  ....     2  400  000      940  000      160  000     3  500  000  1,00 
Lombardia    .    .    .      4  800  000    1  360  000      125  000      5  785  000  i;24 

Regno  ....    26  000000   ^  200000  2300000    34  500000  1,01 

In  Piemonte  e  Lombardia  hanno  sede  due  Istituzioni  vera- 
mente tipiche  e  di  grande  importanza  economica  e  sociale:  le 
Opere  Pie  di  San  Paolo  in  Torino  e  la  Società  Umanitaria  in 
Milano.  L'Istituto  delle  Opere  Pie,  di  esistenza  più  vòlto  seco- 
lare, raccoglie  in  sè  il  patrimonio  e  la  gestione  di  una  grande 
quantità  di  opere  pie,  di  lasciti  e  di  fondazioni  svariatissime 
di  tipo  e  di  intenti,  esercita  il  prestito  su  pegno,  il  credito  fon- 
diario, e  occupa  il  terzo  posto  fra  gli  Istituti  del  genero  :  i  mutui 
ipotecari  esistenti  alla  fine  del  1912  erano  circa  79  milioni. 

La  Società  Umanitaria  di  Milano  è  un  organismo  dì  cui  non 
v'hanno  esempi  in  Italia  nò  all'estoro.  Fu  croata  con  lascito 
Loria  di  oltre  10  milioni  per  «  mettere  i  diseredati,  senza  distin- 
zione, in  condizione  di  rilevarsi  da  se  medesimi,  procurando 
loro  appoggio,  lavoro  ed  istruzione     É  una  «Società»  di  soci 


(1)  Sc^condt)  la  riloviusione  «eseguita  dalla  Banca  'Oemmercialc  Italiana 
le  spese  totali  per  la  beneficenza  pubblica  inscritte  nei  bilanci  preventivi 
provinciali  per  Tanno  1914  importavano  L.  4  545  900  perle  quiHtro  proVvntic 
piemontesi  e  L.  8  ()17  300  por  Io  Provincie  lombardo  di  fronte  a  48  800'G'OO 
stanziato  nel  complesso  dei  bilanci  provinciali  dcll'ItAlia, 
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anntiali  da  trna  lira  con  diritto  a  voto  per  eleggere  parte  delle 
cariche.  L'Umanitaria  lia  un  ufficio  del  lavoro  (inchieste,  inda- 
gini svariate,  consulenza);  un  museo  sociale,  un  ufficio  di  tradu- 
zicaii  e  informazioni;  ha  co^ruito  case  operaie;  istituito  o  sussi- 
(tìato  uffici  di  collocamento,  spiegato  una  larga  azione  di  tutela 
dell'emigrazione  temporanea  in  Europa,  fondato  una  cassa  di 
sussidio  ^lla  disoccupazione,  una  casa  di  lavoro,  una  colonia 
agricola  e  laboratori  vari  per  disoccupati;  favorito  la  ooopera- 
zione  anche  con  un  Istituto  di  credito;  ha  iniziate  biblioteche 
popolari  e  il  loro  consorzio;  ha  istituito  il  Teatro  del  Popolo  e 
ha  organizzato  "tutta  una  serie  di  scuole  professionali.  Queste 
costituiscono  il  lato  più  bello,  utile  ed  oggettivo  della  sua  molte- 
plice azione,  a-lla  quale  si  fanno  da  alcuni  appunti  di  tendenza» 

Lavoro..  —  Il  Piemonte  -e  la  Lombardia  essendo  le  zone  più 
industriali  d'Italia,  sono  anche  fra  le  regioni  in  cui  il  movimento 
operaio  industriale  è  più  intenso:  il  movimento  operaio  agricolo 
ha  invece  importanza  più  tenue,  assai  minore  di  quella  raggiunta 
nell'Emili?.  jb  Romagna.  A  Milano  ha  ora  sede  l'organismo  centrale 
delle  organizzazioni  operaie  libetre  (la  Confederazione  Generale 
del  .Lavoro)  ;  hanno  sede  le  federazioni  operaie  di  mestiere 
seguenti:,  litografi,  legatori  di  libri,  soffiatori  in  lastre  di  vetro,, 
spianatoli  e  taglia-lastre  da  finestre,  arti  tessili,  sindacato  dei 
ferrovieri,  sindacato  tessile  -  (cattolico).  A  Torino  hanno  sede  le 
federazioni  seguenti:  lavoratori  del  libro,  edilizia,  metallurgici, 
tagliacalotte  e  spacca -lastre,  pellettieri;  federazione  ferrovieri 
italiani;  sindacato  ferrovieri  cattolici.  I  dati  statistici  seguenti, 
relativi  al  principio  dell'anno  1913,  segnano  per  entrambe  le  re- 
gioni una  tend^n^a  marcata  alla  diminuzione  nella  forza  mu- 
merica  delle  organizzazioni  in  relazione  alla  depressione  ^ehe 
neg^i  ultimi  anni  si  verifica  nel  movimento  operaio  italiano: 


PIEMONTE  LOMBARDIA 

Leghe    Inscritti    Leghe  Inscxitti 


Lavoratori  nell'industria  ..... 

.380 

34  085 

935 

.101  JOlfi 

114 

16  066 

448 

44  9^-8 

-227 

2-6  202 

^60 

72  '467 

Organizzazioni  cattoliche  (industriali). 

47 

.4  000 

193 

36  71£ 

Organizzazioni  cattoliche  agrarie  .  . 

15 

952 

32 

5  021 

Organizzazioni  isolate  industriali  .  . 

25 

3197 

36 

^198 

Organizzazioni  isolate  agrarie  ^    .  . 

45 

5  620 

89 

H'5S8 

Il  Piemonte  e  la  Lombardia  sono,  per  quanto  riguarda  l'in- 
dustria, le  regioni  in  cui  le  organizzazioni  pa4r0inali  sono-  più 
forti:  il  movimento  padronale  agrario  è  invece  specialmente  svi- 
Uippiato  nell'Emilia.  Nel  Piemonte  il  movimento  padronale  naette 
capo  alla  Lega  Industriale  di  Torino,  -assai  attiv.a  ^  robo^a. 
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al  disopra  della  quale  si  è  formata  la  Confederazione  Generale 
dell'Industria,  rafforzata  dalla  «Mutua  Scioperi»,  cassa  di  mutua 
assicurazione  contro  i  danni  di  conflitti  del  lavoro:  organismi 
padronali  locali  misti  si  sono  formati  pure  in  varie  zone  del  Pie- 
monte (Biellese,  Valsésia).  A  Milano  hanno  sede  varie  Associa- 
zioni speciali  per  singole  industrie,  le  quali  generalmente  si  pro- 
pongono intenti  economici  vari  accanto  a  quello  della  resi- 
stenza. 

CocPEBATivE  e  Mutue.  —  Il  movimento  cooperativo  per  il 
consumo  e  per  la  produzione  ha  raggiunto  specialmente  nella 
Lombardia  uno  sviluppo  cospicuo.  Sia  in  Piemonte  che  in  Lom- 
bardia il  movimento  è  di  antica  data  e  per  la  cooperazione  di 
consumo  vi  esistono  organismi  con  giro  d'affari  assai  largo,  quali 
l'Alleanza  Cooperativa  Torinese,  l'Unione  Cooperativa  e  le  due 
Cooperative  ferroviarie  a  Milano.  A  Milano  ha  sede  la  Lega  Na- 
zionale delle  Cooperative  sotto  i  cui  auspici  si  è  organizzato  un 
Consorzio  per  gli  acquisti  all'ingrosso  e  un  Istituto  di  Credito 
per  le  Cooperative,  ora  in  via  di  trasforma,zione.  Ecco  alcuni  dati 
statistici,  che  si  riferiscono  alla  fine  del  1910: 

Complesso  delle  Cooperative:  Piemonte  Lombardia 

^^umero  delle  Società  esistenti   469  1  017 

Inumerò  delle  Società  alle  quali  ^si  riferi- 
scono i  dati  seguenti   ......  451  007 

Numero  dei  Soci   107  170  213  090 

Patrimonio  sociale   L.  6  600  000  L.  38  000  000 

Cooperative  di  consumo:         Piemonte  Lombardia 

Numero  delle  Società  esi- 
stenti   188  484 

Patrimonio  L.    939  000  p.  181  Soc.  L.  13  000  000  p.  464  Soc. 

Ammontare  delle  vendite 

nel  1910  L.  8  600  000  p.  170  Soc.  L.  39  000  000  p.  446  Soc 

Il  movimento  della  mutualità  ha  un  discreto  sviluppo  nelle 
due  regioni:  intorno  ad  esso  non  si  hanno  dati  statistici  ampi 
recenti:  risulta  soltanto  che  fra  le  2099  Società  giuridicamente 
riconosciute  esistenti  alla  fine  del  1912  in  Italia,  418  avevano 
sede  nel  Piemonte  e  297  nella  Lombardia.  In  entrambe  le  re- 
gioni va  prendendo  sviluppo  notevole  la  mutualità  scolastica. 
Si  va  estendendo  in  questi  ultimi  anni,  sotto  gli  auspici  di 
attive  organizzazioni,  la  mutualità  agraria  nelle  suo  diverso 
forme. 

Imposte  e  tasse.  —  A  dimostrare  quale  parte  prendono  lo 
regioni  da  noi  considerate  alla  vita  finanziaria  del  Paese,  ripor- 
tiamo qualche  cifra  sul  gettito  di  alcuni  principali  cespiti  di 
entrata  in  ogni  provincia; 
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Esercizio  1912-1913. 


Alessàndria 

Cùneo  ♦  . 

Novara  .  . 

Torino  .  . 
Piemonte 

Bérgamo  . 

Bréscia  .  . 

Como    .  . 

Cremona  . 

Màntova  . 

Milano  .  . 

Pavia. 

Sóndrio .  . 
Lombardia 
Regno  .  . 


Imp.  sui  terreni 
Media 
per  ab. te 

3,87 
4,26 
3,91 
2,69 
3,53 
1,47 
2,22 
0,96 
3,92 
3,74 
1,52 
3,82 
1,29 
2,09 
2,30 


Totale 

3  100  000 

2  800  000 

3  000  000 
3  300  000 

12  200  000 
737  000 

1  350  000 
600  000 

1  400  000 

1  300  000 

2  700  000 
1  960  000 

170  000 
10  217  000 
81  200  000 


Imp.  sui  fabbricati 
Totale 

1  600  000  2,04 

1  100  000 

2  000  000 
7  900  000 

12  600  000 
1  100  000 
1  500  000 
1  600  000 
900  000 
700  000 
12  800  000 
1  100  000 
100  000 
19  800  000 
107  400  000 


1,63 
2,59 
6,46 
3,66 
2,12 
2,51 
2,56 
2,48 
2,02 
7,20 
2,10 
0,76 
4,06 
3,05 


Ricchezza 
Totale 

4  400  000 

2  700  000 

5  000  000 
15  300  000 
27  600  000 

3  500  000 

3  900  000 

4  100  000 
2  300  000 
2  300  000 

46  300  000 
2  800  000 
400  000 
65  600  000 
244  000  000 


mobile 

Media 
per  ab.to 

5,49 
4,20 
6,70 
12,45 
7,99 
6,67 
6,49 
6,51 
6,47 
6,42 
26,01 
5,52 
3,19 
13,42 
6,93 


Le  cifre  relative  alla  ricchezza  mobile  comprendono  la  parte 
riscossa  mediante  ruoli,  esclusa  V  imposta  riscossa  mediante  ri- 
tenute (impiegati  pubblici).  L'altissima  aliquota  media  per  abi- 
tante per  le  provincie  di  Milano  e  Torino  è  dovuta  in  gran 
parte  al  forte  numero  di  Società  anonime  aventi  sede  nelle 
due  città  ed  esplicanti  altrove  l'effettiva  attività  produttrice. 

Capitale  al  31  dicembre  1912  delle  più  importanti  Società 
Anonime  divise  per  categoria  d'industria  con  sede  a  : 

Torino 

Istituti  di  credito  e  Banche   2  442  000 

Società  d'assicurazioni   2  625  000 

Industrie  dei  Trasporti   154  965  000 

67  723  000 
55  120  000 
28  529  000 

«  Elettriche   125  000  000 

n  Alimentari,  Alb„  Rist.,  Teatri    ,       19  465  000 

»  Chimiche  e  affini   18  620  000 

Imprese  immobiliari,  edilizie,  di  costruz.    .      26  300  000 

Diverse  ,    ,    ,   33  500  000 

Totale     534  289  000 

Tasse  sugli  affari,  —  Sono  quelle  che  colpiscono  indiretta- 
mente la  ricchezza  attraverso  manifestazioni  contrattuali  od 
altri  rapporti  di  indole  giuridica  o  economica. 


Tessili  e  Manifatturiere 
Estrattive,  Siderurgiche,  Mecc. 
Automobilistiche 


Milano 
288  443  000 
29  720  000 
307  329  000 
276  777  000 
128  921  000 
15  600  000 
299  686  000 
79  893  000 
98  928  000 
76  967  000 
97  500  000 
1  699  764  000 


Tassa  di  successione  

Tasse  di  registro,  bollo  e  surrogazione 

registro  e  bollo   23  000  000 

Tasse  sui  velocipedi  ed  automobili. 

Tasse  ipotecarie,  sui  permessi  di  cac- 
cia e  porto  d'arme  e  altre  (priva- 
tive industriali,  diritti  d'autore, 
marchi  di  fabbrica,  ecc.) .  .  , 
Totale 
Media  per  abitante 


PIEMONTE     LOMBARDIA  REGNO 
8  300  000    10  500  000      55  000  000 


900  000 


2  500  000 
34  400  000 
9,95 


37  000  000 
1  500  000 


4  200  eoo 
53  600  000 
9,86 


207  400  000 
6  100  000 


26  000  000 
294  500  000 
8,36 
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TahaccM,  Sali,  Lotto  : 

PIEMOITTE     LOMBARDIA  REGNO 

WabOfféhi:  venduti   36  000  000  44  000  000  318  500  000 

media  per  abitante   8,88  9,00  9,04 

Sali:        venduti  *  10  000  000  16  000  000  90  000  ODO 

media  per  abitante  .    .   ^  2,97  3,27  ^    ^  2^55 

Lotto:       giuocate   7  500  000  9  300  000  111  000  0*60 

vincite   3  900  000  5  600  000  ^1  OOO  000 

.media  per  abitante  delle 

giuocate  ,    ,  2,18  1,91   =  .    -  -3,14 

FiNAivrZE  LOCALI.  —  A  fìlie  di  morstrare  rentità  dei  servizi  ge- 
riti dalle  amministrazioni  locali  in  queste  due  regioni  presi3ntiam.o 
qui  appresso  alcune  poche  cifre  relative  alle  finanze  dei  comuni 
(bilanci  di  previsione  1912)  secondo  la  rilevazione  governativa  e 
alle  finanze  delle  provincie  (bilanci  di  previsione  1914)  aecondo 
la  rilevazione  della  Banca  Commerciale  Italiana: 

Entrate  -effettive  Spese  effettive 

Finanze  comunali: 

Piemonte                                          73  120  000  86  770  000 

Lombardia   122  550  000  147  300  000 

Hegno                                  .    .  766  500  000  960  000  000 

Fénùnze  provinciali: 

Piemonte.                                           13  400  000  14  400  000 

Lombardia                   =                     22300000  23700000 

Regno  .   155.800  000  180  80.0  000 

^La  spesa  effettiva  media  per  abitante  prevista  nei  bilanci  co- 
munali per  l'anno  1912  mentre  era  in  media  nelKegno  di  L.  27,40 
per  abitante,  era  di  25,23  nel  Piemonte  e  di  30,35  nella  Lombardia: 
le  medie  per  le  provincie  di  Torino  (32,49),  Milano  (43,54)  e  Son- 
drio (48,03)  sono  fra  le  più  alte  constatpate. 

I  bilanci  dei  municipi  di  Milano  e  di  Torino  per  l'anno  1914 
prevedevano  le  cifre  seguenti  di  spese  effettive  le  quali  sono  ^tate 
indubbiamente  superate  di  molto  per  le  grosse  ripercussioni  della 
gueira  sui  servizi  comunali:  . 

Torino  Milano 
Spese  effettive  obbligatorie  ordinarie  ...      21  026  033  40 173  800 

»  »  »  straordinarie    .       6  708  067  14  818  000 

»  »       facoltative   7  131  187  8  50B  000 

Spesa  totale  (inclusi  i  movimenti  di  capi- 
tale, le  partite  di  giro  e  le  contabilità 

speciali)   55  035  326  150  G6O570 

Ferrovie.  —  Lo  sviluppo  delle  fcrr.  è  dimostrato  dalie  se- 
guenti cifre:  nel  1861  vi  erano  km.  2491  di  linee,  nel  1915  (1^  mag- 
gio) si  è  arrivati  a  km.  13  808  di  lince  esercitate  dallo  Stato  a 
scartamento  normale,  più  km.  141  a  scartR/mento  ridotto  (gruppo 
di  Sicilia).  L'aumento  del  materiale  rotabile  (a  scartamento  nor- 
male) dall'inizio  dell'esercizio  di  Stato  appare  rilevantissimo: 


STATISTICHE  DIVERSE 


407 


19.14 

1-7-.914 

Locomotive  a  vapore 

K.  2  664 

5  069 

257 

ìd..       elettriche    .  . 

»  '6 

7^6 

Automotrici  a  vapore    .  . 

m 

id.       elettriche    .  . 

»  57 

51 



»    7  008 

10  078 

63.4 

»    1  752 

8  641 

571 

l  :per  traffìco    .    .  . 

»  .50  924 

LOO  909 

5  433 

Carri  <    »   servizio  iuteriio 

(        dell'amm.    .  . 

»    1  400 

2163 

Il  veiore  attribuito  all' impianto  delle  linee  (norm?.ìi  e  ri- 
dotte) e  al  ma^teriale  rotabile  galleggiante  (Stretto  di  Messina 
e  navigaz.  tra  Continente  e  Isole)  e  di  esercizio  (compresi  gli  ap- 
provvigionamenti) ascende  (30  giugno  1914)  a  7  101000000  circa» 

Dell'intera  rete,  solo  km.  2857  (  i°  maggio  1915),  cioè  il  21%  e, 
sono  a  doppio  binario.  Il  cammino  da  percorrere  in  questo  campo 
è  ancora  molto  lungo:  l'Inghilterra  ha  una  percentuale  di  doppi 
binari  del  56%,  il  Belgio  di  46,  la  Frància  di  43,  la  Germania  di  38. 
Invece  la  Svizzera  conta  soltanto  il  15%  e  l'Austria  il  12.  Non  bi- 
sogna però  dimenticare  le  diificoltà  gradidissime  che  rendono 
tecnicamente  difficile  ed  economicamente  gravoso,  sia  come  im- 
pianto sia»  come  esercizio,  lo  sviluppo  delle  nostre  ferrovie.  Basti 
ricordare  che  nell'intera  rete  vi  sono  l)en  1379  gallerie  con  una 
lunghezza <;omplessi va  (esclusi  i  km.  10,718  e  6,750  su  territorio  ita- 
liano rispettiv.  del  Sempione  e  del  Fréju«)  di  680  km.  Cosi,  men- 
tre l'Inghilterra  per  ferr.  princ,  second.  e  tramvie  'ha  ogni  10  000 
a-b.  km.  9,33,  la  Frància  14,05,  l'Austria  8,93»  il  Belgio  11,43,  la 
Germania  19,45,  l'Itàlia  non  ne  ha -che  6.  La  parte  di  ferr.  spet- 
-tante  al  Piemonte  è  di  km  2086  (1°  maggio  1915),  vi  sono  cioè 
km.  7,10  di  linea  ogni  100  kmq.  di  superficie,  ovvero  km.  60  per 
100000  ab,;  alla  Lombardia  km.  2065  (1°  ma^io  1915)  e  rispet- 
tiv. km.  8,54  ogni  100  kmq.  e  42  per  100000  abitanti. 

Il  movimento  dei  treni  e  del  materiale  rotabile  sulle  ferrovie 
di  Stato,  quale  risulta  dal  seguente  specchietto,  sta  a  rappresen- 
tare lo  sviluppo  dei  tr-affici  nell'ultimo  decennio  (19.14-1904):. 


MATERIALE  ROTABILE 
Km.  Assi-chilometro 


TRENI  CARROZZE        -r,  *  n  *  rri- t  * ,  CARRI  r^T«^««r^o^^ 

DELTRAFMGO   VIAGGIATORI     ^^^«^^^^^      PER  MERCI  I^C^O^H-ESSO 


lUé    112169.229  liso 045  172  214  060  198  2  054  023  502  3  443126^72 
aumenti 
percen- 
tuali 45  33  19  37  34 
rispetto 
al  1904 

Il  personale  impiegato  nella  r«te  di  Stato  è  di  153  000  agenti 
(dicembre  1914)  di  cui  118  000  stabili  e  35  000  avventizi.  Il 
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numero  dei  viaggiatori  (esclusi  quelli  con  biglietti  speciali,  cioè 
di  abbonam.,  ecc.)  ha  quasi  toccato  i  94  milioni  (1914),  Le  merci 
trasportate  a  carro  completo  sommano  circa  a  33  milioni  di  ton- 
nell.  (1914).  I  prodotti  del  traffico  sono  saliti  a  quasi  milioni  546 
{esclusa  la  navigazione  con  le  Isole)  di  cui  211  per  viaggiatori 
•e  335  per  merci  (1914).  L'aumento  del  traffico  nell'ultimo  de- 
cennio (1904-1914)  sulla  rete  di  Stato  fu  il  seguente;  68%  c.  nel 
numero  dei  viaggiatori  —  55  %  c.  nelle  tonnellate  di  merci  (carro 
completo)  —  59  %  nei  prodotti  del  traffico,  malgrado  la  de- 
pressione dei  traffici  dovuta  allo  stato  di  guerra. 

La  Milano-Varese-Porto  Cerésio;  la  Lecco-Sóndrio;  la  Monza- 
Lecco  (quanto  prima  anche  la  Milano-Monza);  la  Còlico -Chiavenna; 
la  Ronco-Mignànego-Sampierdarena  e  la  Ronco-Busalla-Cam- 
passo;  la  Bussoleno-Bardonécchia  sono  esercitate  in  tutto  o  in 
parte  a  trazione  elettrica,  con  impianti  di  cui  qualcuno  fra  i 
primissimi  nel  mondo,  e  un  complesso  attuale  che  segna  una 
notevole  iniziativa  ferroviaria.  Totale  linee  a  traz.  elettr.  km.  286. 

Piemonte  e  Lombardia  hanno  hnee  con  prodotti  chilom.  dei 
più  elevati:  Prodotti  medi  chilom.  nel  1913  per  le  seguenti  linee: 

Km,     Viaggiatori     Merci  Totale 
Milano- Domodóssola     ....       122        27  960        26  154        54  114 


Milano- Varese   59  39  080  7  235  46  315 

Milano-Torino   150  37  459  61  434  98  893 

llilano-Alessàndria   94  22  492  53  083  75  575 

MUano-Novi   95  48  744  138  637  187  381 

Torino-Novi   112  43  782  72  864  116  646 

Novi-Génova   54  85  519  270  329  355  848 

Milano-Chiasso   52  54  878  100  931  155  809 


Ed  ecco  poche  cifre  sulle  variazioni  nei  prodotti  del  traffico 
<ial  1904  al  1912  nelle  due  regioni,  considerando  separatamente 
quelli  dei  viaggiatori  da  quelli  dei  bagagli,  bestiami  e  merci: 

Viaggiatori  Merci 

1912    1904    aum.o'o  1912  1904  aum.o/o 

Torino    ....    milioni     27       18        51  46  31  47,5 

Milano   ....        »          35       21         64  64  41  54,8 

REGNO    ...        »         211     131         60;5  340  219  55,3 

Ferrovie  concesse  a  scartamento  ordinario^  a  scartamento  ridotto, 
tramvie  a  vapore  ed  elettriche,  funicolari,  servizi  automobilistici. 
—  Intorno  alla  grande  amministrazione  delle  ferrovie  dello  Stato, 
ve  ne  sono  molte  altre  più  piccole,  ma  pure  di  grande  importanza: 
sono  quelle  che  eserciscono  ferrovie  a  scartamento  normale  in 
seguito  a  concessione  avutane  dal  Governo.  In  Piemonte  e  Lom- 
bardia si  hanno  rispettivam.  km.  160  e  530  di  ferrovie  concesso, 
di  fronte  ad  un  totale,  nel  Regno,  di  km.  2282.  —  Anche  gli 
altri  mezzi  di  trasporto  hanno  in  queste  regioni  notevole 
■sviluppo  : 


STATISTICHE  DIVERSE 


10^ 


Piemonte 

LOMBAKDIA 

Regno 

Km.  85 

49 

1  620 

»  967 

1 000 

3  258 

»  50 

198 

1 163 

»  143 

163 

655 

6  1 

OÓ,t> 

»  700 

860' 

12  000 

►>  48 

9 

57 

(  linee  j  a  vapore 

Tram\ie  }  extraurbane  (  elettriche 

f  urbane   

Funicolari  e  ferrovie  a  dentiera. 

Linee  automobilistiche  

Filovie     .    .    w   . 

Cantori  Ticino.  —  Le  ferrovie  della  Svizzera  vennero  esercite 
fino  al  1897  da  Soc.  private:  da  quell'anno  la  Confederaz.  decise 
di  assumerne  dirett.  l'esercizio  e  quindi  provvide  al  loro  riscatto. 

11  Canton  Ticino  ha  km.  175  di  linee  a  scartamento  normale  e 
90  di  linee  a  scartamento  di  1  m.  Vi  sono  poi  in  totale  9  km.  di 
ferrovie  a  dentiera  e  4,3  di  funicolari.  La  parte  di  ferrovie- 
principali  secondarie  e  tramvie  spettanti  a  questo  Cantone  è 
dunque  di  km,  278,3,  vi  sono  cioè  km.  9,8  di  linea  ogni  100- 
kmq.  di  superficie,  ovvero  km.  180  per  100000  abitanti. 

Navigazione.  —  Sorvolando  sulla  navigazione  fluviale  di 
scarsa  importanza,  accenneremo  a  quella  lacuale  che  offre  un 
assieme  molto  notevole  di  comunicazioni  e  dà  luogo  a  un  mo- 
vimento commerciale  di  entità  non  trascurabile. 

La  navigazione  sul  Lago  Maggiore  (km.  64,600  da  Sesto  Ca- 
lende  a  Magadino)  viene  esercita  specialmente  dall'  Impresa  di 
Navigaz.  sul  Lago  Maggiore.  La  flottiglia  pel  servizio  postale 
comprende  11  piroscafi  a  ruote  e  2  ad  elice,  la  cui  forza  di  mac- 
china varia  dai  200  ai  600  HP  indicati.  Vi  sono  inoltre  appositi 
rimorchiatori  ad  elice  ed  un  convoglio  di  imbarcaz.  con  scafo  in 
ferro  od  in  legno  della  portata  da  30  a  100  tonn.  per  il  trasporto 
delle  merci.  I  piroscafi  son  tutti  con  scafo  in  acciaio,  e  la  loro  por- 
tata viaggiatori  varia  dalle  200  alle  800  persone.  Lo  sviluppa 
delle  percorrenze  giornaliere  dei  piroscafi  in  servizio  viagg.  è  di 
c.  km.  1300  nella  stagione  invernale  e  di  oltre  1800  nella  stagione 
di  primavera-estate;  l'incremento  nella  percorrenza  annua  com- 
plessiva dei  piroscafi  è  stato  negli  ultimi  anni  molto  forte:  nel 
1901  si  ebbero  km.  336  000,  nel  1912  km.  540  000  di  percorso  annua 
totale.  Il  movimento  annuo  di  viagg.  si  aggira  intorno  al  milionie^ 

Il  periodo  di  maggior  movimento  si  verifica  da  luglio  a  sett. 
L'affluenza  in  alcune  giornate  è  stata  fino  di  25  000  persone.  II 
movimento  complessivo  di  imbarco  e  sbarco  viaggiatori  dei  porti 
principali  verificatosi  nel  1910  è  il  seguente:  Arena  86  000,  Stresa 
83000,  Baveno  85  000,  Pallanza  158000,  Intra  205  000,  Lavena 
210000,  Luino  100000,  Locarne  65000. 

Sul  Lago  di  Lugano  (km.  44  di  percorso  comprese  le  varie  di- 
ramaz.)  la  Società  di  Navigaz.  e  Ferr.  pel  lago  di  Lugano  conta 

12  piroscafi,  di  cui  uno  ad  elice  e  il  resto  a  ruote,  aventi  una  forza 
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variàbile  da  30  a  300  HP  indicati  e  una  portata  da  70  a  400  persone. 
Le.  barche  per  merci  sono  5  in  totale,  da-  cui  una  in  ferro;  la  loro 
portata  varia  da  10  a  50  tonn.;  di  esse  tre  hanno  motore  a  benzina. 
L'intensità  di  traffico  sul  lago  di  Lugano  è  data  delle  seguenti  cifre: 


Porti  più  importanti 

YlAGGIATOm 

Bagagli 

Merci 

Num. 

Tonn. 

Tonn. 

193  410 

460 

1318 

EoEto  Cerésìo.    ......    .  . 

100  345 

193 

2266 

98  580 

378 

1711 

49  250 

25 

31 

Movimento  complessivo  comprese 

tutte  le  altre  stazioni  lacuali  » 

606  297 

1341 

6120 

Sul  L.  di  Como  (km.  70  c.  da  Como  e  da  Lecco  a  Còlico)  la  Soc.  La- 
idam. possiede  27 pirosc,  di  cui  17  ad  elice  e  lOa  ruote,,con  una  forza 
variabile  da  50  a  550  HP.  Il  trasporto  delle  merci  si  fa  con  2L  barche, 
di  cui  17  in  ferro,  con  una  portata  da  40  a  120  tonn.  I  porti  che 
hanno  il  maggiore  sviluppo  sono  :  Como,  Argegno,  Bellàgio,  Me- 
nàggio,  Varenna,  Lecco,  Cadenàbbia.  Il  movim.  complessivo  annuo 
dei  passeggeri  è  di  c.  1  600  000;  delle  merci  di  70  000  tonnellate. 

Sul  L.  d'Iseo  (km.  25  da  Sàrnico  a  Lóvere)  la  Soc.  di  navigaz,  a. 
vap;  dispone  di  5  piroscafi  (di  cui  uno  ad  elice)  di  forza  variabile  da 
50  a  200  HP.  Tre  rimorchiatori  ad  elice  e  14  pontoni  parte  in  ferra, 
parte  in  cemento  armato,  parte  in  legno,  con  una  portata  variabile 
da  00  a  120  tonn.  trasportano  le  merci.  Pel  trasporto  bestiame  si 
usano  due  appositi  barconi  della  portata  di  30  tonn.  ciascuno.  I 
porti  che  hanno  il  maggior  sviluppo  sono  Lóvere,  Iseo  e  iSàrnico; 
il  movimento  complessivo  annuo  è  di  200000  viagg.;  tonn.  300 
di  merci  a  G.  V.  ;  tonn.  120000  di  merci  a  P.  V. 

€aTìtoD  Ticino.  —  Il  Canton  Ticino  presenta  nella  sua  confi- 
gurazione fisica  ed  anche  nel  suo  profilo  economico  e  sociale  molta 
analogia  con  l'Alta  Lombardia.  La  parte  settentrionale  è  molto 
montagnosa,  mentre  nel  sud,  fra  i  laghi,  il  suolo  si  abbassa,  sino 
al  livello  della  pianura  lombarda.  Tra  le  ricchezze  minerali  no- 
tiamo i  topazi,  le  sieniti,  le  granate,  il  granito,  il  gneiss.  Io  schisto 
micaceo,  il  porfido,  la  calce,  il  grès,  la  pietra  oliare,  i  marmi: 
v*hanno  traccie  di  carbone  fossile,  piombo,  rame,  oro  e  ferro» 

La  popolazione  che  ora  nel  1850  di  117  750  ab.  crebbe  nel  1910 
a  156  166  (56  per  kmq.).  Si  ebbero  nel  1911:  matrimoni  954;  di- 
vorzi 17;  nascite  legitt.  4350;  illegitt.  153;  morti  3179;  suicidi  15. 

L^emigrazione  ò  rilevante:  nel  1912  partirono  696  individui 
dei  quali  499  per  gli  Stati  Uniti  e  163  per  l'Argentina.  Assai 
estesa  ò  l'emigrazione  temporanea  in  Germdnia,  Svizzera  e  Fràn- 
cia per  lavori  edili  e  di  terrazziere,  ed  ò  tradizionale  anche  l'emi- 
grazione in  grandi  città  per  alcune  occupazioni  c arai t eristiche, 
tra  cui  quella  della  vendita  di  caldarroste  (città  italiane,  Londra, 
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PietcograìdoJ.  Le  riìaesse  degli  emigi'ati  permanenti  e  il  peculio 
de^È  emigrati  temporanei  hanno  importanza  economica  grande. 

La  produzione  più  rilevante  è  quella  agricola.  Su  un  totale  éi, 
kmq.  2813  sono  produttivi  2QS4.  Il  tipo  dell'economia  agraria  cor* 
risponde  a  quello  dell'Alta  Lombardia,  con  proprietà  divisa,  largo- 
allevam.  di  bestiame  e  sviluppata  industria  casearia.  La  parte  me- 
ridionale produce  grano,  uva,  fichi,  mandorle,  ecc.:  la  superficie  col- 
tivata a  vite  era  stimata  nel  1911  di  ettari  4880  ed  il  vino  prodotto^ 
ih  quell'anno  fu  computato  in  HI.  44  42^7  del  valore  di  L.  1  479  863. 
La  coltura  principale  è  quella  montana  a  pascoli  e  boschi:  i  cQt- 
sidetti  alpi  occupano  un  terzo  del  territorio  (ettari  89  463):  essi 
hanno  ciascuno  una.  superficie  variante  da  ettari  20  a  600;  fra  i 
437  alpi  esistenti  340  appartengono  a  «  patriziati  »  o  ad  altti  ' 
enti  pubblici  e  97.'  a  priva.ti:.  questi  ultimi  essendo  amministrati  e/ 
goduti  dai  proprietari  sono  generalmente  meglio  tenuti. 

La  silvicoltura  ha  importanza  arssai  grande  in  un  paese  tanto 
montuoso.  In  molti  punti  si  osservano  però  ampie  traccie  dellia 
lotta  sfrenata  mossa  al  bosco  per  procurare  pascolo  al  bestiame; 
in  vicinanza  ai  villaggi  della  regione  inferiore  si  notano  zone  estese 
di  cespuglieti  in  cui  pascolano  le  mandxe  delle  capre  ove  un  tempo 
sorgevano  boschi  di  carpini,  querele  e  faggi;  anche  nelle  regioni 
alte.  il.  pascolo  del  bestiame  impedisce  il  naturale  sviluppo  del 
bosco.  I  diboscamenti  in  molti  punti  hanno  segnato  la  rovina 
economica  dei  comuni  e  degli  abitanti  e  si  nota  anzi  che  assai 
spesso  la  pastorizia  vi  è  estensiva  e  poco  prog^redita.  L^inconsulto 
sfruttamento  della  ricchezza  forestale  risulta  evàdente  dal  fatto 
che  verso  la  metà  del  secolo  scorso  —  epoca  dei  più  larghi  tagli 
—  sì  ricavavano  annualmente  oltre  360  000  me,  mentre  ora  se 
ne  ottengono  soli  120  000.  Negli  ultimi  anni  le  autorità  federali 
e  cantonali  hanno  spiegata  molta  cura  per  la  tutela  forestale  e 
il  rimboscamento.  Secondo  rilevazioni  statistiche  del  19  LI  la.  su- 
perficie coperta  da  boschi  è  di  ettari  72  105  (su  un'area  totale 
di  281  343:  25,74  %)  di  cui  57  004  rappresentano  le  foreste  ap- 
partenenti a  comuni  ed  enti  pubblici  e  15  101  i  boschi  di  proprietà 
;priv^ta.  Mentre  all'epoca  dei  grandi  tagli  il  tra,sporto  del  legname 
avveniva,  per  mezzo  di  «  so vende  »  e  di  «tracciori»  in  montagna 
e  colla,  fluitazione  nei  fiumi,,  ora  si  utilizzano  le  stxade  e  le  fer- 
rovie: nel  1908  erano  attivi  13  grandi  impianti  pel  trasporto  a 
fumo  metallica,  della  lunghezza  complessiva  di  km.  33. 

L'allevamento  del  bestiame  ha  importanza  assai  grande  (come 
in.  tanta  parte  della  Svizzera)  in,  un  territorio  ove  è  molto  estesa 
la  coltura  montana.  La  proprietà  del  bestiame  è  molto  divisa 
cosi  come  è  molto  divisa  la  proprietà  del  suolo.  Il  censimento 
zQQtecmco  del  1911  numero  16  343  proprietari  di  bestiame,  dei 
quali  10  229  esercitanti  solo  l'agricGlturi*,,  3207  esercitanti  l'agri- 
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coltura  e  altre  occupazioni  e  2907  non  esercitanti  l'agricoltura; 
fra  gli  stessi  proprietari  4799  possedevano  solo  grosso  bestiame, 
9072  grosso  e  piccolo  e  2472  unicamente  piccolo  bestiame.  Le  cifre 
seguenti  ricavate  dagli  ultimi  cinque  censimenti  zootecnici  indi- 
cano una  sensibile  riduzione  nel  numero  dei  capi. 

Anni       Cavalli    Muli    Asini     Bovini       Maiali       Pecore  Capre 


1886.  .  .  973  811  568  50  475  10  226  16  462  65  179 

1898.  .  .  1543  251  456  42  944  13  972  10170  51  208 

1901.  .  .  1853  230  448  42  651  14  043  11  146  52  593 

1903.  .  .  2502  231  409  43  654  13  241  9  503  53  106 

1911.  .  .  2690  271  440  41800  12  705  9  426  52  378 


Il  bestiame  bovino  è  esclusiv.  di  razza  bruna  ed  è  molto  miglio- 
rato negli  ultimi  decenni  grazie  all'importaz.  di  tori  svittesi  e  alle 
migliori  cure  zootecniche.  La  notevole  diminuz.  neirallevamento 
degli  ovini  è  dovuta  ai  danni  che  ne  derivano  ai  pascoli. 

Allo  sviluppo  dell'allevamento  di  bestiame  corrisponde  una 
rilevante  industria  cascarla.  Secondo  le  più  recenti  statistiche 
degli  alpi  la  produz.  dei  latticini  sarebbe  in  sensibile  diminuzione; 


1895  1909 

Formaggio  Ql.    6220  4583 

Burro  »     1513  893 

Ricotta  »     1682  1436 


L'industria  manifatturiera  non  è  molto  sviluppata  nel  Can- 
tone Ticino.  Il  censimento  del  1911  ha  registrato  250  stabilimenti 
con  103  caldaie  a  vapore  e  7690  operai  (3996  maschi  e  3694  fem- 
mine): si  vede  dal  numero  medio  degli  operai  come  si  tratti  di 
piccola  industria.  Notiamo  le  seguenti  industrie  più  notevoli  : 

stabilimenti  operai 


Filatura  di  cascami  di  seta   3  498 

Vestiario  per  uomo   10  332 

Cioccolatta   1  393 

Fabbriche  di  birra   3  125 

Carta   1  105 

Materiale  ferroviario  e  navale   6  699 

Orologeria   8  346 


Fra  gli  operai  3731  sono  di  nazion.  italiana  e  3911  di  nazion. 
svizzera.  Fra  gli  stab.  174  impiegano  forza  motrice  meccanica 
per  un  complesso  di  45  679  HP;  di  questi  la  grandissima  maggio- 
ranza sono  di  forza  idraulica  (41 002  HP),  mentre  si  hanno 
874  HP  a  vapore,  3153  a  elettricità  e  649  dati  da  altri  motori. 

Un  ramo  di  attività  d'importanza  tutta  speciale  nel  Cantone 
è  l'industria  degli  alberghi:  il  movimento  dei  forestieri  è  assai 
rilevante,  specialmente  a  Luguno. 

Risparmio.  —  Credito  dei  depositanti  (1908)  Fr.  40  000000, 
credito  medio  per  libretto  Fr.  794. 
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Ferrovie  dello  Stato.  —  1.  Staz.  Centrale  o  di  Porta  Nuova,  piazza 
Carlo  Felice  (II  10).  E'  di  gran  lunga  la  principale.  Per  tutte  le  linee. 
UfiQcio  per  deposito  e  ritiro  bagagli,  per  visita  doganale  o  daziaria,  dalla  parte 
di  vìa  Sacchi  (lato  O  d.  Staz.).  Spedizione  bagagli,  uffici  e  magazzini  Grande 
Velocità,  Telegrafo,  dalla  parte  di  via  Nizza  (lato  E  d.  Staz.).  Distribuzione 
biglietti,  chiosco  sotto  la  tettoia  centrale  interna,  oppure  all'ag.  ferroviaria 
Carpaneto,  galleria  Subalpina  (piazza  Castello,  II  14-15).  Servizio  d'omnibus 
e  d'autobus  degli  alberghi  principali,  di  vetture  e  di  automobili  pubbliche. 
♦Buffet  Molinari  frequentatissimo  anche  dai  torinesi;  —  2.  Staz.  di  Porta 
Susa,  piazza  S.  Martino  (II  6).  E'  staz.  secondaria.  Vi  passano  i  treni  della 
linea  di  Milano;  per  scendere  o  salire  se  accomoda  l'ubicazione  dell'albergo 
scelto.  I  treni  però  si  formano  nella  Stazione  Centrale,  ove  quindi  sono 
maggiori  comodi  per  collocarsi.  Servizio  di  omnibus,  ecc.,  come  alla  Cen- 
trale; —  3.  Staz.  Dora,  Barriera  di  Lanzo  (I  10).  Staz.  secondaria:  non  vi  si 
fermano  i  diretti.  Vetture  pubbliche,  ma  non  omnibus  d'alberghi. 

Vetture  e  automob.  pubbl.  (tutte  con  tassametro).  —  A  cavalli:  Entro 
la  soppressa  cinta  daziaria  dalle  6  alle  24:  per  i  primi  1000  metri  od  8  mi- 
nuti di  fermata  L.  0,80;  per  ogni  500  m.  successivi  o  per  4  min.  di  fermata 
L.  0,10;  per  ogni  baule,  valigia,  ecc.,  non  collocabile  pel  suo  volume  nel- 
l'interno della  vettura  L.  0,20.  Oltre  la  soppressa  cinta  daziaria,  oppure  dalle 
24  alle  6:  per  i  primi  500  m.  od  8  min.  di  fermata  L.  0,80;  per  ogni  250  m. 
successivi  o  per  4  min.  di  fermata  L.  0,10.  Per  bauli,  ecc.,  come  sopra.  Sup- 
plemento fisso  per  servizi  oltre  la  soppressa  cinta  daziaria  L.  0,40.  —  Auto- 
mobili:  Entro  la  soppressa  cinta  daziaria,  dalle  6  alle  24:  per  i  primi  800  m. 
od  8  min.  di  fermata  L.  0,80;  per  ogni  400  m.  in  più  o  4  min.  di  fermata 
L.  0,20.  Per  bauli,  ecc.,  come  sopra.  Oltre  la  soppressa  cinta  daziaria,  oppure 
dalle  24  alle  6:  per  i  primi  540  m.  od  8  min.  di  fermata  L.  0,80;  per  ogni 
270  m.  successivi  o  4  min.  di  fermata  L.  0,20.  Per  bauli,  ecc.,  come  sopra. 

Tramvie  elettr,  urb.  e  suburb.  —  Rete  dell'Azienda  Municipale  (nella 
pianta  linea  rossa  piena)  e  rete  della  Società  Belga- Torinese  (linea  rossa  a 
tratteggio),  complessivamente  28  linee:  prezzo  del  biglietto  cent.  10:  biglietti 
di  cent.  5  fino  allo  8  coll'orario  invernale  (P  nov.-P  apr.),  fino  alle  7  coll'orario 
estivo;  biglietto  di  corrispondenza  cent.  15  valevole  per  tutti  i  percorsi  delle 
singole  reti,  dalle  7  alle  20  d'estate,  e  dalle  8  alle  20  d'inverno  nei  giorni 
feriali  e  rispettiv.  dalle  7  alle  13  e  dalle  8  alle  13  nei  giorni  festivi.  La 
distribuzione  di  questi  biglietti  cessa  alle  19,30;  alla  domenica  alle  12,30. 
Le  linee  di  lungo  percorso  sono  divise  in  sezioni  coi  prezzi  seguenti:  cent.  10 
fino  a  km.  5,  cent.  15  fino  a  km.  7,5,  cent.  20  se  il  percorso  supera  i  km.  7,5 
(rete  Municipale)  e  cent.  15  per  due  sezioni  sulla  rete  Belga-Torinese.  Su 
questa  rete  vi  è  solo  l'intero  percorso  sulla  Linea  dei  Viali  (m.  7330)  che 
costa  cent.  20  (lettera  G).  Le  linee  della  rete  Municipale  sono  distinte  da 
numeri;  quelle  della  Belga- Torinese  da  lettere. 

Ferrovie  secondarie  e  Tramvie  Interprov.  e  intercom.  —  1.  Ferr,  Torino-' 
Ciriè-Lanzo,  pag.  176,  Via  Ponte  Mosca,  13  (I  12-15).  Servizio  telegrafico.  Vet- 
ture pubbliche.  —  2.  Ferrovia  Centrale  del  Canavese,  per  Rivarolo,  Castella- 
monte,  Cuorgnè,  Pont,  pag.  160,  partenza  dalle  Stazioni  di  Porta  Susa  e 
Torino-Dora.  —  3.  Ferrovia  di  Rivoli,  elettrica,  pag.  158,  partenza  Piazza  Sta^ 
tuto  (19).  —  4.  Tram  e  funicolare  di  Super ga,  pag.  156,  partenza  da  Piazza 
Castello  (II  15),  elettrica  fino  a  Sassi,  funicolare  per  l'ascesa  del  Colle;  Tram 
per  S.  Mauro-Gdssino-Brusasco,  pag.  280,  part.  id.,  elettrica  fino  a  Chivasso, 
a  vapore  da  Chivasso  a  Brusasco;  per  Moncalieri-Trofarello-Poirino,  pag.  276, 
elettr.  fino  a  Trofarello,  a  vap.  da  Trofarello  a  Poirino,  part.  id.;  —  5.  Tram 
a  vap,  per  Carignano-Moretta-Saluzzo  con  diramaz.-pev  Carmagnola,  pag.  223, 
part.  dall'angolo  Via  Nizza  e  Corso  Vitt.  Em.,  (II*  10).  —  6.  Idem  per  Stu- 
pinigì-Vinovo-Pióbesi,  part.  angolo  Via  Sacchi  e  Corso  Vittorio  Em.,  I  ci. 
L.  1,05,  II  L.  0,70;  per  Orbassano-Pinerolo,  con  diramaz.  a  Cumiana,  pag.  201; 
per  OrHssano'Giaveno,  pag.  201,  part.  id.;  —  7.  Idem  per  Venaria  Reale, 
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partenza  Piazza  Emanuele  Filiberto,  lungo  il  Corso  Regina  Margherita, 
lato  O  (I  12),  I  ci.  L.  0,30,  II  L.  0,20;  ^qv  Druent,  1  ci.  L.  0,60,  II  L.  0,40; 
per  Pianezza,  stessi  prezzi.  —  8.  Id.  ^qx  Sèttimo,  part.  Piazza  Emanuele  Fili- 
berto, lato  E,  sul  Corso  Reg.  Margherita,  I  ci.  L.  0,40,  II  L.  0,30,  andata- 
ritorno  II  cL  L.  0,45.  —  9.  Id.  per  Leym-Volpiano,  pag.  160,  part.  Piazza 
Emanuele  Filiberto  al  Ponte  Mosca  (I  14). 

Linee  automob.  —  Per  Pim-Chieri  e  per  Castdnuovo  d'Asti,  pag.  157, 
partenze  da  via  Po,  angolo  via  Bogino;  per  Cavoretto,  pag.  157,  part.  dal 
Ponte  del  Gatto  (tram  da  piazza  Castello). 

Alberghi  :  presso  la  Staz.  di  porta  Nuova:  *Palace  Hótel,  Grand  Hótel 
de  Turin  et  Trombetta  (II,  7-10  r),  via  Sacchi,  8-10,  120  letti  da  L.  5  in  più, 
pasti  L.  1,50,  4  e  6,  pens.  L.  12-20,  omnibus  L.  1,50;  *  Grand  Hótel  Ligure  e 
d'Angleterre  (II,  10  p),  piazza  Carlo  Felice,  9,  135  cam.  da  L.  4-7,  prima  colaz. 
L,  1,50;  *Gr.  Hótel  Suisse  et  Terminus  (II,  10  q),  via  Sacchi,  2-4,  100  letti 
da  L.  4-8,  pasti  L.  1,50,  4  e  6,  pens.  da  L.  12  in  più;Hd^.  Roma  eRoccaCavour 
(II,  10  o),  piazza  Carlo  Felice,  14,  buono,  100  letti  da  L.  3-5,  pasti  L.  1,50, 
3  e  4,50,  pens.  L.  8-12;  Gr.  Hót.  VUle  et  Bologne  (II,  10  n),  corso  Vitt.  Em.,  60, 
buono,  50  letti  da  L.  3,50  in  più,  pasti  L.  1,50,  3,50  e  4,50,  pens.  da  L.  9  in 
più;  Hót,  du  Nord  (II,  11  m),  via  Roma,  34,  60  letti  da  L.  3,50-5,  pasti  L.  1,25, 
3  e  4  V. e,  pens.  L.  8-10;  Alb.  Nazionale,  via  Lagrange,  33,  cucina  race;  Campo 
di  Marte,  via  XX  Sett.,  7;  Persico  Reale,  via  Lagrange,  26,  ambedue  modesti. 

—  Nelle  vicinanze  della  Staz.  di  Porta  Susa:  Alb.  Prussia  (II,  9  c),  via 
Gernaia,  24;  Dogana  (II,  9  b),  via  Cernala,  42,  modesti.  —  In  città:  Hóty 
Europa  et  Gr.  Hót.  (Il,  12  g),  piazza  Castello,  il  più  aristocratico,  120  letti 
da  L.  5  in  più,  pasti  L.  1,50,  4  e  6,  pens.  da  L.  12  ia  più;  Gr.  Hót.  Bonne 
Femme,  Métropole  et  Feder  (II,  12  f),  via  Pietro  Mcca,  3,  buono,  140  letti 
da  L.  4  in  più,  pasti  L.  1,50,  3,50  e  5,  pens.  L.  10-15;  Hót.  Central  et  Continental 
(II,  12  h),  via  delle  Finanze,  2,  buono,  150  letti  da  L.  3,50  in  più,  pasti  L.  1,25, 
3  e  4,50,  pens.  da  L.  9  in  più;  Hót.  Venezia  già  Bue  Rosso  (II,  12  e),  via 
XX  Sett.,  70,  120  letti  da  L.  4  in  più,  pasti  L.  1,25,  3  e  4  v.  e,  pens.  L.  10-12, 
ambiente  vecchio,  buono;  Hót.  de  France  et  Concorde  (II,  14  k),  via  Po,  20, 
50  letti  da  L.  2,50-3,50,  race.  —  I  seguenti  per  turisti  senza  pretese:  Dogana 
Vecchia  e  P.  Svizzera,  via  Corte  d'Appello,  4,  cam.  L.  2,50;  des  Nations,  via 
Mad.  Cristina,  15;  Pozzo  et  Grande  Bretagne,  via  Bogino,  3-5;  Grayi  Cairo, 
via  Roma,  16;  Caccia  Reale,  piazza  Castello,  18;  Ligiiria,  corso  Duca  di  Ge- 
nova, 9;  Rosa  Bianca  e  d'Italia,  piazza  Emanuele  Filiberto,  1. 

Alberghi  d'alloggio:  Gr.  Hótel  Fiorina  (II,  12  d),  via  P.  Micca,  22, 
170  letti  L.  4-6,  prima  colaz.  L.  1-1,50,  omnibus  L.  1;  Moderno  (II,  11  i),  via 
XX  Sett.,  41,  100  letti  da  L.  3  in  più,  omnibus  L.  1,  buono;  Casalegno 
(I-II,  9  a),  via  Garibaldi,  55,  sempl.  race,  cam.  L.  3-4. 

Pensioni:  P.  Internationale  et  de  Famille,  via  Ospedale,  5. 

Caffè-ristoranti:  *del  Cambio,  piazza  Carignano,  2;  *Molinari,  via  S.  Te- 
resa; *Molinari,  buffet  della  Staz.  molto  frequentato  anche  dai  torinesi;  *del 
Teatro  Al/ieri,  piazza  Solferino;  Ligure  (concerto),  piazza  Carlo  Felice,  angolo 
corso  Vitt.  Em.,  buono;  Fiorina,  via  P,  Micca,  22,  race;  degli  Specchi,  via 
P.  Micca,  18,  buono;  Dilei,  via  Po,  angolo  via  Carlo  Alberto,  buono;  du  Pare, 
al  Valentino,  con  terrazza  per  pattinaggio  a  rotelle,  concerti  in  estate,  buono; 
Piemonte  (concerto),  ang.  p.  Carlo  Felice,  16  e  corso  Vitt.  Em.,  58;  del  Teatro 
Balbo,  \ìix  Carlo  Alberto,  31;  Nazionale  (concerto),  via  Po,  20;  Stella  d'Italia, 
Barriera  Casale,  89,  specialmente  frequentato  in  estate;  San  Giorgio  nel  Borgo 
Mcdioevalc  al  Valentino;  Parigi  e  Sussambrino,  via  Po  23-25,  buono;  ecc. 

Caffè  :  oltre  quelli  indicati  con  servizio  anche  di  ristorante:  S.  Carlo,  piazza 
S.  Carlo,  angolo  via  S.  Teresa;  Alfieri,  via  Po,  9;  Romano,  piazza  Castello; 
c  molti  altri,  con  concerto. 

Uffici  pubblici.  —  Poste  e  Telegrafi,  Ufficio  centrale  via  Alflerl,  10  (U  11). 
Trentacinque  uflìci  succursali  sparsi  nei  diversi  punti  della  città.  —  Telefoni, 
Ufficio  centrale  via  Roma,  galleria  Nazionale  (II 11).  Telefono  gratuito  in  tutti 
i  cafTò  e  bars  principali.  —  Prefettura,  piazza  Castello  (II  15).  —  Questura, 
piazza  S.  Carlo  (II  11).  —  Municipio,  piazza  del  Palazzo  di  Città  (II  12). 

—  Camera  di  Commercio,  via  Ospedale,  20  (II  14). 
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Teatri.  —  Regio,  piazza  Castello  (II  15),  aperto  soltanto  durante  il  car- 
nerale  e  la  quaresima;  opera  e  ballo.  —  Carignano,  piazza  omonima  (II  11); 
opera,  commedia,  operetta.  —  Vittorio  Emanuele  II ,  via  Rossini,  11  (II 15); 
opera,  operetta,  circhi  equestri,  commedia.  —  Alfieri,  piazza  Solferino  (II 
12);  commedia,  operetta.  —  Balbo,  via  Andrea  Doria,  15  (II 11);  operetta, 
circhi  equestri,  cinematografo.  —  Chiarella  (Politeama),  via  Principe  Tom- 
maso, 8  (II  10);  opera,  operetta,  commedia.  —  Rossini,  via  Po,  34  (II 14); 
commedia,  cinematografo.  —  Gianduja  (marionette),  via  Principe  Amedeo 
(II  14).  —  Torinese  (specialmente  spettacoli  cinematografici),  corso  Reg.  Mar- 
giierita,  106.  —  Caffè-concerti:  Romano  (estivo),  piazza  Castello,  Galleria 
Subalpina.  —  Varietà,  Maffei,  via  Principe  Tommaso,  5  (II  10).  —  Michelotti, 
nel  parco  omonimo,  riva  destra  del  Po  (solamente  estivo). 

Pattinaggio,  a  rotelle  :  Rest.  du  Pare,  al  Valentino;  Birreria  Durio,  via 
al  Fortino,  34  (con  concerto,  giuoco  delle  bocce,  ecc.);  sul  ghiaccio:  Società 
Pattinatori,  al  Valentino. 

Barche  sul  Po,  —  Imbarchi  presso  il  corso  Cairoli  (II  13)  e  presso  il 
Castello  del  Valentino  (III  13):  un'ora  o  frazione  L.  1  senza  rematore;  L.  1,50 
con  un  rematore;  L.  1,80  con  due.  Per  mezz'ora  successiva  o  frazione  L.  0,50 
senza  rematore;  L.  0,75  con  uno,  L.  1  con  due  rematori. 

Facchini  pubblici  (berretto  rosso,  targa  metallica  con  numero).  —  Non 
oltre  mezz'ora  e  per  ogni  mezz'ora  L.  0,30.  Trasporto  carico  inferiore  a  15  kg. 
L.  0,50;  da  15  a  50  L.  0,75;  da  50  a  100  L.  1,50;  da  100  a  200  L.  2,25; 
da  200  a  300  L.  3,25  compreso  il  nolo  del  carro  e  la  consegna  a  domicilio. 

Ritirate  a  pagam.  (cent.  10).  —  Piazza  Castello,  presso  Staz.  Tramvie  (II 
15).  —  Via  Roma,  galleria  Geisser  (II 11),  —  Via  della  Zecca,  1  (II 15).  —  Via 
Bogino,  3  (II  14).  —  Piazza  Eman.  Filiberto  (lato  E,  I  12).  —  Via  Gari- 
baldi, 16  (II  12).  —  Piazza  S.  Martino  (II  6-9).  —  Giardino  della  Cittadella 
(II  9)  —  Piazza  Madama  Cristina  (II  10).  —  Corso  Mass.  d'Azeglio,  presso 
il  Cast,  del  Valentino  (III  13).  —  Via  Leopardi.  —  Piazzale  del  Camposanto. 

Bagni.  —  Provvidenza,  via  XX  Settembre,  7.  —  Annunziata,  via  Po,  51. 

—  Borgo  Nuovo,  via  Accademia  Albertina,  29.  —  Cavour,  via  Lagrange,  22. 

—  della  Zecca,  via  della  Zecca,  39.  —  S.  Dcdmazzo,  via  Garibaldi,  26.  — 
S,  Giuseppe,  via  Genova,  27.  —  S.  Martino,  corso  S.  Martino,  8.  —  S.  Sai- 
vario,  angolo  via  Galliari  e  Saluzzo,  —  S.  Simone,  via  Garibaldi,  11  bis.  — 
Diana,  corso  Massimo  d'Azeglio,  54.  —  Popolari:  angolo  via  Saccarelli  e 
Carena  (borgo  S.  Donato);  angolo  corsi  Ponte  Mosca  e  Firenze  (borgo  Dora); 
piazza  Donatello  (borgo  S.  Salvatore);  piazza  S.  Secondo;  via  Quattro  Marzo; 
via  Morosini;  via  Vanchiglia  angolo  corso  Regina  Margherita. 

Uffici  d'informazioni.  —  Pro  Torino,  galleria  Nazionale,  scala  B,  via 
Roma  (n  11).  Ha  pubblicato  una  particolaregg.  guida  locale.  —  Touring  Office 
Gondrand,  e  Ufficio  Consolare  e  Succurs.  del  T.  CI.,  via  Roma,  20-22  interno. 

Club  Alpino  Italiano:  Sede  Centrale  e  Sezione  di  Torino,  via  Monte  di 
Pietà,  28. 

Giorni  ed  ore  di  visita  ai  musei,  ecc.  —  Accademia  delle  Scienze,  pag.  143, 
ingresso  via  Maria  Vittoria,  3;  orario:  dalle  9  alle  16. 

Armeria  Reale,  pag.  130.  Nel  Palazzo  Reale.  Tutti  i  giorni  feriali  (eccetto 
il  primo  lunedì  di  ogni  mese)  10-12,  14-16.  Giorni  festivi  9-12.  Ingresso  gra- 
tuito sempre,  ma  nei  giorni  feriali  occorre  farsi  rilasciare  il  biglietto  dalla  Di- 
rezione (ivi  ammezzati).  Guida  uff.  illustr.  del  1905,  L.  0,50,  Catalogo  del  1890 
L.  3.  Per  visitare  il  Medagliere  del  Re,  chiedere  il  permesso  al  Direttore  della 
Biblioteca  Reale,  ivi. 

Bibliotem  Civica,  pag.  135,  orario:  10-15, 19,30-22  dal  15  ottobre  al  1  mag- 
gio; 10-16  altri  mesi;  9-12  giorni  festivi. 

Biblioteca  della  Camera  di  Commercio,  pag.  127,  orario:  9-12,  14-18  giorni 
non  festivi. 

Biblioteca  Nazionale  Universitaria,  pag.  125,  orario:  9-12, 14-19  ogni  giorno 
non  festivo  da  ottobre  a  metà  luglio;  fino  alle  17  negli  altri  mesi. 
Borgo  Medioevale,  ingresso  libero. 

Castello  Medioevale,  pag.  152  (prezzo  L.  0,50),  orario:  dal  1  ottobre  al 
30  aprile  10-17,  altri  mesi  10-12,  14-18. 
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Galleria  Civica  d'Arte  Moderna,  pag.  139,  orario:  da  novembre  a  marzo 
10-16;  da  aprile  a  ottobre  9-17,  Ingresso:  martedì,  giovedì,  sabato  e  domenica, 
gratuito.  Mercoledì  e  venerdì  L.  1.  Lunedì  chiusa. 

Museo  Alpino  e  Panorama  delle  Alpi  (Monte  dei  Cappuccini),  pag,  129, 
orario:  novembre,  dicembre,  gennaio  e  febbraio  8-11,30,  13-17;  marzo,  aprile, 
settembre  e  ottobre  6,30-11,30,  13-18.  Ingresso:  L.  0,40  giorni  feriali,  L.  0,25 
giorni  festivi. 

Museo  dell'Accademia  Albertina,  pag,  126.  Visibile  gratuitamente  tutti  i 
giorni  feriali  14-17.  Rivolgersi  alla  Segreteria. 

Museo  del  libro,  in  una  delle  case  del  Borgo  Medioevale,  pag.  152,  orario: 
da  ottobre  a  maggio  10-17;  da  maggio  a  ottobre  8-12,  14-18.  Ingresso  libero. 

Museo  di  Antichità,  pag.  144  (via  Accademia  delle  Scienze,  4),  orario: 
giorni  festivi  13-16  gratuito;  giorni  feriali  9-16,  adulti  L.  1,  fanciulli  L.  0,50. 

Museo  di  Arte  antica  e  Arte  applicata  all'Industria,  pag.  127,  orario:  da 
novembre  a  marzo  10-16;  da  aprile  a  ottobre  9-17.  Ingresso:  martedì,  giovedì, 
domenica,  gratuito.  Mercoledì,  venerdì,  sabato  L.  1.  Lunedì  chiuso. 

Museo  di  Artiglieria,  pag.  138,  orario:  giorni  feriali  10-12,  14-17;  fe- 
stivi 10-12.  Ingresso  gratuito  (chiedere  il  permesso  al  Conservatore,  ivi). 

Museo  di  Geologia  e  di  Mineralogia  del  Politecnico,  pag.  152.  Visibile  gra- 
tuitamente tutti  i  giorni  feriali  9-12,  14-18. 

Musei  di  Zoologia  e  di  Anatomia  comparata,  di  Geologia  e  Paleontologia, 
di  Mineralogia,  pag.  142.  Ingresso  gratuito  per  tutti  i  musei,  orario:  13-16, 
eccetto  il  lunedì  (giorno  in  cui  sono  tutti  chiusi). 

Museo  Industriale,  pag.  152  (Castello  del  Valentino).  Visibile  gratuita- 
mente tutti  i  giorni  nel  pomeriggio,  facendone  domanda  alla  Direzione  o  al 
Conservatore,  ivi.  Aperto  al  pubblico  tutte  le  domeniche  12,30-16. 

Museo  Nazionale  del  Risorgimento,  pag.  128.  (Mole  Antonelliana,  via  Mon- 
tebello,  20),  orario:  giorni  feriali  10-16  da  novembre  a  marzo;  9-17  da  aprile 
a  ottobre.  Ingresso  per  il  museo  e  redificio  L.  0,50.  Domenica  10-16  con  in- 
gresso gratuito.  Lunedì  chiuso. 

Palazzo  Madama,  pag.  125.  Ingresso  gratuito  9-12,  14-16.  Rivolgersi  ivi,, 
piano  terreno,  ad,,  all'UfiScio  Regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti. 

Pinacoteca,  pag.  145.  Ingresso  gratuito  tutte  le  domeniche  e  feste  rico- 
nosciute 13-16,  Giorni  feriali  9-16  adulti  L.  1,  fanciulli  L,  0,50. 

Itinerario  speciale  tramviario.  —  Col  tram  della  Società  Belga-Torinese, 
lettera  G,  si  può  fare  l'intero  giro  dei  Viali  (7  km.,  cent.  20).  Col  N.  1 
della  Azienda  Municipale  si  possono  vedere  alcune  fra  le  zone  più  eleganti  di 
Torino  (giro  completo  cent.  15). 

Cose  più  interessanti.  —  Una  visita  rapidissima  esige  almeno  2  giorni, 
smza  uscire  di  città.  —  *  Corsa  in  carrozza  nei  Viali  oppure  coll'itin. 
speciale  tramviario  (v.  sopra).  —  *  Armeria  e  Palazzo  reale,  pag.  130.  — 
*  Museo  di  antichità, -^2^^.  144.  —  *  Pinacoteca,  pag.  145.  —  *  Museo  d'Arte 
Antica  e  d'Arte  applicata  all'Industria,  pag.  127.  —  *  Musei  di  Storia  Nat. 
pag.  142.  —  Museo  d'Artiglieria,  pag.  138.  —  *  Galleria  civica  d'Arte  Mo- 
derna, pag.  139.  —  Cattedrale,  pag.  132.  —  Parco  del  Valentino  e  Castello, 
Borgo  medioevale,  pag.  151-152.  —  *Vista  dalla  Mole  Antonelliana,  pag.  128.- 
—  *DaI  Monte  dei  Cappuccini,  pag.  129.  —  Per  le  escurs.  a  *  Super ga, 
al  Eric  della  Maddalena  e  alla  *  Sagra  di  S,  Michele  v.  pag.  156,  157  e  159. 


Cenno  storico.  —  Torino,  anticamente  Taurasia,  cppoi  Augusta  Tauri- 
norum,  ripete  la  sua  origine  dalle  primitive  popolazioni  celtiche,  affini  o 
identiche  coi  liguri,  commiste  più  tardi  coi  galli,  che  occuparono  tutta  la 
zona  nord-ovest  dell'Italia  Supcriore. 

Ammessa  da  Giulio  Cesare  nella  cittadinanza  romana,  fu  parte  del  pic- 
colo regno  delle  Alpi  Còzie,  unito  da  Nerone  all'impero,  del  quale  seguì  le 
vicende  senza  fatti  particolari  memorabili,  che  esclusivamente  la  riguardino. 

Preda  dei  barbari  nel  v  c  vi  secolo,  dio'  nome  e  sede  a  un  ducato  longo- 
bardo, i  cui  titolari  più  noti:  Agilulfo,  secondo  marito  di  Teodolinda,  Ada- 
loaWo  loro  figlio,  c  Ariovaldo,  sposo  di  Gcrudcberga  loro  figlia,  tennero  la 
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corona  per  anni  successivi  (590-636).  La  riafferrarono  più  tardi  per  poco 
tempo  Regimberto  e  Ariberto  II. 

Sotto  gli  imperatori  franciii  e  i  successivi  re  italiani  e  borgognoni  (774-962) 
Torino  fu  residenza  di  conti  francesi,  ultimo  dei  quali  fu  Olderico  Manfredi, 
la  cui  figlia  Adelaide,  sposando  Oddone,  figlio  di  Umberto  Biancamano,  servì 
a  stabilire  un  anello  di  congiunzione  fra  i  possedimenti  transalpini  e  quelli 
italici  di  Casa  Savoia. 

Dopo  la  morte  di  Adelaide,  Torino  entrò  nell'orbita  generale  del  mo- 
vimento comunale  diffuso  per  tutta  Italia,  e  si  sottrasse  poco  a  poco  a  ogni 
autorità  feudale,  combattendo  spesso  contro  i  suoi  antichi  padroni  e  contro 
i  Comuni  vicini  di  Asti,  Chieri,  Testona,  senza  che  la  sua  storia  registri  glorie 
0  disastri  memorabili. 

Torino  allora  non  aveva  più  di  cinque  o  seimila  abitanti,  case  misere 
e  vie  per  le  quali  andavano  vagando  gli  animali,  contraddistinti  da  segni  pel 
riconoscimento  dei  proprietari. 

Il  suo  organismo  politico  e  sociale,  le  sue  leggi  e  i  suoi  magistrati,  la 
sua  vita  insomma  era  la  stessa  degli  altri  Comuni  contemporanei:  una  stretta 
e  compatta  associazione  di  borghesi,  che  possedevano  beni  o  casa  nella  città 
0  nel  territorio,  pagavano  taglie  e  partecipavano  alla  difesa  in  caso  di  bi- 
sogno; la  solidarietà  era  completa  fra  gli  associati  coli' esclusione  più  rigo- 
rosa dei  forestieri.  La  protezione  delle  leggi  e  dei  magistrati,  gli  ufl&ci  pub- 
blici e  il  pubblico  insegnamento  esistevano  esclusivamente  per  loro.  Se  un 
incendio  consumava  la  casa  di  un  cittadino,  se  i  ladri  lo  derubavano,  se  i 
malevoli  gli  tagliavano  la  vigna  o  gli  bruciavano  le  messi,  il  Comune  lo  in- 
dennizzava. Se  un  estraneo  l'offendeva  o  si  rifiutava  di  pagargli  un  debito, 
il  Comune  gli  concedeva  lettere  di  rappresaglia,  colle  quali  poteva  rifarsi 
sul  primo  conterraneo  del  debitore  o  offensore  che  gli  capitava  nelle  mani. 

Il  Comune  era  retto  da  consoli,  dei  quali  si  ha  certa  menzione  fin  dal 
1172,  che  ne  erano  i  capi  supremi,  facevano  le  leggi  e  le  facevano  eseguire 
da  un  Consiglio  di  credenza  per  gli  affari  giornalieri  di  poca  importanza  e 
da  un  Consiglio  generale,  detto  anche  parlamento  o  conclone. 

Nel  1200,  per  dare  all'amministrazione  della  giustizia  maggiore  spedi- 
tezza e  imparzialità,  fu  nominato  un  Podestà.  In  questa  forma  il  Comune 
di  Torino  si  resse  per  circa  due  secoli,  il  xii  e  il  xill. 

Quando  la  vita  comunale  fu  logora  e  la  libertà  impotente  a  contenere 
le  lotte  cittadine,  Torino  ritornò  all'obbedienza  dei  conti  di  Savoia,  che  ne 
accrebbero  il  lustro  esteriore  e  l'importanza  politica. 

Amedeo  Vili  vi  portò  il  Consiglio  superiore  di  giustizia  e  Carlo  I  la  fece 
sua  residenza  preferita  (1482-1490),  benché  la  corte  ducale  non  avesse  ancora 
una  sede  fissa  nè  di  qua  nè  di  là  dalle  Alpi. 

Emanuele  Filiberto,  appena  fu  sgombra  dai  francesi,  che  vi  tennero  an- 
cora presidio  per  disposizione  del  trattato  di  Cateau  Cambrésis,  vi  fissò  sta- 
bilmente la  sua  dimora. 

Ne  imitarono  l'esempio  i  suoi  successori:  Carlo  Emanuele  l,  Vittorio 
Amedeo  I,  Carlo  Emanuele  II  e  Vittorio  Amedeo  III  (1559-1796).  L'italia- 
nizzarono colla  politica,  colla  lingua,  coi  costumi,  colle  aspirazioni  all'av- 
venire. 

Vi  costruirono  bastioni  e  cittadella  di  difesa,  università  di  studi  e  musei, 
e  crearono  l'ufficio  del  genio  civile  incaricato  di  rivedere  i  disegni  di  tutte 
ie  costruzioni  nuove,  onde  la  città  cominciò  ad  avere  quell'aspetto  di  rigida 
regolarità  esteriore,  che  la  distingue  ancora. 

Nel  secolo  xvii  e  nel  xviii  sostenne  due  assedi  importanti;  uno  fra  il  1639 
e  il  1640  durante  la  guerra  civile  fra  Maria  Cristina,  tutrice  dei  figli  Carlo 
Emanuele  e  Francesco  Giacinto  e  i  cognati  principe  Tommaso  e  Cardinale 
Maurizio;  quella  alleata  dei  francesi,  questi  degli  spagnuoli;  il  secondo  du- 
rante la  guerra  di  successione  di  Spagna,  illustrato  dall'eroico  sacrifizio  di 
Pietro  Micca  e  dalla  vittoria  liberatrice  di  Vittorio  Amedeo  II  e  del  principe 
Eugenio  (1706). 

La  sua  popolazione,  cresciuta  ormai  a  quarantamila  abitanti,  comin- 
ciava a  presentare  uomini  eminenti  in  tutti  i  rami  principali  dello  scibile 
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umano,  fra  cui  basterà  ricordare,  nel  perìodo  più  moderno,  Giovanni  Boterò, 
scrittore  politico,  di  Bene  (Mondovì),  1540-1617;  Ferrerò  d'Ormea,  statista, 
di  Mondovì,  1680-1745;  G.  B.  Bogino,  statista,  1701-1784;  Giuseppe  Baretti, 
filologo  e  critico,  1716-1789;  Carlo  Denina,  storico,  di  Saluzzo,  1731-1813; 
Giuseppe  Lagrange,  matematico,  1736-1813;  Tommaso  Valperga  di  Caluso, 
astronomo  e  orientalista,  1737-1815. 

L'invasione  francese,  che  assorbì  lo  Stato,  la  sua  capitale  e  la  sua  vita 
per  sedici  anni  (1798-1814)  non  fu  senza  vantaggi,  perchè  conservò  a  To- 
rino la  dignità  di  capoluogo  politico  e  militare:  essa  vide  sorgere  la  scuola 
d'applicazione  degli  ingegneri,  la  specula  astronomica  che  ora  è  a  Pino 
Torinese,  varie  opere  di  pubblica  utilità,  fra  cui  il  magnifico  ponte  sul  Po 
di  fronte  alla  chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio. 

Nel  1814  Torino  accolse  con  sincero  entusiasmo  il  ritorno  della  Casa 
di  Savoia,  che  per  lo  Stato  significava  restituzione  d'indipendenza  e  per 
essa  della  dignità  di  capitale.  Il  regno  di  Sardegna  s'era  ingrandito  coll'unione 
della  Liguria  e  di  Génova  e  di  là  rifluiva  alla  capitale  un'onda  d'idee  nuove, 
ridotte  dal  Mazzini  a  concetto  di  repubblica  unitaria,  e  la  proverbiale  attività 
dei  liguri,  che  vi  prepararono  e  vi  nutrirono  il  prossimo  slancio  alla  con- 
quista dell'unità  d'Italia. 

Stava  per  finire  il  regno  di  Sardegna  e  per  Torino  l'onore  di  esserne  la 
capitale,  ma  la  sua  fisionomia  secolare  nell'ultimo  decennio  si  era  trasfor- 
mata assumendo  l'aspetto  più  singolare  e  interessante.  Un  forestiere,  che 
avesse  allora  visitata  Torino,  avrebbe  potuto  dubitare  di  essere  non  in  una 
città  del  Piemonte  ma  nella  capitale  di  un  nuovo  regno  d'Italia  (per  verità 
non  ancora  nato),  ove  pei  loro  affari  si  aggirassero  uomini  d'ogni  parte  della 
Penisola;  chè  là  accorrevano  lombardi,  veneti,  romagnoli,  napoletani,  sici- 
liani per  sottrarsi  alle  barbare  leggi  dello  stato  d'assedio  dell'Austria  e  alle 
persecuzioni  dei  loro  paesi  d'origine. 

Là  tutti  i  perseguitati  erano  accolti,  soccorsi  e  confortati;  di  là  si  le- 
vava la  voce  potente  di  Camillo  Cavour  (n.  Torino,  1810-1861)  a  condannare 
all'infamia  gli  oppressori;  là  v'era  libertà,  che  mancava  altrove;  là  v'era  un 
Re,  che  accoglieva  nell'animo  generoso  «  il  grido  di  dolore»  dei  perseguitati; 
là  batteva  il  cuore  di  tutta  Italia,  e  là  il  14  marzo  del  1861  Vittorio  Ema- 
nuele II  deponeva  il  titolo  di  re  di  Sardegna  per  assumere  quello  di  Re  d'Italia. 

Quattro  anni  dopo  la  capitale  passava  da  Torino  a  Firenze  nell'attesa 
di  passare  a  Roma. 

Torino,  cedendo  l'onore  di  capitale  d'Itàlia  a  Firenze  e  a  Roma,  non 
risentì  gravi  scosse  nei  suoi  interessi  e  nella  sua  importanza  morale,  accre- 
sciuta anzi  da  questo  magnifico  esempio  di  rinuncia.  Lanciò  la  sua  prover- 
biale attività  nel  campo  industriale  e  commerciale  e  continuò  il  suo  cammino 
ascendente  di  prosperità  e  di  grandezza,  conservando  il  primato  fra  le  città 
dell'antico  Piemonte,  rivaleggiando  con  fortuna  colle  città  principali  del- 
ritàlia  nuova. 

Cenno  storico-artistico.  —  Torino  non  fu  un  centro  artistico  auto- 
nomo tale  da  poter  rivaleggiare  con  altri  del  nostro  paese.  Per  l' indole 
dei  suoi  abitanti,  per  la  sua  posizione  geografica,  lontana  dai  maggiori 
centri  italiani  e  posta  fra  Itàlia  e  Frància,  per  le  sue  vicende  politiche  Torino 
visse  artisticamente  d'una  vita  riflessa  e  l'evoluzione  dell'arte  che  ivi  si  pa- 
lesa non  si  comprende  se  non  si  tien  conto  delle  influenze  esercitate  dall'arte 
della  Lombardia  e  dell'Italia  Centrale  da  un  lato,  della  Borgogna  e  della 
Frància  dall'altro. 

Dell'epoca  romanica  e  degli  inizi  del  Rinascimento  poco  rimane.  Nella 
febbre  del  rinnovurnento  edilizio  della  fine  del  Rinascimento  e  più  ancora 
del  '500  e  del  '600,  coevo  del  sorgere  e  del  rinsaldarsi  della  potenza  e  della 
ricchezza  di  Casa  Savoia,  molti  monumenti  di  epoche  anteriori  andarono  di- 
strutti. Dell'epoca  romanica  ò  il  campanile  della  Consolata,  già  di  S.  Andrea, 
e  frammenti  di  un  musaico,  ora  al  Museo  Civico,  che  adornava  il  pavimento 
di  una  delle  tre  ciiiese  (forse  di  S.  Salvatore)  già  esistenti  sull'arca  ora  occu- 
pata dal  Duomo. 
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L*antica  casa-forte  edificata  da  Guglielmo  di  Monferrato  nel  sec.  xiir, 
addossandola  alla  Porta  Decumana  della  città  augustea,  fu  poi  ampliata  verso 
oriente  da  Lodovico  d'Acàia  nel  xv  sec.  con  le  due  torri  e  il  corpo  di  edificio 
infrastante,  per  poi  essere  ancora  trasformata  nel  sec.  xviil  dal  Juvara:  l'at- 
tuale Palazzo  Madama  consta  dunque  degli  edifìci  di  tre  epoche  distinte,  co- 
strutti in  quattro  riprese. 

L'età  gotica  ci  è  rappresentata  da  una  sola  chiesa,  S.  Domenico,  sorta 
fra  il  xni  e  il  xiv  sec.  e  preziosa  anche  perchè  contiene  le  sole  pitture  del  '300 
che  rimangano  a  Torino. 

Così  uno  dei  pochi  esempi  dell'architettura  civile  del  '400  e  dei  primi 
anni  del  '500  si  ha  nella  casa  dei  Broglia,  ora  albergo  della  Corona  Grossa, 
in  via  Quattro  Marzo.  Il  Rinascimento  non  ha  a  Torino  che  un  monumento 
d'importanza,  il  Duomo  (S.  Giovanni),  per  il  quale  furono  dal  committente, 
Domenico  della  Rovere,  cliiamati  artisti  dall'Itàlia  Centrale:  Meo  del  Caprino 
da  Settignano  ne  fu  forse  solo  l'imprenditore,  e  i  disegni  sarebbero  di  Baccio 
Pontelli.  Di  artista  toscano  sono  le  sculture  del  portale:  neppure  le  altre 
opere  di  scultura  sparse  nell'interno  sono  di  artisti  locali,  bensì  di  lombardi, 
di  veronesi,  o  di  francesi. 

Lo  svolgimento  deUa  pittura  piemontese  dal  xiv  all'inizio  del  xvi  sec, 
meglio  che  a  Torino,  si  può  seguire  in  altri  luoghi  del  Piemonte,  dove,  nei 
numerosi  affreschi  che  decorano  castelli,  chiese  e  cappelle,  si  palesa  la  fusione 
delle  forme  goticizzanti  dell'Italia  Centrale  e  della  Lombardia  con  le  influenze 
d'oltralpe. 

Da  S.  Maria  di  Vezzolano  al  Castello  della  Manta,  da  P»,evello  a  S.  An- 
tonio di  Ranverso,  a  Chieri,  ad  Avigliana,  a  Pianezza,  a  Villafranca  Piemonte, 
e  su  per  la  valle  di  Susa  e  per  quella  d'Aosta  è  un  fiorire  di  decorazioni  mu- 
rali che  attestano  l'esistenza  di  una  scuola  pittorica  non  originale,  anzi  sempre 
ritardataria  rispetto  alle  altre,  ma  degna  di  studio. 

Purtroppo  queste  pitture  sono  quasi  costantemente  anonime,  nè  i  docu- 
menti, che  pure  di  molte  fanno  menzione,  hanno  valso  a  stabilirne  gli  autori. 
Fra  le  pochissime  eccezioni  ricordiamo  i  dipinti  di  Giacomo  Jacherio  nella 
chiesa  di  S.  Antonio  di  Ranverso. 

Da  questa  schiera  di  affrescanti  sorse  probabilmente  Martino  Spanzotti, 
alla  cui  scuola  si  formarono  Defendente  Ferrari  e  Girolamo  Giovenone:  il 
primo  dipinse  a  Torino,  ad  Avigliana,  a  Chivasso;  il  secondo,  passato  a  Ver- 
celli, si  fuse  poi  con  la  scuola  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Defendente  Ferrari  risentì  pure  l'influsso  del  Rinascimento,  forse  ?per 
mezzo  di  Macrino  d'Alba,  che  aveva  completato  la  propria  educazione  arti- 
stica viaggiando  nell'Itàlia  Centrale;  tuttavia,  quantunque  abbia  lavorato  fin 
oltre  il  1535,  conserva  sempre  il  suo  carattere  quattrocentista,  non  senza  al- 
cuni elementi  nordici,  che  fino  a  tempi  recenti  fecero  confondere  le  sue  opere 
con  quelle  del  Diirer  o  di  artisti  fiamminghi. 

Defendente  è  abbondantemente  rappresentato  a  Torino,  nel  Duomo,  nei 
Musei,  e  fuori  di  Torino,  specialmente  ad  Avigliana  (in  S.  Giovanni).  Così 
pure  accade  in  Torino  di  Macrino  d'Alba  e  di  Gandolfino  De  Roretis  (di  cui 
però  l'opera  maggiore  è  a  Savigliano,  in  S.  Pietro). 

Più  tardi  a  Torino  si  diffondono  e  predominano  i  prodotti  della  vicina 
scuola  vercellese,  con  Gaudenzio  Ferrari,  i  Giovenone,  ed  altri. 

Le  gravi  condizioni  politiche  nelle  quali  precipitarono  le  sorti  dello  Stato 
sabaudo  nella  prima  metà  del  '500  ostacolarono  ogni  manifestazione  d'arte 
a  Torino,  e  solo  con  Emanuele  Filiberto  e  con  i  principi  successivi  questa 
risorse  accompagnando  lo  sviluppo  e  il  rinnovamento  edilizio  della  città. 

Dapprima  Francesco  Paciotto  da  Urbino  vi  edificò  la  grandiosa  Citta- 
della, della  quale  più  non  rimane  che  il  mastio;  più  tardi  Ascanio  Vittozzi 
disegnò  chiese,  aprì  vie,  adornò  piazze  e  l'opera  sua  fu  continuata  da  Carlo 
di  Castellamonte,  architetto  di  Carlo  Emanuele  I,  di  Vittorio  Amedeo  I  e 
della  reggente  Cristina,  sotto  la  quale  prese  forma,  con  i  disegni  dello  stesso 
Castellamonte,  la  più  bella  piazza  di  Torino,  una  delle  più  nobili  d'Italia, 
piazza  S.  Carlo.  Degno  del  padre  fu  Amedeo  di  Castellamonte,  architetto  di 
Carlo  Emanuele  II,  sotto  il  quale  edificò  il  Palazzo  Reale,  l'Ospedale  xii  S.  Gio- 
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vanni,  chiese,  palazzi  nobiliari,  e,  nei  dintorni,  la  Tenaria  Reale,  se  pure  a 
lui  non  si  debba  attribuire  il  Castello  del  Valentino,  ispirato  a  modelli  francesi. 

A  questa  fioritura  architettonica  contribuì,  oltre  ad  altri  minori,  fra  cui 
il  Lanfranchi,  il  teatino  Guarino  Guarini  di  Modena,  mente  geniale  educata 
alla  più  grande  scienza  costruttiva:  di  lui  si  devono  citare  almeno  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo,  il  palazzo  Carignano  e  quello  ora  dell'Accademia  delle  Scienze. 

Fra  i  pittori  e  gli  scultori  di  questo  tempo  sono  notevoli  G.  Caccia  (detto 
il  Moncalvo)  del  Monferrato,  e  i  lombardi  Mazzucchelli,  Nuvolone  ed  Argenta 
(Giacomo  Vighi);  quest'ultimo  ritrattista  di  Emanuele  Filiberto.  Stranieri 
erano  il  Carracha,  il  Miei,  il  Seyter,  Balthasar  Mattheus  ed  altri.  Piemontesi 
furono  Giovenale  Boetto,  valente  incisore,  il  Molineri  di  Savigliano  ed  altri 
pochi  di  minor  importanza. 

Della  seconda  metà  del  '600,  il  più  ricco  esempio  di  decorazione  interna 
si  ha  in  alcune  sale  del  Castello  del  Valentino,  nelle  quali  lavorarono  artisti 
lombardi,  come  lombardi  furono,  e  specialmente  campionesi,  gli  scultori  cui 
si  attribuiscono  i  non  numerosi  lavori  di  questo  tempo:  fra  essi  Tommaso 
Carlone. 

Col  '700,  e  specialmente  sotto  i  regni  di  Vittorio  Amedeo  II  e  di  Carlo 
Emanuele  III,  il  rinnovamento  edilizio  di  Torino  continua  e  si  intensifica. 
Il  primo  dei  due  sovrani  conosce  in  Sicilia  Filippo  Juvara,  fornendogli  l'occa- 
sione di  esplicare  quelle  doti  che  lo  rendono  una  delle  maggiori  personalità 
dell'architettura  barocca  e  il  fondatore  di  una  scuola  di  architetti  che  si  per- 
petuò nella  metropoli  piemontese  per  tutto  il  secolo. 

Al  Juvara  dobbiamo  la  basilica  di  Superga,  la  chiesa  del  Carmine,  il  ri- 
facimento di  quella  di  S.  Filippo,  già  iniziata  dal  Guarini  e  poi  rovinata,  il 
palazzo  Madama,  quello  Della  Valle,  una  seconda  parte  dei  lavori  delia  Ve- 
naria  Reale,  il  C^astello  di  Rivoli,  ecc.  Ai  suoi  contemporanei  e  successori 
Francesco  Gallo,  il  Planteri,  il  Tavigliano,  il  Ricca,  il  Vittone,  il  Sacchetti, 
il  Martinez,  l'Aliberti,  il  Robilant,  il  Borra,  poi  il  Birago,  ilMassazza,  il  Del- 
izia, il  Castelli  si  deve  quanto  di  meglio  si  costrusse  a  Torino  e  nei  suoi  din- 
torni: chiese,  palazzi,  ville  e  giardini.  Merita  speciale  menzione  l'architetto 
Benedetto  Alfieri,  autore  del  Teatro  Regio,  del  palazzo  Morozzo  (poid'Agliano) 
e  della  strana  ma  geniale  chiesa  di  Carignano;  ideatore  di  altri  innumerevoli 
lavori  e  di  progetti  grandiosi  non  tutti  posti  in  esecuzione.  All'opera  degli 
architetti  era  legata  quella  di  altri  artisti:  fra  i  pittori  C.  F.  Beaumont,  affre- 
scante e  decoratore  di  volte  (Palazzo  Reale)  e  pittore  di  tele  per  cliiese,  i  fra- 
telli Galliari,  importatori  a  Torino  dello  stile  del  Tiepolo,  ed  altri  affrescanti 
come  il  Valeriani,  il  Vacca,  il  Perego,  il  Levra,  o  pittori  di  tele,  come  il  Van 
Loo,  il  Tesio,  i  Molinari,  i  Dupra,  il  Pécheaux,  primo  direttore  dell'Accademia 
di  Belle  Arti,  o  decoratori  di  sovrapporte,  come  il  Cignaroli,  il  Rapous,  la 
Gilli,  l'Olivieri.  Fra  gli  scultori  i  fratelli  Collino,  educati  a  Roma,  il  Camctti, 
il  Bernero,  il  Martinez,  il  Ferrerò,  ecc.;  e  i  bronzisti  G.  B.  Boucheron  e  La- 
datte.  Una  numerosa  e  geniale  schiera  di  stuccatori,  fra  cui  il  San  Bartolomeo 
e  il  Bolina,  e  di  scultori  in  legno,  come  il  Bolgieri,  il  La  Volée,  il  Bonzanigo, 
0  di  intarsiatori  come  il  PilTetti  e  il  Prinetti,  completano  la  decorazione  e 
l'arredamento  interno  delle  chiese  e  specialmente  di  quei  ricchi  palazzi  sette- 
centeschi che  segnano  il  massimo  splendore  artistico  del  Piemonte  e  dei  quali 
parecchi  sono  ancora  ben  conservati.  Stile  e  gusto  rispecchiano  quelli  fran- 
cesi dello  stesso  tempo  e  perciò  non  bisognerà  ricercare  in  essi  originalità  di 
creazione,  bensì  l'eleganza  e  la  finezza  con  la  quale  i  modelli  esteri  sono  se- 
guiti e  sviluppati.  Nè  si  deve  dimenticare  la  fabbrica  d'arazzi  istituita  a  To- 
rino nel  '700  che,  su  cartoni  di  pittori  locah,  diede  prodotti  degni  di  rivaleg- 
giare con  quelli  d'oltralpe. 

La  Rivoluzione  c  l'Impero  interrompono  bruscamente  questo  riflesso  no- 
strano degli  splendori  dvìVancien  régimc.  Nella  successiva  restaunizione  si 
hanno  qui  scarsi  eseiiii)lari  del  neoclassicistno  dominante:  citiamo  fra  questi 
la  chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio,  del  Jionsignore  (J818).  Tale  tendenza  nella 
X)ittura  e  nella  scultura  domina  però  ancora  durante  quasi  tutto  il  regno  di 
Carlo  Alberto,  il  quale  ebbe  il  merito,  non  mai  abbastanza  riconosciuto,  di 
potentemente  incoraggiare  lo  sviluppo  degli  studi  e  dell'arte. 
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Così,  durante  il  suo  regno  si  restaura  e  sì  riordina  l'Accademia  dì  Belle 
Arti,  detta  poi  Albertina;  si  mantiene  la  Scuola  di  Koma  con  le  annesse  pen- 
sioni agli  artisti  colà  inviati,  si  fondano  le  raccolte  di  disegni  c  di  medaglie 
annesse  alla  Biblioteca  Reale;  si  raduna  il  materiale  della  B.  Pinacoteca;  si 
favorisce  l'incremento  del  Museo  Egizio,  fondato  da  Carlo  Felice;  e  infine  si 
fonda  la  Società  Promotrice  delle  Belle  Arti,  la  quale  segnò  un  reale  e  fortu- 
nato appoggio  all'attività  artistica  del  Piemonte  e  raggiunse  il  fastigio  dei  suoi 
risultati  con  la  Esposizione  del  1880,  quando,  al  fiore  degli  artisti  ivi  conve- 
nuti da  tutta  Italia,  Torino  potè  unire  la  condegna  schiera  dei  suoi  valorosi. 

Al  regno  dell'infelice  Sabaudo  ed  al  periodo  successivo  fino  al  1870  cor- 
rispondono prima  il  dominio  del  puro  classicismo,  poi  il  subentrare  della  cor- 
rente romantica  e  infine  il  graduale  sostituirsi  del  verismo  contemporaneo. 
Questi  periodi  sono  generalmente  ben  rappresentati  nella  Gallerìa  civica  di 
Arte  Moderna,  pag.  139. 

Al  primo  periodo  appartengono  gli  scultori  Palagi  e  Gaggìni,  i  pittori  Bi- 
scarra,  Agero,  Cusa,  Ayres  (ritrattista),  lo  scenografo  L.  Vacca,  gli  incisori 
Boucheron  e  Volpato.  Al  secondo,  al  romanticismo  piemontese,  portarono  i 
contributi  della  propria  genialità  i  pittori  Arienti,  Gonin,  d'Azeglio,  Morgari 
e  i  Gamba;  paesisti  come  il  Camino  e  il  Perotti;  lo  scenografo  Moia;  altri  pit- 
tori come  il  Gastaldi,  il  Giani,  Rodolfo  Morgari,  ecc.;  gli  scultori  Marochetti, 
Dini  e  Albertoni.  Al  Marochetti  Torino  deve  la  sua  più  bella  statua  equestre, 
che  è  pure  una  delle  più  nobili  del  mondo  civile:  il  monumento  ad  Emanuele 
Filiberto  (1838),  pag.  148. 

Il  sorgere  del  verismo  è  inaugurato  in  Piemonte  dai  paesisti,  i  quali,  for- 
matisi dapprima  alla  scuola  svizzera,  ginevrina,  del  Calarne,  del  Menu  e  del 
Castan,  influenzati  poi  dalla  grande  scuola  francese  di  Corot,  Rousseau,  Bau- 
bigny,  Diaz,  Troyon,  Dupré,  ecc.,  elaborarono  e  introdussero  fra  noi,  per  i 
primi  in  Itàlia,  quella  più  profonda  ed  intima  comprensione  ed  espressione 
del  vero,  che  caratterizza  l'arte  contemporanea  e  che  al  loro  tempo  segnò  una 
radicale  rivoluzione  di  tutti  i  canoni  artistici,  non  accettata  dapprima  senza 
contrasti  e  discussioni. 

Il  massimo  di  questa  schiera  fu  Antonio  Fontanesi,  emiliano  dì  nascita, 
torinese  di  elezione;  lo  seguirono  l'Avondo,  il  Pittara,  il  Bertea,  il  Rayper,  il 
Pastoris,  il  Pasini  (orientalista)  e  poi  il  Brugnone,  il  D'Andrade,  ecc.,  e  il  pit- 
tore di  marine  G.  Corsi  e  altri  molti  che  nella  pittura  di  figure,  nel  ritratto 
e  nel  genere  sentirono  e  seguirono  il  nuovo  indirizzo,  allo  stesso  modo  che 
nella  scultura  si  sviluppava  l'arte  di  Vincenzo  Vela  e  quella  dei  suoi  pro- 
secutori, il  Tabacchi,  il  Gìnottì,  ecc. 

Il  decennio  successivo  non  è  che  il  naturale  svolgimento  del  precedente; 
e,  come  in  esso  continua  l'opera  di  quelli  che  avevano  iniziato  la  nuova  fio- 
ritura, così  alla  loro  scuola  si  formarono  le  maggiori  figure  che  dovevano  bril- 
lare, come  già  sì  è  detto,  all'Esposizione  del  1880,  la  quale  fu  l'epilogo  glo- 
rioso del  movimento  che  segnava  l'emancipazione  del  convenzionalismo  ac- 
cademico, classico  0  romantico  e  il  reintegrarsi  dell'arte  nello  studio  e  nella 
inspirazione  della  natura  e  della  vita. 

Minore  importanza  ebbero  qui,  negli  accennati  periodi,  i  monumenti  del- 
l'architettura, dei  quali  citeremo  solo  la  chiesa  di  S.  Maria  Ausiliatrice  del- 
l'arch.  Spezia,  il  Palazzo  Carignano  (lato  verso  piazza  Carlo  Alberto)  degli 
arch.  Bollati  e  Ferri,  e  la  Mole  Antonelliana,  che  prese  nome  dal  suo  archi- 
tetto (Alessandro  Antonellì)  e  che  è  forse  più  mirabile  per  la  scienza  del 
tecnico  che  per  la  squisitezza  della  linea  artistica,  (dott.  Lorenzo  Rovere). 


Torino,  m.  239,  è  situata  tra  la  Dora  Ripària  a  N  e  il  Po  a  E  presso  la 
loro  confluenza:  è  quasi  completamente  sulla  riva  sin.  del  Po,  in  terreno  piano, 
mentre  sulla  riva  d.  si  alza  pittorescamente  la  Collina  di  Torino,  coperta  al 
piede  da  popolosi  sobborghi  della  città  e  più  in  alto  da  innumerevoli  ville  e 
villette.  Questa  posizione  invidiabile  che  sì  pregia  d'una  stupenda  visione  delle 
Alpi  le  dà  un  posto  preminente  fra  le  città  italiane  meglio  situate.  Ha  clima 
sano,  molto  freddo  d'inverno.  Conta  382  vie,  47  tra  maggiori  strade  e  corsi 
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e  31  piazze:  ha  359  000  mq.  sistemati  a  giardini  ed  aiuole  (squares)',  80  000  m» 
di  filari  d'alberi  e  10  800  m.  di  portici.  Le  strade  di  Torino  sono  quasi  tutte 
in  perfetto  rettilineo  e  si  tagliano  per  la  maggior  parte  ad  angoli  retti,  for- 
mando quadrilateri  di  case  detti  precedentemente  ùole  ed  ora  isolati.  La  i)o- 
polazione  è  di  427  462  abitanti. 

In  fondo,  la  città  ha  conservato,  ingrandendolo,  il  primitivo  stampo  im- 
pressovi da  Augusto,  di  accampamento  quadrangolare  di  legionari  romani. 
Compresa  fino  al  1600  in  una  strettissima  area  difesa  da  mura  e  torri, 
che  nella  città  attuale  si  può  delimitare  così:  tra  Palazzo  Madama  e  la  via 
della  Consolata;  tra  la  Porta  Palatina  e  la  via  Santa  Teresa,  ebbe  da  Carlo 
Emanuele  I  il  suo  primo  ampliamento  verso  mezzodì,  tra  l'attuale  piazza  Sol- 
ferino e  la  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli;  il  secondo  da  jSIaria  Cristina  e 
da  Carlo  Emanuele  II  che  fecero  costruire,  tra  il  1639  e  il  1669  piazza  San  Carlo, 
via  Po.  via  della  Zecca,  piazza  Carlina  e  le  vie  a  S  di  questa;  il  terzo  da  Vit- 
torio Amedeo  II  che  l'accrebbe  verso  XO.  Da  allora  fino  al  1820  Torino  ri- 
mase stazionaria.  I  francesi  (1801-1814)  se  piantarono  il  \iale  dei  Platani 
(corso  Yitt.  Emanuele  II,  fra  la  staz.  e  il  Po)  per  contro  la  smantellarono  8 
ne  distrussero  le  porte.  Sotto  Carlo  Felice  fu  costrutta  piazza  Vitt.  Ema- 
nuele I  (1820-1830;  e  sotto  Carlo  Alberto  sorsero  le  case  sui  due  lati  del  pe- 
rimetro chiuso  a  levante  dal  Po,  sorse  tutto  il  così  detto  Borgo  Xuovo  (l'at- 
tuale via  Mazzini  e  costruzioni  laterali  fino  al  corso  Vitt.  Emanuele  II)  e  sus- 
seguirono infine  altre  ampliazioni  in  Vanchiglia,  a  Porta  Susa,  a  Porta  In  uova. 
Tuttavia  Torino  rimase  fino  al  1850  ben  poco  notata  nelle  guide  straniere, 
Non  aveva  allora  che  137  000  abitanti  circa. 

Dal  1850  al  1864  ebbe  un  risveglio  ed  uno  sviluppo  dovuti  essenzialmente 
alla  sua  importanza  politica  di  quegli  anni  in  cui  fu  prinaa  il  centro  d'azione 
della  Rivoluzione  italiana  e  poi  la  capitale  d'Italia,  il  cuore  pulsante  ove  af- 
fluivano tutte  le  forze  della  Xazione  rigenerata.  Perduto  lo  scettro  di  capi- 
tale del  Segno,  subì  un  periodo  di  languore  dal  1864  al  1871;  ma  seppe  poi 
ritrovare  in  sè  quella  forza  di  propositi  e  quell'energia  di  lavoro  che  dove- 
vano renderla  in  meno  di  quarant'anni  una  delle  più  importanti  città  indu- 
striali d'Italia.  La  sua  ascensione  in  questo  senso  fu  un  po'  lenta  nel  primo 
ventennio;  più  rapida  nel  decennio  che  seguì;  straordinaria  nell'ultimo  de- 
cennio. E  il  suo  s^-iluppo  edilizio  fu  in  proporzione.  Dal  1868  al  1912  si  apri- 
rono 212  nuove  vie  e  47  strade  e  corsi  nuovi. 

Chi  visita  Torino  coll'intento  di  conoscerla  secondo  la  sua  importanza^ 
attuale  non  deve  limitarsi  a  penetrare  nei  suoi  musei  (pur  così  notevoli  arti- 
sticamente e  scientificamente)  o  ad  ammirarla  nel  suo  ora  grazioso,  ora  severo 
e  complessivamente  grandioso  aspetto  esteriore;  ma  deve  entrare  nelle  sue 
maggiori  officine,  deve  studiarla  in  questa  sua  nuova  magnifica  forza  di  città 
essenzialmente  industriale.  (Per  dettagli  vedi  Sguardo  d'insieme,  pag.  91). 

L'impressione  generale  che  dà  Torino  è  di  città  wace,  molto  civile,  pu- 
lita, un  po'  monotona  architettonicamente  per  l'eccessiva  regolarità  della  co- 
struzione. La  monotonia  però  è  corretta  dalla  grande  abbondanza  di  \iali 
a'berati,  dall'ampiezza  e  dal  verde  di  molte  piazze  e  dal  pittoresco  sfondo 
d  Ile  Alpi  verso  ponente  e  della  collina  torinese  che  si  scorge  da  quasi  tutta 
la  serie  di  strade  orientata  da  NO  a  SE.  La  città  è  caratterizzata  da  una 
grxnde  abbondanza  di  gruppi  monumentali,  statue  e  busti  seminati  nei  giar- 
diai  pubblici,  nelle  piazze  e  nei  cortili  d'onore  dei  suoi  palazzi  storici.  Sono 
p'.ù  di  70.  Se  le  sue  chiese  non  rivaleggiano  con  queUe  di  molte  altre  città 
italiane  per  l'importanza,  ve  ne  sono  tuttavia  molte  di  notevoli,  tanto  per 
H  nobiltà  del  disegno,  do^'uto  ad  architetti  insigni  quali  il  Tibaldi  (autore 
della  part*^*  inf.  ddla  facciata  del  Duomo  di  Milano),  il  Lanfranchi,  il  Vittozzi, 
i  due  Cahtellamont'^',  il  Guarini,  il  Juvara,  l'Alfieri,  e  tra  i  contemporanei  il 
Peycend  e  il  Cepi)i,  quanto  per  le  pitture  che  le  adomano  e  che  portano  le 
firme  di  Defendentc  Ferrari,  d<'l  Beaumont,  del  Moncalvo,  dell'Ayres,  del 
Vac^a,  del  Gonin,  del  Gastaldi  e  per  ricche  decorazioni  di  marmi  e  di  bronzi. 

Come  gran  parte  delle  città  della  Valle  Padana,  Torino  era,  fino  a  questi 
ultitoi  anni,  ancora  in  massima  parte  selciata  con  ciottoli  di  fiume,  con  mar- 
ciapiedi e  trottatoi  di  granito  o  sienite;  ora  però  si  va  sostituendo  il  vecchio 
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con  iin  nuovo  solido  lastricato  di  sienite  oppure  in  asfalto.  Tutte  le  maggiori 
vie  vanno  sistemandoci  così.  Parte  di  via  Roma  è  invece  a  mattonelle  di  legno. 

Torino  ha  servizi  pubblici  organizzati  in  modo  perfetto:  spazzamento, 
sfangamento,  inaffiamento  con  macchine^.e  botti  autom.,  peri  quali,  compresa 
la  manutenzione  del  suolo  stradale,  si  spendono  circa  tre  milioni  all'anno; 
fognatura  a  doppio  canale,  per  le  acque  bianche  (km.  90  di  canali),  e  per  le 
nere  (km.  16-3  di  canali);  acqua  potabile  fornita  da  una  Società  e  dall'Acque- 
dotto Mmiicipale  con  condotta  dal  Piano  della  Mussa  (Val  d'Ala)  integrata 
da  impianto  a  Venaria  Reale;  mercati  coperti  e  scoperti  in  più  punti  della 
città;  tramvie  elettriche  (138  kaa.  di  binario);  bagni  popolari  municipali; 
420  guardie  urbane  per  la  sorveglianza,  150  pompieri.  Ha  ottime  istituzioni 
per  la  previdenza  e  per  il  credito:  l'Opera  Pia  di  S.  Paolo,  fondata  nel  1500 
(beneficenza,  istruzione,  prestito  su  pegno)  con  12  nailioni  di  riserva;  il  Credito 
Fondiario  (180  milioni  di  garanzia  ipotecaria);  la  Cassa  di  Risparmio  con 
125  milioni  di  riserva,  ecc.  Città  di  grande  coltura,  ha  m.olti  importanti  isti- 
tuti: l'Università,  il  Politecnico,  l'Accademia  delle  Scienze,  l'Accademia  di 
Medicina;  Istituti  militari  importantissimi:  l'Accademia  di  Artiglieria  e  Genio, 
la  Scuola  di  Guerra,  la  Scuola  di  Applicazione,  la  Scuola  Militare  di  Avia- 
zione; il  R.  Istituto  Supcriore  di  Studi  Commerciali  e  la  Scuola  Media  di 
Commercio;  tre  grandi  Educandati  femminili,  tra  i  quali  uno  di  istruzione 
superiore  ed  uno  professionale  per  le  figlie  dei  militari;  quattro  Licei,  cinque 
Ginnasi;  un  Istituto  Tecnico;  una  Scuola  Normale  Femminile;  sei  Scuole 
Tecniche  di  cui  una  femminile;  due  Istituti  femminili  di  coltura  superiore 
e  novantatrè  Scuole  elementari  con  922  aule,  frequentate  da  oltre  33  400 
alunni  con  36  patronati;  Scuole  agrarie  e  professionali  operaie,  fra  cui 
l'Istituto  Professionale  operaio,  municipale;  l'Istituto  Professionale  femminile, 
una  Scuola  Tipografica  modello  e  la  Scuola  di  Conceria,  una  Scuola  di  auto- 
mobilismo,  quella  di  arte  muraria,  le  antiche  benemerite  di  San  Carlo,  e  la 
Scuola  di  Aviazione  di  Mirafìori.  Infine  per  le  belle  arti  ha  l'Accademia  Alber- 
tina (pittura,  scultura  e  architettura);  l'Istituto  Musicale  municipale;  la  So- 
cietà Promotrice  di  Belle  Arti  (con  esposizione  annuale);  il  Circolo  degli  Ar- 
tisti (esposizione,  concerti,  ecc.);  la  Società  per  i  concerti,  la  Società  di  col- 
tura, e  l'Accademia  di  canto  corale  Stefano  Tempia.  Le  Biblioteche  sono  dieci. 
Fra  esse  vi  è  pure  la  Militare,  via  Plana,  2  (II  13-14)  con  3000  volumi, 
1000  atlanti,  750  carte.  Rivolgersi  ivi  al  Direttore. 

Per  l'assistenza  e  la  beneficenza  ha:  otto  Ospedali,  fra  cui  specialmente 
importante  l'Ospedale  Mauriziano,  un  Manicomio,  un  Sanatorio  per  tuber- 
colotici; otto  Policlinici  gratuiti  o  semigratuiti;  una  Poliambulanza,  un  Isti- 
tuto per  sordomuti;  uno  per  rachitici;  un  Istituto  per  i  ciechi;  uno  Medico 
pedagogico  per  i  fanciulli  deficienti;  un'Opera  Pia  per  la  maternità;  due  Orfa- 
notrofi, l'Opera  Pia  Barolo,  la  Congregazione  di  Carità;  un  Ospizio  per  la 
vecchiaia;  im  Ricovero  per  la  mendicità;  un  Asilo  notturno;  una  Casa  di  cor- 
rezione per  Tadolescenza;  una  di  educazione  e  di  istruzione  per  i  giovani  de- 
relitti; un  Ospizio  marino;  Istituti  per  colonie  marine  e  alpine.  Fra  le  Case 
di  ricovero,  grandiosa  quella  del  Cottolengo  (7000  ricoverati  circa;  si  raccol- 
gono anche  gli  ammalati  respinti  dagli  altri  ospedali).  Notevoli  pure  i  Collegi 
educativi  e  professionali  di  Don  Bosco,  con  filiazioni  in  tutte  le  parti  del 
mondo. 

Lo  sport  è  coltivato  in  ogni  ceto,  e  organizzato  in  molte  Associazioni: 
il  Touring,  che  conta  in  Torino  10  000  soci;  il  Club  Alpino  (Sede  Centrale  e  Sezione 
di  Torino,  questa  con  1700  Soci);  l'Unione  Escursionisti;  l'Automobile  Club 
d'Itàlia;  ì'A.  C.  T.;  la  Società  d'Aviazione;  il  Rowing  Club;  lo  Sky  Club;  la 
Società  per  le  corse  dei  cavalli,  quella  di  ginnastica,  quella  per  i  Paper-Hunts 
e  quella  aeronautica;  cinque  Società  di  canottieri  e  molte  Società  ciclistiche, 
podistiche  e  per  il  giuoco  del  calcio.  —  A  Torino  vi  sono  2100  auto,  1120 
motociclette  e  31  760  biciclette. 

Caratteri,  usi,  costumi  e  specialità  torinesi.  —  II  torinese  non  è  forse 
molto  espansivo;  ma  è  tenace  nelle  sue  affezioni  e  di  una  gentilezza  prover- 
biale, specialmente  coi  forestieri.  E'  abitudinario.  Ama  il  «  suo  »  caffè  e  le 
«  sue»  passeggiate,  sotto  i  portici  d'inverno  e  sotto  i  viali  d'estate;  e  i  caffè 
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torinesi  hanno  una  media  da  10  a  30  giornali  per  la  lettura.  Alcuni  ne  hanno 
più  di  50,  fra  cui  molti  esteri. 

Torino  ha  specialità  gastronomiche  sue:  il  bicerin  (caffè,  latte  e  ciocco- 
latta,  prezzo  cent.  15);  i  grissini  (pane  a  bastoncelli,  squisitissimo);  i  giari' 
dujotti  (cioccolatta  di  pasta  fondente);  le  caramelle  e  il  suo  vermouth  di 
fama  mondiale;  più  tutte  le  specialità  piemontesi;  i  vini  rinomatissimi  Ba- 
rolo, Barbera,  Caluso,  Carema,  Grignolino,  Freisa,  Bonarda;  la  fonduta  con 
tartufi;  i  cardi  con  la  bagna  calda  (crudi  con  un  intingolo  saporitissimo); 
i  zesti  (frutta  candita)  di  Carignano;  i  nocciolini  di  Chivasso,  ecc. 


La  visita  completa  della  città  si  può  collegare  in  sei  itinerari,  dai  quali 
ciascuno  naturalmente  dedurrà,  secondo  i  propri  gusti  e  il  tempo  disponibile, 
ciò  che  intende  di  tralasciare. 

I.  —  Da  piazza  Castello  al  Monte  dei  Cappuccini  e  al 
Borgo  Po.  —  Piazza  Castello  (II  15),  disegnata  da  Ascanio  Vit- 
tozzi  nel  1584  per  ordine  di  Carlo  Emanuele  I,  è  il  centro  della 
città  e  della  vita  cittadina,  soprattutto  nel  suo  lato  meridionale. 
Vi  sboccano  le  maggiori  arterie:  via  Roma,  che  conduce  alla  Sta- 
zione Centrale  nell'angolo  SO  della  piazza;  via  Pietro  Micca,  da 
circa  un  ventennio  tagliata  trasversalmente  attraverso  vecchi 
quartieri  e  che  conduce  al  gran  corso  Re  Umberto  per  piazza 
Solferino  e  in  pari  tempo  a  via  Cernaia  e  alla  staz.  di  porta  Susa. 
Ad  0  via  Garibaldi,  che  conduce  a  piazza  dello  Statuto.  Verso  NO. 
parallela  a  questa,  la  via  Palazzo  di  Città,  che  conduce  al  pai.  omo- 
nimo. A  SE  di  via  Roma,  la  via  Accademia  delle  Scienze  e  più  a 
E  via  Po  che  sbocca  in  piazza  Vitt.  Em.  I  e,  per  il  ponte  omonimo, 
conduce  alla  Gran  Madre  di  Dio  e  al  Monte  dei  Cappuccini. 
I  portici  di  piazza  Castello  sono  assai  frequentati  fino  ad  ora 
tardissima  della  notte.  Nel  lato  N  della  piazza  l'ingresso  al  Giar- 
dino Reale;  è  aperto  al  pubblico  nel  pomeriggio  dei  giorni  festivi 
in  estate.  È  molto  ampio,  ha  viali  ombreggiati  da  olmi  secolari 
con  belle  statue,  e,  nel  mezzo  di  una  grande  vasca,  un  colossale 
gruppo  marmoreo  di  tritoni  e  nereidi.  Nel  lato  NE  è  il  Teatro 
Regio  senza  facciata  particolare,  costrutto  nel  1738  su  disegno 
di  Benedetto  Alfieri  e  trasformato  nel  1905  dall' arch.  Cocito. 
L'angolo  SE  della  piazza  è  ingombrato  da  un  teatro  di  varietà 
da  maggio  a  ottobre.  Nell'angolo  SE  della  piazza,  dal  portico, 
si  entra  nella  Cialierìa  dell'Industria  Subalpina  (II  14-15),  costruita 
nel  1874,  bella  ed  ampia  sala  marmorea  a  due  ordini  (m.  45X14) 
aperta  nel  1874,  su  disegno  dell'ing.  P.  Carrera  e  che  dalla  parte 
opposta  comunica  con  piazza  Carlo  Alberto.  Nello  sfondo  N  della 
piazza  il  Palazzo  Reale;  nel  centro,  il  Palazzo  Madama.  Vi  sono 
nella  piazza  Castello  questi  monumenti:  davanti  al  palazzo  Ma- 
dama, il  mon.  alVEsercito  Sardo,  eretto  per  sottoscrizione  mila- 
nese nel  1859  («Alfiere  »,  se.  V.  Vela);  di  fianco,  quello  a  Galileo 
Ferraris,  fisico  (nato  a  Livorno  Piemonte  1847-97),  l'immortale 
scopritore  del  campo  magnetico  rotante  (se.  Contratti:  la  statua 
in  marmo  simboleggia  la  Verità). 
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Palazzo  Madama.  Entrata,  giorni  ed  ore  d'ammiss.,  pag.  116, 
(II 15).  Edifizio  imponente  che  ricorda  tre  epoche:  la  romana,  la  me- 
dioevale, la  moderna.  Dell'epoca  romana  ha  nel  sottosuolo  le  fonda- 
menta, le  spalle  della  Porta  Decumana,  con  selciati  poligonali,  tuba- 
zioni, solchi  di  rotabili;  le  due  torri  romane  che  la  fiancheggiavano 
furono  rivestite  di  muro  nel  medioevo;  esse  sono  affiancate  da  tratti 
dell'antico  muro  di  cinta.  Del  Castello,  costrutto  nel  sec.  xiii  da 
Guglielmo  VII  di  Monferrato  ed  ampliato  nel  1416  dal  principe 
Ludovico  d'Acàia,  è  rimasta  la  parte  con  le  due  torri,  ad  oriente 
verso  via  Po,  e  muri  ed  archi  dell'antico  cortile  ora  coperto  dal 
grande  androne  a  pilastri.  Moderni  sono  invece  la  grandiosa  fac- 
ciata ad  0  e  l'ammirevole  doppio  scalone  a  rampe  simmetriche, 
costruiti  nel  1718  sa  disegni  del  Juvara  per  ordine  di  Madama 
Reale,  la  quale,  abitando  questo  palazzo,  gli  diede  il  nome  che 
tuttora  conserva.  Dell'appartamento  da  lei  occupato  è  visibile  una 
scula  notevole  per  un  ritratto  di  Vitt.  Amedeo  II,  alcune  pitture  e 
le  porte  scolpite  e  dorate.  Il  Palazzo  Madama  fu  già  sede  del  Se- 
nato Subalpino  (1848-1860),  poi  del  Senato  Italiano  (1860-1864), 
La  storica  aula  fu  dichiarata  monumento  nazionale.  Ora  vi  ha 
sede  la  Corte  di  Cassazione.  Nelle  sale  della  R.  Sopraintendenza 
pei  Monumenti  del  Piemonte  sonvi  preziose  collezioni  di  memorie 
medioevaii  e  romane. 

Da  piazza  Castello  prendere  a  SE,  lungo  i  portici  della  grande 
via  Po  (aperta  nel  1675  per  ordine  del  duca  Carlo  Emanuele  II 
su  disegno  di  Amedeo  di  Castellamonte)  che  scende  dolcemente 
verso  il  fiume.  Al  N.  17  Palazzo  dell'Università  (II  14):  non  ha 
facciata  distinta  a  causa  dell'uniformità  delle  costruzioni  della 
via,  però  verso  via  della  Zecca  ha  una  severa  facciata  in  cotto; 
nell'interno  ha.  un  nobile  cortile  a  portici  a  colonne  con  un'ampia 
galleria  superiore  anch'essa  a  colonne.  All'ingresso  e  nel  cortile 
vi  sono  le  statue  di  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III  (fra- 
telli Collino,  sec.  xviii),  dei  medici  Riheri  (se.  Albertoni),  Gallo 
(se.  Vela),  Timermans  (se.  Tabacchi)  e  del  giureconsulto  M,  Pe- 
scatore (se.  Dini);  nei  porticati  e  nella  galleria  i  busti  di  parec- 
chi insigni,  che  dell'Università  furono  lustro  e  decoro.  In  questo 
palazzo  vi  sono  le  facoltà  di  Scienze,  Matematica  pura.  Filosofia 
e  Lettere,  e  Legge.  Quelle  di  Medicina,  Farmacia  e  i  Gabinetti 
sperimentali  (laboratori)  hanno  sede  nei  nuovi  Istituti  universitari 
(corso  Massimo  d'Azeglio,  N.  46-48-50-52).  Quella  d'Ingegneria, 
al  Politecnico  (via  Ospedale,  32  int.  N.  1)  e  al  Valentino. 

L'Universitcà  contiene  anche  la  Biblioteca  Nazionale  Universitaria. 
(Entrata,  giorni  e  ore  d'ammissione,  pag.  115).  Ebbe  origine  dal  dono  fatto 
da  Vittorio  Amedeo  II  all'Ateneo  nel  1720  della  libreria  privata  di  Casa 
Savoia.  L'incendio  del  1904  distrusse  purtroppo  più  di  2600  manoscritti, 
tutti  i  cimeli  che  erano  esposti  in  vetrina,  la  preziosa  collezione  aldina  do- 
nata da  Cesare  Alfieri  e  più  di  24  000  volumi.  Nonostante  ciò  e  grazie  a. 
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doni  importantissimi  e  a  continui  acquisti  essa  conta  358  000  volumi  a  stampa, 
1500  manoscritti,  1000  esemplari  del  sec.  xv.  Tra  i  manoscritti  superstiti 
sono  61  codici  dell'antica  Abbazia  di  Bobbio,  72  de!  fondo  Card.  Della  Ro- 
vere, 25  codici  dell'Abb.  di  Staftarda.  Fra  gli  incunaboli  il  Rationale  di  Du- 
rand  (Magonza  1459).  Vi  sono  altresì  belle  edizioni  in  pergamena  con  xilo- 
grafie e  miniature,  una  raccolta  aldina,  la  bibbia  Plantiìiiana  in  13  volumi 
in-folio,  donata  da  Filippo  II  a  Emanuele  Filiberto. 

Tra  gli  oggetti  d'arte:  un  mappamondo  d'acciaio  ageminato  del  mila- 
nese Francesco  Basso  (1570),  busti  in  marmo,  ecc. 

La  Biblioteca  si  compone  di  oltre  40  sale,,  otto  delle  quali  per  la  con- 
sultazione. 

Poco  oltre  l'Università,  dall'altro  lato  della  via  Po,  quasi 
all'incrocio  colla  via  8.  Francesco  da  Paola  è  la  chiesa  omonima 
(1,  II  14)  fatta  costruire  da  Maria  Cristina  nel  1632  su  disegni 
del  Padre  Costaguta  e  restaurata  negli  anni  1858-1884-1893.  Ha 
un  aitar  maggiore  pregevolissimo  disegnato  dal  conte  Amedeo  di 
OasteUamonte,  una  cappella  ricca  di  colonne  d'alabastro  e  di  ot- 
time sculture  e  vi  sono  buoni  dipinti  del  cavalier  Delpino,  del 
Legnani,  del  Peruzzini  e  del  tedesco  Seyter.  La  pala  dell'altare 
magg.  è  di  Tommaso  Lorenzone,  S,  Francesco  da  Paola  in  gloria 
e  sotto  Maria  Cristina  coi  figli  Francesco  Giacinto  e  Carlo  E  ma' 
nuele.  Le  sculture  sono  per  la  massima  parte  di  Tommaso  Cat- 
ione da  Lugano,  m.  nel  1667,  e  del  quale  è  la  sepoltura  ed  il 
busto  a  fianco  della  porta  d'entrata. 

Alla  prima  trasversale  {via  Accademia  Albertina)  svoltare  a  d. 
Subito  al  N.  6  Museo  dell'Accademia  Albertina  (II  14;  entrata, 
giorni  ed  ore  d'ammissione,  pag.  166,  poco  noto).  Possiede  collezioni 
di  gran  pregio  e  una  biblioteca  di  oltre  6000  libri  d'arte. 

Fra  le  collezioni  vi  è  una  *  preziosa  serie  di  cartoni  antichi,  tra  i  quali 
24  di  Gaudenzio  Ferrari  e  parecchi  buoni  dipinti  di  scuole  varie;  una  Madonna 
di  Martino  Spanzotti,  una  Natività  di  Defendente  Ferrari,  una  tavola  attri- 
buita a  Macrino  d'Alba,  due  di  Filippo  Lippi,  una  Madonna  del  Maineri, 
La  Pietà  e  il  Giudizio  Universale  dello  Heemskeck. 

Proseguendo  nella  via  dell'Accademia  Albertina  si  è  tosto 
sulla  piazza  Carlo  Emanuele  II  (II  14),  popolarmente  chiamata 
piazza  Carlina,  nella  quale  si  alza  il  mon,  a  Cavour.  Questo  è  del 
fiorentino  Giovanni  Dupré  e  fu  inaugurato  nel  1873.  E'  in  marmo 
(alto  oltre  m.  14)  con  bassorilievi  in  bronzo  raffiguranti  II  ri- 
torno delle  truppe  sarde  dalla  Crimea  e  II  congresso  di  Parigi  e 
trofei  pure  in  bronzo  simboleggianti  la  Guerra,  la  Marina,  V Istru- 
zione, V Industria,  V Agricoltura  ed  il  Commercio.  Il  gruppo  sup. 
rappresenta  l'Italia  che  offre  a  Cavour  la  corona  civica  mentre 
questi,  in  atto  di  dipartirsi  dal  mondo,  le  lascia  in  ricordo  la  sua 
massima  scritta  «  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ».  Le  statue  com- 
plementari simboleggiano,  quello  davanti  e  dietro,  il  Diritto  o 
il  Dovere  e  quelle  ai  fianchi  VIndipcndenza  che  spezza  lo  catene 
della  dominazione  straniera  e  /  2^(^^titi  estremi,  sovversivo  e  re- 
trivo, che  ostacolano  la  politica  di  Cavour.  Notevoli  ancora  in 
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questa  piazza  al  N.  9  il  palazzo  Ferrera  d'Ormea  con  facciata  del 
Juvara  adorna  di  affreschi  del  Galeotti  (sec.  xviii)  ridipinti  da 
Rodolfo  Morgari  (xix);  la  chieseUa  di  8.  Croce,  chiusa  al  culto, 
del  Juvara,  con  campanile  del  Borra,  ed  il  palazzo  prospiciente 
a  levante  che  ha  in  via  Maria  Vittoria  N.  26  un  bellissimo  atrio 
disegnato  da  Amedeo  di  Castellamonte. 

Continuando  in  via  dell' Accademia  Albertina,  la  prima  tra- 
-sversale  è  via  delV Ospedale,  nella  quale  subito  a  sin.  la  mole  del- 
VOspedale  di  S.  Giovanni  (arch.  Amedeo  di  Castellamonte,  1680), 
e  a  d.,  al  N.  32,  il  Politecnico,  grandioso  istituto  di  istruzione 
tecnica  superiore  e  al  N.  28  la  Camera  di  Commercio  (II  14). 
Questa  è  nel  palazzo  già  dei  Conti  d'Agliano,  incominciato  sul 
finire  del  '600  su  disegni  di  Michelangelo  Garoe,  terminato  nel 
1750  da  Benedetto  Alfieri  che  apportò  molte  modificazioni  al 
disegno  primitivo.  Il  palazzo  ha  bellissimi  scaloni,  buoni  dipinti 
e  notevoli  sculture  del  Bernero.  La  Camera  di  Commercio  ha 
una  Biblioteca  (entrata,  giorni  ed  ore  d'ammiss.,  pag.  115),  ricca 
di  10000  volumi  tra  cui  un'importante  raccolta  di  Riviste  tec- 
nico-industriali. 

Conviene  ora  ritornare  in  via  Po,  attraversarla  e  proseguire 
nel  prolungamento  di  via,  Accademia  Albertina,  che  si  chiama 
via  Rossini,  fino  all'incontro  della  via  Gaudenzio  Ferrari  di  fronte 
alla  quale  è  il  Teatro  Vittorio  Emanuele  II  (II  15).  Svoltando  nella 
via  Gaudenzio  Ferrari  al  N.  1  è  il  *Museo  Civico  di  Arte  Antica 
ed  Arte  applicata  airindustria  (II  15).  Il  Museo  Civico  comprende 
anche  un'altra  sezione,  la  Galleria  d'Arte  Moderna,  che  si  trova 
sul  corso  Siccardi,  30,  pag.  139. 

Il  Museo  d'Arte  Antica  e  d'Arte  applicata  all'Industria  (entrata,  ore  e 
giorni  d'ammiss.  pag.  116,  direttore  prof.  Gìov.  Vacchetta)  raccoglie  oggetti 
destinati  a  illustrare  la  storia  dell'arte  dal  princìpio  del  medioevo  alla  metà 
del  sec.  XIX.  Fu  iniziato  modestam.  dall'avv.  Pio  Agodino  nel  1863,  crebbe 
gradatamente  in  ampiezza  e  ricchezza  mercè  cospicue  donazioni  ed  il  largo 
contributo  del  Municipio,  sotto  la  direz.  di  illustri  personaggi:  l'Agodinc,  il 
geologo  B.  Gastaldi,  il  march.  Emanuele  d'Azeglio,  il  pittore  Vitt.  Avondo,  ed 
ora  può  essere  considerato  per  ricchezza  e  saggio  ordinamento  fra  i  più  notevoli 
musei  regionali  d'Itàlia.  Contiene  oltre  3500  oggetti  di  ogni  genere  d'arte  e 
di  ogni  regione  ma  specialm.  piemontesi,  disposti  in  22  sale  dove  ogni  oggetto 
è  distinto  ed  illustrato  da  apposito  cartellino;  non  esiste  per  ora  un  catalogo  a 
stampa,  ma  una  pubblicaz.  in  100  tavole  che  riproduce  gli  oggetti  più  note- 
voli del  Museo. 

1*  Sala:  Mobili,  arazzi,  quadri  decorativi  del  sec.  xviii.  —  2^  Sala:  Mo- 
delli per  arazzi,  cassapanche,  miniature,  gli  antichi  statuti  di  Torino,  uno 
splendido  messale  miniato  donato  dal  card.  Della  Rovere  al  Capitolo  torineee. 
—  3*  Sala:  Strumenti  musicali  notevoliss.,  tappezzerie  in  cuoio,  astucci,  co- 
fanetti, legature,  libri  a  figure,  carte  da  giuoco,  incisioni,  ecc.  —  4=^  Sala:  Mo- 
bili ed  imposte  di  porte  fra  cui  notevole  quella  già  nel  Cast,  di  Lagnasco.  — 
5*  Sala:  Lavori  in  ferro  battuto  e  bronzo.  —  6^  Sala:  Lavori  più  delicati  in 
ferro,  agemine,  bronzi,  stagni,  arredi  sacri,  placchette,  medaglie,  raccolta 
dei  punzoni  e  conii  della  zecca  torinese.  —  7^  Sala:  Strumenti  matematici, 
orologerie,  smalti,  sigilli,  cammei,  pietre  incise,  pietre  dure.  —  8*  Sala:  Vetri 
dorati  e  graffiti,  vetri  dipinti  a  vernice,  160  pezzi  circa  formanti  una  colle- 
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zìone  unica  ed  importante,  fatta  e  donata  dal  march.  Eman.  d'Azeglio.  — 
9^  Sala:  Vetri  veneziani,  vetrate  dipinte,  ceramiche  di  ogni  età  e  paese  fra  cui 
notevoli  quelle  di  Savona.  —  10*  SALA:  Porcellane  estere,  italiane  ed  essen- 
zialm.  della  locale  fabbrica  di  Vinovo.  —  11*  Sala  :  Piccole  e  delicate  scul- 
ture in  marmo,  avorio  e  legno,  notevoliss.  i  sei  altoril.  in  marmo  del  Bambaja 
destinati  alla  tomba  di  Gastone  di  Foix,  un  polittico  in  avorio  degli  Embriaci, 
e  le  minutissime  sculture  in  legno  del  piemontese  Bonzanigo.  —  12*  Sala: 
Stoffe,  broccati,  velluti  orientali  e  nostrani,  paramenti  sacri,  costumi,  ri- 
cami, ecc.  —  13*  Sala:  Uicami  vari,  trine  ad  ago  ed  a  fuselli,  passamani,  ven- 
tagli, ecc.  —  14*  Sala:  Costumi,  tappeti,  arazzi.  —  15*  Sala:  Mobili,  arazzi 
fra  cui  uno  prezioso  della  Ueale  fabbrica  torinese.  —  16*  Sala:  Mobili,  statue, 
bassoril.  in  legno  di  arte  piemontese.  —  17*  Sala:  Mobili  ed  intagli  in  legno. 
— 18*  Sala:  is^'umerosi  ed  importanti  frammenti  del  coro  dell'Abbazia  di  Staf- 
farda.  —  19*  Sala:  Mobili  e  decor.  del  sec.  xviii.  —  20*  Sala  (al  piano  terreno): 
raccolta  di  marmi  scritti  e  figurati,  frammenti  architettonici,  musaici,  terre- 
cotte,  avanzi  di  antichi  edifizi  piemontesi.  —  21*  Sala:  Il  Bucintoro  ossia 
barca  di  gala  con  sculture  dorate  e  dipinti,  fatta  eseguire  a  Venézia  nel  1730 
dal  Duca  Carlo  Eman.  III.  —  22*  Sala;  Calchi  di  motivi  architettonici  del 
Piemonte  e  di  altre  regioni. 

Presso  il  Museo,  all'incrocio  della  via  Gaudenzio  Ferrari  con 
la  via  Montebelloy  la  Mole  Antonellìana  (II  14-17):  incominciata 
nel  1863  per  essere  tempio  israelitico,  la  sua  costruzione  fu  poi 
interrotta.  Il  Municipio  l'acquistò,  la  fece  condurre  a  termine  e 
vi  pose  il  Museo  del  Risorgimento  (v.  sotto).  Di  forma  poderosa 
e  bizzarra,  essa  trae  il  suo  nome  dall'arch.  Alessandro  Antonelli 
(m.  1888)  che  l'ideò  e  ne  diresse  meticolosamente  quasi  tutta  la 
costruzione;  è  un  bell'esempio  di  statica  e  la  più  alta  opera  mu- 
raria d'Europa  (m.  167).  La  cupola  ha  m.  40  di  lato.  L'interno 
è  magnificamente  decora,to  dall'arch.  Annibale  Rigotti. 

La  facciata  è  a  vari  ordini  di  colonne.  La  sala  centrale  è  a  quadrato 
di  26  m.  di  lato,  è  alta  95  m.  ed  è  circondata  da  tre  logge  a  colonne.  Salita  f  ati- 
CDsa  ma  molto  interessante  fino  alla  sommità  (1024  gradini:  1040  alla  guglia). 
Pan.  splendido  sulla  città,  la  Collina  di  Torino,  le  Alpi  e  la  pianura. 

L'edifizio  contiene  il  Uluseo  Nazionale  del  Risorgimento.  (Entrata,  ore 
e  giorni  d'amm.,  pag.  IIG).  Il  Museo  è  costituito  da  armi,  insegne,  scritti, 
ritratti  e  autografi  dei  più  illustri  ed  insigni  personaggi  dell'Epopea  nazio- 
nale; da  pubblicazioni,  scritti  popolari,  incisioni,  quadri,  cimeli,  carica- 
ture, ecc.,  da  tutto  quanto  insomma  ricorda  quel  periodo  glorioso  che  va 
dai  1821  al  1870.  Notevoli  in  particolar  modo  le  Tavole  dello  Statuto,  arti- 
sticamente miniate;  le  armi  e  le  insegne  di  Vittorio  Emanuele  II,  donate  a 
Torino  da  Uniborto  I,  e  quelle  di  Umberto  I,  donate  da  Vittorio  Emanuele  III; 
gli  autografi  di  Garibaldi,  di  Alessandro  Manzoni,  di  Niccolò  Tommaseo  e  di 
Silvio  Pellico. 

Proseguendo  nella  direzione  della  fronte  deUa  Mole  Antonel- 
liana  per  via  Montebello,  si  ritorna  in  via  Po  e  svoltando  in  essa 
a  sin.  si  continua  fino  alla  piazza  Viti.  Emanuele  I  (II  17),  vastis- 
sima, senza  particolare  interesse  proprio,  ma  dalla  quale  si  do- 
mina, essendo  in  leggera  discesa,  il  ponte  Vittorio  Emanuele  I, 
con  di  fronte,  scenograficamente  disposta,  la  chiesa  della  Gran 
Madre  di  Dio,  colla  collina  per  sfondo.  La  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele fu  costrutta  tra  il  1825  e  il  1830  su  disegni  deirarch.  Frizzi, 
luganesc,  il  quale  seppe  con  mirabile  artificio  dissimulare  negU 
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edifici  il  declivio  del  terreno  che  è  di  m.  7,19.  Il  ponte  fu  inco- 
minciato nel  1810  per  ordine  di  Napoleone,  e  su  disegni  dell'ing. 
francese  Pertinchamp,  compiuto  dopo  il  ritorno  di  Vitt.  Eman.  I 
dall'esilio  (1814).  Basato  su  4  piloni  con  5  archi  di  25  m.  di  corda, 
largo  13,  lungo  150,  ha  un  aspetto  imponente  e  monumentale. 

La  chiesa  della  Oran  Madre  di  Dio  (II  16)  fu  eretta  nel  1818 
a  ricordo  del  ritorno  di  Vitt.  Eman.  I  dall'esilio  dopo  la  domi- 
nazione francese  (1814).  E'  sullo  stile  del  Pantheon  di  Roma 
ed  è  dell' arch.  Bonsignore.  Le  due  statue  all'esterno  simboleg- 
giano la  Beligione  e  la  Fede  (se.  Celli).  Sulla  piazza  monumento 
a  Vitt.  Emanuele  I  del  Gaggini. 

Procedendo  diritti  sulla  sin.  della  chiesa,  per  via  Villa  della 
Begina,  si  può  andare  B^Ì'Istituto  delle  figlie  dei  militari  (sez. 
d'istruzione  superiore).  Grandioso  palazzo;  fu  edificato  verso  il 
1616  dal  principe  card.  Maurizio  di  Savoia  su  disegni  di  Ascanio 
Vittozzi,  ma  fu  poi  quasi  completamente  trasformato  per  gli  am- 
pliamenti, prima  del  Castellamonte,  e  poi  del  conte  di  Tavigliano 
nel  sec.  xviii.  La  facciata  è  del  Masazza  (1733).  Ha  buoni  affre- 
schi del  Valeriani,  del  Crosati,  del  Giaquinto  e  del  Minci.  Il  ma- 
gnifico parco  è  ricco  di  piante  centenarie  e  decorato  da  sontuose 
scalee. 

Prendendo  invece  a  d.,  sul  fronte  della  chiesa,  prima  per  via 
Moncalieri,  poi  per  la  via  al  Monte,  si  sale  al  Monte  e  alla  chiesa 
dei  Cappuccini  (II  16;  funic.  di  m.  120,  cent.  10;  and.-rit.  15). 
Chiesa  e  convento  furono  costruiti  nel  1583  su  disegni  del  Vit- 
tozzi per  ordine  di  Carlo  Emanuele  I.  Nella  chiesa,  altari  su  di- 
segno di  B.  Alfieri,  quadri  del  Morazzone  e  del  Moncalvo  e  statue 
in  legno  del  Clemente.  Sul  piazzaletto,  Staz.  Alpina  del  C.  A.  1. 
(entrata,  giorni  ed  ore  d'amm.,  pag.  116).  Questa  comprende  il 
Museo  Alpino,  la  Vedetta  e  un  Osserv.  Meteor.  Nel  Museo  collez.  di 
carte  topogr.,  geolog.,  ecc.  e  di  rilievi  delle  Alpi  e  la  carta  geolog. 
delle  Alpi  piemontesi  1 : 50  000  secondo  gli  studi  di  B.  Gastaldi 
con  campionario  di  rocce;  una  collez.  entomologica,  modelli  di 
rifugi,  ricordi  della  spedizione  polare  del  Duca  degli  Abruzzi. 
La  *Vedetta  con  un  telescopio  nomenclatore  gode  di  un  meravi- 
glioso panorama  alpino.  Tramonti  magnifici. 

Dalla  piazza  della  Gran  Madre  di  Dio,  volgendo  dalla  parte 
opposta  al  Monte  dei  Cappuccini,  cioè  a  NE  lungo  il  Po,  si  va 
all'ombroso  parco  Michelotti  e  alla  barriera  di  Casale,  posta  al- 
l'imbocco del  ponte  Regina  Margherita  (II  20).  Questo  è  a  3 
archi  di  m.  30  e  largo  12  (1870,  arch.  Ghiotti).  Tra  il  parco  e 
la  collina,  lungo  il  corso  Casale,  il  borgo  Po,  tutto  a  nuovi  vil- 
lini, salvo  poche  vecchie  casupole,  e  coli' imponente  Caserma 
Dogali  e  VIstituto  delle  figlie  dei  militari  (sez.  pedagogica  e  pro- 
fessionale). 
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II.  —  Da  piazza  Castello  al  Ponte  Mosca.  —  Il  lato  NO 
eli  piazza  Castello  si  allarga  in  un'altra  piazza  detta  piazza  Beale. 
Nello  sfondo  di  questa  si  leva  il  Palazzo  Beale  (II  15).  Le  due 
piazze  sono  separate  da  una  magnifica  cancellata  in  ferro  fuso. 
Questa  fu  ordinata  nel  1840  da  Carlo  Alberto  ed  è  dello  se.  Palagi. 
I  dioscuri  sui  pilastri  della  cancellata  (Castore  e  Polluce)  sono 
dei  Sangiorgio  e  ricordano  per  purezza  l'arte  greca.  Per  un 
breve  portico  in  fondo  a  sin.  di  questa  piazza  si  accede  alla 
piazza  S.  Giovanni,  ove  si  trova  la  chiesa  omonima,  pag.  132. 
Nel  lato  SE  di  piazza  Reale  (d.  guardando  la  piazza)  vi  sono 
r*Armeria  Reale  e  il  Medagliere  del  Be.  (Entrata  presso  la  Pre- 
fettura, prima  porta  a  sin.,  per  giorni  ed  ore  d'ammiss.  pag.  115. 
Direttore  generale  P.  D'Oncieu  de  la  Bàtie). 

L'Armeria  istituita  da  Carlo  Alberto  fu  iniziata  nel  1833  dal  colonnello 
Tìttorio  Seyssel  d'Aix.  Contiene  armi  ed  armature  antiche  e  moderne  e,  dopo 
l'Escurial  di  Madrid,  è  la.  più  importante  d'Europa.  Occupa  una  rotonda  e 
Tina  galleria.  Nella  Rotonda  decorata  (1841-45)  dal  Palagi,  dal  Bellosio  e 
dal  Gonin,  visone  (nella  loggia  superiore)  tutte  le  bandiere  dell'esercito  sardo 
che  sventolarono  nelle  guerre  dell'Indipendenza.  In  basso  (i  numeri  indicano 
le  vetrine  o  gli  oggetti)  sono  particolarmente  notevoli,  facendo  il  giro  da 
■dsestra  verso  sinistra:  (49-47-61)  armi  orientali  di  ogni  epoca;  (46)  ricordi  di 
,S.  M.  il  Re  Vitt.  Em.  II;  (P  32-B  33)  armature  da  giostra  del  secolo  XVI; 
(59)  spada  di  Napoleone  I  con  una  ciocca  dei  suoi  capelli;  (58)  armi  e  ricordi 
del  Re  Umberto  I;  (53)  armi  ed  oggetti  provenienti  dalla  Colonia  Eritrea;  (54)  ri- 
cordi di  Re  Carlo  Alberto.  Al  centro  delia  rotonda  è  un  bellissimo  bronzo,  Ber- 
sagliere delio  se.  G.  Ceragioli. 

La  Galleria  è  decorata,  alla  volta,  dal  Beaumont  (del  quale  porta  il 
nome)  ed  ha  stucchi  del  Ladatte  e  buoni  marmi  e  rilievi  del  Bcrnero,  dei 
fratelli  Collino  e  di  altri.  Le  pareti  sono  a  riquadri  di  marmi  policromi  con 
bassorilievi  rappresentanti  fasti  guerreschi  del  Piemonte.  I  quattro  camini 
hanno  ornamenti  sculturali  del  Martin ez.  Vi  sono  57  armature  complete  di  cui 
13  montate  su  cavalli  di  legno,  rivestiti  di  pelo  naturale.  Otto  di  esse  appar- 
tengono alla  famiglia  Martinengo  di  Bréscia.  Procedendo  da  d.  verso  sin., 
hanno  speciale  importanza:  (B  44)  armatura  alta  2  m.  di  Don  Filippo  Gusman, 
governatore  spagnuolo  di  Milano  (1635);  (B  1)  armatura  equestre  del  card. 
Ascanio  Maria  Visconti;  (36)  armi  ed  armature  cesellate  ed  ageminate  d'oro  e 
d'argento]  (34)  armi  corte  da  fuoco,  fra  cui  pistola  dell'imperatore  Carlo  V; 
(30)  spada  eseguita  dal  Donatello,  e  rarissima  celata  a  becco  di  passero  (al  piano 
inferiore);  (26)  spada  antichissima;  (22)  spada  attribuita  al  Cellìni;  (20)  co- 
razza appartenente  a  Francesco  I\  (18)  (al  piano  superiore)  scudo  frangispade 
con  lanterna  per  duelli  notturni',  (12)  preziose  armature  a  sbalzo]  (7)  armi  in 
pietra,  specialmente  danesi;  (B  11)  uniforme  indossata  dal  Principe  Eugenio 
alla  battaglia  di  Torino,  1706;  (B  19)  pregevole  armatura;  (F  3)  targa  italiana 
recaìite  V impresa  di  Diana  di  Poitiers  protettrice  del  Cellini,  donde  l'attribu- 
zione dell'opera  a  questi;  comunque  è  lavoro  di  gran  pregio:  rappresenta 
episodi  guerreschi  fra  Numidi  e  Romani;  (1)  preziose  armi  ed  armature  di  aiti- 
tichi  principi  di  Casa  Savóia;  (2)  armi  d'onore  appartenenti  ad  Emanuele  Fi- 
liberto; (5)  spada  creduta  di  S.  Maurizio;  era  conservata  colle  ossa  di  lui  nella 
cappella  reale;  (A  89)  ariete  di  nave  da  guerra  romana;  (8)  armi  preistoriche; 
(11)  armi  romane  ed  etnische;  (13)  armi  ed  armature  di  lusso  dd  sec.  xvi; 
(li  10)  armatura  equestre,  creduta  femminile,  della  Casa  Mattei  di  Roma; 
(25)  spade  artistiche  e  spada  creduta  di  Alfonso  d'Este;  (27)  spadone  a  due 
mani  dei  tempi  di  Enrico  IV;  (H  4)  armatura  equestre  completa  di  Emanuele 
Filiberto,  portata  a  S.  Quintino;  (39)  armi  da  fuoco  di  lusso;  (37)  armi  da 
pompa  del  sec.  xvi;  (B  30)  armatura  infantile.  (Catalogo,  cent.  50). 
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Al  N.  13  è  la  Biblioteca  Reale  (Il  15).  Istituita  da  Carlo 
Alberto  nel  1849,  conta  60000  volumi  e  3000  manoscritti.  No- 
tevoli fra  i  libri  gli  incunaboli  piemontesi;  fra  i  manoscritti  al- 
cuni portolani  su  pergamena.  Possiede  importanti  opere  militari, 
volumi  riccamente  miniati,  opere  orientali,  autografi  di  principi 
e  personaggi  insigni  e  disegni  di  Leonardo  e  Michelangelo,  del 
Pollaiuolo,  del  Rembrandt,  del  Correggio,  del  Van  Dyck,  del 
Rubens  e  del  Wouwerman,  di  Andrea  del  Sarto  e  di  Gaudenzio 
Ferrari.  È  sontuosa  per  arredi  e  rilegature  (rivolgersi  al  Direttore). 

*Palazzo  Reale.  Il  palazzo  fu  incominciato  nel  1646  su  di- 
segni del  conte  Amedeo  di  Castellamonte  per  ordine  di  Carlo  Ema- 
nuele II  e  continuato  sotto  i  re  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Ema- 
nuele in,  che  lo  abbellirono.  Non  notevole  esternamente,  è  nel- 
l'interno ricco  di  tesori  d'arte  e  veramente  regale. 

Ai  piedi  dello  scalone  è  il  monumento  equestre  di  Vittorio  Amedeo  I  del 
romano  Andrea  Rivalta.  La  statua  è  in  bronzo,  il  cavallo  (schiacciante  coi 
piedi  due  schiavi)  è  in  marmo.  Opera  d'arte  un  po'  ingenua,  ma  storica,  poiché 
fu  la  prima  statua  equestre  che  adornò  Torino.  Lo  scalone  fu  ristaurato  e 
ornato  di  marmi  negli  anni  1864-1865.  Le  statue  rappresentano  il  Coìite  Verde, 
Emanuele  Filiberto^  Carlo  Alberto,  il  Conte  di  Carmagnola,  il  Principe  Tomaso 
e  Amedeo  Provana.  Notevoli  l'Emanuele  Filiberto  di  Santo  Varni  e  il  Carlo 
Alberto  del  Vela.  Le  grandi  tele,  tutte  a  soggetti  storici  su  Casa  Savóia,  rap^ 
presentano:  Il  matrimonio  della  Marchesa  Adelaide  di  Susa  con  Oddone  conte 
di  Savóia  (Gaetano  Ferri)  ;  Tommaso  I  di  Savóia  che  concede  carte  di  libertà 
ad  Aosta,  Pinerolo  e  Chambéi-y  (Andrea  Gastaldi);  Filippo  d'Este  che  nella 
Villa  del  Parco  (presso  Torino,  ora  scomparsa)  presenta  Torquato  Tasso  ad 
Emamiele  Filiberto  (Giuseppe  Bertini);  Carlo  Emanuele  /,  strappatosi  dal  collo 
il  To&on  d'oro,  lo  restituisce  all'ambasciatore  di  Spagna  (Enrico  Gamba). 
L'affresco  della  volta  è  di  Paolo  Emilio  Morgari,  la  parte  ornamentale  dei 
fratelli  Lodi,  bolognesi.  Al  piano  sup.  è  il  Salone  degli  Svizzeri,  fatto  restau- 
rare da  Carlo  Alberto  e  ornare  di  una  grandiosa  pittura  al  soffitto,  l'Istitu- 
zione dell'Ordine  della  SS.  Annunziata,  del  pittore  Bellosio.  Un  bel  camino 
in  musaico  fronteggia  un  quadro  di  Palma  il  giovine.  L'affresco  girante  alle 
pareti  è  dei  fratelli  Fea  di  Chieri  (1660).  Dal  Salone  degli  Svizzeri  si  accede 
dit  una  parte  alla  Cappella  della  Santa  Sindone,  pag.  132,  dall'altra  agli  ap- 
partamenti reali. 

Visitiamo  anzitutto  questi:  Sala  delle  Gtjakdie  del  Corpo  (Corazzieri) 
e  Sala  degli  Staffieri:  nella  prima  affreschi  di  F.  Gonin;  in  entrambe  begli 
arazzi  di  manifattura  torinese  (sec.  xviii).  —  Sala  dei  Paggi:  notevoli  il 
quadro  di  C.  Arienti,  Barbarossa  cacciato  da  Alessandria,  e  quello  di  Gonin, 
Assalto  degli  abitanti  di  Aisone  ai  Francesi  condotti  dal  principe  di  Conty 
nel  17 éQ,  —  Sala  del  Trono:  Bellissimo  pavimento  in  sette  legni  preziosi,  di 
Oabriele  Capello,  1843,  detto  Moncalvo,  celebre  maestro  di  tarsia  (da  non 
confondersi  col  pittore  Caccia  che  ebbe  lo  stesso  soprannome),  e  un  meravi- 
glioso soffitto  del  pittore  G.  Miei.  Le  altre  ricchissime  decorazioni  furono  ese- 
guite nel  1840-41  sotto  la  direzione  di  Pelagio  Palagi.  -  Sala  delle  udienze: 
Notevoli  i  parati  in  antico  velluto  di  Génova,  a  rabeschi  cremisi  su  fondo 
d'argento;  due  grandi  vasi  di  Sèvres,  una  pila  di  malachite.  Vittorio  Ema- 
nuele II  usava  dare  udienza  in  piedi,  nel  vano  della  prima  finestra.  —  Sala 
del  Consiglio:  in  essa  Carlo  Alberto  presiedeva  il  Consìglio  dei  Ministri. 
Umberto  I  vi  dava  udienza.  Notevoli  due  tavole  finemente  intarsiate.  — 
Gabinetto  Cinese:  interessante  di  per  se  stesso  e  per  un  bellissimo  affresco  del 
Beaumont  al  soffitto.  —  Salone  da  pranzo,  detto  più  comunemente  Galle- 
ria del  Daniele,  perchè  dipinta  alla  volta  dal  tedesco  Daniele  Seyter  (1690). 
Misura  m.  32x  7.  I  cinque  lampadari  sono  in  cristallo  di  rocca  montati  inar- 
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gento.  Lungo  le  pareti  a  specchi,  ritratti  di  Piemontesi  insigni,  tutti  di  pen- 
nelli moderni.  —  L'Appartamento  della  Regina  ha  parecchie  sale  con  ricche 
decorazioni  e  buoni  dipinti  del  Seyter,  del  Beaumont  e  del  Van  Loo,  e  un 
grazioso  Gabinetto  di  toeletta.  —  Sono  pure  notevoli  il  Gabinetto  delle 
MINIATURE  ;  la  Sala  da  pranzo  con  soffitto  di  F.  Gonin,  e  la  ricca  Sala  di 
ricevimento.  —  Il  SALONE  DA  BALLO  (1835,  SU  disegni  del  Palagi)  è  in  istile 
impero  con  venti  grandi  colonne  di  marmo  bianco,  a  basi  e  capitelli  di  bronzo 
dorato.  Vi  è  un  mirabile  pavimento  ad  intarsio,  pure  del  Moncalvo, 

Dal  Palazzo  Reale  per  il  Salone  degli  Svizzeri  si  può  passare 
alla  Cappella  della  Santa  Sindone  e  da  questa  discendere  nella 
sottostante  *€attedrale  o  chiesa  di  S.  Giovanni  (II  15),  la  quale 
sorge  in  piazza  S.  Giovanni.  Questa  è  ritenuta  la  più  antica  piazza 
di  Torino. 

La  Cattedrale  fu  fatta  costruire  negli  anni  1492-98  dal  card. 
Della  Rovere,  vescovo  di  Torino,  su  disegni  del  fiorentino  Baccio 
Pontelli,  architetto  di  Sisto  IV  Appaltatore  dell'opera  fu  Meo 
del  Caprino,  donde  l'errore  di  molti  che  attribuiscono  a  questi 
il  tempio.  E'  l'unico  edifizio  torinese  del  Rinascimento  ed  è  ve- 
ramente notevole  per  la  grandiosità  del  suo  insieme  e  per  la 
leggerezza  e  l'eleganza  delle  sue  decorazioni.  La  facciata  è  in 
marmo.  Le  tre  porte  sono  ornate  da  un  fregio  che  rivela  un  de- 
licato scalpello  fiorentino.  Il  campanile  è  del  1470  con  aggiunte 
di  Juvara  (1720).  Lo  stemma  su  esso  scolpito  è  quello  del  vescovo 
Giovanni  di  Compeys,  che  lo  fece  edificare. 

L'interno  ò  a  tre  navate  con  una  crociera  e  una  cupola  ottagonale.  Fra 
le  molte  opere  d'arte  delle  navate  laterali  è  da  segnalarsi  nella  seconda 
cappella  a  destra  una  tavola  composta  di  vari  piccoli  quadretti»  pittura 
sempre  attribuita  al  Diirer  e  recentemente  invece  riconosciuta  di  Defendente 
Ferrari  da  Chivasso  (sec.  xvi),  artista  sempre  rimasto  ignoto  e  la  cui  fama 
oggi  grandeggia;  sono  altresì  da  ricordare:  la  lapide  di  Ursicino,  vescovo  di 
Torino  dal  562  al  609,  la  statua  sepolcrale  di  Amedeo  di  Romagnano  vescovo 
di  Mondovì  nel  1540  e  quella  di  Antonio  di  Romagnano  cancelliere  di  Savóia; 
sopra  la  porta  maggiore  una  buona  copia  della  Cena  leonardesca  del  vercel- 
lese Francesco  Sagna,  c  nel  coro  una  buona  pittura  di  Domenico  Guidobono. 
Nella  sacrestia  il  mausoleo  di  Claudio  di  Seyssel  arcivescovo  di  Torino  (1522), 
opera  di  Matteo  San  Micheli,  e  varie  tavole  di  scuola  piemontese,  fra  cui  un 
Battesimo  di  Cristo  di  Defendente  Ferrari. 

Dall'interno  della  chiesa,  per  due  scaloni  che  sono  a  capo 
delle  navate  si  sale  alla  Cappella  della  Santa  Sindone  (comune- 
mente S.  Sudario),  ardita  costruzione  di  quel  bizzarro  architetto 
che  fu  il  Guarini  (1694).  E'  in  marmo  grigio-nero  ed  ha  aspetto 
funebre  e  solenne.  La  cupola  che  si  alza  leggera  e  fantastica 
sopra  una  rotonda  con  archi  e  pilastri  di  belle  e  grandi  propor- 
zioni ha  un  cccezionalissimo  merito  di  stereometria.  I  monu- 
menti funerari  che  sono  nell'interno,  fatti  innalzare  da  Carlo 
Alberto,  sono  buone  sculture  del  Marchesi,  del  Gaggini,  del  Frac- 
caroli,  del  Cacciatori.  La  statua  di  Maria  Adelaide  è  del  Re  velli. 
Le  iscrizioni  sono  dello  storico  conte  Luigi  Cibrario  (1802-1870). 
L'altare  che  è  nel  mezzo  è  dell'arch.  Bcrtola.  Su  esso  posa  Vurna 
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*che  racchiude  il  lenzuolo  che  si  ritiene  quello  in  cui  fu  ravvolto 
Gesù  deposto  dalla  croce.  La  preziosa  reliquia,  che  conserva  le 
impronte  del  Suo  corpo,  fu  portata  da  Gerusalemme  in  Frància 
nel  sec.  xiv  dal  cavaliere  de  Villar-Sexel.  Margherita  de  Cliarny, 
della  stirpe  dei  Sexel,  la  donò  a  Ludovico  di  Savoia  che  la  col- 
locò nella  sua  cappella  ducale  di  Chambéry,  donde  pellegrinò  a 
Vercelli,  poi  di  nuovo  a  Chambéry  e  infine  a  Torino,  nel  1578, 
portatavi  da  Emanuele  Filiberto. 

Accanto  alla  Cattedrale,  in  via  XX  Settembre,  sono  i  resti 
scoperti  durante  gli  scavi  del  giardino  reale  nel  1898,  di  un 
Teatro  romano,  ora  chiuso  da  cancello,  il  quale  ricorda  per  le 
proporzioni  quelli  di  Pompei  e  di  Ercolano.  Attiguo  ad  esso  è  un 
tratto  dell'antica  cinta  romana,  che  protendesi  lungo  il  giardino 
del  palazzo  reale.  All'angolo  di  via  XX  Settembre  con  piazza 
S.  Giovanni  vi  è  il  Palazzo  del  Seminario  Arcivescovile  del  Juvara, 
incominciato  nel  1717.  Esso  contiene  anche  una  ricca  biblioteca 
essenzialmente  teologica. 

L'ingresso  alla  Biblioteca  è  in  via  Cappel  Verde,  2;  è  privata,  ma  aperta 
al  pubblico  il  martedì  e  il  venerdì  dalle  9  alle  12.  Iniziata  nel  1752  ;  dispersa 
durante  la  Rivoluzione  francese;  ricostituita  nel  1808  dall'arcivescovo  Della 
Torre  che  ne  fece  preparare  il  locale  e  disegnare  gli  artistici  scaffali  del  sa- 
lone dall' arch.  Ceroni;  arriccliita  dalle  librerie  dei  teologi  Bricco  e  Ghirin- 
ghello,  conta  ora  più  di  30  000  volumi. 

Dalla  Cattedrale  si  può  per  la  via  I V  Marzo,  di  fronte,  recarsi 
con  pochi  passi  alVaiuola  omonima  ove  è  il  monumento  dello  scul- 
tore Tabacchi  a  Bottero  fondatore,  con  Borella  {busto  ivi)  e 
Govean,  della  «Gazzetta  del  Popolo»;  poi,  ritornando  indietro  per 
la  stessa  via  IV  Marzo,  si  svolta  a  sin.  nella  via  Porta  Palatina. 
All'angolo  di  questa,  notevoli  i  resti  di  una  casa  del  sec.  xiv 
(albergo  della  Corona  Grossa),  rimessi  nel  loro  pristino  stato  al- 
cuni anni  or  sono  dall' arch.  Brayda.  In  fondo  alla  via  Porta  Pa- 
latina sono  i  resti  della  porta  principalis  dextera  della  cinta  au- 
gustea  e  che  dava  accesso  ad  una  strada  importante,  di  cui  sono 
ancora  le  tracce,  che  per  Lomello  e  Pavia  raggiungeva  la  via 
iEmilia  a  Piacenza.  La  parte  veramente  romana  è  il  muro  di 
facciata  in  mattoni  caratteristici  e  fabbricato  colla  singolare 
eleganza  delle  opere  militari  dei  tempi  romani.  Questo  insigne 
monumento,  minacciato  di  demolizione  ai  tempi  di  Vittorio 
Amedeo  II,  fu  salvato  per  l'intervento  dell'ing.  Antonio  Bertela 
che  ne  spiegò  al  principe  l'alto  valore  archeologico.  Più  volte 
deturpato  da  sovrapposte  costruzioni,  esso  è  ora  in  via  di  intel- 
ligente restauro. 

Da  questo  punto,  svoltando  a  sin,  N  per  il  Bastion  Verde  si 
entra  nella  gran  piazza  di  Porta  Palazzo  (piazza  Emanuele  Fili- 
berto, I  12)  ove  sono  i  popolarissimi  mercati  che  possono  offrire 
qualche  curiosità. 
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Brosegoendo  per  via  Ponte  Mosca  —  a  sin.  iejì  trova  la  staz.  della, 
ferr,  di  Lanzo  (I  12-15)  e  di  fronte  la  chiesa  di  ^S'.  Gioachino  con 
buoni  affreschi  di  pittori  contemporanei  —  giungevi  al  Ponte  Mosca 
sulla  Dora.  Bel  pan.  delle  Alpi  Gràie  col  gruppo  del  Gran  Para- 
diso, e  delle  colline  dominate  dalla  Basilica  di  Superga.  Il  ponte 
può  interessare  i  tecnici  per  la  sua  ardita  arcata  di  pietra  di 
44  m.  di  corda  con  soli  5,50  di  saetta;  ed  è  curioso  per  un'eco 
polisillaba  che  sotto  di  esso  ripete  fino  a  12  volte.  Porta  il  ìnome 
del  suo  architetto. 

III.  —  Da  piazza  Castello  a  piazza  Statuto.  —  Dalla 
piazza  si  osserva  subito  nel  lato  NO  la  chiesa  di  S.  Ìi©renzo 
(Il  12-15,  entrata  da  via  Palazzo  di  Città).  E'  senza  facciata;  però 
si  fa  tosto  notare  per  l'arditissima  cupola  ad  archi  sovrapposti 
e  senza  solidità  apparente,  ma  che  è  poggiata  su  una  forte  volta 
interna.  E'  su  disegni  del  celebre  padre  Guarini  ed  è  una  fra 
le  sue  opere  piti  originali  e  bizzarre.  Fu  terminata  nel  1687,  ed 
ha  nell'interno  ricchezza  di  marmi  e  di  pitture:  fra  queste  no- 
tevoli l'affresco  della  volta  di  Domenico  Guidobono  e  la  tavola 
dell'aitar  maggiore  dell' Ayres. 

Dopo  aver  visitata  la  chiesa,  imboccando  la  vivace  via  Gari- 
baldi e  percorrendo  il  breve  tratto  del  primo  isola,to  giungevi  al- 
l'incrocio della  via  XX  Settembre,  ove  a  d.  trovasi  la  chiesa  della 
SS.  Trinità  (2,  II  12).  Fu  incominciata  nei  primi  anni  del  -600 
su  disegni  di  quel  capitano  Ascanio  Vittozzi  di  Orvieto  che  formò 
col  Guarini,  coi  due  Castellamonte  e  col  Juvara  la  serie  di  grandi 
architetti  cui  tanto  deve  la  Torino  del  seicento  e  del  settecento. 

La  chiesa  fu  restaurata  dal  Juvara  nel  1718.  Gli  affreschi  della 
cupola  sono  del  Vacca  e  del  Gonin.  Sonvi  sculture  del  Perucca  e 
del  Tantardini.  Notevole  fra  i  parecchi  quadri  una  Santa  Maria 
del  Popolo  del  fiammingo  Carracha,  e  un  quadro  ovale,  nel  coro, 
la  Trinità  di  Daniele  Seyter.  Ascanio  Vittozzi  è  qui  sepolto. 

Uscendo  dalla  chiesa  continuare  in  via  Garibaldi  e  svoltare 
a  d.  pel  piccolo  portico  in  piazza  Palazzo  di  Città,  ove  trovasi 
il  Palazzo  di  Città  (II  12).  Nel  1663  il  Lanfranchi  ne  costrusse 
l'avancorpo;  le  parti  laterali  sono  di  Benedetto  Alfieri  che  di- 
segnò pure  la  piazza  circa  un  secolo  dopo.  E'  sede  del  Municipio 
e  della  Biblioteca  Civica,  pag.  135.  Le  due  statue  negli  interco- 
lonni della  loggia  sono  del  1850  e  rappresentano  Ferdinando  ed 
Eugenio  di  Savoia.  Quella  è  del  Dini,  questa  del  Simonetta.  Quelle 
nelle  nicchie  del  portico  rappresentano  Pe  Carlo  Alberto  (se.  Luigi 
Cauda)  e  Vittorio  Emanuele  II  (se.  V.  Vela). 

Nel  salone  d'entrata  al  primo  piano  vi  è  nn  buon  altorilievo  (Vittorio 
Eman.  I  a  cavallo);  notevoli  affreschi  sono  nella  sala  della  Giunta.  E'  inte- 
ressante VArcIiivio.  Contiene  gli  «ordinati»  c  le  deliberazioni  del  Comiino 
dal  1325  ad  oggi  e  importanti  documenti  paleografici  fra  cui  il  «breve»  origi- 
nale di  Papa  Benedetto  a  Ludovico  di  Savóia  principe  d'Aci^ja^  autorizzante 
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(27  ottóbre  140  f)  la  fondazione  delle  cattedre  di  teologia,  giurisprudenza, 
medicina  ed  arti  liberali  nell'Università  di  Torino. 

In  fondo  al  cortile  d'onore  del  palazzo  è  la  Biblioteca  Civica  (entrata, 
giorni  e  ore  d'ammiss.,  pag.  115).  Fondata  nel  1687  con  un  lascito  all'uopo 
di  G.  A.  Ruggiero  (2000  ducati  e  tutti  i  suoi  libri)  accresciutasi  di  molto 
per  lasciti  ed  acquisti,  fu  soppressa  e  incorporata  a  quella  Universitaria 
nel  1723,  E-icostituita  nel  1801  coi  libri  dei  soppressi  conventi  ebbe  a  sede 
il  Convento  del  Carmine;  ma  nel  1815  fu  nuovamente  soppressa  per  la  re- 
stituzione dei  libri  ai  rispettivi  po^essori  di  prima.  Risorse  per  iniziativa 
dell'editore  Giuseppe  Pomba  con  suoi  doni;  si  accrebbe  della  libreria  dell'an- 
tico Collegio  delle  Provincie  e  di  quelle  di  tutte  le  soppresse  corporazioni 
religiose  del  Piemonte  e  fu  aperta  al  pubblico  nel  1869  con  20  000  volumi. 
Ora  ne  possiede  più  di  100  000,  con  una  raccolta  (conte  Augusto  di  Cossila 
radunatore  e  donatore)  di  circa  12  000  autografi.  E'  specialmente  ricca  di 
opere  tecniche  sull'industria  e  le  arti,  di  opere  di  lusso  sull'ornato  e  sul  di- 
segno industriale,  sull'architettura  e  le  arti  costruttive  e  decorative  nonché 
di  opere  letterarie  concernenti  specialmente  la  storia  del  Piemonte,  e  di  una 
pregevole  raccolta  d'opere  di  letteratura  teatrale. 

Sulla  stessa  piazza  del  Palazzo  di  Città  il  monum,  al  Conte 
Verde:  è  in  bronzo  dello  se.  Pelagio  Palagi,  bolognese  (1853),  e 
rappresenta  un  episodio  della  guerra  combattuta  dal  Conte 
Verde,  Amedeo  VI,  nell'Oriente  balcanico. 

Proseguendo  di  pochi  passi  nella  via  Milano,  si  trova  la  chiesa 
di  S.  Domenico  del  sec.  xiv,  col  campanile  del  1451.  All'interno 
notevoli  a.fìreschi  del  sec.  xiv,  fra  cui  un  Santo  Vescovo  attribuito 
a  Martino  Spe-nzotti.  Nella  cappella  del  Rosario  (arch.  Barberis), 
una  pregevolissima  pala  del  Guercino.  All'altare  del  B.  Amedeo, 
sculture  dei  iratelli  Collino.  L'aitar  maggiore  è  dell'arch.  Ferog- 
gio.  La  chiesa  venne  recentemente  restaurata  dali'arch  Riccardo 
Brayda.  Il  contiguo  convento  dei  Domenicani  fu  anticamente 
sede  del  tribunale  dell'Inquisizione. 

La  via  Milano  immette  in  piazza  Milano,  disegnata  dal  Ju- 
vara  per  ordine  di  Amedeo  II,  e  si  riattacca  alla  piazza  Ema- 
nuele Filiberto. 

Ora  conviene  ritornare  in  via  Garibaldi,  nella  quale  all'an- 
golo della  prima  traversa  a  sin.  {via  Boterò)  è  la  chiesa  dei 
Ss.  Martìri  (II  12)  cosi  detta  perchè  dedicata  ai  protettori  di 
Torino,  Solutore,  Avventore  e  Ottavio,  con  statue  in  legno  del 
Borelli  a,lla  facciata.  E'  su  disegni  di  Pellegrino  Tibaldi,  fu  inco- 
minciata nel  1557  ed  Eman.  Filiberto  vi  pose  la  prima  pietra. 
E'  la  chiesa  più  ricca  di  Torino  per  marmi  e  bronzi.  L'aitar  mag- 
giore è  del  Juvara  e  la  volta  dei  pittori  Vacca  e  Gonin.  Nella  sa- 
crestia un  affresco  di  Pozzo  Andrea  e  quadri  del  Taricco  e  di 
Federico  Zuccari.  Dal  suo  pulpito  predicarono  Daniele  Bartoli 
e  Paolo  Segneri.  Vi  sono,  tra  altre,  le  tombe  del  Bellezia,  l'eroico 
sindaco  di  Torino  durante  la  pestilenza  del  1630,  e  del  grande 
filosofo  Giuseppe  De-Maistre. 

Procedendo  in  via  Garibaldi,  alla  seconda  traversa,  via  Or- 
fané,  all'angolo  sin.  è  la  chiesa  di  8,  PaZwa^sso  con  facciata  comune 


136 


TORINO         Sani,  della  Consolata, 


ma  interno  pregevole  per  marmi,  musaici,  e  cappelle  in  istile  neo- 
bizantino toscano  con  pitture  del  Reffo;  svoltare  per  via  Orfane, 
ove,  dopo  il  primo  isolato  s'incrocia  via  Corte  d'Appello,  16  (II  12), 
ov'è  il  Palazzo  della  Corte  d'Appello^  già  sede  della  Curia  Maxima* 
Fu  incominciato  nel  1720  su  disegno  del  Juvara,  continuato  da 
Benedetto  Alfieri,  terminato  nel  1824.  Fu  già  carcere  criminale: 
ora  è  sede  della  Corte  d'Appello,  della  Corte  d'Assisi  e  del  Tribu- 
nale Civile  e  Correzionale. 

Notare  all'angolo  N  delle  due  vie  il  bel  palazzo  dei  marchesi 
Falletti  di  Barolo  già  dei  conti  Provana  di  Druent  (arch.  Baron- 
celli,  1692).  Ha  un  bello  scalone  a  doppia  rampata.  Vi  mori 
Silvio  Pellico. 

Proseguire  per  la  via  Corte  d'Appello  verso  NO  fino  alla  piazza 
Savoia  (II  12),  monumento  a  Siccardi  (obelisco  commemorativo 
dell'abolizione  del  Foro  ecclesiastico).  Li  presso,  nella  via  del  Car- 
mine, a  sin.,  vi  è  la  chiesa  omonima  (II  9).  E'  del  Juvara  (1729) 
eon  facciata  del  Pattarelli  (1873).  L'ancona  dell'aitar  maggiore  è 
del  Beaumont;  i  puttini  in  bronzo  della  cappella  della  Madonna 
del  Ladatte.  I  molti  e  pregevoli  lavori  d'intaglio  sono  di  Stefano 
Maria  Clemente,  celebre  scultore  torinese. 

Ritornando  in  Piazza  Savoia  e  proseguendo  a  sinistra  per 
la  via  della  Consolata  si  giunge  alla  piazza  della  Consolata  (sulla 
destra  della  strada)  ove  è  il  caratteristico,  frequentatissimo  San- 
tuario (3,  I  12).  E'  formato  dall'unione  di  due  chiese,  entrambe 
del  Guarini,  l'una  ellittica,  l'altra  esagonale,  sorte  sull'area  ove 
■esisteva  la  chiesa  di  S.  Andrea  dei  Cistercensi.  Vi  sono  affre- 
schi dell' Alberoni  e  del  Bibiena  nella  cupola,  del  Galliari  nella 
volta  della  cappella  della  Consolata,  del  Milocco  nella  volta  della 
sacrestia  principale  e  del  Cro velli  nelle  altre  sacrestie.  L'altare 
maggiore  è  del  Juvara  con  statue  del  Tantardini,  del  Perucca  e 
del  Clemente.  Nella  chiesa  esagonale  si  conserva  l'immagine,  cre- 
duta miracolosa,  deUa  Vergine,  trovata,  secondo  una  pia  tradi- 
zione, tra  le  rovine  di  una  chiesa  ivi  esistente  verso  il  mille,  da  un 
cieco-nato.  Il  Santuario,  recentemente  abbellito  su  disegni  del 
eonte  Ceppi,  è  interessante  per  l'innumerevole  raccolta  di  inge- 
nui ex-voto  esprimenti  la  fede  del  popolo  torinese  nella  potenza 
della  Vergine  della  Consolata.  Vi  sono  pure  due  buone  statue  del 
Vela  (regine  Maria  Teresa  e  Maria  Adelaide). 

La  statua  della  Vergine  che  è  di  fronte  all'ingresso  0,  su  alta 
e  bella  colonna,  è  del  Bogliani  e  fu  eretta  per  voto  fatto  dal  Corpo 
Decurionale  di  Torino  durante  l'infierire  del  colera  nel  1835, 

Il  campanile,  massiccio,  in  forma  di  torre,  è  del  x  sec.  ed  ò 
uno  dei  pochi  monumenti  del  medioevo  che  esistano  in  Torino, 
Presso  l'angolo  della  chiesa  sono  allo  scoperto  le  fondazioni  di 
una  torre  d'angolo  della  cinta  romana. 
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Ritornando  per  via  Consolata  a  via  Garibaldi,  notare  al  N.  1 
il  palazzo  Paesana  di  Saluzzo  (arch.  Planteri,  sec.  xvm)  ammire- 
vole per  la  grandiosità  dell'atrio  e  per  il  nobile  cortile  decorato 
di  artistiche  logge. 

Attraversare  via  Garibaldi,  proseguendo  per  via  Siccardi,  si 
trova  subito  di  fronte  il  Giardino  della  Cittadella  (II  9)  coi  mo- 
numenti in  marmo  a  Brofferio  e  Cassinis  e  con  quello  in  bronzo 
a  Federico  Sclopis.  Questo  è  opera  notevole  dello  se.  Rubino. 

Ritornati  in  via  Garibaldi  e  proseguendo  sempre  in  essa  si 
giunge  aUa  grande  piazza  dello  Statuto  (I  9),  ove  è  il  monumento 
commemorativo  del  Fréjus.  E'  simbolico.  Il  Genio  della  scienza, 
fugati  i  Titani  significanti  la  forza  bruta  della  materia,  scrive 
sopra  un  masso  il  nome  dei  tre  ingegneri  che  compirono  la  grande 
impresa:  SommeiUer,  Grattoni,  Grandis.  Il  monumento,  ideato 
dal  conte  Panissera,  fu  modellato  dallo  se.  Belli  ed  eseguito  dagli 
allievi  dell'Accademia  Albertina.  Fu  inaugurato  nel  1879 

Dietro  l'aiuola  del  monumento  vi  è  un  piccolo  obelisco  se- 
gnante l'insieme  dei  lavori  trigonometrici  per  il  meridiano  di 
Torino,  compiuti  dal  1760  al  1774  dal  matematico  G.  B.  Bec- 
caria. —  Dal  lato  SO  di  Piazza  dello  Statuto  imboccando  il 
Corso  S.  Martino  si  giunge  alla  piazza  omonima,  ov'è  la  sta- 
zione di  Porta  Susa  (II  6).  Il  monumento  che  è  nell'aiuola  a  S 
è  dedicato  al  grande  chimico  Ascanio  Sobrero,  scopritore  della 
nitroglicerina.  E'  opera  egregia  degli  scultori  G.  Ceragioli  e 
C.  Biscarra 

IV.  —  Da  piazza  Castello  allo  Stadium.  —  Dall'angolo  0 
di  piazza  Castello  si  imbocca  la  via  Pietro  Micca,  recente  taglio 
trasversale  condotto  attraverso  a  vecchi  quartieri.  Il  lato  set- 
tentrionale è  a  portici  formanti  parte  di  costruzioni  lussuose 
nelle  quali  si  vede  lo  sforzo  della  ricerca  architettonica.  Poco 
prima  della  metà  della  via,  a  sin.  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  (II  12), 
in  parte  ricostruita  dall' arch.  Ceppi.  La  via  sbocca  alla  larga 
e  lunga  piazza  Solferino  (II  II),  abbondantemente  alberata. 
Nel  primo  isolato  a  destra  è  il  Teatro  Alfieri  capace  di  2500  spet- 
tatori. Ornano  la  piazza  due  distinte  aiuole.  Nella  prima  è  il  mon» 
a  De  Sonnaz  (se.  Dini),  nella  seconda  a  La  Farina  (se.  Auteri).  Tra 
le  due  il  grande  monumento  in  bronzo  a  Ferdinando  Duca  di 
Genova,  Il  Duca  incita  i  soldati  a  riprendere  la  Bicocca  mentre 
il  suo  cavallo  stramazza,  colpito  da  una  palla  austriaca.  I  bas- 
sorilievi rappresentano  episodi  delle  battaglie  di  Novara  e  Pe- 
schiera. Il  monumento,  del  salernitano  Alfonso  Balzico,  fu  inau- 
gurato nel  1877. 

AU' estremità  della  piazza  Solferino,  a  sin.  è  la  via  delV ArcU 
vescovado,  il  cui  primo  grande  isolato  è  costituito  dal  Palazzo 
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dell'Arsenale  (II  8-11;  Officina  di  costruzione  d'artiglieria).  E'  una 
poderosa  opera  di  architettura  militare  incominciata  nel  1659 
da  Carlo  Emanuele  II,  rifabbricata,  ampliata  in  seguito  dall'uffi- 
ciale d'artiglieria  De  vincenti  sui  cui  disegni  è  pure  la  facciata, 
aggiuntavi  soltanto  nel  1890.  Vi  sono  due  cortili  interni.  Nei 
primo  vi  è  un  monumento  in  bronzo  a  Pietro  Micca  del  Bogliani, 
eretto  nel  1834  per  ordine  di  Carlo  Alberto;  nel  secondo  il  mo- 
numento al  generale  Cavalli,  gloria  del  Corpo  d'artiglieria. 

Ritornando  in  piazza  Solferino  se  ne  percorrono  di  nuovo 
le  aiuole  alberate  fino  alla  via  Cernaia  (che  ha  inizio  nella  piazza 
SoKerino)  presso  lo  sbocco  di  via  Pietro  Micca.  Dopo  il  primo 
isolato  di  via  Cernaia  si  incontra  a  d.  il  giorrdino  Lamarmora 
ove  è  una  statua  ad  Alessandro  Lamarmora  (se.  Cassano),  crea- 
tore del  Corpo  dei  bersaglieri  nel  1836,  morto  in  Crimea  nel  1855. 
Procedendo  nella  via  Cernaia,  a  sin.,  il  mon.  a  Pietro  Micca  pure 
dello  se.  Cassano;  un'  aiuola  fronteggiante  la  Cittadella,  con 
busto  ad  Amedeo  Avogadro  (se.  Canonica)  e  la  Cittadella  (II  9). 
Dell'antica  Cittadella,  costruita  sotto  Emanuele  Filiberto  nel 
1565  dall'  urbinate  Francesco  Pacciotto  e  demolita  nella  mas- 
sima parte  nel  1857,  non  rimaneva  che  il  Maschio.  Il  Muni- 
cipio, nel  1893,  fece  restaurare  questo  glorioso  avanzo  dei  duri 
assedi  del  1640,  1706  e  1799  e  vi  pose  il  Museo  d' Artiglieria,  II 
luogo  preciso  ove  nella  notte  del  29  agosto  1706  Pietro  Micca 
mise  fuoco  alle  polveri,  col  sacrificio  deUa  propria  vita,  quando 
i  granatieri  francesi  già  percorrevano  una  galleria  avanzata  della 
Cittadella,  è  dove  ora  sorge  la  Scìiola  dì  Guerra  sul  corso  Vin- 
zaglio. 

Il  *Museo  d'Artiglieria  (direttore,  generale  Ugo  Allason.  Entrata,  giorni 
ed  ore  d'ammissione,  pag.  116)  posto  nella  Cittadella,  è  interessante  per  chi 
desideri  conoscere  la  storia  dell'artiglieria  dal  suo  inizio  ai  giorni  nostri. 
Possiede  collezioni  di  artiglieria  in  ferro,  in  bronzo,  in  cuoio;  di  armi  ed  og- 
getti preistorici  ed  antichi,  di  pietra,  di  ferro,  di  bronzo  d'ogni  regione  d'Itàlia, 
e  di  armi  da  fuoco  fra  cui  un  archibusetto  a  pietra  del  1604;  un  falcone  da 
quattro  in  legno  con  anima  di  lamina  di  rame  e  coperto  di  cuoio  fatto  a 
Torino  nel  1631,  due  archibusetti  a  ripetizione  (sec.  xvni),  reA'Olvers  a  pietra 
e  un  fucile-revolver  a  sei  canne.  Infine  molte  armi  importanti  anche  per  i 
personaggi  cui  appartennero:  la  bombarda  di  Niccolò  Piccinino,  il  sagro  di 
Cosimo  De*  Medici,  due  mezze  colubrine  di  Guidobaldo  II  della  Ilovere,  il 
sagro  di  Francesco  I  dì  Francia,  il  falcone  ottagono  di  Enrico  II,  ecc.  Più 
vi  sono  cannoni,  armi  e  bandiere  conquistate  in  Eritrea  e  in  Libia. 

A  NO  della  cittade]l^^  le  vastissime  Caserme  Cernaia  e  Micca, 
Scendendo  ora  per  corso  Siccardi  trovasi  a  destra  il  bell'edi- 
fìcio della  Camera  del  Lavoro  (architetto  Brayda)  con  buoni  af- 
freschi esterni  e  un  bel  quadro  dell' Onetti  nel  salone;  poi  gli 
edifici  degli  Istituti  superiori  femminili  finche  si  incrocia  il  più 
importante  corso  allx  rato  di  Torino,  Vitt.  Emanuele  li,  lungo 
dalla  ex-barriera  del  Foro  Boario  fino  oltre  il  Ponto  Umberto  I, 
m.  3610.  Air  incrocio  del  corso  Vittorio  Emanuele  col  corso 
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Siccardi  sorge  il  moiìumeiìto  al  Clmn  Re.  E'  dello  se.  Pietro 
Costa  e  fu  inaugurato  nel  1899.  E'  alto  39  m.  e  domina  tutta 
questa  nuovissima  parte  di  Torino.  Ritto  in  piedi,  su  un  gran 
tappeto  (simboleggiante  il  trono)  spiegato  sul  basamento  altis- 
simo di  quattro  colonne  doriche  aggruppate,  il  Re  è  in  atto  di 
pronunciare  la  storica  frase:  «  A  Roma  ci  siamo  e  ci  resteremo  ». 
Ai  piedi  delle  colonne  quattro  figure  simboliche:  la  Pace,  l'Unità, 
il  Lavoro,  la  Libertà.  Più  in  basso  quattro  aquile  ricordanti  nei 
diversi  atteggiamenti  le  date  del  1848,  del  1859,  del  1866  e  del 
1870.  Procedendo  pei  corso  Siccardi  nello  splendido  quartiere 
ricco  di  giardini,  a  d.,  subito  al  N.  30  la  €}allerìa  Civica  d'Arte 
Moderna  (II  8),  entrata,  giorni  ed  ore  d'ammiss.,  pag.  116;  di- 
rettore dott.  Enrico  Thovez;  per  le  altre  Sezioni  del  Museo  Ci- 
vico: quello  di  arte  antica  e  arte  applicata  all'industria,  pag.  127. 
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Corso  Siccardi 

La  Galleria  Civica  d'Arte  Moderna  ha  per  iscopo  principale  la  storia 
della  scultura,  pittura  ed  architettura  in  Piemonte  dal  principio  del  sec.  xix. 

L'ordinamento  attuale  è  provvisorio  dovendo  la  collezione  essere  tra- 
sportata, insieme  a  quella  d'arte  antica,  nel  Castello  del  Valentino. 

Compatibilmente  con  le  condizioni  del  locale,  l'ordinamento  comporta 
due  categorie  principali:  opere  di  artisti  piemontesi  ed  opere  di  artisti  ita- 
liani di  altre  province  e  di  stranieri;  ed  è  approssimativamente  cronologica. 

Salone  d'ingresso:  Opere  maggiori  di  scultura.  Notevoli:  la  Saffo  del 
Canova;  la  Minerva,  il  Dante  e  la  Tomba  Pallestrini  del  Vela;  VEulalia  cri- 
stiana del  Franceschi;  la  Petroliera  del  Ginotti;  altre  opere  del  Tabacchi, 
dello  Ximenes,  del  Rivalta,  del  Bistolfi,  del  Cassi.  Sullo  scalone  sta  una 
gran  tela  di  Andrea  Gastaldi:  La  caduta  di  Simon  Mago. 
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Sala  I.  Dedicata  all'arte  piemontese  della  prima  metà  del  sec.  xix. 
La  pittura  di  figura  è  rappresentata  da  G.  B.  Biscarra  {Vestizione  di  Um- 
berto II  di  Savoia),  da  Amedeo  Agero  e  da  Carlo  Felice  Biscarra;  la  pit- 
tura di  paese  dal  De  Gubernatis,  dal  conte  di  Benevello,  dai  facili  e  fanta- 
siosi paesaggi  decorativi  del  Camino,  e  soprattutto  dalla  collezione  di  quadri 
e  di  studi  di  Massimo  d'Azeglio  nei  suoi  due  aspetti  di  pittore  di  composi- 
zioni storielle  o  leggendarie  e  di  paesista  studioso  del  vero.  Sono  in  questa 
sala  una  Bimba  dormente  del  Marochetti  ed  altre  sculture. 

Sala  II.  Prosegue  la  storia  della  pittura  piemontese  di  figura  con  opere 
del  Sereno,  del  Raymond,  del  Cerutti,  ed  illustra  il  rinnovamento  della  pit- 
tura di  paesaggio  con  opere  del  Piacenza,  del  Perotti,  del  Beccaria,  del  Corsi 
di  Bosnasco,  con  le  marine  di  Francesco  Gamba  e  soprattutto  con  quattro 
tele  di  Carlo  Pittara,fra  cui  massima  per  la  novità  della  luce  e  per  l'armonia 
argentina  del  colore:  I  dintorni  di  Rivara. 

Sala  III.  E'  dedicata  soprattutto  a  due  fra  i  maggiori  artisti  piemontesi 
della  seconda  metà  del  sec.  xix:  Andrea  Gastaldi  (Atala;  Pietro  Micca;  L'In- 
nominato; Dramma  all'epoca  preistorica;  Savonarola)  ed  Enrico  Gamba  (7  fu- 
nerali del  Tiziano;  V Assassinio  di  Fra  Paolo  Sarpi;  Goldoni  studia  dal  vero). 
Notevoli  altresì:  la  Parisina,  il  Passaggio  di  Federico  Barbarossa  per  Susa; 
l'Addio  di  Ugo  a  Parisina  di  Bart.  Giuliano;  il  San  Luigi  Gonzaga  di  Eleuterio 
Pagliano;  l'Arrigo  del  Facenti  e  le  sculture  di  P.  Canonica,  L.  Contratti  e 
C.  Keduzzi. 

Le  sale  seguenti  IV,  V,  VII,  VIII  e  IX  raccolgono  opere  di  artisti 
piemontesi  della  seconda  metà  del  sec.  xix.  Nella  Sala  IV  una  parete  è  de- 
dicata all'opera  di  Lorenzo  Delleani  (tre  grandi  quadri  e  numerosi  mirabili 
studi  dal  vero).  Di  contro  stanno  opere  di  particolare  delicatezza:  Guido 
Gonin  (La  vita  intima);  Alberto  Pasini  (Corriere  del  deserto;  Caccia  al 
falco;  Tramonto  e  quattro  studi);  Vittorio  Avondo,  uno  dei  pionieri  del 
realismo  paesistico  in  Piemonte  (A  Fiumicino;  Presso  Gattinara;  La  Fonte); 
G.  B.  Quadrone  (L'Agguato;  Vecchia  berlina;  Ronzino  sardo);  e  poi  an- 
cora: Pastoris,  Brugnone,  Rayper,  Bertea,  Mosso,  Gilli,  Pasquini,  Silvestri, 
Turletti,  Costanzo,  fino  ai  viventi:  Calderini,  Caldano,  Cavalieri.  Nel  centro 
sono  sculture  di  Ginotti  e  Sassi. 

La  Sala  V  illustra  con  opere  di  maggiori  dimensioni  lo  stesso  periodo. 
Da  notare  :  'L  Cótel  del  Bottero,  il  Seminatore  del  Pollonera,  la  Marina  del 
Corsi,  i  paesaggi  del  Petiti,  del  Grosso,  del  Calderini,  le  scene  del  Bedeschi, 
del  Cavalieri,  del  Morgari;  sculture  di  Canonica,  Rubino,  Cellini. 

La  Sala  VI  contiene  provvisoriamente  i  quadri  pertinenti  al  Museo 
di  Arte  Antica.  Notevoli  fra  essi  quelli  di  Defendente  Ferrari  (sec.  xvi)  una 
Trinità  di  scuola  franco-fiamminga,  una  Deposizione  pure  di  scuola  franco- 
fiamminga (XV),  un  Battesimo  di  G.  C.  di  scuola  lombarda  (xvi),  un  Trittico  di 
scuola  piemontese  (xvi),  un  S,  Gerolamo  e  una  Santa  Elisabetta  coi  donatori  di 
scuola  vercellese  (xvi),  l'Incoronazione  di  M.  V.  del  Vivarini;  la  Disputa  coi 
dottori  di  B.  Lanino  (?);  l'Adorazione  di  G.  Bambino  di  Gherardo  delle  Notti; 
una  Madonna  con  Bambino  del  Sassof errato;  la  Vergine  del  Melograno  del  Bu- 
giardini;  la  Vergine  col  Bambino  del  Francucci;  la  Rebecca  al  pozzo  del  Vic- 
tors;  il  Festino  di  Cleopatra  del  Caliari;  quattro  paesaggi  di  scuola  olandese  del 
De  Vries;  la  Carità  del  Cignani;  il  Festino  di  Cleopatra  del  Beaumont,  ecc. 

Sala  VII.  Opere  notevoli:  il  Ritratto  della  Reiter  del  Grosso;  VHodie  tibi, 
cras  mihi  del  Gilardi;  e  quadri  del  Giani,  del  Tesio,  del  Morbelli,  del  Cosola, 
deirOnetti,  del  Chialiva,  del  Carena,  del  Reycend;  sculture  di  Reduzzi;  una 
cera  di  Medardo  Rosso. 

La  Sala  VIII  abbraccia  un  periodo  alquanto  più  ampio  ospitando  opere 
singolarmente  notevoli:  Dittico  (Viotti);  La  femme  de  Claude  (Mosso);  Al 
teatro  (Junck);  Per  la  festa  dell'indomani  (Pascal);  La  Pensierosa  e  Giuditta 
(mirabili  pitture  di  Carlo  Bonatto-Minella,  morto  giovanissimo);  quattro 
delicatissimi  quadri  di  G.  Ricci;  due  di  F.  Boccardo;  la  Cella  delle  pazze 
di  G.  Grosso  e  tre  sculture  di  Medardo  Rosso. 

Nella  Sala  IX  sono  paesaggi  di  Marco  Calderini,  Reycend,  Pollonera, 
Cavalieri,  Allason,  Raffaele,  Bussolino,  Viani,  Follini,  Carpanetto;  scene  di 
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Stratta,  Saccaggi,  Tavernieri  sculture  di  Calandra,  Bìscarra,  Fumagalli  o 
L.  Calderini. 

La  Sala  X  è  tutta  dedicata  ad  Antonio  Fontanesi,  l'insigne  paesista  reg* 
giano:  attorno  siiV Aprile  ed  alla  Quiete  stanno  i  meravigliosi  studi  dal  vero. 

La  Sala  XI  contiene  disegni  e  acqueforti  del  Fontancsi,  quadri  di  ar- 
tisti italiani  e  stranieri.  Notevoli:  l'evidentissimo  Ndrofiord  del  Norman,  una 
Marina  del  Belloni,  e  i  quadri  del  Rossi,  dell'Olivari,  del  Becker. 

Nella  Sala  XII  sono  opere  di  artisti  italiani  di  altre  provincie.  Note- 
voli: il  Canto  funebre  dello  Zona;  la  Monaca  di  Monza  e  II  pittore  Londonio 
di  Mosè  Bianchi;  la  Deposizione  di  Papa  Silverio  del  Maccari;  teledell'In- 
duno,  del  Mussini,  del  Focosi;  sculture  del  Marsini,  del  Maccagnani,  del 
Graziosi,  del  Dal  Zotto,  del  Secchi. 

La  Sala  XIII  continua  la  serie  con  opere  del  Cortese,  del  Vertunm, 
del  Signorini,  del  Bezzi,  del  Ciardi,  del  Faldi,  del  De-Avendano,  del  Volpe, 
del  Newbery,  del  Maris;  sculture  di  Belliazzi,  Uomagnoli,  Gain  e  Méne. 

Nella  Galleria  attigua  a  questa  sala  sono  raccolti  i  disegni,  gli  acquerelli, 
le  acqueforti.  Sono  da  notare:  gli  acquerelli  del  De  Gubernatis,  i  disegni  del 
Ferri,  dei  due  Gamba,  del  Gastaldi,  del  Beccaria,  del  Perotti,  del  Quadrone 
e  dei  francesi  Gérome,  Vernet,  Bouchot  e  Delaroche. 

Sul  corso  Siccardi  nell'aiuola  d'ingresso  alla  Galleria  d'Arte  Moderna, 
il  monumento  a  Vincenzo  Vela.  Il  grande  scultore  ticinese,  ma  torinese  di 
elezione,  è  in  atto  di  scolpire  quello  che  fu  il  suo  capolavoro  :  Napoleone 
morente  (scultore  Annibale  Galateri). 

Procedendo,  attraversando  il  larghissimo  corso  Duca  di  Ge- 
nova e  poi  svoltando  a  d.  in  corso  Montevecchio,  lo  Stadium  (II  4) 
(arch.  Gonella  e  Ballatore  di  Rosana;  gruppi  statuari  di  G.  B. 
Alloatti).  Fu  costruito  in  occasione  dell'Esposizione  Interna- 
zionale del  1911,  in  cemento  armato;  può  contenere  50  000  per- 
sone sedute;  è  la  più  colossale  arena  d'Europa  e  si  manifestò 
pratic esente  troppo  vasta  per  la  maggior  parte  delle  manife- 
stazioni sportive.  Misura  sui  due  assi  m.  315X170  circa. 

Consigliamo  il  turista  di  visitare,  specialmente  in  primavera 
o  in  autunno,  questa  elegantissima  parte  di  Torino  moderna,  ricca 
di  lussuosi  palazzi,  di  graziosi  villini  e  resa  amena  dai  magnifici 
viali  che  la  inquadrano  e  da  innumerevoli  giardini  privati. 

V.  —  Da  PIAZZA  Castello  alla  Barriera  di  Nizza.  —  In 
piazza  Castello,  nel  lato  S,  in  parallelo  a  via  Roma  principia  la  via 
Accademia  delle  Scienze,  per  la  quale  dopo  il  primo  isolato  si 
è  subito  in  piazza  Carignano  (II  11-14),  ove  trovasi  il  monii- 
mento  a  Gioberti  (1801-1852,  se.  Albertoni)  di  fronte  al  Palazzo 
Carignano,  davanti  al  teatro  omonimo.  Il  Teatro  Carignano  è  uno 
dei  più  eleganti  di  Torino.  Edificato  dal  Borra  (1752)  fu  rifatto 
sul  primitivo  disegno  dal  Ferrogio  dopo  un  incendio  del  1787. 
Accanto  all'ingresso  di  questo,  sulla  facciata,  pregevole  busto  a 
Vitt.  Alfieri  (se.  Cesare  Reduzzi).  Il  Palazzo  Carignano  si  com- 
pone di  due  parti,  una  antica  verso  la  piazza  Carignano,  l'altra 
moderna  verso  la  piazza  Carlo  Alberto.  La  parte  antica  è  su  di- 
segni del  Guarini,  in  stile  barocco  e  fu  costruita  nel  1680.  E'  in 
mattoni.  Vi  nacque  Vitt.  Emanuele  II  e,  negli  splendidi  saloni  a 
terreno  ricchissimi  di  specchi  e  dorature  vi  tenne  le  sue  sedute 
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{1848-1859)  il  Parla^mento  Subalpino.  L'aula  storica,  dichiarata 
raon.,  nazionale,  è  visibile  gratuitamente  (rivolgersi,  ivi,  al  custode 
del  palazzo).  La  parte  moderna  (1864-1871)  verso  piazza  Carlo  Al- 
berto è  su  disegni  dell' arch.  Bollati  e  del  pittore  Ferri;  ha  una 
bella  facciata  in  granito  e  mattoni,  e  portici  grandiosi.  I  tre  so- 
vrapposti ordini  di  colonne  sono  in  stile  dorico  il  primo,  com- 
posito il  secondo,  ionico  il  terzo.  Le  statue  del  cornicione  rap- 
presentano la  Giustizia  (se.  Giani);  l'Industria  (DeUa  Vedova); 
la  Scienza  (Dini);  l'Agricoltura  (Albertoni);  l'Arte  (Simonetta); 
la  Legge  (idem). 

Sotto  l'atrio  delia  parte  moderna  del  palazzo,  due  scaloni 
mettono  ai  *Musei  di  Zoologia,  Anatomia  comparata,  Mine- 
HALOGiA  E  Geologia.  L'entrata  del  pubblico  è  dallo  scalone  di 
sin.  Al  primo  piano  si  trovano  il  Museo  di  Zoologia  ed  il  Museo 
di  Mineralogia.  Bai  Museo  di  Zoologia  si  accede  al  piano  sup. 
che  contiene  i  Musei  di  Anatomia  comparata  e  di  Geologia. 

Musei  di  Zoologia  e  di  Anatomia  comparata  (dirett.  sen.  prof.  L.  Came- 
rario; entrata,  giorni  ed  ore  d'ammiss.,  pag.  116).  Quello  di  Zoologia,  ini- 
ziato da  Carlo  Em.  ITI  (sec.  xvili),  fu  fondato  effettivamente  dal  prof.  Franco 
Andrea  Bonelli  sul  principio  del  sec.  xix.  Il  Museo  di  Anatomia  comparata 
fu  costituito  dal  prof.  Filippo  De  Filippi  verso  la  metà  dello  stesso  secolo. 
Numerosi  e  cospicui  doni  di  Carlo  Alberto,  Vitt.  Emanuele  II,  Umberto  I, 
Vitt.  Emanuele  III,  del  Duca  degli  Abruzzi  e  di  molti  privati  li  portarono 
al  livello  dei  migliori  musei  d'Europa.  Le  collezioni  occupano  metà  del  pa- 
lazzo Carignano;  sono  distribuite  in  tre  piani  con  uno  sviluppo  lineare  di 
1056  m.  di  scaffali  :  esse  comprendono  oltre  a  2500  mammiferi,  22  000  uccelli, 
20  000  rettili  e  anfibi,  8000  pesci,  oltre  a  65  000  molluschi,  400  000  insetti,  ecc.; 
8000  preparati  anatomici.  Cospicue  sono:  le  raccolte  Borelli  e  Festa  fatte  nel 
loro  viaggi  in  Siria,  Tunisia,  Repubblica  Argentina,  Bolivia,  Paraguay,  Bra- 
sile, Equador,  Isola  di  Rodi,  Abruzzo,  ecc.;  le  raccolte  zoologiche  del  viaggio 
della  Stella  Polare  e  della  spedizione  del  Duca  degli  Abruzzi  al  Ruwenzori, 
la  raccolta  donata  da  S.  M.  il  Re  Vitt.  Emanuele  III  di  uccelli  italiani;  le 
raccolte  tipiche:  Bellardi  dei  ditteri.  Bandi  dei  coleotteri,  Sella  idem,  Spinola 
degli  imenotteri.  Di  Breme  dei  coleotteri  con  tipi  del  Dejan,  Blanc  dei  mol- 
luschi, Mortillet  idem,  Peracca  dei  rettili;  le  collezioni:  Jalla  dello  Zambese, 
Gariazzo  del  Congo,  Sella  Vittorio  ed  Erminio  del  Caucaso,  del  viaggio  di 
circumnavigazione  della  Magenta,  del  viaggio  del  principe  di  Carignano;  le 
ricche  serie  di  preparati  di  osteologia  comparata.  Fra  i  mammiferi:  le  belle 
preparazioni  del  Comba  (elefante,  leone,  tigre,  alce,  puma,  nilgau)  e  la  rara 
e  completa  serie  degli  stambecchi,  dei  camosci,  delle  renne,  delle  okapie,  dei 
cervi  dell'America  meridionale,  degli  orsi  dell'Equador,  delle  zebre  (fra  le 
quali  il  quagga,  ora  estinto),  ecc.  Fra  gli  uccelli:  Valca  impennis,  il  conusopsis 
carolinemis,  Vectopistes  migratorius,  il  fregilupus  varius,  tutte  specie  estinte; 
le  ricche  serie  dei  rapaci,  delle  paradisee,  ecc.  Fra  i  rettili  montati  la  nume- 
rosa serie  dei  serpenti  boa,  di  coccodrilli,  di  tartarughe  (fra  le  quali  la  gigau- 
t-sca  e  rara  specie  delle  isole  Galapagos),  epe.  Fra  i  crostacei:  la  gigantesca 
microcheira  del  Giappone.  Fra  le  spugne:  la  coppa  di  Nettuno  e  le  eleganti 
e  rare  spugne  silicee.  Tutte  queste  collezioni  comprendono  numerose  serie  di 
esemplari  tipici  (negli  uccelli  sono  297)  che  ne  accrescono  il  valore  scientifico 
e  sono  descritti  nei  lavori  di  molti  naturalisti:  Bonelli,  Genò,  Ghiliani,  De  Fi- 
lippi, Salvador!,  Bandi,  Spinola,  Camerano,  Eosa,  CJiglio-Tos,  Peracca,  Grif- 
flni,  Bor(!lli,  Cognctti,  Nobili,  Zavattari,  Silvestri,  e  molti  altri. 

Musco  di  Geoiogia  e  di  Palcoutologia  (dir.  prof.  C.  F.  Parona).  11  nucleo 
primo  del  museo  fu  costituito  nella  seconda  metà  del  sec.  xviii  dalle  colle- 
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zioni  di  roccie  c  fossili  di  Balivo  di  San  Gemano.  Esse  ebbero  in  seguito  molto 
sviluppo  per  opera  del  Borson,  fondatore  effettivo,  e  poscia  di  Angelo  Sismonda 
e  del  fratello  Eugenio,  di  A.  Della  Marmora,  del  Bellardi  e  del  Gastaldi.  Oc- 
cupa una  lunga  galleria  e  sei  sale  con  uno  sviluppo  lineare  di  vetrine  di  370  tu. 
Possiede  un'importante  collezione  di  fossili  animali  e  vegetali  dei  terreni  ter- 
ziari del  Piemonte  e  della  Liguria,  di  100  000  esemplari.  Una  collezione  gene- 
rale paleontologica  di  oltre  14  000  esemplari  e  una  raccolta  geo-paleontologica 
di  oltre  10  000  esemplari.  Notevoli  gli  esemplari  di  Megatherium,  di  Glyptodon, 
di  Balenottere  e  di  Delfini  dell'Astigiana,  il  Felsinoterio,  il  Mastodonte  di  Du- 
sino,  il  Rinoceronte  di  Villafranca,  ì' ArUracolherium  di  Cadibona,  le  Trionici 
e  i  Coccodrilli  di  Boka,  ecc. 

5I«seo  (li  Mineralogia  (direttore  professore  Zambonini).  Fondato  da  Ste- 
fano Borson,  nella  seconda  metà  del  '700  è  ora  fra  i  più  importanti  d'Europa 
e  offre,  con  quello  del  Politecnico,  pagina  152,  un  vasto  campo  di  studi  del 
genere  riunito  in  una  sola  città.  Le  .  sue  collezioni  sono  ricche  di  più  di 
16  000  esemplari,  tutti  ordinati  e  classificati  secondo  gli  autori  più  recenti 
sotto  la  guida  del  compianto  prof.  G.  Spezia  che  lo  diresse  per  più  di 
30  anni,  fino  al  1911,  anno  della  sua  morte.  Specialmente  notevoli  sono 
le  collezioni  delle  miniere  di  Brosso  e  di  Traversella  (Valchiusella,  Ivrea) 
eon  campioni  di  minerali  dì  una  bellezza  meravigliosa  e  forse  unici  al 
mondo  (dolomite,  piriti,  magnetite,  scheelite,  ecc.);  la  collezione  delle  valli 
di  Lanzo  (Piano  della  Mussa,  Ala  di  Stura)  con  esemplari  di  granato,  vesu- 
vianiti,  pirosseno,  ecc.  di  grandissimo  valore;  quella  (completa)  dei  mate- 
riali raccolti  dal  Duca  degli  Abruzzi  nel  suo  viaggio  al  Polo  Nord  ;  quella 
per  lo  studio  della  geologia  chimica  (studio  della  genesi,  della  giacitura, 
delle  alterazioni  e  delle  pseudo-morfosi  dei  minerali  e  del  metamorfismo 
delle  rocce);  la  collezione  di  rocce  e  minerali  impiegati  come  gemme  e 
come  materiale  di  ornamentazione;  quella  (bellissima)  dei  meteoriti,  la 
più  completa,  forse,  d'Italia;  quella  dei  minerali  dell'Elba,  notevole  per  ì 
bellissimi  esemplari  di  ematite,  pirite  e  tormalina;  quella  dei  cristalli  na- 
turali, tutti  orientati  (utilissima  per  lo  studio  della  cristallografia);  quella 
litologica  formata  da  esemplari  di  rocce  italiane  ed  estere;  e  molte  altre 
ancora. 

Sulla  piazza  Carlo  Alberto  (II  14),  davanti  al  Palazzo  Cari- 
gnaiK),  sorge  il  mon.  a  Carlo  Alberto.  E'  del  Marochetti,  fu  inau- 
gurato nel  1861.  La  sua  ubicazione  non  avvantaggia  la  parte 
equestre.  Le  quattro  figure  sedute  ai  lati  simboleggiano  l'Indi- 
pendenza, la  Libertà,  il  Martirio,  la  Giustizia.  Le  quattro  ritte 
agli  angoli  rappresentano  un  Granatiere,  un  Lanciere,  un  Arti- 
gliere e  un  Bersagliere  dell'esercito  sardo  (divisa  1848-1849)  e  nella 
loro  vigorosa  e  perfetta  modellatura  rivelano  la  mano  maestra 
di  chi  plasmò  la  statua  equestre  di  Emanuele  Filiberto.  Il  mon. 
è  in  bronzo,  il  piedestallo  di  granito  rosso,  la  base  di  sienite. 

Dalla  piazza  Carlo  Alberto  seguendo  la  via  delle  Finanze  si 
può  fare  una  punta  alla  vicinissima  via  Bogino.  Di  fronte  allo 
sbocco  è  il  palazzo  Graneri  dell'arch.  Baroncelli  (1683).  Il  salone 
è  decorato  dal  Dellala  di  Beinasco.  Le  sculture  sono  dei  fratelli 
Collino.  Vi  ha  sede  il  Circolo  degli  Artisti. 

Seguendo  il  lato  SO  del  Palazzo  Carignano  lungo  la  via  Prin- 
cipe Amedeo,  si  ritorna  ora  in  via  Accademia  delle  Scienze  ove 
in  immediata  vicinanza,  al  N.  4,  trovasi  il  Palazzo  omonimo 
(II  11).  Tetro,  massiccio  ma  imponente,  fu  costrutto  nel  1678 
su  disegni  del  Guarinl  per  ospitarvi  il  Collegio  dei  Nobili. 
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TORINO  Mìiseo  di  Antichità 


Dal  1757  vi  è  V Accademia  delle  Scienze  (entrata,  giorni  ed  ore  d'ammiss. 
pag.  115),  fondata  allora  dal  conte  di  Saluzzo  (fisico,  1734-1810),  dal  medico 
Cigna  (1734-1790)  e  dal  Lagrange.  Questa  ha  una  ricca  biblioteca  che  possiede 
oltre  70  000  volumi,  50  000  opuscoli  e  la  raccolta  degli  atti  delle  principali 
Accademie  Scientifiche  del  mondo.  E'  riservata  ai  soci  ed  a  persone  da  essi 
presentate. 

Il  palazzo  contiene  altresì  il  Museo  d'Antichità'  e  la  Pi- 
nacoteca. 

♦Museo  di  Antichità  (dirett.  prof.  Ernesto  Schiaparelli,  entrata,  giorni 
ed  ore  d'ammiss.,  pag.  116).  Si  è  costituito  c.  un  secolo  addietro  coll'acquisto 
fatto  da  Carlo  Felice  della  grande  collezione  di  antichità  scavate  principal- 
mente a  Tebe  da  Bernardino  Drovetti  e  coll'aggiunta  delle  antichità  greco- 
romane esistenti  allora  presso  la  corte  dei  re  di  Sardegna.  Si  ampliò  suc- 
cessivamente col  prodotto  degli  scavi  fatti  in  Piemonte  specialmente  nella 
città  romana  di  Industria,  colle  collezioni  di  antichità  preromane  di  B.  Ga- 
staldi già  al  Museo  Civico,  e  recentemente  con  abbondante  e  notevolissimo 
materiale  archeologico  venuto  in  luce  negli  scavi  della  Missione  Archeolo- 
gica Italiana  in  Egitto,  promossa  da  Re  Vitt.  Emanuele  III.  Le  collezioni 
egiziane  hanno  una  reputazione  mondiale  e,  per  questo  riguardo,  il  Museo 
di  Torino  viene  considerato  come  uno  dei  primi  del  mondo. 

Il  Museo  occupa  vasti  locali  al  pianterreno  e  al  primo  piano  del  pa- 
lazzo. Non  esiste  catalogo;  ma  gli  oggetti  più  interessanti  sono  illustrati 
con  appositi  cartellini. 

Piano  terreno.  Statue  e  sarcofaghi  egiziani,  sculture  greco-romane, 
lapidi  romane  rinvenute  in  Piemonte.  Fra  le  statue  egiziane  è  fra  tutte  ce- 
lebre la  *  statua  in  diorite  nera  di  Hamesse  II,  il  più  famoso  dei  Faraoni  egi- 
ziani (circa  l'anno  1400  a.  C.)  rinvenuta  nel  maggior  tempio  di  Ammone  a 
Tebe.  Il  Faraone  è  rappresentato  in  giovane  età,  coll'elmo  e  lo  scettro;  in 
piedi,  presso  il  trono,  a  sin.,  è  raffigurata  in  piccole  dimensioni  la  regina,  No- 
fertari  Merienmut,  la  cui  bellissima  tomba  è  stata  scoperta  dalla  Missione  Ar- 
cheologica Italiana  (1904)  nella  necropoli  di  Tebe  (fotografìe  della  tomba,  nella 
sala  del  Papiro  regio).  Altri  monumenti  notevoli  sono:  un  capitello  di  stile 
floreale;  una  testa  colossale  col  diadema  faraonico;  due  sfìngi;  statue  di  vari 
faraoni,  fra  cui  meritevole  di  attenzione  per  il  suo  singolare  sorriso  quella 
del  Faraone  Tutmosi  III;  notevoli  pure  le  statue  del  Faraone  Horemheb,  del 
Dio  Phta,  le  statue  colossali  della  Dea  Sechet  a  testa  di  leonessa,  il  sarcofago 
in  marmo  dipinto  del  gran  sacerdote  Abu,  altri  sarcofaghi  di  granito,  modelli 
dei  principali  templi  della  Nubia,  e  soprattutto  il  *sarcofago  in  basalte  del 
gran  dignitario  Kemnefharboki,  che  è  uno  dei  più  bei  monumenti  del  periodo 
saltico,  ecc.  Fra  le  sculture  greche,  notevoli  un  *  torso  virile,  rinvenuto  ad 
Alessandria  d'Egitto  e  molti  altri  frammenti  di  statue  di  ottimo  stile. 

Piano  primo.  Sale  delle  mummie:  sarcofaghi  in  legno  di  singolare  con- 
servazione; ♦mummie  delle  quali  alcune  notevolissime;  vasi  canopi,  statuette 
funerarie,  scarabei  e  amuleti  trovati  sulle  mummie,  papiri  funerari,  fra  cui 
quello  celebre  del  «  defunto  Aufanch  »,  lungo  circa  22  m.,  conosciuto  per  an- 
tonomasia sotto  il  titolo  di  Libro  dei  morti.  Da  notarsi,  nei  vani  delle  fine- 
stre, una  cassettina  tutta  istoriata  in  forma  di  tempio  e  un  ♦frammento  di 
sarcofago  in  legno  intarsiato  con  finissimo  musaico,  lavoro  di  grandissimo 
pregio. 

Sale  di  Assiut  e  di  Ghebelein.  Contengono  il  ricco  ed  importantis- 
simo materiale  proveniente  dai  recenti  scavi  nelle  necropoli  di  Assiut  e  di 
Ghebelein,  che  si  riferiscono  al  periodo  più  antico  della  civiltà  egiziana,  dagli 
albori  del  periodo  storico  fino  alla  XII  Dinastia;  sarcofaghi  in  legno,  mummie 
in  grandi  vasi  ed  in  paniere  di  straordinaria  conservazione,  barche  e  statue 
ili  legno  bellissime,  modelli  di  scene  della  vita  privata,  pitture  a  tempera 
piene  di  verità  e  di  vita,  bellissimi  vasi  di  terracotta  e  di  pietra,  una  tomba 
della  III  Dinastia  rinvenuta  intatta  e  rimessa  insieme  nella  sua  forma  antica. 

Sala  delle  iscrizioni.  Alle  pareti  e  presso  le  medesime,  iscrizioni  e 
statue,  ordinate  cronologicamente,  incominciando  dalla  III  Dinastia  Egi- 
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ziana  (circa  il  sec.  xxxvi  a.  C.)  fino  al  periodo  greco-romano.  Notevoli  a  d. 
entrando,  i  bassorilievi  del  dignitario  Sophotpu  della  V  Dinastia,  l'iscrizione 
della  principessa  Uahemnofert  della  IV  Dinastia,  la  statua  della  principessa 
Artuaf  della  III  Dinastia  e  la  testa  di  statua  del  dignitario  Ateta  della  IV. 
Nel  vano  della  prima  finestra,  una  pittura  a  tempera  sopra  una  lastra  di 
pietra,  rappresentante  delle  oche,  negli  altri  vani  delle  finestre,  su  zoccoli  o 
nelle  vetrine,  piccole  statue  in  legno  od  in  pietra.  Nel  centro  della  sala,  un 
armadio  in  forma  di  tempio  racchiude  un'importantissima  collezione  di  pa- 
piri egiziani,  demotici  e  copti;  davanti  a  questo,  in  varie  vetrine,  i  resti  di 
grandi  tombe  dei  sacerdoti  del  Dio  Set  ad  Anteopoli  nell'alto  Egitto  con 
frammenti  di  bassorilievi  e  di  statue  di  singolare  bellezza;  di  dietro,  anti- 
chità rinvenute  sull'area  del  gran  Santuario  della  Dea  Hathor  a  Ghebelein 
al  S  di  Tebe  e  del  celebre  Santuario  del  Sole  ad  Eliopoli. 

Dalla  Sala  delle  iscrizioni  si  accede  alla  piccola  sala  delle  antichità  di 
Cipro  esibente  un  bel  saggio  della  civiltà  cipriota. 

Galleria  del  papiro  regio.  Mummie  del  periodo  più  antico  dell'Egitto, 
armi  e  strumenti  di  selce,  vasi  di  terra  e  di  pietra  di  quel  periodo  e  di  quelli 
successivi,  suppellettile  domestica  trovata  nelle  tombe;  la  *tomba  dei  «  de- 
funto Mai»,  trasportata  nella  sua  integrità  dalla  necropoli  di  Tebe  (note- 
voli le  pitture  parietali  per  la  vivacità  dei  colori  perfettamente  conservati, 
e  quelle  del  soffitto  che  ricordano  le  pitture- della  civiltà  micenea);  mummia 
della  principessa  Aahmesit  contemporanea  di  Giuseppe;  la  mummia  del  gran 
dignitario  limhotpu  (1650  a.  C);  testa  della  mummia  del  funzionario  Nibari, 
capo  delle  scuderie  reali  nel  medesimo  periodo;  statuette  in  legno  bellissime; 
modelli  di  scultura,  di  disegno  e  di  scrittura;  il  celebre  *  papiro  regio  che  è  il 
più  importante  documento  che  sia  a  noi  pervenuto  dall'antico  Egitto  conte- 
nente l'elenco  dei  Faraoni;  il  papiro  delle  miniere;  quello  delle  caricature  dei 
funzionari  e  dei  soldati  di  Ramesse  III  (c.  1300  a.  C);  quello  giudiziario; 
quelli  degli  scioperi  degli  operai  della  necropoli  di  Tebe,  ecc.;  misure  di  ca- 
pacità e  di  lunghezza  e  pesi  in  uso  in  Egitto,  collane,  anelli,  orecchini  e  pen- 
dagli in  oro,  strumenti  musicali,  ecc.  Infine,  interessantissima,  la  *  tomba 
di  Kha  e  di  sua  moglie  Mirit  (epoca  di  Tutmosi  III,  c.  1600  a.  C.)  rinvenuta 
intatta  nella  necropoli  di  Tebe  nel  1906  e  perfettamente  ricostituita. 

Galleria  delle  Divinità.  Statuette  delle  divinità  egiziane  adorate  a 
Tebe,  Eliópoli,  Abido,  Menfi,  ecc.;  mummie  di  animali  sacri,  scarabei,  ecc., 
notevole  una  situla  in  bronzo  istoriata  e  la  tavola  isiaca,  pure  in  bronzo, 
intarsiata  e  ageminata  in  argento,  lavoro  romano  imitante  lo  stile  egi- 
ziano. 

Sala  dell' Antiqijarium.  Stoffe  lavorate  ad  arazzo  e  altre  antichità 
cristiane  d'Egitto,  vasi  italici,  greci  e  delia  Magna  Grècia,  bronzi. e  vetri 
romani,  serie  di  monete,  greche  e  romane,  antichità  messicane,  collezione 
etnografica  del  Congo,  ecc. 

Sale  Piemontesi.  Antichità  rinvenute  in  Piemonte,  del  periodo  pre- 
romano e  romano  (palafitte,  necropoli  di  Montjovet  e  di  Castelletto  Ti- 
cino, ecc.)  vetri,  bronzi  di  Industria,  fra  i  quali  il  *celebre  Fauno  e  il  tripode, 
la  Minerva  di  Voghera,  antichità  barbariche,  ecc. 

♦Pinacoteca  (piano  secondo)  dirett.  nob.  Alessandro  Baudi  di  Vesme; 
entrata,  giorni  ed  ore  d'ammiss.,  pag.  116.  Fondata  nel  1832  da  Carlo  Al- 
berto, la  Pinacoteca  è  una  ricchissima  galleria  e  comprende  parecchi  capo- 
lavori dell'antica  scuola  piemontese  (Macrino  d'Alba,  Defendente  Ferrari, 
Gaudenzio  Ferrari,  Giovenone,  Lanino,  Sodoma);  delle  scuole  italiane  del 
Rinascimento  (Beato  Angelico,  Botticelli,  i  Pollaiuolo,  il  Francia,  Gian 
Bellini,  Mantegna,  Tiziano,  ecc.);  di  quelle  posteriori  al  Rinascimento  (Ve- 
ronese, Bassano,  Caravaggio,  Guido  Reni,  Tiepolo,  Dolci,  ecc.),  e  veri  ine- 
stimabili tesori  della  scuola  fiamminga  (Van  Eyck,  Memling,  Van  der  Wey- 
den,  Teniers,  Miei,  Rubens,  Van  Dyck)  e  di  quella  olandese  (Rembrandt, 
Potter,  3Iytens,  Ruysdaèl,  Wouwerman,  Dou,  ecc.).  Le  opere  sono  625  ap- 
partenenti ad  oltre  350  autori  e  sono  classificate  per  scuole  e  gruppi  affini. 
Si  vende  all'ingresso  un  ottimo  catalogo  ricco  di  notizie  e  di  illustrazioni, 
compilato  dal  Direttore. 
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Indichiamo  qui,  sala  per  sala,  le  più  notevoli  opere: 

Sala  I.  Ritratti  di  principi  di  Casa  Savoia:  1.  Orazio  Vernet,  Carlo  Al- 
berto; 5.  Giacomo  Van  Schuppen,  Eugenio  di  Savoia;  17.  Van  Dyck,  *  Tom- 
maso di  Carignano. 

Sala  II.  Scuola  Piemontese  e  del  Monferrato  prima  della  metà  del  sec.  XVI: 
26.  Macrino  d'Alba,  *  Madonna  col  Bambino  e  quattro  Santi;  29  òis.  Martino 
Spanzotti,  Madonna  (è  l'unico  dipinto  certo  di  questo  artista,  maestro  del 
Sodoma  e  di  Def.  Ferrari);  30.  Defendente  Ferrari,  Madonna  e  Santi;  39.  Gìo- 
venone,  Madonna  in  trono,  due  santi  e  la  famiglia  del  committente. 

Sala  III.  Gaudeìizio  Ferrari  e  sua  scuola:  50.  Gaudenzio  Ferrari,  la  CrO' 
cifissione,  51.  Gesù,  deposto  di  croce. 

Sala  IV.  Continua  Scuola  piemontese  anteriore  alla  metà  del  sec,  XVI: 
56.  Sodoma,  Sacra  Famiglia',  59.  La  morte  di  Lucrezia. 

Sala  V.  Scuola  piemontese  dalla  metà  del  sec.  XVI:  Guglielmo  Caccia 
detto  il  Moncalvo,  S.  Bernardo  di  Chiaravalle;  85.  Van  Loo,  Testa  di  cheru- 
bino; 96  e  97.  Migliara,  Vedute  di  Venezia. 
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Sala  VI.  Scuola  toscana:  102.  Bern.  Daddi,  Incoronazione  della  Vergine; 
113.  Sandro  Botticelli,  Il  viaggio  del  figlio  di  Tobia;  117.  Antonio  e  Pietro 
del  PoUaiuolo,  Tobia  e  r Arcangelo  Raffaele;  122.  Bronzino,  Ritratto  di  Eleo- 
nora  di  Toledo,  123.  Ritratto  di  Cosimo  de'  Medici. 

Sala  VII.  Altre  scuole  italiane  del  Rinascimento:  144.  Timoteo  Viti,  Ma- 
donna col  Putto;  146.  E^affaello  Sanzio,'*  La  Madonna  della  Tenda;  155.  Fran- 
cesco Raibolini  detto  il  Francia,  Il  salvatore  posto  nel  Sepolcro;  157.  Giov. 
Bellini,  Madonna;  161.  Tiziano,  S.  Gerolamo;  162.  G.  Schiavone,  La  Ma- 
donna e  il  Bambino;  164.  Mantegna,  Madonna  col  Bambino  e  sei  Santi. 

Sala  VIII.  168.  Della  Robbia,  La  Vergine  e  S.  Giov.  Batt.  in  adorazione 
del  Bambino  (terracotta  smaltata). 

Sala  IX.  Incisioni  di  scuole  ed  epoche  varie. 

Sala  X.  Scuola  fiamminga:  187.  Van  Eyck,  *S.  Francesco  che  riceve  le 
stimmate;  188.  Pietro  Christus,  Madonna  col  Putto;  191.  Giov.  Gossacrt  detto 
il  Mabuse,  Sacra  Famiglia;  192.  Maestro  dalle  mezze  figure,  Cristo  in  croce 
sul  Calvario;  104.  B.  Van  Orlcy,  La  consegna  delle  reliquie  di  Santa  Valburga 
a  Carlo  il  Calvo;  202.  Hans  ^Memling,  *La  Passione  di  Gesù,  Cristo  (quadro  di 
altissimo  valore  e  di  eccellente  conservazione);  231.  Teniers  il  giovine,  Musi- 
canti all'osteria;  234.  Giov.  Brucghel,  Paesaggio. 

Sala  XI.  261.  Teniers  il  giovine,  /  giuocatori  di  carte;  264.  Ant.  Van 
Dyck,  *Tre  figli  di  Carlo  I,  re  d'Inghilterra  (ritenuto  per  il  capolavoro  di  Van 
Dyck,  dipinto  nel  1635  e  mandato  in  quell'anno  da  Eurichetta  Maria,  re- 
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gina  d'Inghilterra  e  madre  dei  tre  bambini  qui  rappresentati,  a  sua  sorella 
Cristina,  duchessa  di  Savoia);  274.  Rubens,  U apoteosi  di  Enrico  IV  e  la  Reg- 
genza di  Maria  de'  Medici;  279.  Van  Dyck,  *  Ritratto  della  principessa  Isabella 
Clara  Eugenia;  288.  Van  Dyck,  Sacra  Famiglia;  292.  Giov.  Fyt,  Selvaggina 
e  frutta. 

Sala  XII.  Scuola  tedesca:  303.  Holbein  il  giovane.  Ritratto  di  Desiderio 
Erasmo;  311.  Abramo  Mignon,  Fiori  e  insetti.  —  Scuola  spagnuola:  322.  G.Ri- 
bera  detto  lo  Spagnoìetto,  S.  Gerolamo. 

Sala  XIII.  Scuola  francese:  330.  Nicola  Poussin,  Santa  Margherita  Mat- 
ure; 353.  Van  Loo,  Luigi  XV;  360.  M.me  Vigée-Le  Brun,  Ritratto  della  figlia 
delVincisore  Porporati. 

Sala  XIV.  Scuola  olandese:  362.  Cornelio  Engelbrechtsz,  La  crocifissione, 
L'incoronazione  di  spine,  e  V  «  Ecce  Homo»:  376.  Goffredo  Schalken,  Jmon- 
tratto;  377.  Gherardo  Dou,  La  giovane  olandese  alla  finestra:  378.  Honthorst 
detto  Gherardo  delle  notti,  Sansone  arrestato  dai  Filistei:  379.  Frane.  Van 
Mieris,  il  vecchio.  Ritratto  di  se  stesso;  393.  Rembrandt,  *  Vecchio  dormiente; 
394.  Salomone  Koninck,  Ritratto  di  uomo  vecchio:  395.  Van  Mytens,  il  vec- 
chio e  Van  Steenwyck,  il  giovane,  Carlo  I  re  d' Inghilterra:  402.  Wouwerman, 
Assalto  di  un  ponte;  406.  Paolo  Potter,  *I  quattro  tori;  407.  Hondekoeter, 
Com.battimento  di  galli  ;  412.  P.  Saenredam,  *Interno  d'una  Sinagoga;  419 
e  420.  De  Heem,  Frutti,  fiori,  serpi,  insetti;  Fruiti,  fiori  ed  altri  oggetti. 

Sala  XV.  paesisti  olandesi:  444.  Ruysdaél,  Paesaggio. 

Sala  XVI.  Scuola  lombarda,  toscana  e  romana,  dopo  il  Rinascimento: 
459.  Morazzone,  Erodiade;  465.  il  Caravaggio,  Il  suonatore  di  liuto;  469.  il 
Gentileschi,  L'annunciazione;  474.  Sassoferrato,  Madonna  col  Bambino;  478. 
Carlo  Dolci,  La  Vergine  Maria. 

Sala  XVII.  Scuola  bolognese  dopo  il  Rinascimento:  489.  Albani,  L* ele- 
mento dell'aria;  491.  Guercino,  S.  Francesca  Romana;  492.  Albani,  Salma- 
cide  scende  nel  bagno  per  sorprendervi  Ermafrodito;  495.  Albani,  L'elemento 
dell'acqua;  496.  Guido  Reni,  Lotta  fra  amorini  e  putti  baccanti;  497.  Guer- 
cino, Il  figliuol  prodigo;  499.  il  Domenichino,  L'agricoltura,  l'astronomia  e 
l'architettura;  500.  Albani,  L'elemento  del  fuoco;  509.  L'elemento  della  terra; 
514.  Guercino,  Il  Padre  Eterno. 

Sala  XVIII.  Scuola  genovese,  emiliana,  bolognese,  napoletana:  536.  An- 
nibale Carracci,  Il  pentimento  di  S.  Pietro;  548.  Bernardo  Strozzi,  Omero; 
549.  G.  Bern.  Carbone,  Ritratto  di  donna;  556.  Salvator  Rosa,  Il  battesimo 
di  Cristo  con  paesaggio. 

Sala  XIX.  564.  P.  Veronese,  Danae;  566.  il  Tintoretto,  La  Trinità; 
572.  Veronese,         Regina  di  Saba  offre  doni  a  Salomone. 

Sala  XX.  580.  P.  Veronese,  *La  Maddalena  che  lava  i  piedi  del  Salvatore; 
582.  B.  Bel  lotto.  Veduta  dell'antico  ponte  sul  Po  a  Torino  e  Veduta  di  Torino 
dal  lato  del  Giardino  Reale;  587.  Jacopo  da  Ponte  detto  il  Bassano,  La  Fucina 
di  Vulcano;  590.  Ant.  CsLual,  detto  il  Canaletto,  Palazzo  Ducale  di  Venézia; 
594.  G.  B.  Tiepolo,  Il  trionfo  di  Aureliano. 

Sala  XXI.  Battaglie  di  Principi  di  Casa  Savóia.  605.  Giacinto  La  Pegna, 
Resa  del  Castello  di  Milano  al  Re  di  Sardegna  nel  1734. 

Dì  fronte  al  palazzo  dell'Accademia  delle  Scienze,  angolo 
via  Accademia  con  via  Maria  Vittoria,  vi  è  la  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo (II  11).  Fu  incominciata  nel  1679  su  disegni  del  Guarini, 
La  cupola,  troppo  ardita,  si  sfasciò  nel  1714  rovinando  l'intiera 
chiesa  che  fu  ricostruita  su  disegni  del  Juvara  ad  eccezione  del 
Sancta  8andorum  salvatosi  dalla  catastrofe.  È  la  più  ampia 
chiesa  di  Torino:  m.  69X37  ed  alta  m.  31.  Grandiosa  ed  ele- 
gante pur  essendo  semplice  nella  decorazione.  Degni  di  nota: 
il  maestoso  altare  maggiore  con  icona  di  Carlo  Maratta  e  tre 
buone  statue  (Fede,  Speranza,  Carità)  di  Carlo  Plura;  un  8.  Fi- 
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lippo  in  estasi  (terza  cappella  a  sin.)  del  Solimene,  un  Sebastiano 
Valfrè  air  assedio  di  Torino  (terza  cappella  a  d.)  del  Lorenzone; 
l'affresco  del  IMilocco  nella  sacrestia;  le  cantorie  e  le  statue  in  legno 
degli  Apostoli,  di  Stefano  Maria  Clemente;  una  bella  serie  di  ri- 
lievi {vita  di  S.  Filippo)  del  Bemero. 

Di  fronte  alla  chiesa,  notevole  il  palazzo  Asinari  di  San  Mar- 
zano  (ora  Ceriana-Maineri)  su  disegno  del  Garoe  (sec.  xviii)  con 
aggiunte  e  ritocchi  dell'Alfieri  e  del  Martinez.  Il  muro  di  sfondo 
del  cortile,  molto  decorativo,  è  dell'architetto  Boggio  (1883). 

Prendendo  a  d.  in  via  Maria  Vittoria,  si  è  dopo  pochi  passi 
nella  grande  piazza  S,  Carlo  (II  11),  una  delle  maggiori  di  Torino 
a  portici  dai  due  maggiori  lati,  e  avente  nel  mezzo  la  celebre 
*statua  equestre  di  Emanuele  Filiberto.  Piazza  S.  Carlo  fu  dise- 
gnata da  Carlo  di  Castellamonte  e  costruita  nella  prima  metà  del 
sec.  XVII.  E  piena  di  movimento  sboccandovi  tra  le  chiese  di 
S.  Carlo  e  Santa  Cristina  il  tratto  di  via  Roma  che  viene  dalla 
stazione  e  dalla  parte  opposta  il  tratto  che  viene  da  piazza  Ca- 
stello. 

Il  mon.  ad  Emanuele  Filiberto  è  opera  di  C.  Marochetti;  fu 
ordinato  da  Carlo  Alberto  e  inaugurato  nel  1838.  Emanuele 
Filiberto  è  in  atto  di  ringuainare  la  spada  dopo  la  battaglia 
di  S.  Quintino:  muta  rinuncia  a  nuove  guerre,  tacita  promessa 
di  tutto  dedicarsi  a  migliorare  le  sorti  del  suo  popolo.  Il  mo- 
numento, stimato  uno  fra  i  più  belli  esistenti,  è  alto  m.  8,62: 
4,40  la  statua  equestre,  4,22  il  piedestallo  in  granito  lucido. 
I  bassorilievi  rappresentano  l'uno  la  battaglia  di  S.  Quintino 
(1557),  l'altro  il  trattato  di  Cateau  Cambrésis  (1559)  che  rese 
al  Duca  gli  aviti  domini. 

Al  N.  5  della  piazza  è  la  sede  delV Accademia  Filarmonica,  nel 
palazzo  già  dei  marchesi  di  Caràglio,  poi  dei  Solaro  del  Borgo, 
edificato  nel  1640  e,  trasformato  poi  da  B.  Alfieri,  e  il  cui  interno 
contiene  nelle  ricche  sale  decorate  nel  sec.  xviii,  pitture  del  Gal- 
liari,  del  Rapous,  del  Molinari,  del  Tesio,  sculture  del  Bemero,  ecc. 
(per  la  visita  farsi  presentare  da  un  socio). 

Portandosi  all'estremità  settentrionale  della  piazza  S.  Carlo 
e  voltando  a  sin.  in  via  S.  Teresa,  si  incontra  a  metà  del  secondo 
isolato  a  sin.  la  chiesa  omonima  (II  11).  Costruita  dal  1642 
al  1674  per  ordine  di  Madama  Cristina,  che  vi  è  sepolta,  è  su 
disegni  non  si  sa  se  del  Ccstaguta  o  del  Valperga.  L'icona  è  pre- 
gevole pittura  del  Moncalvo.  La  chiesa  ricca  di  marmi  e  dora- 
ture è  ad  una  sola  navata  con  otto  cappelle,  di  cui  una,  son- 
tuosa, dedicata  a  S.  Giuseppe,  è  opera  del  Juvara.  La  facciata 
è  dell' Ahberti  (1764). 

Ritornando  in  piazza  S.  Carlo  si  vedono  all'estremità  opposta 
le  due  chiese  di  S,  Cristina  a  sin.  di  via  Roìna  e  di  /S.  Carlo  a  d. 
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Esse  sono  entrambe  della  prima  metà  del  1600.  La  chiesa  di 
S.  Cristina  (1635)  è  di  Carlo  di  Castellamonte  con  facciata  del 
Juvara  (1716)  adorna  di  statue  del  Caresana  e  del  Tantardini. 
L'aitar  maggiore  è  del  Bonsignore  (principio  del  secolo  xix). 
Questa  chiesa  fu  durante  la  dominazione  di  Napoleone  adibita  a 
Borsa  di  Commercio.  Accanto  alla  chiesa  di  S.  Cristina  vi  è  la 
Questura  Centrale. 

La  chiesa  di  S.  Carlo,  su  disegni  non  è  accertato  se  del 
Galleani  di  Ventimiglia  o  di  Antonio  Maurizio  Valperga,  è  ricca 
all'interno  di  marmi  ed  ori  ed  ha  buone  pitture  di  Rodolfo  Mor- 
gari  e  sculture  del  Carlone.  La  facciata  è  del  Grassi  (1836).  L'al- 
torilievo sulla  porta  d'ingresso,  rappresentante  S.  Carlo  ed  Ema- 
nuele Filiberto,  è  pregevole  opera  di  Stefano  Buti. 

All'angolo  SO  della  piazza  S.  Carlo  vi  è  la  via  Alfieri.  All'angolo  del  primo 
isolato  colla  via  XX  Settembre,  a  sin.  è  il  Palazzo  Levaldigi,  su  disegni  di 
Amedeo  di  Castellamonte  (1675),  con  magnifico  portone  in  noce  scolpito.  Al 
secondo  isolato  di  questa  e  facente  angolo  con  via  Arsenale  si  trova  il  nuovo 
Palazzo  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  (II  11).  Lì  presso,  nella  via  Arsenale,  la 
Banca  d'Italia,  che  ha  sede  in  un  antico  palazzo  dei  Ferrerò  d'Ormea  (ar- 
chitetto Amedeo  di  Castellamonte,  sec.  xvii,  e  modificazioni  esterne  del- 
l'arch.  Talucchi,  sec.  xix). 

Proseguendo  nelF  animatissima  via  Roma  si  passa  accanto,, 
a  d.,  all'entrata  della  Galleria  Nazionale  e  si  arriva  alla  grande 
piazza  Carlo  Felice  (II  10),  chiusa  al  di  là  del  corso  Vitt.  Ema- 
nuele dalla  facciata  della  Stazione  Centrale.  La  piazza  Carlo  Fe- 
lice, 1823-1855,  con  i  severi  edifici  a  porticati,  fu  disegnata  dal- 
l'arch.  Carlo  Promis.  La  Staz.  Centrale  di  Torino  è  una  delle  poche 
monumentali  d'Italia.  Fu  costruita  (1865-1868)  su  disegni  del- 
l'ing.  Aless.  Mazzucchetti.  La  piazza  è  in  buona  parte  occupata 
da  uno  splendido  giardino  ricco  di  piante  rare. 

A  sin.  del  giardino  il  mon.  a  Lagrange  (se.  Albertoni),  a  d. 
quello  a  Paleocapa  (se.  Tabacchi).  Di  fronte  alla  Stazione  altro 
a  Massiino  d'Azeglio  (se.  Balzico).  Si  può  discendere  il  corso 
Vitt.  Emanuele  fino  al  quinto  isolato,  ove  è  il  Tempio  Valdese 
in  stile  gotico-romanzo  (arch.  Luigi  Fromento  1851-1853),  non 
lungi  dal  quale  in  via  Pio  F,  angolo  via  S.  Anselmo  è  il  Tempio 
Israelitico,  edificio  notevolissimo  in  stile  moresco  (arch.  Enrico 
Petiti). 

Ritornando  alla  Stazione  e  procedendo  a  sin.  di  essa  per  via. 
Nizza  si  trova,  dopo  il  quinto  isolato,  nella  piazza  semi-circo- 
lare che  forma  angolo  col  corso  Valentino^  un  obelisco  com- 
memorativo dei  moti  del  1821.  Più  oltre,  dopo  altri  quattro  iso- 
lati, nella  via  Pallamaglio  (nel  secondo  isolato  a  sin.  di  questa) 
la  chiesa  del  Saero  Cuore  di  Maria  (III  10)  in  cui  è  ammirato 
il  grande  organo  di  6000  canne.  La  chiesa  è  del  vivente  architetto 
Ceppi. 
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La  via  Pallamaglio  taglia  via  Madama  Cristina,  nella  quale 
allo  sbocco  della  via  Belfiore  è  il  man,  a  Govean,  fondatore  con 
Batterò  e  Borella  della  <<  Gazzetta  del  Popolo  ». 

VI.  —  Dal  Ponte  Vittoeio  Emanuele  al  Valentino.  — 
Il  Ponte  Vittorio  Emanuele  I  (II  16)  fu  incominciato  nel  1810 
per  ordine  di  Napoleone  e  su  disegni  dell'ingegnere  francese 
Pertinchamp,  compiuto  dopo  il  ritorno  di  Vitt.  Eman.  I  dal- 
l'esilio (1814). 

Dal  ponte  si  imbocca  prima  il  Lungo  Po,  poi  il  corso  CairoU 
ove  è  il  mon.  a  Casimiro  Teja.  È  a  ricordo  del  grande  caricatu- 
rista e  del  suo  giornale  «  Il  Pasquino  »  il  vivace  e  pugnace  foglio 
che  tanta  parte  ebbe  nella  vita  politica  italiana.  L'erma  che  so- 
vrasta il  medaglione  è  appunto  quella  leggendaria  di  Pasquino. 
Monumento  modesto  di  mole,  ma  pregevole,  di  Edoardo  Kubino. 

Si  prende  tosto  a  d.  in  via  Cavour  fino  alla  piazza  omonima 
(II  13)  ove  trovasi  il  mon,  al  generale  Bobilant  (se.  Ginotti). 
Proseguendo  in  via  Cavour  si  è  immediatamente  di]ì'aiuola  Balbo 
ove  sono  i  mon.  al  gen.  Bava  (se.  Albertoni),  a  Daniele  Manin 
e  a  Cesare  Balbo  (se.  Vela),  i  busti  di  Pes  di  Villamarina  (se.  Ta- 
bacchi) e  di  Gustavo  Modena  (se.  Bistolfi).  A  pochi  passi  dal- 
l'aiuola Balbo,  verso  S  giungendo  a  via  Mazzini  da  via  S.  Mas- 
simo la  chiesa  omonima  (II  13).  Dedicata  al  primo  Vescovo  di 
Torino,  fu  incominciata  nel  1845  su  disegni  dell' arch.  Sada;  ha 
buoni  dipinti  del  Gastaldi,  del  Morgari,  del  Quarenghi,  statue 
(dentro  la  cupola)  dell' Albertoni,  del  Dini,  del  Simonetta  e  un 
ammirevole  battistero  di  Cesare  Rediuzzi.  Le  colonne  del  pronao 
sono  di  granito.  Risalendo  la  via  Mazzini,  in  piazza  Bodoni 
monumento  equestre  ad  Alfonso  Lamarmora  (se.  S.  Grima-ldi). 

Per  via  dei  Mille  si  ridiscende  verso  SE  al  corso  CairoU,  sboc- 
candovi di  fronte  al  mon.  a  CJarlbaldi,  che  si  trova  a  ridosso 
del  Po,  opera  assai  pregevole  di  Odoardo  Tabacchi.  In  alto  Ga- 
ribaldi in  attitudine  fiera  e  pensosa;  in  basso  sopr.a  un  masso 
granit.  la  statua  della  Libertà,  e  un  leone  simboleggiante  la  Forza. 

Lungo  il  fiume,  contro  corrente  si  giunge  al  Ponte  Umberto  I 
(II-III  13)  che  continua  oltre  il  fiume  il  grandioso  corso  Viti. 
Emanuele  IL  È  degli  ingegneri  Micheli  e  Ristori,  fiorentini. 
É  a  tre  arcate  semielitticho:  la  centrale  di  m.  32,  le  altre  di  30. 
È  lungo  m.  120  e  largo  22.  I  gruppi  monumentali  in  bronzo 
verso  il  Valentino  sono  dello  se.  Contratti  (a  sin.:  Sid  campo 
di  battaglia,  a  d.:  Sul  campo  del  dolore);  quelli  verso  la  collina 
sono  dello  se.  Reduzzi  (a  sin.:  La  Maestà  che  protegge  le  Indu- 
strie, a  d.:  La  Maestà  che  protegge  le  Arti). 

Al  di  là  del  ponto,  in  posizione  dominante  al  termine  del 
corso  Vitt.  Em.  II,  si  troA^a  il  mon.  commemorativo  della  spedii 
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zione  di  Crimea.  Consta  di  un  obelisco  alto  m.  18  in  granito  e 
di  tre  figure  in  marmo  simboleggianti  la  Vittoria,  l'Esercito  (un 
bersagliere)  e  l'Armata  (un  marinaio).  È  dello  se.  Belli. 

Nei  dintorni  è  il  Borgo  Crimea,  ricco  di  bei  villini.  Si  ripassa 
il  Ponte  Umberto  I,  si  entra,  svoltando  a  sin.,  nel  Parco  del  Ta- 
lea tino  (III  13),  piantato  nel  1836,  rifatto  nel  1860  dai  francese 
Barillet  Déchamps.  Il  parco  si  appoggia  nel  lato  NO  al  corso 
Massimo  d'Azeglio  (tram),  tutto  costruito  a  villini.  Si  trovano 
nel  parco  VOrto  Botanico  Universitario,  il  Castello  del  Valentino, 
e  molto  più  innanzi,  verso  S,  il  Borgo  e  il  Castello  medioevale. 

È  uno  dei  più  bei  parchi  pubblici  d'Itàlia;  vi  sì  allogarono  le  Esposizioni 
del  1884, 1898,  1902  e  1911;  la  sua  area  complessiva  di  550  000  mq.  apparisce 
maggiore  per  la  sapiente  disposizione  dei  viali,  dei  sentieri,  delle  aiuole,  delle 
fontane,  dei  recessi  boscosi  e  delle  prominenze  e  vallette  ombrose.  Vi  hanno 
le  loro  sedi  Società  di  canottaggio,  di  ginnastica,  di  pattinaggio  e  di  tennis. 
Vi  è  in  costruzione  un  edificio  per  la  Società  Promotrice  delle  Belle  Arti  (espo- 
sizioni annuali);  vi  sono  ristoranti  e  caffè,  e,  lungo  il  Po,  stazioni  dì  barche 
a  nolo.  Meta  di  tutta  Torino,  assume  in  ogni  stagione  aspetti  variamente 
signorili  e  festosi,  a  seconda  che  lo  percorrano  lunghi  cortei  di  veicoli  d'ogni 
genere  o  che  accorra  in  folla  alla  sua  patinoire  un  pubblico  elegantissimo. 

Il  Castel!©  del  Valeotino.  Sullo  stile  dei  castelli  francesi,  ò 
a  4  torri  quadrangolari  col  tetto  acuto  e  con  portici  e  gallerie 
di  stile  italiano. 

Non  vi  sono  notizie  sulla  sua  prima  origine  e  vi  sono  disparate  congetture 
sulla  derivazione  del  suo  nome,  che  gli  verrebbe  da  Valenza  dì  Balbiano, 
noDile  chierese  e  moglie  di  Renato  Birago,  oppure  da  una  damigella  di  Ca- 
terina d'Austria,  a  nome  Valentina,  trìonfatrice  in  una  grande  caccia  data 
in  quei  pressi  da  Carlo  Emanuele  I;  o,  infine,  dalle  feste  che  i  Valentini, 
cavalieri  d'amore,  vi  celebravano  ai  tempi  di  Madam.a  Pacale,  la  quale 
appunto  fece  riedificare  il  castello  dalle  fondamenta  nel  1633.  Per  le  gio- 
stre e  i  tornei  d'  amore  che  ella  continuamente  vi  diede,  il  castello  fu  per 
molto  tempo  circondato  dalle  più  strane,  drammatiche,  romanzesche  leg- 
gende. 

Il  castello,  ricco  all'interno  di  magnifiche  decorazioni,  è  storico  per  molte 
date  che  ad  esso  si  riferiscono:  nel  1638  vi  morì  Francesco  Giacinto,  primo- 
genito di  Vittorio  Amedeo  I;  nel  1639  vi  si  stabUii'ono  le  condizioni  dell'ar- 
mistizio tra  Madama  Cristina  e  i  cognati  prìncipi  cardinal  Maurizio  e  Tom- 
maso di  Savoia;  nel  1645  vi  si  firmò  il  trattato  col  quale  Torino  potè  libe- 
rarsi dalle  armi  francesi;  nel  1812  Madame  Blancard  vi  partì  in  mongol- 
fiera per  il  primo  viaggio  aereo  che  vedesse  Torino;  nel  1827  vi  si  apri  la 
prima  Esposizione  di  Torino. 

Dal  1860  vi  è  la  Scuola  d'applicazione  per  gli  Studenti 
DEL  Politecnico  ed  il  ricchissimo  Museo  di  Geologia  e  Mine- 
ralogia DEL  Politecnico.  Vi  è  pure  il  Museo  Industriale, 
pag.  152. 

Il  castello  cosi  com'è  non  è  che  quanto  doveva,  secondo 
il  disegno,  costituirne  la  parte  centrale.  Nel  cortile  d'onore  vi 
è  un  caratteristico  mon.  a  Quintino  Sella  (se.  Cesare  Reduzzi). 
Il  celebre  statista  e  scienziato  (che  fondò  appunto  la  Scuola  di 
Applicazione  per  gli  studenti  di  ingegneria)  vi  è  rappresentato 
in  atto  di  esaminare  un  minerale. 
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Museo  dì  Geologia  e  di  Mineralogia  del  Politeckiico  (primo  piano,  ala  d. 
del  Castello  del  Valentino;  direttore  prof.  F.  Sacc-o;  entrata,  giorni  ed  ore 
d'ammiss,,  pag.  116).  Impiantato  nel  1860  da  Quintino  Sella.,  che  fu  il  primo 
professore  di  mineralogia  alla  Scuola  degli  ingegneri,  venne  via  via  accre- 
scendosi. Possiede  ora  34  000  campioni  di  rocce  e  minerali;  ricchissime  col- 
lezioni di  minerali  d'ogni  parte  d'Italia:  una,  veramente  unica,  di  tutte  le 
rocce  delle  varie  Provincie  italiane;  una  dei  Cloni  e  minerali  dell'  Harz.  Poi 
raccolte  speciali  delle  rocce  attraversate  dalle  diverse  gallerie  ferroviarie 
(Fréjus,  Borgallo,  Colle  di  Tenda,  Sempione,  Gottardo);  una  serie  di  oltre 
800  grandi  sezioni  sottili  di  rocce  di  ogni  regione  d'Italia;  una  collezione 
litologica  e  mineralogica  di  parecchie  centinaia  di  es,emplari  raccolti  dal 
prof,  toccati  nella  spedizione  al  Pvuwenzori  (dono  del  Duca  degli  Abruzzi) 
e  collezioni  speciali  di  marmi,  fossili,  fenomeni  geologici,  ecc. 

Museo  interessantissimo  e  di  carattere  essenzialmente  professionale. 

Museo  Industriale  f  Castello  del  Valentino;  entrata,  giorni  ed  ore  d'ammiss., 
pag.  116),  Le  collezioni  di  questo  Museo  hanno  per  scodo  di  rappresentare 
le  materie  prime  usate  nelle  industrie,  le  trasformazioni  successive  di  esse 
per  portarle  dallo  stato  greggio  a  quello  di  prodotto  commerciabile;  i  pro- 
dotti secondari  e  quelli  che  si  ottengono  dalla  utilizzazione  dei  residui. 

La  raccolta  completa  di  queste  collezioni  è  suddivisa  in  classi:  mine- 
rali; metalli;  ceramiche  e  vetri;  prodotti  della  grande  industria  chimica, 
zolfi,  acque  minerali;  calce,  gesso,  cementi;  marmi  e  pietre  da  lavorazione; 
n  aterie  alimentari;  materie  grasse;  prodotti  chimici;  fibre  tessili;  legno,  pa- 
glia e  carte;  pelli  e  materie  concianti,  ecc. 

Più,  vi  sono  i  cimeli,  i  documenti  e  le  notizie  riguardanti  le  invenzioni. 
Notevolissimi  fra  essi:  quelli  degli  studi  di  Galileo  Ferraris  sul  campo  m.a- 
gnetico  rotante;  la  prima  carrozza  a  vapore  costruita  in  Italia  dai  generale 
Bordino  (1836)  e  la  perforatrice  Sommeiller. 

Attiguo  al  Castello  del  Valentino,  e  chiuso  da  una  cancellata, 
è  l'Orto  Botanico  dell'Università.  Fondato  da  Vittorio  Amedeo  II 
(1729)  occupa  un'area  di  27  000  mq.  e  consta  di  aiuole  per  la  col- 
tivazione di  oltre  cento  famiglie  di  piante  erbacee,  di  un  arboreto 
per  la  coltivazione  degli  alberi  e  di  serre  calde  per  la  coltivazione 
speciale  delie  piante  utili  alla  medicina  e  all'industria.  Possiede 
pure  un  Museo  ricco  di  vari  erbarii. 

Nel  Museo  sono  le  raccolte  dell'AUioni  e  del  Bellardi,  del  Balbis,  del  Bi- 
rolì,  del  Carestia,  del  Colla,  del  Gibelli,  del  Malinverni,  dell'Ungern-Stemberg, 
del  Moris,  del  Gennari,  dell'Arvet-Touet,  del  Gautior,  del  Belli,  e  quelle  donate 
dal  Duca  degli  Abruzzi  dopo  i  suoi  viaggi  al  Polo  Nord  e  t.1  Ruwenzori.  L'Orto 
Botanico  ha  pure  importanti  collezioni  iconografiche,  celebre  fra  le  quali  la 
Iconografia  Taurinensis  in  65  voi.  con  2600  tavole  miniate. 

Lungo  il  Po  e  a  c.  m.  600  a  S  del  Castello  del  Valentino, 
nascosti  da  grandi  alberi,  sono  il  Castello  e  il  Borgo  Medio- 
evale  (III  11-14;  entrata,  giorni  ed  ore  d'ammiss.,  pag.  115). 
Questo  complesso  documento  dell'arte  e  della  vita  piemontese 
al  XV  sec.  fu  ideato  da  un  manipolo  di  artisti  e  scrittori  j)iemon- 
tesi,  alla  testa  dei  quali  erano  l'arch.  Alfredo  D'Andrade,  il  pit- 
tore Federico  Pastori»  e  Giuseppe  Giacosa,  come  clou  dell'Espo- 
sizione del  1884;  e  fu  solidamente  costruito  perchè  ne  rimanesse 
a  ricordo.  Il  borgo,  il  castello  ed  il  suo  oratorio  presentano  l'imma- 
gine varia  del  Pic^monte  mcdioevalc  in  una  sintetica  pagina  di 
storia  artistica.  Nel  Borgo  havvi  il  Museo  del  Libro  che  riguarda 
la  storia  della  produzione  libraria  e  della  stampa  in  genere. 
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Il  borgo  riproduce  vecchie  case,  tuttora  esistenti,  di  Avigliana  e  Busso- 
leno  (Val  di  Susa),  di  Ogliànico  e  Ozegna  (Canavese),  di  Pinerolo,  di  Fros- 
sasco,  di  Chieri,  di  Alba,  di  Verzuolo  e  di  Mondovì. 

Si  può  accedere  al  borgo  anche  dal  fiume,  giungendovi  in  barca.  En- 
trandovi dal  Parco,  s'incontrano  a  sin.,  appena  dopo  il  ponte  levatoio,  le 
case  dette  di  Bussoleno  e  di  Alba,  e,  di  fronte,  la  casa  detta  di  Cuorgnè. 
In  esse  ha  sede  il  Museo  del  Libro,  imitazione  accurata  delle  officine  quat- 
trocentesche, in  una  suggestiva  riproduzione  d' ambiente.  Iniziato  col  ma- 
teriale che  servì  nell'Esposizione  del  1911  a  costituire  la  stamperia  me- 
dioevale, è  in  via  di  completamento. 

Al  pianterreno  delle  case  di  Bussoleno  è  la  Fabrica  de  la  charta  attrezzata 
dalla  Cartiera  Miliani  di  Fabriano.  Al  piano  superiore,  in  tre  sale,  è  disposta 
la  mostra  dei  facsimili  di  incunaboli  famosi,  quella  di  molti  libri  antichi  auten- 
tici, e  le  raccolte  di  pubblicazioni  moderne.  Nella  casa  d'Alba  sono:  l'Officina 
tipografica,  la  fonderia  e  la  xilografia,  con  mobili  ed  attrezzi  riproducenti 
quelli  dell'epoca.  In  fine  nella  casa  di  Cuorgnè  vi  è  la  legatoria.  —  I  custodi 
sono  buone  guide;  è  in  vendita  un  buon  catalogo. 

Il  Castello  ricorda  all'esterno  quelli  turriti  della  valle  d'Aosta.  Vi  si  ac- 
cede per  un'erta  stradetta.  La  porta  d'ingresso  riproduce  quella  del  Castello 
di  Verrès,  il  cortile  è  la  riproduzione  di  quello  del  Castello  diFenise  sono 
riproduzioni  dei  Castelli:  di  Verrès,  lo  stanzone  dei  soldati;  di  Issogne,  la  cu- 
cina; di  Strambino,  la  sala  da  pranzo^  che  sono  a  terreno.  Al  piano  superiore, 
dopo  la  camera  del  guardiano  del  Castello  e  Vardisala  baronale,  vi  sono:  la  seda 
baronale  col  trono,  dal  Cast,  di  La  Manta;  la  camera  nuziale,  dal  Cast.  d'Is- 
sogne;  l'oratorio  della  castellana,  con  particolari  tolti  dalla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni di  Saluzzo;  l'oratorio  del  Castello,  con  aftreschi  alle  pareti  copiati  nella 
sacrestia  di  S.  Antonio  di  Han verso,  e  alla  volta  imitati  da  quelli  della  cap- 
pella d'Issogne.  I  sotterranei  imitano  le  terribili  prigioni  medioevali. 

La  passeggiata  nel  Parco  del  Valentino  può  estendersi  fino 
aUa  sua  estremità  meridionale,  al  Fonte  Isabella,  opera  del- 
l'arch.  Ghiotti,  che  ha  5  archi  di  m.  24  ed  è  largo  12.  Da  esso 
si  ha  un  bellissimo  pan.  del  Valentino  e  della  collina.  Nelle  vi- 
cinanze a  0  vedonsi  gli  immensi  fabbricati  della  F.I.A.T. 

Dal  borgo  si  sale  in  direzione  perpendicolare  al  Po  verso 
il  corso  Massimo  d' Azeglio y  giungendo  aUa  piazza  all'imbocco 
del  corso  Baffaello  (III  II),  dove  è  il  *mon.  al  Principe  Amedeo* 
Rappresenta  il  Duca  d'Aosta,  ventenne,  nella  storica  giornata 
di  Custoza,  in  posa  ardita  sul  cavallo  che  s'impenna.  La  statua 
equestre,  alta  m.  5,  si  eleva  su  un  piedestallo  di  granito  fasciato 
inferiormente  da  un  altorilievo  (m.  28  di  sviluppo)  in  cui  è 
riassunta  con  meravigliosa  sintesi  di  espressione  e  di  movimento 
tutta  r  epopea  sabauda.  Il  monumento,  capolavoro  di  Davide 
Calandra,  fu  inaugurato  nel  1902.  Ponendosi  all'inizio  del  corso 
Raffaello  si  ha  per  sfondo  il  grande  scenario  della  collina.  Il 
corso  Massimo  d'Azeglio  è  qui  fiancheggiato  dai  nuovi  Istituti 
universiiori. 


Il  Cimitero  (I  21;  aperto  dal  1°  aprile  al  30  settembre  dalle  8 
alle  12,  e  dalle  14  alle  18;  dal  1°  ottobre  al  31  marzo  dalle 
9  alle  16;  dal  1°  al  10  novembre  dalle  8  alle  17.  Il  cimitero 
rimane  chiuso  nei  giorni  di  nebbia  fitta).  Per  andarvi  tram  N.  6, 
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Tramvie  Municipali,  part.  da  piazza  Castello.  Aperto  nel  1829, 
su  disegni  deirarch.  Lombardi,  con  un'area  di  120  000  mq.,  ha 
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un  ingresso  modesto  costituito  da  duo  porticati  a  sin.  e  a  d.  della 
Capp.  mortuaria  dall'aspetto  di  tempietto  greco,  che  ha  un  altare 
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in  marmo  bianco  e  nero  con  un  gruppo,  il  Cristo  morto.  Subì  suc- 
cessivi ingrp«ndimenti  (fu  mestieri  deviare  il  corso  della  Dora)  a 
datare  dal  1841  su  disegni  delFarch.  Carlo  Sada.  Occupa  ora  un 
rettangolo  di  m.  1000  per  500. 

Qua,ttro  delle  ampliazioni  sono  circondate  da  grandiosi  porti- 
cati, che  ad  opera  finita  raggiungeranno  la  lunghezza  di  2250  m, 
con  740  arcate.  A  d.  dell'ingresso  è  il  Tempio  Crematorio.  Si  elen- 
cano qui  le  tombe  di  maggior  valore  artistico  o  di  maggiore  inte- 
resse storico.  /  numeri  di  riferimento  della  'piantina  corrispondono 
a  quelli  effettivi  delle  sepolture. 

Cimitero  primitivo:  N.  321,  Gruppo  in  marmo,  di  C.  Reduzzi,  famiglia 
Moriondo;  328,  edicola  in  granito,  dell'arch.  Vandone,  famiglia  Ardizzone; 
331,  edicola  bizantina,  dell'arch.  F.  Franchi,  famiglia  Carassi  del  Villar; 
357,  bronzi  del  Fumagalli,  famiglia  Emprin;  365,  gruppo  in  marmo,  dello 
Stagliano,  famiglia  Solavaggione;  373,  edicola  di  marmi  diversi,  deirarch. 
Nigra,  Cristo  in  Croce,  bronzo  sull'ingresso  e  altorilievo  in  marmo  all'interno, 
del  Canonica,  famiglia  Sarzana;  387,  portale  di  edicola,  del  Rubino,  famiglia 
Delmastro;  398,  Bimba  con  cerchio,  bronzo  del  Canonica,  famiglia  Vigo; 
432,  bronzi  del  Forchini,  famiglia  Cappuccio;  441,  edicola,  arch.  Velati  Bel- 
lini, famiglia  Riccio;  D.  22  Us,  opera  incompiuta  dei  Reduzzi  sulla  sua  tomba; 
N.  12  (della  pianta)  Tempio  Crematorio:  due  bronzi  del  Biscarra,  famiglie 
Martinotti  e  Martino;  109,  Angelo  in  marmo,  del  Reduzzi,  famiglia  Gallo; 
141,  sepolcreto  di  INIichele  Buniva,  primo  introduttore  del  vaccino  in  Pie- 
monte; 161,  monumento,  del  Bogliani,  famiglia  Juva;  169,  monumento  mar- 
moreo, del  Canonica,  famiglia  Schioppo  Bellono;  182,  angelo  in  bronzo,  del- 
l'Ambrosio, famiglia  Auxilia;  195,  bassorilievo,  del  Bogliani,  famiglia  Lawy; 
213,  monumento  all'artista  drammatica  Carlotta  Marchionni,  dei  Vela; 
218,  Madonna  del  Sasso/errato,  musaico,  famiglia  Giacobino;  220,  busto  del 
pittore  Andrea  Gastaldi,  famiglia  Gastaldi;  266,  modesto  busto  di  Silvio  Pel- 
lico sulla  sua  tomba.  —  Prima  ampliazione,  arcate:  6,  marmi,  sulla  tomba 
di  Pier  Luigi  Pinelli,  dell'Albertone;  8,  La  Gratitudine,  altorilievo  di  marmo, 
di  Vincenzo  Vela;  15,  edicola  decorativa,  del  Bosco,  famiglia  Priotti;  26,  marmi 
di  V.  Vela,  famiglia  Prever;  39,  tempio  di  stile  gotico,  arch.  Sada,  famiglia 
Della  Rovere;  44,  S.  E.  Monsignor  Riccardi  di  Netro,  se.  Della  Vedova; 
47,  arcata  decorativa  di  marmo,  se.  Sassi;  80,  Cristo  in  croce,  marmo  del 
Realini,  famiglia  Rubeo;  103,  monumento  in  marmo,  del  Monteverde,  fami- 
glia Sada;  105,  Donna  con  bimbo,  marmo  del  Della  Vedova,  famiglia  Conti; 
112,  bassorilievo  in  marmo,  del  Calandra,  famiglia  Vicarj;  126,  marmi,  di  Vin- 
cenzo Vela,  famiglia  Provana  di  Collegno:  127,  angelo  in  bronzo,  del  Ta- 
bacchi, famiglia  Veraris  di  Castiglione;  138,  tomba  dell'astronomo  e  mate- 
matico Plana;  166,  famedio  municipale  degli  uomini  illustri;  175,  opera  de- 
corativa marmorea,  fratelli  Catella;  188,  altorilievo  in  bronzo,  invenzione  arch. 
Ceppi,  esec.  se.  Calandra,  famiglia  Casana;  Peristilio  (N.  18  della  piantina), 
masaico  di  Venézia,  famiglia  Tornielli  di  Crestvolant.  —  Prbli  ampliazione, 
campo  :  101  B.,  bassorilievo,  del  Rubino,  famiglia  Golzio;  16,  bassorilievo,  del 
Betta,  famiglia  Testori;  490,  tempietto  di  marmo,  arch.  Ceppi,  se.  Tabacchi, 
famiglia  Sineo;  250  A,  crocifisso  in  bronzo,  del  Fumagalli,  famiglia  Emprin; 
236,  monumento,  del  Musso,  famiglia  Tealdi;  217,  L'abbandono,  figura  e  bas- 
sorilievi di  bronzo,  del  Sassi,  famiglia  Devalle;  fuori  della  Prima  Ampliazione, 
al  principio  della  Via  Sacra,  monumento  a  Benedetto  Brin,  del  Reduzzi.  — 
Seconda  ampliazione,  arcate:  195,  monumento,  del  Della  Vedova,  famiglia 
Promis;  196,  V Angelo  della  MoHe,  del  Bistolfì,  famiglia  Braida;  205,  altori- 
lievo, del  Canonica,  famiglia  Comagliotti:  206,  angelo  in  marmo,  del  Tabac- 
chi, famiglia  Provana  del  Sabbione;  233,  angelo  in  marmo,  del  Tabacchi,  fa- 
miglia Bandi  di  Selve;  242,  gruppo  in  marmo,  del  Della  Vedova,  famiglia 
Toesca;  248,  Donna  in  marmo,  del  Cuglierero,  famiglia  Pollone.  —  Terza 
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AMPLIÀZIONE,  arcate  (Campo  0):  56,  altro  famedio  municipale  degli  uomini 
illustri;  55,  statua  di  marmo,  del  Belli,  famiglia  Antonietti;  51,  gruppo  in 
marmo,  del  Rubino,  musaico  del  Casanova,  famiglia  Porcheddu;  48,  busto 
del  pittore  Pasini,  del  Canonica,  ed  affresco  del  Cavalieri;  31,  gruppo  in 
marmo,  del  Musso,  famiglia  Colombo;  23,  gruppo  in  marmo,  del  Realini,  fa- 
miglia Palazzi;  9,  statua  e  portale,  del  Ginotti,  famiglia  Brondelli  di  Bron- 
dello;  7,  monumento  Pastoris,  famiglia  Pastoris;  223,  grande  bronzo,  del 
Tabacchi,  famiglia  Denina;  proseguendo  verso  E,  dopo  poclii  passi  incontrasi 
la  tomba  219  con  musaico  e  decorazione,  del  Casanova,  famiglia  Solaro; 
poscia  la  tomba  217  con  figura  di  marmo  e  bassorilievo,  del  Canonica,  fa- 
miglia Gianotti.  —  Terza  ampliazione,  campo:  180,  Portale  dell'edicola 
Franco,  arch.  Velati  Bellini;  nella  stessa  aiuola,  174,  monumento  in  bronzo 
al  dott.  Pacchiotti,  so.  Contratti;  nell'aiuola  che  segue  ai  margine  E  del  campo, 
186,  figura  muliebre,  del  Bìscarra,  famiglia  Bissatini;  nell'aiuola  del  n.  141, 
di  fronte,  154,  gruppo  in  marmo,  del  Contratti,  famiglia  De  Bernocchi; 
141,  Donna  orante  ai  piedi  della  Croce,  del  Canonica,  famiglia  Gibello;  all'an- 
golo NE  del  campo,  219,  bassorilievo,  del  Hubino,  famiglia  Cridis;  100,  tem- 
pio gotico,  del  Sada,  famiglia  d'Harcourt;  3,  La  Fede,  bronzo  del  Cellini,  fa- 
miglia Raymond;  92,  gruppo  in  bronzo,  del  Tabacchi,  famiglia  Spinola;  — 
Campo  Nord'.  35,  Grande  esedra  in  bronzo,  del  Calandra,  fa  n.  Geisser;36,  edi- 
cola, arch.  Ceppi,  marmi  interni,  del  Canonica,  famiglia  Bianchi;  37,  Il  Con- 
forto,  monumento  in  bronzo,  del  Rubino,  famiglia  Silvetti;  54,  T'attendo,  figura 
in  bronzo,  del  Rubino,  famiglia  Remondini;  77,  figura  muliebre,  bronzo  del 
Monti,  famiglia  Bresso.  —  Quinta  ampliazione,  arcate:  33,  affresco  dei  pit- 
tori Stratta  e  Pollonera,  famiglia  Cora;  30,  marmo,  del  Canonica,  famiglia 
Boetti;  26,  altorilievo,  del  Rubino,  famiglia  Boido;  17,  ritratto  di  donna 
pregante,  del  Bistolfi,  famiglia  Majat;  16,  altorilievo,  del  Canonica,  famiglia 
Abrate;  6,  gruppo  in  marmo,  del  Canonica,  famiglia  Bianco;  245,  Cristo  in 
croce,  marmo  del  Canonica,  famiglia  Falletti;  226,  figura  in  marmo,  del  Cu- 
glierero,  famiglia  Costamagna;  223,  monumento  a  De  Amicis,  del  Tabacchi, 
famiglia  De  Amicis;  222,  nicchia,  bassorilievo,  del  Reduzzi,  famiglia  Schu- 
macher; 151,  arcata  marmorea,  del  Contratti,  famiglia  Garrone.  —  Al  centro 
della  Quinta  ampliazione  sorge  il  mausoleo  a  Francesco  Tamagno  fatto  erigere 
dalla  figlia  su  disegno  dell'arch.  Arcaini. 

Nel  Cimitero  suburbano  della  B.  V.  di  Campagna  (linea  tramviaria  mu- 
nicipale N.  2  )  è  degno  di  particolare  menzione  il  mionumento  in  bronzo: 
Il  dolore  confortato  dalle  memorie,  se.  Bistolfi,  della  famiglia  Durio. 


Dintorni  di  Torino. 

Vedi  Carte  a  pag.  160  e  176-177, 

EscuRS.  alla  ♦Basilica  di  Superga  m.  672.  Raccomand.  con  bel  tempo; 
per  così  dire  obbligatoria.  Tram  elettrico  da  P.za  Castello  a  Sassi,  km.  5, 
in  30  min.,  in  estate  8-10  treni,  d'inverno  5.  Prezzi:  fino  a  Sassi  60  e  50  cent. 
Poi  funicolare  di  km.  3,2,  vecchio  sistema  Agudio,  fino  a  Superga  L.  2,10 
e  1,50.  Domeniche  e  feste  and.-rit.  L.  1,55  e  1,05  (riduzione  del  50  Vo  uei 
giorni  feriali  sul  prezzo  del  bigi,  fra  Torino-Superga  e  rit.  —  L.  1,70  anziché 
3,40  —  ai  soci  del  T.  C.  I.  dietro  prcsentaz.  all'Ufficio  di  Direz.  della  fcrr. 
firn.,  C.  Regina  Margherita  114,  della  tessera  personale,  regolarizzata,  per 
ritirare  lo  scontrino  di  viaggio).  A  piedi,  da  .Sa^si  salita  in  ore  1,30,  discesa 
1  ora,  per  carrozz.  ombreggiata.  Uscendo  dalla  staz.  prendere  a  d.  poi,  alla 
prima  biforcaz.,  a  sin.  —  A  Superga  II ótel- Ristorante  della  Funicolare,  colaz. 
L.  2,  pranzi  3-4,  pcns.  7;  Ilist.  Belvedere,  più  semplice,  col.  L.  1,50,  pranzi  2-3. 
Da  Superga  ♦splendido  pan.,  specialmente  se  dalla  cupola  della  Basilica,  su 
Torino,  la  pianura  piemontese  e  lombarda,  il  Monferrato  e  la  cerchia  delle 
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Alpi  occid.  e  di  quasi  tutte  le  centrali  e  gli  Appennini  liguri.  La  vista  giunge 
ali'Adamello. 

La  Basilica  fu  eretta  per  voto  di  Vitt.  Amedeo  II,  per  laliberaz.  di  To- 
rino all'epoca  dell'assedio  del  1706.  Fu  incominciata  nel  1717,  finita  nel  1731, 
ed  è  il  capolavoro  del  Juvara.  Il  tempio  è  lungo  m.  51,  largo  34,  alto  75; 
notevoli  la  rotonda  sormontata  da  una  cupola  poderosa  e  svelta  (311  gra- 
dini), i  due  campanili  fiancheggianti  di  60  m.  e  il  gran  frontone  a  colonne. 
Entrata  dalla  porta  a  sin.  dell'edificio  (chiuso  dalle  12  alle  14).  Nell'interno 
due  buoni  quadri  del  bellunese  Sebastiano  Ricci;  bel  pavimento  in  musaico. 
Nei  *sotterranei  le  tombe  dei  Re  di  Sardegna,  da  Vitt.  Amedeo  II  a  Carlo 
Alberto  e  dei  Principi  Sabaudi .  Vi  sono  pure  sepolti  la  Regina  Maria  Adelaide, 
il  Duca  Amedeo  d'Aosta  e  Gerolamo  Bonaparte.  Sul  piazzale  vi  è  un  mon. 
allegorico  a  Uìnberto  I,  se.  Pozzi:  un  AUobrogo  giura  difesa  e  fedeltà  alla  di- 
nastia rappresentata  dai  simboli  italici  della  Corona  Ferrea  e  del  Collare 
dell'Annunziata.  Nei  dintorni  di  Superga  cave  di  calce,  e  ricca  flora  alpina. 
Si  rinvengono  molti  fossili,  specialmente  di  molluschi. 

La  Collina.  —  La  gita  alla  Collina  è  raccom.  in  carrozza,  ma  meglio 
in  auto,  soprattutto  al  Bric  della  Maddalena.  Bei  pan.  variati  sulle  diverse  val- 
lette, cosparse  di  una  quantità  di  case  e  di  ville.  Grande  panorama  verso 
la  città  e  le  Alpi.  Una  quantità  di  strade  si  intersecano  sulla  Collina  dira- 
mando dalle  tre  principali  strade  {S.  Martino,  S.  Margherita,  Val  Salice),  le 
quali  si  ricongiungono  alla  chiesetta  di  S.  Margherita,  donde  si  continua 
verso  l'Eremo  (villegg.  dei  seminaristi)  e  il  Bric  della  Maddalena  m.  715, 
punto  più  alto  di  tutta  la  Collina;  nel  1913  reso  accessibile  alle  carrozze,  per 
sottoscriz.  privata.  *Pan.  magnif.  Una  quarta  strada  {S.  Vito,  alia  Barr.  di 
Piacenza)  con  diramazione  a  sinistra  pel  Bric  della  Maddalena  prosegue 
poi  per  Revigliasco. 

Cavoretto.  —  Borgo  sui  colli  a  qualche  km.  a  S  di  Torino;  ser- 
vizio AUTOMOBILISTICO  (il  num.  di  corse  varia  da  2  a  9  secondo  la  stagione, 
partenza  dal  Ponte  del  Gatto,  tram  da  Piazza  Castello)  oppure  tram  elet- 
trico da  Piazza  Castello  ai  piedi  della  salita  (L.  0,30  e  0,20):  questa  si 
fa  in  pochi  minuti.  Bel  panorama;  ruderi  di  un  antico  castello  restaurato 
nel  1750.  Una  bella  chiesa;  un  arco  vetusto.  Il  luogo  è  molto  frequent.  come 
passeggiata  popolare,  specialmente  nei  giorni  festivi. 

Moncalìeri.  —  È  a  S  di  Torino  in  riva  d.  di  Po.  Ha  4220  ab.  Tram  elette. 
ogni  mezz'ora  da  P.za  Castello,  km.  9  L.  0,60  e  0,40,  and.-rit.  0,80  e  0,55.  Per 
il  Cast,  cambiare  vettura  prima  di  Moncalieri.  Tram  a  vap.  part.  via  Nizza, 
km.  8,  L.  0,55  e  0,35.  Treni  frequentiss.  dalla  Staz.  Centrale  delle  FF.SS. 
La  cittadina  è  frequentatiss.  dai  torinesi,  specie  nei  giorni  festivi.  Alberghi: 
Roma;  Real  Castello,  sempl.  race.  È  graziosa  ed  operosa  città  (bella  vista 
sull'altura):  storica  pel  suo  Cast,  costruito  nel  sec.  xv,  per  villeggiatura 
della  princip.  Jolanda;  ingrandito  da  Carlo  Eman.  I  e  da  Maria  Cristina,  reso 
magnifico  da  Vitt.  Amedeo  II  e  Vitt.  Eman.  I,  che  vi  mori  nel  1824.  É  in 
esso  che  fu  arrestato  Vitt.  Amedeo  II  (notte  27-28  sett.  1731)  per  ordine  del 
figlio  Carlo  Eman.  Ili,  al  quale  voleva  riprendere  il  trono  dopo  di  aver 
abdicato.  Fu  residenza  cara  a  Vittorio  Emanuele  II  e  alla  principessa 
Clotilde,  che  vi  morì  (1911).  È  notevole  per  l'ampio  cortile,  lo  scalone 
marmoreo  e  le  gallerie  adorne  di  buoni  quadri  di  battaglie  e  di  ritratti  di 
tutti  i  Sovrani  Sabaudi.  Un  quadro  interess.  per  i  suoi  numerosi  ritratti 
è  la  presentazione  del  plebiscito  della  Toscana  dal  bar.  Ricasoli  nel  1860. 
Altro  pure  interess.  specialmente  per  la  sua  prospettiva  che  segue  chi  lo  guarda 
è  l'Episodio  della  Battaglia  di  Sommacampagna  nella  guerra  del  1848  del  Ce- 
rutti.  La  raccolta  di  questi  quadri  si  trova  in  una  gali,  nella  parte  0.  Ingresso: 
dalle  8  alle  12  e  dalle  14  alle  16  d'inverno;  dalle  14  alle  18  d'estate.  —  Presso 
Moncalieri,  Mirafiori,  campo  scuola  di  aviazione. 

Chieri.  —  Da  Torino  km.  22  fere.  (Staz.  Centrale)  in  min.  40  c.  oppure 
ATJTOM.  di  Pino-Chieri  (part.  via  Po,  ang.  via  Bogino,  caffè  Ronchetti,  min.  55, 
L.  1,25;  a  Pino  importante  Osservatorio  Astronomico).  Alberghi:  Cavallo 
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Bianco;  Tre  Re.  Specialità:  cardi,  tartufi,  vino  freisa.  Città  industrialo 
di  13  440  ab.  (di  cui  2500  sparsi).  Il  Duomo,  ricostruito  nel  1405  su  una 
chiesa  dei  1000,  è  in  stile  gotico  ed  ammirevole  per  la  facciata,  la  torre 
campanaria,  e  buoni  quadri  del  Moncalvo,  del  Caravaggio  e  dei  contemporanei 
Gastaldi  e  Morgari.  Vi  sono  le  tombe  del  Bogino  e  di  Cesare  e  Prospero 
Balbo.  Attiguo  è  il  Battistero  ottagono,  di  più  antica  costruz.,  con  otto  scene 
della  vita  di  Gesù  anter.  al  1430  e  un  *trittico  di  D.  Ferrari  eseguito  nel  1503. 

Brevi  visite  alle  chiese  di  S.  Antonio  (arch.  Juvara)  con  un  pulpito 
del  *400  scolpito  in  legno;  di  S.  Filippo  (facciata  di  M.  L.  Quarini,  int.  del 
Juvara),  quadri  del  Legnanino  e  del  Beaumont;  di  S.  Giorgio,  nella  parte  alta, 
magnifica  vista  dal  campanile.  Pregevoli  palazzi  e  cortili  antichi.  L'arco 
presso  la  P.  delle  Erbe  fu  edificato  nel  1580  in  onore  di  Emanuele  Filiberto  e 
riparato  nel  1761  su  disegno  di  Vittone  Bernardo  di  Mathi. 

EsGurs.  interess.  all'Abbazia  di  Vezzolano  m.  451.  Vi  si  giunge  in  tre 
quarti  d'ora  di  carrozza  da  Castelnuovo  d'Asti  (a  Castelnuovo  m.  306,  Alb, 
della  Ciocca,  mod.).  Si  arriva  a  Castelnuovo  da  Chierì  con  l'AUTO  pubblica, 
4  corse  al  g.,  50  min.,  L.  1,40;  biglietto  cum.  con  le  FF.SS.  da  Torino 
I  ci.  L.  4,05,  II  3,25,  III  2,60,  and.-rit.  6,95,  5,65  e  4,25;  attraverso  le  amene 
colline  ricche  di  vigneti.  Pel  serv.  autom.  Torino-Chieri  v.  pag.  157.  Alcune 
corse  sono  in  coincidenza  col  serv.  per  Castelnuovo.  La  chiesa  e  il  chiostro, 
di  architettura  romanica,  furono  costruiti  sopra  fondam.  di  un'altra  chiesa, 
forse  fondata  da  Carlo  Magno,  di  cui  nel  fossato  attorno  all'abside  si  scor- 
gono traccie.  Notevoli:  il  bellìss.  portale  ornato  come  il  resto  della  facciata  e 
l'interno  nartece,  di  sculture  di  artista  borgognone;  detto  magnifico  nartece 
ad  ogive  lungo  il  quale  si  svolge  una  composizione  in  marmo  policroma 
{Transito  e  la  Risurrez.  della  Vergine)  è  assai  pregevole  opera  del  1189.  In- 
teress. l'abside,  l'ambone,  la  cattedra  e  alcuni  quadri.  L'interno  fu  ben 
restaur.  da  poco  ed  ha  buoni  affreschi  dei  xvi  sec.  Il  chiostro  assai  bello  e 
pittor.,  in  stile  della  transizione  della  fine  dell'epoca  romanica,  ha  molti  affr. 
discretamente  conservati  tra  cui  il  Contrasto  dei  tre  vivi  coi  tre  morti. 

Pianezza  m.  325,  ab.  2000.  —  Tram  a  vap.  da  P.za  Eman.  Filiberto-corso 
Reg.  Margherita,  lato  0,  km.  12:  I  ci.  L.  0,60,  II  0,40.  Dalla  P.za  Belvedere 
bel  pan.  Notevoli:  l'antica  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  PaoZo del  1000  c.  con  terre- 
cotte  e  buoni  affreschi,  mon.  naz.;  la  capp.  della  Mad.  della  Stella,  a  10  min. 
dal  paese,  pure  m.on.  naz.  Dagli  antichi  sotterranei  nel  giardino  della  villa 
ex-Lascari3  si  vuole  sia  passata  l'eroica  popolana  Maria  Bricca  a  portar  soc- 
corso ai  Piemontesi  nella  famosa  battaglia  di  Torino,  1706.  Nell'abitato  s'eleva 
un  enorme  masso  erratico  (oltre  2000  me.)  consacrato  alla  memoria  dell'illu- 
stre geologo  Bartolomeo  Gastaldi  da  una  lapide  del  C.  A.  I.  Molta  affluenza  di 
devoti  che  si  portano  al  vicino  Sant.  di  S.  Pancrazio.  Da  Pianezza,  SERV. 
AUTOM.  per  Val  della  Torre,  km.  13,  min.  40,  L.  1,10. 

Rivoli.  —  Ferr.  ELETTR.  Stazione  in  piazza  Statuto,  I  ci.  L.  0,85,  II  0,60, 
and.-rit.  1,30  e  0,90;  14-16  corse  al  g.  A  12  kra.  quasi  in  rettilineo,  alt,  354  m.; 
alla  stazione  Alberghi:  Tre  Re,  Sirena,  Rist.  Casalegno  presso  il  Castello.  Spe- 
cialità: torcetti  e  pane  comune  squisito.  Pittoresca  e  rìdente  cittadina  di  7692  ab. 
all'entrata  di  Val  di  Susa.  Molto  frequentata  dai  torinesi,  anche  come  villeggia- 
tura; antica  sede  della  Corte  dei  Savóia  (1360).  Conserva  numerose  vestigia 
medioevali:  torri,  antiche  porte  della  città,  decorazioni  in  cotto  sulle  case. 
Nella  via  Umberto  I,  a  sin.,  la  Villa  Juva,  costruita  da  Filippo  Juvara:  un 
po'  più  avanti  la  casa  del  Conte  Verde,  gotica  con  decorazioni  in  cotto.  Il 
centro  della  vita  cittadina  è  la  piazza  del  Municipio,  ove  il  palazzo  municipale 
presenta  avanzi  gotici.  Sulla  sin.  del  campanile  romanico  dell'antica  chiesa 
di  S.  Maria  della  Stella  delle  stradettc  montano  alla  spianata  del  Castello, 
m.  419.  Bella  vista.  Questo  non  fu  finito  che  per  un  terzo  dei  suo  disegno. 
Fu  fatto  costruire  da  Vitt.  Amedeo  II  (1712)  sulle  rovine  della  villa  di  Carlo 
Em.  I,  distrutta  dal  Catinat.  E'  del  Juvara.  Nell'interno,  nella  parte  che  non 
serve  di  caserma,  contiene  buoni  quadri,  tra  cui  una  Madonna  di  Gaudenzio 
Ferrari,  specchiere  e  decoraz.  in  legno  (può  essere  visitato,  mancia).  Curioso 
il  modello  in  legno  del  Castello,  secondo  il  suo  primitivo  disegno,  ed  il  tavolo 
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di  porfido,  che  si  dice  spezzato  da  Vitt.  Amedeo  II,  qui  prigioniero,  in  un 
momento  d'ira.  Da  Rivoli  (a  piedi  o  in  vettura  km.  4)  escurs.  alla  Badia  di 
Sant'Antonio  di  Banverso.  Da  Torino  in  ferr.  linea  Susa-Modane,  fermata  a 
Rosta,  pag.  189,  da  qui  in  un  quarto  d'ora  a  piedi.  L'Abbazia  data  dal  1188 
e  fu  fondata  da  Umberto  III  il  Bello.  La  chiesa  fu  modxtìcata  nei  sec.  xiv-xv; 
è  in  stile  gotico-normanno,  con  decoraz.  in  cotto  alla  fc*cciata,  con  tre  porte 
ogivali.  È  uno  dei  più  bei  saggi  dell'arte  medioevale  in  Piemonte.  Contiene 
all'altare  un  buon  trittico:  La  Natività  di  Defendente  Ferrari,  e  un  buon 
affresco  nella  sacrestia:  La  salita  al  Calvario. 

Avigìiana  m.  388.  —  Da  Torino  km.  24  colla  linea  Susa-Modane.  Staz, 
Centrale.  Alò.:  Girodo,  sempl.,  discr.,  alla  staz.;  Corona  Grossa,  nella  loca- 
lità; Lago  Grande,  al  lago  omon.;  dei  Laghi,  fra  i  due  laghi.  Ha  5070  ab.  È  fre- 
quentata per  le  passegg.  nei  duitorni,  per  il  così  detto  giro  dei  laghi,  pag.  189. 
Numerose  case  medioevali  a  portici  con  terrecotte  ed  affreschi;  torri,  porte  e 
muri  di  cortina  della  cìnta  medioevale.  Vi  nacquero  il  Conte  Eosso  (Ame- 
deo VII)  ed  il  Beato  Umberto  III  di  Savoia;  vi  soggiornarono  i  Conti  e  i  primi 
Duchi  di  Savóia;  vi  fu  costituito  il  Reggimento  Dragoni  Gialli,  ora  Nizza  Ca- 
valleria. Nel  1330  venne  ivi  inaugurato  il  secondo  orologio  pubblico  in  Itàlia 
(il  primo  si  eresse  a  I^Iilano  nel  i3u6  sulla  torre  della  chiesa  di  S.  Eustorgio). 
II  Cast.,  di  cui  esistono  le  rovine,  fu  smantellato  nel  1690  da  Catinat.  Note- 
voli: il  Duomo  per  il  pergamo  intagliato  a  rilievi  e  per  un  vero  tesoro  artistico: 
quattro  trittici  (negli  altari  laterali)  di  Defendente  Ferrari  e  altre  tavole  di 
lui,  appese  alle  pareti;  nonché  la  chiesa  di  S.  Pietro  per  la  sua  vetustà  e  buone 
pitture  dei  sec.  xiv  e  xv,  e  la  ex  chiesa  dei  Cappuccini  nei  pressi  immediati  dei 
Lago  Grande,  pag.  189.  —  EscrRS.  alla  *Sagra  di  S.  Michele  m.  916,  raccom., 
alquanto  faticosa.  Cooì  si  chiama  l'antica  Abbazia  sulla  vetta  del  M.  PircH' 
riano,  sperone  roccioso  di  forma  caratteristica  che  chiude,  quasi  al  suo  sbocco 
nella  pianura,  nel  lato  S  la  V.  di  Susa.  Vi  si  va  colla  ferr.  Torino-Modane, 
Staz.  S.  Arnbrogio,  pag.  190,  da  cui  salita  a  piedi  o  su  mulo  in  ore  1,45:  notevoli 
lungo  la  mulatt.  le  rovine  del  Cast.:  un  po'  al  di  là  dei  due  terzi  dell'ascesa, 
m.  767,  Alb.  Giacosa  e  Perotti.  L'Abbazia  fu  fond.  verso  il  1000  da  Ugone  di 
Momboissier,  alverniate.  Fu  monast.  fìorentiss.  (300  monaci  e  140  tra  chiese  e 
badie  sotto  la  sua  giurisdiz.),  fino  alla  fine  del  sec.  xvi,  quando  Gregorio  XV  lo 
soppresse.  L'edificio  grandioso,  minacciante  rovina,  ora  in  via  di  restauro,  è 
monum.  naz.  Per  lo  Scalone  dei  Morti,  tagliato  nella  roccia  e  per  la  Porta  dello 
Zodiaco,  ornata  di  sculture  romaniche,  si  perviene  alla  chiesa  in  stile  archiacuto 
con  abside  romanica  che  riposa  sopra  enormi  costruz.  alte  23  m.  Cripta  con 
sepolcri  di  una  linea  later.  di  Casa  Savóia.  Da  molti  punti  *vista  splend.  sulla 
V.  di  Susa,  le  Alpi  e  la  pianura  piemontese.  La  vertiginosa  roccia  che  preci- 
pita sul  piano  della  Dora,  si  chiama  il  Salto  della  bell'Alda,  a  ricordo  della 
leggenda  della  contadina  che  per  sfuggire  ad  un  soldato,  si  gettò  nel  preci- 
pizio e  sostenuta  dagli  angeli  posò  a  terra  incolume,  e  che  avendo  poi,  insu- 
perbita, voluto  ripetere  l'esperimento,  rimase  sfracellata.  L'escursione,  estre- 
mam-enfce  interessante,  può  completarsi  ritornando  per  mulattiera  in  un'ora 
per  il  Colle  della  Bràida  m.  1007,  a  Valgióie  m.  860  {Alb.  Centrale),  per  boschi 
di  castagni,  da  cui  per  carrozz.  a  Giaveno  m.  507,  pag.  202,  tram  per  To- 
rino. La  discesa  dalla  Sagra  di  S.  Michele  si  fa  di  frequente  con  slitta  tirata 
da  un  uomo,  uso  che  vive  ancora  in  poche  località  delle  Alpi  (rivolgersi 
agli  albergatori  dì  S.  Ambrogio  di  Susa). 

Stupinigi,  10  km.  a  SO  di  Torino;  tram  a  vapore  (linea  Stupinigi-Vinovo" 
Pióòg5i,  partenza  via  Sacchi  ang.  corso  Vitt.  Em.),  8  corse  al  g.,  40  min.,  L.  0,60 
e  0,40.  E  una  sontuosa  residenza  estiva,  entro  un  immenso  parco,  già  ri- 
trovo dì  caccia  di  Carlo  Em.  Ili  e  ora  villegg.  della  Regina  Madre.  Non  si 
può  sempre  visitare.  S  su  disegno  del  Juvara,  modificato  all'esterno  da  Bene- 
detto Alfieri.  Nel  salone  centrale  buone  pitture  (soggetti  di  caccia)  dei  fratelli 
Valeriani  di  Venézia.  In  altre  sale  quadri  del  Cignaroli,  del  Crosati,  del 
Van  Loo,  dell'Olivieri  e  del  Verlìnì. 
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Le  Valli  del  Canavese. 

Vedi  Carte  a  pag.  168-169  e  416-417. 

io  DA  Torino  a  Pont  Canavese  e  a  Castellamonte  :  a)  da  Torino  a  Pont, 
V.  sotto;  b)  Diramazione  da  Rivarolo  per  Castellamonte,  pag.  162.  — 
2°  Da  Torino  a  Castellamonte,  a  Pont  e  ad  Ivrea  per  carrozzabile, 
pag.  162.  —  3°  La  Valle  di  Locana  o  dell'Orco,  pag.  163.-—  4^  Le 
Valli  della  Soana:  a)  Da  Pont  a  Ronco  e  Camplglia,  pag.  1C8;  b)  Escur- 
sione nella  Valle  di  Forzo,  pag.  171;  c)  Escursione  nella  Valle  di  Piam- 
prato,  pag.  172.  —  5°  LA  Valchiusella:  da  Castellamonte  a  Vico  Ca- 
navese e  a  Valchiusella,  pag.  172. 

Le  Valli  del  Canavese  occupano  una  considerevole  zona  tra  le  Valli  di 
Lanzo  a  S  e  quella  d'Aosta  a  N.  La  maggiore  è  quella  dell'Orco o  di  Locana, 
ra-miticata  in  parecchi  valloni;  sonvi  poi  le  V.  della  Soana  e  quella  della  Chiu- 
sella,  questa  scavata  nelle  Prealpi.  Austero  è  il  carattere  della  regione:  valli 
profonde,  erte  rupi,  cime  eccelse  e  maestose,  specie  quelle  del  Gran  Paradiso 
che  domina  col  suo  versante  meridionale  latestata  dei  vali.;  ghiacc.  considere- 
voli, pianori  e  terrazzi  elevati;  la  prevalenza  dello  gneiss  concede  belle  e  audaci 
forme  alle  vette;  ampi  e  numerosi  laghi,  frequenti  le  cascate.  Non  sono  molto 
frequent.,  salvo  alcuni  centri;  ma  meritano  di  essere  conosciute  pel  loro  aspetto 
selvaggio  e  possente.  Per  la  V.  del  Malone,  canavesana,  ma  riattaccata  dalle 
comunicaz.  allaferr.  di  Lanzo,  v.  pag.  187.  —  Si  accede  alle  Valli  canavesane 
colla  linea  Torino-Séttimo-Pont  Canavese-Castellamonte  (v.  sotto)  delle  Ferr. 
Centr.  e  Tramv.  del  Canavese.  Da  Ivrea  filovia  per  Castellamonte,  pag.  162. 


10  DA  TORINO  A  PONT  CANAVESE  E  A  CASTELLAMONTE. 

a)  Da  Torino  a  Pont. 

Linea  Ferr.  Centr.  del  Canavese  cominciando  da  Sèttimo.  Si  parte  però 
da  Torino  Staz.  Porta  Susa  in  vetture  senza  trasbordo.  Da  Torino  a  Rivarolo 
km.  35,  I  ci.  2,90,  II  1,80,  and.-rit.  4,35  e  2,75;  a  Cuorguè  3,60  e  2,25, 
and.-rit.  5,35  e  3,45;  a  Pont  km.  52,  4,10  e  2,60,  and.-rit.  6,10  e  4.  Da 
Rivarolo  a  Castellamonte  diramaz.  di  km.  8.  Da  Torino  a  Sèttimo  vi  è  pure 
TRAMVIA  A  VAPORE  km.  11,  I  cL  L.  0,40,  II  L.  0,30. 

Km.  2  Staz.  Torino  Dora.  Qualche  km.  dopo  si  passa  la  Stura 
di  Lanzo.  Km.  12  Sèttimo  Torinese  ove  si  abband.  la  linea  di  Milano 
e  la  vista  di  Superga  e  della  Collina  ter.  Km.  19  Volpiano  m.  216. 

Da  Torino  si  giunge  a  Volpiano  anche  con  tram  a  vap.  km.  18,  part. 
da  piazza  Em.  Filiberto  al  P.  Mosca,  6-8  corse  al  g.,  ore  1,20,  I  ci.  L.  1,05, 

11  0,70,  and.-rit.  1,65  c  1,10.  Per  la  strada  provine,  di  Milano  fino  al  Ponte 
Stura  km.  5,  poi  a  (km.  12)  Leyiiì  (Alb.  Scudo  di  Savóia).  Vi  nacque  l'ammi- 
raglio Andrea  Provana,  vincitore  dei  turclii  nella  battaglia  di  Lepanto;  ri- 
mane l'alta  torre  del  cast,  dei  Provana.  Sulla  piazza  monum.  al  colonnello 
Vittorio  Ferrerò,  uno  dei  capi  dei  moti  liberali  piemontesi  del  1821.  Avanzi 
della  cinta  medioevale.  Km.  18  Volpiano. 

Km.  20  S,  Benigno  Canavese  m.  213  (Omn.:  per  (km.  6)  Lom- 
bardore;  per  (km.  8)  Eivarossa;  per  (km.  6)  Foglizzo,  2  corse, 
1  ora:  L.  0,50;  per  (km.  8)  S.  Giusto,  2  corse,  ore  1,30,  L.  0,80) 
ove,  intorno  all'antica  Abbazia  di  Fruttuària,  nella  quale  si  ri- 
fugiò Arduino  primo  re  d' Italia,  restaurata  e  completata  da 
grandi  costruzioni,  ha  sede  un  vasto  Istituto  d'arte  e  mestieri 
Salesiano.  Bel  campanile  del  scc.  xi  o  torre  medioevale  nella 
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cinta  del  paese.  Km.  31  F eletto  m.  275.  Torre  dell'antico  cast,  e 
parrocch.  con  un  trittico  di  D.  Ferrari.  Km.  35  Rìvarolo  Canav. 
m.  304  {Alh.:  delV  Universo;  Europa,  mod.,  discreti).  Ha  3775  ab. 
Serv.  d'auto  per  Fàvria,  3  corse>  12  min.,  cent.  35).  Bifore,  della 
ferr.  di  cui  un  ramo  continua  a  N  per  Castellamonte  (pag.  162). 

A  E  della  staz.  una  carregg.  porta  (400  m.)  al  Cast,  di  Malgrà,  sec.  xiil 
e  XV,  restaurato;  pregevoli  affreschi  sulla  porta  riprodotti  nel  Borgo  medioevale 
a  Torino,  pag.  152.  Nel  paese,  parrocch.  con  campanile  del  xiii  sec.  e  vario  an- 
tiche case  dei  sec.  xv-xvil.  Resti  di  antico  Castello.  È  luogo  di  commercio 
e  industrie.  Cotonifìci. 

Km.  39  Staz.  Fàvria-Ogliànico.  A  Oglìànico,  torre  e  bell'esempio 
di  ricetto  medioevale. 

Serv.  d'auto  per  Kivara  m.  392,  km.  6,  min.  22,  con  Cast,  dei  sec. 
X  e  XVI  con  antichi  dipinti,  restaurato  dall' arch.  D'Andrade;  notevole  l'in- 
terno della  chiesa  parrocctiialo  del  sec.  xiv.  A  15  min.  d'auto  da  E-ivara 
trovasi  Forno  di  Rivara  m.  576,  con  bella  vista  specialmente  da  Torino  a 
Vercelli;  salita  al  M.  Sòglio  m.  1970;  magnifico  pan.  sul  gruppo  del  Gran  Pa- 
radiso. —  Il  serv.  d'  auto  continua  fino  a  Prascorsano  (complessivamente 
da  Fàvria  20  km.,  3  corse,  ore  1,20,  L._l,70). 

Km.  44  Valperga  m.  377,  ai  piedi  della  collina  del  Castello 
da  cui  bella  vista.  Escursione  al  Santuario  di  Belmonte  m.  727, 
per  carrozz.  Affreschi  del  Grosso,  del  Barucco  e  del  Viotti.  Pan. 
sul  Canavese,  le  colline  del  Monferrato  e  di  Torino  e  la  lontana 
catena  delle  Cózie  e  delle  Marittime.  Km.  46  Cuorgnè  m.  413 
(Alh. -risi.  Umberto  /,  sempL,  race,  30  letti  L.  2,  pens.  L.  5-8; 
Alh.  Vittoria,  mod.,  discr.).  Ab.  3850.  Anticam.  sede  di  Re  lon- 
gobardi. Ha  la  bella  casa  che  si  dice  del  Re  Arduino  con  finestre 
e  decoraz.  caratter.  in  cotto.  Vecchie  case  a  porticati  servirono 
an'?he  di  modello  per  il  Borgo  Medioevale  di  Torino.  Centro  in- 
dustriale importante  per  cotonifici,  fonderie  e  officine  per  la  la- 
vorazione del  rame. 

ESCURS.:  1°  Per  carrozz.  al  Sani,  di  Piova  m.  545,  Cintano  m.  650,  Sale 
Castelnuovo  m.  821,  e  per  mulatt.  alla  Capp.  della  Visitazione  m.  1045; 
Ascens.  fac.  al  M.  Sòglio  m.  1970,  ore  5;  pan.  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso; 
P.TA  QuiNSÉiNA  m.  2344,  ore  5,  pag.  162.  P.TA  Verzel  m.  2405,  ore  6. 

Filovia  per  Ivrea,  km.  25,  4  corse  al  g.,  2  ore,  L.  1,50,  and.-rit.  2,15 
(v.  anche  pag.  162);  vett.  post,  per  Salto,  km.  2,5,  L.  0,25. 

Km.  32  Pont  Canavese  m.  461.  Ab.  3030  (Alh.:  Centrale-,  Co- 
rona Grossa,  modesti),  a  una  certa  altezza  sulla  vallata  e  domi- 
nato dalle  torri  medioevali:  la  Tellària  verso  la  V.  dell'Orco  e 
la  Ferranda  verso  la  V.  Soana,  attribuite  a  Re  Arduino.  Due  im- 
portanti cotonifici  con  2000  operai. 

Passegg.:  circa  30  min.,  all'antica  chiesa  parrocch.  di  Pont,  detta  di 
S.  Maria  in  Doblatio  m.  524,  sulla  via  di  Frassineto,  v.  sotto,  bella  veduta 
sulla  valle  e  sulla  pianura:  la  chiesa,  costruita  sopra  un  a  picco,  trasformata 
verso  il  mille  e  ricostruita  nel  milleseicento,  non  conserva  d'antico  che  i  sot- 
terranei e  poche  vestigia. 

Da  Pont  a  Vico  Canavese  fac,  amena  passegg.  con  vista  costante  sulla 
pianura,  ore  6  e,  salire  a  i^mm'w^^o,  pag.  162,  quindi  per  strade  di  pascoli 
alla  Mod.  della  Visitazione  m.  1212;  scendere  nella  V.  di  Sale  Castelnovo; 
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risalire  al  Colletto  di  Sale  m.  1270  (a  N  del  facile  M.  Calvo  m.  1323);  scendere 
in  F.  Savenca  e  rimontare  al  Colletto. Bùssola  m.  1327  (a  N  della  Cima  Bóssola 
m.  1503)  e  scend,  a  Trausella  donde  a  Novarégliae  Ftco (v.Valchiusella,  p.  174). 

h)  DlRAMAZ.  DA  KlVAROLO  PER  CaSTELLAMOOTE. 

Da  Rivarolo  a  Castellamonte  km.  8,  L.  0,65  e  0,50;  and.-rit.  1  e  0,70; 
da  Torino  3,55  e  2,25,  and.-rit.  5,30  e  3,40. 

Sottopassato  in  galleria  il  parco  del  Cast,  di  Malgrà,  al  ponte 
suir  Orco  vista  sulle  Alpi  dal  Roccamelone  al  Gran  Paradiso 
cogli  sbocchi  delle  valli  canavesane  di  Lanzo  e  della  Dora. 
Km.  88  Ozegna  con  Cast,  medioevale,  ricetti  del  ix  secolo. 

EscuRS.:  1°  (OMNIBUS  in  coincidenza  colla  ferr.,  25  min,,  L.  0,35)  ad 
Agliè,  km.  3,  coU'imponente  Cast,  ducale  cretto  nel  1775  dal  Duca  del  Chìa- 
Llese,  con  parco:  interno  ricco  di  affreschi,  opere  d'arte  e  oggetti  d'archeo- 
logia  (visibile  dietro  autorizzaz.  dell'economo  delle  tenute  ducali  e  coli'ac- 
compagnamento  del  custode:  durante  la  residenza  del  Duca  di  Génova  si  può 
visitare  solo  una  parte  del  Cast.,  óltre  il  parco  e  i  giardini);  —  2°  (Omnibus, 
5  corse  al  g.,  L.  0,35,  mezz'ora)  a  S.  Giorgio;  sulla  collina  resti  dell'antico 
Cast,  del  xiii  sec.  dei  conti  Biandrate  di  S.  Giorgio,  Cotonificio. 

Km.  43  Castellamonte  m.  345,  ab.  2940  {Alò.:  del  Sole,  mod., 
discreto;  Tre  lìe),  industria  tradizionale  di  stoviglie,  £.tufe  di  cotto 
e  ceramiche. 

Passegg.:  lo  alla  Spianata  del  Cast.  m.  408,  con  vista  sulla  pianura 
del  Po,  i  colli  canaves,  eie  montagne  di  Val  Soana  e  di  Locana;  —  2°  in  1  ora 
ai  Castelletti  (nella  località  Boschi)  curiosa  erosione  a  guglie  di  granito 
decomposto,  e  al  Paradiso  di  Trolla  o  Corndglia,  (Strada  allafraz.  FUia 
presso  la  Ca  di  Brune ro  min.  45). 

Da  Castellamonte  a  Pont,  km.  10,8,  la  strada  è  in  riva  sin.  dell'Orco. 
A  km.  6,7  Salto,  m.  408.  Km.  10,2  bivio  per  Frassineto.  La  carrozz.  per 
Frassineto  si  spinge  con  poche  ma  lunghe  risvolte  per  km.  11,5;  la  mulatt. 
invece,  acciottolata,  sale  (km.  4,5,  ore  1,15),  super  il  ripido  fianco  boscoso 
della  valle.  Frassineto,  m,  1016  (cantine)  è  sopra  uno  splendido  altipiano.  Da 
Frassineto  a  Vico  Canavcse,  pag.  ICl.  Ascens.  della  O  *P.TA  Qtjinséina 
la.  2344,  guida  utile,  ore  4,  facile  e  comoda  pel  dorso  S,  ripida  soltanto  verso 
la  sommità,  raccomandatissima  pel  suo  *splendido  panorama,  da  Milano  al 
M.  Antola,  alle  Marittime  e  Gràie  e  sulla  pianura  piemontese;  si  consiglia 
di  giungere  per  tempo  sulla  vetta;  numerosi  cas,  per  via,  fontana  ottima 
agli  A.  di  Quinscina.  Dalla  prima  cima  si  passa  per  cresta  alla  più  elevata. 
Disreesa  pel  versante  0;  percorrere  il  Crest,  ricco  di  vedute,  scendere  a  Ber- 
chiotto  donde  a  Pont  per  la  mulattiera  di  Oltresoana,  romantica,  deliziosa. 

2°  DA  TORINO  A  CASTELLAMONTE  E  AD  IVREA 

PER  CARROZZABILE. 

Km.  56,3.  —  Tramvia  a  vap.  fino  a  Lcynì,  km.  12,  pag.  ICO;  Filovia 
Castellamonte-Ivrea,  km.  19,  4  corse,  ore  1,30,  L.  1,10.  —  BiGL.  crM.  con  le 
F<;rr.  del  Canav.  da  Rivarolo  ad  Ivrea,  I  ci.  L.  1,80,  II  1,65,  and.-rit,  2,70 
c  2,40,  da  Pont  a  Ivrea  11  ci.  L,  2.  Compless. strada  fino  a  Ilivarolo  senza  alcun 
inter.  proprio;  però,  con  tempo  chiaro,  gliene  viene  dalla  cerchia  dei  monti,  e 
tanto  più  dopo  Ilivarolo,  por  la  loro  vicinanza  sempre  maggiore.  Da  Castel- 
lamonte a  Ivrea  strada  interessante. 

Si  esce  dalla  Tiarr.  di  Milano  1  ingo  l'industriale  sobborgo. 
A  d.  sulla  collina  il  tempio  di  Superga,  a  sin.,  in  distanza,  le  mon- 
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taglie  e  i  contrafforti  canavesani  che  chiudono  le  V.  eli  Lanzo  e 
di  Locana.  Si  passa  (a  km.  5,3  da  Torino  P.  Cast.)  la  Stura,  Strada 
in  rasa  campagna.  A  (km.  13,3)  Leynì,  pag.  160,  e  (km.  20)  Lom- 
hardore,  pag.  IGO,  si  sorpassano  e  ridiscendono  le  pieghe  del  ter- 
reno dovute  alle  grandi  deiezioni  della  Stura;  discesa  al  ponto 
sul  Malone.  Fino  a  (km.  31,1)  Eivarolo  Canavese,  pag.  161,  rasa 
campagna,  fertile  di  praterie  e  cereali.  Di  fronte  si  innalzano^ 
ormai  vicini,  i  primi  monti  canavesani  picchiettati  di  molti  paesL 
Passati  i  porticati  di  Rivarolo  si  scende  a  varcare  VOrco  m.  288. 
Belliss.  vista  sul  gruppo  del  Monte  Marzo  m.  2755  e  della  Tersiva 
m.  3512.  Bello  l'arrivo  a  (km.  38,5)  Castellamonle  m,  345,  pag.  162. 

Proseguendo  a  sin.,  sempre  bella  vista  sulle  colline  vicine  e  a 
d.  sulle  colline  moreniche.  Di  fronte,  in  tutta  la  singolarità  del  suo 
profilo  regolare,  la  Serra  d'Ivrea,  immensa  morena  laterale  a  E 
della  Dora.  Bello  il  ponte  dei  Preti.  Strada  varia,  a  curve,  tra  ca- 
stagneti: km.  48,8  Colleretto  Barella,  patria  di  G.  Giacosa  (1847- 
1906),  ricordato  da  lapide  sulla  casa  paterna.  Discesa  sulla  Valle 
della  Dora  nella  cj[uale  appaiono  sul  fondo  i  bassi  e  neri  dossi 
arrot.  dall'ant.  ghiacc.  Mezzo  k|tn.  prima  della  staz,  di  Ivrea  V ex- 
convento  di  S.  Bernardino,  con  interess.  a^flreschi  attribuiti  allo 
Spanzotto,  allievo  di  G.  Ferrari.  Km.  56,3  Ivrea,  pag.  340. 

3^  LA  VALLE  DI  LOCANA  0  DELL'  ORCO. 

Serv.  autom.  Pont-Locana,  3  corse  alg.,  1  ora,  serv.  cum.  Torino  P.  S.- 
Locana  I  ci.  L.  5,45;  II  3,95;  and.-rit,  8,10  e  6.  Da  Locana  a  Noasca 
VETT.  POST.,  1  corsa,  3  ore  L.  2. —  Da  Noasca  a  Ceresole  vett.  post,  da 
luglio  al  16  sett.  —  Strada  pessima  da  Pont  a  Sparone.  Circolazione  con 
auto  diff.  nell'abitato  di  Sparone.  Il  tronco  Sparone-Locana  è  discreto;  buono 
il  nuovo  tratto  sup,  da  Locana  a  Noasca,  molto  diff.  por  auto  da  Noasca  a 
Ceresole.  è  in  progetto  la  rinnovazione  dell'intero  tratto  Pont-Locana. 

La  F.  di  Locana  o  dell'Orco  misura  in  linea  retta  oltre  km.  52  dal  Colle 
di  Gallsia  a  Cuorgnè  ed  il  suo  bacino  giunge  ad  una  larghezza  di  km.  22. 
L'Orco  in  canavcsano  è  detto  Eva  d'or  (acqua  d'oro)  perchè  contiene  sabbie 
aurifere.  —  La  Valle  dell'Orco  si  presta  ad  una  cscurs.  alla  portata  di  tutti. 
Da  Pont  a  Yilleneuve  in  V.  d'Aosta  per  la  V.  dell'Orco,  il  Colle  del  Nivolct  e 
la  Valsav aranche.  Km.  52  di  ferrovia  fino  a  Pont  (da  Torino,  part.  P.  S.), 
Km.  31  di  carro zz.  fino  a  Ceresole;  mtjlatt.  da  Ceresole  a  Villencuve  ore  10. 
È  gita  da  compiersi  in  due  giorni  ;  il  1°  da  Torino  o  da  Cuorgnè  a  Cere- 
sole;  —  il  2°  da  Ceresole  a  Villeneuve;  volendo  si  può  sostare  a  Yalsavaranche. 
È  forse  la  più  bella  strada  turist.  indir,  per  penetrare  nel  cuore  di  V.  d'Aosta. 

Si  attraversa  l'abitato  di  Pont,  pag.  161,  per  una  stretta  via 
con  portici;  lasciando  ad.  la  strada  per  Konco,  pag.  108,  si  esce  dal 
paese  sotto  la  gran  rupe  della  Torre  Tellària;  la  strada  corre  om- 
bregg.  sulla  sponda  sin.  del  fiume  lungo  canali.  Vi  è  in  una  specie 
di  stretta  fra  alte  sponde  rocciose  quasi  una  porta,  a  cL  cascata 
Pissun  d'  Fra  Ciam,  considerevole  durante  le  piogge  ;  si  gira 
attorno  al  prom.  di  S.  Apollonia,  si  passa  il  torr.  di  lìihordone. 
Km.  4,4  Sparone  m.  537  ^Alb.  Piccolo  Toriato,  mod.),  sopra  un  alto 
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poggio  ruderi  del  Cast,  di  Re  Arduino,  assediato  dall' Imper.  Enrico 
infruttuos.  nel  1004-5;  la  parrocch.  è  antichiss.;  vecchie  miniere 
di  rame:  la  fraz.  centr.  Sommavilla  giace  in  un  bacino  ristretto. 

Apresi  qui  il  Vali,  di  Ribordone,  boscoso;  il  paese,  m.  1027,  è  a  ore  2  da 
Sparone;  sopra  una  rupe  quasi  inaccessibile  rovine  grandiose  del  Cast,  di 
Pèrtica  attribuito  a  Re  Arduino;  parrocch.  antica  a  tre  navate.  —  Da  Ri- 
bordone  a  Ronco  per  la  Bocchetta  di  Rosta  m.  1957,  ore  4,  passando  pel  Sani, 
d'ella  Mad.  di  Prascondù  m.  1321,  eretto  nel  1620,  con  ospizio  aperto  al  pub- 
blico; discesa  pel  Prato  delle  Streghe.  —  Da  Ribordone  ascens.  del  ®M.  CO- 
LOMBO m.  2848,  ore  4,  per  gli  A.  Ciaval,  poi  Ciavalin  e  rocce  e  lastroni,  non 
fac,  guida  necess.  L.  10,  p.  L.  6,  pan.  belliss.  sul  Gr.  Paradiso. 

La  valle  si  allarga  alquanto;  Bardonetto  m.  571;  allo  svolto 
compaiono  in  fondo  da  sin.  a  d.  la  Cima  del  Breuil  m.  3455,  la 
Becca  Monciair  m.  3544  e  alla  loro  sin.  il  Gran  Carro  m.  2985 
e  il  Blanc  Giuir  m.  3220.  Ai  piedi  di  rocce  dirupate  trovasi: 

Km.  12  Locana  m.  617  (Alb.:  de  la  Ville,  sempl.  e  race;  Contai 
mod.;  VETT.  POST,  per  Noasca,  ore  3,  L.  2;  cavalcature,  cond. 
compr.,  giornata  L.  10-12,  mezza  giornata  L.  8-10).  Ha  1665  ab. 
L'ingresso  è  bello,  spazioso;  V  interno  tortuoso,  stretto  e  anti- 
quato; danno  vaghezza  alle  case  lunghi  balconi  e  vitigni  arram- 
picati sulle  facciate.  Rovine  del  Cast,  e  d'una  chiesa  creduta  dei 
Templari;  industrie  del  rame  e  del  ferro;  i  magnani  del  luogo 
emigrano;  cave  di  ardesie,  di  calce,  di  ferro  spatico,  di  feldspato 
granellare.  Da  Locana  a  Chialamberto  pel  Vali,  di  Cambrelle  e 
il  Passo  Boiret;  —  2°  per  il  Colle  della  Pàglia,  pag.  184.  Uscendo  da 
Locana  compare  in  fondo  a  d.  la  nera  precipite  parete  S  dell'ar- 
dita Becca  della  Tribolazione  m.  3360  e  l'elevato  imbocco  del 
Vali,  di  Valsoera.  Km.  19,1  Pratolungo  m.  647. 

A  questa  fraz.  fa  capo  lo  sbocco  del  Vall.  d'Éugio  selvaggio,  incassato 
fra  grandi  balze,  con  cascate  e  laghi,  interess.  per  la  sua  fosca  bellezza.  —  Da 
esso  si  passa  a  Ronco:  P  per  la  ©Bocchetta  di  Lazin  m.  2630,  ore  7,  guida 
necess.;  2°  per  il  ©  Colle  dì  Moticimour  m.  2930,  ore  9,  guida  necessaria, 
toccando  il  L.  Nero  m.  2061  e  i  cas.  dei  Fonsm.  2461  dove  il  Vali.  d'Éugio 
assume  carattere  orrido  prettamente  alpino.  —  Ascens.  un  po'  malage- 
vole ma  raccom.  del  ©MONCIMOUR  m.  3166,  guida  L.  15,  p.  L.  10.  Dal  Colle 
omon.  pel  L.  Ghiacciato  m.  2870,  quasi  costant.  gelato  a  grandi  lastroni  ;  pae- 
saggio deserto. 

Tra  Perebecche  e  Rosone  m.  714,  in  una  gola  di  rocce  montone,  sbocca  il 
Vall.  di  Puntonetto;  lungo  e  faticoso,  offre  però  molto  interesse  per  l'alpi- 
nista. Da  Perebecche  una  mulattiera  selciata,  ripida,  tortuosa,  ombreggiata 
(cascata  di  Pozzo  Rotondo)  porta  al  rìdente  Piano  di  Valsoani,  al  capoluogo 
di  S.  Lorenzo,  ore  2.  Il  torr.  che  proviene  dal  cupo  Vall.  di  Valsoera  o  della 
Dalma  (laghi  omonimi,  ©Colle  delle  t'je  m.  3290,  che  comincia  col  ghiacc.  di 
Ciardoney,  v.  Ronco,  passaggio  non  diff.,  grandioso)  fa  una  bella  cascata 
sopra  la  fraz.  S.  Giacomo.  Il  Vall.  di  Piantonetto  ò  ripido,  a  ripiani  divisi 
da  potenti  scaglioni;  in  fondo  compare  la  superba  Torre  del  Gran  S.  Pietro 
m.  3602;  molti  punti  i)ittor.,  Scala  di  Tclcccio;  Piano  di  Tclcccio  m.  1858; 
A.  di  Teléccio;  sull'ultimo  ripiano  detto  delle  Agnelere,  trovasi  il  0*Rif. 
ÌHantonetto  della  Sez.  di  Torino  del  C.  A.  I.,  m.  2786,  ore  8  da  Perebecche, 
port.  L.  8,  capace  di  10  persone,  in  sito  grandioso,  fra  una  cerchia  di  vette 
iguzze;  centro  di  magnifiche  ascens.  e  travcps.  di  primo  ordine.  Dal  Rif. 
i'ASSAGGI  in  Val  di  Cogne:  P  Pel  ©"Colle  di  Money  m.  3428,  ore  8,  guida 
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indispens.  L.  35,  p.  L.  20,  per  alpinisti  superba  travers.,  pan.  meraviglioso: 
si  sale  per  brecciami  ed  un  canale  sulla  cresta  O  del  Gran  S.  Pietro;  si  di- 
scende pei  grande  Gh.  di  Money,  crepacciato,  passando  alla  base  della  Cresta 
Paganini,  oppure  scavalcando  questa  e  procedendo  verso  N  giungesi  ai  cas. 
di  Money  (v.  Val  di  Cogne,  pag.  413);  2°  Pel  ©Colle  di  Teléccio  ra.  3326, 
ore  8,  un  po'  meno  diff.,  guida  indispens.  L.  30,  p.  L.  20:  dal  Gh.  di  TeléC' 
ciò,  che  si  raggiunge  nell'angolo  occident.,  si  passa  alla  base  del  Gran  S.  Pietro 
all'È  del  quale  si  tocca  il  Colle;  discesa  pel  Gh.  crepacciato  di  Valeille  fino 
alla  strada  di  caccia  (v.  Val  di  Cogne,  pag.  416),  pan.  pure  belliss.  —  A  Forzo 
in  V.  Soana  per  la  Bocchetta  m.  2969  e  il  ©Coìle  di  Ciardoney  m.  3161,  guida 
uecess.  —  A  Noasca:  P  Pel  ©Colle di  Noascheita  m.  3011;  —  2°  Pel  ©Bocchetto 
della  Losa  m.  3151,  guida  L.  12,  p.  L.  10,  malagevoli  ma  pittoreschi. 

Dal  Rif.  ASCENS.:  ®P.ta  Scatiglion  m.  3439,  non  troppo  diff.,  guida 
L.  15,  p.  L.  10.  —  ©P.TA  Ondezana  m.  3488,  in  1  ora  dal  Colle  Teléccio; 
non  diff.,  guida  necess.  L.  18,  p.  L.  12.  —  ®*T0RRE  del  Gran  S.  Pietro 
m.  3692,  ore  5  dal  Hif.,  guida  indispens.  L.  30,  p.  L.  18,  dal  ghiacc.  di  Te- 
lèccio  per  la  parete  S,  ripidiss.  ma  sicura;  pan.  immenso  sulle  Alpi,  sulla  pia- 
nura. —  ASCENS.  diff.:  ©Testa  di  Money  m.  3575.  —  ©Roccia  Viva 
m.  3650.  —  ©Becca  di  Gay  m.  3623.  —  ©Becca  della  Tribolazione 
m.  3360,  di  forme  arditissime  ad  0  del  Rifugio. 

Km.  18,5  Fornolosa,  ai  piedi  dell'alta  dentellata  costiera  della 
Cialma  m.  2193  solcata  da  canali  dirupati.  La  strada  è  più  ampia 
e  regolare,  poco  dopo  compare  la  grandiosa  serie  di  picchi  del 
Breuil,  Monciair,  Ciarforon,  intorno  foreste,  cascate;  a  d.  una 
lunga  scogliera;  a  sin.  il  Sant.  di  8.  Anna;  la  stratificazione  po- 
tente traspare  sotto  i  prati  e  le  piante.  La  valle  si  fa  più  deserta; 
Bonzo  sulla  d.  del  fiume.  Sopra  tavoloni  di  granito  l'Orco  spu- 
meggia tra  i  massi.  Km.  25,8  Noasca  m.  1062,  ab.  1110  (Alb.  Beale, 
sempl.  e  race),  ai  piedi  di  una  gran  muraglia,  in  un  bacino  pro- 
fondo e  chiuso,  dominato  a  O  dalle  sommità  della  Cuccagna  m.  3147 
e  della  Mare  Percià  m.  3385.  La  valle  princ.  si  torce  a  SO;  sopra 
il  paese  la  *  cascata  della  Noascheita,  a  sei  ripiani;  l'ultimo  salto 
è  a  pochi  min.  dall'abitato;  un  sent.  sdrucciolevole  permette  di 
passare  in  una  cavità  della  rupe  dietro  l'acqua  cadente. 

Da  Noasca  si  staccano  alcune  strade  delle  R.  Cacce  che  con  innumerevoli 
risvolti  si  elevano  sino  a  penetrare  in  tre  grandi  vali,  che  sono  scavati  nel 
versante  S  del  Gr.  Paradiso. 

Il  più  bello  e  ignorato  è  il  primo  a  d.  (salendo)  detto  di  Noaschetta; 
tortuoso  e  rinserrato  fra  altissime  pareti  nel  primo  tratto,  orrido,  pro- 
fondo, presenta  un  bellissimo  bacino  al  Piano  della  Bruna  metri  2467,  letto 
antico  lacustre,  già  sede  di  accampamenti  del  Gran  Re,  e  quivi  si  divide 
nel  ramo  della  Losa  a  E  e  in  quello  del  Covi  ad  O  che  fanno  capo  alla  gigan- 
tesca barriera  di  rocce  e  di  vasti  ghiacc.  che  dal  Gr.  Paradiso  corre  alla  Becca 
di  Gay.  Travers.  diff.  riserv.  ad  alpinisti  provati,  ma  belliss.:  a  Cogne:  Pei 
Colli  ©Gran  Croux  m.  3305,  guida  L.  35,  p.  L.  20;  —  2°  ©Chamonin  m.  3698, 
guida  L.  40,  p.  L.  25;  ©dell'Ape  m.  3852.  Passaggio  in  Valsa vakanche 
pel  ©Colle  del  Gr.  Paradiso  m.  3345,  non  diff.;  guida  necess.  L.  18,  p.  L.  14; 
pei  ghiacc.  di  Noaschetta  e  dì  ^Joncorvé,  vista  e  panor.  belliss.  raccomandati. 

AsCENS.:  ©Tresenta  m.  3609,  fac,  guida  L.  15,  p.  L.  10.  —  ©BECCA 
DI  Gay  m.  3623,  diff.  —  ©p.ta  di  Ceresole  m.  3773,  diff.  —  ©Gr.  Para- 
diso m.  4061,  pel  versante  S,  belliss.  scalata,  non  scevra  di  pericolo  nel  tratto 
inf.,  guida  L.  50,  p.  L.  30. 

Il  secondo  vali,  sopra  Noasca  è  quello  di  CiAMOS seretto;  in  esso  trovasi 
la  R.  Casa  di  Caccia  del  Gran  Piano  m.  2221,  dove  convergono:  da  E  la  strada 
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che  sale  alla  Bocchetta  della  T resenta  ra.  26S0  e  conduce  nel  Vali,  di  ^soa- 
schetta;  da  N  queìla  che  risale  il  Vali  di  Ciamosseretto  (toccando  due  laghetti, 
poi  a  O  il  Colle  della  Torre  e  a  N  il  Gh.  di  Ciamosseretto)',  da  0  quella  che  gi- 
rando sotto  la  Pia  di  Ciamosseretto  entra  volgendo  a  S  nel  Vali,  del  Rgc.  — 
Passaggio  in  Valsavaranche  pel  ©Colle  di  Moncorvé  m.  3351,  non  diff.,  guida 
necess.  L.  18,  p.  L.  14,  belliss,  panorama. 

Il  terzo  vali,  sopra  Noasca  è  quello  del  Roc  e  vi  si  accede  sia  da  Noasca 
che  da  C eresole  pel  Colle  Sid  m,  2268;  è  ampio  e  sfogato.  —  Passaggio  in  Val- 
savaranche pel  Colle  del  Ciarforon  ni.  3331,  non  fac.,  guida  necess.  L.  18, 
p.  L.  14;  oppure  pel  ©Colletto  Moncìair  m.  3231,  estremamente  pericoloso, 
diff.  (traversato  una  sola  volta  da  Yaccarone  e  Bobba  nel  1891).  —  Ascens.: 
©Ciarforon  m.  3G40,  per  la  cresta  0,  guida  L.  20,  p.  L.  14.  —  ©Becca 
Moncìair  m.  3544.  guida  L.  25,  p,  L.  16. 

Proseguesi  per  la  carrozz.  stretta,  erta,  con  pochi  ripari,  ponte 
di  fronte  alla  cascata;  quattro  risvolti;  in  fondo  compare  un 
tratto  della  catena  delle  Levanne;  veduta  sul  cupo  bacino  di 
Noasca,  sulle  pendici  franose  del  ValL  di  Ciamosseretto,  sulla 
nera  parete  S  del  Becco  dell' x-\.lpetto  m.  2801.  Pìa7i  Dlera  m.  1250  e, 
lungo  spianato;  per  la  gola  della  valle  scorgesi  verso  SO  il  Col 
Perduto  fra  la  Levanna  Centrale  e  l'Orientale.  Cascata  del  torr. 
del  Eoe  a  d.;  la  gola  nera  e  grandiosa  è  costretta  fra  sponde 
gigantesche,  liscie;  la  strada  passa  fra  cumuli  di  enormi  blocchi 
accatastati,  spaccati  e  fessurati;  a  valle  appare  altiss.  il  pendio 
O  del  Gran  Carro  (bivio  dal  quale  si  stacca  la  vecchia  mulatt., 
detta  Escaler,  ora  in  cattive  condiz.  e  abbandonata;  sale  lungo 
il  fiume  e  permette  di  vedere  da  vicino  la  cascata). 

La  carrozz.  con  sei  strette  giravolte  si  eleva  sul  fianco  arido 
per  andare  a  traversare  in  galleria  una  gran  rupe;  l'Orco  in  tutta 
la  gola  rimbalza  con  serie  ininterrotta  di  ^imponenti  cascate; 
uscendo  dalla  galleria  si  dominano  le  maggiori  (arcobaleno).  Due 
brevi  risvolti  in  muratura;  poi  una  specie  di  porta  fra  massi 
enormi  {Porta  di  Pietra  Rossa)  e  subitamente  si  entra  nell'ampio  e 
lungo  bacino  sup.  di  V.  dell'Orco,  bello  per  pascoli,  foreste,  fresche 
acque  e  per  una  cintura  di  vette  tra  cui  superba  la  catena  delle 
Levanne,  scarna,  forte,  audace.  Per  praterie,  enormi  dossi  levi- 
gati, giungesi  al  ridente  bacino  delle  Prese  in  cui  stanno  gli  alb., 
m.  1495,  *Grand  Hotel,  luglio-sett.,  150  letti  da  L.  3,50  in  più, 
pasti  L.  1,25,  3  e  4,50,  pens.  L.  12  v.  e;  TI  St.  Bianchetii,  più  sempl., 
race,  40  Ictts  pens.  L.  10. 

La  carrozz.  prosegue  sempre  sulla  d.  dell'Orco  e  salo  dolce- 
mente per  praterie  (alcuni  villini)  alla  parrocchia  m.  1613  (can- 
tina), in  bella  positura  di  fronte  allo  Levanne.  In  fondo  sorgo  il 
massiccio  dello  P.to  di  Galisia,  Bousson  e  Basei.  Più  oltre  sonvi 
lo  fraz.  Bor giallo  m.  1578  o  La  Villa  m.  1579  (cantina). 

Km.  34  Ceresolc  Reale  m.  1G13,  è  l'ultimo  paese  abitato 
(290  ab.)  in  V.  dell'Orco;  il  suo  bacino  ò  amplissimo  ma  d'aspetto 
severo  e  def  erto.  È  eccellente  soggiorno  estivo,  particolarmente 
apx>rezzato  per  una  sorgente  d'acqua  minerale  (a  15  min.  dagli 
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alb.),  acidulo-arsenica,le-ferrugincsa  (7°-9°)  consigliata  nelle  afìe- 
zioni  dell'apparato  ga&tro -enterico  e  biliare. 

Passegg.  nei  dintorni:  Cascata  dell'Orco  a  20  min.  dagli  Alb.  —  Fo- 
resta DI  Crusionay  verso  E,  traversare  l'Orco  a  valle,  cas.  di  Crusionay, 
1  om,L.LiU€t,l  ovix,  sottoìSL  Bellagardam.  29Z9.  —  OBeio  Buiret  m.  2392, 
ore  2,15  a  X  delle  Prese;  bella  veduta  sulla  valle  c  sulle  Le  vanne.  —  O  Colle 
DELLA  Porta  m.  3011  e  L.  Lillet  rn.  2764,  pan.  belliss.,  giro  interess.  — 
L.  Serrù  m.  2210;  grandioso,  ore  1  e  al  L.  dell' Agnel  m.  2291;  si  possono 
visitare  insieme  passando  alla  Mad.  della  Neve  m.  2252  (v.  pag.  lC81a  via  del 
Colle  del  Kivclet).  —  Inoltre  per  numerose  strade  mulatt.  delle  lì.  Caccie  si 
può  passare  nei  Vall.  del  Roc,  di  Ciamosseeetto,  di  Xoaschetta  e  giungere 
fino  ai  ghiacc.  senza  sforzo  nè  alcuna  difficoltà. 

Belle  tea  VER  s.  fac.  in  V.  Grande  di  Lanzo  pei  Colli  della  Crocetta,  della 
Piccola  (V.  pag.  181-185). 

Numerose  ascens.  e  travers.  nella  V.  di  Cogne  e  in  Val  sa  var  anche  si 
possono  eseguire  da  Ceresole  pei  Vali,  di  Noaschetta,  di  Ci  amo  ss  eretto  e  del  Eoe 
(V.  pag.  165-166,  Noasca)  accedendovi  pel  Colle  diSiàm.  2268,  sito  sopra  le 
Prese,  ore  2  c.,  che  offro  già  di  per  sè  un  belliss.  colpo  d'occhio.  —  Passaggio  di- 
retto in  VaLsavaranche  pel  ©Colle  del  Gran  Etret  m.  3199,  diff.,  guida  necess. 
L.  16,  p.  L.  12,  —  In  una  giornata  relativam.  comcda  si  va  da  Ceresole  al 
Eie.  Piantonetto  nel  vallone  omonimo  per  strade  di  caccia  e  per  il  Colle  di 
Noaschetta  m.  3011  (vista  superba  sul  Gr.  Paradiso)  o  pel  Bocchetto  della  Losa 
m.  3151,  guida  L.  12,  p.  L.  10,  ore  8  c.  —  Al  Pie.  Vitt.  Em.  II  pel  Colledei 
Nivolet  m.  2641  in  ore  9  (pag.  421),  guida  L.  12,  p.  L.  10;  da  questo  Pif.  si 
ritorna  a  Ceresole  il  secondo  giorno  pel  ©Colle  del  Gr.  Paradiso  o  per  quelli  di 
OMoncorvé  e  della  Torre,  guida  necess.  per  tutta  la  gita  che  è  raccom.,  senza 
pericoli  e  con  belliss.  vedute,  L.  25,  p.  L.  10.  —  Ascens.  del  ©Gran  Para- 
diso: 1^  dal  Pif.  Vitt.  Em.  II  (v.  Va'savaranche,  pag.  420);  2°  più  diretta- 
mente pei  Colli  della  Torre  e  di  Moncorvé,  guida  L.  40,  p.  L.  25;  3»  pel 
versante  S  di  Noaschetta,  diff.,  guida  L.  50,  p.  L.  SO.  —  Ascens.  non  diff. 
della  O  Cuccagna  m.  3147,  guida  L.  8,  p.  L.  5. 

Passaggi:  In  V.  Di  Phèmes:  1°  Pel  ©Colle  Basei,  diffic;  2P  Pel  Colle  di 
Nivolet  e  pel  O  CotVe  i?ossÉ'ito  m.  3024  e,  fac.,  in  ore  10;  guida  ut.  L.  14,  p.  L.  10 
(V.  Valsavaranche  pag.  421-422).  —  In  V.  dell'Isère:  1°  Pel  ©Colle  di  Galisia 
m.  3019,  diff.,  guida  necess.  L.  16,  p.  L.  12;  dall' .4.  Serrù  mìonà.o  alla  valle  si 
supera  il  Petit  Colouret,  il  Pian  Ballotta  e  il  Gran  Colouret;  si  discende  facilm. 
pel  ghiacciaio  e  quindi  per  pascoli  a  Prariond,  m.  2272  (casolare  con  rifugio 
del  C.  A.  F.)»  Malpasset  e  Le  Fornet  (v.  Val  di  Rhémes  pog.  425),  panor. 
belliss.  sulle  Gràie  e  sulla  Tarantàsia;  2°  Pel  ©  Passo  della  Vacca  m.  3000, 
ore  11,  guida  L.  16,  p.  L.  12,  dal  Pian  Ballotta  (v.  sopra  Colle  di  Galisia) 
prendere  a  S;  Piano  della  Losa,  nevaio,  salita  al  Colle  fra  le  Cime  della 
Vacca  m.  3275  e  del  Gran  Cocor,  facile  discesa  pel  Gh.  della  Vacca  ai  pa- 
scoli di  Prariond;  questo  passaggio  è  più  fac.  del  Colle  di  Galisia,  ma  un  po' 
più  lungo.  —  In  V.  dell'Aro  pel  ©Colle  del  Carro  m.  3140,  guida  L.  18, 
p.  L.  14,  per  la  via  del  Colle  del  Nivolet  a  Chiavili  di  sojora;  poi  valicare 
l'Orco  e  per  la  sponda  d.  del  PAo  del  Carro  all'Alpe  Mandetta;  morena,  ghiacc. 
per  1  ora  sino  al  Colle;  discesa  per  rottami  al  Creux  des  Allemands  (antiche 
miniere  di  ferro)  poi  per  pascoli  all'^.  Montet  e  al  Piano  della  Duis  donde  per 
mulatt.  a  Bonneval  m.  1835. 

Ascens.:  ©  Le  VANNA  Centr.  m.  3619,  pel  crestone  N;  diff.,  guida  indispens. 
L.  45,  p.  L.  30.  —  ©Levanna  Occid.  m.  3593,  diff.,  guida  L.  40,  p.  L.  25 
©Levanna  Orient.  m.  3555,  dal  Col  Perduto,  guida  L.  25,  p.  L.  15.  —  Alla 
Centrale  si  può  salire  più  facilm.  pel  Col  Perduto,  guida  L.  25,  p.  L.  16,  o  pei 
Colli  della  Piccola  e  Girard  m.  3044,  guida  L.  25,  p.  L.  18  (v.  Val  Grande 
pag.  185),  pan.  immenso  su  tutte  le  Alpi.  L'ascens.  è  facilitata  dal  ORif.  delle 
Levanne,  in  muratura;  capace  di  12  persone,  coperte  e  utensili  della  Sez.  di 
Torino  del  C.  A.  I.,  a  m.  2800,  ore  4,30.  Guida  utiliss.  L.  7,  p.  L.  5;  sul  fianco 
sin.  del  gran  canalojie  nevoso  del  Col  Perduto  m.  3242;  vi  si  accede  passando 
per  gli  A.  Trucco,  Muttd,  Manda,  Gias  e  per  le  rocce  delle  Fasce,  —  Per  i 
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passaggi  in  V.  Grande  di  Lanzo  pei  Colli  della  Piccola,  pag.  185,  e  della  Crocetta, 
pag.  184;  per  le  ascens.  delle  cime  interposte,  pag.  183  e  seg.  —  La  O  Cima  di 
Bellagarda  m.  2939,  a  SE  delle  Prese,  guida  utilissima  L.  8,  p.  L.  5;  si  sale 
direttamente  in  ore  5  da  Ceresole  per  la  foresta  dei  Crusionay,  gli  A.  Pian 
Pesse,  alcuni  laghetti  e  la  costiera  di  rocce  detta  della  Confraternita;  ♦pa- 
norama meraviglioso  sulla  pianura,  sulle  Valli  di  Lanzo  e  soprattutto  sul 
Gran  Paradiso. 

Seguendo  sempre  una  comoda  mulattiera  delle  R.  Caccie  si 
oltrepassano  le  ultime  fraz.  Borgiallo,  m.  1578  (cantina),  Villa 
Mua  m.  1591;  seguono  le  Górgie,  stretta  gola  ai  piedi  delle  Le- 
vanne,  e  i  casali  Chiapili  di  sotto  e  Chiapili  di  sopra  m.  1746 
(cappella),  ore  2  dalle  Prese  (si  stacca  qui  e  sale  verso  N  una  strada 
per  il  Pianass,  il  Colle  della  Bocchetta,  il  Lago  ed  il  Colle  della 
Porta).  Proseguire  pel  fondo  valle  quasi  in  piano  toccando  VA.  Vac- 
ceria  e  1'^.  Pilocca  m.  1975;  10  min.  dopo  questo  si  lascia  a  sin. 
la  strada  che  va  alla  Mad.  della  Neve  e  al  L.  Serrù  e  volgendo 
a  N  si  salgono  numerose  giravolte,  le  ultime  sostenute  da  muri, 
sino  al  Colle  del  Nivolet  m.  2641,  ore  5  dalle  Prese.  Vista  sul 
L.  Serrù,  suUe  Levanne,  sulla  V.  dell'  Orco  che  nel  suo  ultimo 
bacino  appare  selvaggia. 

Per  la  discesa  a  Villeneuve,  vedi  Valsa varanche,  pag.  421. 
V.  pure  ivi  per  la  regione  dei  L.  del  Nivolet  e  del  Rossetto  che 
si  possono  visitare  in  una  giornata  da  Ceresole  assieme  a  quelli 
dell' Agnel  e  Serrù. 

40  LE  VALLI  DELLA  SOANA. 

La  Soana,  affluente  dell'  Orco,  si  stacca  da  Pont  Canavese,  verso  N; 
1  km.  prima  di  Ronco  la  valle  si  divide  in  due  grandi  rami,  uno  verso  NO 
detto  V.  di  Forzo,  l'altro  verso  N  che  conserva  il  nome  della  Soana.  Questo 
secondo  ramo  a  Valprato  si  divide  a  sua  volta  in  due  altri  rami,  uno  verso 
NO  detto  di  Campiglia,  l'altro  verso  NE  detto  di  Piamprato.  —  Queste  valli 
sono  poi  ricche  di  vali,  secondari;  il  tutto  conferisce  una  singolare  varietà 
al  percorso.  Per  la  forma  ramificata  e  per  la  profondità  loro  le  valli  della 
Soana  ricordano  quelle  del  Gesso,  ma  con  proporzioni  minori. 

La  popolazione  delle  valli  della  Soana,  di  aspetto  forte  e  svelto,  è  attiva 
ed  industriosa  e  solita  ad  emigrare  temporaneamente  (calderai,  vetrai,  mi- 
natori, ecc.);  le  donne  indossano  tuttora  curiosi  costumi. 

a)  Da  Pont  a  Ronco  e  a  Campiglia. 

Una  corsa  d'OMNiBUS  e  d'AUTO  al  g.  fino  a  llonco,  biglietti  cum.  da 
Torino  L.  6,15  e  4,05,  and.  rit.  9,15  e  7,05.  Tariffa  della  diligenza  Pont- 
llonco  L.  2  in  salita,  1,50  in  discesa.  Servizio  autom.  estivo  per  Valprato^ 
in  corso  di  concessione  (1915). 

La  carrozz.  esce  da  Pont,  pag.  IGl,  verso  N  e  penetra  nella 
V.  Soana,  profonda  e  boscosa,  lungo  la  d.  del  fiume;  con  due 
grandi  risvolti  (accorc.)  si  solleva  (bel  colpo  d'occhio  su  Pont)  e 
procedo  quindi  per  burroni  e  vallette,  sorretta  da  opere  in  muratura, 
(;  tagliata  nella  roccia,  molto  pittor.,  a  grande  altezza  sul  torr. 
che  mugge  nella  strettissima  o  lunga  forra.  Min.  40  Cantina  delle 
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Alpi,  min.  50  Capp.  della  Mad,  degli  Angeli,  da  cui  si  vede  sul 
lato  sinistro  della  Valle  Berchiotto  a  m.  1154,  1  ora.  Configliano, 
Qui  giunge  l'antica  mulattiera,  ripida,  detta  di  Stroba;  fontana; 
la  strada  procede  con  minore  pendenza  e  dopo  pochi  min.  tocca 
una  delle  antiche  cave  di  marmo  saccaroide  del  Mompont,  donde 
s' estrasse  il  materiale  per  le  colonne  della  Basilica  di  Superga, 
per  opere  della  colonna  Vendòme  di  Parigi  e  per  le  statue  della 
Galleria  Beaumont  nel  Palazzo  Reale  di  Torino.  La  strada  om- 
brosa e  piana  fianch.  da  pendici  erbose,  castagni  e  conifere,  giunge 
a  Frailino,  prima  borg.  di  Ingria  di  fronte  allo  sbocco  del  Vali, 
della  Verdassa;  a  d.  in  alto  Codehiolo;  a  sin.  i  pilastri  dell'acque- 
dotto della  Manifattura  di  S.  Giorgio;  Belvedere,  caffè  rist.;  a  sin. 
breve  mulatt.,  10  min.,  per  Ingria  m.  827.  (Tratt.  della  Colomba), 
trovasi  in  alto  della  carrozz.  sulla  destra  della  valle;  parrocch. 
del  1750;  dal  piazzale  veduta  sul  Vallone  della  Verdassa.  Centrale 
idroelettrica  della  Manifattura  di  S.  Giorgio  (1200  HP). 

Travers.  a  Sparone  in  ore  6.  —  Da  Ingria  a  Vico  Canavese  pel  O  Passo 
Savenco  m.  2375,  guida  L.  10.  Nel  Vali,  della  Verdassa  che  si  risale  passando 
per  Codebiolo,  borgata  sul  suo  fianco  d.'  (oppure  partendo  da  Frassineto, 
pag.  162,  per  Berchiotto  e  il  fianco  sin,  del  vali.)  si  giunge  all'ut.  Càiri  quindi 
al  valico;  discesa  pel  Pian  del  Nere  al  Colletto  di  Sale,  pag.  162. 

Il  bacino  sup.  del  Vali,  della  Verdassa  è  ampio,  roccioso,  circondato  da 
belle  vette  tra  cui  la  ®  P.ta  Verzel  m.  2405,  port.  L.  5,  la  ®Cima  di  Pai, 
m.  2494  (idem),  il  ©M.  Giavino  m.  2817,  guida  L.  8,  p.  L.  6,  le  quali  oft'rono 
non  diflQcili  scalate  (meno  agevoli  in  primavera)  e  buoni  panorami  elevandosi 
bruscamente  sulla  valle  del  Po,  che  da  esse  si  scopre  tutta,  dalle  Marittime 
alla  pianura  lombarda. 

La  strada  va  accostandosi  al  letto  del  torr.  Villanova,  prima 
fraz.  di  Ronco  Canav,  Sul  fianco  opposto  apresi  il  vali,  selvaggio 
di  Canaussa,  fiancheggiato  dalle  scogliere  delle  C.  Carpior  m.  2301, 
ricche  di  cinque  laghi.  Scopresi  sempre  più  grandiosa  a  NO  la 
stupenda  Torre  di  Lavina  m.  3308.  Bosco,  nei  prati,  dove  la  valle 
si  divide  in  due  grandi  rami,  uno  a  sin.,  NO,  detto  di  Forzo^ 
l'altro  verso  N  che  conduce  a  Ronco,  Bella  veduta  sulla  serie 
delle  ardite  piramidi  delle  AroUe,  della  P.ta  Séngie,  del  Monveso 
di  Forzo  e  della  Roccia  Azzurra.  Il  torr.  scorre  impetuoso  fra  i 
massi.  Si  traversa  il  T.  di  Forzo;  Capp.  del  Cresi,  da  cui  si  scopre 
Ronco  disteso  lungo  la  Soana  fra  prati  e  boschi,  colla  P.ta  Rossin 
m.  2121,  di  fronte.  Km.  12,7  da  Pont,  Ronco  Canavese  m.  956, 
(Ali),'.  Soana,  giugno-sett.,  race;  Monte  Lavina,  27  letti),  ab.  3240. 
Il  paese  sorge  sopra  rocce  levigate  sulla  d.  del  torrente;  una 
foresta  detta  La  Bandia  lo  protegge  dalle  valanghe;  vista  al- 
quanto ristretta  fra  alti  monti  boschivi;  gli  abitanti  emigrano 
l'inverno,  molti  a  Parigi.  Degno  di  nota  è  il  costume  che  le  donne 
portano  nelle  valli  della  Soana  e  ne  fa  risaltare  i  lineamenti  non 
di  rado  bellissimi.  La  parrocch.  è  del  1820. 

Da  liorìxio  a  Vico  Can.  pel  O  Colle  di  Pian  Tallorno  o  del  Pra,  m.  2687, 
guida  ut.  L.  10.  Uisalire  il  Vali,  di  Servino,  ricco  di  una  grande  foresta  di 
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conifere,  passando  per  ScandósiOy  Servino  m.  1485  e  le  Gr.  della  Goiassa  m.  2572; 
poi  per  rocce  e  nevati.  Dal  Colle  si  scende  per  macereti  al  Pra  Siip.  ed  lìif, 
0  alla  "belliss.  prateria  detta  Pian  Tallorno.  Di  là  aii'xl.  Tucul  e  a  Tallorno 
da  cui  a  Valchiusella  e  Vico  Can.  —  ASCEN^.  dal  Colle  del  Pra  del  ®  M.  GoiASSA 
m.  2870,  guida  L.  8,  p.  L.  C,  in  1  ora  per  la  sua  cresta  S  piuttosto  accidentata. 
Sopra  Eonco  la  strada  percorre  un  bacino  di  prati  e  conifere, 
dirigendosi  verso  N;  da  0  domina  la  cresta  di  Nivolastro  a  grandi 
scaglioni  vestiti  in  basso  di  conifere;  da  E  continua  la  foresta 
che  dalle  falde  del  fantastico  M.  Canaussa  si  addentra  nel  bello 
ed  ami  io  Vali,  di  Servino  al  cui  sbocco  stanno  le  fraz.  Scandósìo 
e  Cermsio  e  in  fondo  al  quale  elevasi  il  M.  Goiassa.  In  fondo 
alla  valle  princ.  il  M.  Rosa  dei  Banchi  m.  3163.  Si  passa  sotto 
la  Capp.  di  Orma.  Km.  15,5  Corzonera  fraz.  princip.  di  Valprato 
m.  1113  {Alb.i  Gr.  Azaria,  giugno-sett.,  30  letti;  Ost.  dello  Stam- 
becco; della  Posta).  Si  lascia  sulla  d.  il  ramo  della  valle  che  volgo 
a  Piamprato  e  proseguesi  sulla  carrozz.  nel  ramo  a  sin.  con  forte 
salita;  a  0  la  bella  foresta  detta  Bandia  deìV Andorina;  si  varca 
un  torrentello  laterale;  fontana  a  fianco  della  strada.  Km.  18,2 
Canapiglia  Soana  m.  1350  {Alt.:  A^^quiìa  Beale;  Beale,  modesti). 
La  parrocch.  è  del  1702;  il  paese  è  antichiss.;  l'abitato  (190  pers.) 
è  tutto  riunito.  La  strada  sale  al  bacino  spazioso  e  pianeggiaste 
detto  Comba  d^Arzeria  o  d'Azaria  che  si  stende  eÀìe  falde  della  di- 
rupata costiera  della  Rosa  dei  Banchi  e  delle  Rocce  della  BaJm.a; 
una  capp.  ed  una  villa  vi  furono  di  recente  costruite;  il  sito  me- 
rita una  visita.  La  carrozz.  cessa  poco  oltre  le  Gr.  d'Azaria  m.  1602. 

Dalla  Torre  di  Lavina  0  alla  Rosa  dei  Banchi  E,  l'aTco  settentr.  del 
Vali,  di  Camplglia  è  formato  da  ungran  niuraglione  erto  e  dirupato  traversato 
da  più  valichi  per  Cogne  e  per  Champorcher,  in  genere  non  moito  diff.,  ma 
neppure  agevoli,  pei  quali  si  consiglia  sempre  l'uso  della  guida. 

Per  Cogne:  1°  ©Colle  Eaux  Rouges  m.  8004,  al  piede  N  della  Torre  di  La- 
vina, ore  10,  guida  L.  15,  p.  L.IO  (v.  Cogne,  pag.415);  —  2°  O Bocchetta  di  Ràncio 
m.  3005,  ore  10,  guida  L.  15,  p.  L.  10;  risalire  tutta  la  Comba  d'Azaria,  Gr.  Bar- 
majons;  strada  di  caccia  in  parte  rovinata  che  sale  al  valico;  discesa  nel  Vali, 
delle  Eaux  Rouges  (v.  Cogne,  pag.  415);  —  8°  ©Bocchetta  della  Scaletta  m.  2857, 
guida  L.  15,  p.  L.  10;  ©  Colle  Miserin  ni.  2853,  guida  L.  15,  p.  L.  10;  —  4°  ©  Colle 
dell'Arietta  o  della  Nouva  m.  2933  ore  9,30,  guida  L.  15,  p.  L.  10;  èli  più  bello, 
rapido  e  fac.  fra  Camplglia  e  Cogne.  Da  Canapiglia  scendere  a  varcare  il  torr.; 
rimontare  la  valle;  Gr.  Barmajons  volgendo  a  d.  salire  all' A.  Arietta  m.  2275 
(dove  fa  capo  un  sent.  da  S.  Desso);  piegare  a  d.  per  superare  uno  scagliono, 
ritornare  a  sin.;  per  un  canalone  di  100  m.  di  altezza  si  raggiunge  il  Colle, 
che  è  una  finestra  fra  due  spuntoni  enormi,  vista  stupenda.  Discesa  a  d.  dei 
Gh.  della  Nouva  ai  pascoli  del  Broxdllot  nel  Vali,  di  Urtier  (v.  Cogne,  pag.  415). 

ASCENS.  della  0*IlosA  dei  Banchi  m.  3163,  guida  necess.  L.  10,  p.  L.  7. 
(Pvosa  è  corruzione  della  parola  Paiisa  o  Ròsa  che  vuol  dire  ghiacc).  Consigi, 
per  la  bellezza  del  suo  pan.;  a  N  i  massicci  del  M.  Rosa,  Cervino,  Gran  Com- 
bin,  M.  Bianco  e  Gran  Paradiso;  a  S  si  domina  la  profonda  rete  di  valli  della 
Soano,  la  pianura  con  Torino  e  scopronsi  le  Marittime  (si  sale  anche  da  Piam- 
prato, pag.  172).  Da  Camplglia  andare  all'.l.  Posa  m.  15C0;  salire  per  angusta 
valletta  al  famoso  Sani,  di  S.  Besso  m.  2047,  ore  2  da  Campfglia  (7  camere, 
rivolgersi  al  Parr.  di  Camplglia):  è  ai  piedi  dì  un'alta  rupe  dalla  quale  narra 
la  tradiz.  avere  i  Cesariani  precipitato  il  Santo,  soldato  superstite  della  Le- 
gione Tebea.  Dal  Sant.  all'^.  Balma  m.  2245;  superare  per  traccie  una  diru- 
pata parete  di  rocce  e  zolle  lino  alla  cresta,  al  O  Colle  della  Balma  m.  2950  (dal 
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quale  si  discende  per  ghiaco.  nella  F.  di  Champorchcr,  pag.  376);  seguire  la 
cresta  alquanto  stretta  verso  E,  giunti  a  un  salto,  superabile  con  qualche  dif- 
ficoltà, si  può  traversare  la  parete  e  continuare  per  la  cresta  S  fino  alla  vetta. 

h)  ESCUKS.  NELLA  VaLLE  DI  FORZO. 

Carrozz.  di  recente  costruz.  km.  5,1  fino  alla  borgata  Molino  a  200  in. 
da  Forzo.  Discendesi  la  Valsoana  sino  al  ponte  del  Cresi  sui  torr.  di  Forzo 
(km.  6,6  da  Cainpiglia  e  11,6  da  Pont)  di  cui  si  risale  la  sin.;  la  V.  di  Forzo 
si  presenta  come  un  enorme  fosso,  chiuso  da  alti  sbarramenti  dominati  da 
belle  cime,  le  più  importanti  di  V.  Soana.  Fraz,  di  Arcando  m.  1011,  1  ora 
da  E,onco;  di  fronte  allo  sbocco  SO  del  Vali,  di  Lazin,  la  P.ta  Lazin  m.  2731 
si  proietta  ardita  all'orizzonte  con  profilo  bizzarro;  si  passa  il  tcrr.;  casali  di 
Pessetto  m.  .1100,  Trcssi,  Ferzo  m.  11S3,  Boschietto  m.  1450,  in  una  grande 
conca,  antico  lago,  dominata  dalia  bella  piramide  della  Torre  di  Lavina. 

ASCEXS.:  Alla  OP.ta  del  Vallone  m.  2179,  fac,  ore  4,  port.  L.  4,  dalla 
/raz.  Bosco  per  gli  A.  Ciavanassa  e  Pian  Cresi  e  raggiunto  il  CollcUo  del  Cresi 
per  la  cresta  E,  buona  veduta  circolare  sulle  valli  della  Soana.  —  Al  ®M.  Co- 
lombo ra.  2848,  ore  7,  guida  L.  8,  p.  L.  6:  1°  non  fac,  dalla  fraz.  Arcando  si 
passa  Lasineito  sulla  sponda  opposta  della  valle  e  si  risale  il  Vedi,  di  Lazin; 
L.  Lazin  m.  2104,  il  più  bello  di  V.  Soana,  meta  frequente  di  passegg.;  dal 
lago  rimontare  un  canalone  nevoso,  poi  le  rocce  a  d.;  2°  via  più  agevole,  sa- 
lire al  Pian  Cresi  da  Bosco  (v.  sopra  P.ta  del  Vallone);  per  un  sent.  a  mezza 
costa,  portarsi  nel  Vali.  Ciaval  e  salire  alla  vetta  pel  versante  S;  pag.  164.  — 
Al  ©MONcniouR  m.  3106  non  diff.,  guida  necess.  L.  8,  p.  L.  12,  ore  8.  Da 
Forzo  all' A.  Vasinetto,  poi  volgere  a  S  nel  Vali,  di  Umbrias  che  si  rimonta 
fino  al  Passo  del  L.  Gelato  m.  2870;  dal  lago  alla  vetta  per  rocce;  il  Passo  del 
L.  Gelato  fa  comunicare  la  V.  di  Eorzo  col  Vali,  di  Éiigio,  pag.  164. —  Al 
®M.  GiALiN  m.  3270,  ore  10,  guida  L.  18,  p.  L.  12,  pel  versante  N  per  un 
canale  nevoso.  —  Alla  ©Grande  Cja  m.  3332,  ore  10,  guida  L.  20,  p.  L.  14, 
e  alla  ©Piccola  Tjja  di  Ciardoney  m.  3328,  dal  ghiacc.  e  dal  Colle  omonimo, 
diff.  arrampicata.  —  Da  Forzo  al  RiF.  Plìntonetto  pel  ©Colle  di  Ciardoney 
m.  3161,  ore  8,  non  diff.  e  interess.,  guida  necess.  L.  15.  Da  Eorzo  si  supera 
un  altiss.  scaglione:  A.  Prariond,  Vasineito,  della  Miianda  m.  2261,  Pian  delle 
Mule  ra.  2442,  con  due  laghi, regione  belliss.  di  grandiose  rupi  granitiche  (vale 
la  passegg.),  poi  morene  e  il  Gh.  di  Ciardoney  fino  al  sommo  verso  0;  si  può 
scendere  a  S  in  Valsoera,  o  procedendo  verso  O  per  la  Bocchetta  e  per  un  ri- 
pido canalone  al  llif.  Piantonetto,  pag.  164.  —  A  Cogne:  V>  Pel  ©Colle  S delle 
Séngie  m.  3206,  ore  15;  2o  Pel  ©Colle  N  m.  3198;  3«  Pel  ©Passo  delle  Séngie 
m.  3338,  ore  13,  guida  necess.  L.  25,  p.  L.  18.  È  per  alpinisti,  pei  Gh.  di  CiaT' 
doney  e  di  Valeille  (v.  Cogne,  pag.  416);  4°  Pel  ©  Colle  Monveso  m.  3164,  guida 
L.  20,  p.  L.  14,  diff.;  5°  Pel  ©Colle  di  Forzo  m.  3185  e  pel  ©Colle  Muraille 
Rouge  m.  3195. 

Ascens.:  ©P.te  di  Valeille  E  m.  3328,  O  3362.  —  ©  P.ta  dellk 
Séngie  m.  3408,  guida  L.  20,  p.  L.  14,  ore  10.  —  ©Roccia  Azzurra  m.  331-1. 
—  ©Monveso  di  Eorzo  m.  3319,  guida  L.  18,  p.  L.  12.—  ©Grande  m.  3302 
e  Piccola  Arolla  m.  3240,  guida  L.  12,  non  facile,  per  alpinist  i,  con  bellissimo 
panorama.  « 

Da  Forzo  a  Cogne  pel  O  Colle  di  Bardoney  m.  2833,  ore  10,  sent.,  guida 
ut.  L.  15,  p.  L.  10,  passaggio  interess.,  fac,  belle  vedute.  Da  Eorzo,  oppure 
da  Pessetto  e  Tressi  nel  Vali,  di  Eorzo,  si  sale  a  Boschiettera  m.  1500,  ultima 
fraz.  abitata  e  quindi  alle  Gr.  Brenvey  m.  1825  e  allM.  Cugni  m.  2206,  sotto 
la  Torre  di  Lavina,  imponente  (vista  della  pianura).  Per  una  vasta  spianata  di 
massi,  fra  i  quali  serpeggia  la  strada,  si  giunge  a  piedi  di  una  muraglia  che  con 
poche  risvolte  si  supera.  11  valico  è  formato  da  una  stretta  incif  ione,  bel  pan. 
Discendesi  nel  Vali,  di  Bardoney  per  un  piccolo  ghiacc.  poco  inclinato  e  per  la 
sua  sponda  sin.;  poi  per  la  str.  di  caccia  ai  cas.  di  Bardoney  (  v.  Cogne  pag.  415). 

Ascens.  della  ©*Torre  di  Lavina  m.  3308:  1°  per  la  parete  S  dall' A.  Cu- 
gni, diff.,  per  alpinisti,  ore  8,  guida  L.  25,  p.  L.  15;  —  2°  Più  fac,  guida  necess. 
L.  18,  p.  L.  12,  dal  Vali,  di  Campiglia,  per  la  faccia  E,  per  una  cornice  fra 
due  salti  di  roccia;  —  3'^  dal  Colle  Eaux  Rouges  percorrere  tutta  la  cresta  tra- 
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versando  anche  la  Pia  Nord  m.  3273.  La  Torre  di  Lavina  è  un  superbo  bel* 
vedere;  è  meno  centrale  del  M.  Emllius  e  della  Tersiva,  ma  in  compenso  offre 
una  veduta  più  ampia  sulla  valle  del  Po. 

c)  Escursione  nella  Valle  di  Piamprato. 

Da  Ronco  seg,  la  via  di  Camplglia  sino  alla  Corzonera  di  Valprato;  pren- 
dere la  nuova  carrozz.  a  d.  (c.  6  km.)  oltre  VOst.  dello  Stambecco,  che  varca  il 
T.  di  Camplglia  ed  entrare  nella  valle  stretta  di  Piamprato  fra  campi  di  segale 
lungo  la  sponda  d.  del  torr.;  casali  Cugnone,  Masonassa  (di  qui  salita  in  2  ore 
della  O  Cima  della  Rocca  m,  2264,  veduta  sulla  triplice  gola);  la  strada  passa 
sulla  sponda  sin.,  due  risvolti,  poi  torna  sulla  d.,  valica  il  torr.  nuovamente; 
proseguendo,  a  d.  apresi  il  verdeggiante  Vali,  d  Arlens,  in  fondo  l'acuta  pira- 
mide del  M.  Marzo  m.  2755;  si  passa  il  torr.,  fraz.  Balme  e  Ricatti  (vivaio 
governativo  pel  rimboschimento);  Pianetto  nel  punto  in  cui  s'apre  il  Vali,  di 
Arlens,  fra  prati  e  boschi  in  sito  ameno  e  fresco;  è  la  borgata  più  import.; 
1  ora  da  Corzonera  (cantina,  chiesa  parrocchiale). 

Da  Balme  (o  dal  Pianetto)  a  Vico  Canavese  pel  O  Colle  d' Arlens  m.  2731, 
ore  8,  port.  L.  10,  per  il  bel  Vali,  d' Arlens',  discesa  pel  Pian  Tallorno,  pag.  169, 
oppure  a  sin.  girando  a  N  del  M.  Rosso  per  gli  alpi  Buffa,  Spartore  e  Pasquere, 

Da  Pianetto  la  carregg.,  larga  m.  3,  pendenza  forte,  supera  con  risvolte 
fra  massi  e  macchie  di  pini  uno  scaglione  della  valle  tenendosi  sul  suo  fianco 
sin.  e  perviene  al  limitare  d'un  bel  piano,  fondo  d'antico  lago,  quasi  circolare;, 
cinto  di  monti  e  dominato  dalle  due  ardite  guglie  deJla  Barmotta,  nel  quale 
giace  Piamprato  m.  1550,  1  ora  c.  dal  Pianetto.  (Caìttine  del  Colle  Larissa  e  del 
Belvedere).  È  forse  il  più  bello  e  ubertoso  luogo  di  Valsoana;  pascoli,  fontane, 
foreste,  cascate,  ecc.,  rendono  lieto  il  soggiorno  tranquillo  e  remoto. 

EscuRS.:  Ascens.  della  ®*IlosA  dei  Banchi  m.  3163,  guida  necess., 
ore  6  (salita  anche  da  Camplglia,  pag.  170);  da  Piamprato  rimontare  la  valle 
tutta  pascoli  verso  N,  Gr.  Ciavanassa,  volgere  a  sin.  per  il  sent,  che  sale  un 
altiss.  pendio,  tenendosi  sulla  sponda  d.  del  torr.,  in  alto  traversare  verso  E; 
Gr.  Becco  Piccolo,  poi  Gr.  Becco  Grosso  più  considerevoli,  m.  2200  e,  all'ingresso 
di  una  conca  circolare;  proseguire  verso  O  e  superare  il  fianco  della  conca 
dirigendosi  per  pendii  di  zolle  e  sassi  alla  prima  vetta  sormontata  da  segnale. 
La  via  è  fac,  ma  occorre  tenersi  a  d.  della  bastionata  a  picco  sotto  la  vetta. 
Poi  per  la  cresta  alquanto  sottile  alla  vetta  maggiore,  *pan.,  pag.  170.  — 
Da  Piamprato  a  Champorcher:  1°  Pel  Colle  Larissa  o  della  Reale  m.  2603, 
ore  6,30,  fac,  guida  L.  10.  Da  Ciavanassa  (v.  sopra),  aìl'^.  della  Reale  (il 
Re  di  Sardegna  aveva  fatto  eseguire  saggi  in  una  antica  miniera  di  piombo 
argent.);  L.  della  Reale:  un  comodo  macereto  di  pietre  piatte  porta  al  Colle 
(vi  si  perviene  anche  comodamente  dalle  Gr.  Becco  Grosso).  Discesa  ai  L.  di 
Larissa  e  pel  vali,  omonimo  a  Chardoney  (v.  Champorcher  pag.  376).  Una 
strada  di  caccia  a  sin.  conduce  invece  nel  bacino  sup.  della  V.  di  Champor- 
cher a  Dondena  (pag.  376);  —  2P  Pel  Colle  Santanel  m.  2540,  ore  6,  guida  L.  8; 
pel  Vali.  Marmotta  o  per  quello  di  Santanel;  discesa  nella  Comba  della  Legna 
e  a  Champorcher.  —  A  Vico  Canavese  per  la  O Bocchetta  delle  Oche  ra.  2406, 
ore  6,  port.  L.  10;  risalire  il  Vali,  del  Giaset,  ripido;  A.  Giaset  m.  1790,  boschi 
e  pascoli,  un  sent.  porta  a  pendii  quasi  sempre  nevosi  che  fan  capo  alla  stretta 
incisione  del  Colle;  sì  discende  rapidam.  a  sin.,  sulle  falde  del  M.  Marzo,  al 
Pian  delle  Oche,  Muande  delle  Oche,  Ghéio  m.  1877,  Pasquere  m.  1480,  Tal- 
lorno m.  1191,  donde  a  Vico,  pag.  174.  —  Ascens.  del  ®M.  Marzo  di  Val- 
CHIUSELLA  m.  2755,  ore  5,  guida  necess.  L.  8,  p.  L.  6;  per  la  via  della  Bocchetta 
delle  Oche  (v.  sopra),  salire  alle  Gr.  Giaset,  donde  alla  fac.  cresta  O  che  con- 
duce alla  vetta. 

50  LA  VALCHTUSELLA. 

Da  Castellamonte  a  Vico  Canavese  e  a  Valchittselia. 

Da  Castellamonte  a  Traversella  (ove  finisce  la  carrozz.)  km.  22,  SErV. 
autom.  2  corse  al  giorno,  ore  1,30,  L.  2,50.  Serv.  cum.  Torino  P.  S. -Tra- 
versella, I  ci.  L.  6;  II  4,70;  and.-rit.  8,80  e  6,90.  —  vett.  part.  (prezzi 
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abit.)  per  Vistrório  L.  5,  a  2  cav.  9;  per  Vico  Canavese  8  e  15,  per  Tra- 
versella  10  e  18.  —  Serv.  pubbl.  di  vett.  A  CAV.  da  Traversella  a  Ivrea, 
2  corse  al  g.  L.  2;  and.-rit.  3,50. 

La  valle  del  T.  Chiusella,  lunga  c.  25  km.,  è  compresa  fra  le  catene  preal- 
pine che  diramano  dal  M.  Marzo,  Tuna  verso  S  e  l'altra  verso  E  ;  la  sponda 
sin.  è  poi  nel  tratto  inf .  formata  dalla  colossale  morena  di  d.  dell'antico  ghiacc. 
che  usciva  dalla  Y.  d'Aosta.  Praterie,  boschi  e  terreni  ben  coltivati  rendono 
ameniss.  il  suo  percorso;  le  due  costiere  che  in  alto  la  rinserrano  sono  roc- 
ciose, dirupate,  specialm.  quella  che  la  divide  dalla  Y.  d'Aosta,  e  conferiscono 
varietà  al  paesaggio.  Numerosi  paesi  la  popolano.  La  parte  inf.  dal  Ponte 
dei  Preti  a  Yico  è  detta  V.  di  Chy,  e  V.  Brosso  il  tratto  sup.  I  Uomani  che 
già  ne  coltivavano  le  ricche  miniere  di  ferro  e  rame  la  chiamavano  Vallis 
cavearia.  Le  pendici  SE  della  P.ta  Quinséina  m.  2344  scendono  dirett.  alla 
pianura  canavesana  formando  in  basso  poggi  e  convalli  fra  lo  sbocco  di 
V.  dell'Orco  e  quello  di  Yalchiusella.  Su  di  esse  stanno  Priacco  m.  420,  Bor- 
giallo  m.  539,  Chiesanova  m.  873,  Cintano  m.  650,  Sale  Castelnuovo,  collegati 
da  carrozz.  a  Cuorgnè.  A  Villa  Castelnuovo,  Campo  Canavese  m.  520  e,  Mu- 
riàglio  m.  550  c.  si  accede  da  carrozz.  che  si  stacca  dallo  stradone  Castel- 
iamonte -Ivrea,  Y2  prima  del  Bettolino.  Offrono  tutti  amene  passegg.  e 
veduta  estesa  sulla  pianura;  vi  si  coltiva  la  vite  con  buoni  prodotti. 

Uscendo  da  Castellamonte  per  la  strada  di  Ivrea  si  arriva  al 
Bettolino,  km.  3,4,  m.  378,  lasciando  a  sin.  la  strada  per  Baldissero. 

A  Baldissero  Canavese  m.  388  (km.  4,3  da  Castellamonte)  si  perviene 
dal  Bettolino  in  10  min.;  ha  un  Cast,  in  sito  pittor.;  Capp.  della  Mad.  di  Ve- 
spiola  in  regione  Pramone,  antica,  con  affreschi.  Da  Baldissero  lungo  la  d. 
della  Chiusella  la  strada  pittoresca  conduce  verso  il  Colle  della  Torre  Cives 
o  S.  Silvestro  ra.  581,  ricordo  delle  sommosse  dei  Tuchini  del  1450  (tuchinaggio 
fu  la  lega  di  popolani  sorta  nel  xiil  sec.  che  lottò  coi  signori  dell'epoca:  durò 
un  secolo  e  mezzo  e  fu  spenta  con  sanguinose  repressioni)  e  quindi,  km.  7,3, 
a  Vidracco  m.  481;  km.  9,7  a  Isslglio  m.  484,  rustico  abitato  ai  piedi  di  una 
collina.  Si  passa  il  ponte  sulla  Savenca,  e  proseguendo  per  sent.  si  guadagna 
per  erta  un  ubertoso  altipiano  e  si  è  a  (km.  14)  Ruéglio  m.  675,  a  cui  fa  capo 
una  carrozz.  che  si  stacca  dallo  stradone  sulla  sponda  d.  della  Chiusella  dopo 
Gàuna  (v.  sotto).  È  comune  di  fondazione  romana;  notevole  per  la  bellezza 
delle  donne  e  per  antiche  costumanze.  Il  sent.  sale  verso  N,  valica  un  passo 
alle  falde  del  Eric  di  Trausella  m.  1067  e  scende  a  Trausella  m.  654,  in  un 
piccolo  bacino  lungo  la  Chiusella,  quasi  di  fronte  a  Novaréglia  ed  a  Yico. 

Dopo  Bettolino  lo  stradone  scende  al  (km.  5,4)  Ponte  dei  Preti 
m.  323,  sulla  Chiusella  (imp.  idroel.  2250  HP)  e  al  km.  6,3  se  ne 
distacca  un  ramo  che  risale  la  Valchiusella  per  la  sua  sponda 
sin.  Si  lascia  a  sin.  il  paesuccio  di  Strambinello  e  con  alcune  ri- 
svolte ombreggiate  da  castagneti  (veduta  sulla  pianura)  si  entra 
nella  valle.  Cascate  di  Gursen  o  Gussei,  dove  il  torr.  si  getta  in 
una  profonda  gola;  per  visitarla  risalire  da  Strambinello  lungo 
il  torr.  Da  Gursen  via  ombreggiata  a  (km.  10,5)  Vistrório  m.  467. 
Nella  parrocch.  una  grande  tela,  buon  lavoro  d'ignoto.  A  km.  1 
da  Vistrório  trovasi  Lugnacco  m.  534,  rovine  d'un  cast.  Km.  12,6 
Gàuna  m.  670,  dalla  parrocchiale  bella  veduta.  Sorgeva  qui  il 
Cast.  d'Arundello,  diroccato  dai  Tuchini  (v.  sopra).  Km.  13,4 
bivio:  di  fronte  si  va  a  Ruéglio  (v.  sopra)  a  d.  ad  Alice  sup. 

Questa  strada  traversa  Alice,  costeggia  il  suo  lago  m.  578  e  la  torbiera 
e  con  grandi  risvolti  scende  a  Léssolo  m.  277  a  km.  8,2  dal  bivio  e  quindi 
raggiunge  Ivrea;  è  una  delle  più  pittor.  del  Canavese  per  le  splendide  prospet- 
tive sulla  pianura. 
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La  strada  della  Valchiusella  si  avanza  in  un  ampio  cerchio 
morenico  e  passa  non  lungi  dalla  Gola  di  Garavot,  orrido  dove 
la  Chiusella  passa  per  una  strettoia  di  rupi  altissime. 

Km.  18,2  Meugliano  m.  680.  Si  costeggia  un  bel  bosco  di  co- 
nifere. Una  accoro,  selciata  sale  a  Vico,  10  min.;  lo  stradone  passa 
invece  a  Novaréglia  per  entrare  in  Vico  Canavese  m.  733  (Alò.  dd- 
r  Universo,  30  letti  L.  1,50-4,  pens.  L.  6,50-8  v.  e;  Corona  Grossa), 
920  ab.,  alle  falde  sassose  della  Torretta  delle  Cime  m.  1556,  fre- 
quentata come  staz.  estiva  pel  clima  mite  e  le  sorgenti  ottime; 
dai  poggi  circostanti  ampliss.  vedute  sul  Piemonte,  sui  laghi  ca= 
navesani,  sulle  Alpi,  sull'Appennino, 

Da  Vico  si  va  per  carrozz.  in  45  min.,  oppure  in  30  min.  per  sent.  fra 
i  prati,  a  Buosso  m.  793,  in  ridente  bacino  sopra  il  ciglio  dell'imponente  mo- 
rena laterale  dell'antico  ghiacc.  aostano;  belliss.  vedute  sul  Piemonte  dalla 
I)arrocch.,  a  mezz'ora  verso  N  sorgente  ferruginosa,  bella  passegg.  —  Da 
}3rosso  discende  una  via  stretta  e  sassosa,  detta  la  Dnnd,  a  Léssolo.  Sulle  pen- 
dici a  N  di  Brosso  trovasi  a  m.  591  una  miniera  di  pirite  di  ferro  rinomata 
per  la  sua  potenza  e  per  la  bellezza  dei  cristalli;  un  telferaggio  elettrico  tra- 
sporta i  materiali  alla  staz.  di  Montalto.  —  Da  Vico  a  Tavagnasco  e  SÈTTIMO 
ViTTONE  pel  Passo  Pian  dei  Muli  m.  1543,  ore  4.  Si  va  a  Brosso  (v.  sopra) 
0  si  sale  alla  depressione  fra  il  M.  Gregorio  ad  O  e  il  M.  Cavallària  m.  1164 
ad  E;  la  discesa  si  fa  nel  Vali.  d'Alpéccio  e  per  le  Gr.  Piovano.  —  La  fac.  salita 
del  M.  Geégorio  m.  1953,  ore  4,  port.  L.  4,  è  raccom.  pel  bel  pan.  sul  Cervino, 
M.  Uosa,  bacino  d'Ivrea  coi  suoi  laghi,  ecc.;  si  compie  da  Vico  volgendo  a  N, 
passando  all'ottima  Fontana  dell'Acqua  Bella  m.  1131,  1  ora,  e  alle  Gr.  Pdo- 
freddo  e  Dòglia  e  poi  per  pascoli  e  la  cresta  E;  oppure  da  Vico  si  sale  in  ore  2 
alla  Torretta  delle  Cime  m.  1556  per  gerbidi  e  macereti  e  da  essa  quasi  in  piano 
si  raggiunge  la  cresta  SO  del  Gregorio,  sent.  —  La  Cima  di  Bóssola  m.  1509, 
ore  3,  port.  L.  4,  offre  una  veduta  completa  sui  monti  della  Chiusella;  si  sale 
con  tutta  facilità  passando  a  Novaréglia,  Trausella  e  salendo  al  Colletto  di 
Bóssola  m.  1327,  che  mette  in  V.  Savenca. 

Dal  bivio  di  Novaréglia  la  carrozz.  rimonta  la  valle  ben  col- 
tivata ed  ombreggiata  lungo  la  sponda  sin.  del  torr.;  km.  20 
Drusacco  m.  745;  km.  22,2  Traversella  m.  827  (mod.  alb.),  sul 
fianco  d.  del  vali,  in  cui  stanno  le  miniere  di  ferro  e  di  rame  (gal- 
lerie lunghiss.)  di  proprietà  del  comune  di  Traversella,  e  le  officine 
metallurgiche. 

Da  Traversella  la  strada  si  fa  mulatt.  e  corre  fra  prati  lussuregg.  lungo 
le  pendici  alte  e  ripide,  vestite  di  folte  boscaglie,  del  fianco  sin.  della  valle. 

Fraz.  Chiara  m.  940  con  vari  casol.  scaglionati  in  alto;  ponte  dì  pietra 
m.  885,  a  un  solo  arco,  sulla  Chiusella,  pel  quale  si  passa  in  sponda  d.  Vcdcsi 
sulla  pendice  opposta  Succinto  m.  1164,  su  ima  rupe  elevata,  bella  veduta; 
si  traversa  la  regione  Bocliin,  nuda,  ingombra  di  grandi  blocchi;  fraz.  Delpizzen 
rn.  1028  e  quindi  Fondo  m.  1077:  capoluogo  del  com.  sparso  dì  Valchiusella 
in  situazione  tranquilla,  vasti  pascoli  sulle  montagne  circostanti. 

Passaggi  da  Traversella  a  Tavagnasco  c  Sèttimo  Vittone:  1°  Pel  Passo 
del  Pian  del  Gallo  m,  1802,  ore  0,  port.  L.  8,  fac;  per  i  casali  Fornello  (il 
Passo  trovasi  a  E  della  Cima  Biolley  m.  1981,  ampio  pan.,  alla  quale  si  sale 
insensibilmente  dal  Pian  del  Gallo;  port.  L.  4);  —  2°  Altro  valico  pel  O Colle 
di  Naverano  m.  1871  a  KO  del  M.  Gregorio,  ore  6,30,  port.  L.  8.  —  A  Pont 
S.  lilARTlNC  Donnaz:  1°  Pel  ©Passo  d'Arnod  m.  2432,  ore  8;  —  2«  Pel  ©Colle 
della  Fincf^tra  m.  2309,  ore  8,  port.  L.  10.  Sì  sale  da  Chiara  a  Cdppia  c  su  per 
la  ripida  Burra  di  Succinto  c  gli  A,  Tonfrù  m.  2001.  Il  primo  Collo  mette  nel 
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VaU.  di  Bonzo,  il  secondo  in  quello  della  3Iója;  travers.  pittor.  ma  malage- 
voli, sent.  diff.  —  Passaggi  alia  V.  di  Champorcher:  1°  Pel  ©Colle  della 
Vallerà  m.  237C,  ore  8,  port.  L,  10,  al  quale  si  giunge  per  la  Burra  di  Suc- 
cinto, piegando  a  XO,  oppure  dalla  fraz.  Succinto  per  i  casali  Pianezza  im  1940 
e  la  Balma  della  Vallerà  presso  il  Colle;  discesa  per  un  gran  macereto  nella 
Comba  di  Brusasco  a  Pontbozet  m.  775;  —  2^  OColle  della  Dondogna  m.  2400, 
ore  8,  guida  L.  12,  p.  L.  10.  Da  Fondo  Valchiuseìla  risalire  la  valle  sino  al- 
l'ultima fraz.  Tallorno  m.  1191,  in  sito  selvaggio,  grandi  frane,  volgere  a  N* 
per  gli  A.  Dondogna  m.  1807,  discesa  per  la  Comba  Brusasco  a  Pontbozet 
m.  775;  —  2>°  OColle  Valbella  m.  2450,  ore  8; —  4°  OColle  deiCornit  m.  2550, 
port.  L.  10.  Da  Tallorno  proseguire  pel  fondovalle  a  Pasquerem.  1480  e  volgere 
di  là  a  ZnE;  entrambi  i  Colli  mettono  nella  Comba  di  Derby,  ingombra  di  vastiss. 
macereti,  che  sbocca  a  Pontbozet.  —  Passaggio  diretto  a  Champorcher  pel 
©Colle  dei  Corni  m.  2712,  ore  9,  port.  L.  10;  da  Pasquere  per  gli  A.  del  Pra 
al  Colle;  discesa  nell'arida  Barra  della  Legna,  a  Outrelève  m.  1207;  —  oppure 
pel  OColle  degli  Orti  m.  255G,  ore  9,  dagli  A.  del  Pra  e  gli  A.  Ghéio;  il  valico 
sta  alla  base  XE  del  M.  Marzo;  discesa  nella  Comba  della  Legna. 

L'ascens.  delle  vette  sulla  costiera  fra  Valchiuseìla  e  Val  d'Aosta  non 
è  sempre  fac;  utiliss.  o  necess.  una  guida;  offrono  tutte  bei  pan.  Così  la  ©  Cima 
di  Bonzo  m.  2316,  il  ©Becco  delle  Stcje  m.  2544,  il  ©Pontalon  del  Camòscio 
m.  2500,  la  OP.ta  Debat  m.  2G10,  la  OP.ta  Dondognam.  2549,  per  tutte  guida 
L.  6,  p.  L.  5,  la  OCima  dei  Corni  m.  2781,  guida.  L,  8,  p.  L.  G. 

Al  ®M.  MaPvZO  m.  2755,  ore  7,  utiliss.  la  guida  L.  8,  p.  L.  6.  Si  sale  dal 
Colle  degli  Orti  oppure  dalla  Bocchetta  delle  Oche,  pag.  172.  Pei  passaggi  nelle 
valli  della  Soana  per  la  Bocchetta  delle  Oche,  il  Colle  d'Arlens,  il  Colle  del  Pra, 
il  Passo  Savenca  e  per  la  salita  della  Cresta  Giavìn,  del  ili.  Goiassa,  del 
M,  Giavino,  della  Cima  di  Pai,  pag.  169  (V.  Soana). 

Le  Valli  di  Lanzo. 

Vedi  Carte  a  pag.  176-177  e  168-169. 

P  Da  Torino  a  Laxzo,  pag.  176.  —  2°  La  Valle  di  Viù  pag.  177.  —  3^  La 
Valle  d'Ala,  pag.  181.  —  4°  La  Val  Grande,  pag.  183. —  5°  Le  Valli 
DEL  Tesso  e  del  :malone,  pag.  186. 

Le  tre  valli  di  Lanzo:  di  Viù,  d'Ala  e  Val  Grande,  formate  da  catene  pa- 
rallele che  si  staccano  dalla  catena  di  frontiera  colla  Savóia,  tendono  da  O  ad  E 
runa  accanto  all'altra  ed  hanno  sbocco  unico  e  comune  a  Lanzo;  sono  rìdenti, 
coi  caratteri  della  prealpe  in  basso,  dell'alta  montagna  nei  bacini  terminali; 
frequentatissime  per  la  brevità  e  comodità  dell'accesso  (che  aumenterà  an- 
cora col  prolungamento  della  ferrovia  in  costruzione  sino  a  Céres)  da  vil- 
leggianti, alpinisti,  ciclisti  ed  automobilisti. 

La  popolazione  è  sana  e  robusta  ed  emigra  esercitando  vari  mestieri  e 
commerci  lucrosi.  Ottime  guide  trovansì  a  Usséglio  e  a  Balm'e  (patria  del 
famoso  Antonio  Castagneri). 

A  4.  km.  a  monte  di  Lanzo,  staccasi  per  la  prima  a  sin,  la  V.  Di  Vlù, 
lunga  km.  32  e,  larga  al  massimo  10.  Scavata  nei  calceschisti  e  nelle  anfìbo- 
liti,  essa  presenta  bacini  verdeggianti  di  prati  e  foreste  graziosissime  a  Viù  e 
ai  Tometti,  una  lunga  conca  pianeggiante  al  Piano  d' Usséglio;  più  su  si  di- 
vide in  due  rami  profondam.  incassati  fra  elevate  e  ispide  sponde  sormon- 
tate da  rìpide  e  grandiose  scogliere;  offre  parecchi  punti  panoramici  rinomati 
come  l'T^ja  di  Calcante,  il  Civrarì,  la  Lunella,  il  Roccamelone  sulla  catena  divi- 
soria colla  Valle  di  Susa,  e  molti  colli  facili  con  questa;  raccom.la  gita  al  Rif, 
Founs  d'Rumour  e  soprattutto  quella  dal  Kif,  di  Pera  Ciaval  per  il  L.  della 
Rossa  al  Rif.  Gastaldi  in  V.  d'Ala.  Ottime  sorgenti.  Molto  frequentato  il 
passaggio  in  Savóia  per  il  Colle  d'Autarot. 

La  V.  d'Ala  si  apre  a  Céres  (oltre  km.  12  a  monte  di  Lanzo);  è  lunga 
km.  22,  larga  9,  tutta  nella  zona  delle  pietre  verdi;  è  forse  la  più  rude  e  alpe- 
stre; vari  bacini  si  seguono  in  essa,  centri  di  soggiorno,  come  Ala,  Mondrone, 
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Balme,  sino  airultimo  della  Mussa;  punti  panoramici  sono  la  Ciomeva  e  la 
Torre  d'Ovarda  sulla  catena  divisoria  con  Viù,  il  Doubia  e  l'Ùja  di  Mondrone 
su  quella  con  V.  Grande;  splendido  è  il  pan.  dalla  Ciamarella,  alla  quale  l'ac- 
cesso è  reso  veramente  comodo  dal  Rif.-alb.  Gastaldi,  meta  di  per  se  stesso  di 
frequenti  gite;  belle  ascens.  offrono  la  Bessanese  e  il  vicino  Albaron  di  Savóia. 

La  V.  Grande  comincia  essa  pure  a  Céres;  lunga  km.  21,  larga  8,  corre 
tutta  nello  gneiss;  fino  a  Pialpetta  è  un  vero  parco  amenissimo  per  bellezza 
di  prati  e  di  ombre;  Cantóira,  Chialamberto,  Bonzo  (dove  superbe  rupi  e 
foreste  conferiscono  al  sito  una  magnifica  impronta  alpina),  Pialpetta  sono 
siti  di  villeggiatura  raccom.  anche  per  la  bontà  eccezionale  delle  sorgenti; 
la  valle  termina  bruscamente  alle  falde  della  elevata  catena  di  frontiera  e 
si  divide  anch'essa  come  quella  di  Viù  in  due  profondi  valloni.  Comunica 
colla  Savóia  mediante  passaggi  non  diff,;  ha  un  Rif.  per  l'ascens.  della  Le- 
vanna  ed  altre  vette;  passaggi  fac.  e  percorsi  di  frequente  colla  valle  dell'  Orco, 
come  i  colli  della  Pàglia,  della  Crocetta;  punti  panoramici  veramente  gran- 
diosi al  M.  Bella varda  e  alla  Cima  di  Bellagarda,  interess.  come  al  Malatret. 

lo   DA  TORINO  A  LANZO. 

Km.  32  Fere,  della  Soc.  An.  Canavese  Torino-Cirié-Lanzo,  staz.  in  corso 
Ponte  Mosca  (v.  pianta  Torino  I  12-15).  Da  Torino  a  Lanzo  1  ora,  I  ci. 
L.  3,35,  II  2,25,  III  1,50;  and.-rit.  5,35,  3,60,  2,40. 

La  CARRO zz.  è  sempre  in  prossimità  della  ferr.  e  collo  stesso  paesaggio. 
Una  carrozz.  più  ombrosa  e  buona  anche  per  autom.  più  direttam.  parte  dal 
centro  di  Venaria,  costeggia  a  Ewla  .tenuta  della  Mandria,  passa  presso  Robas- 
somero  e  Cafasse. 

Km.  7  Veiiarra  Beale  fn.  258  (Alb.:  Corona  Grossa;  del  Moro, 
semplici).  Cast.,  già  sónt'uòsa:  residenza  di  caccia  dei  Duchi  di 
Savóia,  ora  quartiere  di  artiglieria.  Nelle  vicinanze  della  Ve- 
naria sono  gli  edifici  della  Regia  Mandria,  costruz.  del  1713 
di  Vitt.  Amedeo  II,  per  allevam.  cavalli.  Vitt.  Eman.  II  arricchì 
il  fabbricato  e  il  parco  annesso,  che  si  estende  a  N  per  3250 
ettari.  Ora  è  proprietà  privata. 

Serv.  autom.  per  Fiano-Cafasse,  biglietti  cum.  da  Torino  fino  a  Cafasse 
L.  2,10,  1,85  e  1,70;  and.-rit.  3,85,  3,45  e  3,20. 

Km.  12  Caselle  m.  277;  molte  industrie  tra  cui  lanificio  gran- 
dioso. Nel  mezzo  dell'abitato  il  Cast,  già  Savóia-Carignano,  ed  ora 
sede  dell'asilo  infantile.  Km.  18  S,  Maurizio  m.  317.  Ad  0  l'alti- 
piano delle  Vàude,  largo  8  e  lungo  16  km.,  che  è  forse  il  più 
grande  e  spiccato  cono  di  deiezione  che  esista  nella  valle  del  Po. 

Serv.  autom.  per  Front-Barbanìa  e  per  Forno  di  Rivara,  biglietti  cum.  da 
Torino:  per  Barbania  L.  2,80,  2,20,  1,75;  and.-rit,  5,05,  4,05,  3,35;  per  Forno 
di  Rivara  3,45,  2,85,  2,40;  and.-rit.  5,35,  4,35,  3,65. 

Km.  21  Ciriè  m.  342  (Alò.:  Leoyi  d'Oro;  Corona  Crossa,  appena 
discreti),  ab.  5360.  Chiesa  di  S.  Giovanni,  monum.  nazionale. 

Coincidenza  di  vetture  postali  per  Robassomero  e  per  Levone;  d'AUTO 
per  Levone  e  per  Cório  Canavese  (luogo  di  villeggiatura  nella  Valle  del  Ma- 
Ione,  pag.  187).  Biglietti  cum.  da  Torino  a  Levone  L.  3,55,  2,85  e  2,35 
(prezzi  per  coincidenza  con  auto). 

Km.  24  Noie  m.  371;  filatura  e  fabbrica  di  cartoni  d'amianto. 
Km.  27  MatJd  m.  405,  antichiss.  terra  che  dava  in  origine 
nome  alle  valli  di  Lanzo,  menzionata  fino  dal  576.  Si  entra  in 
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Da  Torino  a  Lanzo.    VALLI  DI  LANZO     Carla,  pag.  168.  177 

un  anfiteatro  formato  a  SO  dalle  aride  pendici  del  Mombasso 
e  a  N  da  una  brulla  collina,  sulla  cui  falda  vedesi  l'imponente 
chiesa  di  (km.  29)  Balangero  m.  467.  La  pianura  va  restringen- 
dosi. Scorgesi  a  d.  V Eremo  m.  535,  sopra  ridente  poggio,  e  a  sin, 
l'angusta  forra  su  cui  il  Ponte  del  Diavolo:  grandiosa  filatura  di 
cotone  e  lana  a  sinistra. 

Km.  32  Lanzo  (al  ponte  sul  T.  Tesso  m.  473,  in  alto  m.  540, 
Alh.:  di  Torino,  sempl.  e  raccom.;  della  Posta,  molto  modesto), 
ab.  1825.  È  a  gradinata  sul  dorso  del  M.  Buriasco,  ultima  propag- 
gine  fra  Tesso  e  Stura,  forma  un  intricato  e  pittor.  addossamento 
di  case  rustiche  o  civili,  cui  sovrastano  la  vecchia  Torre  del  Co- 
mune (avanzo  del  cast,  distrutto  nel  1557)  e  i  lindi  caseggiati  dell'O- 
spedale, del  Collegio  e  delle  Scuole.  Lanzo  è  florido  pei  mercati  e 
accentra  il  commercio  deUe  tre  valli  di  Lanzo.  —  Da  Lanzo  a  Céres 
linea  a  trazione  elettr.  in  costruzione  (già  in  esercizio  -  1915  -  fino 
a  Pessinetto),  Anche  il  tronco  Torino -Lanzo  verrà  elettrificalo. 

Passegq.:  Ponte  del  Reo  o  del  Diavolo,  10  niìn.^  Arco  solido  e  ardito 
di  37  m.  del  1378,  sull'antica  strada  Torino-Lanzo,  nel  pùnto  angusto  dove 
la  valle  sbocca  al  piano.  La  roccia  delle  sponde  presenta  belle  marmitte.  — 
Eremo  a  E,  su  ameniss.  poggio  a  535  m.  Ampio  fabbricato  con  annessa  chiesa 
dì  buon  disegno,  fondato  nel  1661,  ora  villeggiatura  privata.  Bèlla  vista.  — • 
Sa>7T.  di  S.  Ignazio  m.  910.  In  vetta  al  M.  Bastia,  punta  del  contrafforte 
fra  Stura  e  Tesso.  Edificato  dai  Gesuiti  nel  1727.  Carrozz.  fino  alla  cima  con 
una  ventina  di  risvolte  sul  dirupato  fianco  del  monte,  1  ora  a  1,30.  Bella 
veduta  (poco  prima  del  Sant.  Alb.  del  Belvedere).  Da  Lanzo  al  Ponte  di  Ca- 
passe sulla  Stura  e  a  Cafasse  nuova  strada  carrozz.  diritta  per  Torino. 

EscxjRS.  nella  Valle  del  Tesso,  pag.  186. 

20  LA  VALLE  DI  VlÙ. 

Da  Lanzo  a  Usséglio  km.  32,  serv.  autom.  da  Germagnano  (dove  ora 
arriva  la  ferr.)  a  Usséglio,  km.  29  L.  4,60  (permanente  fino  a  Viù,  per  le  lo- 
calità successive  della  valle  solo  estivo),  in  coincidenza  colla  ferr.  Biglietti 
OUM.  da  Torino  per  Viù  L.  5,90,  4,80,  4,05,  and.-rit.  10,30,  8,55  e  7,35;  per 
Usséglio  8,35,  7,25  e  6,50,  and.-rit.  15,20,  13,45  e  12,25.  Serv.  invernale  di 
diligenza  da  Viù  a  Usséglio. 

Percorso  alquanto  monotono  fin  presso  a  Viii;  fino  a  Usséglio 
ore  5,30  in  vett.,  2,20  in  auto.  Per  ubertose  praterie  alberate  a 
(km.  4,5)  Germagnano  m.  483;  cartiera.  Poco  oltre  si  passa  il  bel 
ponte  a  3  archi  suUa  Stura,  lasciando  a  d.  la  strada  di  V.  d'Ala  e 
di  V.  Grande,  salendo  in  giravolte  sullo  sperone  di  Pian  Bausan;  do- 
minasi la  valle  verso  Céres,  parecchi  villaggi,  il  Cast,  di  Mezzenile, 
e,  fra  le  boscaglie,  le  case  di  Tràves  su  cui  rizzasi  la  rovinosa  e 
dentellata  TJja  di  Calcante  m.  1615.  Tratto  pianeggiante  a  grande 
altezza  sulla  Stura  di  Viù,  che  varcasi  al  bel  ponte  di  Barolo, 
m.  570.  Più  avanti  appare  di  tratto  in  tratto  la  svelta  pira- 
mide del  Roccamelone,  coperta  su  un  fianco  dal  ghiacc.  Dopo 
Maddalene,  cb^  vedesi  al  di  là  del  torr.,  si  passa  alla  casa  del 
Dazio,  luogo  dove  paga  vasi  pedaggio  (di  qui  per  un  ponte  in 
pietra  sulla  Stura  si  va  a  Maddalene  e  al  M.  Colombano  m.  1658, 
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in  meno  di  3  ore.  Veduta  stupenda  sulla  Valle  del  Po  e  i  monti 
circostanti).  Verso  il  km.  44  (da  Torino),  scorgesi  a  sin.  la  sel- 
vaggia Comba  di  Ricciaj,  che  raduna  le  acque  scendenti  dal 
Colle  della  Portia  E  e  dal  Colle  del  Lis, 

Dopo  la  borgata  Fuhina  giungesi  alle  Porte,  dove  la  strada 
tagliata  nel  vivo  è  fiancheggiata  da  due  monoliti,  punto  interess, 
per  la  vista  di  Viù,  su  di  un  poggio  protendentesi  nella  valle, 
circondato  da  numerosi  vallo ncini.  Km.  15  Viù  m.  186  (Hot.  Mo- 
derne, raccom.,  40  letti,  pens.  L.  9;  BisL  Marchis,  28  letti  L.  1,50-4, 
pens,  L.  5-8  v.  e),  ricco  d'ombre  e  di  acque,  frequent.  nella  sta- 
gione estiva.  Ben  noto  a  Torino  il  costume  delle  balie. 

Passegg.:  a  Tornetti  m.  1160  {Alb,  dei  Torcetti,  16  letti,  pens.  L.  5)» 
in  pittor.  bacino,  ore  1,30,  con' villini.  —  Al  paesetto  di  Col  S.  Giovanni 
m.  1116,  ore  1,30  (Alb.-Rist.  Belvedere,  1°  giugno-15  sett.,  30  letti,  pens.  da 
L.  5  in  più  V.  e);  ranlatt.;  staz.  estiva;  bella  posiz.  aprica,  praterie  e  boscaglie. 

ESCURS.:  M.  CiVRARi  m.  2302,  ore  5  da  Viù,  port.  L.  5.  Da  Col  S.  Gio- 
vanni, indi  per  la  fontana  Turui  al  M.  Torretta  del  Prete  m.  2264,  donde  per 
cresta  alla  vetta  più  alta.  Oppure  da  Col  S.  Giovanni  a  Bertesseno  e  Niqui- 
das,  al  laghetto  del  Civrari  e  per  l'omon.  Bocchetta  alla  vetta.  Molti  edelweiss 
presso  la  vetta.  Bel  pan.  sulla  pianura  e  sulle  valli  dì  Viù.  Oppure  si  sale  dal 
Colle  del  Colombardo,  pag.  190.  —  A  Mezzenile  pel  Colle  della  Ciarmetta 
m.  1304,  ore  3,  mulatt.,  port.  L.  4;  da  Viù  alla  Fontana  di  Lajolo  (buoniss. 
fonte  molto  visitata)  indi  per  boschi  e  pascoli  al  Colle,  ore  1,30,  che  apresi 
a  0  dell'  O  tlja  di  Calcante  m.  1615.  Capp.  sul  Colle.  Scendesì  per  la  Comba  di 
Mezzenile  a  Rongirot  e  Bojan,  indi  a  Mezzenile,  ore  1,30.  —  1j  JA  Di  Calcante 
m.  1615.  Ore  3  pel  Colle  della  Ciarmetta,  v.  sopra,  e  seguendo  la  cresta  0  sul 
versante  di  Mezzenile.  Bella  vista  sulle  valli  circostanti.  Si  sale  anche  da 
Trdves,  ore  4,  per  Pugnetto  (in  vicinanza  la  grotta  Borna  di  Piignetio),  caso- 
lari  Cerbi  e  cresta  NE.  —  Ad  Ala  pel  Colle  Pian  Fum  ni.  2067  o  pel  Colle 
dei  Tre  Lajet  m.  2222  (tre  laghetti),  ore  6,  port.  L.  8.  A  Tornetti  m.  1160, 
indi  all'uno  o  all'altro  Colle.  Dal  primo  scendesi  agli  alpi  Salderà  e  Lusignetto, 
dopo  cui  incontrasi  la  strada  che  scende  dal  Colle  dei  Tre  Lajet  (ivi  presso  il 
bel  laghetto  di  Viana).  Da  Lusignetto  scendesi  a  Belfé  m,  1282  e  ad  Ala. 

Uscendo  da  Viù  si  lascia  sulla  d.  la  Villa  Franchetti;  Versino, 
Fucine,  Guicciardera.  Poco  dopo  apresi  la  Comba  dell' Orsera,  deli- 
ziosa e  boschiva.  Di  fronte  all'ingresso  di  questo  vali.,  il  Sant, 
della  Mad.  del  Truc  su  di  una  rupe  a  picco.  Forno  m.  834,  presso 
un  ponte  sulla  Stura  del  1477;  Porcili,  poi  (km.  23,6)Léml'e  m.  960 
(Alh,  della  Stella,  sempL,  22  letti  L.  1,50,  pasti  L.  0,50,  2,  3,  pens. 
L.  5-8  V.  e).  Parrocchiale  costruita  su  una  gran  roccia  isolata, 
che  domina  il  fondo  della  valle. 

EscuRS.:  A  Balme  pel  Colle  Paschiet  m.  2435,  ore  5,30,  port.  L.  8. 
Per  VUlareito,  nella  Comba  d'Ovarda,  ixWA.  d'Ovarda  ra.  1885,  e  al  Colle,  ore  3. 
Discesa  ai  due  piccoU  L.  Verdi  m.  2182,  all'ai.  Pian  Salé  ra.  1561,  a  I  Fré, 
ra.  1500,  Cornetti,  indi  a  Balme,  ore  2,15.  — Si  raggiungo  pure  da  Usségho 
il  Colle  Paschiet,  sormontando  la  Costa  Fiorita,  o  meglio  passando  per  la  Rocca 
Candlera,  il  collctto  Piansi  e  addentrandosi  nel  vali.  d'Ovai'da  lino  a  raggiun- 
gere sotto  il  Colle  il  sont.  che  viene  da  Lómìo.  —  M.  Ciorneva  m.  2918, 
guida  L.  0,  p.  L.  5,  ore  0.  Si  rimonta  il  Vali,  di  Ovarda  o  verso  N  il  corso  di 
un  torrentello,  raggiungendo  una  cresta  che  porta  alla  vetta. 

Lasciasi  a  d.  la  Comba  di  Ovarda;  Chiandusséglio;  la  Capp, 
della  Mad.  degli  Olmelti,  in  sito  pittor.,  in  un  folto  di  olmi. 
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Dopo  la  Saletta  la  valle  si  restringe  assai,  si  rimonta  il  fianco 
di  un'antica  morena,  poi  il  belliss.  Piano  di  Usséglio,  lungo  qualche 
km.,  a  prati  e  campi,  con  larici,  faggi  e  aceri,  tra  cui  serpeggiano 
le  acque  chete  della  Stura,  che  quivi  prende  il  nome  di  Chiara. 
In  fondo  al  piano  si  eleva  una  montagnola  boscosa,  il  Castello, 
dietro  cui  la  mole  profilata  della  Lera  m.  3355,  dai  fianchi  coperti 
di  ghiaccio.  A  d.  scorgesi  un'altra  giogaia  di  monti,  merlati  e  tur- 
riti e  la  massa  imponente  della  Torre  d'Ova^rda  m.  3075,  coi  due 
burroni  di  Vénaus  e  di  Servin  separati  dalla  Cresta  del  Vento. 

Km.  32  Usséglio;  è  il  nome  del  comune  composto  di  varie  fraz. 
fra  cui  s'incontrano  nell'ordine:  Le  Piazzette  m.  1252  {Alh.  di 
Frància  e  Club  Alpino y  15  giugno- 15  sett.,  sempL,  14  letti,  pens. 
L.  5-6  v.  e),  il  Pianetto,  Chiaberto,  Cortevicio  m.  1265,  che  è  la 
principale  {Alb.:  del  Poccamelone,  20  letti  L.  1,25,  pens.  L.  5-7 
V.  e;  di  Usséglio,  24  letti,  pens.  L.  5-7  v.  e;  della  Posta,  20  letti, 
pens.  L.  5-7  v.  c.)  semplici,  discreti.  Guide.  —  Una  parte  della 
popolazione  emigra  da  ottobre  a  maggio. 

Più  avanti  Villaretto,  poi  il  Crot,  stabil.  (inattivo)  di  lavoraz. 
del  minerale  di  cobalto  ricavato  dai  fianchi  della  Pc  Corna.  La 
valle  si  bipartisce  nei  due  valloni:  di  Arnas  a  NO  che  conduce  al 
Colle  di  Arnas,  e  di  Malciaussia  a  SO,  meno  angusto  e  selvaggio, 
che  conduce  al  Colle  dell' Autaret. 

EscuES.:  A  Baime:  1°  Pel  Colle  Paschiet,  m.  2435,  pag.  178;  —  2°  Pel 
O  Passo  Mangióire  o  di  Bessanetto  m.  2812,  ore  9,  port.  L.  10.  Da  Vii- 
laretto  si  sale  alle  Muande  d' Arnas  inferiore  m.  1385  e  superiore.  A  sinistra 
la  serie  di  belle  cascate  per  oltre  600  m.  del  T.  di  Pera  Ciaval.  Nel  Vallone 
di  Bellacomba  trovasi  VA.  Pian  Soulé  e  Bessanetto  (da  cui  un  sentiero  che 
mette  nel  Vali,  della  Speranza,  ove  abbonda  il  minerale  di  ferro,  e  trovansi  bei 
cristalli  di  minerali  cobaltiferi  e  arsenicali).  Si  passa  il  piccolo  L.  dietro  la  Torre 
m.  2358  e  il  Gius  Bellacomba  m.  2562,  e  volgendo  a  E  si  giunge  al  Passo,  ore  5.30, 
intagliato  alla  base  NO  della  P.  Lucellina  m.  2996.  Si  scende  pel  Vali,  del  Rio 
Saulera  sM'Alpe  omon.,  e  pel  Piano  della  Mussa  a  Balme;  —  3°  Pel  O  Colle 
del  L.  della  Rossa  o  CoUarin  d' Arnas  m.  2851,  ore  10,  guida  L.  12,  p.  L.  10. 
Seguesi  la  via  del  Passo  Mangióire  fino  al  Gias  Bellacomba,  v.  sopra,  donde 
si  piega  a  sin.  0;  superasi  una  balza  detta  Rocce  Rosse,  per  lo  stretto  canale 
dei  Gurion;  presentasi  a  un  tratto  il  poetico  L.  della  Rossa  m.  2696  (ore  5  da 
Usséglio),  lungo  1100  m.,  gelato  per  11  mesi  dell'anno,  alle  due  estremità  del 
quale  s'incavano  a  S  il  Col-o  Altare  m.  2910,  che  conduce  nel  Vali,  di  Pera 
Ciaval  e  a  N  il  Collarin  d' Arnas.  Dalle  ripide  pareti  della  Punta  d' Arnas  m.  3540 
cadono  spesso  nel  lago  blocchi  di  ghiaccio  che  vi  galleggiano.  Si  costeggia  il 
lago  a  E  e  per  campi  di  neve  giungesi  al  Collarin  d' Arnas,  da  cui  si  scende  per 
nevati  e  macereti  al  Croi  del  Ciaussiné  (Rif.  Gastaldi  dei  C.  A.  I.,  m.  2649, 
ivi),  da  cui,  scendendo  pei  pascoli  della  Naressa,  al  Piano  della  Mussa  e  a 
Balme. 

All'Ospizio  DEL  MONCENfsio  pel  ©Colle  della  Resta  o  del  Roccamelone 
m.  3193,  ore  14,  guida  L.  18,  portatore  L.  14  (è  frequentato  da  epoca  imme- 
morabile il  5  agosto  dal  pellegrinaggio  che  sale  al  Roccamelone).  La  carroz- 
zabile prosegue  fino  a  Margone  m.  1415  per  praterie  e  boschetti  (alò.  in 
costruzione  ivi);  poi  per  mulatt.  a  Malciaussia  m.  17S9  (cantina  con  4 
letti,  ore  1,40  da  Margone),  abitaz.  estiva  dei  margonesi;  interess.  cascata  di 
Piss  Madaj,  dove  la  Stura  cade  in  una  voragine  sulla  quale  si  raccontano 
leggende.  La  valle  si  allarga  in  un  verde  bacino,  popolato  nell'agosto  da  nu- 
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meiosi  armenti;  sovrastano:  la  gran  mole  del  Roccamelone  m.  3538  e  la 
Punta  del  Fort  coi  loro  pittor.  ghiacc.,  indi  la  Punta  dell' Autaret  m.  3338, 
la  Testa  del  Soulé,  la  Lera,  (intercss.  diversione  al  L.  Nero  m.  2033;  45  min.  da 
Malciaussia).  Dopo  il  Piano  delle  Medajere,  lasciata  a  d.  la  via  pel  Colle  del- 
l'Autaret,  si  rimonta  fino  alla  località  Founs  d'Rumour  m.  2700  e,  Rif.  del 
C.  A.  I.  per  15  persone,  da  cui  guadagnasi  il  Colle  per  ripide  rocce  e  nevati. 
Dal  Colle  pel  Gh.  del  Roccamelone  toccasi  ,la  quota  3341  della  Carta  I.  G.  M. 
sul  confine  fra  le  V.  di  Nov alesa  e  di  Ribon,  si  segue  la  costiera  fin  presso 
il  M.  Tour  m.  3260,  indi  si  scende  nella  Valle  della  Novalesa  per  ripidi 
pendii  di  calceschisto  alla  gr.  Lamet  m.  2142  e  per  buon  sent.  alla  Gran  Croce 
m.  1876,  sulla  strada  del  Moncenlsio,  indi  all'Ospizio. 

Alla  V.  dell'Aro:  1°  Pel  *  Colle  dell' Autaret  m.  3070,  ore  11,  guida 
L.  12,  p.  L.  10.  È  altro  dei  Colli  di  cui  si  attribuisce  il  passaggio  ad  Annibale. 
E  il  sent.  meno  faticoso  tra  le  Valli  di  Lanzo  e  la  Frància  e  si  pretende  che 
fosse  in  altri  tempi  passato  con  posta  a  cavallo.  Da  Malciaussia  pel  Vali,  dei 
Soulé,  alla  cascatella  i  Pis,  al  L.  dell' Autaret,  ore  3,30,  donde  in  breve  al  Colle, 
sormontato  da  una  gran  croce,  conf .  italo-francese  fra  le  P.te  Costans  m.  3300 
e  Autaret  m.  3338.  Dal  Colle  si  scende  pel  Gh.Derrière  le  Clapier  o  della  Lom- 
barda nel  Vali,  e  all'Alpe  omon.  indi  ad  Avérole  m.  2035,  ore  3,  tra  pascoli,  ove 
convergono  i  sent.  dei  Colli  della  Valletta,  d'Arnas  e  del  Cóllarin,  v.  sotto. 
Da  Avérole  scendesi  a  Vìncendières,  la  Goulaz  e  a  Bessans  nella  Valle  dell'Are, 
ore  1,30,  m.  1742  (Hót.  Cimaz,  22  cam.  da  L.  1,50  a  2,50,  pasti  L.  2,75  e  3, 
pens.  L.  6-8).  Interess.  antica  Capp.  di  S.  Antonio.  Originale  costume  degli 
abitanti.  Per  carrozz.  a  Lanslevìllard  (alberghetto,  ascens,  da  ivi  alla  Róncia, 
Grand  Hoc  Noìr,  P.  du  Vaìlonet,  P.  du  Chàtelard,  ore  6-7)  e  a  Lanslebourg, 
pag.  198,  ove  incontrasi  la  carrozz.  che  scende  dal  Moncenlsio;  —  2°  Pel  ®  Colle 
della  Valletta  m.  3245,  ore  11,  guida  L.  16,  p,  L.  12.  Da  Usséglio,  pei  fianchi 
della  P.  Lera,  da  cui  scendono  le  acque  del  rio  Pera  Ciaval  formando  belliss. 
cascate  per  un  tratto  di  oltre  600  m.,  il  sent.  conduce  nel  bacino  di  Pera  Ciaval^ 
ore  2,30,  indi  al  Piano  dei  Sabiunin,  50  min.  (rif.  del  C.  A.  I.  a  m.  2580  e, 
capace  di  30  pers.).  Si  passa  ai  laghetti  di  Pera  Ciaval  e  si  raggiunge  l'omon. 
ghiacc.  donde  si  perviene  al  Colle,  ore  1,30,  alla  base  S  della  Croce  Rossa  m,  356G. 
Scendesi  pel  Gh.  della  Valletta  o  di  Baunet  nel  Vali,  della  Lombarda,  indi  ad  Avé' 
role  e  a  Bessans,  v.  sopra;  —  3°  Pel  ©  Colle  d'Arnas  m.  3014,  ore  12,  guida  L.  16, 
p.  L.  12.  Paggìung.  il  Colle  del  L.  della  Rossa  o  Collarin  d'Arnas  m.  2851,  v.  sopra, 
e  dopo  breve  discesa,  lasciando  a  d.  la  via  pel  Rif.  Gastaldi  in  V.  d'Ala,  si 
volge  a  sin.  ai  piedi  di  una  depressione  ricolma  di  ghiaccio,  che  si  vince  per 
erti  nevati  (ore  7  da  Usséglio).  Pel  Gh.  d'Arnas  si  scende  alla  Comba  di  Avé- 
role, al  villaggio  omon.,  ore  3,30;  donde  a  Bessans,  v.  sopra.  —  OP.ta  Lu- 
NELLA  m.  2772,  guida  L.  6,  p.  L.  4,  ore  5.  Raccom.  pel  pan.  vastiss.  sulle  V.  di 
Viù  e  Susa  e  sulle  A.  Delfinesi.  Dalla  fraz.  Cortevicio  pei  cas,  Beìiot  al  Passo 
dellaSagnadel  Vallo7ietto,eY>^T  le  rocce  dei  Soulé  raggiungesi  la  base  del  monte, 
donde  alla  vetta  scalando  senza  difficoltà  il  serpentino  friabile  della  cresta  NE. 
—  ©Rocca  del  Forno  m.  2659,  ©Grand'TJja  m.  2686,  guida  L.6,  p.  L.  4, 
ore  6.  Si  sale  ad  Andriera,  al  bacino  di  Losera  e  per  la  gola  del  Lupo  si  entra 
nel  Vali,  dell' Alpetto  (cave  di  amianto),  indi  si  tocca  il  Colle  omon,  da  cui  la 
salita  alle  due  vette  è  agevole  per  rocce  scoscese,  che  si  ergono  lateralmente 
al  Colle.  —  O*R0CCAMEL0NE  m.  3538,  pag.  197.  Si  sale  da  diverse  vie.  1°  Per 
Malciaussia  e  il  ©  Colle  della  Resta  o  del  Roccamelone  la  strada  è  forse  la  meno 
comoda,  non  potendosi  fare  come  le  altro  per  buon  tratto  su  mulo;  è  però  la 
via  più  variata  e  divertente.  Fino  al  Collo,  pag.  179,  donde  pel  ghiacc.  omon. 
alle  rocce  della  crosta  NO,  alla  estrema  piramide  e  alla  vetta.  Guida  L.  15, 
p.  L.  10,  ore  9;  —  2°  Pel  Colle  della  Croce  di  Ferro,  guida  L.  12,  p.  L.  8,  ore  9. 
Fino  al  Colle,  pag.  197,  indi  per  un  sent.  pianegg.  che  contorna  le  sinuosità 
della  montagna,  superato  il  Pas.so  della  Capra,  si  raggiunge  la  Ca  d'Asti,  ore  3 
dal  Colle,  donde  alla  vetta  in  ore  2,  pag.  197.  —  ©Punta  del  Fort  m.  3389, 
guida  L.  12,  p.  L.  8,  ore  9.  Dal  Colle  del  Roccamelone,  pag.  179,  si  volge  a  N  e  sì 
raggiunge  la  vetta  o  per  la  cresta  S  o  per  la  cresta  O  (di  ghiaccio  quest'ul- 
tima).— OP.TA  Autaret  m.  3338,  guida  L.  10,  p.  L.  6,  ore  8.  Dal  Colle  di 
Autaret,  v.  sopra,  1  ora,  por  lu  cresta  S.  —  OP.ta  Valletta  ra.  3378,  guida 
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L.  10,  p.  L.  6,  ore  8.  Si  sale  o  dal  Vali,  di  Malciaussia,  per  la  strada  del  Colle 
di  Autaret,  pag.  180,  o  più  naturalmente  dal  Vali.  d'Arnas  pel  Colle  della 
V(dletta,  da  cui  si  percorre  il  ghiacc.  omon.  e  si  tocca  il  vertice  o  per  lo  spì- 
golo JST  o  per  la  faccia  E.  —  ®  Testa  di  Soulé  ni.  3367.  Dal  Rìf.  di  Pera  Ciaval 
si  sale  al  Colle  Soulé  m.  3073,  ore  1,45,  pel  Gh.  di  Berta  donde  per  la  cresta  NO 
alla  vetta,  in  ore  1,30.  Il  Colle  Soulé  apre  comunicaz.  fra  il  Vali.  dell'Autaret 
e  quello  di  Arnas  e  forma  una  bella  escurs.  per  chi  voglia  recarsi  da  Usséglio 
a  Malciaussia  per  l'alta  montagna.  —  ®M.  Lera  m.  3355,  guida  L.  8,  p.  L.  5, 
ore  8.  Svelta  piramide  che  domina  maestosa  il  piano  di  Usséglio.  Si  sale  alle 
Trapette,  dA  bacino  detto  Guriot  della  Balma  e  alla  Testa  Néira,  ore  4,30, 
donde  per  la  cresta  0  alla  vetta,  ore  1,30.  È  più  agevole  forse  l'itiner.  che 
passa  per  Malciaussia  da  cui  per  ripidi  pendii  erbosi  al  Valloìicino  dei  Soulé, 
donde  si  entra  nel  bacino  Soidé  di  Sopra.  Bella  vista  sulla  valle  di  Viù  e  sui 
monti  circostanti.  —  ©Croce  Rossa  m.  3566,  guida  L.  15,  p.  L.  1.0,  ore  9; 
più  agevolm.  dal  Colle  della  Valletta,  v.  sopra,  da  cui  pel  ghiacc.  omon.  e  la 
faccia  SO  (ore  1,30  dal  Colle).  —  ®  P.ta  d'Arnas  m.  3540,  guida  L.  14,  p.  L.  10, 
aguzza  piram.  bene  in  vista  da  Torino  da  cui  appare  dietro  la  cresta  allung.  del 
M.  Civrari;  agevolm.  dal  vers.  S  ossia  dal  ghiacc.  che  riveste  a  N  e  a  S  la  Croce 
Kossa  (1  ora  c.  dal  Passo  Martelli  interposto  fra  queste  due  vette).  Si  sale  pure 
dal  vers.  N,  ossìa  dal  Colle  d'Arnas,  pag.  180,  pel  ghiacc.  omon.,  e  un'alta 
parete  di  rocce  e  ghiaccio,  ore  2,30  dal  Colle.  Belliss.  vista  sui  monti  della 
Savóia,  sulla  Bessanese,  ecc.  —  ©Torre  d'Ovarda  m.  3075,  guida  L.  8, 
p.  L.  5,  ore  6.  Si  va  alle  Case  e  Piano  Servin,  al  Piano  delle  Tre  Pietre  (ore  3, 
e  in  2  ore  alla  vetta  per  la  faccia  0,  assai  scoscesa,  relativamente  non  diffi- 
cile. Bel  panorama  sulle  vicine  lande  di  ghiaccio  che  coronano  le  testate  delle 
valli  d'Ala  e  di  Viù). 

30  LA  VALLE  D'ALA. 

Da  Lanzo  a  Balme  km.  28,9  di  carrozz.,  serv.  auto:»!,  estivo,  in  coinci- 
denza colla  ferr.,  Biglietti  cumulat.,  da  Torino  ad  Ala  L.  7,45,  6,35,  5,60, 
and.-rit.  13,35,  11,60  e  10,40;  a  Balme  8,95,  7,85  e  7,10;  and.-rit.  16,55, 
14,80  e  13,60.  D'inverno  serv.  di  diligenza.  Durata  del  percorso  ore  2  c.  in 
auto,  5  c.  in  diligenza.  La  ferr.  elettr.  in  costruz.  Lanzo-Céres  fa  ser- 
vizio nel  1915  fino  a  Pessinetto. 

Da  Lanzo,  dopo  il  bivio  per  Viù,  pag.  178,  si  contorna  il 
contrafforte  del  M.  Bastia  m.  910,  su  cui  ergesi  il  Saìit.  di  S.  Igna- 
zio, pag.  177.  Sulla  sin.  il  Eoe  Berton,  rupe  (cui  è  legata  una 
pietosa  leggenda)  a  picco  sulla  Stura  di  Lanzo.  La  valle  va  re- 
stringendosi fino  al  ponte  di  Trdves  m.  512  (villaggio  oltre  Stura, 
fra  un  folto  d'alberi).  Due  cave  di  gneiss;  —  km.  8,7  Pessinetto 
m.  600  c.  (Alb.  Rudà,  10  letti  L.  1,25,  pens.  da  L.  4,50  in  più;  a 
Pessinetto  Fuori,  Alò.  delle  Alpi).  Stab.  idroter.  del  dott.  Costa- 
Bioletti.  Luogo  di  villeggiatura. 

Seguono  in  riva  d.  di  Stura  numerose  fraz.  dì  Mezzenile  (Cast.  Francesetti, 
30  min.  da  Pessinetto). Molte  piccole  fabbriche  di  chiodi,  anche  nelle  altre  vallate 
di  Stura,  assorbono  gli  uomini,  cosicché  le  terre  sono  coltivate  dalle  donne. 
Da  Mezzenile  bella  gita  alla  Capp.  del  Giardino  m.  1057,  ore  1,30.  Altra  ai 
Lago  di  Viana  e  alla  P.  Ciarm  del  Préive  m.  2392;  si  può  discendere  per  la 
strada  del  Colle  dei  Tre  Lajet,  pag.  178,  ad  Ala,  come  pure  a  Viii,  a  Lémie,  a 
Usséglio;  dal  colle,  gita  al  L.  Scuro  m.  2166  0  a  quello  di  Lusignetto  in  una 
conca  isolata. 

Km.  10,5  la  strada  si  biforca,  a  d,  va  verso  N  in  V.  Grande, 
a  sin.  volge  più  a  0  in  V.  d'Ala.  Si  prosegue  per  questo  ramo; 
km.  12,7  Céres  m.  704  (Alb.  di  Céres,  sempl.,  25  letti,  pens.  L.  7-8 
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V.  c).  Noleggio  cav.  L.  10  al  g.  c.  In  luogo  boscoso  e  salubre, 
parecchi  villini  frequent.  d'estate. 

Passegg.:  alla  Capp,  di  S.  Cristina  m.  1340,  su  acuto  picco,  ore  2,  magnif. 
veduta  su  Val  d'Ala  e  Val  Grande.  —  M.  Doubia  m.  2463,  ore  5.  Per  Chiam- 
pernotto,  sopra  Céies,  e  il  ValL  di  Crosiasse  agli  A.  Pian  Péccio  m.  1512  e 
lungo  la  falda  S  del  M.  Peìlerin  si  guadagna  la  cresta  E  donde  in  30  min.  alla 
vetta.  Veduta  estesa  sulle  Gràie,  il  Monferrato  e  la  pianura. 

Si  vede  in  fondo  alla  valle  l'alta  sveltissima  Ùja  di  Mondrone 
m.  2964;  alcune  borgate  di  Céres;  la  valle  si  fa  più  alpestre  e  di- 
rupata. Si  gira  attorno  a  uno  scosceso  promontorio,  sulla  valle 
amena  e  pittoresca  sorge  maestosa  nello  sfondo  la  Bessanese 
m.  3632;  km.  21,5  Ala  m.  1081  {Alb.:  ""Oraìid  Hotel,  200  letti 
da  L.  3,50  in  più,  pasti  L.  1,50,  3,50  e  5,  pens.  da  L.  9  in  più; 
Bruneri,  discreto,  45  letti  L.  2,  pens.  L.  7,50-9;  aperti  d'estate). 
Grazioso  villaggio  con  varie  fraz.;  belle  casette  e  villini;  torre, 
trac  eie  di  antica  strada. 

EsciJRS.:  A  Chialamberto  pei  C.  di  Attia  m.  2078  e  di  Crosiasse  m.  1922, 
port.  L.  7,  ore  4  strada  mulatt.  AlPiano,  poi  all'J..  d  Attia  m.  1700  indi  al  Colle 
omon.,  ore  2,30  da  Ala  (si  può  da  qui  salire  il  M.  Doubia  m.  2463,  seguendo 
per  buone  rocce  la  cresta  SE  fino  alla  vetta.  Veduta  estesa  sulle  Gràie,  il 
Monferrato  e  la  pianura).  Dal  Colle  di  Attia  si  attraversa  la  testata  del  ValL 
di  Crosiasse  e  si  perviene  sul  Colle  omon.  (15  min.),  sul  contrafforte  tra  V.  d'Ala 
e  V.  Grande.  Si  scende  a  Bussoni  sulla  carrozz.  indi  a  Chialamberto,  ore  1,30. 

Sopra  Ala  la  vegetaz.  comincia  a  mutare,  compaiono  i  larici; 
Martassina,  con  chiesa  costrutta  su  enorme  roccia.  Km.  25,3 
Mondrone  m.  1257  {Alò.  Regina,  raccom.,  15  maggio-30  sett., 
60  letti  L.  2,  pens.  da  L.  7,50  in  più).  Territorio  povero.  Il  paese 
è  minacciato  dai  frequenti  scoscendimenti  dell'Ùja  di  Mondrone. 
Presso  la  stessa,  eccellente  fontana  di  Pianardo, 

ESCTJRS.:  OA  Forno  Alpi  GrAie  pel  Colle  dell'Ometto  m.  2605,  guida 
L.  10,  p.  L.  8,  ore  6,30.  Pei  cas.  i  Piani,  A.  Vasuera,  e  le  Frere,  indi  volgendo 
a  0  al  Colle  ben  marcato  alla  base  N  deirùja  dì  Mondrone,  ore  3,30  (detto 
anche  Ghicet  d'Ala). 

ASCENS.:  M.  Ciorneva  m.  2918,  guida  L.  6,  p.  L.  5,  ore  5.  Pel  Vali,  del 
Vallonetto  al  laghetto  Casias  m.  2100,  ore  2,  indi  alla  vetta  pel  ripido  ver- 
sante N. 

Poco  avanti  la  "^Gòrgia  di  Mondrone,  dove  la  Stura  preci- 
pita con  stupenda  cascata,  accesso  mediante  ponte  del  C.  A.  I. 
La  valle  si  rinserra  sulla  costa  petrosa  alla  base  dell' Ùja  di  Mon- 
drone, fraz.  Le  Moiette,  e  Chialambertetto  m.  1354;  dopo  la  valle  si 
riallarga,  facendosi  però  aspra  e  selvaggia.  A  sin.,  nel  verde.  Cor- 
netti {Alò.  Delfino,  modesto)  allo  sbocco  del  Vali.  Paschiet;  km.  28,9 
Scaline  m.  1458  c.  {Alb.:  del  Belvedere,  race,  40  letti  L.  1,50,  pens, 
L.  6  e  più,  V.  e;  Beale,  discreto,  da  maggio  a  sett.,  54  letti  da 
L.  1,50  in  più,  pasti  L.  1,  3  e  4,50  v.  e,  pens.  L.  7-9).  Guide  e  port. 
del  C.  A.  I.  Osserv.  meter.  del  0.  A.  I.  Paese  pittor.  sul  fondo  verde 
di  un  lariceto,  scendente  ripido  sul  letto  della  Stura.  La  popolaz. 
emigra  in  parte  nelF  inverno  a  Torino  o  in  Savoia  per  esercitarvi 
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piccole  professioni.  Sotto  la  roccia  su  cui  sta  Balme  vi  è  una  bella 
cascata  della  Stura  degna  di  visita. 

Passegg.  race,  al  *Piano  della  Mttssa  m.  1750  e,  pittor.  per  carrozz. 
mal  tenuta,  1  ora.  A  300  m.  dopo  il  paese  piccolo  ponte  a  sin.  che  si  attra- 
versa per  prendere  l'accorc.  per  pedoni,  fatic.  All'entrata  del  piano  buona 
baracca-rist.  Più  avanti  ex-Alb.  Broggi,  ora  dipend.  dal(?r.  H<5^éMi  Ala,  in- 
cendiatosi qualche  anno  fa,  quasi  còmpletam.  riattato.  Funziona  (1915)  il 
solo  list.  Il  piano  è  lungo  qualche  km.  *  Vista  sugli  alti  monti  che  lo 
circondano  tra  cui  la  Bessanese  a  0  eia  Ciamarella.  Nelle  rocce  molti  granati. 

A  O  Forno  Alpi  Gràie  pel  GMcet  di  Sea  m.  2735,  guida  L.  10,  p.  L.  8, 
ore  8.  Si  va  al  Pian  della  Mussa,  v.  sopra,  e  pel  Piano  della  Ciamarella  si 
tocca  il  Colle,  ore  4,  posto  alla  base  della  cresta  E  dell'Ùja  di  Ciamarella. 
Si  scende  all'J..  di  Sea  m.  1854,  indi  a  Forno,  —  ABessans  (F,  dell' Arc)i 
1°  Pel  ©Colle  d'Arnas  m.  3014  guida  L.  16,  p.  L.  12,  ore  10.  Da  Balme  in 
1  ora  al  Piano  della  Mussa.  Sul  prolungamento  del  piano  il  Canale  delle 
Capre,  altissimo  e  profondo,  ove  precipitano  le  acque  del  Gh.  di  Pian  Ghias 
Q  del  Collerin.  Ai  piedi  del  Canale  vi  è  una  grande  roccia  detta  Roc  Venoni 
m.  1815,  1  ora,  con  parecchie  grangie  (nei  pressi  rocce  granatifere).  Rimon- 
tando sul  fianco  d,  il  canale,  si  va  al  Gias  della  Naressa,  e  per  detriti  e  canali 
alla  località  Croi  del  Ciaussiné,  ove  sorge  il  Rif.  Gastaldi  del  C.  A.  I.  ra.  2649, 
ore  2,30  dal  Piano  della  Mussa:  può  contenere  50  persone,  servizio  di  alber- 
ghetto  nella  stagione  estiva.  In  vicinanza  il  vecchio  Rif.,  aperto.  Di  qui  si 
può,  pel  Collarin  d'Arnas,  andare  a  Usséglio,  pag.  179.  Tra  l'tJia  Bessanese 
m.  3632  e  la  P.  d'Arnas  m.  3540  apresi  il  Colle  d'Arnas  ben  marcato  e  pro- 
fondo. Vi  si  arriva  in  ore  i,30  salendo  un  lembo  del  ghiacc.  Dal  Colle  a  Bessans, 
pag.  180.  —  Dal  Colle  d'Arnas  si  può  sahre  la  ©Bessanese  m.  3632,  guida 
L.  25,  p.  L.  10,  ore  12,  diff.,  pel  Gh.  delle  Rocce  Paréis  e  il  versante  SO  (ore  4 
dal  Colle);  —  2°  Pel  ©Passo  del  Collerin  m.  3202,  guida  L.  16,  p.  L.  12,  ore  10. 
Dal  Gias  della  Naressa,  v.  sopra,  si  va  al  Gh.  del  Collerin  o  di  Pian  Ghias,  che 
si  rimonta  fino  al  Colle.  Ore  6  da  Balme.  Scendesi  pel  Gh.  d'Albaro7i  ad  Avé' 
role,  pag.  180.  —  ©TORRE  d'Ovarda  m.  3075,  guida  L.  12,  p.  L.  8,  ore  7.  Pel 
Vali,  di  Paschiet,  fino  ai  L.  Verdi  m.  2182,  ore  1,30.  Si  raggiunge  una  fascia 
nevosa  al  piede  delle  rocce  del  picco,  al  quale  si  dà  la  scalata  per  un  canalone 
non  troppo  ripido  e  toccasi  la  cima  per  la  cresta  E.  Non  consigliabile  che  ad 
alpinisti  esperti.  —  P.ta  d'Arnas  m.  3540,  ore  9,  pag.  181. 

ASCENS.  della  ©Ciamarella  m.  3676,  guida  L.  15,  p.  L.  10,  ore  8  da 
Balme.  Dal  Pian  Ghias,  v.  sopra,  si  rìsale  il  Gh.  della  Ciamarella  e  per  un*erta 
ripida  di  tritumi  nella  faccia  SO  non  diff.  Pan.  incantevole  da  questa  vetta 
che  è  la  più  elevata  delle  Valli  di  Lanzo,  sulle  Alpi  Occident.  e  Rétiche  e  sugli 
Appennini.  Si  può  salire  non  dìfficilm.  anche  per  la  cresta  0,  di  ghiaccio,  dopo 
aver  superato  le  Rocce  S.  Robert.  —  ©  "C  JA  di  Mondrone  m.  2964,  guida  L.  12, 
p.  L.  8,  ore  6.  Rimontasi  il  vali,  del  rio  Rissai  fino  al  L.  Mercorin  m.  2485. 
Di  qui  si  sale  alla  vetta  per  la  cresta  O  o  per  la  faccia  SO.  Bella  scalata  di 
rocce  erte,  ma  non  difficili. 

40  LA  VAL  GRANDE. 

Da  Lanzo  a  Forno  km.  29,8;  carrozz.;  serv.  ATJTOM.  estivo,  L.  5,50, 
in  coincidenza  colla  ferr.;  biglietti  cumtjlat.  da  Torino  a  Forno  Alpi  Gràie 
L.  8,95,  7,85,  e  7,10;  and.-rit.  15,80,  14,05  e  12,85.  In  inverno  SERV.  DI 
diligenza.  Durata  del  percorso  ore  2  in  auto,  6  e.  in  vettura.  Ferr.  elettr. 
per  Céres,  pag.  181. 

Da  Lanzo  a  Pessinetto  e  al  bivio  per  Céres  km.  10,5,  pag.  181. 
Ivi  si  prende  a  d,  a  Procdria,  grazioso  paesetto  con  palazzine. 
Si  segue  a  metà  costa  la  montagna;  bel  colpo  d'occhio  su  Céres, 
Val  d'Ala  e  il  bacino  di  Cantóira.  Km.  15,2  Cantóira  m.  780. 
Min.  di  pirite  sulla  costiera  fra  i  Vali,  di  Vonzo  e  di  Villa. 
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Escuns.:  Da  Cantóira  a  Locana  pel  Colle  di  Pietrascritta  m.  2082,  port. 
L.  8,  ore  7.  Si  sale  pel  Vali,  della  Villa  e  pei  cas.  Balmosel,  Buffa,  Moriond 
si  raggiunge  il  displuvio  fra  il  M.  Marset  e  la  Rossa  m.  2319.  Scendesi  nella 
Cornba  Lajet  ai  cas.  Traverse,  Lajet,  Serlung,  indi,  valicato  l'Orco,  a  Locana. 

Vari  casali,  poi  (km.  18)  Chialamberto  m.  877  {Alb.:  Posta, 
30  letti  L.  1-1,50,  pens.  L.  4,50-8  v.  e;  delV Albero  Fiorito,  20  letti 
L.  1,50,  pens.  L,  5-6,50  v.  e;  semplici),  centro  di  villeggiatura 
di  qualche  considerazione.  Si  attraversa  il  Eia  di  Vassola;  a  d. 
molto  in  alto  su  un  bastione  di  rocce  la  Capp,  della  Mad.  della 
Frassa  m.  1599. 

Da  Chialamberto  a  LoCANA  pel  Colle  della  Pàglia  m.  2149,  port.  L.  8,  ore  6. 
E  la  via  ordinaria  dei  valligiani  tra  V.  Grande  e  V.  dell'Orno.  Si  sale  a  Vonzo 
m.  1227  (due  curiose  colonne  di  erosione  ivi  presso,  incappucciate  da  grandi 
massi),  ai  cas.  Sanget,  della  Pàglia,  e  per  sent.  ben  tracciato  al  Colle  domi- 
nato a  S  dalla  piramide  del  Monte  Bella varda  m.  2345.  Scendesi  al  Pian 
del  Roc,  al  piccolo  lago  m.  1803  e  all' J..  di  Prato  fiorito,  e  a  Locana,  pag  164  — 
M.  DOXJBIA  m.  2463,  port.  L.  5^  ore  4.  Da  Bussoni  (20  min.  sopra  Chialam- 
berto), pel  vali,  dei  Piio  Missirola  alle  Gr.  Missirola  m.  1432,  da  cui  al  Colle 
Missirola  e  per  sent.  al  M.  Doubia.  Si  sale  anche  a  Nigliere  (20  min.  sopra 
Bonzo),  3  ore  pel  Vali.  Croset,  pel  Colle  Missirola,  donde  per  la  via  precedente. 

Fraz.  Mollerà  m.  921,  Bussoni  Breno  m.  932;  poi,  valicato  il 
Rio  d'Unghiasse  (km.  22,9)  Bonzo  m.  973. 

Da  Bonzo  a  NOASCA  pel  O  Colle  d'Unghiasse  m.  2607,  port.  L.  8,  ore  8. 
Pel  Vali,  di  ringhiasse  al  Gias  di  Balme,  G.  Ciardonet,  Piane  m,  1817,  G.  VéC' 
chio,  A.  Mese  d'Agosto  m.  2341,  L.  d'Unghiasse  m.  2481  (lungo  600  m.);  di 
qui  in  30  min.  al  Colle,  da  cui  si  discende  ai  cas.  di  Loserai  e  pel  Vali,  di  De- 
serta a  Borno,  e  passato  il  ponte,  a  Noasca. 

La  valle  è  qui  molto  ristretta;  più  avanti  bella  veduta  sui 
ghiacciai  del  circo  terminale  di  V.  Grande,  nel  quale  spiccano  le 
belle  acuminate  piramidi  della  C.  Monfret  m.  3373,  verso  SO, 
e  venendo  verso  N,  P.ta  Mezzenile  m.  3446,  C.  Martellot  m  3437, 
la  Levanna  Orientale  m.  3555.  Come  nelle  valli  di  Ala  e  di  Viù, 
cosi  anche  in  V.  Grande  più  si  procede  e  più  i  pendii  dei  con- 
trafforti laterali  diventano  ripidi  e  il  fondo  della  valle  si  allarga; 
presenta  però  una  particolarità  ed  è  che  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza non  si  trova  alcuno  di  quei  gradini  che  si  incontrano 
nelle  altre  due.  Fraz.  Migliere  m.  1055  (20  min.  da  Bonzo);  Piai- 
petta  m.  1069  (Alb.  del  Baraccone,  sempL,  24  letti,  pens.  L.  6-7); 
bella  vista  sulla  Ciamarella;  è  il  villaggio  meglio  situato  in  ameno 
bacino  sparso  di  vilUni  da  cui  si  scorge  la  valle  in  quasi  tutta  la 
sua  lungh.;  Richiardi  m.  1075,  frequent.  nell'estate  (Alborghetto). 

Scorgcsi  a  SO  l'insuperato  Bec  Ceresin,  che  domina  lo  sbocco 
del  Vali,  di  Trione.  È  un  curioso  prisma  di  roccia  gneissico-gra- 
nitica  alto  35-40  m.  ben  noto  in  tutta  la  valle;  è  più  stretto  alla 
base  che  alla  sommità,  ove  è  una  macchia  di  pini. 

Km.  26,8  Groscavallo  m.  1100  (Alb.  Campo  d.  Pietra,  20  giugno- 
30  sett.,  20  ca-Ti.,  scmpl.).  Parr.  con  affreschi  del  Gastaldi  e  altri. 

Da  Groscav(dlo  a  Cererole  Reale  poi  Colle  della  Crocetta  ra.  2636,  port. 
L.  8,  ore  8.  Per  la  fraz.  Richiardi  al  Vali,  di  Vercellina,  e  ai  cas.  Rivolti  ra.  1452, 
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Gias  Nuovo  m.  2321  e,  passando  presso  i  laghetti  di  Vercellma,  per  fac.  salita 
al  Colle.  Bella  veduta  sulle  Le  vanne  e  V.  dell'Orco.  Scendesi  pel  Piano  dei  Morti 
all' A.  Pruset,  A.  Gran  Ciavana,  nel  Vali,  della  Balma,  cas.  Frera  e,  valicato 
rOrco,  a  Cer  sole  Reale. 

Corno  Bianco  m.  2883,  port.  L.  6,  ore  5;  da  Groscavallo  si  sale  a  N  per 
la  Comba  di  Sagnasse,  ai  laghetti  omon.  m.  2088  e  m.  2085,  e  si  raggiunge  un 
intaglio  sulla  cresta  fra  il  Corno  Bianco  a  0  e  il  Piccolo  Morion  a  E.  Dalla 
sella  volgendo  a  sin.  per  cresta  si  guadagna  la  vetta  del  Corno  Bianco,  magnif. 
veduta  sulla  costiera  del  Martellot,  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso,  e  special- 
mente sull'incantevole  bacino  di  Ceresole. 

Dopo  10  min.  sulla  sin.  il  pittor.  villaggio  di  Campo  della 
Pietra.  Km.  29,8  Forno  Alpi  Graie  m.  1226  {Alò.  Francesio,  già  delle 
Alpi,  15  maggio-15  ott.,  36  letti  L.  2,50-3,  pasti  L.  1,3,4  v.  e, 
pens.  L.  8-10,  discreto).  Ultimo  villaggio  della  valle  (gli  abitanti 
emigrano  in  gran  parte  nell'inverno).  In  anfiteatro  assai  pittor.: 
a  NO  si  apre  il  Vali,  della  Gura,  a  SO  quello  di  Sea,  che  mette  al 
colle  omonimo.  Il  circo  terminale  della  valle  mostrasi  in  tutta  la 
sua  imponenza:  un'elevatissima  selvaggia  costiera  di  rocce  a  picco 
sulla  quale  culminano  gli  acuti  pinnacoli  che  han  nome:  Cima 
Monfret  m.  3373,  Ùja  della  Gura,  P.ta  Mezzenile  m.  3446,  P.ta  di 
Groscavallo,  Dente  d'Ecot,  Cima  Martellot  m.  3437,  e  poi  la 
massa  imponente  della  Levanna  Orientale  m.  3555,  tutta  bianca 
di  ghiacci.  La  parrocch.  sorge  su  di  un'eminenza. 

Passegg.  raccom.  all'ingresso  del  Vali,  di  Sea  al  rinomato  Sani,  della 
Mad.  del  Forno  m.  1332,  40  min.,  in  mezzo  a  magnif.  faggi  e  frassini,  di  smi- 
surata grossezza.  Data  da  c.  il  1630,  festa  il  15  agosto  col  concorso  di  migliaia 
di  persone  accorrenti  persino  dalla  Savóia. 

EscuRS.:  A  Ceresole  Reale  pel  ®  Colle  della  Piccola  m.  2705,  port.  L.  8, 
ore  7.  Si  sale  ai  cas.  di  Pra  Castel,  e  al  Gias  Travet  m.  1742.  Un  buon  sent. 
per  grandi  pascoli  conduce  alle  rocce  al  sommo  delle  quali  si  trova  il  Colle  a 
NO  del  M.  Barrouard.  Scendesi  pel  pittoresco  Vali,  di  Dres  agli  1.  Coste,  Fu- 
metta,  Ceslar,  e,  valicato  l'Orco,  a  Ceresole.  —  A  Bessans  (F.  dcWArc):  1°  Pel 
©Colle  di  Sea  m.  3083,  guida  L.  16,  p.  L.  10,  ore  10.  Si  risale  il  Vali,  di  Sea, 
passando  all'alpe  omon.  m.  1854,  ore  1,40.  Gias  Nuovo  m.  1893,  Gias  Piatou 
in  1  ora.  Di  qui  sul  Gh.  di  Sea  fac:  si  evitano  i  seracchi  passando  sulle  rocce, 
riprendendo  il  ghìacc.  al  suo  piano  sup.  Poco  sotto  il  Colle  si  riprende  la  roccia, 
e  per  un  ruvido  banco  di  schisto  con  sent.  ben  tracciato  toccasi  il  Colle,  ore  6 
da  Forno.  Pare  che  un  tempo  il  passo,  assai  più  agevole,  servisse  pel  transito 
del  bestiame.  Scendesi  sul  vers.  frane,  pel  Gh.  des  Evettes,  a  l'Ecót  m.  2046 
e  Bonneval  m.  1835  (Chalet-Hót.  du  Club  Alpin,  400  m.  a  E  del  paese  e  un  po' 
più  in  alto,  Cam.  L.  1,50-2,50,  pranzo  L.  3,50,  pens.  L.  7)  e  Bessans  m.  1742, 
pag.  180;  —  20  Pel  ©Colle  Girard  m.  3044,  guida  L.  16,  p.  L.  10,  ore  10.  Pel 
Vali,  della  Gura  a  un  ripiano  erboso,  dove  il  sent.  si  biforca:  il  ramo  di  sin. 
va  al  Rif.  della  Gura  del  C.  A.  I.  m.  2230,  3  ore  da  Forno,  quello  did.  va  agli 
A.  Gias  Milon  m.  1971  e  Gran  Pian,  ore  3  da  Forno,  indi  alla  Taldncia  Girard, 
un  erto  canalone  ripido  di  neve  che  giunge  al  Colle  Girard  (ore  1,30  per  ri- 
salire il  canale).  Bel  pan.  sulla  V.  Grande,  sulla  pianura  piemontese  da  un 
lato,  dall'altro  sui  monti  savoiardi.  Scendesi  pel  Glacier  de  la  Source  de  l'Are 
alle  Gr.  de  la  Duis,  da  cui  per  comoda  mulatt.  a  L'Ecot,  a  Bonneval,  v  sopra, 
e  Bessans,  pag.  180.  —  ©Ùja  di  Mondrone  m.  2964,  guida  L.  12,  p.  L.  8, 
ore  7.  Da  Forno  si  va  al  piano  di  Sea  nell'omon.  vali.,  indi  al  Colle  dell' Ometto, 
ore  4,  da  cui  si  segue  la  costola  N  del  monte,  ripidiss.  e  di  scalata  emozionante. 
—  ®T?JA  DI  ClAMARELLA  m.  3676  per  la  Cresta  E,  guida  L.20,p.  L.15,  ore  10. 
Si  va  fino  alla  costola  rocciosa  interposta  tra  i  fianchi  inf.  e  sup.  del  Gh.diSea, 
da  cui  si  risale  il  Gh.  dell' Albaron  di  Sea,  indi  prendesi  per  le  rocce  sul  vers. 
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di  V.  d*Ala  e  per  un  nevato,  che  porta  sul  sommo  della  cornice  che  incuffia 
la  cresta  E.  Si  sale  anche  dalla  cresta  N  prendendo  le  mosse  dal  piano  sup, 
del  Gh.  di  Sea  (ore  12  da  Forno,  guida  L.  25).  —  ©P.ta  Bonneyal  m.  3385, 
guida  L.  12,  p.  L.  8,  ore  8  da  Forno.  Dal  Gh.  di  Sea,  pag.  185,  si  raggiunge 
il  Gh.  E  della  P.ta  Bonneval,  pel  quale  si  va  alla  depressione  posta  a  E  della 
P.ta  Bonneval,  da  cui  sul  filo  della  cresta  E  si  tocca  la  cima.  A  questa  si  può 
pure  pervenire  dalla  cresta  O  del  Colle  di  Bonneval  che  si  raggiunge  dal  Gh.  O 
di  Bomieval.  Superba  veduta  sui  picchi  della  parete  terminale  della  V.  Grande 
e  gruppo  della  Levanna,  sui  monti  savoiardi,  sulla  Ciamarella  e  sulla  pia- 
nura piemontese.  —  Levanna  Orientale  m.  3555,  guida  L.  18,  p.  L.  12, 
ore  9  da  Forno.  Dal  ®  Colle  Girard  per  la  cresta  SO  costituita  da  una  serie 
di  spuntoni  che  bisogna  salire  e  scendere  sino  alle  falde  dell'ultimo  dente» 
Si  può  pure  salire  dalla  faccia  E  risalendo  il  ©Gh.  della  Levanna  in  direz. 
parallela  alla  cresta  E,  spartiacque  fra  la  V,  Grande  e  la  V.  dell'Orco,  e  af- 
ferrate le  ultime  rocce  si  arriva  senza  diff .  sulla  cima.  —  ®  Levanna  Centrale 
m.  3619,  guida  L.  20,  p.  L.  15,  ©re  11  da  Forno.  Si  va  al  Colle  Girard  e  pel 
Glacier  de  la  Source  de  l'Are  si  raggiunge  la  faccia  S  del  monte  che  si  supera 
senza  diff.  La  vetta  è  divisa  da  un  intaglio  verticale  in  due  punte  che  si  sal- 
gono dal  lato  S.  —  OCmA  della  PfccOLA  m.  2873,  OM.  Barrouard  m.  2865^ 
guida  L.  8,  p.  L.  6,  ore  5,15;  la  prima  si  sale  facilm:.  dal  Colle  della  Piccola, 
pag.  185;  si  ha  dalla  sua  vetta  una  vista  belliss.  sulla  Coniba  del  Dres,  una 
delle  più  belle  dominata  dalla  Levanna  Orientale.  Il  M.  Barrouard  si  vince 
per  la  sua  costola  S,  seguendo  da  Forno  per  un  tratto  la  via  del  Colle  della 
Piccola  (ore  4,30).  —  0*TJja  di  Bellagarda  m.  2939,  guida  L.  8,  p.  L.  5, 
ore  6.  Si  può  salire  tanto  dal  lago  che  dal  Colle  d' Unghias^e,  pag.  184.  Dal  laga 
si  sale  la  faccia  S  del  monte,  senza  diff.^  1  ora.  Dal  Colle  si  saie  facilrct.  per 
la  cresta  E.  —  Ascens.  molto  alla  moda  per  quelli  che  soggiornano  in  V.  Grande 
e  a  Ceresole.  per  la  sua  facilità  e  bellezza  di  pan.  —  *  M.  Bella varda  m.  2345, 
port.  L.  5,  ore  5.  Da  Chialamberto  seguesila  via  del  Colle  della  Pàglia,  pag.  184, 
fin  presso  al  torr.  che  scende  da  Bella  varda,  si  risale  la  gola  e  si  raggiunge  per 
fac.  pendici  la  cresta  SO  poco  sotto  la  vetta.  Oppure  si  va  al  Colle  della  Paglia, 
da  cui  si  segue  la  cresta  N  e  faccia  NE,  30  min.  Questa  punta  gode  fama  di 
stupendo  belvedere,  massime  sulla  pianura,  in  cui  si  discerné  Torino. 

50  LE  VALLI  DEL  TESSO  E  DEL  MALONE. 

La  Valle  del  Tessa.  —  Da  Lanzo  a  Coassolo,  a  Monastero,  a  Chidves, 

Appena  a  valle  del  Ponte  del  Hoc,  pag.  177,  sbocca  nella  Stura  il  T.  Tesso- 
di  Coassolo,  che  viene  da  N  scorrendo  ai  piedi  di  Lanzo  tra  il  paese  e  la  staz. 
ferr.  A  2  km.  prima  della  confluenza  dì  Stura  il  Tesso  si  biforca  ricevendo  sulla 
d.,  0,  il  Tesso  di  Monastero.  Si  formano  così  due  vallate  convergenti,  sepa- 
rate da  un  alto  contrafforte. 

Da  La-fizo  a  Coassolo  m.  732  (Alb.  d'Italia,  molto  modesto),  km.  5  carrozz. 
n  paese  è  in  fertile  altipiano,  in  mezzo  a  molte  fraz.  Notevole  il  campanile, 
isolato  su  di  un'eminenza  e  visibile  da  Torino.  Emigraz.  più  volte  nell'an- 
nata pei  lavori  agri-coli  nelle  campagne  piemontesi.  Sorgenti  fresche.  Pittor. 
vali,  circondano  il  grazioso  paesello,  frequcnt.  d'estate.  Da  Coassolo  si  passa 
nella  finitima  V.  del  Malone  per  il  Colle  della  Fórcola.  Dal  Colle  salendo  il 
fianco  del  Brio  Fórcola  si  raggiunge  la  Capp.  di  S.  Vittore  va.  890  che  do- 
mina Balangero  (ore  2,30  da  Coassolo)  da  cui  si  ha  vista  estesiss.,  discendendo 
invece  nella  Valle  del  Malone  si  raggiunge  Cório  m.  624,  ore  2,  pag.  187,  Bocca 
Canavese,  Levone,  Rivara,  Cuorgnè. 

Da  Coassolo  scendendo  in  riva  al  Tesso  di  Monastero  si  risale  ix)i  per 
mulatt.  ombreggiata  da  magnif.  castagni  a  Monastero.  Questo  comunello  è 
allacciato  con  Lanzo  anche  por  carrozz.  ch'c  distaccasi  da  quella  per  Coassolo 
presso  la  confluenza  dei  due  Tessi.  È  composto  dì  molte  fraz.  scaglionate  sul 
fianco  E  del  contrafforte  fra  le  valli  del  Tesso  e  deila  Stura.  Notevole  il  vecchio 
campanile.  Proseguendo  in  salita  si  arriva  a  Chidves  m.  1002  (pcns.  presso 
il  Parroco)  sul  contrafforte  fra  Tesso  e  Stura,  quasi  di  fronte  a  Mezzenile, 
Passeqg.:  Al  Sant.  di  S.  Ignazio  m.  910,  30  min.,  pag.  177,  da  cui  scendesJ 
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a  Pessinetto,  o  Céres,  1  ora.  Al  Sant.  di  N.  S.  della  MarsAgllì,  o  pei  sent. 
delia  cresta  alla  Capp.  di  S.  Giacomo  m.  1417,  *vista  su  V.  d'Ala  e  V.  Grande. 

Nelle  vallate  del  Tesso  si  possono  fare  interessanti  escursioni  e  ascensioni. 

Da  Coassolo  e  Monastero  a  Locana,  port.  L.  6,  ore  6:  V>  Pel  Colle  di  Pian 
Chirónio  m.  2155.  Da  Moìicrdero  si  risale  il  contrafforte  fra  V.  Stura  e  V.  Tesso, 
si  va  alla  Capp.  di  S.  Giacoìdo,  agli  A.  di  Monastero  m.  1950  c.  e  di  CoassolOy 
da  cui  si  guadagna  il  Colle  fra  le  P.  dell' Aggia  e  della  Rossa,  m.  2319.  Discen- 
desi  per  il  Vali,  di  Chirónio  in  V.  dell'Orco,  toccando  gli  A.  Leitosa,  Carello, 
cas.  Piandema  m.  1105,  Balmella  e  Piano  m.  800  e  valicato  l'Orco,  Locana; 
—  2<*  Pel  Colle  di  Vaccarezza  m.  2016=  Per  Banche  m.  910  si  va  alla  P.  della 
Cialma  m.  1508,  sul  contrafforte  divisorio  dei  due  Tessi,  e  poscia  agli  A.  Vac- 
carezza m.  1881,  donde  al  Colle,  posto  sotto  la  C.  dell'Angiolino.  Si  discende 
pel  Vali.  d'Aulanco  agli  A.  Fumetto  m.  1535,  Casette  m.  1293,  Piano  e  Bai' 
niella,  ove  il  detto  Vali,  sbocca  in  quello  di  Chirónio  e  incontrasi  la  strada 
del  Colle  di  Pian  Chirónio,  che  scende  a  Locana,  v.  sopra.  —  Ascens.:  P.ta 
DELL'ÀGGLi  m.  2253,  port.  L.  5,  ore  4,30;  al  Castel  Balangero  m.  2202, 
port.  L.  5,  ore  4,30.  Si  sale  la  prima  dal  Colle  di  Pian  Pertiis,  agevolmente, 
volgendo  a  E  per  la  cresta  che  mette  sulla  vetta  senza  diff.  Pel  Castel  Balan- 
gero si  va  al  Colle  Vaccarezza,  v.  sopra,  dal  quale  si  volge  a  0.  — CisiA  del- 
l'Angiolino m.  2168,  port.  L.  5,  ore  4;  da  Coassolo  pei  Colle  di  Vaccarezza^ 
V.  sopra,  indi  agevolmente  per  la  cresta  SE;  oppure  pei  cas.  Betta,  BUn  e 
Saccona  m.  899  al  Piano  delle  Pale,  donde  direttam.  alla  vetta  pel  vers.  S. 
Vista  stupenda,  specie  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso. 

La  Valle  del  Malone.  —  Seuv.  autom.  da  Ciriè  a  Córìo.  Da  Torino  a 
Cório,  Biglietti  cumulat.  L.  3,25,  2,55,  e  2,05;  and.-rit.  5,60,  4,40  e  3,65. 

Da  Noie  (sulla  ferr.  Torino-Lanzo,  pag.  176)  si  stacca  passando  per  la 
(km.  1,6)  Cappella  di  S.  Bernardo  la  carrozzabile  per  Cório  Canavese  nella 
Valle  del  Malone.  Km.  2,5  Grosso  m.  394  (Castello  del  sec.  xvii).  Si  sale  il 
terrazzo  delle  Vdude,  pag.  176,  per  entrare  nella  V.  del  Malone.  Km.  10 
Cório  m.  624  (Alb.:  Corona  Grossa,  Europa,  appena  discreti)  in  ombrosa  conca, 
soggiorno  estivo.  Passegg.  alla  Capp.  della  ]\Iad.  della  Neve,  m.  914  e  di 
S.  Vittore,  sopra  Balangero,  e  a  Lanzo  pel  Colle  della  Fórcola,  pag.  186. 
Da  Cório,  risalendo  a  SanV  Antonio  m.  724,  Ritornato  m.  882,  Cuiin,  per 
mulatt.  al  Colle  della  Croce  d'Intror  m.  1946,  a  NE  della  Cima  dell'  Angio- 
lino,  a  capo  della  Valle  del  Malone  (senza  diff.  si  sale  in  vetta,  per  la  cresta 
NE).  Dal  Colle  si  discende  pel  Vali.  Chirónio  agli  A.  Montà,  Balmot  e 
a  Balmella,  Vernet  e  Foere,  e,  valicato  l'Orco,  a  Locana,  5  ore  da  Cório.  Si 
può  pure  salire  da  Cório  il  31.  Sòglio  m.  1970  in  ore  4,30.  Da  Cório  a  Cuorgné 
pel  Colle  del  Bandito  m.  1000,  ore  1,25  fino  alla  Capp.  sul  Colie  (da  qui  in 
1  ora  alla  Testa  Brusà  m.  1351);  discesa  a  Forno  di  Rivara,  donde  per  carrozz. 
(km.  14)  a  Rivara  e  a  Cuorguè. 

Il  Cenisio  e  il  Monginevro 

(Valle  della  Dora  Riparia). 
Vedi  Carte  a  pag.  176-177;  192-193  e  168-169. 

lo  Alcuni  Itinerari  nelle  Valli  della  Dora  e  del  Chisone,  v.  sotto. 
—  2°  Da  Torino  a  Bussoleno  e  a  Susa,  pag.  189.  -—  3^  Da  Busso- 
leno  a  Bardonécchia;  La  Galleria  del  Fréjus,  pag.  192.  —  4°  Da 
Stjsa  a  Modane  per  la  valle  della  Cenìschia  e  il  colle  del  Mon- 
cenìsio,  pag.  196.  — ■  b°  Da  Oulx  a  Brian^on  per  il  Monginevro, 
pag.  199. 

lo  ALCUNI  ITINERARI 
NELLE  VALLI  DELLA  DORA  E  DEL  CHISONE. 

I)  P  Giorno:  Torino-Salbertrand,  in  ferr.  ore  2,15;  alla  Testa  dell' As- 
sietta  m.2566,  ore  4,15;  disc,  a  Pragelato  m.  1524,  ore  2;  pernottam.  — • 
2°  Giorno:  Per  la  Valle  della  Troncea  al  Colle  Clapis  m.  2829,  ore  5,30;  al 
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Monte  Appenna  o  Croseras  m.  3004,  e  rit.  al  Colle,  min.  50;  disc,  nel  val- 
lone della  Hlpa  ai  casol.  Argentiera  m.  1897,  ore  1,45;  pernottam.  presso 
i  pastori.  —  30  Giorno:  Al  Colle  Ramière  m.  3000,  ore  3,10;  alla  Punta  Ra- 
mière,  m.  3304,  e  rit.  al  Colle,  ore  1,40;  disc,  pel  vallone  di  Thures  a  Bousson, 
ore  3,10;  a  Cesana,  carrozz.  km.  4  e;  ad  Oulx,  carrozz.  km.  11;  a  Torino, 
in  ferr.  ore  2,15. 

II)  l^'  Giorno:  Torino-Oulx,  in  ferr.  ore  2,30;  per  Cesana  a  La  Vachette 
(prima  di  Briangon),  in  autom.  ore  2,10;  a  Piampinet  m.  1496,  carrozz. 
km.  11  e;  pernottam.  —  2°  Giorno:  Pel  Colle  della  Scala  m.  1742,  passaggio 
in  Valle  Stretta  e  salita  al  Rif.  omonimo  m.  1800  e,  ore  3,45;  pernottam. 
(chiave  presso  la  Sez.  di  Torino  del  C.  A.  I.).  —  3^  Giorno:  Ascens.  del  M.  Tà- 
bor  m.  3177,  ore  4;  discesa  (costeggiando  a  NO  le  Bocche  del  Serrù)  al  Colle 
di  Valle  Stretta  m.  2450,  ore  2-2,30;  a  Modane  (in  parte  per  carrozz.),  ore  3; 
a  Torino,  in  ferr.  ore  3,15;  oppure,  dal  M.  Tàbor,  disc,  a  Bardonécchia,  ore  4; 
a  Torino,  in  ferr.  ore  2,35. 

Ili)  1°  Giorno:  Torino-Bardonécchia,  in  ferr.  ore  2,50;  al  Colle  d'Etiache 
m.  2802,  ore  5,15;  disc,  a  Le  Planais,  ore  2,30;  pernottam.  —  2^  Giorno:  Pel 
Colle  del  Piccolo  Moncenlsio  m.  2184,  all'Osp.  del  Moncenfsio,  ore  3;  a  Susa 
km.  23,3,  in  autom.  ore  1,20;  a  Torino,  in  ferr.  ore  1,30  c. 

Per  alcuni  sommari  itinerari  nelle  valli  del  Chisone,  del  Péllice  e  della 
Dora,  pag.  200. 

La  Valle  della  Dora  Ripària  è  una  delle  più  importanti  del  Piemonte. 
E  costituita  da  un'unica  gran  vallata  percorsa  da  E  a  O  dalla  Dora.  Dallo 
sbocco  nel  Po  a  Torino  risalendo  il  corso  della  Dora  si  rimane  nella  pianura 
per  18  km.;  poi  segue  la  vallata  per  altri  55  fino  a  Oulx  ove  la  valle  si  biforca. 
A  S  la  Dora  e  la  Piccola  Dora  scendono  dal  Monginevro,  a  Is'  il  T.  Bardo- 
nécchia scende  dal  Fréjus.  Un'altra  valle,  quella  della  Cenlschia,  sbocca 
da  N  nella  Dora  a  Susa  e  viene  dal  Colle  del  Moncenfsio.  Gli  altri  valloni  con- 
fluenti sono  di  poca  entità.  La  Valle  della  Dora,  chiamata  in  basso  Comba 
di  Susa,  ampia  e  popolosa,  ricca  di  stabilimenti  industriali,  a  Susa  è  sepa- 
rata dalla  parte  sup.  da  un  grande  sollevanntento  geologico;  questa  seconda 
parte  ha  carattere  più  alpestre  ed  è  cinta  da  altissime  montagne. 

La  valle  è  percorsa  dalla  grande  linea  ferrov.  del  Cenlsio,  dalla  quale  a 
Bussoleno  diverge  un  piccolo  tronco  per  Susa.  È  pure  percorsa  dalla  carrozz. 
che  per  Susa  va  al  Colle  del  Cenlsio  e  da  quella  che  da  Susa  prosegue  verso 
Oulx  dove  si  biforca;  il  tronco  di  minor  importanza  va  fino  a  Bardonécchia, 
all'imbocco  della  grande  galleria  del  Fréjus,  l'altro  sale  a  Cesana  da  cui  ai 
due  valichi  del  Monginevro  (Briangon)  e  di  Sestrières  (Pinerolo). 

La  carrozz.  nella  valle  in  generale  si  svolge  abbastanza  dappresso  alla 
ferrovia  perchè  basti  un'unica  descrizione,  salvo  in  qualche  punto  di  cui  è 
fatto  cenno  più  avanti. 

Biglietti  cum.  delle  FF.SS.:  1»  coi  SERV.  atttom.  del  Cenlsio:  da  To- 
rino P.  N.  al  Moncenlsio,  Regione  Posta,  via  Susa,  bigi,  corsa  semplice  diretto 

I  ci.  L.  11.65,  II  9,20,  III  7,30,  d'and.-rit.  spec,  valid.  5  g.,  I  ci.  L.  17,55, 

II  13,95,  lil  11,10;  via  Modane,  valid.  5  g.,  I  ci.  L.  42,05,  II  35,35,  III  29,70. 
—  Biglietti  circolari  Torino-lModanc,  INtodanc-Lanslcbourg-IMoncenisio-Susa, 
Susa-Torino  I  ci.  L.  31,45,  II  26,05,  III  21,75;  Torino-Susa,  Susa-Moncenlsio- 
Lanslcbourg-Modanc,  Modanc-Torino,  I  ci.  L.  32,50,  II  27,10,  III  22,80  Sono 
in  vendita  dal  1°  luglio  al  15  sett.  a  Torino  P.  N.;  dànno  diritto  a  fermate  in- 
termedie mediante  avviso  e  vidimazione;  hanno  la  validità  di  15  g.  proroga- 
bili, ma  in  ogni  caso  il  servizio  sugli  autom.  cessa  col  15  sett.;  —  2°  col  SERV. 
AUTOM.  del  Monginevro:  da  Torino  P.  N.  a  Brian^on  Gare,  via  Oulx,  corsa 
Bomplicc  I  ci.  L.  17,15,  II  13,60,  III  10,75;  a  Cesana  L.  12,55,  9  e  6,15,  a 
Clavières  L.  14,65,  11,10  e  8,25,  da  Claviòrcs  a  Torino  P.  N.  L.  13,85,  10,30 
e  7,45;  da  Torino  a  La  Vachette  L.  16,65,  13,10  e  10,25;  da  La  Vachette  a 
Torino  L.  16,10,  12,55  e  9,70;  da  Torino  a  IMonginevro  L.  15,15,  11,60  e  8,75; 
da  Monginevro  a  Torino  L.  14,10,  10,55  e  7,70. 
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20  DA  TORINO  A  BUSSOLENO  E  A  SUSA. 

Fere.  km.  53,  ore  1,40  circa.  Sulla  carrozzabile  ferrovia  elettrica 
km.  12,  pag.  158,  da  Piazza  Statuto  fino  a  Rivoli.  Si  esce  dalla  Barriera 
di  Frància  e  per  un  lungo  viale  alberato  in  rettilineo  si  va  direttamente  a 
Rivoli.  Molto  movimento  soprattutto  nei  giorni  festivi.  Km.  13,2  (da  piazza 
Castello)  Rivoli,  pag.  158.  Si  contorna  la  collina.  Al  km.  19,5  strada  a  sin. 
che  conduce  al  (km.  0,5)  famoso  Sant.  di  S.  Antonio  di  Ranverso,  di  architet- 
tura severa  molto  ammirata,  pag.  159.  A  sin.  colline  imboschite,  la  torre  di 
Buttiglieray  a  d.  grande  ferriera. 

Da  Torino  la  ferr.  rimonta  l'antico  cono  di  deiezione  della 
Dora  Ripària,  che  dalla  città  impercettibilmente  si  eleva  sino 
al  piede  delle  colline  moreniche.  Passando  sotto  allo  stradale  di 
Frància,  che  congiunge  Torino  con  Rivoli,  si  è  alla  stazione  di 
(km.  10)  Collegno  m.  305.  Palazzo  dei  conti  Provana  di  Oollegno, 
del  Juvara,  sulle  rovine  dell'antico  cast.,  di  cui  rimane  ancora 
una  torre.  Lasciate  a  sin.  le  alture  di  Rivoli  (Cast.),  giungesi  ad 
(km.  14)  Alpignano  m.  372  (Alb.  Torino),  Antico  Cast,  dei  Provana, 
ristaurato;  chiesa  di  S.  Antonio,  di  antichissima  costruzione. 

ESCURS.:  Da  Alpignano  a  Viù:  1°  Pel  Colle  della  Lunetta  ra.  1332,  ore  9, 
carrozz.  fino  a  Val  della  Torre  (Serv.  Autom*.  da  Pianezza,  pag.  158)  poi 
mulatt.  per  casali  Piazza  m.  516  e  Rossatto  m.  640,  indi  al  Colle.  Discesa  per 
I'^.  Lunetta  a  S.  Vito  e  Richidglio  m.  740,  indi  a  Viù,  pag.  178;  —  2°  Pel 
Colle  della  Portia  E  m.  1324.  Per  Val  della  Torre  si  sale  ai  casali  CastellOy 
ore  3,20  e  per  gli  A.  Pransel  si  tocca  il  Colle  in  ore  2,30.  Cappelletta  ricov. 
Discesa  per  gli  A.  Rocco  Nero  a  Richidglio  e  a  Viù. 

ASCENS.  alM.  MusiNÈm.  1150  in  ore  3  per  Casettette,  Cast.,  la  Capp.  di 
S.  Abaco  m.  539  e  lo  spigolo  del  monte  per  piccolo  sent.  L'ultimo  tratto  è 
faticoso,  su  grossi  massi  accatastati.  Belliss.  pan.  sulla  vallata  e  Torino. 

La  ferr.  attraversa  in  trincea  detriti  morenici;  all'uscita  bella 
vista  sullo  sbocco  della  Valle  di  Susa  nella  pianura.  Ferr.  km.  20 
Basta  m.  344.  Per  l'escurs.  all'Abbazia  di  Ranverso,  pag.  159. 
Ferr.  km.  25;  str.  ord.  km.  23,4  Staz.  Avigliana,  pag.  159. 

Passeggiata  ai  Laghi:  ^/^  di  km.  in  lieve  salita  da  Avigliana  al  L.  Grande, 
km.  1,2  X  0,9,  profondità  26  m.  (Rist.  del  Lago  Grande,  barche  e  canotto  a 
benzina)  separato  da  un  istmo  dal  L.  Piccolo,  km.  1,1  X  0,8,  profondità  12  m., 
che  versa  le  sue  acque  nel  primo.  Dintorni  selvosi,  bel  paesaggio  che  per 
rapide  gradinate  sale  alle  giogaie  più  alte  delle  Alpi.  Giungendo  al  L.  Grande, 
sulla  d.  ex-Convento  dei  Cappuccini  nella  cui  chiesa  un  quadro  di  Defendente 
Ferrari  e  un  Cristo  in  croce  del  Caravaggio.  Dopo  la  depressione  dei  due  laghi 
torbiere  quasi  esaurite,  terreno  morenico  quasi  nero.  A  km.  5  dopo  sensibile 
salita,  il  Sant.  di  Trana  (Mad.  della  Stella  del  1774  con  pareti  costellate  di 
ex- voto);  di  qui  bella  passegg.  al  Cast,  di  Reano  a  2  km.  per  via  ombreggiata. 
Il  maniero  ha  torri,  ballatoi  e  mura  merlate  ben  conservati;  nulla  di  notevole 
all'interno,  belliss.  vista  dai  terrazzi.  Da  Reano  si  può  ritornare  per  strada 
interessante  ad  Avigliana  scendendo  a  Buttigliera  Alta. 

Da  Avigliana  a  Viù  pel  Colle  del  Lys  m.  1310,  ore  6,15,  mul.  Bel  ponte 
Co7ite  Rosso  sulla  Dora,  per  carrozz.  ad  Almese  m.  411, 1  ora.  Vett.  post.,  30 
min.,  L.  0,60.  —  Serv.  cum.  con  le  FF.SS.  da  Torino  P.  N.  ad  Almese 
L.  4,05,  2,90,  1,75,  and.-rit.  5,85,  4,35,  2,55,  festivi  5,45,  3,95,  2,45.  Rubiana 
ra.  609  da  cui  per  Molar  Fornero  m.  1005  alla  Capp.  sul  Colle.  Dal  Colle  si 
può  salire  sul  M.  Arpone  m.  1601,  1  ora  (sent.  appena  tracciato).  Bel  pan. 
sui  monti  di  Giaveno  e  di  Pinerolo,  laghi  di  Avigliana,  e  a  N  sul  bacino  di 
Col  S.  Giovanni.  Dal  Colle  si  scende  per  Niquidetto,  Bertesseno  e  Col  S.  GiO' 
vanni  ra.  1116  a  Viù,  ore  2,30. 
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Da  Torino 


Da  Avigliana  a  Giaveno  km.  9,  vett.  a  1  cav.  L.  4,  diligenza  in  corri- 
spondenza dei  treni.  Serv.  CUM.  da  Giaveno:  a  Bussoleno  II  ci.  L.  2,40,  III  (solo 
omnibus)  1,75,  and.-rit.  4,25  e  3,05;  a  Susa  II  ci.  L.  3,  III  (omn.)  2,15,  and.-rit. 
5,25  e  3,65;  a  Torino  II  1,95,  III  (omn.)  1,30,  and.-rit.  II  3,95,  III  2.65  (nei 
senso  Torino- Giaveno  si  danno  solo  bigi,  di  and.-rit.).  Per  le  escursioni  da 
Giaveno,  pag.  202. 

Da  Avigliana  a  Susa  ferr.  e  strada  ordin.  si  fiancheggiano. 
Dopo  la  staz.  gli  edifici  del  dinamitificio  Nobel,  in  un  solitario 
valloncino;  un  monumento  vi  ricorda  Ascanio  Sobrero,  scopritore 
della  nitroglicerina.  Strada  ordinaria  km.  27,2  S.  Ambrogio  m.  353. 
(Alh.  Giacosa,  in  borg.  S.  Pietro).  È  notevole  l'antica  torre  cam- 
panaria, nel  centro  del  paese.  Cotonificio.  Escurs.  alla  '^Sagra  di 
8.  Michele  ore  1,45-2,  pag  159.  Strada  ordinaria  km.  30,  a  sin. 
Chiusa  di  S,  Michele  a  15  min.  dalla  staz.  di  Condove,  donde  in 
2  ore  si  sale  al  Colle  della  Brdida,  pag.  159. 

Ferr,  km.  32  Staz.  Condove  m.  368.  Il  paese  (Alb.  Vittoria, 
discreto)  dista  dalla  staz.  km.  1,2  ed  è  rinomato  per  i  suoi  mer- 
cati. Prima  di  arrivarvi  grande  stabilim.  di  costruz.  ferroviarie. 

EscuRS.:  Da  Condove  a  Vlù  pel  Colle  di  Colombardo  m.  1906,  ore  7, 
guida  L.  6.  Si  va  a  un  piccolo  Colle  detto  delle  Mura,  poi  alle  borgate  Laietto 
e  Pra  Bottrile  m.  1021.  Indi  il  sent.,  con  gran  giro  nel  vali,  profondo,  passa 
al  pilone  degli  Ebrei.  Poco  sopra  fontana  eccellente  m.  1708,  altri  piloni,  sul 
Colle  la  capp.  detta  della  Mad.  degli  Angeli,  ore  2  da  Pra  Bottrile  e  4  da 
Condove.  Scendesi  a  Viù  per  la  F.  Orsera  (caccia  agli  orsi  dei  Duchi  di  Sa- 
vóia  in  altri  tempi)  toccando  la  Stura  a  Forno  di  Lémie. 

Dal  Colle  si  può  salire  il  M.  Civrari  m.  2302  in  ore  1,30-2  (guida  da  Con- 
dove 0  Avigliana  L.  5),  per  piccolo  sent.  attraverso  macereti  fino  al  Col- 
letto di  Civrari,  fra  la  P.  Imperatòria  e  la  P.  della  Croce  m.  2234.  Si  sale  da 
questo  Colletto  all'una  o  all'altra  vetta,  per  cresta.  —  Da  Avigliana  si  sale 
per  Almese  e  11  valloncino  di  Rubiana  a  Favella,  indi  pei  pascoli  di  Niibbia 
e  per  detriti  alla  vetta  meridionale  o  P.  delle  Lande  del  Civrari,  4  ore  da  Ru- 
biana. Bellissimo  panorama  sui  monti  e  sulla  pianura.  Edelweiss  presso  la  vetta. 

Da  Condove  a  Usséglio  pel  Colle  della  Pórtia  0  m.  2190,  ore  7,  mulatt., 
guida  L.  8.  In  1  ora  a  Màcchie  m.  791,  in  amena  posizione,  vigne  al  basso, 
campi  e  pascoli  in  alto.  Indi  ai  cas.  Gagnor  m.  1018  e  Pra  del  Rio  m.  1363, 
A.  Bardiida,  Pórtia  m.  1925,  donde  al  Colle,  ore  5  da  Condove.  Si  scende 
per  20  min.  indi  si  passa  a  NO  il  Colle  del  Vàltonet  e  si  costeggia  laP.  Tumlet. 
Dal  Colle  a  Usséglio  ore  2.  Si  può  pure  scendere  a  Usséglio  (fraz.  Benot)  tenen- 
dosi sempre  a  sin.  del  torr.  che  origina  sotto  il  Colle  della  Pórtia. 

P.TA  LuNELLA  m.  2772,  ore  8,  guida  L.  8,  p.  L.  5.  Per  la  mulatt.  del  Colle 
della  Pórtia  O  fino  2<X\' A.Oagnor  m.l550,  indi  si  volge  a  sin.  versogli^. Pra 
Buret  m.  1776,  il  Gran  Pian,  Colle  Cruvin,  poi  per  cresta  fino  alla  base 
della  piramide  che  si  scala  per  buone  rocce.  Il  pan.  è  vastissimo.  —  La 
P.  Lunella  si  sale  anche  da  Borgone  per  Maffìotto  m.  1323,  indi  per  Piani 
lasciando  a  d.  le  gr.  Tulivit  e  passando  sotto  il  M.  Rocca  Patanua  m.  2410 
sul  vers.  0  si  giunge  al  Colle  Cruvin  (di  cui  sopra),  sul  crinale  fra  Dora  e  Stura. 
Itinerario  più  breve  del  precedente  ma  meno  bello. 

Ferr.  km.  35;  str.  ordin.  km.  34  S.  Antonino  di  Susa  m.  380. 

Grandioso  cotonif.  presso  la  staz.;  fabbrica  materiali  refrattari. 
Passegg.  a  S.  Valeriano  addossato  ad  una  roccia  con  singolari 
caverne. 

EsouRS.:  A  Giaveno  per  il  Colle  Rione  ra.  1420,  salita  ore  3.  Si  esce  dal 
paese  verso  S;  per  Maisonette,  portandosi  subito  sulla  sin.  del  vallone  si  sale 


a  Susa. 
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tlle  C.  Proderia  m.  650  c.  donde  a  quelle  del  Pian  del  Rocco  m.  850  e  si  giunge 
al  Colle.  Discesa  a  Coazze  e  Giaveno,  pag.  202. 

Str.  ordin.  km.  37,8  Valentino  m.  399  —  fraz.  ove  trovasi  la 
staz.  di  Borgone  Susa  —  posto  a  N  (30  min.)  del  grosso  paese  di 
Villarfocchiardo  (cave  di  granulite  tormalinifera). 

ESCTJRS.:  L'ascens.  del  M.  Muretto  m.  2277,  6  ore  c.  si  fa:  1°  per  VUlar- 
focchiardo,  30  min.,  Tampe  m.  999,  ore  1,30,  Cappella  della  Tmsfìgumzione, 
sul  Piano  dell'Orso  m.  1865,  ore  2,15  fra  i  M.  Luzera  e  Salància  m.  2088;  vol- 
gendo a  d.,  O,  si  guadagna  quest'ultimo,  45  min.,  e  proseguendo  perlafacile 
cresta,  il  Muretto,  50  min.;  —  2°  Si  esce  da  Villarfocchiardo  verso  O,  passando 
alla  Capp.  di  Mongirardo  si  sale  all'ex-abbazia  di  M.  Benedetto  m.  1135,  già 
sede  di  Certosini  (chiesa  dell'xi  sec.  e  ruderi  di  celle),  ore  2,10;  di  qui  agli 
A.  Pian  del  Signore  m.  1480  c,  ed  al  Colletto  m.  2036  ad  E  della  cima,  ore  2,40; 
in  altri  30  min.  si  è  in  vetta. 

Il  Vallone  del  GrAvio  si  apre  a  SO  di  Villarfocchiardo,  ed  è  coronato  da 
vette  non  prive  di  interesse,  disposte  a  ferro  di  cavallo,  con  apertura  verso  il 
nord,  e  cioè:  il  M.  Muretto  m.  2277,  v.  sopra,  la  P.  Costabruna  m.  2401,  il 
OM,  Pian  Reale  m.  2617,  il  ©Rocciavré  m.  2778,  pag.  206,  e  la  ®P.  Cristal- 
liera m.  2801,  la  OP.  Malanotte  m.  2736,  pag.  206,  la  OP.  Pian  Paris  m.  2738, 
pag.  206,  e  la  OP.  del  Villano  m.  2663.  Da  M.  Benedetto  esse  richiedono  5-6  ore; 
guida  utile  L.  8.  Fra  le  P.te  Malanotte  e  Pian  Paris  si  apre  il  O  Colle  Mala- 
notte  m.  2582,  ore  4,15  da  M.  Benedetto;  discesa  nella  Valle  del  Chisone,  pag.  205. 

Proseguendo,  si  lascia  a  d.  Bruzolo,  col  suo  antico  Cast.,  e  a 
sin.  S.  Glorio,  con  avanzi  di  altro  cast.;  si  attraversa  il  vasto  cono 
di  deiezione  del  T,  Probec  (notevoli  imbrigliature  e  rimboschi- 
menti; vi  è  l'orrido  interess.  di  Chianoc,  v.  sotto);  in  basso  coto- 
nifìcio. Ferr.  km.  46;  strada  ordinaria  km.  45,1  Bussoleno  m.  435 
{Risi,  della  Staz.  con  alloggio,  buona  cucina;  Alò.  delV Angeloy  sem- 
plice, discreto). 

Grosso  borgo  di  3280  ab.  sulle  due  sponde  della  Dora,  con  case 
medioevali  e  una  bella  parrocch.  di  struttura  lombarda.  Stabil. 
metall.  importante.  Qui  si  stacca  il  breve  tronco  ferrov.  per  Susa, 
che  si  mantiene  sulla  sin.  della  Dora  a  fianco  della  strada  ordin., 
lascia  a  d.  il  villaggio  e  l'orrido  di  Foresto  e  tocca  Susa  a  km.  53 
per  ferrovia,  e  km.  52,9  per  strada  ordinaria,  pag.  196.  (Per  il 
Cenisio  v,  pure  pag.  196). 

EscuRS.:  da  Bussoleno  a  Cervetto  m.  1282  (capp.,  alberghetto),  ore  2,20, 
bella  gita.  Per  carrozz.  si  va  in  50  min.  al  ponte  sul  Rio  Gerardo,  prima  di 
Giordani;  indi  si  prende  una  stradicciuola  a  sin.  che  si  eleva  rapidamente, 
e  conduce  alla  Capp.  di  Cervetto,  in  una  ridente  distesa  di  prati,  ai  piedi  di 
deliziosi  boschi  di  conifere.  —  Alla  bicipite  e  nera  vetta  dell'© Or siera 
m.  2878,  a  S  di  Bussoleno,  ore  7,30,  guida  utile  L.  8.  Si  va  a  Giordani 
m.  695,  Mdttie  m.  700,  Menólzio  m.  728,  ore  1,10.  Di  qui,  volgendo  a  sin.,  si 
rimonta  tutto  il  Vali,  dell' Orsiera,  passando  per  la  Mad.  della  Salette  m.  1360, 
e  per  la  Bergeria  dell'Orsiera  m.  1931,  ore  3,10,  da  cui  al  Colle  deU'Orsiera 
m.  2595,  ore  1,40  (discesa  in  Val  Chisone,  pag.  206),  donde  per  un  ripido 
canalone  alla  vetta,  ore  1,30.  *Panor.  vastissimo. 

Da  Bussoleno  a  IMalciaussia  pel  Colle  delle  Cupe  m.  2346,  mulatt.,  guida 
L.  8.  In  30  min.  a  Chianoc  (Maniero  abbastanza  ben  conservato).  Ivi  presso 
l'Orrido  di  Chianoc:  la  roccia  è  corrosa  dalle  acque  formando  una  grande 
voragine  a  mo'  di  spira.  Borg.  Mole  m.  880,  A.  Margherit,  Pianfé  m.  1157, 
Combe,  ore  2,  indi  per  Fontana  Fredda  toccasi  il  Colle.  Discesa  a  Malciaussia 
in  ore  1,30. 
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30  DA  BUSSOLENO  A  BARDONÉCCHIA; 

LA  GALLERIA  DEL  FRÉJUS. 

Ferr.  km.  41,  min.  55.  Dalla  staz.  di  Bussoleno  si  è  iniziata  nel  1913 
fino  a  Modane  la  trazione  elettrica  con  un  magnifico  impianto  che  permise 
di  più  che  raddoppiare  la  potenzialità  della  linea,  che  è  fino  a  Salbertrand 
a  semplice  binario. 

Da  Bussoleno  il  treno  prosegue  in  piano  per  quasi  1  km., 
passa  la  Dora  su  un  bel  ponte  obliquo  e  quindi  inizia  una  torte 
salita.  Man  mano  si  vede  abbassarsi  il  fondo  della  valle,  sul  quale 
si  hanno  bei  colpi  d'occhio.  Ferr.  km.  53  Staz.  Meana  m.  595, 
l'abitato  è  più  in  alto,  a  S  della  staz.,  sparso  in  parecchie  fraz. 
in  prossimità  di  estesi  boschi  di  castagni,  ed  è  frequentato  come 
villeggiatura  estiva;  carrozz.  da  Meana  a  Susa  km.  2,5. 

Esciirs.  al  Colle  delle  Finestre  m.  2176,  ore  4,10,  interess.  Una  carrozz. 
milit.  sale  per  una  stretta  gola,  con  numerose  giravolte  (dal  km.  3,  da  Meana, 
al  km.  6  sono  27),  al  (km.  8,9)  Colletto  m.  1455,  cantina.  Prosegue  poscia, 
in  più  largo  bacino,  fino  al  (km^  Colle;  disc,  in  Val  Chisone  pag.  206. 
Dal  Colle  si  diparte  ad  0  altra  ^rada'iiiilitare,  la  quale,  or  sull'uno  or  sull'al- 
tro versante,  percorre  la  giogaia  divisoria  fra  le  valli  di  Susa  e  del  Chisone, 
raggiungendo  la  Testa  dell' Assiettà,  pag.* 207  e  continuando  fino  oltre  il  M.  Ge- 
nevris;  è  una  delle  più  belle. gite  del  ltiogo,  ina  è;prudente  procurarsi  il  per- 
messo dal  Comando  della  Div.  Mil.  di  Torino,  dovendo  passare  presso  i  forti. 

Appena  lasciata  la  staz.  di  Meana  si  scorge  in  basso  Susa; 
indi  si  attraversa  una  regione  intricata,  che  richiese  molte  opere 
d'arte;  nella  località  Le  Górgie  la  Dora  corre  in  un  abisso  pro- 
fondo più  di  100  m.,  di  cui  a  tratti  dal  treno  si  scorge  il  fondo. 
Uscendo  dalla  Gali,  delle  Balme  vedesi  al  di  là  della  valle  l'erto 
vallone  della  Clarea,  pag.  197.  Qui  si  attraversa  per  la  seconda 
volta  la  strada  ordin.  che  da  Susa  tortuosam.  per  la  salita  di  Gra- 
vere  ha  sormontato  il  salto  della  valle,  e  ha  raggiunta  la  ferr. 
—  Ferr.  km.  60,  strada  ord.  km.  60,2  Chiomonte  m.  748  {Alh, 
Valettiy  appena  discreto).  Ridente  luogo  li  villeggiat.  fra  praterie 
e  vigneti.  Chiesa  dell'Assunta,  con  bel  campanile  ed  altra  chie- 
suola di  architettura  lombarda,  del  sec.  xiii;  notevole  in  basso, 
presso  la  Dora,  una  centrale  idroel.  del  Comune  di  Torino,  con 
doppia  condotta  formante  salto  di  325  metri  (19  000  HP). 

EscuRS.:  Ai  O  Quattro  Denti  di  Chiomonte  m.  2106,  in  ore  4,15. 
Si  passa  la  Dora  presso  la  centr.  idroel.  e  volgendo  a  sin.  si  sale  a  S.  GiU' 
seppe  della  Ramà  m.  944,  1  ora,  e  per  mulatt.  alla  Capp.  Bianca  m.  1375, 
poi  per  mono  comodo  sent.  lungo  la  cresta  e  da  ultimo  per  pascoli  al  Tra- 
foro di  Touilles  m.  2052,  ore  2,40,  paziente  lavoro  di  Colombano  Romean  ri- 
cordato da  lapide  del  C.  A.  I.,  che  lo  eseguì  da  solo,  in  8  anni,  nel  sec.  XVI, 
per  beneficare  di  acqua  le  sottostanti  regioni;  in  altri  15  min.  si  raggiungono 
i  Quattro  Denti,  curiosi  monoliti  di  corniola;  panorama  vario  ed  esteso.  — 
Al  O  RiF.  Luigi  Vaccarone  m.  2747,  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  1.;  chiave 
presso  le  guide  del  luogo,  a  S.  Giuseppe  della  Ramà.  Fino  ai  Quattro  Denti, 
V.  sopra;  si  scende  nel  piano  di  Touilles,  lo  si  attraversa  passando  per  le  grangie 
omonime  m.  2025  e  Gr.  Gianura  m.  2142  e  si  vince  il  forte  pendio  di  pascoli 
sovrastanti  fino  al  Rif.,  ore  2,40,  pag.  197  Dal  Rif.  diff.  traversata  dei  ®  DENTI 
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D'AMBIX  m.  3386-3370-3382  (guida  necess.,  a  S.  Giuseppe  della Ramà,  L.35, 
p.  L.  25);  si  sale  pure  in  2  ore  la  ©Rocca  d'Ambin  m.  3377  (guida  L.  12); 
oppure  si  va  al  ©  Colie  Clapier  m.  2472,  in  capo  alla  Val  Clarea,  sul  con- 
fine, donde  si  può  scendere  a  Bramans  e  Modane. 

Dopo  Chiomonte  la  ferr.  raggiunge  la  mass.  pend.  (oltre  30 
per  mille).  Notevoli  opere  d'arte  furono  necessarie;  fra  le  altre, 
all'uscita  della  prima  gali.,  la  travata  di  Combascura,  lunga  56  m. 
alta  45.  Fra  Chiomonte  e  Salbertrand  9  gali,  tra  cui  quella  di 
Exilles  di  m.  1767.  Fra  una  galleria  e  l'altra  si  scorgono  l'enorme 
Forte  di  Exilles  e  il  villaggio  {Alh.  della  Posta,  modesto).  Final- 
mente, all'uscita  della  gali,  di  Serre  de  la  Voute,  la  ferr.  passa 
sulla  sin.  della  Dora  ricongiungendosi  alla  strada  ord.  (qui  s'inizia 
l'acquedotto  della  centrale  di  Chiomonte)  e  giunge  a  (Ferr.  km.  70, 
strada  ord.  km.  71,4)  Salbertrand  m.  1032  {Alb,  Stazione,  semplice 
e  discreto)  bella  chiesa  e  fontana  medioevale  all'inizio  di  un  alti- 
piano che  si  spinge  fino  ad  Oulx. 

ESCURS.:  Alla  O  Testa  dell'Assietta  ni.  2566,  ore  4,15,  pag.  207.  Si 
segue  per  quasi  1  kra.  la  carrozz.  di  Sàuze^  d'Oulx;  al  ponticello  sul  rio  di 
Comba  Lauretta  m.  1049  si  sale  a  sin.  per  ripida 'mulatt.  alle  Margherie  del 
Seu  m.  1791,  ore  2,15;  di  qui,  passando  sotto  la  Testa  di  Mottas,  al  Monum. 
dell' Assietta  in  altre  2  ore.  —  Al  Colletto  PRA]\rAND  m.  2087;  ore  3,  per  Frenée 
m.  1389  e  poscia  per  una  comoda  strada  militare  al  Colle  appena  a  N  del 
M.  Pramand.  Poco  al  di  là  del  Colletto  stupende  pareti  perpend.  di  roccia 
calcarea,  con  incavi  e  caverne,  di  cui  qualcuna  notevolmente  ampia;  si  può 
scendere  ad  Oulx,  pag.  194,  pel  Vali,  della  Beaume.  —  Al  OM.  Vallonetto 
m.  3222;  è  una  delle  più  belle  escursioni  della  valle,  guida  utile  L.  10.  Vi  sono 
due  vie,  egualmente  interess.:  1°  si  discende  per  la  carrozz.  verso  Exilles 
per  3  km.,  si  sale  a  sin.  a  Deveys  m.  1035,  al  Fortino,  a  S.  Colombano  m.  1301 
ed  alle  Gr.  della  Valle  m.  1777,  nel  Vallone  Galambra,  ore  2,45;  al  minuscolo 
Lago  delle  Mònache  ra.  2566,  ore  2,10,  e,  sempre  per  ben  tracciato  sent.,  ai 
Lago  Galambra  m.  3004,  ore  1,30,  ampio  specchio  d'acqua,  lungo  400  m., 
cui  fa  sponda  il  ghiacc.  omonimo,  in  località  meravigliosa;  pochi  min.  più 
in  alto  ò  il  Passo  Galambra  m.  3100  c.  (baracc.  milit.;  disc,  a  Bardonécchia, 
pag.  196);  di  qui,  volgendo  a  sin.,  SO,  si  raggiunge  in  poco  più  di  30  min.  la 
vetta  del  Vallonetto  (picc.  rif.  milit.);  panor.  estesissimo;  specialmente  bella 
a  N  la  vista  della  Rognosa  d'Etiache;  —  2°  Si  sale  alle  case  Frenée  (m.  1389), 
1  ora  e,  e,  utilizzando  in  parte  la  strada  milit.  del  Colletto  Pramand  (v.  sopra), 
alle  Gr.  Millaures  m.  1679,  ore  1,10;  indi  si  entra  nel  Vali,  del  Rio  Secco,  fa- 
moso per  le  sue  alluvioni,  e  lo  si  rimonta  fino  ad  attraversare  altra  strada 
milit.  m.  2550  e,  ore  2,30;  di  qui,  in  1  ora  e,  al  bacino  sup.  del  Rio  Secco 
ra.  2800  e,  uno  splendido  anfiteatro  dall'aspetto  dolomitico;  per  un  cana- 
lone di  neve  e  ghiaccio  a  d.,  NE,  si  raggiunge  la  cresta,  per  la  quale  si  tocca 
la  vetta,  quasi  2  ore.  Discesa  ad  Oulx,  pag.  194.  —  La  O  P.  Sommeiller  m.  3330, 
altro  belvedere  della  vallata,  si  sale  senza  difficoltà  dal  Lago  o  dal  Passo 
Galambra  (v.  sopra),  volgendo  verso  N  in  1  ora  circa. 

A  3  km.  da  Salbertrand  la  ferr.  valica  la  Dora  presso  altro 
ponte  della  strada  detto  Pont  Ventoux,  perchè  vi  soffia  perenne- 
mente vento.  Ferr.  km.  76,  str.  ord.  km.  77,5  Oulx  staz.  m.  1067 
(Alberghi:  Alpi  Cózie,  30  letti  da  L.  2,  pasti  L.  0,60,  2,50  e  3, 
pens.  L.  6-8;  Commercio,  in  fraz.  Abbadia,  30  letti  da  L.  1-2, 
pasti  L.  0,80,  1,75  e  2,50,  pensione  L.  6-8;  semplici  e  raccoman- 
dati). 
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Comune  alla  confluenza  del  T.  di  Bardonécchia  colla  Dora 
(diviso  in  tre  borghi,  Abbadia  ov'è  la  staz.,  Basso  Borgo  ed  Alio 
Borgo);  vi  si  notano  l'antica  chiesa  dell'Assunta,  con  due  altari 
di  pregio,  i  resti  dell'Abbazia  di  S.  Lorenzo,  di  una  torre  saracena 
o  belle  case  naedioevali.  Qui  la  ferr.  abbandona  la  valle  princip. 
(che  continua  in  direz.  S),  per  interna-rsi  in  quella  di  Bardonécchia, 
A  N  gli  scoscendimenti  calcarei  del  M.  Pramand  e  del  M.  Seguret 
m.  2910. 

Da  Oulx  a  BRiANgoN  per  il  Mongiitevro,  pag.  199,  al  Colle 
DI  Sestrieres,  pag.  208. 

EscuRS.:  Al  OEiF.  Adolfo  Kind  m,  2160  (Ski  Club  di  Torino),  gita 
specialni.  raccom.  d'inverno  agli  skiatori,  ma  pure  assai  gradevole  nella 
bella  stagione;  si  va  per  carrozz.  a  SàuzecVOulx  m.  1509,  ore  1,15  (accorcia- 
toie); e  di  qui,  verso  S,  in  altre  ore  1,30  al  Rìf.,  sito  in  un  incantevole  pia- 
noro a  NE  della  Capp.  dì  N.  D.  des  Broussailles,  Da  qui  si  salgono  como- 
damente tutte  le  vette  della  costiera  divisoria  fra  le  valli  di  Susa  e  del 
Chisone,  dal  31.  Fraitève,  pag.  208,  alla  Testa  di  Motias  e  2l\V Assietta,  pag.  193 
e  207.  —  Alla  Capp.  della  I\Iad.  di  Catalovié  m.  2105  a  SO  di  Oulx,  in  splen- 
dida posizione,  oro  3  per  folti  boschi  di  conifere,  passando  per  Pierremenaut 
ni.  1445  e  Vazcnis  m.  1663.  A  BRUNgoN  per  il  O Passo  di  Desertes  m.  2552: 
dalla  capp.  suddetta,  continuando  a  mezza  costa,  si  entra  nell'alto  Vali,  di 
Desertes,  in  capo  al  quale,  sulla  frontiera,  sta  il  Passo  dello  stesso  nome;  un 
sent.  a  zig-zag  vi  sale,  ore  2,10;  di  qui,  piegando  a  d.,  N,  si  può  salire  per 
detriti  e  facili  rocco  la  OP.  Clotesse  m.  2872,  ore  1,30,  oppure  calandosi 
nel  Vali,  des  Acles,  s-i  scende  a  Plampinet  m.  1496  da  cui  per  carrozz.  a  Brian- 
Qon,  —  L'asccns.  del  OM.  Vallonetto,  pag.  193,  sicompie  anche  da  Oulx,  rimon- 
tando per  una  ripida  stradetta  tutto  il  vallone  della  Bcaume  (bell'orrido  al 
suo  sbocco  nella  valle  princ.)  e  poscia,  attraversata  la  strada  del  Colletto  Pra- 
mand, pag.  193,  risalendo  il  Vali,  del  Seguret,  in  capo  al  quale  ò  la  vetta,  ore  7. 

Ferr.  km.  81,  strada  ord.  km.  84,4  staz.  di  Beaulard  m.  1146; 
il  paese  è  a  500  m.  di  là  del  torrente.  A  SO  si  erge  la  cupa  mu- 
raglia della  Grande  Hoche,  della  Aig.  d'Arbour,  della  P.  Charrà. 
La  valle  in  seguito  si  restringe  notevolmente.  Altre  due  gallerie 
e  si  riesce  nell'ampio  bell'altipiano  di  (Ferr.  km.  87,  strada  ord. 
km.  90,1)  Bardonécchia  m.  1312  (Alberghi:  Fréjus,  50  letti  a  L.  3, 
pasti  L.  1,  3  e  4;  pens.  L.  9-10  v.  e;  Sommeiller,  24  letti 
a  L.  2,50,  pasti  L.  1,  2,50  e  3,50,  pens.  L,  9  v.  e,  ambedue 
modesti  e  raccom.).  Circondata  da  vaJli  minori,  intorno  a  venta- 
glio, è  di  tutta  la  Valle  di  Susa  il  luogo  più  frequentato  dai  vil- 
leggianti. Si  divide  in  Bardonécchia  propriamente  detta  m.  1312 
o  a  800  m.  di  dist.  Borgonuovo,  presso  la  staz.  e  sede  dei  princi- 
pali alberghi.  Complcssiv.  ab.  1990.  Un  monumento,  1881  (per 
iniziativa  della  Scz.  di  Susa  del  C.  A.  I.),  ricorda  G.  F.  Médail. 
Nella  parrocch.  stalli  interessanti.  La  galleria  comincia  mezzo 
km.  più  in  là,  presso  la  strada  di  Ilochemolles. 

La  Galleria  del  Fréjus. —  Gius.  Frane.  Médail,  commissario  di  dogana 
di  Bardonécciiia,  nel  1841  presentava  al  Governo  piemontese  una  relazione 
in  cui,  pel  primo,  indicava  il  Fréjus  come  la  via  più  adatta  per  Modane.  Dopo 
le  vicissitudini  del  1848-49  l'idea  maturò  nel  piccolo  Stato.  Il  14  maggio  1857 
fu  presentato  al  Parlamento  il  progetto  degli  ingegneri  Sommeiller,  Grandis  c 
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Grattoni  suffragato  dagli  studi  geologici  deir insigne  Sisraonda.  I  tre  ideatori, 
colla  collaborazione  degli  ingegneri  Borello  e  C^ipello,  lo  eseguirono  giovan- 
dosi di  loro  scoperte  geniali,  fra  le  quali  primeggia  la  perforatrice  di  Som- 
meiller,  cui  certamente  giovarono  gli  studi  dell'ing.  G.  B.  Piatti  di  jMilano. 
Il  Piemonte,  dominato  dalla  volontà  di  Cavour  che  si  valse  dei  pareri  stati- 
stici e  tecnici  di  Paleocapa  e  di  Menabrea,  seppe  superare  con  fortissimo  vo- 
lere ogni  difficoltà  politica  e  finanziaria;  il  31  agosto  1857  si  iniziarono  i  la- 
vori della  galleria,  nel  settembre  del  1871  essa  veniva  inaugurata.  Lunghezza 
m.  12  233  (12  849  coi  raccordi  in  curva),  spessore  massimo  del  terreno  sopra- 
stante m.  1659,  altitudine  massima  m.  1295,  imbocco  N  m.  1148,  imbocco  S 
m.  1269,  pendenza  massima  22  per  mille;  occorse  un  milione  di  kg.  di  pol- 
vere da  mina;  gallerie  d'accesso  16  sul  versante  italiano,  11  sul  francese.  La 
spesa  totale  di  75  milioni  (cioè  più  di  5  milioni  e  mezzo  per  km.),  venne  sop- 
portata per  ben  42  milioni  dall'Itàlia.  Il  confine  corrisponde  all'incirca  a 
mezzo  del  traforo,  il  quale  congiunge  le  valli  della  Bora  e  dell'Are.  La  galleria 
sbocca  a  73  m.  al  disopra  della  staz.  internazionale  ohe  raggìimge  con  ua 
lungo  giro  di  quasi  5  km.  (un'altra  galleria)  passando  accanto  a  Moderne.  La 
stazione  è  nella  fraz.  Fourncaiix.  Circo  di  alte  montagne,  cartiere. 

EscuRS.:  La  Valle  Stretta.  Scavata  fra  montagne  calcaree,  ha  l'aspetto 
di  valle  dolomitica;  è  la  più  pittoresca  fra  quante  circondano  Bardonécchia, 
e  si  presta  anche  assai  agli  sports  invernali.  Si  segue  la  carrozz.  che  unisce 
Borgonuovo  alla  parte  vecchia  del  paese,  poi  per  carregg.  a  Les  Arnauds 
m.  1331,  Melezet  m.  1367;  50  min.  (accorc.  sent.  dalla  staz.,  attraverso  il 
vasto  letto  del  R.  del  Fréjus  e  del  T.  della  Eho,  che  si  congiunge  alla  strada 
poco  prima  di  Melezet).  Ponte  sul  R.  di  Valle  Stretta  m.  1424  (qui  si  stacca 
a  sin.,  S,  la  carregg,  poi  sent.  del  Colle  della  Scala,  ni.  1742;  comodo  valico 
che  si  raggiunge  in  ore  1,15;  discesa  per  carregg.  a  N.  D.  de  Bonne  Rencontrc 
m.  1656;  ScUlè  ra.  1596,  ore  1,20  da  cui  per  carrozz.  a  Névache  e  a  Briancon). 
La  valle,  volta  prima  a  SE,  gira  a  NO;  a  sin.,  la  Guglia  Rossa  m.  2548,  dalle 
verticali  pareti  a  chiazze  ros.sastre,  e,  più  in  su,  una  liscia  ed  altiss.  parete, 
assolutam.  a  picco;  a  d.,  immense  colate  di  detriti  scendono  dalla  costiera 
del  Tre  Re;  in  fondo,  il  M.  Tàbor.  In  ore  2,30  si  è  alle  Cr.  di  Valle  Stretta 
m.  1761  ove  la  carregg.  diventa  mulatt.;  15  min,  più  in  alto,  il  Rif.  omonimo 
della  Sez.  di  Torino  del  C.  A.  I.  In  seguito  la  valle  si  biforca:  P  Pel  vallon- 
cino  0  si  sale  per  facile  mulatt.,  in  4  ore  c.  dal  Rif.,  il  OM.  TIbor  m.  3177, 
♦belvedere  di  prim' ordine,  massime  sul  massiccio  del  Pelvoux  e  degli  Ecrins: 
si  segue  la  strada  dei  P.  della  Fonderia,  per  qualche  min.,  poi  la  si  abban- 
dona, per  sent.  ben  tracciato  che  si  inerpica  a  sin.  fino  ad  un  piccolo  piano; 
a  d.  si  lasciano  le  curiose  Rocce  del  Serous  m,  2793;  più  oltre  il  cammino  è 
indicato  da  croci;  presso  la  vetta,  unaCapp.;  — 2*'Pel  vallone  N  per  mulatt., 
per  il  P.  della  Fonderia  ra.  1884  si  raggiunge  il  Colle  della  Valle  Stretta 
m,  2450  e,  ore  2,30,  faciliss.,  sulla  frontiera,  fra  la  ©Rocca  Boussort  m.  3022 
ad  0  eia  ©Gran  Bagna  m.  3070  a  SE,  percorso  sovente  d'inverno  cogli  skls; 
si  scende  a  Modane  in  3  ore  c.  per  la  bclliss.  Combe  de  la  Grande  Montagìie 
ed  il  Sant.  di  N.  D.  du  Charmaix.  La  ©Gran  Somma  m.  3100  e,  la  ©Rocca 
Bernduda  m.  3225,  eia  ®P.  Baldassarre  m.  3166,  tutte  sulla  catena  divisoria 
del  vallone  della  Rho,  si  salgono  dal  Rif.  in  ore  4-5  assai  fatic,  guida 
necess.  L.  12,  p.  L.  10. 

Il  Vallone  della  Rho.  Si  apre  a  NO  di  Bardonécchia:  il  suo  fianco  0 
è  formato  dalle  immani  pareti  della  P.  Melchiorre  m.  2950,  P.  Baldassarre 
ra.  3166,  delia  R.  Bernàuda  m,.  3225  e  della  Gran  Bagna  ra.  3070,  tutte  di 
©difficile  ascesa  da  questo  lato.  È  percorsa  da  mulatt.  che  presso  la  chiesa 
del  Borgovécchio,  per  le  Gr.  della  Rho  m.  1690,  ore  1,20,  la  3Iad.  di  Mont- 
serrai  m.  1748,  giunge  al  Pian  dei  Morti,  ore  1,45,  e  (30  min.)  al  Colle  deUa 
i?^c»  ra.  2557  (frontiera).  La  raulatt.  continua  sull'altro  versante,  e  scende  ad 
innestarsi  alla  carregg.  della  Combe  de  la  Gr.  Montagne.  A  Modane,  ore  2,45. 

Il  Vallone  del  Préjus,  direttam.  a  N  di  Bardonécchia,  monotono^ 
In  fondo  il  Colle  del  Fréjus  ra.  2537  (carregg.  per  Les  Granges  ra.  1002  fino 
a  circa  km.  2  più  oltre,  poi  mulatt.,  ore  3,40)  donde  per  carregg.  nella  Co?nbe 
de  la  Gr.  Montagne  si  scende  a  Modane  in  3  ore.  Dal  Colle,  volgendo  a  d.,  NE, 
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si  sale  facilmente  alla  P.  del  Fréjus  m.  2937,  1  ora,  sotto  la  quale  passa 
la  galleria;  si  può  proseguire,  sempre  per  fac.  cresta,  alla  OP.  Bagna  m^  3129 
ore  1,30,  bel  panor.  sui  due  versanti. 

Il  Vallone  di  Rochemolles  a  NE  di  Bardonécchia  è  assai  fnteress. 
Da  Borgonuovo,  ad  E  della  ferr.,  per  carrozz.  che  poi  diventa  mulatt.,  passando 
presso  l'imbocco  del  traforo,  in  ore  1,30  a  Rochemolles,  m.  1597  (cantina) 
alla  confluenza  colla  Valfroide;  poi  all'altipiano  delle  Gr.  du  Pian  m.  1977, 
ore  1,10  (di  qui  si  accede  per  diverse  vie  all'eccelsa  piramide  della  ©Pierre 
Menue  m.  3505;  pan.  estesissimo;  guida  L.  15  per  la  via  del  Colle  della  Pe- 
louse,  L.  20  perla  cresta  E).  La  mulatt.  sale  alle  Gr.  du  Fond  m.  2147,  50  min., 
dalle  quali  per  ripidi  pascoli  in  direz.  NE,  al  Colle  di  Eliache  m.  2802,  mulatt., 
ore  1,45,  sulla  frontiera  presso  antichi  trinceram.;  sull'altro  versante  la  mulatt. 
scende  pel  Vallon  d'Etiache  a  Le  Planais.  (La  ©Rognosa  d'Eliache  m.  3384, 
guida  necess.  L.  15;  maestoso  bastione  di  quarzite,  richiede  ore  5-5,30,  per 
la  sua  faccia  NO).  —  Dalle  Gr.  du  Fond,  fiancheggiando  il  desolato  Piano 
dei  Morti  per  il  Vali,  du  Fond,  si  sale  al  O  Passo  Galambra,  pag.  193,  per 
nevati,  ore  3. 

40  DA  SUSA  A  MODANE  PER  LA  V.  DELLA  CENfSCHM 
E  IL  COLLE  DEL  MONCENfSIO. 

Da  Susa  al  Moncenisio  (Hót.  Posta),  serv.  pubbl.  aftom.  da  maggio  a 
ottobre  1-2  corse  al  g.,  2  ore,  ascesa  L.  6,  discesa  L.  3.  D'inverno  diligenza 
ogni  2  g.  (un  giorno  sale  e  il  successivo  scende).  —  Dal  Moncenisio  a  Alodane, 
SEPvV.  AUTOM.  da  luglio  a  sett.,  1  corsa  al  giorno,  3  ore  e,  L.  10  per  corsa  di 
andata  o  di  ritorno.  —  Biglietti  cumulativi,  pag.  188. 

Susa  m.  503  (Alberghi:  del  Sóle,  semplice,  raccom.;  del  Pesce^ 
modesto),  cittadina  di  3522  ab.  in  bella  posizione  allo  sbocco 
da  N  della  V.  della  Novalesa  che  conduce  al  Colle  del  Ctnisio. 
Era  già  importante  nei  primi  tempi  di  Roma  e  da  capitale  dei 
Segus  divenne  sotto  Ottaviano  Augusto  quella  dei  Re  Cozi.  La 
sua  ubicazione  la  fece  punto  strategico  soggetto  ad  assedi,  incendi, 
saccheggi  dei  longobardi,  dei  saraceni,  di  Barbarossa.  Molti 
avanzi  d'interesse  storico  ed  architettonico,  il  più  importante  è 
il  piccolo  arco  d'onore  di  Cesare  Augusto  dell'anno  7  a.  C.  È  alto 
m.  13,50,  in  marmo  bianco  di  Foresto.  I  bassorilievi  della  fascia 
ricordano  l'alleanza  fra  i  Romani  e  Cozio  I  Re  dei  Cozi.  L'arco 
è  alla  estremità  0  della  città  sulla  Passeggiata  Archeologica.  Vi 
sono  là  presso  due  porte  di  sbarramento  che  chiudevano  l'accesso 
al  castello  di  Cozio  I.  Notevole  è  la  chiesa  di  S.  Giusto,  dell'xi  sec, 
in  cui  si  conservano  preziosi  cimeli  di  arte  medioevale,  tra  i  quali 
due  battitoi  da  porta,  un  trittico  in  bronzo  della  Mad.  del  Rocca- 
melone,  ed  una  croce  processionale  in  argento;  a  fianco  della 
chiesa  si  erige  un  imponente  campanile  di  stile  romanico  con 
pluteo  in  terracotta  e  guglie  gotiche.  Altri  monumenti  notevoli 
sono  il  campanile  romanico  della  soppressa  chiosa  di  S.  Maria, 
riiigrcRso  al  vecchio  Castello,  il  palazzotto  De  Bartolomeis  con 
ricche  finestre  gotiche,  la  porta  Savoia,  le  mura  di  cinta  del  V  sec, 
la  chiesa  di  S.  Francesco. 
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EscuRS.:  Da  Susa  a  IMalciaussia  pel  Colle  della  Croce  di  Ferro  m.  2553, 
ore  10,  guida  L.  8.  Per  carrozz.  a  Moni^antero  m.  508,  da  cui  due  vie:  1»  in 
3  ore  ai  cas.  del  Trucco  m.  1706,  su  bella  distesa  di  pascoli,  indi  si  volge  a  d. 
E,  sotto  la  P.  del  Gran  Bec  m.  1934  per  toccare  1'^.  Sevina  m.  1740,  poi 
per  mulatt.  al  Colle;  —  2°  Da  Monpantero  per  carrozz.  a  Bianco  e  Mogliassi, 
poi  per  mulatt.  a  Ciamberland  e  Soullette  m.  1310  e  per  sent.  agli  A.  Pago 
m.  1280  e  Servet  m.  1618,  donde  raggiungesi  la  via  preced.  prima  che  questa 
attraversi  \\Rio  Roccamelone.  (Dal  Colle  si  sale  dirett.  in  vetta  alo  ili.  Palon 
m.  2965,  fac,  guida  non  necess.  Bella  vista  sulla  valle  di  Stura  e  Dora).  Dal 
Colle  (croce  in  ferro  ivi),  scendesi  sulla  falda  E  del  M.  Palon  c  in  2  ore  si 
giunge  a  Malciaussia. 

Al  O*R0CCAMEL0NE  m.  3538,  ore  9,  guida  L.  10,  p.  L.  8.  Per  Monpantero 
ai  cas.  del  Trucco,  ore  3,  indi  per  praterie  a  im'erta  che  conduce  alla  Ca  d'Asti 
m.  2834,  cappella  costruita  ex- voto  da  un  astigiano,  ove  si  celebra  la  messa 
il  5  agosto  davanti  a  numeroso  pellegrinaggio  popolare,  se  il  tempo  impedisce 
la  salita  in  vetta;  intorno  un  ricovero,  e  capanne  di  rifugio  ai  devoti,  i  quali 
vi  passano  la  notte  che  precede  la  festa.  11  sent.  per  pendii  franosi  e  fati- 
cosi porta  in  ore  1,30  al  ristretto  ripiano  della  Crocetta  m.  3312,  da  cui,  in 
30  min.,  per  rocce  di  facile  scalata  si  è  in  vetta.  Ivi  è  una  grande  statua  della 
Vergine;  poco  più  in  basso  grande  busto  in  bronzo  di  Vittorio  Emanuele  II. 
Salirono  al  Roccamelone  Carlo  Em.  II,  Vitt.  Em.  II,  Ferdinando  Duca  di 
Genova,  Umberto  I,  Amedeo  Duca  d'Aosta.  Pare  che  vi  sia  stato  nel  1358  Bo- 
tarlo d'Asti  che,  scampato  dopo  una  crociata  alla  prigionia  turca,  sciolse  qui 
il  voto  di  una  cappella  sulla  «  più  aita  cima  delle  Alpi».  Il  Roccamelone  senza 
essere  la  più  alta  cima  ha  un  panor.  di  fama  secolare.  Gita  raccomandata. 

Discesa  pel  cono  terminale  verso  N  entrando  dopo  1  km.  in  territorio 
francese  sul  Gh.  del  Roccamelone,  donde  a  NO  alla  via  del  Colle  della 
Novalesa,  che  scende  pel  Vali,  di  Rihon  a  Bessaìis  in  Valle  dell'Are,  mentre 
se  piegasi  verso  E  si  va  al  C.  della  Resta  o  del  Roccamelone  m.  3193, 
da  cui  si  scende  nella  F.  di  Viii  a  Malciaussia^  pag.  179. 

Due  vie  da  Susa  conducono  allo  storico  Colle  del  Moncemsio: 
1»  La  grande  strada  napoleonica  (costruita  dal  1803  al  1810) 
dalla  staz.  di  Susa,  lascia  a  sin.  il  grosso  della  città,  oltrepassa 
(a  d.)  i  ruderi  del  Forte  Brunetta  e  si  eleva  subito  a  notevole  al- 
tezza sul  fondovalle,  dominata  dall'eccelso  Roccamelone.  Km.  4,3 
Giaglione  m.  801,  cinto  da  belle  foreste,  in  località  pittoresca; 
sono  antichi  il  Castello  e  la  parrocchiale  (da  questa,  esteso  panor. 
sulla  Comba  di  Susa).  Al  Piano  De  Buine  sopra  Giaglione,  il  canale 
di  Giaglione  porta  le  acque  della  Clarea,  e  vi  si  ramifica  in  cana- 
letti d'irrigazione  e  d'uso  domestico.  Il  canale,  iniziato  nel  eec.  xi, 
fu  costruito  definitiv.  dal  1458  al  1462  dalla  famiglia  Aschieri  e 
dalla  comunità  di  Giaglione. 

ESCUKS.:  Costeggiando  il  Canale  di  Giaglioìie  si  perviene  in  Val  Clarea, 
ore  1,15;  di  qui,  pel  Vali,  di  Tiraculo,  in  2  ore  di  ripida  salita  agli  A.  Valentino 
m.  1900  e,  e  in  altre  2  ore  al  RiF.  Vaccarone  m.  2747,  della  Sez.  di  Torino 
del  C.  A.  I.,  pag.  192. 

La  strada,  a  risvolti,  si  addentra  a  mezza  costa  nella  Valle 
della  Cenischia.  Km.  9  il  primo  dei  24  grandi  Ricoveri.  Km.  10,4 
Molaretto  m.  1164,  Dogana  italiana  (Alb.  del  Molaretto,  semplice 
e  discreto,  20  letti).  Km.  14,4  Bar  m.  1500.  Il  paesaggio  di- 
venta sempre  più  alpestre;  si  notano,  nei  punti  dove  maggior- 
mente precipitano  le  valanghe  invernali  e  primaverili,  gallerie 
sussidiarie  neUe  quali  si  passa  quando  la  strada  è  bloccata.  Nel 
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Piano  S.  Nicola^  in  un  sito  brullo  e  selvaggio,  una  centrale  idroel. 
Poscia  la  strada  vince  con  parecchi  risvolti,  detti  Le  Scale,  l'ul- 
timo bastione  che  sostiene  il  Piano  del  Moncenisio,  e  sbocca  in 
questo  alla  (km.  20,8)  Gran  Croce  m.  1876.  Il  piano  è  assai  esteso, 
ricco  di  ubertosi  pascoli  e  celebre  per  la  sua  flora;  nel  mezzo  il  bel 
Lago  del  Moncenisio  m.  1909,  lungo  km.  2,2,  largo  1,2,  prof.  m.  30; 
trote.  Intorno  un  circo  di  altiss.  montagne  tra  cui  a  E  il  M.  Lamet 
m.  3478,  a  NE  la  P.  Róncia  m.  3620.  Tanto  la  montagna  italiana 
quanto  la  francese  sono  difese  da  numerose  importanti  fortif.  dis- 
simulate una  delle  quali  quasi  a  3000  m.  Divieto  di  circolazione 
e  di  fotografare  in  più  luoghi.  Km.  23,4  Ospizio  del  MoaceESsIo 
m.  1925,  fondato  nell'anno  825  da  Lodovico  il  Pio,  ingrandito 
da  Napoleone  I;  è  un  ampio  fabbrica,to  cinto  da  mura  a  feritoie 
a  cui  si  sono  aggiunte  altre  costruzioni.  Ora  non  funziona  più 
come  Ospizio,  ma  come  abitaz.  privata,  caserme,  ecc.  (Alh.  del- 
VOspizio,  45  letti,  pens.  L.  8-10  v.  e,  buono).  Bronzo  comme- 
morativo del  T.  C.  I.  La  Susa-Moncemsio  è  luogo  classico  dello 
corse  di  autom.  e  motoc.  che  vincono  la  salita  in  circa  24  minuti. 

EscTTBS.:  Il  OM.  Lamet  m.  3478  e  la  ©Eoche  Michel  m.  3520  c; 
pel  vcrs.  S  ore  4,30-5,  per  pascoli,  indi  per  fac.  ma  faticosi  pendii  di  detriti, 
guida  ut.  da  Susa  L.  12;  poco  sotto  il  Lamet  è  il  laghetto  omonimo,  forse 
iì  più  elevato  delle  Alpi.  —  La  ©Róncia  m.  3027  (guida  necess.  da  Susa  L.  14), 
G  ore  e;  la  salita  si  compie  per  Io  più  dal  Colle  Ckapeau  eia,  ciosto,  SE;  panar, 
estesiss.  —  Alia  ®P.  Ct.airy  m.  3163  e  alla  ©C.  Paré  o  Segnale  del  Gr.  Mon- 
cenisio ra.  3368  in  ore  3,30-4.  —  A  Modane  per  il  Colle  del  Piccolo  Monce- 
nisio m.  2184,  valico  fac.  c  interess.;  si  gira  attorno  al  lago  e  si  volge  verso 
SO  per  carregg.  (fino  al  Colle)  che  rimonta  il  Vali,  del  R.  Savalino;  in  ore  2 
si  perviene  al  Colle,  conf.  italo-frane;  bella  vista  sui  Denti  d*Ambin.  Dal 
Colle  si  scende  in  3  ore  c.  mulatt.  poi  carregg.  a  Bramans  m.  1381  sulla  grande 
strada  del  Cenlsio  per  Modane. 

Ai  di  là  dell'Ospizio  la  strada  costeggia  il  lago,  oltrepassa  il 
gruppo  di  case  dell'Antica  Posta  {Gr.  Alò.  della  Posta,  maggio- 
ottobre,  80  letti,  pasti  L.  1,25,  4  e  5,  pens.  L.  8-10,  buono),  e 
sale  (6  successivi  Ricoveri)  km.  27,9,  al  Colle  del  Moncenisio 
m.  2084,  confine  italo-frano.  Si  discende  al  di  là,  con  5  grandi 
risvolti,  tra  boschi,  a  Lanslehourg  (km.  38,4)  godendo  di  un  *mc*- 
gnifico  pan.  sui  ghiacc.  del  massiccio  della  Vanoise  e  sull'impo- 
nente massa  della  Dent  Parrachée  a  0.  Km.  37,9  Lanslehourg 
m.  1400,  dog.  frane.  {Alh.:  Valloire,  raccom.,  camere  da  L.  3-5, 
pens.  L.  8-10;  d'Europa,  modesto,  camere  L.  1,50-2,50).  Km.  43,7 
Thermignon  m.  1295  {Hot.:  du  Lion  d'Or,  camere  L.  2-3,  pens. 
L.  5-7,  race;  de  la  Vanoise;  de  la  Dent  Parrachée).  Km.  61,4 
Modune  m.  1074,  huffet  {Hót.  :  Pnternational  e  Terminus,  buono, 
35  camere  da  L.  2,50  in  più,  pasti  da  L.  1,  2  e  3;  (ic  la  Poste, 
camere  da  L.  2-4,  pens.  da  L.  7-9;  8avoy;  du  Commerce). 

2»  Un'altra  strada  più  breve  si  stacca  al  km.  1,5  a  d.»  su- 
bito dopo  il  Forte  Brunetta  c  scende  nella  Valle  della  Cemschia 
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mantenendosi  carrozz.  per  una  decina  di  km.  fino  a  Novalesa. 
La  valle  presenta  prima  una  gran  chiostra  formata  dall'impo- 
nente mole  del  Moncenlsio  e  dalla  costiera  che  sta  a  lato  del 
Roccamelone,  ma  si  allarga  poi  nel  ridente  ed  ampio  bacino  di 
Novalesa  m.  828  (Alb,-risior.  Novalesa^  25  letti  a  L.  2,  sem- 
plice). Fino  alla  costruzione  della  strada  napoleonica  era  questo 
il  punto  di  sosta  pel  passaggio  del  Cenisio;  vi  si  avevano,  di- 
cesi, 9000  muli.  A  un  km.  è  V Abbazia  della  Novalesa  fondata 
nel  726,  divenuta  cenobio  alla  fine  del  x  sec,  con  chiesa  rico- 
struita da  Vitt.  Amedeo  II  nel  1712,  ora  soggiorno  estivo  del 
Collegio  Umberto  I  di  Torino.  Di  qui  una  mulatt.  malagevole 
e  sassosa  sale  a  Ferrera  Cenisio  m.  1450,  ore  1,45  e,  in  altri 
50  minuti,  al  Ricovero  N.  5  sulla  grande  strada  nazionale,  poco 
prima  delle  Scale. 

50  DA  OULX  A  BRIANgON  PER  IL  MONGINEVRO. 

Da  Oulx  a  Briangon  serv.  AUTO^r.  dal  15  giugno  al  30  settembre,  2  corse 
al  g.,  ore  2,15,  L.  6,  rit.  L.  8;  da  Oulx  a  Cesana  L.  1,55.  Serv.  CXJM.,  pag.  188» 
Da  Oulx  si  va  a  Pìnerolo  per  il  Colle  di  Sestrières  pel  quale  y,  pag.  208. 

Dalla  staz.  di  Oulx  (nella  fraz.  Abbadia)  la  strada  volge  verso 
varca  la  Dora,  entra  in  Basso  Borgo  m.  1076,  lascia  sulla  sin. 
Alto  BorgOf  si  leva  con  lieve  pendio  fra  belle  praterie  poscia  in 
luogo  più  aspro  (in  fondo,  l'enorme  massa  calcarea  dello  Chaber- 
ton,  m.  3130,  corona^to  dalle  più  elevate  fortif.  italiane)  entra  nella 
Gola  di  Soubras,  ne  esce  al  km.  5.  Al  km.  6,3  a  d.  bivio  per  De- 
sertes,  villaggio  in  alto,  sulla  sin.  della  valle  (da  esso,  pel  val- 
lone, in  ore  3  al  Colle  Desertes).  La  regione  si  fa  più  amena;  pi- 
nete e  campi  coltivati. 

Km.  11,2  Cesana  Torinese  m.  1350  {Alb.:  Chaberton,  20  letti 
a  L.  2,  pens.  L.  6-7  v.  e;  Croce  Bianca,  12  letti  a  L.  1,50,  pens. 
L.  6  V.  e;  semplici),  al  confluente  di  Dora  e  Bi^ja,  da  che  il 
qualificativo  alla  Dora  di  Ripària.  L'abside  della  notevole  chiesa 
parrocchiale  è  ancora  coperta  con  scandole  (assicelle).  Molti  mili- 
tari. Qui  la  grande  strada  si  biforca  per  il  Colle  di  Sestrières  e  Pi- 
nerolo,  pag.  204-208,  e  per  il  Colle  del  Monginevro  m.  1854.  Questo, 
il  Mons  Janus  degli  antichi,  al  riparo  dai  venti  del  N,  è  uno  dei 
più  sicuri  valichi  delle  Alpi.  La  carrozz.  fu  aperta  nel  1802;  attra- 
versa l'abitato  verso  0,  si  innalza  con  due  risvolti  sui  diritti  fianchi 
del  M.  Chaberton  (parecchie  opere  militari,  fra  cui  un  ponte  in 
ferro),  sbocca  al  km.  16,5  nel  piano  di  Clavières  m.  1768,  dogana, 
il  meno  abitato  com.  d'Italia,  58  ab.  (Alb.  del  Club  Alpino).  La 
località  pittor.  si  presta  bene  agli  sports  invernali.  Al  km.  18,5 
la  frontiera  m.  1813;  un  km.  più  in  là  è  il  Colle  e  un  obelisco 
m.  1854,  in  altipiano  ridente,  poi  il  villaggio  francese  di  3Iont 
Genèvre  m.  1856  (Alb.).  La  strada  discende  quindi  con  ripido 
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svolte  alla  dog.  frane,  di  La  Vachette  m.  1350,  km.  26,4,  jooi  a 
(km.  29,9)  Brìan^OQ  dal  formidabile  aspetto,  capolinea  della  ferr. 
per  Gap  e  Grenoble. 

Il  Vall.  della  Ripa.  Una  piccola  carrozz.  si  diparte  da  C esana  poco  a 
monte  del  Ponte  sulla  Ripa  e  ne  segue  la  sponda  sin,,  paesaggio  interess. 
Km.  3,5,  Bousson  m.  1428  (Trait,  Alpi  Cózie,  mod.  discreta)  all'imbocco  del 
Vali,  di  Thures  (v.  sotto),  grazioso  paesello  al  piede  di  estesi  boschi  di  la- 
rici, diventato  ora  una  piccola  stazione  estiva:  bella  chiesa  con  belle  porte  a 
ferri  battuti  (al  Colle  Bousson  m.  2153,  sulla  frontiera,  facile  gita  per  mu- 
lattiera, ore  2,30  pel  Vali,  des  Servierettes,  discesa  a  Cervières  e  per  carroz- 
zabile a  BrianQon).  —  La  carrozzabile  passa  sotto  Rollières  e  cessa  a  km.  7, 
Sduze  di  Cesana  m.  1547,  cantina  (la  O  Rognosa  di  Sestrièresm.  3280,  pag.  208, 
si  sale  in  ore  5,  per  Bessen  Alto  m.  1945,  il  segnale-croce  di  S.  Giacomo,  le 
Rocce  Querelici  e  di  S.  Giacomo  e  la  cresta  O).  —  Da  Sàuze  una  cattiva  carreg- 
giabile prosegue  a  rimontare  il  torrente  Ripa  nel  vallone  omonimo,  delimi- 
tato a  SO  dall'alta  catena  che  lò  divide  dal  vallone  di  Thures;  questa  si 
presenta  col  suo  versante  più  aspro  e  comprende  una  serie  di  vette,  tra  cui 
dominano  il  ©  Roc  del  Boucher  m.  3285  (ore  5,15  da  Sàuze,  guida  necessaria 
L.  12,  v.  sotto)  e  la  OP.  Ramière  (v.  sotto).  In  2  ore  si  è  ai  cas.  Argentiera 
m.  1897,  i  più  cospicui  del  vallone;  (la  carregg.  diventa  mulatt.)  poi  alle 
Gracies  m.  1919;  Gr.  Planes  m.  2081.  Di  qui  un  sent.  s'inerpica  verso  N  e 
conduce  al  O  Colle  Clapis  m.  2829,  ore  2,30,  pag.  207;  un  altro,  più  battuto, 
risale  per  buon  tratto  la  F.  Lunga,  e  conduce  al  Colle  Rodoretto  m.  2774,  pag.  209, 
ore  2,30,  donde  pel  vallone  dello  stesso  nome,  si  può  scendere  in  ore  4,30 
a  Ferrerò,  pag.  209. 

Il  Vallone  di  Thtjres  sbocca  nel  Vall.  della  Ripa  a  Bousson  (v.  sopra). 
Una  cattiva  carrozz.  staccandosi  dalla  strada  di  Sàuze,  si  addentra  nel  vai- 
Ione  con  ampio  risvolto  (accorc.)  fra  boschi  di  larici.  In  35  min.  si  è  a  Thures 
m.  1660,  sparso  in  diverse  fraz.;  si  scende  a  Ruilles  m.  1653,  si  prosegue  (ca- 
scata) a  Turras  m.  1955,  1  ora,  ultima  fraz.  Di  qui  in  ore  4,30  interess.  e  fac. 
ascens.  della  OP.  RAivnÈRE  m.  3304,  sulla  frontiera,  (guida  L.  12);  passando 
per  il  Colle  della  Ramière  m.  3000,  2  ore,  poi  con  faticosa  ascesa  si  tocca  la 
vetta;  *  splendido  panor.  Dal  Colle  Ramière  si  può  pure  scendere  nel  vallone 
della  Ripa,  'aò.  Argentiera,  ore  1,30;  v.  sopra.  —  Il  ORoc  del  Bowc^er  (v.  sopra), 
si  sale  anche  da  Turras  in  ore  4  per  la  cresta  SE  (guida  L.  12). 


Da  Torino  a  Pinerolo  e  alle  sue  Valli. 

Vedi  Carte  a  pag.  176-177;  192-193  e  208-209, 

le  Alcuni  Itinerari  nelle  valli  del  Chisone,  del  Péllice  e  della 
Dora,  v.  sotto.  —  2°  Da  Torino  a  Pinerolo:  a)  per  Piossasco  (Escurs. 
in  Valle  del  Sangone),  pag.  201;  b)  per  Airasca,  pag.  202.  —  3°  La  Valle 
DEL  Chisone:  a)  la  Valle  principale:  da  Pinerolo  a  Cesana  per  il  Colle 
di  Sestrières,  pag.  204;  b)  la  Valle  della  Germanasca  o  di  S.  Martino, 
pag.  208.  —  40  Torre  Péllice  e  la  sua  Vallata,  pag.  210.  — ■  5°  DA 
pinerolo  a  Saluzzo  e  a  Cùneo,  pag.  215. 

P  ALCUNI  ITINERARI 
NELLE  VALLI  DEL  CHISONE,  DEL  PÉLLICE 
E  DELLA  DORA. 

Itinerari  per  le  valli  di  Pinerolo,  del  Po  e  di  Susa,  con  partenza  da 
Torino  e  ritorno  ivi.  Le  ore  dei  viaggi  in  ferr.  sono  calcolate  per  treni  omn. 

I)  P  Giorno:  Torino-Barge,  in  ferr.  ore  2,30;  a  Crissolo  m.  1333  in  autom. 
oro  2,  km.  20.  Visita  alla  grotta  di  Rio  Martino  m.  1530,  and.-rit.  in  ore  2-3 
(oppure  gita  al  Piano  del  Re  e  Sorgenti  del  Po  m.  2019,  and.-rit.  ore  3-4); 
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pernottala,  a  Crissolo.  —  2°  Giorno:  Al  Colle  delle  Porte  m.  2267,  ore  2,40, 
al  Monte  Friulent  m.  2735,  ore  1,45;  disc,  al  Colle  dell'Escontera  m.  2819 
ed  a  Villar  Péllice,  ore  4..15;  a  Torre  Péllice,  carrozz.  km.  6;  pernottamento. 
—  3°  Giorno:  Ad  Angrogna,  carrozz.  km.  3,4;  al  Colle  Vaccera  m.  1475, 
ore  2,20;  disc,  a  S.  Germano,  ore  2;  a  Pinerolo,  in  tram  a  vap.,  km.  7,4,  min.  40; 
a  Torino,  in  ferr.,  ore  1,10. 

II)  1°  Giorno:  Torino-Torre  Péllice,  in  ferr.,  ore  2,20;  a  Bobbio  Péllice, 
carrozz.  km.  9,7;  all'Albergo  (Ciabotta)  del  Pra  m.  1732  e  ritorno  a  Bobbio, 
ore  5,45;  pernottam.  —  2°  Giorno:  Al  Colle  Giuliano  m.  2443,  ore  5  e; 
disc,  a  Praly  e  Perrero,  ore  4;  a  Perosa  Argentina  km.  8,  in  autom.,  min.  30; 
pernottam.  —  3°  Giorno:  A  Pragelato  m.  1540,  in  autom.,  ore  2,  km.  28; 
al  Colle  di  Sestrières  m.  2030  carrozz.,  km.  11;  alla  Rognosa  di  Sestrières 
m.  3279,  ore  4,30;  disc,  a  Sàuze  di  Cesana  m.  1547,  ore  3;  indi  a  Cesana, 
carrozz.  km.  7  (oppure,  dal  Colle,  disc,  a  Cesana,  carrozz.  km.  11)  ;  ad 
Oulx,  in  autom.,  min.  40,  km.  11;  a  Torino,  in  ferr.,  ore  2,15. 

Ili)  1°  Giorno:  Torino-Torre  Péllice,  in  ferr.  ore  2,20;  ad  Angrogna, 
carrozz.  km.  3,4;  a  Pra  del  Torno  m.  980,  ore  1,20  (oppure  da  Torre  Pél- 
lice al  Monte  Vandalino  m.  2122,  e  disc,  pel  versante  N  a  Pra  del  Torno,  in 
circa  ore  7);  pernottam.  —  2°  Giorno:  Al  Passo  del  Rous  m.  2691,  ore  4,45; 
disc,  pel  Bacino  dei  tredici  laghi  a  Praly  e  Perrero,  ore  4,50;  a  Perosa  Ar- 
gentina, in  autom.,  min.  30,  km.  8;  pernottam.  —  3°  Giorno:  Al  Colle  di  Se- 
strières, Oulx  e  Torino  (v.  sopra,  II). 

IV)  1°  Giorno:  Torino-Pinerolo,  in  ferr.,  ore  1,20;  a  Perosa  Argentina, 
in  tram,  a  vap.,  ore  1,10;  a  Perrero,  in  autom.,  min.  30,  km.  8;  pel  Vallone 
di  Massello  al  Colle  dell' Albergian,  m.  2701,  ore  5,30;  disc,  a  Penestrelle, 
ore  2,40;  pernottam.  —  2°  Giorno:  Al  Colle  delle  Finestre  m.  2176,  ore  3,30; 
disc,  a  Meana,  ore  2,30  (a  Susa  in  altri  min.  35);  da  Meana  (o  da  Susa)  a 
Torino,  in  ferr.,  ore  1,30. 

20  DA  TORINO  A  PINEROLO 
a)  PER  PiossASCO  (Escurs.  in  Valle  del  Sangone). 

Tram  lungo  tutta  la  strada  in  partenza  da  Torino,  via  Sacchi,  angolo 
corso  Vitt.  Em.,  km.  37;  8-10  corse  al  g.,  ore  2,  L.  2,25  e  1,35,  and.-rit.  va- 
lidità 5  g.,  2,50  e  1,60;  a  Orbassano  diramaz.  per  Giaveno,  da  Torino  km.  31, 
I  ci.  L.  2,  II  1,25,  and.-rit.  3  e  1,90;  al  bivio  Cumiana  diramaz.  per  Cumiana, 
da  Torino  km.  30,  L.  2  e  1,20,  and.-rit.  3  e  1,85,  valid.  2-3  giorni. 

Carrozz.  tutta  piana  km.  33,9  (da  Torino  barr.  d'Orbassano)  senza  Inter, 
nella  prima  parte,  poi,  da  Piossasco,  interess.  per  la  prossim.  della  montagna. 
Km.  11  Orbassano  m.  273  (da  qui  diramaz.  per  Bruino,  Trana  e  Giaveno  e 
la  F.  del  Sangone,  v.  sotto)  ;  km.  17  Piossasco  m.  297.  Il  grosso  del  paese  è 
disteso  sul  M.  S.  Giorgio  m.  840,  dopo  il  quale  appare  a  destra  una  larga 
vallata  a  fondo  piatto  :  è  la  Valle  della  Chisola,  la  cui  parte  i<ifer.  costi- 
tuisce l'infausto  piano  della  Marsàglia  dove  si  combattè  la  battaglia  sangui- 
nosa in  cui  parve  andasse  travolta  la  fortuna  di  Vittorio  Amedeo  II  (1693), 
per  la  quale  i  francesi  si  tennero  fino  al  1697  Pinerolo.  La  conca  è  sparsa 
di  poggi  verdeggianti  {Cumiana  a  4  km.  sulla  d.;  Castello  ove  nacquero 
lo  storico  Carutti  e  Domenico  Berti).  Più  avanti  promontorio  di  Tavernette, 
con  ruderi  di  un  cast,  e  boschetti  di  olivi.  Più  avanti  ancora  si  distende 
sulla  d.  un'altra  valle,  vasto  anfiteatro,  formato  dalle  propaggini  del  maestoso 
Freidour  m.  1445,  alla  cui  radice  molti  paesi  e  in  mezzo  ad  essi  Frossasco 
m.  389,  cinto  da  vecchie  mura  quadrate  con  vecchie  porte.  Prima  di  giun- 
gere a  Pinerolo  si  ha  sulla  d.  il  Colle  S.  Brigida  m.  613,  con  ruderi  di  forte 
francese  smantellato  da  Eugenio  di  Savóia. 

Escurs.  in  Valle  del  Sangone.  —  Tram,  v.  sopra,  (chi  si  reca 
a  Giaveno  servendosi  della  ferr.  fino  ad  Avigliana,  e  poi  della 
diligenza,  veda  pag.  190),  da  Torino  per  Orbassano  a  Bruino  e 
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Sangano  a.lquanto  nascosto  sulla  d.,  poi  tra  castagni  e  noci,  ra- 
sentando una  gran  cava  di  pietra  da  costruzione,  a  Trana  (pitto- 
resche rovine  del  Cast.)  km.  24,8  da  Torino  (P.  Castello).  Si  passa 
al  Santuario  di  Trana,  pag.  189,  da  cui  rimontando  dolce- 
mente a  (km.  31,3)  GiaveBO  m.  506  (Alberghi:  Campana;  Cen- 
trale), abitanti  7470, 

EscuRS.:  A  ViLLAE  Perosa  in  ore  6,  pag.  205.  —  Servizio  cum.  con  le 
FF.SS.:  Torino- A vigliana-Giaveno,  pag.  190.  A  Coazze,  per  carrozzabile  (vet- 
tura POSTALE  2  corse  al  giorno,  1  ora,  L.  0,50.  Biglietto  cumulativo  con  la 
tramvia,  da  Torino:  I  ci.  L.  2,50,  II  L.  1,75,  and.-rit.  L.  4,40  e  3).  Si  esce 
dal  paese  verso  0,  si  lascia  a  d.  Buffa,  poscia  a  sinistra  il  bivio  per 
Bergero,  e  con  salita  abbastanza  forte  si  giunge  a  Coazze  m.  747  (Alb.  : 
delle  Alpi;  di  Coazze),  in  graziosa  posizione,  bei  dintorni,  fresche  acque, 
frequent.  come  villegg.,  centro  di  numerose  escursioni:  1»  Al  Colle  La  Roussa 
m.  2017:  si  prende,  in  capo  al  paese,  una  strada  che  scende  ad  attraversare 
il  T.  Sangonetto,  proseguendo  sulla  sin.  del  T.  Sangone,  fino  a  Forno  m.  950 
ore  1,25.  Qui  si  aprono  ad  O  tre  valloni.  Si  percorre  quello  meridionale  e 
più  ampio,  sempre  presso  il  torr.,  e  si  giunge  in  2  ore  alle  Gr.  Sellery  d'Amont 
c  in  altri  45  min.  al  Colle.  Discesa  a  Roure  in  Val  Chisone,  pag.  205.  Si  può 
pure  dal  Colle  scendere,  pel  Vali,  della  lìalma,  alle  borgate  Balma  e  Char- 
gecur,  sulla  carrozz.  Perosa-Fenestrelle;  —  2°  Da  Forno,  pel  valloncino  mediano 
(F.  Mirolette),  si  sale  agli  A.  della  Balma,  ore  2,30,  e  al  OM.  Robinet  m.  2679, 
ore  2,15,  guida  utile;  —  3°  Pel  vallone  settentr.  (F.  di  Rocciavrè),  da  Forno 
Si.IV A.  Rocciavrè,  ore  2,40,  al  Pian  Real  (font,  freschiss.)  e  al  OM.  Roccia- 
vrè m.  2778,  ore  2,50,  guida  utile,  pag.  191  e  206;  —  4»  Il  Vali,  del  Sangc- 
mtfo,  a  N  dei  preced.,  richiede  5  ore  da  Coazze  fino  alla  sua  estremità  ;  si 
passa  per  la  fraz.  Frainetto  e  si  prende  poscia  a  sin.  un  sent.  che  risale  il  corso 
del  T.  Sangonetto  e  conduce  agli  A.  Palè,  ore  2,30,  e  di  Giaveno  m.  1800, 
ore  1,20;  di  qui,  in  ore  1,10,  si  salo  al  OColle  del  Vento  m.  2231,  e,  volgendo 
a  d.,  N,  in  pochi  min.  al  M. Muretto  m.  2277  (bel  pan.).  Per  variare  il  ritorno, 
si  può  seguire  tutta  la  fac.  cresta  divisoria  da  Val  Susa  in  c.  3  ore,  valicando 
il  ili".  Salancia,  il  M.  Luzera,  la  P.  Sindrè,  la  Carra  Saettiva,  fino  al  Colle 
Lione,  gita  interessante.  —  11  Colle  Rione  m.  1420,  è  un  valico  facile  per 
recarsi  da  Coazze  a  S.  Antonino  di  Susa.  Si  va  ai  cas.  Ruffinera,  10  min.,  indi 
alle  vicine  case  Mattonerà  e  agli  A.  di  Pianiermo,  45  min.;  di  qui  in  poco  più 
di  mezz'ora  si  ò  al  Colle,  che  si  apre  fra  la  Carra  Saettiva  ad  0  e  la  Roccia 
Corba  ad  E;  discesa  a  S.  Antonino,  ore  1,50,  pag.  190.  Da  Coazze  escurs.  alla 
P.  (IcU'Aquila  m.  2115,  passando  pel  Colletto  m.  1081,  ore  1,30,  da  cui  alla 
cima  in  ore  3;  bella  vista  sulle  valli  del  Chisone  e  del  Sangone. 

A  Valgióie  per  carrozz.,  km.  6,6.  Si  esce  da  Giaveno  a  N,  si  varcano 
i  rii  Ollàsio  e  Tortorctto,  e  per  Sala  ai  prosegue  con  aumentata  pendenza 
su  pel  boscoso  fianco  del  monte.  Km.  6,6  Valgióie  m.  860,  in  un  bel  sito,  alle 
falde  del  M.  Ciabérgia  m.  1178,  al  quale  (ampio  pan.  sui  laghi  di  Avigliana 
e  la  pianura)  si  può  salire  in  40  min.  passando  pel  Colle  Bràida.  Dal  Colle, 
in  50  min,  alla  Sagra  di  S.  Michele,  pag.  159. 

h)   PER  AiRASCA. 

Ferr.  km.  38,  ore  1,10,  solo  acc.  e  omn.;  strada  ord.  km.  33,0  quasi  conti- 
gua alla  ferr.  perciò  con  paesaggio  identico  sebbene  un  po'  più  a  distanza  di 
quello  della  linea  Torino-Pincrolo  per  Pioasasco,  pag.  201.  —  Ferr.  fino  ad 
Airasca,  pag.  223.  Strada  ord.  km.  5,7  Nichelino;  km.  11,1  Candiolo;  km.  16,7 
None;  km.  21,3  Airasca;  km.  33,0  Pinerolo. 

Pinerolo  m.  376.  -,  Vett.  Pubbl.  (tariffa  mun.):  ogni  corsa  nell'int. 
della  cinta  daziaria  L.  1,25,  ogni  ora  L.  2;  ogni  mezz'ora  succ.  L.  1.  Di  notte: 
per  una  corsa  L.  1,50,  1  ora  L.  3,  mezz'ora  succ.  1,50.  Nel  percorso  in  città 
ò  esclusa  la  parte  alta.  —  Aut.  ruBBL.  (tariffa  mun.).  —  Tram  a  vap.:  per 
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Porosa  Argentina,  pag.  204;  per  Cavour-Saluzzo, pag.  215;  per  Torino  pag.  201. 
zi  AJb  •  della  Campana,  raccom.;  Camion  d'Oro,  discreto.  Nei  dintorni  RisL 
Poixte  mradolo,  sulla  prov.  Pinerolo-S.  Secondo;  Rist  Ponte  S.  Martino,  a 
5  km.  dalla  città,  suUa  linea  tramviarìa  per  Perosa;  ambedue  semplici  e  rac- 
comandati. 

Ha  13  650  ab.  Nel  medio  evo  resid.  dei  Principi  d'Acàja.  Si  può 
visitare  in  un  paio  d'ore  cosi:  Dalla  staz.  direttam.  avanti  a  sè  per 
via  Brignone  (a  sin.  la  Scuola  di  Cavalleria)  alla  gran  Piazza  della 
Fontana  o  del  Municipio  (busto  del  Dott.  Buniva  e  statua  del  Gen, 
Brignone).  A  sin.  i  Portici  Nuovi  (caSè  e  negozi),  passegg.  favorita 


dei  cittadini.  Pei  Portici  alla  piazza  Cavour,  da  qui  al  Giardino 
Pubblico.  Più  avanti  il  Tempio  Valdese.  Dal  Giardino  prendere  via 
Costagrande  che  rimonta  la  collina;  passare  al  grande  Convento 
di  S.  Maria,  ora  Ricovero  di  Mendicità,  da  cui  bella  vista  verso  0 
sul  primo  tratto  della  V.  del  Chisone  e  le  Alpi.  Girando  a  E  spia- 
nata della  chiesa  di  S.  Maurizio^  in  cui  cripta  con  8  tombe  dei 
Principi  d'Acàja,  da  Filippo  d'Acàja  (m.  1334)  fino  al  Duca  Carlo  I 
di  Savoia  (m.  1490).  Belliss.  vista  verso  E  sulla  città  e  la  i)ianurac 
Si  ritorna  in  fondo  al  viale  di  fronte  alla  chiesa  e  a  sin.  per  via 
Principi  d'Acàja  si  scende  nella  vecchia  città.  Si  trova  a  d.  un 
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Sangano  alquanto  nascosto  sulla  d.,  poi  tra  castagni  e  noci,  ra- 
sentando una  gran  cava  di  pietra  da  costruzione,  a  Trana  (pitto- 
resche rovine  del  Cast.)  km.  24,8  da  Torino  (P.  Castello).  Si  passa 
al  Santuario  di  Tracia,  pag.  189,  da  cui  rimontando  dolce- 
mente a  (km.  31,3)  Glaveiio  m.  506  {Alberghi',  Campana;  Cen- 
trale), abitanti  7470, 

EscTJRS.:  A  ViLLAE  Perosa  in  ore  6,  pag.  205.  —  Servizio  cum.  con  le 
FF.SS.:  Torino- A  vigliarla- Giaveno,  pag.  190.  A  Coazze,  per  carrozzabile  (vet- 
tura POSTALE  2  corso  al  giorno,  1  ora,  L.  0,50.  Biglietto  cumulativo  con  la 
tramvia.  da  Torino:  I  ci.  L.  2.50.  II  L.  1,75,  and.-rit.  L.  4.40  e  3).  Si  esce 


0  la  pianura)  si  può  salire  in  4U  min.  passando  pei  uoiie  liraiaa.  Jjai  loiic, 
in  50  min,  alla  Sagra  di  *S'.  Michele,  pag.  159. 


Ferr.  km.  38,  ore  1,10,  solo  acc.  e  omn.;  strada  ord.  km.  33,9  quasi  conti- 
gua alla  ferr.  perciò  con  paesaggio  identico  sebbene  un  po'  più  a  distanza  di 
quello  della  linea  Torino-Pinerolo  per  Piossasco,  pag.  201.  —  Ferr.  fino  ad 
Airasca,  pag.  223.  Strada  ord.  km.  5,7  Nichelino;  km.  11,1  Candiolo;  km.  1C,7 
None;  km.  21,3  Airasca;  km.  33,9  IHnerolo. 

Pinerolo  m.  370.  —  Vett.  Pubbl.  (tariffa  mun.):  ogni  corsa  nell'int. 
della  cinta  daziaria  L.  1,25,  ogni  ora  L.  2;  ogni  mezz'ora  succ.  L.  1.  Di  notte: 
por  una  corsa  L.  1,50,  1  ora  L.  3,  mezz'ora  succ.  1,50.  Nel  percorso  in  città 
6  esclusa  la  parte  alta.  —  Aut.  ruBBL.  (tariffa  mun.).  —  Tram  A  VAP.:  per 
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  della  Campana,  raccom.;  Camion  d'Oro,  discreto.  Nei  dintorni  Rist. 

Ponte  Miradolo,  sulla  prov.  Pinerolo-S.  Secondo;  Uist.  Ponte  S.  Martino,  a 
5  km.  dalla  città,  sulla  linea  tramviaria  per  Perosa;  ambedue  semplici  e  rac- 
comandati. 

Ha  13  650  ab.  Nel  medio  evo  resid.  dei  Principi  d'Acàja.  Si  può 
visitare  in  un  paio  d'ore  cosi;  Dalla  staz.  direttam.  avanti  a  sè  per 
via  Brignone  (a  sin.  la  Scuola  di  Cavalleria)  alla  gran  Piazza  della 
Fontana  o  del  Municipio  (busto  del  Dott.  Buniva  e  statua  del  Gen, 
Brignone),  A  sin.  i  Portici  Nuovi  (caffè  e  negozi),  passegg.  favorita 


dei  cittadini.  Pei  Portici  alla  piazza  Cavour,  da  qui  al  Giardino 
Pubblico.  Più  avanti  il  Tempio  Valdese.  Dal  Giardino  prendere  via 
Costagrande  che  rimonta  la  collina;  passare  al  grande  Convento 
di  S.  Maria,  ora  Ricovero  di  Meìidicità,  da  cui  bella  vista  verso  0 
sul  primo  tratto  della  V.  del  Cliisone  e  lo  Alpi.  Girando  a  E  spia- 
nata della  chiesa  di  S.  Maurizio,  in  cui  cripta  con  8  tombe  dei 
Principi  d'Acàja,  da  Filippo  d'Acàja  (m.  1334)  fino  al  Duca  Carlo  I 
di  Savoia  (m.  1490).  Belliss.  vista  verso  E  sulla  città  e  la  pianura» 
Si  ritorna  in  fondo  al  viale  di  fronte  alla  chiesa  e  a  sin.  per  via 
Principi  d'Acàja  si  scende  nella  vecchia  città.  Si  trova  a  d.  un 
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paUzzo  antico  attribuito  ai  Principi  d'Acàja,  con  dipinti  storici 
del  sec.  xvi,  trasformato  in  ospizio  dei  catecumeni  valdesi  ed  ora 
dipendenza  del  Ricovero  di  Mendicità,  poi  quello  interess.  del 
Senato,  quindi  in  basso  all'angolo  con  via  Porta  Frància  l'antico 
Palazzo  Rosso  del  Comune  con  qualche  dipinto,  e  infine  la  piazza 
S,  Donato  ove  è  la  Cattedrale^  dell'xi  s.,  restaurata  recentemente. 
Da  qui  direttamente  alla  Piazza  del  Municipio  e  alla  Ferrovia. 

30  LA  VALLE  DEL  CHISONE. 

Tram  a  VAP.  lungo  ia  strada  nazionale  da  Pinerolo  a  Per  osa  Argentina^ 
]sm.  18,  ore  1,15  e,  6  corse,  I  ci.  L.  1,35,  II  L.  1;  and.-rit.  L.  2,10  e  1,55. 
—  AUTOM.  da  Perosa  Argentina  a  Perrero,  salita  L.  1,25,  discesa  L.  1;  a 
Fenestrelle  L.  2,25  e  1,95,  a  Pragelato  L.  4  e  3,45.  —  Biglietti  cum.  delle 
FF.  SS.  con  la  tramvia,  e  il  serv.  autom.:  da  Torino  P.  N.  a  Perosa  Arg.  I  ci. 
L.  4,35,  II  ferr.  I  tram  3,15,  II  ferr.  e  tram  2,80,  III  ferr.  II  tram  2,20,  and.- 
rit.  8,70,  6,30,  5,60,  4,40;  a  Fenestrelle  6,60,  5,40,  5,05,  4,45,  and.-rit.  12,90, 
10,50,  9,80,  8,60;  a  Pragelato  8,35,  7,15,  6,80,  6,20,  and.-rit.  16,15, 13,75, 13,05, 
11,85.  Da  Pragelato,  Fenestrelle,  Perrero  a  Torino,  i  bigi,  costano  un  po'  meno. 

La  Valle  del  Chisone  si  svolge  a  NO  di  Pinerolo  in  un'ampia  curva  di 
una  cinquantina  di  km.,  colla  convessità  a  N.  Ricca  di  industrie  nella  sua 
parte  infer.,  e  popolata  da  numerose  borgate,  alcune  delle  quali  cospicue; 
verde,  nel  suo  tratto  più  elevato,  di  ubertosi  pascoli  alternati  da  boschi  di 
conifere,  che  ne  rendono  attraente  l'aspetto  ed  invitano  al  soggiorno  estivo. 
Una  magnifica  strada  napoleonica,  sulla  sin.,  risale  la  valle  per  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza,  passa  il  Colle  di  Sestrières  e  discende  a  Cesana  ove  si  unisce 
alla  strada  del  Monginevro  e  della  Vallata  della  Durance.  Altra  carrozz.  meno 
importante  segue  la  d.  fino  a  Perosa.  Notevoli  lavori  di  fortificazione  di- 
fendono l'alta  valle.  Sonvi  miniere  di  rame  e  importanti  cave  di  talco,  di 
grafite  e  dell'ottimo  gneiss  del  Malanàggio.  La  religione  valdese  domina  nella 
secondaria  valle  della  Germanasca  (che  sbocca  a  Perosa);  è  pure  seguita 
da  numerosi  abitanti  della  valle  principale. 

a)  La  Valle  pbincipale  da  Pinekolo  a  Cesana 
PER  IL  Colle  di  Sestrières. 

Il  TRAM  parte  presso  la  staz.  ferr.,  attraversa  Pinerolo  da  E 
a  0,  varca  il  T.  Lémina,  che  scende  da  N  dall'omonima  graziosa 
valle  (carrozz.  fin  oltre  il  capoluogo  S.  Pietro  Val  Lémina). 

Km.  2  (da  Pinerolo,  piazza  Cavour)  Abbadia  Alpina  m.  406. 
Comune  fiorente  d'industrie  (cotonificio,  setif.,  segheria,  ferriera), 
che  prende  nome  da  un'abbazia  fondata  nel  1064  dalla  marchesa 
Adelaide  di  Susa,  moglie  di  Oddone  di  Savoia,  e  distrutta  nel  1639 
dai  Francesi.  Interess.  la  parr.  coi  sepolcri  di  due  vescovi  di  Casa 
Savoia.  —  Biaglieito,  indi  S,  Martino  col  bel  ponte  (Ponte  Nuovo). 
La  valle  si  restringe  in  una  angusta  gola.  —  Km.  5,4  Porte  m.  427. 

In  ore  2,30,  sì  sale  all'intcrcss.  giardino  alpino  Rostdnia  (m.  1239),  da 
E.  liostan  botanico,  varcando  il  Chisone  al  P.  di  Meirctte  0  di  Palestre.  Da 
qu(;sto  ponte  si  sale  pure  a  Inverso  Porte,  sul  pendio  di  un  promontorio  detto 
Pan  di  Zucchero  m.  721,  bel  panoiama. 

Poco  oltre,  lo  vaste  cave  di  gneiss  granitico  del  Malanàggio; 
la  vallo  si  fa  più  ampia  0  volgo  ad  angolo  retto  a  N 
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Vallone  di  Pramollo.  Al  km.  7,8  un  ponte  varca  il  Chisone,  tosto  si  è 
a  S.  Germano  Chisone  m.  485,  cotonif.  (da  qui  in  ore  2  al  giard.  alp.  Rostdnia 
passando  per  le  case  Gérbido  e  Pelizza).  Il  vallone  si  apre  a  O,  vi  scorre  il 
T.  Rusigliardo.  Vi  sono  numerose  borgatelle.  Bella  escurs.  al  Colle  Vaccera 
m.  1475  (alberghetto)  mulatt.,  in  ore  2,30,  passando  per  la  chiesetta  di  Lussie- 
Cortili  m.  647  (funicolare  per  le  soprastanti  cave),  le  case  Feugiù  m.  866 
e  Faetto,  m.  1042  e  gli  Alpi  Vaccera  m.  1285  (discesa  in  Val  d' Angrogna 
e  a  Torre  Péllice  in  ore  2,30,  pag.  212).  Dal  Colle  al  OM.  Servin  m.  1756, 
volgendo  a  d.,  O,  in  50  min.  —  Al  OGran  Truc  ni.  2366,  in  ore  6:  si  va 
a  Lussie-Cortili,  indi  alla  Ruà  di  Pramollo  m.  1130;  si  guadagna  la  cresta, 
detta  O  Costa  di  Lazzard  m.  1717,  e  si  prosegue  per  essa  verso  SO  alla 
OP.  Clot  di  Boiissioii  e  di  O Piano  Friera  m.  1901  ed  alla  vetta;  ampio  pan.; 
V.  anche  pag.  209. 

Km.  11,4  Grande  stabil.  mecc.  Case  operaie.  Sulla  d.  a  poca 
distanza  Villar  Perosa^  beUa  chiesa,  imitante  la  Basilica  di  Su- 
perga.  La  valle  si  allarga  sempre  più  e  si  fa  più  ridente. 

Km.  14,4  Pinasca  m.  560. 

Al  Monte  Cucetto  m.  1692,  per  Case  Serra  Marchet  m.  1153,  in  ore  2,30. 
Belliss.  vi&ta  sulle  vallate  Chisone  e  Germanasca. —  A  Giaveno  in  ore  5,45; 
facile  ed  amena  traversata  di  colli.  Ritornando  un  po'  verso  S  per  Dubbione 
m.  550  si  sale  a  Tagliaretto  m.  816,  nel  Vallone  del  Gran  Dubbione,  in  ore  1,15; 
indi,  sempre  per  mulatt.,  per  la  Comba  dei  Traversi  a  Case  Fornetti  m.  1178 
e  al  Colle  del  Besso  ra.  1466  in  ore  2,10;  discesa  sull'opposto  versante  al  Colle 
dell' Asino  m.  1300,  donde  pei  casolari  e  Capp.  Fusero  m.  906  e  la  chiesa 
di  Monterossino  a  Giaveno,  pag.  202. 

Km.  17,3  Perosa  Argentina  m.  614  {Alò.  Nazionale,  modesto; 
NOLEGG.  VETT.  a  1  cav.  L.  12  e.  al  g.,  a  2  L.  20  c.  Cavalcat.,  cond. 
compr.,  mezza  giorn.  L.  8,  intera  10  e).  Ab.  1310.  In  bella  posiz., 
su  d'un  poggio  8.1  confluente  della  valle  principale  e  dell'import, 
valle  della  Germanasca  da  SO.  Setifìcio,  cascamifìcio,  cotonifici, 
cave  e  molini  di  talco;  ruderi  di  un  antico  castello  stato  costruito 
dai  Princ.  d' Acàja.  —  Autom.  per  Fenestrelle  e  Pragelato,  pag.  204. 

Da  Pinerolo  a  Perosa  si  può  seguire  altra  strada  più  ombreggiata,  sulla 
d.  del  Chisone.  Si  varca  questo  torr.  a  S.  Martino  sul  ponte  omonimo  o  Ponte 
Nuovo,  pag.  204,  e  si  attraversa  S.  Germano.  La  strada  prosegue  poscia  ai 
piedi  di  boscose  pendici,  lasciando  a  sin.  sulle  alture  Chianaviere,  Vivian  e 
Inverso  Pinasca.  Di  fronte  a  Perosa  si  riattraversa  il  Chisone  e  si  sale  al- 
l'abitato. —  Esc.  :  in  Valle  della  Germanasca  o  di  S.  JMartino,  pag.  208. 

Dopo  Perosa,  la  valle  si  restringe  in  una  selvaggia  gola,  do- 
minata dal  Bec  Daitphin,  antico  confine  fra  gli  Stati  di  Casa 
Savoia  ed  il  Delfinato;  vi  si  scorgono  ruderi  di  fortificazioni. — ■ 
Km.  20,3  Meano  m.  680.  —  Si  attraversano  le  borgate  Castello 
del  Bosco,  Chargeoiir  e  Bahna  (molini  di  steatite).  —  Km.  27,3 
a  d.,  Villar  etto  m.  980  fraz.  di  Boure  (alla  chiesa  m.  1007).  Il  co- 
mune è  sparso  in  numerose  borgate. 

Da  Uoure  numerose  escurs.:  A  Giaveno  pel  O  Colle  ia  Roussa  m.  2017; 
mulatt.;  si  sale  a  Gleis ola,  e,  attraversato  il  Rio  Eouen,  a  Grand  Fayet  m.  1270 
e  Colletto  m.  1517,  ore  1,30;  di  qui  ?i\VAlpe  Clot  della  Croce  m.  1835  in  1  ora 
e  al  Colle  in  altri  35  min.,  (dal  Colle,  volgendo  a  d.,  S,  in  35  min.  al  M.  Boc- 
ciarda m.  2213;  salendo  invece  verso  N  in  50  min.  alla  OP.  dell  Ila  m.  2235); 
discesa  a  Coazze  in  ore  3,  donde  a  Giaveno  in  1  ora.  —  Al  O Colle  di  Mala- 
NOTTE  m.  2582  per  Serre  e  Seleirant  m.  1500  e  la  berg.  Sclleries  m.  2023  in 
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ore  4,45;  indi,  senza  difficoltà,  piegando  a  sin.,  N,  alla  OP.  Pian  Paris 
m.  2738  in  20  min.,  o  a  S,  alla  OP.  Malanotte  m.  2736  in  30  min.;  discesa 
anche  in  Val  di  Susa,  pag.  191.  —  Altro  belle  escurs.  sono  quelle  dei  OM.  Roc- 
cia vré  m.  2778  e  del  OM.  Robinet  m.  2679  (capp.  sulla  vetta),  che  richie- 
dono 5  a  6  ore  di  salita;  guida  L.  8,  p.  L.  6,  non  assolutamente  necessaria. 

Km,  29,8  Mentoulles  m.  1040.  Al  di  là  del  torr.  magnifica 
foresta,  dominata  dal  Brio  dell'Aquila.  Verso  ponente,  la  valle 
appare  sbarrata  da  un  crestone  che  scende  dal  M.  Orsiera;  su 
di  esso  ergesi  una  formidabile  serie  di  opere  di  difesa,  unite  da 
una  scala  coperta  di  quasi  4000  gradini,  che  cominciano  col 
Forte  S.  Carlo,  costruito  da  Carlo  Emanuele  nel  1727,  e  fanno 
capo  al  Forte  delle  Valli  (è  diffìcile  ottenere  il  permesso  di  visi- 
tare i  forti;  rivolgersi  al  Comando  di  Divisione  a  Torino).  Si  lascia 
a  d.  la  strada  milit.  del  Colle  delle  Finestre,  v.  sotto  e  pag.  192, 
si  gira  attorno  allo  sperone,  passando  sotto  il  gran  voltone  del 
Forte  S.  Carlo  su  di  un  ponte  levatoio,  e  si  giunge  alla  cittadina  di 

Km.  33,3  Feaestreìie  m.  1150  {Alb.:  dei  Tre  Re,  semplice  e 
race,  16  letti  da  L.  2,50,  pens.  L.  6-8;  Rosa  Rossa,  discreto. 
Cavalo.  L.  10  al  giorno  e,  conduc.  compr.).  In  un  bacino  al- 
quanto triste,  dominato  da  alte  montagne;  sonvi  molti  mihtari 
(vi  ha  pure  una  compagnia  di  disciplina).  Specialità:  menta 
glaciale,  lavanda. 

Escurs.:  Al  Laghetto  di  Laux  ra.  1400  e,  assai  pittoresco,  in  1  ora, 
mulatt.,  varcando  il  Chisone  al  secondo  ponte  a  monte  dell'ahitato  e  salendo 
al  villaggio  di  Laux  m.  1350,  donde  in  pochi  minuti  al  lago.  —  Al  Pra 
Catinai  m.  1800-2000  e,  per  un  sent.  che  si  diparte  all'inizio  dell'abitato 
e  sale  a  zig-zag,  costeggiando  la  fortezza,  fino  al  più  elevato  Forte  delle  Valli 
m.  1765,  ore  2  e,  donde  in  1  ora  c.  attraversando  la  carrozz.  del  Colle 
delle  Finestre  (vedi  sotto)  al  Pra  Catinat,  verde  altipiano  ricchissimo  di 
fiori;  vi  pose  il  campo  nel  1692  il  gener.  frane.  Catinat.  —  A  Bussoleno  per 
ii  O Colie  deirOrsiera  m.  2595.  Proseguendo  dal  Pra  Catinat  per  mulatt., 
in  ore  1,45  si  giunge  al  Colle,  sulla  cresta  divisoria  di  Val  di  Susa;  discesa  a 
Bussoleno,  pag.  191.  Dal  Colle,  per  un  ripido  canalone,  si  può  salire  in  ore  1,30 
il  ©M.  Orsiera  m.  2878,  guida  utile  L.  8,  p.  L.  6  (amplissimo  pan.).  —  Al 
OM.  Albergian  m.  3043,  guida  non  necess.  L.  8,  p.  L.  5;  si  valica  il  Chi- 
sone al  primo  ponte,  e  si  sale  pel  fresco  valloncino  del  Rio  di  Cristove  alle 
berg.  della  Balma  m.  1713,  del  Pra  del  Fondo  m,  1952,  ^oìV Albergian  m.  2050, 
in  ore  2,45  (a  queste  si  può  pure  pervenire  dal  villaggio  di  Laux,  risalendo 
il  vallone  omonimo);  indi  in  2  ore  c.  al  Colle  dell'Albergian  m.  2701  (baracc. 
milit.,  discesa  in  Val  Germanasca,  pag.  209)  e,  volgendo  a  d.,  per  la  mulatt. 
milit.,  in  ore  1,20  in  vetta;  interessante  pan.  —  Al  Colle  delle  Finestre 
m.  2170.  La  carrozz.  milit.  di  questo  Colle,  v.  sopra,  non  ò  facilmente  per- 
corribile senza  speciale  permesso  nella  sua  prima  parte,  ed  ò  assai  lunga 
(km.  17,4  fino  al  Collo).  Conviene  invece  salire  ad  Usseaux,  v.  sotto,  in  1  ora; 
c  per  mulatt.  alle  Gr.  Les  Routes  ed  alla  vasta  distesa  di  pascoli  del  Piano 
dell'Alpe  in  ore  1,30;  di  qui  al  Collo  in  1  ora;  ivi  baracc.  militari.  Disc,  in 
Val  di  Susa,  pag.  192. 

La  strada  nazionale  prosegue  in  direzione  NO.  Al  km.  35,6 
si  stacca  a  d.  la  mulatt.  che  presto  sarà  sostituita  da  carrozz. 
pel  coni,  di  Usseaux  m.  1416.  Al  di  là  del  Chisone  in  altura  il 
villaggio  di  Laux.  A  (km.  38,3)  Pourrières,  la  valle  s'incurva  verso 
SO;  si  oltrcx)assano  Fraissc  m.  1430  o  Souchcrcs  Basses,  e  por  una 
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lunga  gola  si  entra  nel  ridente  bacino  di  Pragelato  diviso  in 
varie  frazioni  di  cui  si  tocca  prima  la  principale.  Complessiva- 
mente ab.  1865. 

Km.  44,2  Euà  m.  1524  {Alb.i  Albergian,  buono,  50  letti  da 
L.  4  in  più,  pasti  L.  1,  3,50,  4,50,  pens.  da  L,  10  in  più,  v.  e; 
Vittoria  semplice  e  raccomand.,  30  letti  da  L.  2  in  più,  pasti 
L.  0,75,  2,50  e  3,50,  pens.  L.  8,  v.  e);  poi  Souchères  Hcmtes  {Alb, 
di  Pragelato  15  giugno-15  sett.,  20  letti  a  L.  3,  pens.  L.  7-10). 
Cavalcature  (prezzi  abit.)  L.  7  al  giorno,  cond.  compr.  Prage- 
lato è  divenuto  in  questi  ultimi  anni  stazione  estiva  molto  fre- 
quentata per  bellezza  di  luogo  e  abbondanza  di  escurs.  Molto 
apprezzato  e  noto  il  miele.  Al  km.  47  Traverses, 

EscuRS.:  La  Valle  della  Troncea.  È  lunga  circa  12  km.  Una  carregg. 
la  percorre  per  quasi  metà,  e  serve  anche  al  trasporto  del  mincr.  di  ramo 
che  si  estrae  nella  regione  del  Bet.  Essa  si  stacca  dalla  naz.  a  Traverses,  scendQ 
a  Pian  e  al  Rio  Chisonetto,  che  valica;  indi  prosegue  lungo  il  Chisone;  lascia 
a  d.  le  case  Pattemouche,  a  sin.,  in  alto,  Joussaud  (di  qui,  pel  O  Colle  del  Piz, 
m.  2606,  in  Val  Germanasca',  al  Colle  si  giunge  anche  direttamente  dalla  Ruà, 
ore  8  dalla  Ruà  a  Ferrerò,  pag.  209);  poi  Lavai;  2  km.  più  in  là,  passata  la 
fonderia  La  Tuccia,  la  strada  si  biforca.  —  Il  ramo  sin.  sale  ai  cas.  della 
Troncea  m.  1922  ove  cessa  di  essere  carreggiabile  e  continua  mulatt.  con 
numerose  giravolte  e  conduce  al  Colle  del  Bet  m.  2776  (ore  4,15  da  Pragelato; 
min.  di  rame  cui  giunge  da  E  una  decauviile  e  da  cui  scende  a  O  una  funivia 
di  km.  3,5  fino  alla  fonderia  La  Tóccia),  donde,  lasciando  a  d.  i  laghetti 
dello  stesso  nome,  e  girando  verso  IT  attorno  alla  P.  del  Bet  m.  2986  (fa- 
cile), si  scende  a  Balsiglia  m.  1380  e  Perrero,  ore  4  e,  pag.  209.  —  Il  ramo  d. 
della  carregg.  invece,  essa  pure  poco  dopo  divenuta  mulatt.,  prosegue  lungo 
il  torrente,  passa  sotto  la  imponente  parete  E  della  P.  Rognosa  di  Sestrières 
m.  3280,  pag.  203,  e  si  muta  da  ultimo  in  sent.  che,  inerpicandosi  sul  fianco 
sin.  della  valle,  conduce  per  detriti  ed  aridi  pascoli  al  O  Colle  Clapis  m.  2829 
(ore  5,30  da  Pragelato),  sulla  cresta  divisoria  di  Val  di  Susa,  ad  O  del  OM.  Ap- 
penna  o  Croseras  m.  3.004  (facile  dal  Colle,  30  min.),  per  discendere  sull'op- 
posto versante  ad  Argentiera,  pag.  200.  Lo  stesso  sent.  nella  V.  del  Chisone  ha 
una  diramaz.  a  sin.  che  sale  a  E  del  j\L  Appenna  al  Colle  della  Valletta  m.  2690; 
discesa  alla  Balma  di  Rodoretto  e  a  Perrero.  —  Al  ©  Brio  Ghinivert  m.  3037 
(guida  L.  8,  p.  L.  5),  in  ore  1,30  dai  laghetti  del  Bet  (v.  sopra)  per  la  faccia  N, 
costeggiando  sul  suo  fianco  d.  un  canalone  di  neve  e  di  ghiaccio  che  discende 
dalla  vetta.  Più  f ac.  è  la  salita  dal  O  Colle  del  Ghinivert  m.  2803;  si  perviene 
a  questo  dai  casolari  della  Troncea  (v.  sopra),  seguendo  la  strada  del  Colle 
del  Bet  fin  presso  la  Staz.  d'angolo  della  funivia,  e  volgendo  poi  a  d.,  S,  entro 
la  comba  del  Rio  delle  Michele,  in  capo  al  quale  sta  il  Colle  (da  Traverses 
ore  4,30);  di  qui  alla  vetta,  1  ora  per  la  cresta  S;  bellissimo  panorama.  —  Al 
Colle  di  Costapiana  m.  2313  e  Monte  Genevris  m.  2533.  Bella  e  facile 
escursione,  che  si  compie  per  mulattiera  in  3  ore  dalla  Ruà,  passando  per 
Souchères  Hautes  e  le  case  Rif.  m.  1820;  giunti  al  Colle,  che  apresi  sullo  spar* 
tiacque  fra  la  P.  di  Moncrons  m.  2502  e  il  M.  Genevris  m.  2533,  volgesi  verso  N 
ed  in  breve  si  guadagna  quest'ultima  vetta.  Dal  Genevris,  proseguendo  in  di- 
rezione NE,  si  scende  in  breve  al  Colle  Blegier  m.  2376  (di  qui  si  può  ri- 
tornare alla  Ruà,  in  ore  1,15),  poscia  per  la  strada  militare  che  costeggia  il 
M.  Blegier  e  la  Testa  di  Mottas,  oppure  seguendo  la  facile  cresta  spartiacque, 
si  perviene  in  ore  1,45  alla  Testa  dell' Assietta  m.  25G6;  un  obelisco  sormon- 
tato da  un'aquila,  eretto  per  iniziativa  del  C.  A.  I.,  ricorda  la  battaglia 
del  19  luglio  1747  tra  Piemontesi  e  Francesi.  Dall' Assietta,  per  un  sent.  che 
passa  sotto  il  M.  Gran  Costa,  e  tenendosi  sempre  a  d.,  si  scende  in  circa  due 
ore  alle  case  Grand  Puy  m.  1831  e  a  Pragelato.  Per  la  discesa  in  Val  di  Susa, 
pag.  192.  Questa  località  è  ricca  di  opere  militari,  presso  le  quali  vi  è  divieto 
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di  transito:  è  bene  perciò  procurarsi  un  permesso  dal  Com.  della  Divisione 
di  Torino.  —  ©L'Albergian  m.  3043,  che  domina  a  levante  il  bacino  di  Pra- 
gelato,  si  sale  meglio  da  Fenestrelle  pag.  206.  L'ascens.  da  Pragelato  richiede 
circa  6  ore,  per  la  comba  Gr.  Muels  e  la  cresta  S. 

La  strada,  dopo  Traverses,  sale  con  due  grandi  gomiti  alle  case 
DuCf  e  s'interna  nel  grazioso  vallone  del  rio  Chisonetto,  a  no- 
tevole altezza  sul  fondovalle.  In  alto,  a  SE,  la  gran  massa  della 
Rognosa  di  Sestrières.  Si  lascia  a  sin.,  nei  prati  lungo  il  torren- 
tello, la  borgata  di  Sestrières  m.  1831,  sull'antica  strada  reale,  pia- 
cevolissima pei  pedoni;  si  costeggia  un  contrafforte  del  M.  Frai- 
tève  che  è  a  NO  e  si  arriva  al  (km.  55)  Colle  di  Sestrières  m.  2030 
(Alh.  del  Baraccone^  modesto  ma  buono),  ampia  depressione  fra  il 
M.  Fraitève  a  NO  e  il  M.  Slses  a  SE.  È  la  Pietra  Sistraria  del 
medioevo;  si  apre  in  una  vasta  distesa  di  pascoli  rotta  qua  e 
là  da  boschetti  di  larici.  È  meta  di  frequenti  gite  autom.  da 
Torino.  D'inverno  vi  accorrono  numerosi  skiatori,  prestandosi 
assai  bene  la  località.  Pan.  limitato;  interessante  però  verso  S 
il  selvaggio  gruppo  del  Eoe  del  Boucher,  cui  seguono,  verso  occ, 
il  Colle  del  Monginevro  e  l'enorme  cono  dello  Chaberton. 

EsciJBS.:  Pan.  assai  più  esteso,  anche  sul  Delfinato,  si  gode  dalM.  Frai- 
tève m.  2701,  che  si  sale  facilmente  in  ore  1,45.  Occorre  permesso  dell'au- 
torità militare.  —  La  o Rognosa  di  Sestrières  m.  3280,  è  la  più  alta  som- 
mità della  valle.  Ascens.  monotona  e  faticosa,  ma  non  diff.  (guida  utile  da 
Fenestrelle  L.  10,  p.  L.  6).  La  via  più  diretta  è  quella  di  percorrere  tutto 
il  valloncino  del  Chisonetto,  volgendo  poi  a  d.  a  guadagnare  una  piccola  de- 
pressione della  cresta  0  m.  3100  e,  ore  3,45,  donde  in  40  min.  in  vetta. 
Oppure  si  costeggia  verso  SO  il  M.  Slses  fino  al  Segnale  Croce  di  S.  Giacomo 
m.  2657,  ore  2,30,  e  pel  vers.  O,  tutto  a  detriti  nell'ultimo  tratto,  si  raggiunge 
a  punta,  ore  2.  Pan.  estesiss.,  che  largamente  compensa  la  fatica  dell'ascesa. 

Oltrepassato  il  Colle,  s'inizia  una  ripida  discesa  su  Cesana, 
sull'arido  versante  S  del  M.  Fraitève.  Dopo  un  ampio  zig-zag- 
si  giunge  a  (km.  58,8)  Champlas  du  Col  m.  1765.  Molto  in  basso, 
sulla  sponda  del  T.  Ripa,  si  scorgono  i  villaggi  di  Sauze  m.  1573 
e  di  Bousson  m.  1428.  Si  lascia  a  d.  la  carrozz.  che  sale  a  Cham- 
plas Séguin,  e  con  un'ultima  amplissima  giravolta  si  entra  in 
(km.  66,4)  Cesana,  pag.  199, 

h)  La  Valle  della  Germana  se  a  o  di  S.  Martino. 

Ha  la  forma  di  un  triangolo  quasi  equilatero,  con  uno  dei  vertici  a  Pe- 
rosa  Argentina,  ed  è  la  più  cospicua  fra  quante  confluiscono  nella  valle  prin- 
cipale del  Chisonc.  Una  carrozz.  ne  percorre  la  parte  inf.,  da  Perosa  a  Fer- 
rerò; è  in  costruzione  un  nuovo  tronco  da  Perrero  a  Praly,  in  sostituzione 
dell'attuale  carregg.  —  Autom.,  pag.  204. 

La  carrozz.  si  stacca  dalla  nazionale  a  sin.,  0,  di  Perosa. 
Km.  1  Pomaretto,  alle  falde  della  P.ta  Ceresa  m.  1267.  Poco 
oltre  si  attraversa  la  Germanasca  sul  P.te  Batrel  m.  643;  la 
valle  si  serra  in  una  selvaggia  gola  rocciosa.  Oltrepassato  questo 
strozzamento  si  ritorna  col  Ponte  Raut  m.  690  sulla  sin.  del  tor- 
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rente;  s'incontrano  Chiotti  e  Trossieri  (in  alto,  S.  Martino).  Al 
km.  7,8  telferaggio  di  km.  2,1  che  sale  ad  una  decau ville  di 
km.  4  per  cave  di  talco.  Km.  8,3  Ferrerò  m.  832  (Alh.  Regina, 
raccom.;  Rosa  Rossa,  modesto).  Ab.  622.  Numerosi  villeggianti 
nella  stagione  estiva. 

EscuRS.:  A  Fenestrelle  per  Chiabrano,  Maniglia,  il  Colle  Clapier 
m.  2007,  da  cui  contornando  il  vali,  di  Borsetto  (nei  pascoli  i  curiosi  Fra 
Blancs,  rocce  calcaree  di  forma  capricciosa)  a  Chambon  m.  1065  e  Fenestrelle 
m.  1142.  —  Il  O  Gran  Truc  m.  2366,  pag.  205,  richiede  ore  4,45;  si  attraversa 
il  torr.  poco  a  valle  del  paese  e  per  mulatt.  si  sale  ai  cas.  Clot  m.  1025  (1  ora); 
di  qui  per  gli  alpi  Frejria,  Linsard  e  Grangesso  al  M.  Gardetta  va.  1966  in 
ore  2,30;  si  continua  per  la  cresta,  e  in  ore  1,15  si  è  in  vetta.  Ampio  pan.  — 
Il  Vall.  di  Massello  sbocca  nella  Valle  della  Germanasca  poco  a  monte  di 
Ferrerò  ed  è  degno  di  visita.  Si  segue  la  strada  di  Praly  per  c.  1  km.;  varcata 
la  Germanasca  di  Massello,  si  prende  a  d.  una  stradetta  che  ne  risale  il  val- 
lone, dapprima  sulla  d.  del  torr.,  poscia,  dopo  km.  1,5,  portandosi  sulla  sua 
riva  sin.  Ad  una  lunga  forra,  assai  pittoresca,  succede  un  ampio  bacino;  si 
ammira,  verso  O,  la  ridente  Comba  di  Salza  colle  numerose  fraz.  dell'omo- 
nimo villaggio.  Oltrepassato  Roberts  m.  1207  e  Gros  Passet  m.  1308  (frazione 
del  comune  di  Massello)  si  perviene  a  Balsiglia  m.  1380  (ore  2,30  da  Ferrerò). 
In  alto,  a  sin.,  la  rocciosa  cresta  dei  Quattro  Denti,  dove  i  Valdesi  nell'inverno 
1689-90  sostennero  un  lungo  assedio  contro  le  truppe  del  mar.  Catinat  (una 
mulatt.  varca  il  torr.  e,  risalendo  il  Vallone  del  Ghinivert,  conduce  in  ore  1,40 
alla  bergeria  omon.  m.  1931,  poi  per  sent.  abbastanza  tracciato,  in  altre  ore  2,45 
al  O  Colle  del  Ghinivert,  pag.  207;  oppure  salendo  a  d.  la  Orqn^'  Còte,  ai  laghi 
del  Bet,  a  piè  della  selvaggia  vetta  del  Pelvo  m.  2807).  Dopo  Balsiglia  la  salita 
si  fa  più  fatic;  a  30  min.  la  berg.  Ortierè  m.  1580;  in  altre  ore  1,15,  la  berg. 
Lauson  del  Piz  m.  1991  (nel  pere,  la  belliss.  cascata  del  Piz).  Ancora  1  ora  e,  e 
si  entra  nell'ampia  distesa  di  pascoli  del  Piano  del  Piz;  di  qui,  per  la  mulatt. 
lungo  i  pendii  del  M.  Moremout,  si  può  salire  in  ore  1,15  al  O  Colle  del  Piz 
a  sin.,  O,  m.  2606,  pag.  207,  oppure  a  quello  dell' Albergian  a  d.,  NE,  m.  2701, 
pag.  206,  volgendo  invece  a  S,  con  lungo  giro  ai  piedi  del  M.  Ruetas  e  della 
P.  del  Bet,  si  perviene  in  un  paio  d'ore  al  O  Colle  del  Bet  m.  2776,  pag.  207. 

Oltrepassato  Ferrerò  (carrozz.  in  costruzione,  già  attivato  il 
tronco  fino  al  Ponte  del  Crosetto,  km.  4,5  e),  la  carregg.  per 
Praly  lascia  ben  presto  a  d.  il  vallone  di  Massello  e  continua 
a  risalire  il  ramo  principale  della  Germanasca,  stretto  e  selvaggio; 
si  toccano  i  cas.  Pomeifré  m.  990  e  si  attraversa  la  regione  Fon- 
tane ove  un  tempo  si  sfruttavano  cave  di  marmo.  Vi  si  scarica 
una  funicolare  delle  soprastanti  cave  di  steatite.  Più  in  là  l'alta 
roccia  Courba  sbarra  il  cammino;  la  strada  è  costretta  a  valicare 
due  volte  il  torr.  (si  lascia  a  d.  la  mulatt.  che  sale  all'alpestre 
vall,  di  Rodoretto,  pag.  200,  donde,  dal  Colle  della  Valletta,  scen- 
dendo poi  in  Val  Troncea,  si  può  passare  in  V.  Chisone;  o  per 
il  Colle  di  Rodoretto  e  per  la  V.  del  T.  Ripa  a  Sdtize  di  Cesana, 
pag.  200),  la  valle  si  riallarga  e  si  giunge  (ore  3  da  Perrero)  a 

Praly  (fraz.  Villa)  m.  1372  (chiesa  catt.).  La  frazione  di  Ghigo 
è  a  30  min.  più  in  là,  m.  1445  {Alh.  Rostan).  Praly,  in  bella  posiz. 
si  presta  assai  bene  per  villeggiatura.  Ricche  foreste  e  cave  di 
pietra  oliare.  Ricche  cave  di  talco  sul  versante  E  a  Sapatlè  e 
Combagutta;  decau  ville  e  funivia. 
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ESCURS.:  Ai  Tredici  Laghi;  gita  interess.;  mulatt.  Si  segue  la  carregg. 
fin  oltre  M alzai  m.  1466  e  si  abbandona  poscia  il  torr.  per  salire  alle  Mian- 
dette  m.  1700  c.  (45  min.  da  Ghigo)  e  di  là  in  ore  2,  per  un  alpestre  vallon- 
cino,  ai  baracc.  milit.  m.  2391.  Qui  comincia  un  bacino  (Regione  Tredici 
Laghi)  ricco  di  laghetti,  in  luogo  severo  e  pittoresco,  chiuso  fra  i  dirupati 
fianchi  delle  Punte  Cialància  m.  2855  e  Cornour  m.  2868,  e  che  s'innalza 
gradatamente  fino  a  2550  m.  La  mulatt.  lo  attraversa  in  direz.  E  e  sale 
con  ampia  giravolta  al  Passo  del  Rous  m,  2691,  fra  le  suddette  punte  (1  ora 
c.  dai  baracc;  disc,  in  Val  d'Angrogna,  pag.  213).  Si  può  variare  il  ritorno, 
portandosi  dai  baraccamenti  verso  N  al  O  Cappello  d'Envie  m.  2556  e  scen- 
dendo poi  a  d.  al  Lago  d'Envie,  che  si  lascia  sulla  d.  agli  Alpi  Nido  dell'Orso 
m.  1737  e,  per  ima  bella  foresta,  a  Ghigo.  Dai  baraccamenti  salendo  a  sin. 
alla  Porta  della  Cialància  fra  le  Punte  Cialància  e  Bruta  m.  2691,  si  scende 
ai  laghi  e  all' A.  Cialància,  donde  si  può  risalire  la  Rocca  Bianca  m.  2379 
(V.  sotto)  o  scendere  a  Faetto  e  Perrero.  —  Al  O  Colle  Giuliano  m.  2448 
(ore  3  da  Ghigo).^  Si  segue  la  carreggiata  fino  al  ponticello  prima  delle  Case 
Giordan;  si  prende  a  sinistra  poco  prima  del  ponte  un  buon  sentiero  che  con- 
duce alle  Gr.  Selle  m.  1687;  si  attraversa  poco  dopo  il  torrente  che  scende 
dai  Tredici  Laghi  e,  per  sentiero  meno  ben  delineato,  con  faticosa  ascesa,  si 
giunge  al  Colle.  Discesa  a  Bobbio  Pélii'ce,  ore  3,  pag.  215.  —  Al  Colle  Nuovo 
dAbriès  m.  2650,  mulattiera  (ore  4  da  Ghigo).  Seguesi  la  carreggiata  fino 
al  suo  termine  (frazione  Ribba  m.  1513);  si  supera  un  erto  contrafforte  e 
si  continua  lungo  il  fianco  destro  del  vallone;  si  contorna  con  ampio  giro 
verso  O  la  Grande  Aiguille,  e,  attraversando  nell'ultimo  tratto  il  rio,  con  una 
ultima  salita  si  è  al  Colle,  sul  confine  italo-francese  (si  può  scendere  in  Frància 
pel  vallone  di  S.  Martino  al  vili.  Le  Roux,  e  di  lì  per  carrozz.  ad  Abriès)', 
—  Alla  Punta  Rocca  Bianca  m.  2379,  gita  interessante  in  mezzo  a  pi- 
nete; dalla  {raz.  Villa  m.  1372,  per  Case  Combagutta  m.  1707,  e  Case 
Sapatlè  m.  2000  (visitare  le  cave  di  talco);  percorrendo  un  tratto  di  strada 
della  decau ville  si  arriva  al  Colle  della  Salma  ra.  2300,  e  dopo  5  minuti 
(3  ore  dalla  fraz.  Villa)  alla  Punta  (abbondanti  edelweiss  in  agosto).  Baracc. 
militari.  Linea  telefonica  con  Perrero  e  Tredici  Laghi.  Di  qui  ai  Tredici 
Laghi  ore  3,  per  bella  carregg.  passando  per  il  Cappello  d'Envie,  v.  sopra. 

A  IVIassello  per  la  colletta  di  Servieil  m.  1980  c.  passando  per  Gaimone 
m.  1577  e  Rodoretto,  da  cui  scendesi  per  la  V.  di  Salza  in  quella  di  Massello 
fra  bellissime  foreste. 


40  TORRE  PÉLLICE  E  LA  SUA  VALLATA, 

Da  Pinerolo  a  Torre  Péllice  EE.SS.  km.  17,  min.  50,  solo  omn.  e  accel. 

Da  Torre  a  Bóbbio  Péllice  serv.  autom.,  km.  9,7,  2-3  corse  al  g.,  30  min., 
ascesa,  tar.  estiva  1,55,  inv.  1,25,  discesa  1,25  e  1,05.  —  Serv.  cum.  con  le 
EF.SS.  da  Torino  I  ci.  L.  5,90,  II  4,40,  III  3,35,  and.-rit.  10,10,  7,70,  5,85. 
Essendovi  diff.  di  prezzo  nel  tratto  autom.  fra  ascesa  e  discesa,  i  prezzi  da 
Bóbbio  Pémce  a  Torino  sono:  I  ci.  5,70,  II  4,20,  III  3,15. 

Ha  uno  sviluppo  quasi  rettilineo  da  E  ad  0  fino  a  Villanova  ai  piedi 
della  giogaia  di  confine;  ivi  piega  bruscamente  a  S  ad  angolo  retto»  E  lunga 
dal  M,  Granerò,  ove  comincia,  allo  sbocco  nella  pianura,  c.  29  km.  È  abitata 
in  gran  parte  da  valdesi,  seguaci  della  religione  fondata  nel  sec.  xii  da  Pietro 
Valdòs  o  Valdo,  di  Lione;  e  fu  per  parecchi  secoli  teatro  di  cruenti  lotte  e 
persecuzioni  religiose  che  hanno  dato  una  speciale  impronta  al  carattere  dei 
valligiani.  È  riccliiss.  di  cave  di  pietra  da  costruz.  A  SO  di  Luserna  S.  Gio- 
vanni si  apre  la  valle  laterale  omon.,  a  N  e  a  NO  di  Torre  Péllice  quella  dAn- 
grogna.  Una  ferr.  congiunge  Pinerolo  (Staz.  delle  rr.SS.)con  Torre  Péllice 
{la  Tour  nel  francese  locale),  17  km.,  toccando  le  staz.  di  S.  Secondo,  Bri- 
eherdsio  (diramaz.  per  Barge),  Bibiana,  Luserna  S.  Giovanni,  Torre  Péllice, 
Una  carrozz.  fiancheggia  dappresso  la  ferrovia  e  rimonta  poi  la  valle  fino  a 
Bóbbio  Péllice. 
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Lasciato  Pinerólo,  pag.  202,  il  treno  fa  un  regresso  verso  E  e 
riprende  poi  la  direzione  di  SO,  passa  la  Lémina  e  il  Chisone. 
Foco  prima  di  Bricheràsio  si  contorna  una  collinetta  sulla  cui 
cima  una  cappella  segna  il  posto  dell'antico  forte  costruito  da 
Lesdiguières  e  preso  d'assalto  da  Carlo  Emanuele  I  nel  1594.  Km.  9 
Bricheràsio  m.  366  (Alb.  Corona  Grossa,  modesto).  Statua  del 
generale  Brignone,  palazzo  dei  Conti  Cacherano  in  cui  nacque 
Giambattista  il  vincitore  dell' Assietta,  che  con  la  Brigata  «  Re- 
gina »  di  soldati  valdesi,  si  segnalò  in  tutto  il  corso  delle  guerre 
di  successione  tra  Polonia  e  Austria  1733-1748.  Industrie.  Alla 
^taz.  di  Bihiana  (km.  12)  la  linea  entra  nella  V.  del  Péllice,  chia- 
mata prima  della  rivoluzione  Val  Luserna.  A  sin.  è  limitata  dalla 
cima  elegante  del  Friulent  o  Frioland  m.  2700,  mentre  quasi  in 
mezzo  domina  il  caratteristico  Vandalino  m,  2122  e  a  d.  le  mon- 
tagne di  Valle  Angrogna.  Si  rasentano  a  d.  le  belle  colline  di 
S.  Giovanni.  A  sin.,  tra  boschi  di  castagni,  Lusernetta  colla  sua 
bianca  chiesa  e  Luserna  sopra  un  bastione  morenico. 

Da  Brigherà  SIC  a  Barge  e  a  Paesana.  A  chi  si  reca  in  Valle  del  Po  a 
Crissolo  o  al  Monviso  serve  questo  itiner.:  Da  Bricheràsio  a  Barge  ferr.  km.  13, 
in,  30  min.  Solo  omn.  e  misti.  Mettersi  a  d.  Da  Barge  a  Paesana  (v.  sotto)  km.  8; 
Serv.  autom.,  2  corse  al  g.,  40  min.,  L.  1,20.  Per  ilproseg.  fino  a  Crissolo,  pag.  217. 

Ferr.  km.  9  Bagnolo  Piemonte  con  ruderi  dell'antico  Cast,  dei  Conti 
di  Bagnolo,  un  vecchio  campanile  del  1100  nel  mezzo  della  piazza  e  una 
nuova  chiesa  in  stile  gotico  lombardo.  Nelle  montagne  vicine  molte  cave  di 
pietra  da  marciapiede  e  da  balconi.  Molto  diffuso  il  vigneto  e  il  frutteto; 
le  colline  del  comune  di  Bagnolo  danno  oirca  1000  vagoni  di  mele  all'anno 
che  si  esportano.  Passeggiata  frequentata  alla  Capp.  della  Mad.  della  Keve, 
m.  970,  bel  punto  di  vista. 

Km.  13  Barge  m.  355  {Alb.:  Leon  d'Oro;  Camion  d'Oro),  al  piede  N  del 
M.  Bracco  m.  1307.  Nella  parrocch.  un  modesto  monum.  ricorda  come  Be  Carlo 
Alberto,  abdicato,  volgeva  in  esilio  col  titolo  di  conte  di  Barge.  Da  Barge  a 
Paesana  bella  strada  in  stretta  valletta  per  il  valipo  la  Colletta  m.  613,  la- 
sciando a  sin.  il  M.  Bracco.  Bella  vista  sul  Monviso  dalla  Colletta.  Discesa  con 
numerose  svolte  (da  Barge  escurs.  al  M.  Bracco  m.  1307,  passando  per  Monda- 
rdlo,  le  Case  Coltura  e  Rocca  del  Salto,  ore  2,10,  donde  alla  vetta,  1  ora).  Nuova 
tram  via  Barge-Bevello. 

Km.  15  Staz.  Luserna  S,  Giovanni  m.  474.  La  staz.  trovasi 
in  riva  sin.  presso  lo  stradale  nella  fraz.  Airali,  che  è  il  centro 
principale,  ove  anche  è  la  sede  comunale.  Il  vecchio  paese  si 
trova  in  altura  in  riva  d.  del  Péllice.  Complessiva  la  popolaz.  è 
di  5145  ab.  Nell'antico  abitato  sorgono  belle  ville  fra  cui  l'antico 
palazzo  della  famiglia  d'Angrogna.  Bella  e  antichissima  la  chiesa 
parrocchiale.  Scorgonsi  ancora  vestigia  delle  mura  e  del  Castello 
che  proteggevano  questa  terra,  che  sofferse  molto  dal  Péllice  e 
dalle  guerre. 

EscuRS.  :  A  Crissolo  pel  Colle  delle  Porte  m.  2264  (pag.  212).  —  Alla 
P.  Rtoiella  m.  2322-2375.  Da  Luserna  alle  Cave  di  pietra  m.  825,  ore  1,45, 
indi  alle  Qr,  Pretto  (del  Preit)  m.  1524,  ore  2,10,  al  Colletto  sulla  cresta  m.  2300, 
ore  2,15;  da  questo  alla  Pia  infer.  di  Rumella  5  min.  Questa  montagna  offre 
verso  0  una  parete  a  picco,  alta  m.  200,  ove  si  notano  le  curiose  Rocche  del 
Diavolo,  cocuzzoli  sormontati  da  enormi  macigni,  evidentemente  depostivi 
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dal  ghiacc.  Dalla  Inf.  si  sale  alla  Punta  Sup.  m.  2375,  e  quindi  per  una  bella 
distesa-  erbosa  pianeggiante  al  Colle  del  Vallone  m.  2248,  pag.  218.  Da  questo 
discesa  in  Val  Po  alle  borgate  Martin  e  Botta,  ore  1,30,  donde  a  Ostana  m.  1288, 
20  min.,  oppure  a  Crissolo,  30  min.  —  Al  OM.  Fpjulent  m.  2720:  1°  per  il 
Colle  delle  Porte:  da  Luserua  al  Ponte  di  Bontempo  km.  3,  40  min.  (da  cui,  la- 
sciandolo a  ski.,  la  carrozz.  con  ampi  risvolti,  —  score,  —  a  (km.  8,5)  Rorà 
m.  942,  pag.  213,  famoso  per  le  gesta  dell'eroico  capitano  valdese  Giosuè  Gia- 
navello;  Alò.  Risorgimento,  in  bella  posizione  fra  boschi  e  praterie,  15  letti 
a  L.  1,25,  pens.  L.  5  v.  e),  alle  Cave  di  pietra,  1  ora,  donde  agli  Alpi  Ramà 
m.  1495,  ore  1,45.  Salita  all' Alp  Uverti  m.  1850,  1  ora,  e  al  CoWe  delle  Poìte, 
1  ora,  e  per  cresta  alla  vetta  del  Friulent,  ore  1,35.  Dal  Colle  discesa  in  Valle 
del  Po  a  Crissolo  in  ore  2,  pag.  217;  —  2°  Da  Luserna  a  Rorà  (carrozz.) 
ore  1,45,  oppure  pel  Vallone  di  Luserna  da  Torre  Péllice,  ore  2.  Da  Rorà  per 
la  Fornace  e  il  Chiot  la  Vaccia  alle  Gr.  Ciot  m.  1280, 1  ora,  alla  Rocca  Cournour 
m.  1477,  min.  25,  oìVAlpPald  m.  1621,  min.  20.  Salita  alla  Cima  diMaceirun 
m.  2423,  ore  2,15,  calla  vetta  del  Friulent,  1  ora.  —  Punta  del  Fin  m.  1586. 
Da  Luserna  o  da  Torre  Péllice  al  Ponte  di  Bontempo,  v.  sopra.  Salita  per 
carrozz.  a  Rorà,  m.  942  e  alla  Fornace,  poi  alla  vetta  in  ore  2,30. 

Torre  Péllice  m.  516.  —  alberghi:  *H6t.  Bei-Air  Villa  Olanda,  a  10 
min.  dalla  staz.  ferr.  in  comune  di  Luserna,  15  aprile-15  nov.,  70  letti  da 
L.  3  in  più,  pasti  L.  1,  2,50,  3,  pens.  L.  5-8;  Hót.  du  Pare,  buono,  in  viale 
Dante,  50  letti  da  L.  2,50  in  più,  pasti  L.  1,  2,50,  3,  pens.  da  L.  7  in  più. 
Hót.  Pens.  Belle  Vue,  race,  in  località  Arnoulet,  posiz. elevata,  lgiugno-30sett., 
30  letti  da  L.  2  in  più,  pasti  L.  1,  2,  2,50,  pens.  da  L.  8  in  più;  Bót.  Pens.  du 
Fort,  sulla  collina,  22  letti,  pens.  da  L.  5  in  più,  v.  e;  Hót.  Pens.  Flipot,  via  Re- 
gina Margherita,  12  letti  a  L.  1,50,  pens.  L.  6. 

La  cittadina  (5615  ab.)  ha  preso  un  notevole  sviluppo  per  im- 
portanti industrie  e  si  è  abbellita  assai.  È  dotata  di  fiorenti  isti- 
tuti di  istruzione  e  di  beneficenza,  grazie  alle  largizioni  di  corre- 
ligionari specialmente  inglesi,  ai  quali  devonsi  in  gran  parte  lo 
costruzioni  di  un  bel  tempio  valdese  gotico,  del  Collegio  con  bi- 
blioteca e  collezioni  di  storia  naturale,  dell'Ospedale,  dell'Orfa- 
notrofio e  della  scuola  normale  con  piccolo  ma  interessante  Museo 
storico.  Ha  parecchie  piazze  e  una  grande  strada  ornata  di  case 
signorili.  La  bella  chiesa  cattolica  fu  edificata  ed  inaugurata  da 
Re  Carlo  Alberto  nel  1844;  accanto,  la  fontana  monum.  da  questo 
Re  dedicata  al  popolo.  É  soggiorno  gradevol. ,  molto  frequentato 
nella  stagione  estiva.  È  capoluogo  delle  Valli  Valdesi,  che  furono 
teatro  in  altri  tempi  di  tremende  lotte  di  religione  e  ricordano 
eroiche  difese  del  popolo  tenacissimo  nelle  proprie  credenze. 

La  Valle  di  Anqrogna  si  apre  a  N  di  Torre  Péllice,  ed  è,  specialmente 
nella  parte  inf.,  assai  amena.  Vi  si  accede  dalla  piazza  CarloAlberto,  seguendo 
per  qualche  min.  la  strada  di  Luserna,  e  volgendo  a  sin.  dopo  varcato  il  T.  An- 
grogna,  per  altra  vìa  più  stretta,  ma  carrozz.  nel  primo  tratto,  fra  bei  giar- 
dini e  graziose  ville.  Una  forte  salita,  o  si  ò  al  Giovo  (a  breve  distanza  vi  ò 
l'antico  tempio  del  Ciabas,  ov'ò  sepolto  il  barone  Leutrum  difensore  di  Cuneo 
e  molti  altri  personaggi  protestanti  morti  in  Piemonte  nei  secoli  scorsi).  Con 
diminuita  pendenza  si  attraversano  bei  castagneti  e  si  arriva  (50  min.)  a  S.  Lo- 
renzo m.  782,  capoluogo  del  comune  di  Angrogna  {Alb.  della  Posta,  20  letti 
a  L.  1,  pens.  L.  4  v.  c.)  e  a  Serre,  30  min.  (a  15  min.  la  Ghiéisa  de  la  Tana  — 
Chiesa  dello  Tane  —  caverna  che  servi  per  culto  ai  Valdesi  durante  le  perse- 
cuzioni). Da  Serre,  per  la  carregg.  che  tiene  in  alto  a  d.,  si  sale  a  Buona  Nottef 
lidi,  pf-r  erta  nuilatt.,  alle  caso  Rivóira  e  al  Colle  Vaccem  m.  1475,  oro  1,50 
{Alberghi:  dell'Aquila,  sotto  il  Colle;  della  Stella  d'Italia),  discesa  a  S.  Ger- 
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mano,  pag.  205;  in  20  min.  dal  Colle  si  scende  al  giardino  alpino  Rostània, 
pag.  205.  —  Ancora  da  Serre,  la  carregg.  che  tiene  in  basso  a  sin.  con  lunga 
discesa  porta  sulla  riva  del  torr.  in  una  gola  rocciosa,  che  si  riallarga  a  Pra 
del  Torno  m.  980,  50  min.  (cantina,  bella  chiesa  valdese  gotica).  Pra  del  Torno 
fu  nel  medioevo  il  centro  della  coltura  religiosa  valdese  e  nei  sec.  XV  a  xvu 
il  centro  della  resistenza  contro  gli  eserciti  dei  persecutori.  Caratteristiche  le 
linee  di  difesa  naturale  della  Hocciaglia  e  del  Palai.  —  Di  qui,  volgendo  a  d., 
in  4  ore  c.  per  le  Gr.  Saben,  Ciaudetto  e  Suiran,  si  sale  al  Colle  Suiran  ed  al 
OGran  Truc  m.  2366,  pag.  205  e  209.  Attraversando  invece  il  torr.  e  seguen- 
done la  riva  d.  si  sale,  sempre  per  mulatt.,  agli  alpi  Ceresarea,  Sella  e  Sella- 
vècchia,  ore  2,30,  al  Lago  Sellavécchia  m.  2250,  1  ora,  e,  con  numerosi  risvolti, 
al  Passo  del  Rous  m.  2691  ore  1,15,  (discesa  in  V.  Germanasca,  pag.  210). 

Il  OM.  Vandalino  ra.  2122  si  sale  facilmente  da  Tórre  Péllice  in  ore  4,15, 
passando  per  Case  Eynard,  il  Colletto  di  Sea  e  gli  alpi  Vandalino:  offre  uu 
bel  pan.  (v.  anche  da  Villar  Péllice). 

Dalla  staz.  di  Torre  si  raggiunge  la  bella  via  Nuova  o  Regina 
Margherita,  che  si  segue  verso  ponente,  attraversando  buona 
parte  dell'abitato,  fra  giardini  e  villette.  Oltrepassato  il  sob- 
borgo di  S.  Margherita,  la  strada  si  avvicina  alle  pendici  del 
M.  VandaKno  e  corre  fra  queste  ed  il  Péllice,  in  regione  uber- 
tosa di  praterie  e  vigneti.  In  alto  verso  N  le  balze  granitiche  del 
M.  Castelluzzo  m.  1434,  nei  cui  fianchi  si  apre  una  grotta  che 
servi  di  rifugio  ai  Valdesi  durante  le  guerre  religiose:  costituisce 
escursione  interessante,  ore  2,30. 

Km.  6,6  (da  Torre)  Villar  Péllice  m.  662  (Alò.  del  Cacciatore), 
In  ridente  posizione  che  domina  gran  parte  della  valle,  fra  campi, 
prati,  boscaglie  rigogliose  (manifattura  feltri,  e  segherie).  A  S  del 
medesimo  s'apre  la  Comba  di  Liussa,  e  poco  al  di  là  la  Valle  dei 
Carboneri,  pag.  214,  alla  cui  sommità  sono  i  valichi  per  la  Valle 
del  Po,  Sea  Bianca,  della  Gianna  (detto  colle  della  Mait  di  Viso), 
Colle  del  Moine. 

EscuRS.:  A  RORÀ,  pag.  212,  in  2  ore;  dalla  piazza  della  Chiesa  catt.  si 
scende  a  varcare  il  Péllice  e,  piegando  a  sin.  verso  le  Fucine,  si  sale  a  mezza 
costa  fra  folti  boschi,  con  direzione  E,  alle  Cave  di  Bruard,  indi  a  Pian  Pra, 
donde  una  carregg.  scende  con  ampi  giri  a  Rorà.  —  La  Comba  della  Litjssa, 
lunga  c.  km.  8,  si  apre  a  S  di  Villar,  ed  è  vallone  ricco  di  foreste,  e,  nella 
parte  sup.,  aspro  e  selvaggio.  Una  stradetta  vi  accede  dalla  Ruà  (fraz.  di 
Villar),  attraversando  il  Péllice  e  rimontando  poi  per  lungo  tratto  la  sin.  del 
vallone  prima  nel  magnifico  castagneto  di  Fienminuto  nel  qual  percorso  s'in- 
contrano le  case  Sarétas  m.  841,  Chiot  di  Bus  m.  1000  e  Munin  m.  1310, 
ore  1,50.  Di  qui,  volgendo  a  d.,  si  sale  in  2  ore  agli  alpi  Bussonà  ed  alla 
O  P.  del  Vallone  m.  2018,  sulla  cresta  divisoria  della  Valle  dei  Carboneri. 
Continuando  invece  a  sin.,  si  perviene  agli  alpi  Ckiot  la  Sella  m.  1362,  dove 
la  mulatt.  cambia  direz.,  segue  verso  levante  tutte  le  sinuosità  del  vallone, 
portandosi  con  ampio  giro  sotto  la  OP.  di  Cavallo  m.  2153,  e  ritorna  poi  a 
Villar  per  gli  alpi  Pra  d'Amont  e  le  case  Chiotasse.  Dalla  P.  di  Cavallo  si  può 
salire  al  ©M.  Friulent  m.  2720,  pag.  212  e  218,  per  la  sua  cresta  N  alquanto 
accidentata  nella  parte  superiore  (ore  7  c.  da  Villar;  guida  L.  7).  —  A  Cris- 
SOLO  per  il  O  Colle  dell'  E  sconterà  o  Escognero  m.  2619,  pag.  218.  Dalle  case 
Munin  m.  1310  (v.  sopra)  si  sale  alle  Gr.  Ciabraressa  d'Aval  m.  1717,  min.  40, 
alle  rovine  delle  Gr.  Ciabraressa  d'Amont  m.  1921,  min.  40,  donde  al  Colle 
ore  2,15  (e  alla  vetta  del  Friulent  min.  20).  Dal  Colle  discesa  a  Crissolo  ore  2,30. 
—  OM.  Vandalino  o  Punta  della  Stella  m.  2122,  v.  sopra,  a  N  di  Villar,  si 
ascende  in  ore  4  pel  suo  versante  S  e  poi  per  la  cresta  E  passando:  P  per 
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Tagliaretto,  Alévie,  il  Colletto  della  Sea  m.  1190  e  gli  A.  Vandalino  m.  17v4;  — 
2°  per  Ciarmis,  l'Alpe  del  Gart  m.  1938  sull'orlo  di  una  parete  di  rocce 
scoscese,  indi  alla  vetta.  Bel  panorama. 

I  monti  che  si  elevano  a  N  e  a  0  sono  coperti  verso  il  sommo 
di  grassi  pascoli  che  servono  a  mantenere  il  grosso  bestiame,  dal 
cui  commercio  il  comune  di  Villar  trae  ricchezza.  Nella  parte 
mediana  si  osservano  bei  boschi  di  faggi,  abeti  e  larici. 
)  Km.  9,7  BóbI)io  Pélìice  m.  1Z2  (Alò.:  Michelin,  raccom.  ;  del 
Camoscio  ;  Alh,  Pens.  Flora,  Per  guide  e  cavalcature  rivolgersi 
ai  proprietari  degli  alberghi).  Comune  sparso  in  molte  borgate. 
È  r  ultimo  comune  della  valle  e  ivi  cessa  la  carrozzabile.  È 
dominato  a  0  dal  Eric  di  Barioni  m.  1614,  la  cui  cima  forata  dà 
iuogo  per  tre  sere  d'estate  a  curiosi  effetti  di  luce  prodotti  dal 
sole  al  tramonto  che  prende  d'infilata  il  foro.  (Interessante  la  sa- 
lita per  Castello  e  Balangiè,  ore  2,30). 

Bobbio  è  al  piede  del  contrafforte  meridionale  dell' elegante 
piramide  del  Cornour.  Ha  due  chiese,  una  per  ciascuna  credenza. 
Pu  terra  assai  più  considerevole,  ma  ebbero  molto  a  danneg- 
giarla le  innondazioni  del  Pòllice,  le  cui  acque  costituiscono  una 
continua  minaccia,  a  malgrado  la  massiccia  diga  costruttavi  nel 
fiume,  dicesi  da  un  inglese,  nel  sec.  xviii.  Bobbio  è  centro  di  nu- 
merose escursioni  ai  valichi  verso  la  Frància,  verso  le  valli  Ger- 
manasca  e  del  Po;  luogo  di  villeggiatura. 

EscuRS.:  Interess.  escurs.  nel  Vallone  di  Sublìsco,  profondam.  incassato, 
pittor.  orrido  per  mulatta  a  Bessè,  la  Barnia  d'Aut  in.  1650  e  le  A.  Subiasco 
m.  1881.  Ammirevoli  le  Rocce  Ciabert  m.  1465  sulla  d.  del  torr.  e  la  Gran  G'àglia 
m.  1717  sulla  sin. 

La  Valle  dei  Carboneri.  Dalla  piazza  si  scende  ad  attraversare  il 
Péllice,  e,  lasciando  a  destra  un  viottolo  che  sale  alla  freschissima  fontana 
della  Salute,  si  volge  a  sin.  in  piano  per  una  carreggiabile,  che  in  breve 
conduce  a  Perici,  allo  sbocco  della  valle.  Poco  oltre  essa  si  unisce  alla 
stradetta  che  proviene  dalla  carrozz.,  e  continua  con  moderata  pendenza 
in  una  gola  cupa  e  severa,  oltrepassando  le  case  Arbaud  rn.  815  e  Car- 
boneri m.  957,  dopo  le  quali,  al  ponte  di  Pautas  m.  981,  ore  1,15,  diventa 
mulatt.  Qui  la  valle  si  sdoppia.  Pel  ramo  dì  levante  o  Vallone  Tournou 
si  sale,  varcato  il  ponte,  agli  alpi  Ciabraressa  m.  1717  e  al  O Colle  dell' Escon- 
tera  m.  2619,  in  ore  5  c.  (v.  pag.  213  e  pag.  218).  A  detti  alpi  si  giunge  pure, 
con  minor  fatica,  dalla  fraz.  Perla  attraversando  dopo  qualche  min.  il  torr., 
donde  un  sentiero  sale  agli  alpi  Forestet  e  Mun-Mdur  e  costeggia  poscia  le 
alture  che  separano  la  Valle  dei  Carboneri  dalla  Comba  della  Liussa.  Pel 
■maggior  ramo  di  ponente,  invece,  in  30  min.,  si  arriva  alle  case  Pralàppia, 
m.  1227,  dove  si  passa  sulla  d.  del  torr.  Poco  oltre,  alle  case  Cialància,  la 
valle  si  suddivid<3  ancora  nel  Vallone  della  Gianna  a  sinistra  E,  e  nel  Vallone 
del  Pie  a  d.  Una  mulatt.  risale  il  primo,  tocca  le  Gr.  della  Gianna  va.  1751 
(ore  1,80  da  Pralàpi)ia)  e  prosegue,  oro  2,  al  OColle  di  Sea  Bianca  m.  2580, 
ad  E  della  fac.  punta  omonima  m.  2721;  discesa  a  Crissolo,  ore  2,15,  pag.  218. 
(A  0  della  Sea  Bianca  s'apre  il  Colle  della  Gianna,  m.  2521,  pag.  218,  belliS3. 
vista  del  Monviso,  sull'altro  versante  del  quale  si  costeggia  per  un  po'  a  d. 
per  scendere  al  Pian  del  Re,  pag.  218).  11  Vallone  del  Pis  pure  ù  percorso  da 
mulatt.  fino  alle  Gr.  del  Pis  m.  1725  (ore  1,30  da  Pralappia),  donde  si  possono 
ealirc  (guida  necess.)  le  dirupate  P.te  ®  Agugliassa  m.  2704,  ore  3,  c  ©  Manzol 
m.  2931,  ore  3,15;  a  S  di  quest'ultima  si  apre  il  OColle  Manzol  m.  2711,  oro  3 
dalle  Gr.  del  Pis  (guida  utile)  dal  quale  si  scende  nell'alta  Val  Péllice. 
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L'ALTA  Val  PéLLICE:  Ad  Abriès:  1^  per  il  Colle  della  Croce  m.  2309.  Si  esce 
da  Bóbbio  verso  O,  si  varca  il  Rio  Crucilo  e  per  Malpertiis  si  giunge  ai 
ponte  di  Malbec,  1  ora  c.  Si  passa  sulla  d.  del  Péllice  (ottima  fontana),  per  ri- 
tornare presto  sulla  sin.  Oltrepassato  Villanova  m.  1230,  min.  45,  il  vali,  volge 
verso  S  e  si  restringe  in  una  cupa  forra;  a  destre!  (min.  30)  gli  avanzi  del  Forte 
di  Mirabouc.  Si  ammirano  a  destra  le  due  belle  cascate  del  Pis  e  della 
Combalassa  e,  dopo  un'altr'ora  e,  si  entra  nell'ampio  e  verde  altipiano  del 
Pro,  lungo  quasi  4  km.,  m.  1732  (all'entrata  Alò.  del  Pra,  20  letti  L.  1,50-2,50, 
pens.  L.  6  v.  e,  aperto  tutto  l'anno).  Di  qui  si  dipartono  le  vie  di  parecchi 
colli.  Il  più  importante  è  il  Colle  della  Croce  m.  2309,  sulla  cresta  di  confine 
colla  Frància;  vi  si  giunge  in  ore  1,45  (Eif.  al  varco)  per  ottima  mulatt.;  discesa 
ad  Abriès,  nella  Vaile  del  Guil,  ore  3.  (A  ore  1,30  dal  Pra  il  bel  Lago  Mal 
Consej  m.  2112,  30  min.,  più  in  su  l'ampio  Lago  Lungo  attraversato  dal  Pél- 
lice);—  2°  Il  O  Colle  dell'Urina  m.  2537,  pure  sulla  cresta  di  confine,  richiede 
ore  2,20;  si  sale  alle  Gr.  del  Pis  Uberi,  indi  alle  Barricate,  e  si  percorre  da  ul- 
timo l'intera  Comba  dell'Urina;  —  3°  Il  O  Colle  di  Barrant  o  Curbarant  m.  2373 
(da  cui  in  breve  alla  P.ta  Curbarant  m.  2360),  sulla  costiera  divisoria  della 
Valle  dei  Carboneri,  è  consigliabile  a  chi  voglia  variare  il  ritorno  a  Bóbbio: 
vi  si  sale:  P  dal  pianoro  della  Ruà  per  la  mulatt.  che  sale  sul  cocuzzolo  di 
Ciestelos,  poi  costeggia  il  monte;  —  2°  dal  Pm  dirett.  verso  E  attraverso  la  re- 
gione di  Fiunira  al  cui  piede  eccellente  fontana.  L'Albergo  del  Pra  è  punto  di 
partenza  per  notevoli  ascens.:  guida  necess.  in  tutte.  Il  ®  M.  Geanero  m.  3171, 
(guida  da  Bóbbio  L.  12,  p.  L.  8),  si  raggiunge  in  5  ore,  risalendo  tutto  l'alto 
Vallone  del  Péllice;  splendido  panorama  soprattutto  sul  Monviso.  Alla  vicina 
e  più  facile  OMeidassa  m.  3105,  in  ore  4,30.  Le  ©P.  Agugll\ssa  m.  2794 
e  ©INlANZOL,  m.  2931,  pag.  214,  si  possono  salire  anche  da  questo  versante, 
in  circa  4  ore.  Interess.  traversata  del  Cianail  di  Coi  (Canale  dei  Colli) 
m.  2626,  profonda  breccia  fra  l'Agugliassa  e  il  Manzol,  pittoresco  passaggio 
al  vallone  del  Pra.  Il  ©M.  Palavas  m.  2929,  sulla  cresta  di  confine  in  fondo 
alla  Comba  deir  Urina,  richiede  per  l'ascensione  ore  3,45  (guida  da  Bóbbio  Pél- 
lice L.  8,  p.  L.  5).  Escurs.  pure  interess.  al  ©M.  BuciB  m.  2998.  Si  sale  da  Vil- 
lanova per  il  vali,  di  Crusenna,  si  passa  all'alpe  omonimo  m.  1580  poi  al  bel 
pianoro  detto  la  Mait  de  Bucie.  La  vetta  si  raggiunge  per  diversi  itin.  alcuni 
difficilissimi. 

A  Praly  pel  O  Colle  Giuliano  m.  2443.  Si  esce  da  Bóbbio  verso  ponente 
e  ben  presto  s'incontra  la  mulatt.  che  sale  alle  case  Puy  (min.  30);  di  qui  si 
rimonta  il  vallone  del  Rio  Crucilo,  incontrando  parecchi  gruppi  di  case  e  da 
ultimo  le  Gr.  Giuliano  m.  2080,  ore  3,20.  Il  Colle  si  apre  a  N  delle  grangie 
e  richiede  un'ora  di  cammino.  Discesa  in  Val  Germanasca,  pag.  210. 

La  O Punta  Corno ur  m.  2868  (guida  utile  L.  8,  p.  L.  5)  è  un'ascens. 
raccomandabile  per  la  vastità  del  panorama.  Fino  alle  Gr.  Giuliano,  v.  sopra; 
da  queste  si  volge  nettamente  a  d,,  E,  per  uno  squallido  valloncino  e  si  sale 
in  ore  1,50  al  Colletto  di  Fiunira  m.  2600  c.  a  S  delia  Punta,  ed  in  altri  40 
minuti  alla  vetta. 


50  DA  PINEROLO  A  SALUZZO  E  A  CÙNEO. 

Carrozz.  tutta  piana  km.  61,4,  tram  lungo  tutto  11  percorso.  Da  Pinerolo 
a  Saluzzo  km.  31;  4  corse  al  ore  1,45,  I  ci.  L.  2,25,  II  1,60,  and.-rit.  3,30 
.e  2,40;  da  Saluzzo  a  Cùneo  km.  31;  6  corse  al  g.,  ore  1,55,  prezzi  come  sopra, 
diramaz.  per  Venasca,  pag.  219.  F'err.  da  Saluzzo  a  Cùneo  km.  33,  ore  1,05, 
solo  acc.  e  omn.,  lungo  la  carrozz.,  uguale  paesaggio. 

Km.  2  ponte  a  3  archi  sul  Chisone  tra  folte  macchie  d'alberi.  Km,  4,3 
Osasco  m.  344,  con  Cast,  feudale  dei  conti  Cacherano.  Campagna  piatta. 
Si  attraversa  il  letto  asciutto  del  Chiamogna,  talora  tristo  emulo  del  Pél- 
lice, che  s'incontra  poco  di  poi,  nell'innondare.  Indi  rettil.  di  4  km.  in  capo 
al  quale  è  la  Rocca,  collinetta  rocciosa  alta  459  m.  (160  sopra  la  pianura) 
enorme  blocco  dì  j7wms,  interessantissimo  per  i  mineralogisti  (vene  quarzose 
ricche  di  pseudo-topazi,  di  bei  cristalli  prismatici,  di  varioliti)  riattaccato 
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sotto  il  diluviano  che  ne  copre  il  piede,  al  Montoro,  al  Vallone,  al  Friulent 
e  al  Granerò  m.  3171,  che  si  vedono  nello  sfondo  a  O. 

Km,  12,5  Cavour  m.  300,  ai  piedi  della  collinetta.  Fu  la  romana  Ccf- 
hurri,  e  certamente  fortezza  e  presidio  ai  tempi  dell'  impero.  Gli  scavi, 
eseguiti  nei  dintorni  in  vari  tempi,  trassero  alla  luce  capitelli  con  eflagie 
di  Romolo  e  Remo,  lumicini,  lacrimatoi,  monete,  medaglie,  fra  le  quali 
in  maggior  numero  quelle  di  Nerone  e  degli  Antonini.  La  terra  che  divenne 
poi  contea  di  quei  Sàntena  d'onde  usci  il  nostro  erande  statista,  distrutta 
dai  barbari,  ridistrutta  dai  saraceni,  soggetta  al  contado  di  Torino,  castellanìa 
sotto  i  marchesi  di  Susa,  posseduta  dai  Savoia,  conquistata  dagli  astigiani, 
passata  ai  principi  d'Acàja  e  poi  ai  signori  di  Racconigi,  ritornata  ai  Savoia, 
fu,  in  tempi  più  vicini,  temuta  fortezza:  sulla  sommità  della  Rocca  ergevasi 
un  solidissimo  mastio,  chiamato  Bramafame,  dal  quale  scendevano  al  piano, 
cìngendo  il  paese,  forti  mura,  demolite  durante  una  formidabile  lotta  qui  svol- 
tasi fra  il  Piemonte  e  la  Frància.  Gita  interess.  alla  Rocca  in  mezz'ora  per 
sent.;  pan.  dal  Rosa  al  Monviso. 

Le  montagne  si  avvicinano  cogli  speroni  del  brullo  M.  Bracco  m.  1307, 
così  chiamato  forse  dal  celtico  hrac,  incolto;  VAlpes  Suviaes  dei  romani,  con 
Cast,  in  cresta  sopra  Envie.  A  km.  20,5  c.  sulla  d.  a  un  centinaio  di  m.  gruppo 
dì  cascinali  dietro  i  quali  spunta  il  campanile  antico  dell'Abbazìa  di  Staf' 
farda,  famosa  da  8  sec.  ed  ancora  degna  di  visita.  Fondata  nel  1110  c.  dal 
primo  march,  di  Saluzzo,  si  compone  di  una  bella  chiesa  e  del  convento,  con 
b3l  chiostro  del  XV  sec,  molto  deperiti.  Appartiene  all'Ordine  Mauriziano. 
Permesso  di  visita,  in  luogo,  gratuito.  L'Abbazia  ricorda  la  disperata  bat- 
taglia vinta  dal  Catinat  nel  1690  contro  le  truppe  federate  piemontesi  e  impe- 
riali, guidate  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  II  e  dal  Principe  Eugenio  di  Savoia. 

Km.  22,5  c.  si  varca  il  Po,  che  qui  è  in  un  piccolo  letto  torrentizio  senza 
nulla  di  maestoso.  La  strada  si  dirige  sull'estremità  di  uno  sperone  alpino 
che  punta  nel  piano,  dividendo  la  Valle  del  Po  da  quella  della  Varàita  e  si 
arresta  quando,  ad  anfiteatro  sul  contrafforte  ed  ai  suoi  piedi,  si  mostra 
(km.  31)  Saluzzo  pag.  223.  —  Da  Saluzzo  a  Cùneo  perferr.,  pag.223  e  225.  Per 
strada  ord.  si  passa  ai  Cast,  della  Manta,  pag.  224,  e  di  Verzuolo,  pag.  224 
(staz.  ferr.).  Fino  a  (km.  46,3)  Busca  m.  500,  pag.  225,  via  piacevole,  rasente  il 
piede  delle  colline.  Bello  il  paesaggio.  Appena  al  di  là  dell'abitato  il  Passo 
della  Màira,  poi  per  rettil.  monotono  di  14  km.  in  campagna  fertiliss.  fino 
al  pittoresco  macchione  ove  è  nascosta  la  Mad.  dell'Olmo.  Poco  oltre  questo 
punto  la  strada  si  affaccia  alla  profonda  incassatura  della  Stura  di  Demonte 
e  discende  a  passarla  davanti  a  Cùneo.  Km. 61,4  CUneo  (  Porta  Torino),  pag.  226, 
è  sull'alto  sperone  piatto,  tra  i  ghiaieti  delle  dua  acque.  In  alto  cipressi  e 
pioppi  del  gran  cimitero. 

Da  Saluzzo  a  Crìssolo  ed  al  Monviso 

(Valle  del  Po). 
Vedi  Carta  a  pag.  208-209. 

Da  Saluzzo  a  Paesana  km.  21,5  tram  a  VAP.,  sulla  carrozz.,  3  corse  al  g.; 
ore  1,20,  I  ci.  L.  1,60,  II  1,10,  poi  fino  a  Crìssolo  serv.  autom.  km.  11,9, 
1  corsa  al  g.,  1  ora  L.  2,45,  and.-rit.  L.4.  Da  Torino  conviene  la  ferr.  Pinerolo- 
Bricheràsio- Barge,  o  jìct  la  Colletta,  pag.  211,  a  Paesana.  SERV.  autom.  Barge- 
Pacsana-Crissolo  ore  2  e,  L.  3,05;  and.-rit.  L.  6.  —  Chi  si  serve  della  tramvia 
Plncrolo-Saluzzo  deve  scendere  alla  staz.  Via  di  Barge,  di  qui  con  autom, 
PUBBL.  in  1/2  ora  a  Barge,  I  ci.  L.  1,20,  110,80,  and.-rit.  1,90  e  1,50;  indi  a 
Crìssolo,  V.  sopra. 

Il  Po  scaturisce  al  Pian  del  Re  presso  il  Pian  Fiorenza  allo  falde  del 
Viso,  scende  a  Crìssolo  (a  c.  2  ore),  da  cui  la  valle  tiene  a  E  fino  a  Paesana 
per  c.  10  km.  Qui  il  M.  Bracco  forza  il  fiume  a  S  ove  sbocca  a  Revello  nella 
pianura.  L'iutiera  valle  dal  Pian  di  Fiorenza  a  llevello  è  lunga  km.  28,5. 
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SàluzzOy  pag.  223.  Dopo  un  tratto  di  pianura  giungesi  a  Ee- 
vello  (km.  8,5)  m.  370  (Alb.:  Castello;  Giardino;  Beale,  sempL). 
È  ai  piedi  del  J/.  Bracco  sulla  cui  cima  rovine  dell'antico  cast., 
già  baluardo  delle  terre  saluzzesi,  smantellato,  nel  1641,  da  Ma- 
dama Reale  per  impedirne  l'occupazione  ai  Francesi.  Bella  la 
facciata  in  cotto  della  chiesa,  e  belle  le  imposte  della  sua  porta. 
(Nuova  tramvia  Revello- Barge).  La  strada  contorna  la  falda  me- 
ridionale del  M.  Bracco  e  lascia  a  d.  a  qualche  distanza  (km.  13,5) 
Rifreddo  m.  433. 

Di  qui  si  può  salire  il  M.  BRACCO  m.  1307;  per  la  Capp.  di  S.  Bernardo 
m.  764  e  per  la  Scala  Santa  si  tocca  la  vetta  S  del  monte,  su  cui  vi  è  la  gran 
Croce  di  Rifreddo  m.  1187,  indi  per  cresta  alla  vetta  ove  è  la  gran  Croce  di 
Envie  (da  Éevello  ore  4,30).  Bel  pan.  Discendere  a  Envie  e  ritornare  a  Sa- 
luzzo  per  Revello. 

Km.  15,7  Sanfront  m.  490  c.  {Alh.:  del  Castello;  Gallo,  e  altri, 
modesti).  A  ridosso  di  un  verdeggiante  e  pittoresco  poggio.  Nel 
1487  era  difesa  da  fortissima  rocca,  distrutta  poi  da  Carlo  I  il  Guer- 
riero, Duca  di  Savoia.  Nel  territorio  esistono  varie  cave  di  ottima 
calce.  Km.  17  Robella.  Al  km.  18,4  si  varca  il  T.  Croésio  nella 
cui  comba  sorge  il  venerato  Sant.  della  Mad.  d'Oriente  m.  782. 
Km.  21,3  Paesana  m.  606,  staz.  estiva  (Alh.:  Club  Alpino,  race; 
Centrale),  È  un  grosso  borgo  suddiviso  in  più  fraz.  (complessiv. 
8150  ab.)  fra  cui  Brasca  dove  torreggiava  sopra  un  erto  poggio 
l'antico  cast,  della  famiglia  Saluzzo  di  Paesana  e  Castellar,  di- 
strutto verso  il  1585.  Degne  di  nota  le  due  parrocch.  —  (Da  Pae- 
sana pel  Colle  di  Gilba  a  Venasca,  pag.  220.  —  A  Barge  per  la 
Colletta,  pag.  211).  La  via  prosegue  sulla  sin.  del  Po  tra  verdeg- 
gianti prati,  all'ombra  di  castagni  e  di  noci,  e  passa  a  Ghisola 
m.  680,  a  (km.  24,2)  Calcinere  Inf.  e  Sup.  m.  765:  ivi  il  Po  è 
chiuso  in  fondo  alla  valle,  la  quale  si  fa  angusta  più  oltre;  e  la 
via  è  sostenuta  da  muraglioni. 

Al  km.  26,6  un  bivio:  volgendo  a  sin.  e  attraversando  il  ponte  si  va  ad 
Oncino  nella  Valle  della  Lenta  (m.  1220,  fra  belle  praterie)  da  cui  si  passa  in 
F.  V ardita  pei  Colli  di  Cervello,  di  Luca,  di  S.  Chiaffredo,  pag.  221.  La  capp. 
della  Mad.  del  Bel  Faggio  a  1077  m.  domina  la  valle.  Narra  la  leggenda  che 
in  Oncino  fosse  rinvenuto  Calvino,  fuggito  da  Ginevra. 

La  valle  che  rimonta  a  Crissolo  continua  stretta,  racchiusa 
fra  minacciose  rupi;  terminata  questa  gola  essa  s'apre  di  nuovo 
in  praterie  alberate.  Varcasi  (km.  29,7)  il  T,  Tossici,  m.  1140, 
che  ha  le  sorgenti  al  M.  Friulent  e  confluisce  col  Po  ai  piedi 
del  promontorio  sul  quale  è  il  Sant,  di  S.  Chiaffredo  (pag.  218), 
indi  costeggiando  a  S  questo  promontorio  arrivasi  a 

Km.  32,7  Crissolo  m.  1333.  _  alberghi:  Corona,  giugno-ott.,  45 
letti  da  L.  2  in  più,  pasti  L.  0,50,  2,  2,50,  pensione  L.  6-8  v.  e;  del  Gallo, 
luglio-sett.,  40  letti  da  L.  1,50  in  più,  pens.  L.  7  v.  e;  buoni  alb.  di  monta- 
gna. —  Noleggio  cavalo,  (prezzi  abit.)  pel  Pian  del  Re  L.  5,  al  Rifugio 
Q.  Sella,  o  al  Buco  del  Viso  L.  10.  —  Vett.  part.  per  Barge  L.  12,  per 
Paesana  L.  6.  Vi  è  un  Osserv.  Metereol.  istituito  dal  C.  A.  I. 
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È  l'ultimo  villaggio  della  Valle  del  Po,  piacevole  centro  di 
numerose  interessanti  gite. 

Al  Sant.  di  S.  Chiaffredo  m.  1417,  min.  15  da  Villa,  fraz.  princip.  di 
Crissolo,  opera  pregevole  del  14-44,  rimodernata,  dedicata  al  martire  S.  Chiaf- 
fredo che  festeggiasi  ogni  anno  con  gran  concorso.  Bella  vista,  specie  sul 
Monviso  e  la  pianura  saluzzese.  —  Grotta  del  Rio  ]\1artino  a  SO  di  Cris- 
solo, 25  min.,  sulla  d.  del  Po;  si  addentra  assai  nella  montagna;  dovuta  ad 
.escavazioni  del  torr.  interno.  Il  C.  A.  I.  ne  agevolò  nel  1878  l'accesso. 

Da  Crissolo  a  Lus^irna  S.  Giovanni:  V  Pel  Colle  del  Vallone  m.  2248, 
ore  7,  guida  L.  8.  Da  Crissolo  per  la  Comba  Tossiet  si  sale  alle  Méire  di  Ostana 
indi  al  Colle,  ore  2,45.  Salita  da  esso  alla  P.  di  Ostanetta  m.  2375,  per  cresta 
in  40  min.  Si  scende  dal  Colle  in  V,  Luserna  a  Pra  del  Torno,  indi  prendendo 
la  carrozz.  che  scende  da  Rorà,  in  ore  3,30,  a  Luserna,  pag.  211  e  212;  —  2<>  Pei 
Colle  delle  Porte  m.  2264,  ore  7,30,  guida  L.  8,  che  apresi  a  E  del  M.  Friulent. 
Si  risale  la  Comba  di  Roccabruna  e  si  giunge  al  Colle  per  erti  pascoli,  ore  2,30. 
Salita  da  qui  agevole  al  M.  Friulent  m.  2720,  per  cresta.  Bel  pan,,  specie 
sul  Monviso.  Scendesi  in  V.  Luserna  per  VA.  Uverti  e  VA.  Ramà  m.  14-95,  da 
cui  si  raggiunge  la  carrozz.  Rorà-Luserna. 

A  BOBBIO  Péllice:  1°  Pel  Colle  dell' E  sconterà  o  Friulent  m.  2619,  ore  8, 
guida  L.  8.  Per  le  Méire  La/onte  m.  1638,  attraversata  la  comba  che  scende 
dal  Colle  di  Sea  Bianca  (v.  sotto),  si  va  alVA.  Escontera,  indi  si  sale  il  fianco 
SO  del  M.  Friulent,  alla  cui  sin.  apresi  il  Colle,  ore  3,40.  Da  questo  salita  al 
M.  Friulent  m.  2720,  per  la  cresta  SO  in  25  min.  Volgendo  a  d.  del  colle  lungo 
i  fianchi  e  gli  spigoli  del  M.  Friulent  si  scende  nella  Comba  Liussa  (o  del  Friu- 
lent) donde  a  Villar  Péllice,  pag.  213,  Oppure  si  scende  dal  colle  più  a  0  nella 
Valle  dei  Carboneri,  agli  A.  Ciabraressa  m.  1717,  indi  a  Bóbbio  Péllice,  ore  4, 
pag.  213-214;  —  2°  Pel  Colledi  Sea  Bianca  m.  2580,  ore  8,  access,  alle  bestie  da 
soma,  guida  L.  8.  Si  sale  alle  Méire  Lafonte,  indi  lasciata  a  d.  la  via  pel  Colle 
dell'Escontera  si  prosegue  verso  la  depressione  a  E  della  Punta  Sea  Bianca 
m.  2721,  ore  3.  Scendesi  alle  Gr.  della  Gianna  m.  1751,  indi  nella  V.  dei  Car- 
boneri.  Al  Ponte  di  Pautas,  ore  2,30,  si  lascia  a  d.  il  Vallone  di  Tournou  per  il 
quale  si  va  al  Colle  dell'Escontera,  pag.  214.  Indi  a  Bóbbio,  ore  2,  pag.  213-214; 
—  3°  Pel  Colle  della  Gianna  m.  2521 ,  ore  8  (access,  alle  bestie  da  soma,  guida 
L.  8).  Si  sale  alla  fraz.  Serre  Uberto,  indi  a  Pian  Melzè  (Alb.  Regina,  sempl.) 
m.  1745,  1  ora  (così  detto  per  la  gran  quantità  di  larici  che  vi  crescevano 
una  volta  e  di  poi  abbattuti),  al  Colle  in  ore  2,45.  Si  discende  per  due  vie: 
0  tenendo  il  fianco  d.  del  torr.  alle  Gr.  della  Gianna,  dove  raggiungesi  l'itin. 
prec,  0  il  versante  sin.  e  costeggiando  a  E  la  Boccanera  m.  2706,  si  scende 
alle  Gr.  del  Pis  m.  1753,  donde  volgendo  a  d.  si  raggiunge  la  valle  princ.  dei 
Carboneri,  pag.  214.  Dal  Colle  a  Bóbbio,  ore  4,  pag.  214. 

Da  Crissolo  alla  V.  DEL  Queyras  pel  Colle  delle  Traverseite  m.  2950  o  il 
OBuco  di  Viso  m.  2882.  Da  Crissolo  al  Colle  ore  5:  praticabile  alle  cavalca- 
ture fino  al  Buco  di  Viso.  Guida  L.  10  fino  ad  Abriès,  Da  Crissolo  al  Pian 
Melzè,  V.  sopra,  da  cui  si  sale  in  breve  al  Pian  Fiorenza:  poi  (1  ora)  al  Pian 
del  Re  m.  2020  (Alb.  Alpino,  sempl.,  guide,  cavalcat.),  passegg.  al  lago  Fio- 
renza m.  2113.  Al  lato  O  del  Piano,  spoglio  affatto  d'alberi,  zampilla  tra 
due  macigni  una  copiosa  polla  d'acqua:  la  Sorgente  del  Po  m.  2022.  Da  questa 
in  1  ora  al  Piati  Annoine,  indi  in  30  min.  al  Pian  Mait  c.  2750  m.,  con 
avanzi  di  trincee.  Bella  veduta  sulla  pianura  piemontese.  Dopo  un'altra  ora 
si  raggiunge  la  Fonte  Ordì  presso  il  Buco  delle  Traver sette  (Periiis  di  Viso), 
piccola  galleria  tra  Po  e  Guil  posta  subito  sotto  il  Colle  delle  Travcrsctte. 
Misura  75  m.  di  lunghezza,  2  di  altezza  e  2,50  di  larghezza  in  media:  fu 
perforata  nel  1475-80  per  ordine  di  Ludovico,  marchese  diSaluzzo,  onde  farvi 
transitare  dal  Dclfìnato  il  sale  por  uso  del  marchesato.  Il  passaggio  vi  fu  un 
tempo  attivissimo  per  ragioni  di  commercio,  ma  rimase  più  volte  interrotto 
dalle  frane.  Il  C.  A,  I.  nel  1898  provvide  a  disostruire  la  storica  galleria. 

Dal  Colle  che  si  apre  fra  il  ©31,  Granerò  m.  3171  (ascens.  non  difF.,  ore  4 
dal  Pian  del  Re:  gnìda  L.  10,  p.  L.  7)  e  le  Rocce  Fourioun  vcL  3153,  scendesi 
per  la  V.  del  Guil  ad  Abriès  in  ore  4,  pag.  222.  —  ESCURS.  del  giro  DEI  LAOHi: 
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Dal  Piano  del  Re  (pag.  218)  alle  sorgenti  del  Po  donde  in  15  min.  al  L.  Fio^ 
rema  m.  2113  (molte  trote,  barca  a  nolo),  poi  al  L.  Superiore  m.  2313,  al 
L.  Lauzetto  e  al  L.  Chiaretto  m.  2261  da  cui,  tenendo  la  direz.  S,  si  tocca  il 
Colle  del  Viso  m.  2650,  fra  Torrida  muraglia  del  Monviso  e  la  china  dolcemente 
ricurva  del  Viso  Mozzo  m.  3019  (ore  1,30  di  salita  agevole  dal  Colle  dei  Viso), 
Da  questo  è  breve  la  discesa  nell'altro  fianco  al  L.  Grande  del  Viso  m.  2590, 
presso  il  quale  sorge  il  Rif-Alb.  Q.  Sella  (C.  A.  I.,  1904),  capace  di  50  persone 
(15  luglio-15  sett.).  Dal  Rif.-Alb.  in  pochi  passi  verso  NE  vedesi  il  L.  di  Co- 
stagrande  m.  2582,  e  proseguendo  invece  verso  S  si  presentano  innanzi  due 
laghetti,  Gastaldi  e  Saint-Robert,  poi  il  L.  della  Pellegrina  m.  2538,  da  cui 
per  la  Bassa  dei  Forcioni  al  Ric.  m.  2268,  costruito  dal  municipio  di  Oncino 
con  sussidio  del  C.  A.  I.  sopra  il  L.  dell' Alpetto  m.  2238,  questo  dallo  stesso 
i^unicipio  popolato  di  trote.  Dall' J..  Alpetto  a  Crissolo,  pag.  221. 

Da  Crissolo  al  O Monviso  m.  3841,  non  diff.  (per  la  faccia  S)  per  pratici 
di  montagna:  ore  10  e,  guida  necess.  L.  25,  p.  L.  15.  Da  Crissolo  in  duo  giorni: 
nel  primo  si  va  a  pernottare  all'J..  Alpetto,  ore  3,  o  al  Rif.  Q.  Scila,  ore  4, 
v.  sopra.  Dall'A.  Alpetto  si  va  al  Passo  delle  Sagnette,  pag.  221,  e  cosi  pure 
dal  Rif,  Q.  Sella,  ore  5,30.  Dal  Passo  si  scende  breve  tratto  nel  Vali,  delle 
Forcioìline  indi  si  va  al  Rif.  Q.  Sella  sup.,  ora  abbandonato,  m„  3047  e,  in  cui 
Bi  può  però  ancora  pernottare  (1915).  Per  il  resto  dell'ascensione  pag.  221, 

Da  Saluzzo  a  Casteldelfìno  ed  al  Monviso 

(Valle  Varaita). 
Vedi  Carte  a  pag,  208-209  e  232-233. 

Da  Saluzzo  a  Venasca  km.  18,  team  a  vap.  6  corse  al  g.,  ore  1,15,  I  ci. 
L.  1,25,  Il  0,90.  Da  Venasca  a  Sampéyre  km.  18,  seev.  AUTOM.,  2  corse  al  g., 
ore  1,30,  L.  2,  in  coincidenza  col  tram.  Da  Sampéyre  a  Casteldelfìno  km,  10, 
•COERIERA  POSTALE,  una  corsa  al  g.,  ore  2,  L.  1.  Da  Saluzzo  a  Costigliole 
Saluzzo  vi  è  anche  fere.,  km.  9,  min.  20  c. 

La  F.  Varaita  dalla  pianura,  ove  sbocca  a  Costigliole  Saluzzo,  sale  per 
km.  35,5  fino  a  Casteldelfìno.  Ivi  si  biforca  nelle  due  valli  di  Bellino  e  di  Ponte- 
chianale.  La  prima,  di  c.  12  km.,  si  dirama  dal  Colle  dell' Autaret,  la  seconda, 
di  più  che  10  km.,  ha  principio  al  disopra  di  Chianale,  la  borgata  più  aita 
della  valle.  Al  principio  di  questo  ramo  mettono  capo  le  combe  che  vi  scen- 
dono dai  colli  dell'  Agnello,  di  S,  Fémn,  di  Longet;  poco  sopra  l'abitato  di 
Chianale  incontrasi  il  Vali,  di  Sóustra,  lungo  c.  6  km.,  che  ha  radice  presso 
il  Colle  di  Sóustra  o  di  Ristolas  al  disotto  del  Monviso,  presso  l'elevato  giogo 
della  Lauzetta.  A  sin.  presso  la  borgata  di  Castelponte  discende  il  Vali,  di  Val" 
lauta  (c.  km.  5  di  lungh.)  nel  quale  sbocca  il  Vaìl.  delle  Forciollme  o  di  Balma 
Martin,  ove  sono  tre  laghi,  di  cui  uno  estivo,  posti  al  piede  del  Monviso. 
È  vallata  molto  verde,  amena  fino  a  Sampéyre  dove  prende  carattere  più 
alpestre;  meritevcliss.  di  visita.  Sopra  Sampéyre  strada  per  auto  un  po'  stretta. 

Saluzzo,  pag.  223.  Da  Saluzzo  a  Costigliole  Saluzzo  vedi  la  de- 
scrizione della  ferrovia  a  pag.  224. 

A  Costigliole  Saluzzo,  appena  oltrepassato  il  ponte  sulla  Va- 
raita, si  presenta  la  larga  valle,  tutta  verde,  in  cui  si  entra.  Si 
passa  Fiasco  m.  4-75  (in  località  «  Fornaci  di  Rossana  »;  Alb.  Grande 
detto  della  Vedova,  buon  serv.),  mezzo  nascosto  tra  grossi  casta- 
gni; poi  si  prosegue  sul  fondo  piatto  della  valle,  ben  coltivata, 
tra  fianchi  collinosi,  folti  di  castagneti.  Si  passa  accanto  a  un 
grosso  cotonificio  e  ad  un  frantoio  di  pietrisco  per  massicciata. 
Al  ponte  di  Venasca  m.  549,  bella  vista  sul  paese  e  la  sua  gran 
«hiesa  e  sulla  vallata  ad  0. 
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Km.  8,3  (da  Costigliole)  Yenasca  m.  552  {Alh.  della  Rosa  Rossa, 
sempl.,  discr.).  Dopo  Sampéyre  è  il  più  popolato  comune  della 
V.  Varàita  (ab.  1154):  degna  di  osserv.  la  parrocch.  del  1750-55, 
in  elegante  architettura  di  stile  romanico.  Dopo  Venasca  si  apre 
a  N  la  pittor.  Comba  di  Isasca,  che  comunica  colla  V.  di  Bronda. 
La  valle  ha  preso  ormai  aspetto  più  montagnoso,  formando  una 
bella  conca.  Passata  la  Varàita  su  grandioso  ponte,  giungesi  a 
(km.  11)  Brossasco  m.  610.  Avanzi  di  antico  castello  già  dei 
marchesi  di  Saluzzo.  Apresi  a  NO  il  lungo  e  stretto  Vali,  di  Gilba, 
dove  è  un'importante  cava  di  lavagna. 

Da  Brossasco  si  può  andare  a  Sanfront  in  V.  del  Po  pel  Colle  di  S.  BeV' 
nardo  m.  1400,  ore  6,  e  a  Paesana  pel  Colle  dì  Gilba  o  Pian  Pilone  m.  1524, 
ore  6,  risalendo  l'omonimo  vali,  e  scendendo  per  quello  di  Croésio. 

Al  (km.  13,8)  ponte  di  Valcurta,  m.  646,  si  passa  di  nuovo 
sulla  d.  della  Varàita,  dominata  in  questo  punto  a  N  da  un  picco 
su  cui  la  Capp.  di  S.  Michele  m.  1061,  con  belLiss,  vista  sulla  valle 
e  la  pianura.  Km.  15,6  Melle  m.  670,  gradevolmente  situato  al- 
l'ingresso di  un  verdeggiante  vallone.  (Da  Melle  a  Dr onero  per 
il  Colle  di  S.  Bernardo  o  di  Valmala,  pag.  228).  Km.  19,6  Fràs- 
sino m.  741.  È  diviso  in  varie  borgate  gravemente  danneggiate 
nel  1885  da  una  valanga.  Territorio  ricco  di  castagni  e  frassini. 
Cave  di  bel  marmo  bianco  e  di  calcare  di  calce. 

La  valle  s'allarga  fino  alla  ruata  Bore;  a  km.  25  si  passa  e 
si  ripassa  il  torr.,  superando  una  strozzatura  della  valle,  e  —  la- 
sciando a  sin.  la  strada  che  dipartesi  verso  S  nel  Vali,  di  Bir- 
rone, pag.  228  —  tra  feraci  praterie  molto  verdi,  sparse  di  frassini, 
ontani  e  noci  e  con  grandi  castagneti,  dopo  una  centrale  elettr., 
si  sale  con  *magnif.  vista  da  ogni  lato  nella  valle  che  ha  assunto 
aspetto  alquanto  più  alpestre  con  sfondi  di  cime  variamente  pro- 
filate a 

Km.  27,9  Sampéyre  m.  980.  —  alberghi;  dell'Angelo,  34  letti  da 
L.  2  in  più,  pens.  L.  6;  Scudo  dì  Francia,  20  letti  da  L.  1,50,  pens.  L.  6,  sem- 
plici, raccom.  NOLEGGIO  vett.,  prezzi  abit.:  per  la  fraz.  Kore  L.  2,50;  per 
Villar  3;  per  Casteldelflno  8;  per  Fràssino  6;  per  Melle  7;  per  Venasca  10.  — 
Cavalcature:  mezza  giorn.  L.  6,  giorn.  int.  10;  escurs.  al  Colle  Birrone  9;  al 
Colle  di  Sampéyre  10;  di  Luca  10;  del  Préive  9. 

È  il  comune  più  import,  della  valle  (ab.  2825).  Consta  di  molte 
fraz.  Il  nome  è  trasformaz.  di  Sanctus  Petrus.  Discreto  commercio 
anche  colla  Frància,  però  gli  abitanti  in  parte  emigrano.  Abbon- 
dano nel  suo  territorio  i  minerali.  Stazione  estiva  frequentata. 

Passegg.  di  1  ora  a  N  al  Sant.  di  Becetto  m.  1388,  del  sec.  XII. 

EscURS.:  A  Crissolo  pel  Colle  di  Cervetto  o  di  Peyragrossa  m.  2251,  ore  7 
(sent.  per  cavale).  81  sale  al  Saìit.  di  Becetto  e  poi  pel  contrafforte  fra  i  vali, 
di  Crosa  a  O  e  dì  Cantarane  a  IC,  passando  poi  nel  i)rimo  di  questi  due  vali., 
ore  3,15.  Sccndcsì  per  la  Comba  di  Cervetto  formante  una  delle  sorgenti  della 
Lofita,  che  precipitasi  In  selvaggio  burrone;  due  sent.  conducono  in  basso 
lungo  le  ojjpo.ste  ]);ir('ti  d<*lla  comba:  i)rcforibile  qu(;llo  sulla  d,  che  scende 
ad  ArloHJjo  m.  1377,  indi  ad  Oncìno.  Si  gira  a  E  e  N,  ore  2,30.  del  M.  Cia- 
làucie  m.  1635  e  toccando  il  Casale  Sarei  (bel  panor.  su  valle  del  Po),  indi 
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girando  una  comba  lungo  i  fianchi  del  M.  Arpiol  e  pei  casali  Marco  e  Bellone 
scendesi  al  Po,  che  si  attraversa  per  salire  a  Crissolo,  ore  1,15.  —  A  S.  Da- 
miano >1ACRA  per  il  Colle  Birrone,  pag.  229.  —  A  Stroppo  perii  Colle  diSam- 
péyre  o  d'Elva,  pag.  229.  —  A  Frazzo  per  il  Colle  di  Sampéyre,  pag.  230. 

Dopo  Sampéyre  cessa  l'ottima  e  larga  strada  e  continua  più 
modesta,  stretta  e  tracciata  alla  buona  nella  valle  ove  il  pae- 
saggio si  è  d'un  tratto  mutato  ed  ha  preso  carattere  più  alpino: 
ampia,  verde  di  praterie  e  biondeggiante  di  messi  in  basso,  spoglia 
in  alto  sulle  cime  ardite,  con  qualche  sottile  rara  striscia  di  ghiac- 
cio, con  boschi  di  conifere  abbastanza  densi.  I  villaggetti  di  Mar- 
tin e  Calchésio  sono  di  povere  dimore  di  montanari,  coperte 
di  ardesie,  a  rozze  logge  di  legno  resinoso  rossiccio. 

Sul  versante  opposto  della  valle  sboccano  i  Vali,  dì  S.  Anna, 
pag.  229,  e  di  Capre,  alla  cui  sommità  si  aprono  importanti  va- 
lichi per  la  V.  Màira.  Si  lascia  a  d.  Villar,  import,  fraz.  munita 
un  tempo  di  castello  e  trincee  per  chiudere  il  passo;  poco  sopra 
erano  i  limiti  tra  Frància  e  marchesato  saluzzese;  e  a  km.  32,9 
si  passa  una  fraz.  che  si  chiama  tuttora  Confine.  Dopo  Torrette 
e  una  lunga  salita  a  risvolte  (accoro. ),  giungesi  a 

Km.  38,7  Casteldelfino  m.  1296  (modesti  alberghi);  Vett.  per 
Sampéyre  L.  5-7;  Cavalo.  L.  9  al  g.  cond.  oompr.,  L.  5  per  mezza 
giorn.  Comune  diviso  in  13  fraz.  già  note  nel  sec.  x  col  nome  di 
S.  Eusebio:  assunse  l'attuale  denominaz.  allorché  Umberto  II, 
Delfino  di  Vienna,  vi  edificò  un  cast.  (1336)  del  quale  si  scorgono 
tuttora  le  rovine.  Vi  si  parla  un  dialetto  che  sa  di  francese  ed 
ha  molta  afiinità  col  provenzale.  È  grande  centro  di  escurs.,  fra 
cui  primeggia  quella  al  colosso  delle  Cózie,  il  Monviso.  Osservat. 
mctereologico  nella  casa  parrocchiale. 

EscuRS.:  Raccomand.  le  gite  a  Crissolo:  P  Pel  Colle  di  Luca  m.  2472, 
ore  6.  Si  sale  a  Bertlnes,  indi  per  le  alture  di  Ciampagna  giungesi  al  lago, 
poi  dopo  aver  toccata  la  quota  2550  c.  al  Colle,  ore  4.  Scendesi  nel  Vali.  Buie 
a  1774  m.,  e  pel  Passo  di  Buie  m.  1811  c.  a  Paschiè  m.  1500,  indi  a  Oncino, 
ore  2.  Da  Oncino  a  Crissolo,  pag.  220;  —  2«  Pel  Passo  di  S.  Chiaffredo  m.  2764, 
ore  8,  guida  L.  8.  Si  sale  pel  Vali,  dì  Chianale  a  Villaretto  m.  1582.  Si  passa 
al  Piano  dei  Laghi  (L.  del  Prete  m.  2706,  L.  Berlin  m.  2701,  L.  Lungo  m.  2764), 
donde  al  Passo,  ore  4.  Di  qui  si  scende  o  volgendo  a  d.  pel  Pian  Gallarino, 
indi  pel  Vali,  di  Bulè  (v.  sopra),  o  volgendo  a  sin.  si  passa  sotto  la  P.  Michélis 
m.  3154,  donde  per  la  Bassa  dei  Forcioni  &\VA.  Alpetto,  da  cui  varie  vie  con- 
ducono a  Crissolo:  passando  sotto  il  gruppo  dell' Alpetto  si  va  ad  Oncino  (v.  so- 
pra); oppure  dal  Gruppo  predetto  si  prende  a  sin.  e  si  gira  lungo  il  piano  SE 
della  Rocca  Nera  m.  2318,  fino  al  dosso  della  Costa  del  Vallone,  donde  si  scende 
alle  Gr.  Coste  m.  1686,  ai  Casali  Bellone  e  a  Crissolo;  oppure  infine  girando 
la  Rocca  Nera  pel  Passo  dell' Alpetto  si  scende  ai  L.  Prato  Fiorito,  donde  si 
raggiunge  la  via  precedente  sul  dorso  della  Costa  del  Vallone;  —  3°  Per  il 
raccomandabile  e  classico  valico  del  Passo  delle  Sagnette  m.  2991,  ore  8,30, 
guida  necess.  L.  10,  p.  L.  8.  Si  sale  pel  Vali,  di  Chianale  fino  al  villaggio 
di  Castello  m.  1603,  1  ora,  situato  allo  sbocco  del  laterale  Vali,  di  Vallanta, 
che  si  rimonta  fino  alle  Gr.  Soulières,  indi  per  lo  stretto  Vali,  delle  Forciolline 
dove  si  incontrano  i  laghi  omonimi  (il  più  grande  a  m.  2807).  Lasciata  a  sin. 
la  strada  che  va  al  vecchio  Rif.  Q.  Sella  e  al  Monviso,  per  scaglioni  e  lembi 
nevosi  si  perviene  al  Passo,  ore  5.  Discesa  non  fac.  pel  versante  opposto  a] 
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L.  Grande  del  Viso  m,  2590,  lungo  500  m.,  donde  per  il  Colle  dei  Viso  m.  2650 
e  il  Piano  del  Re  a  Crissolo,  ore  3,30. 

♦AscENS.  del  ©  Monviso,  pag.  219.  Il  presente  itinerario  è  per  la  faccia  S, 
ed  è  il.  più  agevole.  Dal  Rif.  Sella  sup.  (due  camere,  capacità  15  persone), 
ore  5  da  Casteldelfino,  si  sale  per  scaglioni  rocciosi  e  obliquando  verso 
N-NO  per  due  campi  di  neve;  indi  per  un  piccolo  burrone  franoso  raggiun- 
gesi  la  falda  rocciosa  della  piramide  che  ergesi  quale  altiss.  muraglia.  Si  sale, 
appoggiando  sempre  verso  d.,  verso  la  costola  SE  del  picco,  per  muri,  solchi, 
fessure,  rocce  molto  inclinate  e  pìccoli  campi  di  neve.  La  vista  si  fa  man 
mano  più  spaziosa  e  imponente.  Si  attraversa  un  burrone  di  neve  indi  si  pro- 
segue sul  ciglio  della  cresta  SE,  assai  scheggiato,  alla  vetta  (ore  4  dal  Bif.). 
Gran  croce  e  un  medaglione  in  bronzo,  rappresentante  la  Regina  dei  Cieli. 
Orizzonte  sterminato:  scopresi  nei  giorni  più  limpidi  anche  una  linea  di  mare. 

Da  Casteldelfino  alla  Valle  del  Queyras  o  del  Quii:  1°  Pel  Colle  di  Val- 
tanta  m.  2811,  ore  5  al  Colle,  guida  L.  10,  p.  L.  8  fino  a,d  Abriès.  Da  Castel- 
delfino  a  Castello  e  alle  Gr.  Soulìères,  pag.  221,  donde  pel  Vali,  di  Vallanta 
alle  Gr.  Soubeyran  alla  base  della  enorme  e  minacciosa  muraglia  del  Viso.  Indi 
per  chine  erbose  e  poi  per  frane  e  rottami  al  Colle.  Bella  vista  s^il  Monviso.  Si 
scende  per  la  F.  del  Guil  al  L.  Léstio  m.  2508  (sorgenti  del  Guil),  ove  trovasi  il 
sent.  che  scende  dal  Colle  di  Soustra  m.  2850  (a  O  del  Colle  di  Vallanta):  fra 
questi  Colli  è  interposta  la  C.  Losetta  m.  3054;  salita  fac.  dal  Colle  di  Soustra, 
ore  7  da  Casteldelfino,  guida  L.  8,  p.  L.  6.  Si  passa  al  Rif.  Ballif  del  C.  A.  F. 
m.  2469,  si  incontra  la  via  del  Colle  delle  Traversette,  si  passa  a  VEchalp,  la 
Monta,  Ristolas,  donde  ad  Abriès  m.  1550  (dal  Colle  di  Vallanta  ore  4),  im- 
portante villaggio  {Grand-Hótel,  cam.  da  L.  3,  pasti  L.  1,25,  3,50  e  4,  pens. 
da  L.  8,  raccom.;  de  la  Poste',  du  Mont  Viso,  più  modesto).  Ad  esso  fanno  centro 
quasi  tutte  le  strade  dei  Colli  che  si  aprono  tra  la  Frància  e  le  V.  Valdesi  del 
Piemonte,  frequentato  d'estate,  grandi  foreste  di  larici.  Da  Abriès  una  buona 
carrozz.  scende  per  la  valle  del  Queyras  in  quella  della  Durance  e  raggiunge 
la  ferr.  a  Mont  Dauphin,  km:.  35; —  2°  Pel  Colle  dell'Agnello.  Si  sale  pel  Vali, 
di  Chianale  fino  a  Castello  per  Villaretto  (pag.  221),  oppure  tenendo  altra  via, 
più  comoda  in  sponda  d.  della  Vardita  di  Chianale,  per  ricongiungersi  con 
l'altra  poco  dopo  Castello,  1  ora.  Si  passano  le  fraz.  La  Chiesa,  Maddalena, 
Genzaìia  m.  16G4,  di  fronte  alla  quale  a  SO  apresì  il  Vali,  di  Fiotrosa,  per  cui 
si  sale  al  passo  di  Buondormir,  che  riesce  nell'alta  Valle  di  Bellino.  Per  valle 
poco  fertile  si  giunge  a  Chianale  m.  1797,  fraz.  di  Pontechianale,  il  comune 
più  elevato  di  V.  Varàita.  Pontechianale  con  Bellino  e  Casteldelfino  forma- 
vano anti'cam.  una  castellania  compresa  nella  marca  saluzzese.  Col  trattato 
di  Utrecht  cadde  sotto  il  dominio  francese.  I  monti  di  Pontechianale  furono 
teatro  di  sanguinose  gesta  fra  i  Gallo-Ispani  e  i  Piemontesi  nel  1743. 

Da  Pontechianale  una  mulatt.  conduce  pel  Colle  dell'Agnello  m.  2748, 
alla  Valle  del  QuejTas,  ore  5  al  Colte,  .guida  L.  8  fino  a  Chàteau-Queyras. 
Lasciato  a  sin.  lo  sbocco  del  vali,  che  conduce  al  Colle  di  S.  Véran  m.  2848, 
si  entra  nel  Vali.  dell'Agnello,  di  cui  si  risale  il  fianco  0  dopo  aver  lasciata 
ia  strada  che  porta  a  d.  nel  vali,  o  al  Colle  di  Soustra,  pag.  219.  Si  volge  per 
un  sent.  a  d.  della  Roccia  del  Crapon  o  dcìl'Agnel  che  porta  al  vero  Colle  del' 
l'Agnello,  ore  3.  Poco  sotto,  sul  versante  francese,  incontrasi  un  piccolo  ri- 
covero (uno  dei  sei  rif.  napoleonici)  ben  situato  per  la  esploraz.  delle  circo- 
stanti montagne.  Da  questo  si  possono  salire:  la  Rocca  Rossa  m.  8219,  ore  1,45, 
il  Pan  di  Zucchero  m.  3173  (fa  da  guida  il  guardiano  dell'Ospizio  per  L.  3), 
Da  Castoldelfìno  ore  7,  guida  L.  10,  p.  L.  6;  il  M.  Aiguillette  m.  3298  e  per 
il  Col  Vieiix  m.  2738,  scendere  ad  Abriàs  (v.  sopra)  per  il  Vali,  di  Rouchouse. 
—  lliportandosi  al  Colle  dell' Ag'^ello:  si  scende  ai  cas.  di  Coste  Rousse,  al 
villaggio  di  Fontgillarde  (albcrghoHo),  indi  a  Molines  m.  1750  (alberghetto) 
(colonne  di  erosione),  in  rìdente  fertile  bacino,  ore  2,  di  fronte  al  confluente 
dei  Vali.  dall'Agnello  o  di  S.  Vóran.  Indi  in  1  ora -a  Ville  Vieille  nella  vallo 
princlp,  d<i  Guil,  da  cui  volgendo  a  d.  si  va  ad  Aigiiilles>c  ad  Abriès,  v.  Sopra, 
c  volgendo  a  sin.  a  Chdteau-Qucìfras  e  a  Mo7it  Dauphiìi;  —  3°  Pel  Colle  di 
»S'.  Vi^ran  m.  2848,  guida  L.  10,  p.  L.  8,  sont.  fino  a  ChdteaU'Queijras,  oro  5 
fino  al  Colle.  -  Da  Casteldelfino  alla  V.  dell' Ubaye  pel  Colle  di  Longet,  sent., 
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ore  5  al  Colle:  guida  L.  10,  p.  L.  8  fino  a  Maurin.  Questo  paesetto  si  raggiunge 
pure  da  Bellino  attraverso  il  Colle  dell' Autaret  m.  3015,  mulatt.  ore  5  al 
Colle,  guida  L.  8  fino  a  Maurin. 

ESCTJRS.:  nella  Valle  della  VarIita  di  Bellino:  Da  Casteldelfino  a 
Bellino  e  alla  Valle  omonima.  Scendesì  al  ponte  della  Varàita  di  Chianale, 
si  va  alla  Capp.  di  S,  Eiisebio  sotto  l'antico  Cast.,  indi  per  la  V.  della  Varàita 
di  Bellino  s'incontrano  le  sparse  fraz.  del  com.  di  Bellino:  Pusterle,  Ribiera, 
la  Chiesa  m.  1480,  1  ora,  Fontanile,  Prafauchier  (dove  lasciasi  sulla  destra 
ia  via  che  sale  a  N  al  Passo  di  Buondormir  e  scende  a  Chianale  per  la  Comba 
di  Fiotrosa),  poi  Celle,  Chiazale  m.  1705.  Si  giunge  al  Ponte  della  Gardetta 
o  Rucias,  ore  2  da  Casteldelfino.  Qui  presso  dipartesi  a  d.  la  strada  che  mette 
alla  V.  dell' Ubaye  per  il  Colle  di  Malqeosta  m.  8012.  Varcato  il  rio  a  valle 
del  confluente  della  Varàita  di  Bui  co\V Autaret  per  un'erta  di  pascoli  si  sale 
al  Piano  di  Cejol  m.  2000  c.  Si  rimonta  una  seconda  erta  detta  le  Barricate. 
—  Per  andare  al  Colle  dell' Autaret  (v.  sopra)  lasciasi  a  sin.  il  L.  dell' Autaret 
m.  2057,  indi  per  un  piccolo  bacino  detto  il  Chiot  dell' Autaret  si  raggiungo 
il  Colle,  ore  3  da  Ru^ias  (da  qui  per  sent.  agevole  si  raggiunge  a  d.  la  Testa 
dell' Autaret  m.  3015,  min.  25.  Bella  veduta  verso  la  Frància  e  sul  Monviso). 
Scendesi  pel  Vali,  di  Chabrière,  rinserrato  fi*a  la  P.  Haute  de  Mary  m.  3212 
a  S  e  il  Pie  du  Pelvat  m.  3218  a  N.  Ai  cas.  di  Ga  m.  2065  si  riesce  nella  Valle 
dell'XJbaye,  superiorm.  al  grande  L.  del  Paroird  m.  2046  (m.  900  di  Inngh.). 
Per  carregg.  a  Maurin,  da  cui  per  carrozz.  a  Barcelonnette,  km.  36,  pag.  241, 

Dalla  V.  di  Bellino  si  può  salire  ugualmente  il  M.  Uioburent  o  Mongióia 
m.  3340,  che  raccomandasi  pel  suo  pan.  Dai  Rucias  (v.  sopra)  si  sale  per  la 
Comba  del  Rou  o  Rai,  che  mena  al  Colle  di  Malacosta,  alla  cui  sommità  tro- 
vasi il  laghetto  di  Mongióia  m,  3089,  sopra  il  quale  raggiungesi  la  Cresta  di 
Mop.gióia  e  per  essa  volgendo  a  N  alla  vetta,  ore  4,45  dai  Rucias. 

Da  Casteldelfino  a  Prazzo  per  il  Colle  della  Bicocca,  pag.  230.  —  Ad 
ACCÉGLIO  pel  Colle  di  Bellino  o  della  Chiapperà,  pag.  231. 


Da  Torino  a  Cùneo 

a)  PER  AiRASCA  E  SaLIJZZO. 

Ferr.  km.  94,  ore  3,30  c.  (per  Cùneo  la  linea  ferr.  più  rapida  è  quella  per 
Savigliano,  pag.  225).  Nell'interv.  fra  due  treni  si  possono  visitare  Saluzzo  e  i 
cast,  della  Manta  e  di  Verzuolo.  Da  Torino  a  Saluzzo  vi  è  pure  tramvia  a  vap., 
part.  angolo  via  Nizza,  corso  Vitt.  Em.,  km.  54,  6-9  corse  al  g.,  ore  3,10.  I  ci. 
3,30,  n  2,20,  and.-rit.  4,65  e  3,10.  Per  la  tramvia  da  Saluzzo  a  Cuneo,  pag.  215. 

Part,  da  Torino  Porta  Nuova.  Si  segue  la  linea  di  Moncalieri 
fino  al  T,  Sangone  che  si  passa,  poi  si  volge  a  SO.  Passato  il 
T.  Sangone  si  tocca  (km.  10)  Nichelino  m.  229;  si  rasenta  sulla 
d.  il  bosco  della  R.  Villa  di  Stupinigi,  pag.  159.  Km.  25  Airasca 
m.  260  (la  linea  prosegue  biforcandosi  per  Pinerolo). 

A  4  km.  a  NO  il  piccolo  Cast,  della  Marsàglia,  che  ha  dato  il  nome 
all'accanita  battaglia  che  nella  pianura  di  Cumiana  si  combattè  nel  1693, 
fra  Vittorio  Amedeo  II  e  Catinat. 

Km.  46  Moretta  m.  255,  Cast,  del  s.  xiv,  già  deiSolaro  di  Moretta. 

Km.  61  Saluzzo  m.  350.  —  Vett.  ptjbbi.  Non  esiste  tariffa, 
prezzi  abit.  vett.  a  1  cav.  per  Manta  e  vie.  L.  4,  per  Verzuolo,  o  Pagno, 
o  Eevello  e  vie.  6,  per  Brondello,  Rifreddo  evie.  8,  per  Savigliano  e  vie. 9, 
per  Barge  e  vie.  10.  —  Tram  a  vapore:  per  Carignano-Torino,  v.  sopra,  per 
Cavour-Pinerolo,  pag.  215,  per  Costigliole-Cùneo,  pag.  215,  per  Revello- 
Paesana,  pag.  216.  —  Vett.  post,  per  Scamafìgi,  4  corse  al  g.,  45  min., 
per  Brondello,  2  corse,  ore  1,30.  —  Alberghi  :  del  Gallo;  Corona  Crossai 
discreti.  Diversi  altri  modesti. 
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Ai  piedi  di  uno  sperone  di  collina  e  in  parte  su  di  esso.  Città 
commerc.  e  interess.  Ha  10  350  ab.  (16  200  con  le  fraz,).  Dalla 
staz.  entrando  in  città  incontrasi  subito  il  Duomo  (S.  Chiaffredo), 
costruz.  degli  ultimi  anni  del  xv  sec.  e  dei  primi  del  xvi,  mo- 
dernizzato all'interno.  Nel  coro  un  grande  Crocifisso  del  1500. 
Sull'attigua  piazza  Vitt.  Em.,  mon.  dell'Ambrosio  a  Giambattista 
Bodoni  (1740-1813)  il  tipografo  saluzzese  impeccabile;  interess. 
la  Biblioteca  Comun,  Bodoniana;  poi  per  corso  Carlo  Alberto  a 
piazza  Statuto  ove  è  il  mon,  a  Silvio  Pellico  (1789-1854)  del  Si- 
monetta. Dalla  porta  dei  Vacca,  a  sin.,  per  via  al  Teatro,  salire 
a  visitare  la  città  alta;  magnifica  casa  del  xv  sec.  del  giureconsulto 
Cavazza,  restaurata  dal  march.  Taparelli  d'Azeglio  nel  1883  e 
legata  al  Comune,  ora  interess.  Museo  Civico;  dal  terrazzo  pan. 
Chiesa  gotica  di  S.  Giovanni  con  tomba  del  march.  Ludovico  II 
di  Saluzzo  (1438-1504)  di  Benedetto  Briosco,  artista  lombardo; 
molte  statuette  ne  furono  involate  dai  francesi;  coro  con  stalli 
in  legno  intagliato,  bel  chiostro,  sala  del  Capitolo,  contenente  lo 
splendido  mausoleo  di  Galeazzo  Cavazza,  opera  del  Sanmicheli. 
Chiesa  di  S.  Bernardo  del  sec.  xiv;  Palazzo  del  Comune  con  torre 
del  1462,  ora  carcere  giudiz.  Antico  Cast,  dei  march,  di  Saluzzo, 
restaurato  nel  1826,  anch'esso  ridotto  a  carcere.  Poco  lontano, 
la  chiesa  di  S.  Bernardino  con  le  tombe  di  antiche  famiglie 
nobili.  Dalla  città  alta,  bella  vista  sulla  pianura  e  le  montagne 
che  la  contornano.  Escurs.  interess.  ai  Castelli  della  Manta 
e  di  Verzuolo,  v.  sotto.  Da  Saluzzo  la  ferrovia  costeggia  fino 
a  Costigliole  il  piede  delle  colhne. 

Km.  65  Manta  m.  415,  a  breve  distanza  dalla  staz.  Le  so- 
vrasta il  grandioso  Cast,  dei  march,  di  Saluzzo  della  Manta  m.  464, 
del  XIV  secolo. 

Il  salone,  ben  conservato,  contiene  affreschi  del  xv  sec.  raffiguranti  i 
vari  personaggi  del  Cavaliere  Errante,  romanzo  del  march.  Tommaso  II,  e  la 
Fontana  di  gioventù,  che  venne  riprodotta  nel  Castello  Medioevale  di  Torino. 
Nel  paese  alcune  vecchie  case  di  un  certo  carattere. 

Km.  67  Verzuolo  m.  420  c.  al  Municipio. 

A  un  quarto  d'ora  dal  centro  Cast,  dei  conti  MolaLarissé,veram.  impo- 
nente, costruito  sulle  rovine  del  cast,  dei  march,  di  Saluzzo  nel  1377.  Il  com- 
plicato insieme  di  torrioni  quadrati  e  rotondi  e  di  bastioni  ha  dietro  un  bel 
parco.  Interno  interess.  Qui  trascorse  gli  ultimi  anni  la  Regina  Maria  Teresa 
vedova  di  Re  Vitt.  Em.  I.  Nella  via  al  Cast,  osservare  una  casa  del  seo.  XV 
e  la  tettoia  del  ^Mercato.  A  Verzuolo  nacque  Siccardi  che  come  ministro  pie- 
montese abolì  il  foro  ecclesiastico.  Sulla  carrozz.  notare  fra  Verzuolo  e  Co- 
stigliole Saluzzo,  Villanovetta,  alla  soglia  di  Val  VarAita,  con  cinta  medioevale 
turrita,  patria  di  Griselda,  la  leggendaria  pastorella,  che,  essendo  divenuta 
marchesa  di  Saluzzo  neU'xlsec,  avrebbe  dato  i)rova  di  così  eroica  fedeltà 
coniugale  da  ispirare  lavori  letterari  al  Petrarca,  al  Boccaccio,  ed  a  numerosi 
autori  stranieri. 

Km.  70  Costigliole  Saluzzo  m.  476,  allo  sbocco  di  V.  della 
Vardiia.  Bel  giardino  dei  conti  Giriodi  di  Monastero.  Buon  mo- 
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scato  bianco.  Km.  79  Busca  m.  500,  sulla  Màira.  Sul  fianco  della 
collina,  30  min.,  il  Ròccolo,  bella  villegg.  ;  sul  culmine  V Èremo, 
1  ora.  NeUa  cittadina  alcuni  avanzi  medioevali:  mura  di  cinta, 
Porta  S.  Maria  del  xiv  sec,  antica  torre  massiccia  ridotta  a  cam- 
panile, l'acquedotto  chiamato  Ponte  senza  passaggio,  chiesa  in- 
teress.  detta  La  Bianca  e  Chiesa  delia  Trinità  con  armadi  in 
legno  scolpito  del  xvii  secolo. 

Si  passa  poco  prima  di  Cùneo  per  la  Mad.  della  Riva  (è  a  d.) 
presso  il  ponte  di  Stura  che  precede  la  città;  magnifico  pan. 
di  Cùneo.  Km.  94  Cuneo,  pag.  226. 

h)  PER  Savigliano. 

Fbrr.  km.  88;  è  la  linea  più  diretta;  ore  2  e;  solo  omn.  e  acc.  Se  il  tempo 
è  chiaro,  mettersi  a  d.  dopo  Trofarello.  Per  Carmagnola  vi  è  pure  teamvia 
A  VAP.  che  si  dirama  dopo  Carignano,  a  Pilone  Virle,  dalla  linea  Torino-Sa- 
luzzo,  pag.  223.  Da  Torino  a  Carmagnola  km.  27,  5-6  corse  al  g.,  ore  2  circa, 
I  ci.  L.  1,65,  II  1,10,  and.-rit.  2  e  1,30. 

CacIROZZ.  km.  85.  Fino  a  Carmagnola,  km.  29,  v.  sotto.  Da  Carma- 
gnola la  strada  ord.  fiancheggia  la  ferr.  in  rasa  campagna  senza  alcun  inte- 
resse proprio  fino  a  Savigliano,  km.  53,  pag.'  226.  Si  stacca  dalla  ferr.  fino 
a  Centallo  km  71,5,  sempre  nella  pianura  ed  ivi  riprende  lo  stesso  percorso 
della  ferr.  fino  a  Cùneo  km.  85,  pag,  226.. 

Uscendo  di  stazione  a  sinistra  le  popolatissinie  -colline  di  Ca- 
voretto  e  Moncaheri.  A  d.  la  pianura  è  circondata  dalle  Cózie, 
suUo  quali  domina  la  piramide  preminente  del  Monviso.  Si  at- 
traversano il  T.  Sangone  e  il  Po.  Km.  8  Moncalieri  m.  241,  pag.  157. 
Sulla  collina  a  sin.,  rovine  del  Castelvecchio,  che  vide  nel  xin  sec. 
sanguinose  lotte  fra  Chieri  e  la  vicina  Testona.  Km.  13  Trofarello 
m.  233,  diramaz.  per  Asti,  pag.  273.  Si  lascia  sulla  sin.,  a  2  km. 
dalla  linea,  Sdntena  ov'è  sepolto  Cavour,  nella  tomba  di  fami- 
glia (1810-1861).  Km.  20  Villastellone  m.  234  (a  km.  4,5  di  car- 
rozzabile, l'ex-Castello  di  La  Rotta  ora  casa  colonica;  avanzi  ben 
conservati  con  pitture).  Km.  29  Carmagnola  m.  240,  stabilim.  di 
costruzioni  ferrov.  {Alb.:  Cannon  d^Oro;  Reale;  Corona  Grossa;  ed 
altri).  Ab.  3900. 

Vi  nacque  da  un  guardiano  di  porci  il  condottiero  Francesco  Bussone, 
detto  il  Carmagnola,  che  riconquistò  a  Filippo  Maria  Visconti  gran  parte 
della  Lombardia,  passò  poi  alla  Repubblica  Vèneta,  e  ne  fu  generaliss.,  ma 
caduto  in  disgrazia  del  Consiglio  dei  Dieci,  fu  decapitato  il  5  maggio  1432. 
Diramazione  per  Bra,  pag.  261, 

Km.  38  Racconigi  m.  255  {Alb.:  Corona  Grossa;  Reale),  col 
grandioso  Castello  Reale.  Ab.  7774. 

Innalzato  nel  1004  da  Bernardino  di  Susa  sui  ruderi  di  altro  diroccato, 
aveva  la  forma  di  fortezza,  con  quattro  torri  e  spalti.  Il  Principe  Eman.  Fi- 
liberto di  Savóia  Carignano  (nipote  di  Carlo  Em.  il  Grande)  nel  1681  lo  fece 
ridurre  ad  amena  villa.  Il  parco  fu  fatto  costruire  nel  1755  da  Lodovico  di 
Savóia,  venne  rimaneggiato  nel  1788  da  Giuseppina  di  Lorena.  Il  cast,  fu 
notevolm.  ingrandito  e  portato  alle  condizioni  attuali  da  Re  Carlo  Alberto. 
Dal  1900  il  cast,  è  dimora  estiva  dei  nostri  Sovrani,  ed  ivi  ebbe  i  natali  il 
15  settembre  1904  il  Principe  ereditario  Umberto  di  Piemonte. 
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Essendo  il  cast,  di  proprietà  privata  di  S.  M.,  a  partire  dal  1900  non 
sono  più  state  permesse  le  visite  agli  appartamenti,  nè  le  passeggiate  nell'om- 
broso parco  che  misura  ben  200  ettari  di  superfìcie,  ed  è  attraversato  da  un 
grande  canale  detto  Navile  che  al  centro  del  parco  si  trasforma  in  un  gra- 
zioso laghetto. 

Sulla  piazza  esterna  del  cast,  busto  a  Re  Umberto,  eretto  nel  1901. 
Chiesa  di  S.  Giov.  Batt.,  Municipio  già  Convento  degli  Agostiniani  con  af- 
freschi del  sec,  xvi  e  decoraz.  in  cotto. 

Km.  4^5  Cavallermaggiore  m.  285,  diramaz.  per  Moretta,  km.  16, 
min.  30;  per  Era,  km.  13,  min.  20,  senza  interesse.  Km.  52  Savi- 
giiano  m.  321,  sulla  d.  della  Màira  con  16  000  ab.  {Alb.:  Aquila 
d'Oro;  Corona  Grossa,  e  altri),  con  grande  officina  di  costruzioni 
meccaniche  e  veicoli  ferroviari  presso  la  stazione. 

Sulle  due  piazze  princip.  monum.  a  Santorre  Santarosa,  morto  combat- 
tendo per  la  Grecia  nel  1825  e  al  gen.  Raimondi,  morto  ad  Abba-Garima 
nel  1896.  Chiesa  di  S,  Pietro  dei  Cassinesi  (pitture  del  1513,  trittico  del  Gan- 
dolfini,  vario  pitture  moderne);  Collegiata  di  S.  Andrea  del  1490,  con  tomba 
della  Princip.  Isabella  di  Sa.vóia  Carignano;  S.  Maria  delln  Pieve  con  antichi 
dipinti.  Nei  dintorni  Saìit,  di  S,  Maria  della  Sanità,  assai irequent.  Diramaz. 
per  SaluzzOf  km.  15,  min.  30,  senza  interesse. 

Da  Savigliano  a  Centallo  le  colline  di  Saluzzo  e  di  Busca 
muovono  più  dappresso  il  paesaggio;  a  d.  (km.  59)  G enoia  m.  345. 
Cast,  dei  marchesi  Taparelli  d'Azeglio.  Tre  km.  dopo  questa  fer- 
mata a  d.  rasente  la  ferr.  frequent.  Sani,  di  N.  S.  di  Cussànio. 
Vi  si  giunge  per  carrozzabile  dalla  piazza  d'Armi  di  Possano, 
km.  3,5.  Km.  64  Possano  m.  377,  buffet  {Alb.:  Leon  d'Oro;  Mo- 
derno e  Rosa  Bianca);  sparso  in  molte  frazioni,  complessivamente 
abitanti  19365. 

Cast,  a  4  torri  dei  principi  d'Acàja  (1314),  ora  reclusorio,  sulla  collinetta 
che  domina  lo  spalto  della  Stura.  Un  certo  carattere  hanno  i  palazzi  della 
Soc.  Operaia  già  Grotti  di  Coarazze;  Bava,  già  dei  Cavalieri  di  Malta.  Chiese 
di  >S'.  Filippo  Neri,  della  Trinità  con  affreschi  del  Pozzi.  Orat.  della  Mad. 
dei  Campi  con  bassorilievi  e  sculture  del  sec.  xii.  S.  Maria  di  Loreto  con  af- 
freschi e  coro  in  legno  intagliato  dèi  sec.  xvi.  Il  Duomo  (1628)  ha  dipinti  dei 
Morgari.  Notevole  sviluppo  industriale. 

Km.  76  Centallo  m.  426  (Alb.:  Croce  Bianca;  Due  Palme), 
resti  di  cast,  del  soc.  xiii;  8.  Maria  della  Pieve,  sec.  xii;  affreschi 
del  sec.  xv  nella  Cap'p.  della  Mad.  degli  Alleni,  Tettoia  del  mer- 
cato del  sec.  xv. 

Avvicinandosi  a  Cùneo,  sulla  d.,  Mad,  della  Piva,  poi,  im- 
boccando il    ponto  sulla  Stura,  bellissima  vista  sulla  città. 

Km.  88  CIJNEO  m.  534  (v.  pianta  a  pag.  224),  buffet.  —  Vetture: 
(prezzi  abit.)  dalla  staz.  in  città  con  vett.  omnib.  L.  0,60  per  pers.,  con  vett. 
cittadina  L.  3;  vott.  a  un  cav.  per  mezza  giorn.  (ore  5)  L.  4;  oltre  mezza  giorn., 
fino  ad  8  ore  di  scrv.  L.  6;  oltre  alle  ore  8  e  lino  a  12  L.  10;  servizi  fuori  territ.  e 
per  oi,'rii  km.  di  and.  e  rib.  0,60.  Per  i  servizi  di  notte  '40  %  d'aumento.  —  Filovie: 
dalia  staz.  a  Torta  Nizza  cent.  15,  disc.  10;  per  la  Chiusa  di  Pésio,  pag.  256. 

—  Tramvie  a  vap.:  per  Borgo  S.  Dalmazzo  e  Dcmoutc,  pag.  233;  per  Bóves, 
km.  8,  4-5  corse  al  g.,  30  min.,  I  ci.  L.  0,60,  II  0,40,  and.-rit.  L.  1  e  0,65;  per 
Saluzzo,  pag.  215;  per  Dronero,  pag.  227.  —  Diligenze:  per  Cervasca,  1  ora, 
2  corse;  per  Vignolo,  ore  1 ,30,  2  corse;  per  Castelletto  Stura,  ore  1,15,  2  corse. 

—  Aluekgui:  Barra  di  Ferro  (4  B,  a),  vicolo  Barra  di  Ferro,  buon  vitto,  cam. 
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discrete;  Reale-Superga  (3  B,  b),  piazza  Seminario,  3,  pure  raccom.;  Croce  e 
Stella  d'Oro,  via  Savigliano,  discreto.  —  Poste  e  Telegrafi  :  Uff.  Centrale 
via  Roma,  21. 

Conta  17 130  ab.  É  sopra  uno  spalto  elevato  ai  cui  piedi 
confluiscono  in  una  larga  e  profonda  erosione  Stura  e  Gesso.  La 
staz.  (5  C)  attualm.  è  al  piede  m.  600  (nuova  staz.  in  costruz. 
sull'altipiano  a  0  della  città).  Si  sale  al  piano  della  città  m.  534 
(filovia  e  accorc);  piegare  a  d.  fino  a  piazza  Torino.  Magnifico 
pan.  che  si  ammira  con  maggiori  dettagli  nel  circuito  esterno 
delle  f ortificaz.  trasformate  ora  in  baluardi  ombrosi.  Bello  quello  di 
0  {Baluardo  Stura)  con  veduta  delle  Alpi  dominate  dal  Monviso; 
più  bello  ancora  quello  di  E,  corso  Gesso,  dove  la  cima  più  in 
vista  è  la  Besimàuda.  Da  spiazza  Torino  si  diparte  la  lunga  via 
Roma,  la  principale,  larga  e  fiancheggiata  da  portici  bassi,  che 
caratterizzano  l'antica  città.  Si  trasformavano  quasi  all'istante  in 
scuderie  pei  cavalli  degli  armati,  mentre  le  scale  che  dalle  oscure 
botteghe  e  dai  vicoli  conducono  alle  cantine  mettevano  in  si- 
curo gli  inetti  alle  armi  e  gli  averi.  La  via  sbocca  nella  grandiss. 
inazza  Viti.  Eman,  Il  (3  C;  monum.  al  giureconsulto  Barharoux), 
Qui  cominciano  i  quartieri  nuovi  di  Cùneo,  che  si  spingono  verso 
SO.  Sfondo  sulle  Alpi;  sull'asse  della  strada  la  Punta  Argenterà 
m.  3297.  La  città  è  attivo  emporio  tra  pianura  e  montagna,  è 
importante  mercato  di  castagne,  ed  è  uno  dei  più  grandi  d'Italia 
per  i  bozzoli  da  seta.  Visitare  piazza  Virginio  (4  B;  l'agronomo 
che  introdusse  in  Piemonte  la  patata)  che  conserva  il  vecchio 
carattere  locale,  massime  nei  giorni  di  mercato.  Ivi  sono  :  la 
Loggia  dei  Mercanti  di  grano  (sec.  xiv)  e  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco (secoli  xiii-xv),  ora  sconsacrata,  il  cui  portale  gotico  è 
bellissimo.  Nel  Cimitero  (5-6  B)  posto  in  basso  alla  confluenza 
dei  due  fiumi  (vi  si  va  da  piazza  Torino),  opere  d'arte  di  Vela, 
Tabacchi,  Sartori;  monumento  della  famiglia  Pausa,  La  Sfinge 
di  Leonardo  Bistolfi.  Può  interessare  dal  punto  di  vista  sociale 
il  Palazzo  delle  Istituzioni  Popolari  (via  XX  Settembre)  costruito 
dalla  Cassa  di  Risparmio  pel  proprio  cinquantenario.  Bella  passegg. 
per  viale  di  3  km.  alla  Mad.  degli  Angeli^  splendido  pan.  In  una 
cripta  della  chiesa  è  esposta  la  salma  imbalsamata  del  Beato 
Angelo  Carletti. 

La  Valle  della  Màira 

Da  Cùkeo  ad  Accéglio. 

Vedi  CaHa  a  v^^Q-  232-233, 

Da  Cùneo  a  Dronero  all'imbocco  della  valle  km.  19,5;  grande  strada  naz, 
TuAM.  A  VAP.  km.  18,  6  corse  al  g.,  1  ora,  I  ci.  L.  1,45,  II  0,95.  Fere,  da 
Busca  (linea  Torino-Cùneo  per  Airasca  e  Saluzzo  pag.  223)  a  Dronero,  km.  13, 
SO  min.  Da  Dronero  ad  Accéglio  ove  termina  la  carrozz.  servizio  di  AUTO, 
2  corse  al  giorno  d'inverno,  3  da  aprile  a  settembre,  L.  3,50,  ore  2,45- 
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Belliss.  vallata,  molto  varia,  munita  di  una  strada  costruita  con  grandi 
mezzi  di  Stato  sopra  S.  Damiano  Macra,  tagliata  a  lungo  in  roccia.  Massimo 
prodotto  il  grosso  bestiame  (razza  di  Dronero).  Interess.  il  fatto  che  dal 
eec.  XIII  al  xvii  la  vallata  formò  una  confederazione  con  reggimento  proprio, 
con  podestà  e  consoli,  con  libera  amministraz.  della  giustizia.  I  Principi  eser- 
citarono in  quell'epoca  soltanto  una  specie  di  alta  sovranità. 

Cùneo,  pag.  226.  Si  esce  attraversando  il  ponte  di  Stura  m.  512 
e  rimontando  a  sin.  lo  spalto  di  fronte  alla  città.  La  strada  passa 
per  Confreria  m.  548,  ed  è  in  rasa  campagna  fino  a  Cardglio  m.  575, 
pag.  232,  senza  interesse  proprio,  ma  con  magnifica  vista  sul  giro 
delle  montagne.  Avvicinandosi  allo  sperone  su  cui  è  Caràglio,  la 
V.  Grana,  che  vi  sbocca,  si  va  sempre  meglio  disegnando.  Qui  co- 
minciano bei  castagneti,  a  non  grande  distanza  dei  rettilinei  che 
corrono  a  Dronero,  m.  62L  Ora  è  la  V.  Màira  o  Macra  che  va 
disegnandosi.  Essa  sbocca  a  Dronero.  Attraversando  il  nuovo 
ponte  grandioso,  a  valle  dell'antico  merlato  ponte  del  Diavolo 
(del  1428)  presentasi  assai  pittoresca. 

Km.  19,5  Dronero  m.  621,  ab.  3740,  staz.  estiva  (Alb.:  Nuovo 
Gallo;  Braccio  di  Ferro,  semplici).  Sorge  all'ingresso  della  F.  Màira, 
sopra  uno  spalto,  con  bel  panorama  a  E  sulla  pianura,  a  N  sulle 
colline  coperte  di  vegetazione  e  ornate  di  vigneti,  e  a  S  sulle 
alte  balze  che  separano  la  V.  Màira  dalla  V.  Grana;  a  0  l'oc- 
chio spingesi  nella  tortuosa  valle  chiusa  da  elevati  monti  folti 
di  selve. 

Monum.  a  Gustavo  Ponza  di  S.  Martino  che  diede  anima  all'Opera  Pia 
di  S.  Paolo  in  Torino.  Degno  di  nota  il  canale  della  Marchisa,  antico,  le 
cui  acque  (2000  litri  al  min.),  derivate  dalla  V.  Màira,  a  5  km.  a  monte 
di  Dronero,  scorrono  per  c.  2  km.  in  escavazioni  in  roccia. 

Passegq.:  a  Villar  S.  Costanzo,  colonne  dì  erosione  importanti  (dial. 
clciu);  Sani,  di  S.  Costanzo,  opera  romanica  dell'viil  scc,  di  bella  architettura, 
monum.  naz,  Mad.  di  Ripoli.  Da  Dronero  a  Melle  pel  Colle  di  S.  Bernardo 
0  di  Valraala  m.  1541,  ore  5.  Si  sale  la  Comba  di  lìoccabruna,  ridente  per 
florida  vegctaz.,  indi  erta  faticosa  al  Colle,  ore  3.  Scendesi  al  Sani,  di  Val- 
mala  m.  1379,  al  pacsctto  omonimo  (alla  chiesa  m.  831)  e  a  Melle.  Si  può  da 
detto  Colle  scendere  anche  a  Rossana  in  V.  del  Rio  Torto,  obliquando  a  oriente, 
P'  r  comodo  sent.,  pel  quale  scendesi  per  la  Comba  di  Rossana,  lungo  la  sua 
])'  ii(iif  e  O,  ore  2,15.  —  A  Valgrana  per  Mordemale,  pag.  232.  —  A  Pradléves 

Colle  della  Croce  del  Gérbido,  pag.  232. 

La  hinghiss.  via  Giolitti  attraversa  tutta  Dronero,  facendo 
capo  ad  un  viale  alberato  che  si  spinge  nella  campagna  al  rezzo 
di  folti  castagneti.  Km:*  6,9,  da  Dronero,  Cartignano  m.  067,  si 
])rescnta  scenograficamente  sopra  una  bastionata  con  un  vecchio 
bel  ponte,  la  chiesa  dall'allegro  campanile  e  un  castello  a  torri. 

Km.  9,5  S.  Damiano  m.  734.  _  ali^krghi  :  del  Sole;  dell' Angele- 
delia  Croce  Bianca,  semplici.  —  Noleggio  Vktt.  (prezzi  abit.):  per  Carti- 
t'iiaiio,  a  1  cav.  L.  2,50,  a  2  L.  4;  por  Dronero  4  e  0;  Lóttulo  3  e  5;  Alma  4 
•  (■>;  Stroppo  5  e  7,50;  Prazzo  7,50  e  10;  AccógHo  10  e  15.  —  NOLEGGIO 
CWALO.  (prezzi  abit.):  por  mezza  gioni.,  cond.  compr.  L.  C,  per  giorn.  10; 
'  cursione  a  Samp^iyrc  L.  12;  al  Colle  JUrrone  7;  a  Pradlóvcs  10;  a  Castel- 
'  ;it>'no  12;  a  Celle  Macra  o  ad  Albarctto  8;  a  Stroppo  10,  ad  Elva  20;  al  Collo 
i:^stcià  7. 
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È  il  paese  più  importante  dopo  Dronero.  Ab.  1865.  Staz. 
estiva.  Si  compone  di  ben  52  borgatelle  di  cui  si  attraversa  la 
principale  detta  la  Villa. 

Da  S.  Damiano  a  Sampéyre  per  il  Colle  Birrone  m.  1700,  ore  5,  raulatt. 
Si  risale  la  Comba  di  Droneretto,  toccansi  varie  borgatelle,  tra  cui  l'ultima  di 
Chesta  m.  1378,  indi  per  pascoli  direttam.  al  Colle  che  apresi  sul  fianco  occid. 
del  M.  Birrone  m.  2131  (salita  agevole  dal  Colle  in  ore  1,30).  Scendesi  a  N 
nella  comba  omonima  tenendo  la  pendice  0.  Si  attraversa  la  Comba  di  Ba- 
ratta, toccansi  le  Gr.  di  Piansone  e  Collet  e  per  Rossi  m.  938,  si  arriva  a  Sam- 
péyre, ore  2,15.  Il  valico  da  Sampéyre  a  S.  Damiano  fu  attraversato  nel  1744 
da  gran  parte  dell'esercito  piemontese  che  si  portò  verso  CaràgUo  per  con- 
tenere il  nemico  sboccante  dalla  V.  Stura. 

Uscendo  dal  paese  da  un  nuovo  gran  ponte  esso  appare  gra- 
ziosiss.;  poi  la  strada  si  inoltra  in  una  gola  aspra,  il  fiume  è  in- 
cassato tra  rocce  ove  si  aprono  antri  e  si  abbarbicano  pensili 
arbusti.  Ad  un  km.  a  monte  del  paese  sta  sorgendo  una  impor- 
tante centr.  idroelettr.  con  canale  in  riva  d.  della  valle  derivato  al 
ponte  di  Frazzo  sotto  la  centr.  in  funzione.  Km.  13,3  Lóitulo  m.  790, 
con  belliss.  vista  sullo  sfondo  ad  acute  creste.  Il  suo  territ.  è  sterile. 
La  strada  è  tagliata  in  roccia  a  grande  altezza  sulle  acque.  L'an- 
gusta stretta  detta  Porta  dì  Lóttulo  era  sbarrata  da  fortilizi.  Scopresi 
in  alto  a  d.  la  Capp.  di  S.  Bernardo  m.  1016,  poi  per  lungo  tratto 
si  prosegue  nella  tagliata  della  roccia.  Km.  17,5  Almam.  835  e, 
pag.  231  (Alh.x  Alma;  Cavallo  Rosso).  Nei  monti  precipiti,  che 
atanno  'ntorno,  abbondano  i  camosci.  Km.  21  Fessa  m.  909,  poi 
Km.  22,8  Stroppo  m.  944.  In  territorio  molto  alpestre  a  pascoli 
e  boschi;  cave  di  pietra  da  calce.  Fu  patria  dell'insigne  chirurgo 
Alessandro  Riberi. 

Da  Stroppo  a  Sampéyre  pel  Colle  di  Sampéyre  o  d'Elva  m.  2284  (in  ore  5). 
Da  Stroppo  alla  fraz.  S.  Martino  m.  1431,  indi  al  Colle  della  Cavallina,  poscia 
per  la  strada  detta  dei  Cannoni  al  Colle  in  ore  3.  Bella  vista  sul  ridente  bacino 
d'Elva.  Da  questo  pel  fianco  N  del  Cugn  di  Goria  m.  2384,  valicasi  il  dosso 
delle  Gr.  dei  Fiori  e  scendesi  nel  Vali,  di  S.  Anna,ÌYià.\  a  Sampéyre  in  ore  2. 
—  A  Sambuco  per  il  Colle  del  Mulo  o  per  il  Colle  della  Bandia,  pag.  238.  — 
A  Pietra  Pórzio  per  il  Colle  della  Niera  o  della  Marta,  pag.  239.  —  A  Ponte - 
BERNARDO  per  il  Colle  di  Servagno,  pag.  239. —  A  Bersézio:  1^  per  il  Colle 
del  Lausarot,  pag.  239;  —  2°  per  il  Passo  di  Branda,  pag.  240. 

Continuando  per  la  valle  scorgonsi  a  d.  le  Gr.  di  Vignale 
ove  scende  la  strada  di  comunicaz.  detta  dei  Camosci;  strada 
fatta  durante  la  guerra  del  1744,  da  Elva  a  Demonte,  e  che  var- 
cata ivi  la  Màira,  passava  alla  Gr.  di  Porcile^  ove  è  un  piano  sul 
quale  accamparonsi  le  truppe  piemontesi.  Mezzo  km.  a  monte  del- 
l'antico bel  ponte  della  Chéina  si  passa  in  riva  d.  della  Màira. 
Prospettasi  da  questo  punto  il  selvaggio  sbocco  del  Vali,  di  Elva 
e  più  avanti  si  giunge  all'ingresso  del  Vali,  della  Marmerà  agli 
alberghi  del  Ponte  di  Prazzo,  km.  26,4  ove  è  una  grande  centrale 
idroelettrica. 

Poco  oltre  si  ripassa  la  Màira  e  si  arriva  a  Prazzo  Inf.  m.  1010 
(Alb.  Scudo  di  Frància^  sempl.)  e  a  (km.  29,7)  Prazzo  Sup.  m.  1030, 
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staz.  estiva.  In  posiz.  pittor.  tra  grandi  praterie  (da  cui  il  nome  di 
Praz,  prato).  Principale  traffico  è  il  legname  di  una  selva  di  larici, 
abeti  e  pini  che  si  estende  grandemente  sul  monte;  poi  ardesie  e 
calce. 

Da  Frazzo  inj.  a  Elva  e  a  Sampéyre  pel  Colle  di  Sarnpéyre  o  d'Elva 
m.  2384  in  ore  6,30  (mulatt.,  guida  L.  6)  si  risale  la  Comba  di  S.  Michele  fino 
al  Colle  omonimo  m.  1935,  indi  costeggiasi  da  O  il  M.  Ciarmetta  m.  2316,  si 
scende  al  Rio  della  Comba  del  Gias  Vecchio  e  pei  cas.  Chiosso  e  Dao  m.  1530, 
si  arriva  a  Serre,  capoluogo  del  comune  sparso  d'Elva  m.  1637,  donde  al  Colle 
in  ore  1,30  (dal  Colle  di  S.  Michele  si  raggiunge  più  dirett.  la  fraz.  Serre  scen- 
dendo pel  sent.  da  pedoni  a  Brione).  —  Elva  com.  di  ab.  1121  è  disseminato 
in  una  conca  aperta  a  ventaglio  verso  N  in  vasto  e  ridente  anfiteatro  di  belle 
praterie  con  boschi.  Un'aspra  e  maestosa  giogaia  in  cui  primeggiano  il  Felvo 
d'Elva  m.  3064  a  0  e  il  M.  Chersogno  m.  3026  a  S  chiude  il  vali,  a  0,  Gli  abi- 
tanti traggono  lucro  dal  commercio  di  erbe  medicinali  e  di  capelli.  Al  suo 
sbocco  in  V.  Màira  questo  vali,  si  stringe  in  una  serra  selvaggia  assai  pittor. 
lunga  c.  km.  5  con  mulatt.  molto  interess.  ma  in  cattiva  stagione  peric:  si  sale 
nel  vali,  infatti  da  Frazzo  valicando  in  alto  il  Colle  di  S.  Michele  e  da  Stroppo 
quello  di  S.  Giovanni  d'Elva.  —  Dal  Colle  di  Sampéyre  scendesi  pure  a  Ca- 
steldelfmo,  lasciando  a  d.  (10  min.  sotto  il  Colle)  la  strada  per  Sampéyre.  Si 
volge  a  0  e,  attraversando  boscaglie  e  belle  praterie,  a  Torrette  m.  1179  sulla 
carrozz.  di  V.  Varàita,  3  km.  a  valle  di  Casteldelfìno.  —  Da  Frazzo  a  Castel- 
delfino  per  il  Colle  della  Bicocca  m.  2285  mulatt.,  ore  6,  guida  L.  6.  Da 
Frazzo  al  Colle  di  S.  Michele  e  a  Chiosso  (v.  sopra),  da  cui,  lasciando  a  d.  la 
strada  per  Serre  (Elva)  si  passa  a  Lamenti  m.  1805  e  Accampamento  pie- 
montese (avanzi  di  antico  campo),  donde  al  Colle  per  buona  mulatt.,  ore  4. 
Si  può  pure  giungere  al  Colle  da  Stroppo  con  lungo  giro  passando  il  Colle 
della  Cavallina  (pag.  229)  e  percorrendo  la  via  dei  Cannoni  che  conduce  al 
Colle  d'Elva  o  di  Sampéyre,  presso  al  quale  diramasi  a  sin.  un  buon  sent. 
che  costeggiando  i  fianchi  delle  alture  di  Bercia  e  Morfreid,  porta  sul  Colle 
della  Bicocca.  Dalle  alture  varie  strade  scendono  nel  vali,  del  com.  sparso  di 
Bellino  (V.  Varàita):  ma  per  scendere  direttam.  a  Casteldelfino  lasciansi 
queste  a  sin.  e  volgendo  a  d.  si  costeggia  da  0  a  E  la  F.ta  della  Bicocca  e  per 
fertiHss.  prati  scendesi  alla  Vardita  di  Bellino,  presso  Fusterle  inf.,  donde  a 
Casteldelfino.  Dal  Colle  della  Bicocca  bella  ascens.  del  Pelvo  d'Elva  m.  3064, 
che  ergesi  a  0,  ore  2,30. 

A  Sambuco  per  il  Colle  del  Mulo  o  per  il  Colle  della  Bandia,  pag.  238.  — 
A  Pietra  PCrzio  per  il  Colle  della  Niera  o  della  Marta,  pag.  239.  —  A  Fonte- 
EERNARDO  per  il  Colle  di  Servagno,  pag.  239.  —  A  Bersézio;  1°  per  il  Colle 
del  Lausarot,  pag.  239;  — 2°  per  il  Fasso  di  Rocca  Branda,  pag.  240. 

A  N  di  Frazzo  Inf.  si  apre  la  Comba  di  8.  Michele  e  a  S  il  Vali, 
Duco.  Al  cosi  detto  Passo  delle  Górgie  ergesi  un'alta  rocca  sopra 
cui  siede  il  villaggio  di  U ssolo  m.  1337.  Si  tocca  il  villaggio  di 
Maddalena  m.  1110,  fraz.  di  Ussolo  (km.  31,7).  La  valle  diventa 
più  spaziosa  e  aprica,  il  territorio  pianeggiante;  a  valle  della  strada 
grande  centrale  idroelettrica  con  macchinario  di  S-G  000  HP  e  2 
condotte  forzate  con  salto  di  360  m.  facente  capo  a  un  canale 
di  7  km.  quasi  completamento  in  galleria  con  bellissimo  ponte  ca- 
nale sul  Vali,  di  Mollasco,  poco  oltre  Accéglio;  si  passa  di  fronte 
al  Vali,  di  Oncrzio  c  si  perviene  alPestremità  della  carrozz.  a 
(Km.  35,7)  Accéjj;lio  m.  1220  (Alh.:  Scudo  di  Frància;  Corona 
Crossa,  sompl.,  discreti;  Noleooig  cavalc.  a  giorn.,  cond.  compr., 
L.  7,  per  lo  gito  più  import.  10).  Ultimo  paese  della  vallo,  diviso 
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in  molte  fraz.  Prossimo  alla  frontiera  francese,  aveva  una  forte 
rocca.  È  d'origine  antica:  vi  si  rinvennero,  come  ad  Alma,  pag.  229, 
molte  vestigia  di  Roma  imperiale.  Eccellenti  pascoli  e  molto  be- 
stiame grosso;  estesissimi  boschi  d'abeti,  pini,  larici. 

Da  Accéglio  a  Casteldelfino  pel  Colle  diBellino  o  della  Chiapperà m. 2804, 
ore  9,  malagevole  per  bestie  da  soma,  guida  L.  8,  p.  L.  7.  Risalendo  il  corso 
della  Màira  per  Villar  m.  1375,  Pontemdira  m.  1404  e  Saretto  m.  1534,  gìun- 
gesi  all'importante  fraz.  di  Chiapperà  m.  1622,  ore  1,35,  in  una  comba  sfogata 
e  ampia  formante  la  F.  del  Maurin,  dominata  a  N  dal  M.  Castello,  crostone 
di  tre' punte  dirupatissìme  di  cui  la  più  bassa,  detta  Eocca  Provenzal  m.  2402, 
sormontata  da  una  croce,  si  presenta  come  un  piccolo  Cervino.  Bella  ca- 
scata del  T,  Stroppia  a  sinistra.  Dopo  i  prati  uhevtosì  dì  Servière  (Ciarviera), 
m.  1934,  s'incontra  a  sinistra  la  Còmha  deU'Infernet:  si  saie  alla  Gr.  Collet 
e  lasciando  a  sin.  la  strada  dell'importante  Colie  Maurin  m.  2C37,  si  toccano 
per  belle  praterie  le  Gr.  Soubeyran.  Da  qui  via  malagevole  per  bestie  da  soma: 
si  lascia  a  sin.  la  via  che  mena  al  Colledi  Ciabriera  m.  2829,  e  volgendo  a  NE 
toccasi  il  Colle  (ore  4,30  da  Accéglio).  Scendesi  pel  Vali,  dell' Aiitaret  alle  ele- 
vate grangie  omonime  m.  2540,  min.  20,  ove  incontrasi  la  via  Casteldelflno- 
V.  dell'Ubaye  pel  Colle  dell' Autaret,  pag.  223.  —  Alla  Valle  dell'Ubaye; 
V  Per  il  Colle  Maurin  m.  2637,  buona  mulatt.,  guida  L.  7,  ore  5  da  Accéglio 
al  Colle.  Da  Accéglio  alle  Gr.  Collet  m.  2000,  v.  sopra.  Da  queste  si  va  al 
piccolo  lago  della  Sagna  del  Colle  m.  2436  (ivi  presso  a  d.  piccoli  rivi  che 
costituiscono  una  delle  princ.  sorgenti  delia  Màira  che  "si  vuole  anche  nasca 
dal  L.  Visàisas,  v.  sotto),  poi  per  pascoli  al  Colle  che  fu  attraversato  sovente 
da  grossi  corpi  di  truppa,  specie  nel  1744  (dal  Colle  raccomandasi  pel  *pan., 
in  1  ora,  faciliss.  la  Testa  di  Cialamion  m.  3019).  Scendesi  pel  Vali,  di  Maurin 
al  villaggio  omonimo  m.  1910,  cui  fa  capo  la  carrozz.  da  Barcelonnette,  pag.  241. 
Dal  finitimo  Colle  di  Ciabriera  si  raccom.  pure  per  il  *pan.  il  M.  Maniglia 
m.  3177,  ore  1,30,  facile;  —  2"^  Per  il  Colle  del  Sauiroìi  m.  2709,  ore  6  da 
Accéglio,  guida  L.  7.  È  il  valico  più  frequent.  per  recarsi  in  Frància  perchè 
più  diretto  e  fac.  Da  Accéglio  per  Saretto  (v.  sopra),  valicata  la  Màira,  si  va 
alla  Sorgente  Pàusa  m.  1896,  Prati  Murtier  dove  lasciasi  a  sin.  il  sent,  pel 
Colle  delle  Miinie  m.  2531.  Si  sale  quindi  in  località  in  cui  trovansi  lunghi 
pali  per  indicare  la  via  durante  l'inverno,  e  un  Ricov.  dei  Doganieri,  da  cui 
al  Colle,  ore  4,50,  nelle  cui  vicinanze  il  C.  A.F.  costrusse  un  Rif.,  assai  utile 
specie  in  inverno.  La  discesa  porta  all'imbocco  del  vali,  che  proviene  dal  Colle 
delle  Mùnie;  indi  per  la  V.  dell' Ubayette  a  Larche,  ore  1,30,  grosso  villaggio 
a  m.  1697  sulla  carrozz.  che  scende  dal  Colle  dell'Argenterà,  pag.  241;  — 
3°  Per  il  Colle  della  Scaletta  m.  2614  e  di  Roburent  m.  2496.  Pel  Vali,  di  Onérzio 
per  Chialvetta  m,  1494  e  Pratorotondo  m.  1639,  si  perviene  presso  il  vastiss. 
Prato  Ciorliero,  dove  pascolano  abbondanti  mandre.  Lasciatolo  a  sin.  si  pro- 
cede per  il  Colle  dell'Escalon  m.  2415  e  raggiungesi  in  ore  4,30  il  Colle  della 
Scaletta  (dove  era  una  trincea  costruita  nelle  guerre  contro  i  Gallo-Ispani) 
e  che  apresi  sotto  la  punta  di  questo  nome,  m.  2840.  Dal  Colle  scendesi  nella 
Comba  di  Roburent  (ov'è  il  pittor.  L.  di  Roburent  m.  2426,  lungo  500  m.)  e  ad 
Argenterà  in  V.  Stura.  Volgendo  invece  a  NO  si  passa  tosto  pel  Colle  di  Ro' 
burent  m.  2496  nel  Vali,  dell' Oronaye  e  a  Larche,  ore  1,30  dal  Colle.  Per 
esso  vali,  piegando  bruscamente  a  S  si  riesce  al  Colle  della  Maddalena  o  del- 
l'Argenterà; —  4°  Per  iì  Colle  delle  Munie  m.  2531,  fino  a  Saretto,  v.  sopra; 
passato  il  ponte  del  Saretto  si  prende  a  sin.  (lasciando  a  destra  la  strada  pel 
Colle  del  Sautron)  fin  presso  le  sorgenti  della  Màira,  m.  1660,  in  una  conca 
morenica.  Da  qui  in  1  ora  si  raggiunge  il  Rif.  Alb.  Principe  di  Piemonte  m.  2000, 
dominante  il  sottoposto  Lago  di  Visdissa  o  Visàisas  in  un  anfiteatro  di  rupi 
e  di  morene  (barca  sul  la.go),  sprovvisto  di  emissario  superficiale,  le  cui  acque 
alimentano  le  sorgenti  suddette.  Proseguendo  per  la  mulatt.  si  sale  al  Lago 
d'Apsoi  m.  2220,  allo  sbocco  del  Vali,  omonimo  su  cui  torreggia  imponente 
a  S  il  Monte  Oronaye,  pag.  232;  poi  per  altipiani  prativi  toccando  il  laghetto 
delle  Mùnie  e  un  ricovero  militare,  al  Colle  delle  Mùnie  m.  2531,  ore  4,30,  da 


232 


VALLE  MÀTRA      Escurs,  da  Accéglio. 


Accéglìo,  per  scendere  poi  in  1  ora  c.  a  Larche.  Da  raccomandarsi  la  salita 
del  ®  *M.  Oroìiaye  o  Téle  de  Mo'ise  m.  3100,  non  diff.  dal  vers.  francese  ma 
faticosa,  ore  5,30  dal  Colle  della  Maddalena,  guida  necess.,  ore  2  per  la  sca^ 
lata  della  piramide.  Stupendo  panorama. 

Valle  Grana 

Da  Cùneo  a  Caraglio  e  a  Castelmagkò. 
Vedi  Carta  a  pag,  232-233. 

Da  Cùneo  a  Caraglio  km.  11,5;  tramvu  a  vap.  km.  11;  6  corse  al  g., 
35  min.,  L.  0,85  e  0,60;  da  Caraglio  a  Pradléves  CARROZZ.  km.  13,4;  servizio 
VETT.  POST.  2  corse  al  g.,  L.  1,  ore  2,15. 

Tra  l'arco  colla  convessità  a  N  della  V.  di  Màira  e  quello  colla  conves- 
sità a  S  della  V.  di  Stura,  trova  posto  la  V.  Grana. 

Il  T.  Grana  scende  dalle  vicinanze  del  Colle  del  Mulo  ra.  2525,  pag.  235, 
nodo  strategico  importante  fra  Màira  e  Stura,  e  giunge  nel  piano  a  Caraglio, 
sulla  tramvia  Cùneo- Dronero.  La  strada  che  da  questo  borgo  sale  a  Castel- 
magnOi  il  più  elevato  paese  della  V.  Grana,  corre  in  mezzó  a  monti  coperti 
di  fiorente  vegetaz.  e  di  boschi  estesi,  e  tocca  parecchi  villaggi  dove  l'osser- 
vatore e  l'artista  trovano  spesso  materia  di  studio. 

Da  Cùneo,  pag.  226,  si  scende  a  varcare  la  Stura  e  per  la 
provinciale  di  Dronero,  dopo  aver  varcato  il  Grana  si  arriva  a 

Km.  11  Caraglio  m.  575  {Alh,:  del  Gallo,  race,  cam.  da  L.  1,50 
in  più,  pens.  6-S;  .delV Angelo,  sempl.).  Ab.  2315.  Al  piede  di  col- 
linette a  vigna  e  castagni,  con  passeggi  ameni,  belle  abitazioni, 
vecchi  campanili  fra  cui  notevole  quello  di  S.  Paolo  del  s.  xiii, 
interess.  affreschi  nella  capp.  del  Castello,  del  sec.  xv.  A  Caraglio 
abbandonasi  la  strada  per  Dronero  e  si  entra  a  0  nella  valle. 
Km.  4,5  (da  Caraglio)  Valgrana  m.  642  (Alò.  Londra), 

Da  Valgrana  a  Dronero  pel  Colle  di  Montemale  ra.  920,  ore  2,30,  parte 
carrozz.,  parte  muhitt.,  buona.  Si  sale  per  la  Comba  di  Montemale  o  di  S.  Gior- 
gio a  N  alla  Capp.  di  S.  Caterina,  indi  al  villaggio  di  Montemale  m.  920,  ere  1,30, 
•i  cavaliere  del  colle.  Sulle  alture  ivi  presso  le  rovine  del  Castello  campeggianti 
sull'orizzonte  per  la  loro  imponenza.  Il  Cast,  fu  costruito  verso  la  fine  del 
sec.  XVI  intorno  a  una  torre  rotonda  antichiss.,  prima  isolata.  Scendesi  ad 
Argillosa  e  alla  prov.  Cuneo- Dronero,  1  ora. 

Km.  9,4  Monterosso  Grana  m.  720,  si  distingue  per  l'amenità 
del  paesaggio.  Sulla  sin.  del  T.  Grana,  sopra  una  roccia  sj^or- 
gentc,  s'innalza  una  torre  quadrata,  avanzo  dell'antica  rocchetta. 
(Escurs.-.  a  Demonte  pel  C.  delVOriiga,  pag.  235).  Km.  10,2  Le- 
vata',  si  lascia  a  sin.  la  via  per  S.  Pietro  di  Monterosso.  La  valle 
procede  sempre  molto  pittoresca  e  ben  imboschita. 

Km.  13,4  Pradléves  m.  816,  staz.  estiva  (Alò.  del  Castello, 
raccom.,  25  ietti  L.  1,50,  pens.  L.  6.  —  Nolegoio  vett.,  prezzi 
abit.,  per  Caràglio  L.  5;  cavalcature,  cond.  compr.,  pel  Sant. 
di  S.  Magno,  L.  10;  pel  Collo  del  Mulo  L.  15-20).  Su  di  un  ri- 
piano. Territorio  fertile,  però  con  viva  emigrazione. 

Da  PradUves  a  Dronero  poi  Colle  della  Croce  del  Qérhido  m.  1397,  ore  4, 
mulatt.  Si  sale  la  Comba  del  (Jrrhido  lino  alla  mata  omonima  m,  1245,  ore  1,30, 
indi  al  Colle.  Diacosa  a  (?r.  Allanl,  Prato,  Tetti,  indi  a  Dronero,  oro  2,30. 
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Procedendo  si  attraversa  una  gola  belliss.,  la  strada,  che  per 
c.  500  m..  dalla  chiesa  di  Pradléves  si  mantiene  carrozz.,  diventa 
non  sempre  praticabile  (km.  1,2  e),  per  trasformarsi  poi  per 
c.  1  km.  in  mulatt.:  riprende  infine  carrozz.  fino  a  (Km.  20)  €a- 
stelmagDO  m.  1150,  composto  di  molte  borgate  (complessivamente 
1210  ab.)  distanti  e  sparse  alla  testata  della  valle  che  si  allarga, 
presentando  una  scena  veramente  gradevole.  La  più  importante 
è  Campo  Molino  m.  1150,  la  prima  che  incontrasi  da  Pradléves. 

Dall'unione  del  rio  Sibolei,  che  scende  dal  M.  Tibert,  e  del  rio  di  Fau* 
niera  che  scorre  al  piede  della  costa  Marghera,  di  fianco  al  M.  Pelvo  m.  2553, 
formasi  il  T.  Grana.  Al  confluente  di  questi  due  rii  sta,  a  ra.  1780,  il  Sant.  DI 
S.  Magno,  che  merita  di  essere  conosciuto  per  la  mole  e  per  l'antichità.  Una 
piccola  capp.  del  sec.  XV  ne  forma  il  nucleo  primitivo.  Nel  1514  gli  si  aggiunse 
una  parte  anteriore  più  ampia.  Davanti  a  questa  si  costrusse  una  vasta  chiesa 
nel  1710;  edifici  accessori  si  costruirono  dopo,  e  tuttora  si  presenta  circon- 
dato da  portici  discretamente  spaziosi  e  belli.  Il  Sant.  è  in  grande  venerazione 
e  vi  convengono  numerosi  pellegrinaggi.  L'attrattiva  maggiore  della  V.  Grana 
è  la  fac.  salita  del  *M.  Tibert  ra.  2647,  ore  2,30  dalla  borgata  dei  Chiappi 
presso  il  Santuario.  Pan.  meraviglioso  sui  monti  e  sul  piano. 

EscuRS.:  Da  Castelmagno  a  Stroppo  e  Frazzo  pel  Colle  di  Sibolet  m.  2561, 
ore  6.  Si  va  al  Sant.  di  S.  Magno  (v.  sopra),  indi  si  sale  la  Comba  di  Sibolet 
fino  al  Colle,  ore  2,45.  Discesa  nel  Vali,  della  Marmora  alle  Gr.  Lauset;  più 
in  basso  nella  valle  si  raggiunge  la  strada  che  viene  dal  Colle  del  Mulo;  da 
qui  a  Stroppo  e  Frazzo,  pag.  235,  ore  3,15.  —  A  Stroppo  e  Frazzo  in  F.  Mdira 
e  a  Sambuco  e  S.  Giacomo  in  V.  Stura  pel  Colle  di  Pra  Giordan  m.  2485,  ore  7. 
Questo  Colle  trovasi  in  capo  alla  V.  Grana  e  fa  parte  del  Nodo  del  Mulo.  Si 
va  a  Chiappi  (v.  sopra),  dove  lasciata  a  d.  la  via  pel  Colle  di  Sibolet,  voi- 
gesi  a  sin.  nella  Comba  di  Fauniera,  da  cui  si  sale  al  Colle  di  Pra  Giordan  o 
Giogo  del  Mulo,  ore  3,30.  Da  questo  Colle  si  può  scendere  in  più  direcìoni: 
1°  prendendo  a  d.  pel  Colle  del  Vallonetto  si  riesce  nella  F.  della  Marmora 
per  cui  si  scende  a  Frazzo  e  Stroppo;  —  2"  Attraversando  verso  0  le  alture  a  S 
del  Colle  del  Mulo  si  va  ai  Colli  di  Ancóccia  e  di  Margherifia,  pei  quali  si 
riesce  nel  Vali,  di  Canósio  o  del  Preit,  e  scendesi  per  Pianèss  a  Frazzo  e 
Stroppo;  —  30  Continuando  verso  SO  pel  vicino  Colle  di  Valcovera,  pag.  235, 
si  va  a  Sambuco  in  Val  Stura;  —  4°  Volgendo  bruscamente  a  sin.  si  va  nel  Vali. 
dell'Arma,  donde  a  S.  Giacomo  0  Demonte,  pag.  235.  —  A  Demonte  pel  Colle 
del  Bram,  pel  Colle  Bourel,  pel  Colle  di  Viribianc,  pel  Colle  del  Mulo  e  a  SA3I- 
BtJCO  pel  Colle  di  Valcovera,  pag.  235. 

Da  Cùneo  a  Barcelonnette 
per  il  Colle  dell'Argenterà  o  della  Maddalena 

(Valle  della  Stura  di  Demonte). 

Vedi  Carte  a  pag.  232-233  e  240. 

Km.  13  FERR.  Cuneo-Borgo  S.  Dalmazzo.  —  Km.  8  tramvia  a  vap.  da 
Cùneo  a  Borgo  S.  Dalm.,  6  corse  ord.  al  g.,  cent.  40,  and.-rit.  60,  fest.  50. 
Da  Borgo  a  Demonte,  nuovo  tronco  tramviario,  km.  17,  4  corse  al  giorno, 
ore  1,15,  I  ci.  L.  1,30,  II  0,90,  and.-rit.  2,10  e  1,50.  —  Km.  60,  SERV.  actom. 
Borgo  S.  Dalm.-Colle  della  Maddalena:  dal  15  maggio  a  tutto  novembre  fino 
ad  Argenterà,  ore  3,10,  L.  4,50;  da  luglio  ad  agosto  fino  al  Colle  della  Mad- 
dalena, ore  3,45,  L.  5;  da  dicembre  al  15  maggio  fino  a  Fietra  Fórzìo,  ore  2,30, 
L.  3,30.  -  Per  i  Bagni  di  Vinddio,  in  luglio-agosto  serv.  autom.  dell' Alb. 
delle  Terme  L.  10,  recapito  a  Cùneo,  Alb.  Barra  di  Ferro. 
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La  F.  della  Stura  di  Demonte,  lunga  oltre  km.  50  (sopra  Borgo  S.  Dal- 
mazzo),  con  dodici  grandi  vali.,  ha  un  bacino  amplissimo;  confina  colle  valli 
del  Gesso,  della  Tinea,  deli' U  bay  e,  della  Mdira  e  colla  V.  Grana;  il  percorso 
della  strada  che  ne  segue  11  fondo  è  bello  e  offre  una  serie  variatiss.  di  quadri; 
sì  può  dire  anzi  che  è  quanto  la  valle  ha  di  più  interess.  Coraplessivam.  questo 
importante  valico  è  uno  dei  belliss.  delle  Alpi:  sebbene  senza  vista  di  ghiacc. 
e  a  malgrado  conservi  proporzionatamente  alle  altezze  tra  cui  si  svolge  una 
fìora  meno  alpina  di  quanto  si  potrebbe  attendere. 

Da  Cuneo  a  Borgo  8,  Dalmazzo,  pag.  248.  Distanze  da  Borgo 
S.  Dalmazzo.  Prendere  quivi  la  via  per  Demonte  che  esce  a  0 
del  paese;  la  valle  è  piatta  e  larga^  circondata  da  monti  poco  ele- 
vati; vista  verso  SO  del  M.  Matto. 

Km.  2,5  (da  Borgo)  m.  669,  bivio  a  d.  per  Roccasparvera;  il  paese  tro- 
vasi sulla  d.  della  strada;  ruderi  di  antica  rocca  m,  753  (passaggio  pel  Pertuso 
m.  960  a  Bernezzo  e  a  Cardglio).  A  Roccasparvera  si  apre  il  Vali,  di  Rittana 
che  finisce  al  Montalpe  m.  1744,  di  facile  ascesa. 

Km.  6,9  Gaiola  m.  692,  davanti  al  Piano  di  Gaiola.  La  chiesa 
è  sull'alto;  il  paese  è  in  posiz.  amena  presso  lo  sbocco  del  Vali, 
di  Valloriate.  La  vallata  si  fa  più  stretta  e  movimentata.  Grandi 
castagneti  sulle  falde,  cedui  o  cespugli  in  alto. 

Km.  7,4,  m.  705,  bivio  per  Valloriate,  paese  sparso  in  molte  frazioni  nella 
amena  valletta  omonima,  km.  3,8,  m,  775,  dominata  dalle  pendici  prative 
del  Beccas  di  Mezzodì  m.  1931;  fac.  colli  con  sent.  la  fanno  comunicare  con 
Demonte  (v.  sotto). 

Ponte  del  Gaietto  m.  707,  si  costeggia  un  pendio  roccioso.  Al 
bivio  tenere  la  strada  nuova  a  sin.  (quella  a  d.  sale  ed  entra  in 
Mojola  km.  9,4,  m.  695,  di  aspetto  triste).  Cave  di  marmo  bigio 
scuro  sul  fianco  opposto  della  valle  (detto  Serra vezza  di  Mojola); 
rovine  del  Cast,  di  S.  Benedetto  del  sec.  xii. 

La  valle  si  restringe  fra  la  Moura  Grande  m.  1544  a  N  e  la 
C.  Pissousa  (Piovosa)  m.  1673,  bella  piramide  a  S;  Ponte  di  S.  Meni' 
botto  m.  680;  fraz.  Pianetto  m.  682,  oltre  cui  scopresi  l'ampio 
bacino  di  Demonte,  dominato  in  fondo  dall'acuto  Becco  Alto 
d'Ischiator  e  dai  Becchi  di  Roslagno,  Il  paese  si  presenta  belliss. 
all'estremità  di  un  lungo  sperone  che  invade  la  conca  con  una 
curiosa  scliiena  rocciosa  isolata  (dal  Pianetto  per  Festiona  e 
per  la  Madonna  del  Colletto  m.  1305  a  Valdieri,  pag.  242). 

Segue  un  bel  piano  di  km.  2;  Capp.  di  8.  Anna  di  Bialpo 
m.  731;  costeggiasi  dal  N  il  Forte,  singolare  elevazione  di  roccia 
lavorata  in  giro  a  scalpello  in  modo  che  paro  una  immane  costru- 
zione. Km. 17,1  Demonle  m.  760  (Alò.:  del  Giglio,  sempl.  e  discreto; 
d'Europa),  il  comune  più  importante  della  Valle  Stura,  ab.  3710, 
in  questo  punto  larghiss.;  ha  aspetto  di  cittadina;  diverse  chiese; 
vialazzo  comunale  con  torre  e  fontane;  palazzo  dei  Conti  Borelli 
<'on  giardino;  ospedale,  ecc.  Nei  dintorni  cave  di  calce,  gesso,  ar- 
<lesie,  miniere  inerti  di  ferro,  piombo,  ecc.;  fiere  cospicue  di  be- 
fstiamc  (razza  bovina  di  Demonte). 
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PA.SSEGG.:  alle  fraz.  di  Festiona,  Perdiona,  alia  Mad.  del  Pino  m.  1032. 
Al  *F0RTE,  m.  868,  pag.  234,  min.  15  da  Demonte,  ruderi  della  fortezza  edi- 
ficata nel  1588  da  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  smantellata  nel  1744  dalle 
truppe  franco-Ispane  nel  ritirarsi  dopo  il  fallito  assedio  di  Cùneo;  bella 
veduta. 

EscuRS.:  Passaggi  nella  Valle  del  Gesso:  1^  Per  la  Madama  del  Colletto, 
pag.  242;  —  2°  Pel  Colle  dell' Arpion,  pag,  242.  Tali  valichi  e  il  OM.  Bourel 
m.  2450,  di  fac.  ascens.,  port.  L.  5  (veduta  belliss.  sulla  Serra  dell'Argenterà), 
trovansi  nella  recondita  comba  di  Bergémolo,  a  S  di  Demonte;  ottima  fontana 
al  Fra  della  Sala  m.  1525,  sulla  strada  dell' Arpion  e  del  EoureJ.  La  OCima 
GóRGU  Cagna  m.  2720,  .guida  L.  7,  p.  L.  5,  non  diff,,  sorge  fra  il  Colle  Marchiana 
e  il  Passo  del  Ciapous;  essa  si  sale  traversando  il  Vallone  di  Bergemoletto 
m.  1300,  fraz.  in  bel  sito. 

A  Demonte  sbocca  il  VALL.  dell'Arma,  monotono,  che  si  risale  per  una 
carrozzabile,  toccando  le  fraz.  Trinità  e  S.  Giacomo  m.  \oOO .  Finisce  in  alto 
al  Nodo  del  Mulo  m.  2500  c;,  vasto  spianato  al  quale  convergono  parecchie 
mulatt.  da  Vinàdio  pel  Vali,  di  Neraissa,  da  F.  Grana,  da  Frazzo  e  Stroppo 
pel  Vali,  della  Marmora.  La  regione,  soggetta  a  divieti  militari  di  accesso,  è 
dominata  dalla  belliss.  ©Rocca la  Méja  m.  2831,  guida  necess.  per  quanto  di 
scalata  non  molto  difi.  —  Da  Demonte  a  Valloriate,  bella  passegg.  pel  Colle 
di  Valloriate  rn.  1295,  ore  2. 

A  Monterosso  Grana  pel  Colle  deirOrtiga  (Urtia),m.  1768,  ore  5,  salendo 
per  Cornaletto  e  scendendo  per  V.  dell' Ortig a  alla,  C^VV-  di  S.  Lucia,  donde  una 
piccola  carrozz.  porta  a  S.  Pietro  di  Monterossom.  811,  ìndi  a  Monterosso  m.  714. 
(A  E  del  Colle  il  Beccas  di  Mezzodì  m.  1931,  fac,  ore  3,30  da  Dem.onte). 

A  Castelmagno:  P  Pel  Colle  di  Bram  m.  2178,  ore  8,15.  Per  piccola 
carregg.  pel  Vali.  dell'Arma  a  S.  Giacomo  m.  1300,  ore  2,15,  donde  per  la 
Comba  di  Bourel  o  S.  Giacomo,  al  L.  del  Chiot,  indi  al  Colle,  ore  3,  fra  il 
M.  Bram  m.  2357  e  il  M.  Bourel.  Scendesi  nella  Comba  Grande  e  per  Forest 
m.  1465,  alla  Rud  Mulino,  indi  a  Castelmagno;  —  2°  Pel  Colle  Bourel  m.2179, 
ore  8,30.  Da  S.  Giacomo  pel  vali,  omonimo  (v.  sopra)  si  gira  sotto  il  M.  Bram 
e  la  P.ta  dell'Omo  m.  2293,  donde  al  Colle.  Discesa  pel  Vali,  della  Lombarda 
a  Castelmagno;  —  3°  Pel  Colle  di  Viribianc  m.  2200,  ore  7,25,  mulatt.  Da  S.  Gia- 
como (v.  sopra)  alla  borgata  Biancot  m.  1393,  indi  per  la  Valletta  di  Viribianc 
in  ore  5,25  al  Colle.  Scendesi  in  V.  Grana  alla  Ruata  Chiotto  m.  1540,  donde 
a  Castelmagno,  ore  2  dal  Colle;  —  4^  Pel  Colle  del  Mulo  m.  2525,  ore  9,  mulatt. 
Questo  passo  importante  trovasi  in  fondo  al  Vali.  dell'Arma  e  comunica  tanto 
colla  sommità  della  V.  Grana  che  colla  F.  Mdira  per  l'adiacente  Colle  del 
Vallonetto  e  riesce  pure  a  Sambuco  sulla  Stura,  pel  vicino  Colle  di  Valcovera 
(v.  sotto).  Da  esso  diramansitre  contrafforti  princip.  che  informano  la  V.  Grana 
e  il  Vali.  dell'Arma.  Da  Demonte  a  S.  Giacomo  (v.  sopra)  e  a  Biancot:  lasciando 
a  d.  la  strada  del  Colle  di  Viribianc  si  va  al  primo  Gias  di  Valcovera,  indi  al 
secondo,  donde  lasciando  a  sin.  il  Colle  di  Valcovera  si  sale  pel  Vali. dei  Morti, 
al  Colle,  ore  5,30.  Discesa  in  V.  Grana  sotto  la  Cima  Fauniera  e  per  la  Comba 
Chiappi,  donde  a  Castelmagno,  ore  3,30.  —  A  Sambuco  pel  Vali.  dell'Arma 
passando  il  Colle  di  Valcovera  m.  2421,  ore  8,30,  mulatt.  Da  Demonte  al  Gias 
Slip,  di  Valcovera,  v.  sopra;  lasciasi  a  d.  il  Vali,  dei  Morti  e  verso  0  si  raggiunge 
il  Colle,  ore  5,30.  Discesa  per  la  Comba  Chiaffrea  e  pel  Vali. della  Mad.  a  Sam- 
buco, ore  3.  A  Prazzo  e  Stroppo  pel  Colle  del  Mulo  m.  2525,  ore  9,  v.  sopra; 
si  discende  per  la  Comba  della  Marmora,  oppure  pel  Colle  d'Ancóccia  m.  2529 
e  il  Vali,  del  Préit  per  Canósio  m.  1271,  contornando  la  Rocca  la  Méja;  bella 
escursione. 

Da  Bemonte  la  vallata  si  allunga  diritta,  più  alpestre,  con 
numerosi  contrafforti  laterali,  come  quinte  ;  a  S  sorge  la  vetta 
bizzarra  della  Gorgia  Cagna;  si  costeggia  a  N  la  elevata  e  diruta 
rnuraglia  calcare  della  Chiavar  dina,  traversando  magri  vigneti. 

Km.  23,8  Aisone  m.  826.  È  il  primo  paese  d'aspetto  pretta- 
mente montano,  colle  piccole  case  coperte  di  pietre  piatte.  Fu 
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soggetto  a  gravi  incendi  nel  1744  e  nel  1888.  Campanile  del 
sec.  XIII.  Cave  d'ardesia. 

Un  po'  prima  del  paese  apresi  a  S  la  Valletta,  lungo  e  stretto  vali.;  vi 
si  entra  da  Bergemoletto,  pag.  235,  oppure  dal  fianco  sin.  passando  al  Pinet, 
grande  rovina  morenica  con  alte  magnifiche  colonne  di  erosione  sormontate 
da  massi.  Si  incontrano  i  L.  della  Valletta.  In  fondo  grandi  nevai,  e  la  ©Rocca 
DELLA  Paur  m.  3002,  aguzza,  guida  L.  14,  p.  L.  10,  di  breve  scalata,  vasto  pan., 
access,  pure  da  Valdieri,  per  la  V.  della  Méris,  pag.  247. 

Subito  dopo  il  paese  strane  rocce  cavernose  arrotondate,  in  qualche 
punto  strapiombanti  in  gronda.  La  valle  assume  un  aspetto  grandioso,  au- 
stero. 

Km.  27,6  Vìnadio  m.  910  (Alò,  d'Italia,  mod.  Noleggio  vett., 
prezzi  abit.,  per  l'Argenterà,  a  1  cav.  L.  12,  a  2  L.  20;  per  Borgo 
S.  Dalmazzo  10  e  14;  per  Cùneo  12  e  20.  Cavalo.  L.  10  al  g., 
conduc.  compr.). 

Paese  antico,  ab.  1465,  bene  in  vista  sul  cono  di  deiezione  del 
Vali,  di  Neraissa  che  scende  rovinosamente  dal  M.  Nébius  m.  2636, 
ove  furono  fatte  importanti  opere  di  rinsaldamento;  è  opera  no- 
tevolissima il  forte  di  sbarramento,  che  colle  sue  bastionate  di 
macigno  chiude  per  intero  la  valle. 

A  S  di  Vinàdio  sboccano  riuniti  due  grandi  vali.,  del  Rio  Freddo  (il  più 
a  E)  e  dì  S.  Anna  (il  più  a  0).  Il  vall.  del  Rio  Freddo  è  inter.  per  l'alpinista; 
comunica  col  Vall.  di  Ciastiglione  (versante  di  Nizza)  per  il  Passo  del  Lupo, 
m.  2G00,  ore  9,  malagevole.  La  vetta  princip.  è  l'imponente  ©Testa  del  Ma- 
linvern  m.  2939,  non  diff.  —  Il  vall.  di  S.  Anna  invece  è  molto  frequcnt.  Da 
Vinddio  a  Isola  (Valle  della  Tinca)  pel  Colle  di  S.  Anna  m.  2318,  ore  8,  mulatt., 
port.  L.  7.  Si  esce  per  lo  stradone  a  monte  e  dopo  c.  1  km.  lo  si  lascia  per 
scendere  a  valicare  la  Stura  incontrando  poi  la  fraz.  Pratolungo.  Il  Vall.  di 
S.  Anna  è  stretto  e  profondo,  arido  fino  oltre  il  Baraccone  m.  1567  (cantina), 
dove  si  apre  sulla  sin.  il  cupo  Vall.  della  Maladécia  conia  ©cima  omonima, 
m.  2745,  imponente  per  dirupate  balze.  Si  passa  sulla  sponda  sin.  del  rivo  cho 
a  monte  ha  corso  sottcrr.,  per  poi  ritornare  sulla  d.,  Gran  Capanna  m.  1734, 
ore  3,  ai  piedi  del  pendio  che  si  sale  con  giravolte  fino  al  Sant.  di  S.  Anna 
di  Vinddio,  per  un  ripiano  di  pascoli, m.  2010,  ore  4,30  da  Vinàdio,  con  ospiz.  e 
alb.  fondato  in  antico  dal  Comune  di  Vinàdio  e  frequent.  dai  valligiani.  Lì  vi- 
cino Capf).  della  Trasfigurazione.  Dal  Sant.  in  mezz'ora  per  mulatt.  di  mode- 
rata salita,  che  passa  poco  sopra  il  L.  di  S.  Anna  m.  2175,  al  Colle,  corridoio 
largo  meno  di  m.  1  e  lungo  10  sotto  una  rupe  sormontata  da  una  croce  di 
legno;  bella  vista,  specie  a  S  sul  M.  Mounier  m.  2818,  potente  massa  coro- 
nata da  un  osservatorio.  Pali  di  legno  indicano  la  direzione  da  tenere  in 
caso  di  molta  neve  nella  discesa,  a  numerose  giravolte  per  un  lungo  pendio 
arido  fino  al  fondo  del  Vall.  di  Ciastiglione  (dove  pure  giungono  le  vie  del 
Colle  della  Lombarda,  del  Passo  del  Lupo,  della  Bassa  di  Druos,  del  Colle 
Mernera).  Case  Planet,  dove  sbocca  il  Vall.  della  Guèrcia  e  di  Cap.  Moutons 
(belle  cascate,  notare  il  rimbalzo  dell'acqua  al  piede  della  maggiore).  Confine 
italo-frane.  (m.l275  e);  il  vall.  si  rinserra  fra  due  muraglie  a  picco,  alte  200  m.; 
si  sbocca  per  un  ])el  bosco  di  castagni  nella  V.  della  Tinca,  di  fronte  alla 
Cascala  di  Louch;  dogana  francese  (tram  elettr.),  Isola  m.8C)0,  Tlót.  de  France, 
43  km.  di  carrozz.  da  La  Tinée  sulla  ferr.  per  Nizza,  serv.  AUTOM.  —  Salita 
al  M.  Mounier  m.  2818  in  ore  7.  ' 

Da  Vinàdio  a  Samuuoo  pel  Colle  di  Neraissa  (m.  2000,  ore  5,  mulatt. 
quando  nel  luglio  il  sont.  è  riparato).  Si  sale  il  Vall.  di  Neraissa  fino  alla  fraz. 
omonima,  donde  al  Colle  p(;r  la  Comba  di  Jìarmetta,  ore  3.  Discesa  sotto  il 
ripido  .1/.  Nèbiur,  m.  2030,  passando  per  la  borgata  Ciardola  o  pel  Colle  di 
Cialiloletta,  oro  2. 
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La  strada  gira  in  curva  sotto  al  capoluogo,  e  giunta  al  lato  O, 
traversa  la  linea  delle  potenti  fortificazioni  moderne  in  cui  si 
entra  dalla  piccola  Porta  di  Erància  su  ponte  levatoio  per  uscirne 
su  due  altri.  Bello  sguardo  retrospettivo  appena  fuori  sulle  mura 
a  feritoie,  i  fossati,  i  passaggi  coperti,  sopravanzati  da  un  antico 
campanile  a  loggetta.  Al  bivio  per  Pratolungo  (pag.  236)  si  pre- 
senta dall'altro  lato  della  valle  lo  *sbocco  dei  due  vali,  di  Rio 
Freddo  e  S.  Anna.  Si  risale  verso  la  stretta  delle  Pianelle ,  maesto- 
samente alpina,  compresa  fra  la  P.ta  Ventabren  e  il  M.  Ciastella; 
giganteschi  burroni  e  rupi  a  picco.  Km.  32,9  Pianche  m.  980,  can- 
tina, vettura  da  nolo,  piccola  fraz.  allo  sbocco  del  Vali,  dei  Bagni. 

Il  Vall.  dei  Bagni  si  divide  dopo  breve  percorso  in  parecchi  altri;  da 
Pianche  la  carrozz.  varca  la  Stura,  e  si  solleva  con  un  grande  risvolto  (accoro, 
per  pedoni);  km.  2  Tetti  di  Trocrello;  la  gola  ò  stretta  e  dirupata  fino  allo  sbocco 
nel  bacino  dei  Bagni  di  VinAdio  km.  4,2  da  Pianche,  m.  1300. 

Stabil.  costruito  verso  la  metà  del  sec.  xviii,  consta  di  vari  fabbricati; 
rinomate  sono  le  sorgenti  termali  (da  30°  a  60'^,  bagni,  stufe,  muffe,  fanghi, 
bibita)  fino  dall'epoca  romana  e  dal  medioevo;  aperto  dal  15  giugno  al  15  sett., 
120  letti,  pasti  L.  1,50,  3  e  4,  pens.  da  L.  10  in  più.  Clima  asciutto,  belle  passegg. 
nei  dintorni.  Parrocchia,  alberghi,  ecc.,  a  Ruà  Bagni,  km.  5,  m.  1325. 

EscuRS.:  ddì  Bagni:  a  S.  Anna,  pag.  246,  pel  Passo  di  Bravaria  m.  2311, 
raulatt.,  ore  3,30,  pel  Vall.  d'Isciànda.  —  A  ISOLA  pel  Colle  della  Guèrcia  o 
d'Isola  m.  2515,  ore  7,  sent.,  guida  L.IO,  p.  L.8,  percorso  variato,  toccando 
le  case  Callieri,  S.  Bernolfo  e  il  L.  di  S.  Bernolfo.  —  A  S.  Stefano  di  Tinea 
pel  Passo  di  Collalunga  m.  2600,  ore  8,  mulatt.,  port.  L.  8,  nella  parte  sup. 
si  traversa  una  vasta  terrazza  rocciosa  ricca  di  laghetti.  —  Al  Eif.  di  RA- 
buons  in  Val  Tinea,  pag.  238,  pel  O Passo  di  Corborant  m.  2925,  ore  8,30, 
guida  necess.  L.  8,  p.  L.  6,  malagevole  ma  interess.  per  ampie  solitudini;  si 
discende  pel  Gh.  di  Corborant.  —  A  Pietra  Pórzio:  1°  Pel  Passo  Colletta  Ber- 
narda  m.  2400,  sent.,  ore  5;  2°  Pel  O  Passo  d'Iachiator  m.  2860,  ore  6,  guida 
necess.  L.  8,  p.  L.  6.  La  via  risale  per  intero  il  Vall.  dell' Ischiator,  di  aspetto 
alpino;  notevoli  i  lavori  grandiosi  di  sistemaz.  con  briglie  e  dighe  nell'alveo 
del  torr.  e  di  rimboschimento;  si  passa  a  Besmorello,  Villars,  ai  Prati  del  Mè- 
dico, cascata  (in  fondo  domina  il  Becco  Alto  d' Ischiator  m.  3000);  L.  d' Ischiator 
m.  2072,  e  fontana;  L.  di  Mezzo  m.  2393;  L.  Ultimo  o  Suj).  m.  2770,  quasi 
sempre  gelato,  in  un  profondo  bacino;  da  esso  si  volge  a  0,  per  una  valletta 
che  mena  al  valico,  ore  5,30.  Scendesi  per  un  canaio  nevoso  e  nevati  al  gran 
L.  di  Rabuons  che  si  gira  da  IST  per  giungere  al  UH.,  pag.  238. 

Molte  ascens.  si  compiono  dai  Bagni:  o Testa  Rognosa  della  Guèrcia 
m.  2C93,  dal  Colle  della  Guèrcia.  —  O  Testa  dell'Autaret  m.  2762,  dal 
Passo  di  Collalunga  in  40  min.  —  ©Cima  di  Corborant  m.  3011,  bella  vetta, 
dal  Passo  di  Corborant  in  mezz'ora;  guida  necess.  L.12,  p.  L.  10,  pan.  superbo 
sull'intricato  viluppo  delle  valli  circostanti.  —  ©Becco  Alto  d'Ischiator 
m.  3000,  per  la  parete  NO  dal  Passo  Làris,  in  ore  4,30  dai  Bagni,  guida  necess. 
L.  12,  p.  L.  10.  —  Cima  di  M.  VAccia  m.  2472,  in  pochi  min.  dal  Passo  Col- 
letta Bernarda,  per  sent.  in  ore  3,15  dai  Bagni;  pan.  sulle  valli  della  Stura. 

Passate  le  Pianche,  forte  salita  con  contropendenze  per  sor- 
montare una  forra  in  cui  si  nasconde  il  torr.  e  sboccare  nell'ampia 
e  verdeggiante  conca  ove  sono  sparse  le  fraz.  di  Sambuco. 

Km.  37,3  Sambuco  m.  1135.  La  fraz.  princ.  trovasi  all'ingresso 
del  Vall.  della  Madonna,  il  sito  è  veram.  *pittor.,  ai  piedi  del  su- 
perbo (§)M.  Bersàio  m.  2388,  che  si  eleva  bruscamente  a  N,  e  la 
cui  parte  inf.  si  chiama  Rocce  Bianche^  irto  di  acute  guglie;  dal- 
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l'altro  lato  si  spiega  la  Cordiera  del  Nébius  m,  2636,  un  gran  mu- 
raglione  giallo-dorato.  Sui  versante  opposto  della  valle  E,  ric- 
che foreste;  a  SE  compare  la  svelta  piramide  della  Bocca  della 
Paur  m.  3002, 

Da  Sambuco  a  Stroppo  e  Frazzo:  1°  Pel  Colle  del  Mulo  m.  2525,  ore  9, 
jnulatt.,  guida  L.  8.  Pel  Vali,  della  Madonna  si  sale  al  Gias  della  Chiaffrea, 
che  lasciasi  a  sin.  per  poi  salire  al  Colle,  ore  4.  Discendesi  dirett.  a  N  nel  Vali, 
della  Marmora,  lasciasi  a  sin.  il  bel  laghetto  Resile  m.  1962,  e  più  oltre  a  d.  la 
strada  pel  Colle  di  Sibolet,  pag.  233;  si  passa  alle  Gr.  Rocciasone  m.  1731.  Presso 
la  Capp.  di  S.  Anna  la  via  si  bipartisce:  una  passa  alla  Parrocchia  m.  1543, 
dello  sparso  paese  di  ifamora  m.  1550,  e  proseguendo  a  lungo  pianeggiante 
pel  Colle  delVEncucetta  scende  direttam.  a  Stroppo.  L'altra  prosegue  nella 
valle,  a  Vernetti,  dove,  più  oltre,  si  incontrano  le  acque  del  Vali,  del  Préit, 
che  scende  dal  Colle  omonimo  (v.  sotto)  e  quelle  della  Marmora.  Per  l'omo- 
nima comba  scendesi  nella  F.  Mdira  ad  Alberghi  del  Ponte  di  Prazzo,  ore  5;  — 
2°  Pel  Colle  della  Bandia  ni.  2420  e  quello  di  Ancóccia  m.  2529,  ore  9,  guida 
L.  8,  mulatt.  Da  Sambuco  al  Gias  Chiaffrea,  v.  sopra:  più  in  su  lasciansi  a  d. 
i  sent.  pel  Colle  del  Mulo  e  di  Valcovera  e  si  sale  a  sin.  al  Colle.  Si  passa  sotto 
il  M.  Bandita,  alla  sua  base  SO,  donde  si  arriva  in  breve  al  Colle  di  Ancóccia, 
Scendesi  nella  Comba  di  Margherina  alle  Gr.  Chiampasso,  dove  convengono 
i  sent.  che  dalla  V.  Stura  pei  Colli  della  Niera  o  della  Marta  e  di  Servagno 
conducono  in  Y.  Màira  pel  Vali,  del  Préit,  come  pure  quello  che  proviene 
Prato  Ciorliero  pel  Passo  della  (?afcfg«a.  Scendesi  per  il  Vali,  del  Préit,  dove 
trovansi  avanzi  degli  antichi  trinceramenti  costruiti  dai  piemontesi  al  Colle 
del  Préit,  e  si  toccano  le  Gr.  Servino,  Pratolungo  e  Préit  m.  1537,  fraz.  dei 
comune  di  Canósio,  che  toccasi  più  in  basso  m.  1271.  Di  qui  scendesi  a  Ver- 
nettiy  da  cui  a  Prazzo  e  a  Stroppo,  pag.  229-230. 

La  valle  si  è  fatta  magnifica;  in  alto  tra  gli  arditi  campicelìi 
rubati  alle  frano  sono  adagiati  come  in  giardini  viliaggetti  minu- 
scoli e  su  questo  verde  si  alzano  rossiccie  altiss.  cime  rocciose. 
Si  passa  ai  piedi  di  un  grande  e  pittoresco  campanile  antico, 
m.  1154  isolato,  campeggiante  su  di  un  rialzo  di  terreno.  Dall'altra 
parte  della  valle  si  succedono  cupi  e  densi  boschi  di  grandi  coni- 
fere. In  fondo  alla  scena  dalle  praterie  emerge  il  campanile  di 
Pietra  Porzio  m.  1246.  Km.  41,5  Pietra  Porzio  m.  1246  (Alb,  delle 
Alpi,  sempl.,  discr.). 

Fitto  foreste  di  conifere  circondano  il  paese  che  è  diviso  in 
due  dal  2\  Piz;  stupenda  la  foresta- bandita  a  S;  bella  veduta 
sul  M.  Matto  e  sulla  Serra  dell'Argenterà. 

Apresi  qui  a  S  il  selvaggio  Vall.  del  Piz,  che  comunica  col  Vali,  di  Ra- 
buons  in  Val  Tinca,  mediante  il  ©Passo  di  Rabuons  m.  2872,  ore  9,  guida 
necess.  L.  C,  p.  L.  5.  Si  salo  al  Passo  per  il  canale  nevoso  di  sin.  dei  due  che 
si  scorgono  a  S  del  gran  nevato  della  conca  terminale.  Discesa  faciliss.,  si  toc- 
cano vari  laghi  c  si  giungo  al  gran  L.  di  Rabuons  m.  2515,  di  ctt.  33  (il  secondo 
per  ampiezza  dello  I»Iarlttime)  incassato  fra  monti  aguzzi  c  desolati,  selvag- 
giamente bello.  Lo  si  costeggia  da  O,  Pdf.  di  Rabuons  m.  2540  a  SO  del  lago, 
del  C.A.P.,  10  letti,  dormitorio,  scrv.  di  ost.  in  estate  con  miti  tariffe,  centro 
diaHocns.  perla  O  Cima  di  Corborant,ì\  ©  Becco  Alto  d'Ischiator  o  Gran  Cimon 
di  Rabuons,  il  OM.  Tinlbras,  ecc.  Per  mulatt.  scendesi  lungo  una  grandiosa 
cascata,  oro  1,15,  salita  2,30.  S.  Stefano  di  Tinca,  km.  8C  da  Nizza,  m.  1141 
(Hót.:  de  Rabuons,  20  cani.  L.  1,50,  pcns.  L.  7;  dcPrance).  Serv.  auto  Uno  a 
S.  Salvatore,  km.  2'.),  poi  tkamvu  elettr.  por  La  Tinée,  km.  28,  e  Ferp-.  fino  a 
Nizza,  km.  29. 
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Kel  Vali,  del  Piz  molte  ascens.  riservate  agli  alpinisti;  fac.  è  però  quella 
del  0*M.  TiNfBRAS  m.  3031,  per  la  cresta  NO  dal  Passo  di  Tinibras,  ore  6, 
guida  neoess.  L.  12,  p.  L.  10,  pan.  eccezionale  su  Marittime,  Delfinato,  Me- 
diterràneo; è  anche  accessibile  facilm.  dal  Rif.  di  Eabuons  pel  versante  SE, 
e  senza  difficoltà  dal  Passo  di  Rabuons,  pag.  238,  per  la  cresta  NE. 

Da  Pietra  Porzio  a  Stroppo  e  PPvAZZo  pel  Colle  della  Niera  o  della  Marta 
m.  2560,  ore  8.  Si  va  a  Castello,  a  Praperso,  al  Chiot  Balle  e  pei  pascoli  della 
Montagnetta  al  Colle,  ore  3,15.  Discesa  ai  pascoli  di  Niera,  di  Pianèss  e  alle 
Gr,  Chiampasso,  pag.  238,  donde  a  Prazzo  e  Stroppo,  v.  sopra. 

Km.  43,2  Pontehernardo  m.  1282,  pittoresco  viìlaggetto  dai  po- 
veri tetti  di  tavole,  fraz.  di  Pietra  Porzio,  a,vvoIto  in  una  grande 
risvolta  della  strada,  allo  sbocco  del  Vallone  di  Pontebernardo 
da  SO  cupo  e  profondo. 

Passaggi  in  Val  Tinba  dal  Vali,  di  Pontebernardo  pel  O  Passo  della  Ldiisa 
o  Ciàusa  m.  2870,  ere  8  a  S.  Stefano. 

Da  Pontebernardo  a  Stroppo  e  Prazzo  pel  Colle  di  Servagno  m.  2578j, 
ore  8,  mulatt.,  malagevole.  Si  sale  per  la  valle  fino  al  Ponte  delle  Barricate, 
indi  pel  Vali.  Servagno  sì  va  alle  Gr.  Serre  e  al  Gias  Servagno:  lasciasi  a  sin. 
la  mulatt.  che  per  la  Bassa  di  Terrarossa  conduce  al  Lausarot,  e  obliquando 
a  d.,  sulla  testata  del  vallone,  si  raggiunge  il  Colle,  ore  3,40.  Discesa  in  F.  Màira 
pel  Piano  deli' A.  di  Pianèss  dove  incontrasi  il  sent.  che  viene  dal  Colle  della 
Niera  (o  della  Marta);  inai  discesa  a  Chiampasso  e  a  Prazzo  e  Stroppo, 
v.  sopra. 

Km.  45,7  Ponte  delle  Barricate;  due  strette  risvolte  portano 
nel  piccolo  bacino  di  Servagno. 

A  Preinardo,  km.  47,2,  si  apre  il  Vali,  di  Ferriere;  paesetto  a  1901  m,, 
cantina,  la  parrocchia  più  elevata  delle  Alpi  Marittime,  in  bella  posiz.,  ben 
sfogata.  Il  Vali,  di  Ferriere  comunica  colla  V.  Tinca  mediante  sent.  attraverso 
diversi  colli;  il  Colle  del  Ferro  m.  2550,  ore  7,  Passo  di  Gòrgia  Grossa  m.  2733, 
ore  7,30,  i  quali  offrono  belle  vedute  sul  Viso  e  sulle  valli  circostanti. 

Km.  48,7  Ponte  Cavagna  m.  1524;  quattro  ripide  risvolte  in- 
nalzano la  via  sul  piano  ampio  e  ridente  in  gran  pa.rte  coperto 
di  foreste. 

Subito  dopo  Pontebernardo  ingigantiscono  sulla  d.  le  creste 
nude  della  Costa  del  Gias.  Al  Km.  44,5  da  Demonte  si  entra 
nella  *breve  ma  grandiosissima  gola  detta  Le  Barricate.  Le  pareti 
di  fronte  salgono  a  grandissima  altezza,  quasi  verticali,  con  forme 
poderose  imponenti,  tagliate  da  stratificazioni  oblique  che  hanno 
sgretolata,  in  modo  pauroso,  la  superficie.  Sul  fianco  sin.  a  grande 
altezza  vi  è  un  piccolo  incavo  con  poche  piante,  detto  il  Giar- 
dino della  Regina.  Da  questa  strettoia,  senza  un  filo  d'erba,  l'oc- 
chio si  poggia  a  valle  su  uno  scenario  tutto  verde  di  praterie  e 
boschi.  La  gola  si  apro  di  colpo  a  monte  nella  conca  erbosa  di 
Bersézio  m.,  1625  che  appare  lontano:  è  un  paesaggio  dolce,  chiuso 
nel  fondo  da  monti  asprissimi. 

Km.  49,9  Bersézio  m.  1625  {Rist.  Unione).  Le  case  vecchie 
hanno  tetti  di  paglia,  ruderi  di  antiche  fortificazioni  nei  din- 
torni. 

Da  Bersézio  a  Prazzo  e  Stroppo:  P  Pel  Colle  del  Lausarot  o  ù.Q\VOserot 
m.  2647,  ore  8.  Si  va  alla  Capp.  di  S.  Sebastiano  e  alle  Gr.  Servagno,  alle  Serre 
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della  Déia  che  furono  trincerate  nel  1744,  indi  ai  pascoli  della  Roussa  e  al 
Gias  Servagno,  dove  lasciasi  a  d.  la  mulatt.  del  Colle  Servagno  e  si  entra  nei 
pascoli  deìVOserot  toccando  il  lago  omonimo  m.  2308,  donde  si  perviene  al 
Colle,  da  cui  si  contorna  il  monte  a  d.  e  si  raggiunge  la  strada  del  Colle  della 
Gardetta,  poscia  discesa  al  Piano  del  Pianèss  e  alle  Gr,  Chiampasso,  pag.  238; 
—  2°  Pel  Passo  di  Rocca  Branda  m.  2694,  ore  8,30.  Si  va  al  Gias  del  Lausarot, 
pag.  239,  donde  lasciando  a  sin.  la  strada  al  Colle  omonimo  si  procede  verso  NO 
sotto  la  Rocca  Branda,  e  a  SE  di  questa  toccasi  il  Colle  omonimo,  donde  si 
discende  nella  cupa  Fonda  Branda  da  cui  al  Pianèss  e  a^  Chiampasso,  pag.  239. 

Da  Bersi  do  ad  Accéglio  pel  Colle  della  Crocetta  m.  2600,  ore  7,  guida  L.8. 
Si  va  alla  Capp.  dell'  Annunziata,  a  Roccanera  e  per  le  pendici  del  Nodreit  si 
sale  al  Colle,  ore  3.  Si  scende  al  Chiot  Rapina  e  a  Prato  Ciorliero.  Lasciasi  a  d. 
il  sent.  che  scende  dal  Colle  della  Gardetta  e  si  riesce  nel  Vali,  dell' Enchidusa, 
alle  Gr.  Gorra  poi  a  Pratorotondo,  Chialvetta,  Gheit  e  Frere,  Accéglio,  ore  4. 

Sopra  l'alpestre  paesello,  il  cono  di  deiezione  del  M.  Oserot 
m.  2781  che  a  sua  volta  si  alza  da  grandiose  frane  detriticlie.  Un 
falsopiano  bellissimo  si  stende  fra  Bersézio  e  Argenterà  m.  1690, 
verde  di  boschi  sulla  sin.,  di  rocce  nude  sulla  d.  Ancora  a  questa 
altezza  qualche  campicello  di  segale  ondeggia  sui  brevi  ripiani. 

Km.  53,5  Argenterà  m.  1690  (picc.  Alb.).  È  l'ultimo  comune 
della  valle;  le  case  sono  coperte  di  assi,  e  addossate  ai  piedi  d'una 
scogliera  che  le  difende  dalle  valanghe;  a  S  evvi  un  bosco-bandita 
di  larici  ;  facili  e  comode  passeggiate  nei  dintorni;  clima  ottimo  e 
fresco.  Vestigia  di  antica  strada  militare  e  iscrizioni  attestano 
l'attività  romana. 

Da  Argenterà  in  Val  Tinea  pel  Colle  di  Puriac  m.  2506,  ore  2,30,  sino 
al  Colle,  mulatt.,  port.  L.  8;  passegg.  Inter.;  la  discesa  perii  grande  bacino  di 
Salzo  Moreno,  pianeggiante,  circondato  da  picchi  di  aspetto  severo,  alle  case 
del  Pra  m.  1604,  cantine,  1  ora.  Una  buona  mulatt.  scende  in  Valle  Tinea, 
passando  per  Vens,  m.  1528,  grazioso  villaggio;  gola  della  Mala  Morte;  Pont 
Haitt  a  monte  del  confluente  di  S.  Dalmazzo  il  Selvaggio.  Altri  km.  4  per 
giungere  a  S.  Stefano  di  Tinea,  pag.  238,  ore  C  da  Argenterà.  —  A  NO  del 
Colle  di  Puriac  elevasi  il  ®M.  Enchastraye  m.  2955,  guida  L.  8,  p.  L.6,  un 
po'  malagevole  ma  non  dilT.,  consigliato  pel  suo  pan.  centrale  sulle  Marittime 
italiane  e  francesi. 

Da  Argenterà  ad  Accéglio  pel  Colle  della  Scaletta  m.  2614,  ore  6,30  e, 
port.  L.  7,  mulatt.  Pel  Vali,  di  Robarent  al  lago  omonimo  m.  2426,  lungo 
500  m.  e  lasciata  a  sin.  la  strada  del  Colle  di  Roburcnt  m.  2496,  pel  quale 
si  va  a  Larchc,  si  prosegue  a  NE  e  si  sale  al  Colle,  ore  2,30,  che  trovasi  alla 
base  NO  della  P.  Scaletta  m.  2840  (che  si  salo  dal  Colle  in  ore  1,30  volgendo 
a  d.  e  superando  erte  pareti).  Su  questo  Colle  scopronsi  tracce  di  antichi 
trinceramenti.  Si  scende  in  V.  Màira  piegando  a  E  lungo  la  Balza  dell' Echellon, 
si  raggiunge  Idrato  Ciorliero,  ove  convengono  le  strade  del  Colle  della  Cro- 
cetta e  della  Gardetta.  Da  Prato  Ciorliero  ad  Accéglio,  v.  sopra,  ore  3,30  dal 
Colle. 

La  strada  proseguo  verso  NO;  tre  risvolti;  fraz.  di  Grdngle 
m.  1800,  di  fronte  allo  sbocco  del  Vali,  di  Puriac;  altri  sette  ri- 
svolti su  jxd  piano  sin.  della  vallo  (accoro,  per  pedoni);  posto  do- 
ganale;  con  quattro  ultimi  risvolti  si  entra  nel  bacino  pianeggiante 
del  *laghctto  della  Maddalena  m.  1974,  steso  fra  molli  declivi 
di  pas(;oli.  Sulle  sue  spondo,  la  Dogana  o  una  Cantoniera.  Qualche 
centinaio  di  metri  più  avanti  e  a  km.  00  il  Confine  Italo- 
Francese,  nell'ampia  depressione  del  valico  m.  1996. 
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Il  Colle  della  Maddalena  o  dell'Argenterà  o  di  Larche  è  iì 
meno  elevato  di  quanti  sono  fra  Tenda  e  il  Monginevro;  può  con- 
siderarsi come  il  limite  settentr.  delle  Marittime;  è  conosciuto 
da  tempo  antichiss.;  il  passaggio  delle  legioni  romane  è  accer- 
tato da  lapidi;  celebre  per  il  passaggio  di  Francesco  I  nel  1515; 
nel  1692  Vitt.  Amedeo  II  vi  faceva  passare  le  sue  artiglierie  mo- 
vendo alla  presa  di  Embrun.  Napoleone  I  decretava  la  costruz. 
della  strada  col  nome  di  route  Imperiale  d'Espagne  en  Italie,  ma 
fu  ultimata  soltanto  nel  1870.  Sul  valico  vista  limitata.  Scendesi 
per  praterie  e  due  risvolti.  Km.  65,2  Larche  m.  1697  {Hot.  de 
la  Paixy  abbast.  buono);  Meyronnes  m.  1599  {Hot.  Jean,  12  cam., 
pens.  fr.  5,50,  abbast.  buono;  Hot.  des  Alpes,  pasti  fr.  2,50  e  3), 
sotto  l'elevatissima  batteria  di  V yraisse. '^ìyìo  della  carrozz.  per 
S.  Paul  nella  V,  dell' Ubaye  (v.  passaggi  in  V.  Màira)  e  pel  Col  de 
Vars  m.  2115,  che  conduce  a  Guillestre  in  Valle  della  Durance. 
Km.  76  Condamine  m.  1308  ai  piVdi  del  forte  di  Tournoux. 

Bivio  pel  Col  du  Parpaillon.  Km.- 81  Jausiers  m.  1237  {Hot, 
Meyran,  pasti  fr.  2,50).  Km.  89  Barcelonnette  m.  1133  {Hot.  du 
Nord;  des  Alpes,  stesso  propr.,  buoni,  100  cam.,  pasti  L.  2,50  e  3). 
Interessante  cittadina;  soggiorno  estivo;  più  prossima  staz.  ferr. 
Prunières  km.  41,  sulla  Grenoble-Marsiglia. 

La  Valle  del  Gesso. 

Vedi  CaHe  a  pag.  232-233,  240  e  256. 
p  A  Entraqxje,  V.  sotto.  —  2»  Alle  Terme  di  Valdieri,  pag.  246. 

La  Valle  del  Gesso  può  paragonarsi  ad  una  mano  aperta,  perchè  dopo 
breve  percorso  si  divide  in  parecchie  valli  secondarie  tra  SE  e  SO;  il  suo  ba- 
cino è  lungo  oltre  km.  27  e  largo  oltre  25.  Confina  con  quasi  tutte  le  altre  valli 
delle  Marittime  italiane.  I  valloni  principali  sono  quelli  del  Bousset,  del  Gesso 
d'EìUraque  che  ha  due  rami  (quello  della  Barra  e  la  F.  della  Rovina)  e  del 
Gesso  della  Valletta.  Nell'ambito  di  queste  valli  si  alzano  le  più  belle  ed  ele- 
vate montagne  delle  Marittime  ed  una  vera  folla  di  vette  ardite.  Numerose 
strada  delle  R.  Caccie  (riserva  completa  del  camoscio)  facilitano  1'  accesso 
ai  valichi;  una  serie  di  colli  fac.  permette  di  passare  da  vali,  a  vali,  e  di  girare 
lungo  la  periferia  esterna.  Tutta  la  parte  inf.  di  V.  Gesso  sino  a  Entraque  è 
costituita  da  calcari;  la  parte  sup.  da  graniti;  il  contrasto  è  viviss.  nella  forma 
delle  valli  e  delle  vette.  Notevole  il  fatto  che  i  colli  sono  in  genere  poco  in* 
cisi.  Per  chi  si  limita  all' escurs.  nel  fondovalle  carrozz.,  complessivam.  la 
caratteristica  è  il  paesaggio  tranquillo  e  piacevole  senza  note  molto  speciali. 

Si  raccomanda  questa  Escurs.  di  3  giorni  tra  le  Valli  del  Gesso:  Dalla 
R.  Casa  di  S.  Giacomo,  andare  successivamente  al  Rif.  Genova  pel  Passo  di 
Fenestrelle,  pag.  245,  alle  Terme  di  Valdieri  pel  Colle  Chiapous,  pag.  246  e  a 
Valdieri  per  il  Colle  di  Val  Miana,  pag.  247. 

lo  A  ENTRAQUE. 

Da  Cùaeo  a  Borgo  S.  Dalmazzo  ferr.  e  tramvlì,  pag.  233.  Da  Borga 
S.  Dalmazzo  a  Entraque  serv.  veti,  post.,  2  corse  al  g.,  ore  2,30,  L.  1^ 

Da  Borgo  S.  Dalmazzo  si  segue  la  strada  del  Colle  di  Tenda 
fino   al  bivio,  km.  0,9;  proseguesi  poi  diritto  in  sponda  sin. 
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del  Gesso;  la  valle  è  un  ampio  piano  ben  coltivato  e  con  ombrosi 
castagni,  con  variati  contorni  e  sfondi  di  alpestri  cime.  Alla  Stretta 
d'Andonno  la  strada  è  tagliata  nella  parete  rocciosa  del  M,  del 
Cros;  sotto  di  essa  numerose  e  fresche  polle  d'acqua.  La  valle 
si  allarga  nel  bacino  di  (km.  6,9)  Andonno  m.  756. 

Il  paese  è  situato  un  po'  superiorm.  alla  strada  in  un  seno  montuoso; 
rovine  d'un  vecchio  Cast.;  i  contadini  fabbricano  acqua  di  lavanda.  Passaggio 
in  V.  Stura  pel  Colle  del  Firet  m.  1148,  ripido. 

Di  fronte  si  apre  il  Vall.  di  RoAschia;  vi  si  accede  da  Andonno  al  bivio 
dopo  S.  Rocco;  si  passa  il  Gesso  sopra  un  ponticello  e  si  raggiunge  la  carrozz. 
proveniente  da  Roccavione,  pag.  249.  A  pochi  passi  dopo  il  ponticello  di 
Andonno  vi  è  l'imbocco  presso  il  fiume  della  Caverna  del  Bandito,  a  monte 
di  una  bella  fontana.  È  un  lungo  corridoio  con  tre  aperture  ove  si  raccolsero 
ossa  di  animali  preistorici.  Iloàschia  m,  820,  km.  8,1  da  Roccavione,  4  da  An- 
donno, cave  di  marmi;  Fontana  della  Dragonera  a  km.  dal  paese  al  quale  dà 
l'acqua.  —  Da  Rodschia  a  Enteaque  per  il  O  Passo  del  Vann  m.  1761,  ore  6, 
pittoresco  ma  un  ix)'  vertiginoso  sul  versante  occidentale. 

Oltrepassata  la  Capp.  di  S.  Bacco,  la  strada  passa  alla  baso 
delle  Bocce  di  Sanvineresa  (cava  d'ardesia)  ed  entra  nel  bacino  di 

Km.  10,4  Valdieri  m.  757  c.  (Alb.  Italia;  Caccia  Beale,  raccom.; 
Noleggio  cavalo,  cond.  compr.,  L.  12  al  g.).  Ab.  1700. 

La  conca  è  ampia  e  ridente;  le  danno  carattere  montuoso  le 
balze  alte  e  strane  della  Comha  delVInf emetto  a  SE  :  notevole  il 
M.  Corno  m.  1506,  strapiombante.  Due  campanili  sorgono  accanto 
alla  parrocchia  di  S.  Martino,  ricca  di  marmi;  sulla  piazza  due 
fontane  in  stile  medioevale.  Cave  di  marmo  molto  apprezzato 
per  la  sua  resistenza,  tra  cui  il  hardiglio;  estese  foreste  di  faggi. 

Passaggi  in  Val  Stura  per  la  Madonna  del  Colletto  m.  1305,  ore  3,  mulatt.; 
port.  L.  6;  bella  veduta  sulle  due  valli;  sul  Colle  vi  è  il  Sani,  della  Mad.  del 
Colletto;  sccndesi  a  Festiona  m.  753,  grossa  fraz.  sul  margine  d.  di  Val  di  Stura. 
—  A  Demonte,  pel  Colle  dell' Arpion  m.  1759,  ore  5  di  buona  mulatt.,  port.  L.  7; 
si  sale  per  la  Comba  di  Desertetto  al  Colle;  bella  veduta  sull'Argentera,  per 
la  discesa  nella  Comba  di  Bergémolo,  pag.  235. 

ASCENS.  del  OM.  BossAqlia  m.  1670,  guida  ut.,  per  la  Comba  ddVInfer- 
netto,  intercss.;  verdi  praterie  sostenute  da  altiss.  colonnati  dolomitici;  si  rag- 
giunge la  vetta  della  Sella  della  Bossdglia;  vi  si  accede  pure  dal  Passo  del 
Vann.  —  OlloccA  Vanciarampi  o  Valincerampe  m.  1712,  guida  utile,  do- 
mina Valdicri.  —  OM.  Corno  m.  1506,  guida  ut.;  ambedue  pure  dalla  Comba 
deirinfcrnetto.  —  Cima  Pissousa  m.  1673,  fac.  dalla  Mad.  del  Colletto  — 
♦M.  l'Arp  o  Cima  delle  Piastre  m.  1830,  guida  ut.  L.  6,  dalla  ]\[ad.  del  Col- 
letto o  dal  Colle  Qhirimagna  m.  1675,  senza  dilT.;  pan.  rinomato  sull'Argen- 
tera, sul  Matto,  sui  Gclas,  ecc. 

Al  di  là  della  (km.  11,7)  Capp.  di  S.  Croce  compare  verso  SO 
il  gruppo  dei  Gelas  m.  3260,  coi  suoi  ghiacciai.  Convergono  qui 
diverse  valli;  e  la  via  si  divide.  La  strada  diritta  proseguo  per  le 
Terme  di  Valdieri,  pag.  246;  quella  di  sin.  varca  il  Gesso  sul 
(km.  12,4)  Ponte  Nuovo  m.  787,  e  risale  la  vallo  fra  campi  colti- 
vati; al  bivio,  a  km.  13,4,  la  strada  si  biforca  nuovamente;  tenere 
a  sin-,  valicare  il  Gesso  di  Entraque  m.  825.  Dopo  un  risv.  (accoro, 
per  pedoni)  si  giungo  alla  (km.  14,4),  Cappella  di  S.  Giovanni 
(affreschi  del  scc.  xv),  veduta  sulla  Rocca  dell'Abisso  e  sui  Gelas. 


Entraque. 
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Km.  15,5  Entraque  m.  900.  —  Albergo  del  Moro,  sempl.,  raccom.; 
Noleggio  cavalo,  (conduc.  compi.)  a  giorn.  L.  10,  mezza  giorn.  6,50;  al 
lago  delle  Rovine  10;  al  Rif.  Génova  12;  al  Colle  delle  Finestre  10;  alla  Mad. 
delle  Finestre  12;  a  S.  Martino  Lantosca  20;  al  Rif.  Pagarì  18;  al  Rif.  Nizza  20; 
a  S,  Grato  30;  al  Colle  del  Sabbìon  12.  Detti  prezzi  comprendono  anche  il 
ritorno. 

In  una  vasta  conca  r  in  fondo  la  ORocca  dell'Abisso  m.  2755; 
di  fronte  a  S  la  mole  deli' Aj era  m.  2713;  a  sin.  la  costiera  calcare 
del  Vann.  Arrivando  nella  prima  fraz.  del  paese,  Paschero,  una 
fontana  a  quattro  getti  del  1565.  Nell'altra,  OUrerivo,  la  chiesa 
defila  Misericordia  con  alto  campanile.  Il  paese  è  molto  antico; 
da  secoli  vi  si  esercita  J 'industria  dei  panni  di  lana  greggia.  Cave 
di  gesso.  Ab.  1590. 

ASCENS.:  M.  Ajera  m.  2713,  svelta  piramide  tra  i  vali,  del  Bousset  e 
della  Barra;  M.  Ray  m.  2318,  fra  i  vali,  della  Barra  e  del  Gesso  della  Valletta. 

EscuRS.:  Da  Entraque  a  S,  Dalmazzo  di  Tenda  pel  Yall.  del  Bousset 
8  il  Colle  del  Sabbione  m.  2313,  ore  12,  percorso  monot.  guida  ut.  Prendere 
la  via  a  sin.,  prima  di  entrare  in  Entraque,  che  costeggia  il  paese  da  oriente; 
Capp.  di  S.  Antonio  a  cui  pure  si  perviene  dal  paese;  scorgesi  la  P.ta  del- 
l'Argenterà; Tetti  Colletti,  Tetti  Traversa,  fraz.  Trinità  m.  1101,  min.  45;  ai 
Tetti  Purcera  si  valica  il  torr,;  ai  Ponte  Suffiet  si  ritorna  in  sponda  d.;  bella 
cascata;  il  vali,  si  fa  stretto,  rovinoso;  Gias  della  Pignatta  m.  1336;  il  vali, 
si  divide  in  più  rami;  volgesiin  quello  ad  E,  più  profondo,  detto  del  Sabbione; 
la  mulatt.  sale  lungo  il  Fosso  Valera:  al  primo  ponto  passa  in  sin.  del  torren- 
tello e  risale  verso  il  Qias  della  Culatta  m.  189C;  pendio  scosceso  e  franoso 
ctie  si  supera  a  zig-zag  (si  può  salire  alla  Rocca  dell'Abisso  m.  2755,  per  pra- 
terie e  detriti  senza  difRc,  ore  8  da  Entraque).  Sul  colle,  ore  6,  un  cas.  o  rozzi 
ricoveri.  Ampia  distesa  di  pascoli  con  acquitrini;  pan.  un  po'  ristretto;  scor- 
gonsi  però  le  Alpi  Pennine  ed  il  mare.  Buone  fontane,  10  min.,  sotto  il  Colle. 
Dal  colle  volgendo  a  E  si  va  per  gii  alti  pascoli  del  Sabbione  e  per  quelli  di 
Barsenzana  al  Colle  di  Caramagna  m.  2076  o  alla  Baissa  di  Peirafica  m.  2040, 
dai  quali  si  può  scendere  a  Tenda  in  ore  4.  Dal  Colle  si  scende  nel  Vali,  di 
Casterino  per  più  sentieri:  P  a  S  passando  ad  O  della  dina  della  Guàrdia 
m.  2281,  per  una  stretta  gorgia  aila  Vastera  dì  Valmasca,  pag.  254;  —  2°  ad  E 
della  detta  cima  alla  Vastera  del  Sabbione  pure  in  V.  Casterino;  —  3°  dai  pa- 
scoli di  Barsenzana  o  di  Peirafica.  —  Per  il  Vali,  di  Casterino  a  S.  Dalkazzo 
DI  Tenda,  pag.  254.  —  Da  Entraque  a  S.  Dalmazzo  di  Tenda  per  il  Vall.  del 
Gesso  d'Entraque  e  il  ©  Colle  dell' Agnel  m.  2568,  ore  11,  guida  necess.  L.  14, 
p.  L.  10.  Malagevole  ma  interess.,  vista  grandiosa  sul  Clapier  e  sui  ghiacc. 
delle  Marittime.  Seguire  la  via  del  Rif.  di  Pagarì,  pag.  244,  fino  a  poca  di- 
stanza dal  Gias  di  Peirabroc  m.  1580,  per  entrare  nella  Comba  omonima  do- 
minata dal  M.  Clapier  m.  3045.  Bella  cascata  alta  forse  m,  300.  Per  una 
strada  di  caccia  rovinata  si  giunge  al  L.  Bianco  m.  2328,  tondo,  incassato, 
al  quale  si  arriva  anche  percorrendo  a  mezza  costa  una  ripida  morena  dal 
Passo  del  Murajon.  Un  gran  macereto  porta  al  Colle.  Scendesi  in  Valmasca 
al  L.  dell' Agnel  m.  2426,  lungo  800  m.;  si  costeggia  da  sin.  il  lago  ed  il 
rio  che  ne  esce,  parecchie  caverne;  cascata  alta  200  m.;  per  macereti  e 
pascoli  si  scende  alla  Vastera  Inf.  di  Valmasca  m.  1876,  nel  Vall.  di  Casterino^ 
pag.  254,  per  il  seguito.  —  Dal  Gias  del  Vej  del  Bone  sottano  m.  1459,  v.  sotto, 
(strada  al  Rif.  dei  Gelas),  per  mulatt.  al  bel  L.  del  Vej  del  Bouc  m.  2060, 
dal  quale  sale  con  innumerevoli  zig-zag  al  OM.  Carbonè  m.  2S03  (bel  pan.); 
mentre  dal  lago  proseguendo  pel  vall.  verso  SE  si  giunge  alla  larga  depres- 
sione del  Colle  del  Vej  del  Bone  m.  2620,  in  ore  6,30  da  Entraque.  Dal  Colle 
si  scende  al  Gias  del  Plisone  nel  Vall.  del  Sabbione;  oppure,  dopo  poca  discesa, 
un  sent.  a  d.,  toccando  quattro  laghetti,  mena  al  Colle  del  Sabbione  in  1  ora. 
Dal  Colle  Vej  del  Bouc,  volgendo  a  NO,  fac.  salita  alia  O  Ciìna  Valletta  Grande 
m.  2812,  1  ora,  pan.  esteso. 
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Da  Entraque  al  RiF.  NIZZA  in  V.  GORDOLASCA  pel  ©Colle  E  del  Clapier 
m.  2860,  ore  9,  guida  necess.  L.  14.  Seguire  la  via  dal  CoWe  dell' Agnel,  pag.  243, 
sino  al  L.  Bianco  m.  2328  e  risalire  il  Vali,  ed  il  Gh.  del  Clapier  sino  al 
Colle,  ore  8  da  Entraque.  Dal  Colle  scendere  in  una  valletta  e  risalire  al 
Colle  La  Fous,  pag.  253,  e  da  esso  al  Rif.  Nizza,  1  ora.  —  Dal  ghiacc.  si  può 
anche  raggiungere  il  ©Passo  del  31.  Clapier  m.  2835  a  O  del  predetto;  discesa 
per  un  canale,  nevati  e  brecciai  al  L.  di  Pagarì,  v.  sotto. 

Da  Entraque  al  EiF.  DI  Pagarì  nel  O  Vall.  di  M.  Colomb,  ore  5  e,  guida 
utile  L.  6,  interess.  Seguire  la  carrozz.  delle  R.  Caccie  che  risale  la  stretta 
V.  del  Gesso  d'Entraque  (da  Valdieri  vi  è  una  strada  diretta  che  si  congiunge 
a  questa  a  c.  km.  2  a  S  di  Entraque,  km.  7  da  Valdieri).  Foìite  della  Gargaiola^ 
1  ora,  bivio  pel  Rif.  Génova,  pag.  245,  si  prosegue  per  la  carrozz.  che  entra 
nella  F.  della  Barra  o  di  S.  Giacomo,  angusta  e  selvaggia,  alte  rocce,  rade 
boscaglie.  R.  Casa  di  Caccia  di  S.  Giacomo,  m.  1250,  km.  8,4  da  Entraque, 
km.  13,7  da  Valdieri;  modesto  alberghetto.  In  mezzo  ad  un  ripiano  verdeg- 
giante di  prati  e  faggi  la  Palazzina  Reale.  Diramano  varie  strade  di  caccia 
e  si  aprono  colà  i  vall.  che  fanno  capo  al  Colle  dell' Agnel,  v.  sopra,  al  Colle 
delle  Finestre,  pag.  245.  Dirigersi  per  la  strada  verso  SE.  Si  lascia  prima  sulla 
sin.  la  strada  di  caccia  che  sale  al  M.  Ajera  m.  2713,  poi  quella  pel  Passo  Fras- 
sineto m,  2591  (dal  Passo  in  meno  di  mezz'ora  alla  vetta  del  OM.  Frassineto 
m.  2665,  pan.  belliss.).  Si  volge  poi  a  S  per  entrare  nel  Vall.  del  M.  Colombo', 
Pra  del  Rasour  dal  quale  bella  veduta  sulle  vette  Agnel,  Clapier,  Peirabroc,  ecc.; 
presso  il  Gias  del  Vej  del  Bouc  sottano  si  lascia  a  sin.  la  strada  del  Colle  Vej 
del  Bouc;  si  varca  il  torr.  passando  pel  Gias  Colombo  poi  a  300  m.  prima  del 
Gias  Peirabroc,  da  cui  continua  pel  fondovalle  la  mulatt.  pel  Colle  dell' Agnel, 
si  prosegue  salendo  con  molti  zig-zag  a  d.  verso  SO  per  raggiungere  il  primo 
Gias  Murajon  m.  1843  e  superare  con  giravolte  sostenute  da  muri  a  secco  U 
Passo  del  Murajon  m.  2000,  bella  veduta.  Dopo  un  burrone  si  trova  un  se- 
condo gias;  la  strada  s'inerpica  su  per  una  elevatiss.  e  scoscesa  pendice,  iu 
alto  modera  la  pendenza;  rocce  montone,  morene.  *Rif.  di  Pagarì  eretto 
dalla  Sez.  di  Génova  del  C.A.I.  nel  1912;  in  legno;  capace  di  10  persone  con 
coperte  ed  attrezzi  dì  cucina  ;  chiave  presso  il  portat.  Castellar©  di  Entraque, 
Bella  veduta  sulla  dirupatiss.  parete  NE  della  Malcdia.  Fac.  passegg.  di  mez- 
z'ora al  O  Colle  Pagarì  ed  al  primo  promontorio  della  OCima  Peirabroc  ad  E, 
ampia  veduta  dal  Colle.  —  Dal  Rif.  di  Pagarì  al  RiF.  Nizza  in  Val  Cordo- 
lasca:  P  Pel  O  Passo  di  Pagarì  m.  2810,  un  po'  malagevole,  guida  necess. 
L.  14,  p.  L.  10.  Risalire  il  Gh.  di  Pagare  sino  al  Colle  intagliato  fra  la  Cima 
di  Peirabroc  m.  2940  e  la  Scura  della  Maledia,  mezz'ora  dal  Rif.,  discesa  lungo 
il  fianco  SE  d'uno  sperone  roccioso  a  d.  per  una  terrazza  di  frantumi;  il  passo 
non  è  diff.  ma  richiede  attenzione;  per  brecciai  si  giunge  ai  Laghetti  di  Pagarì, 
e  per  sent.  in  ore  1,15  al  Rif.  m.  2265,  cretto  dalla  Sez.  di  Nizza  del  C.  A.  F. 
nel  1901,  in  muratura,  10  cuccette  e  15  posti,  coperte  ed  utensili.  La  chiame 
è  depositata  presso  gli  Alb.  di  S.  Grato,  della  Mad.  delle  Finestre  e  del  Bo- 
reone;  —  2»  Pel  ©Passo  della  Maledia  m.  2925,  ad  O  della  Cima  della  Maledia, 
si  discende  nella  Comba  del  *L.  Lungo  m.  2554,  lungo  quasi  un  km.,  uno 
dei  più  belli  della  regione  e  da  esso  alla  vastera  della  Fous,  poco  a  valle  del 
Rif.  Nizza.  Dal  Rif.  Nizza  si  discende  per  sent.  lungo  la  V.  della  Gordolasca 
assai  pittor.,  italiana  nel  tratto  sup.,  toccando  le  vasterc  della  Fous,  della 
Barma,  cascata;  Gr.  Cluots,  S.  Grato  m.  1542  (Ilótel  di  S.  Grato,  pìccolo  ma 
buono,  1  giugno-20  ott.,  14  letti,  pcns.  L.  5-8  v.  e),  confine  italo-francese; 
Belvedere  m.  835  (Hót.:  Continental',  Guigonis  et  Beau-Séjour),  carrozz.  per 
Roccabigliera  (Ilót.:  des  Alpes;  des  Etrangers),  km.  2,  omn.  2  corse  al  g.,  nella 
V.  della  VcHubia  a  km.  52  da  Nizza.  —  Tramvia  elettr  fino  a  la  Vésubie, 
km.  27,  indi  ferrovia. 

AscKNS.:  ®*M.  Clapier  m.  3045,  pan.  cstesiss.  sui  mare  e  su  tutte  le 
Alpi,  guida  necess.  L.  12,  p.  L.  10,  per  il  versante  O,  che  ò  la  vìa  relativa- 
mente più  fac.  e  frcqucnt.  dal  Rif.  di  Pagarì  e  dal  Passo  di  Pagarì  scendendo 
fino  alla  Comba  sup:,  dal  Rif.  Nizza  dìrottam,  in  ore  2,45.  —  ©Cima  DELLA 
Malkdia  m.  3061,  per  la  parete  NO,  non  fac,  guida  nocess.  L.  12,  p.  L.  10.  — 
®  ♦Cima  dei  Gelas  m.  3143,  belliss.  si  scorgo  gran  parte  di  Nizza,  diff.,  guida 
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necess.  L.  15,  p.  L.  12,  per  la  cresta  NE.  Più  fac.  assai  pel  canalone  della  parete 
E,  guida  L.  15,  p.  L.  10;  l'ascens.  può  essere  limitata  al  Balcon  dei  Gelas 
m'.  3001,  sullo  spartiacque,  panorama  di  poco  inferiore. 

Da  Entraque  alla  Madonna  delle  Finestre  pel  Colle  delle  Finestre 
m.  2471,  mulattiera,  ore  10,  portatore  L.  8.  —  Conosciuto  da  antico  tempo; 
via  la  più  facile  fra  le  valli  del  Gesso  e  della  Vesùbia:  i  pali  telefonici  la  in- 
dicano fino  al  Colle.  Giunti  al  Ponte  di  S,  Giacmno,  sulla  via  al  Rifugio  di 
Pagarì,  pag.  244,  ore  3  da  Valdieri,  proseguire  senza  varcare  il  fiume  per 
la  mulattiera  a  sinistra  la  quale  supera  la  balza  da  cui  precipita  il  Gesso  della 
Barra,  bivio  alla  biforcazione  del  vali.,  di  cui  un  ramo  (V.  di  M.  Colombo)  a  E, 
e  l'altro  a  S  al  Gh.  e  alla  Cima  dei  Gelas;  proseguire  direttara.  a  S  nella  Valle  del 
Gesso  della  Barra.  La  rnulatt.  costeggia  il  burrone.  Passo  dì  Peirastretta,  lungo 
un  km.;  frequenti  cascate;  Gias  del  Prajet  m.  1811,  ore  5  da  Valdieri,  che  offre 
ricovero  (di  qui  parte  la  strada  a  d.  che  pel  Passo  di  Fenestrelle  m.  2463,  con- 
duce al  Rif.  Génova);  Piano  del  Prajet;  altro  bivio  dove  si  lascia  a  sin.  la 
strada  del  ghiacc.  Colle  delle  Finestre,  ore  6,30,  scorgesi  il  M.  Rosa.  Si  discende 
rapidam.  al  L.  delle  Finestre  e,  ore  1,15  dal  Colle,  alla  *Mad.  delle  Finestre 
m.  1904  (Hót.  de  la  Madone,  giugno-ott.,  22  letti  L.  2,  pens.  L.  7  v.  e).  Loca- 
lità tranquilla;  molto  pittoresca;  foreste;  in  giro  si  elevano  dirupatiss.  cime 
sopra  fascie  di  detriti.  Santuario:  la  chiesa  venne  eretta  verso  1*887  da  Bene- 
dettini di  Borgo  S.  Dalmazzo.  —  Per  la  mulatt.  che  svolgesi  entro  la  foresta 
si  passa  il  confine  e  scendesi  in  ore  2  c.  a  Martino  Lantosca  (ora  S.  Martin 
Vésubie),  m.  950,  Gr.  Hót.  Regina,  1  febbr.-31  ott.,  45  cam.  fr.  2-4,  pasti  fr.  1, 
3,  3,50,  pens.  da  fr.  7;  Grand  Hótel  Victoria,  30  cam.,  pens.  fr.  8-9;  Vésubie; 
Terminus;  de  Londres;  Bellevue;  des  Alpes,  tutto  l'anno,  cam.  da  fr.  1,50, 
pranzo  fr.  3-4.  Compagnia  di  guide.  Muli  a  tariffa.  —  Km.  60  da  Nizza,  di  cui 
35  di  tramvia  elettr.  e  25  di  ferrovia. 

Da  Entraque  al  Rie.  Génova  ra.  1914  in  V.  della  Rovina,  ore  4,15,  mulatt., 
port.  L.  5.  Seguire  la  strada  rotabile  di  S.  Giacomo,  volgere  a  d.  per  la  mulatt. 
che  passa  ai  Tetti  Camus  m.  995,  ed  entrare  nella  V.  della  Rovina  che  prende 
il  nome  dalla  gran  frana  discesa  dai  Monti  dell' Oriol  or  sono  alcuni  secoli  e 
formò  lo  sbarram.  del  L.  della  Rovina  m.  1535, lungo  900  m.  Dopo  averlo  costeg- 
giato da  0,  si  passa  il  rio;  Gias  sottano  del  Monighet,  si  sale  sulla  ripida  balza 
a  d.  della  cascata;  Colletto  di  Làura  m.  1959;  Gias  sup.  del  Monighet  m.  1960 
(accoro,  malagevole  in  sponda  sin.  della  cascata).  —  Rif.  Génova  m.  1914, 
della  Sez.  di  Génova  C.  A.  I.  In  muratura,  capace  di  20  persone,  con  sotto- 
tetto per  le  guide;  coperte,  utensili,  legna;  chiave  presso  le  guide  e  il  sindaco 
di  Entraque,  pernottam.  L.  1.  Veduta  estesa.  A  un  km.  il  bel  L.  Brocan  m.  2000, 
lungo  500  m. 

EscuRS.  dal  Rif.  Génova  al  Prajet  sulla  via  del  Colle  delle  Finestre  pel 
Passo  di  Fenestrelle  m.  2463,  mulatt.,  ore  3,  pan.  belliss.  sulla  Serra  dell'Ar- 
genterà.—  Dal  Rif.  Génova  alle  Terme  di  Valdieri:  P  Pel  O  Colle  di  Brocan 
m.  2889,  ore  6,  a  N  della  Cima  Brocan,  fac; —  2^  Pel  Colle  Chiapous  m.  2520, 
mulatt.  (ore  4  dal  Rif.  alle  Terme,  5  in  senso  inverso),  bella  veduta  sul  Cana- 
lone di  Lourousa.  —  Dal  Rif.  Génova  a  CiRlÉGlAin  ValBoreone,  pag.  246,  pel 
O  Colle  delle  Rovine  m.  2726  (ore  2  dal  Rif.,  discesa  ore  3),  port.L.  8;  alquanto 
disagevole;  più  comodo  l'altro  valico  a  E  della  O  Bassa  del  Càire  Agnel  m.  2790. 
Vasto  pan.  anche  sulla  pianura  del  Po. 

ASCENS..  Il  Rif.  serve  per  numerose  ascens.  nella  Serra  dell'  Argenterà, 
montagna  regina  delle  Marittime,  di  forma  ardita,  tutta  di  ì^^nem.  ®*P.ta  S 
DELL'ARGENTERÀ  m.  3297,  per  la  parete  SE,  ore  4  dal  Rif.,  guida  necess. 
L.  15,  p.  L.  12,  superata  la  prima  volta  nel  1879,  non  diff.  per  alpinisti  ma 
complicata  nella  prima  parte,  dove  si  supera  la  bastionata  inf.  pel  passaggio 
del  Baus  o  per  quello  di  Brocan  o  per  quello  più  frequentato  del  Porco.  Pan. 
immenso  sull'Appennino,  sulle  Apuane,  Ligùstiche,  Marittime,  Cózie,  Gràie, 
Delfinesi,  Pennine,  da  Génova  alla  Córsica,  alla  costa  di  Provenza,  a  To- 
rino, ecc.  —  Dalla  Cima  S  alla  Cima  N  m.  3288,  per  cresta  in  meno  di  1  ora. 
Sonvi  altre  vie  di  ascens.,  diff.  ~  ®  Balma  di  Ghiliè  ra.  2997,  ®  Cima  Brocan 
m.  3054,  ©Cima  del  Bastione  m.  3047,  del  ®Baus  m.  3067,  di  Nasta 
m.  3108,  dell' ©Oriol  m.  2940,  ciascuna  guida  L.  12,  p.  L.  8. 
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20  ALLE  TERME  1)1  VALDIERI. 

Vett.  post,  da  Cuneo,  una  corsa  al  g.,  ore  4,30,  da  giugno  a  sett.  serv. 
ATTTOM.  dello  Stab.  delie  Terme  di  Valdieri,  recapito  in  Cùneo  presso  ì  princ. 
alb.,  L.  10  c.  Fino  a  Borgo  S.  Dalmazzo  fere,  e  tramvia,  pag.  233. 

Dal  bivio  per  Entraque  tenere  diritto  verso  0  per  la  Sfra 
di  Bagn  come  dice  una  vecchia  pietra  miliare.  Si  succedono  ba- 
cini separati  da  strozzature,  ora  ameni  ora  selvaggi.  Davanti  si 
vede  allontanarsi  come  una  fuga  di  contrafforti  chiusa  da  acute 
cime.  La  vegetazione  è  di  mezza  montagna:  castagni,  frassini, 
noci,  ontani,  salici,  pioppi. 

Km.  7,7  S.  Anna  di  Valdieri  m.  975  (Nuovo  risi,  degli  Alpini; 
OsL  Piacenza,  molto  semplici),  in  un  anfiteatro  dominato  dalla 
Cima  dell'Asta  Sottana,  in  tranquillo  ambiente,  presso  il  torr., 
sull'altra  sponda  del  quale,  quasi  celati  da  una  cortina  di  abeti, 
stanno  i  rossi  fabbricati  della  modesta  Real  Casa  di  Caccia,  co- 
struita nel  1865,  ampliata  in  seguito,  soggiorno  estivo  consueto 
della  Famiglia  Reale.  A  questo  punto  la  piccola  strada  comincia 
a  salire  più  ripida  con  qualche  stretta  svolta.  I  gruppetti  di  cas. 
che  si  incontrano  sono  coperti  soltanto  di  paglia.  Grandi  ma- 
cigni franati  dall'alto  sembrano  minacciare  i  passanti.  Il  Gesso 
fa  un  bel  salto  tra  le  rocce,  ormai  quasi  padrone  della  valle 
isterilita.  Tetti  Gàina,  casca,ta;  sulla  sin.  compaiono  lo  sommità 
della  Punta  Stella,  m.  2G12,  poi  si  rinserra;  due  risvolte  (accorcia- 
toia per  pedoni).  Ad  un  punto  la  strada  entra  in  un  grande  fag- 
gete annoso,  varca  un  ponte  ed  è  dinanzi  al  grande  stabil.  delle 
terme,  m.  1346,  col  suo  vetusto  edifizio  dei  bagni  e  qualche  vil- 
lino. La  valle  è  chiusa  e  biforcata  dal  Monte  Rocca  di  S.  Gio- 
vanni m.  2338,  al  cui  piede  si  distende  un  rado  bosco  di  antichi 
larici.  Terme  di  Valdieri  m.  1346.  Grande  stabilimento  che  data 
dal  1857,  presso  celebri  sorgenti  termali  solforose  bromo-jodiche 
caldiss.  che  scaturiscono  in  numero  di  36  ai  piedi  del  31,  Matto 
(tempcr.  fino  a  69^);  stufe  e  bagni  a  vapore.  Ap.  da  giugno  a  sett., 
100  letti  da  L.  3  in  più,  pens.  L.  10-14.  —  La  località  è  gran- 
diosa ma  cupa;  la  valle  è  come  un  grande  favo  tripartito,  angusta 
0  selvaggia. 

Numerose  bellissime  passcgg.  ai  possono  fare  negli  immediati  dintorni. 

EscuRS.:  Dalle  Terme  a  CiuilcGiA  c  S.  IMartino  Lantosca:  P  Pel  O Colle 
Mercantour  m.  2G1G,  ore  0,45,  guida  L.  12,  p.  L.  10,  alquanto  malagevole;  — 
2°  7'el  O  Colle  Ciriégia  m.  2551,  ore  5,  guida  ut.  L.  12,  p.  L.  10.  Si  risale  il 
Vidi,  del  Gesso  della  Valletta  stretto  e  cupo  poi  ampio  c  desolato,  oro  2,  bivio 
m.  1S02  (a  d.  pel  Colle  di  Fremamorta,  pag.  247);  frane  c  nevati  sino  al  Colle; 
dlHcesa  ad  un  laghetto;  fonìsta.  (Uri(''gia  m.  1470  (lìoréon-Cascads  Ilót.,  pens. 
fr.  7-8..  buono),  nella  V.  di  Ciriógia,  la  più  pittor.  drlla  Veai'ibia:  abbondano 
le  acquo  e  le  foreste;  *caseate  del  Uoreone;  vi  ò  un  ponte  su  di  esse  alto  m.  35. 
(Carrozz.  per  ,S'.  Martino  Lantosca).  Da  Ciri<'*Kia  alla  cascata  del  Raj  m.  1830, 
alla  Cap.  di  Peirastrt'ccia  m.  1932  in  ore  2,30,  sito  pittor.  di  alta  montagna 
do!ninato da  alte  cIjjic,  tra  cu  i  curiose  e  imponenti  quelle  del  <^  Càire di  Cocourda, 
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Dalle  Terme  à  ÌSOLA  nella  V.  della  Tinea  per  la  O Bassa  di  Dmos  m.  2630, 
ore  8,  port.  L.  8.  Seguesi  la  F.  di  Valasco  fino  alla  R.  Casa  di  Caccia  poi  la  via 
del  Colletto  di  Valasco  fino  al  bivio  m.  1825;  si  volge  a  S-SO;  poi  subito  al  bivio 
a  d.  L.  di  Valscura  m.  2285,  ore  1,30  dalla  H.  Casa  di  Caccia,  in  una  cupa  conca; 
Laghetti  sup.  m.  2470  —  Colle  ore  4  —  discesa  ai  2^.  di  Terra  Rubbia  m.  2450, 
fra  rocce  tinte  di  vivo  rosso  dall'ossido  di  ferro,  poi  per  mulatt.  a  Isola  (v.  Colle 
di  S.  Anna,  pag.  236)  in  ore  4.  —  Dalle  Terme  a  Mollières  in  V.  della  Tinca 
pel  Colle  di  Fremamorta  m.  2648,  mulatt.,  ore  6,30,  port.  L.  10.  Dal  bivio  della 
strada  al  Colle  Ciriégia  a  m.  2551,  pag.  246,  volgere  ad  O  con  frequenti  ri- 
svolte, Laghetti  di  Fremamorta,  Colle  ore  4.  Si  accede  al  Colle  più  comodam. 
seguendo  dalle  Terme  la  strada  del  Colletto  di  Valasco,  ore  4,  toccando  S.  Gio- 
vanni, la  R.  Casa  di  Caccia  del  Valasco  m.  1768  (lapide  comniem,  apposta  dal 
C.  A.  I.),  dove  cessa  la  carregg.  e  si  staccano  varie  strade  di  caccia.  Dal  Col- 
letto di  Valasco  m.  2365  si  perviene  al  Colle  di  Fremamorta  per  una  zona 
di  laghetti.  Discesa  dal  Colle  di  Fremamorta  per  una  regione  pure  sparsa 
di  laghetti  al  Ponte  dell'Ingoi/  m.  1914,  ore  1,30,  e  di  là  in  1  ora  a  Mollières. 

ASCENS.  DALLE  Teeme  DI  VALDIERI.  —  La  Serra  dell'Argenterà  offre 
parecchie  ripide  e  vertiginose  ascens.  dal  suo  versante  occid.,  in  genere  molto 
più  diff.  di  quelle  dal  versante  orient.  e  cioè  dal  E-if.  Génova  al  quale  condu- 
cono il  Colle  di  Brocan  e  il  Colle  Chiapous,  pag.  245.  Le  Cime  dell'Argenterà 
si  superano  per  diverse  vie  su  per  la  gran  parete  riservata  agli  alpinisti  esperti, 
guida  L.  25  a  30,  p.  L.  20  a  25;  Cbia  di  Cèssole  m.  2915,  Punta  Plent 
m.  2747,  ecc.  ©Colletto  Coolidge  in  alto  del  famoso  canalone  di  Lourousa, 
uno  dei  più  considerevoli  delle  Alpi,  800  m.  di  alt.;  lo  si  può  ammirare  salendo 
per  la  strada  del  Colle  Chiapous.  —  ©Corno  Stella  m.  3053  di  salita  estre- 
mamente diff.  per  ìa  parete  S  vinto  la  prima  volta  da  V.  Spitalieri  di  Cèssole 
(1903).  —  ©  Cime  dell'Asta  Soprana  e  Sottana;  ©  Cima  dell'Oriol  m.  2940, 
guida  L.  12,  p.  L.  8,  non  fac;  OCima  Mercanto ur  m.  2775,  non  diff.,  dal 
Colle  Mercantour  min.  40;  O  Cima,  di  Fremamorta  m.  2731,  in  min.  25  dal 
Colle  omonimo,  consigliato  per  la  facilità  dell'accesso  e  la  bellezza  del  pan.; 
O Testa  di  Tablasses  m.  2866,  guida  L.  8,  p.  L.  6,  non  diff.;  ©Cime  di  Pee- 
FOUNS  m.  2340,  fantastica  serie  di  monoliti;  O Testa  di  IVIalinvern  m.  2939 
in  1  ora  dalla  Bassa  di  Drùos,  non  diff.,  guida  L.  10,  p.  L.  7,  vasto  pan.  — 
A  NO  delle  Terme  sorge  bruscam.  il  grandioso  massiccio  del  Monte  IMatto, 
©Cima  E  m.  3088,  Cima  Centrale  m.  3095,  Cima  Bobba  m.  3050;  pan.  vastiss. 
Si  sale  direttam.  dalle  Terme  in  ore  6,  guida  necess.  L.  15,  p.  L.  10,  con  bella 
arrampicata  su  solida  roccia.  La  via  più  fac.  però  è  quella  del  versante  occid., 
dal  Passo  Cabrerà,  ore  5  dalle  Terme,  guida  necess.  L.  10,  p.  L.  7,  nessuna 
difficoltà.  Il  O Passo  Cabrerà  m.  2650 ed  WColle  V.  Mianam.  2920,  mulatt.j  più 
facilm.  permettono  di  compiere  il  giro  attorno  al  M.  Matto,  salendo  dalle 
Terme  per  la  V.  Miana  e  scendendo  nella  V.  della  Meris  ai  bei  L.  della  Sella, 
alla  R.  Casa  del  Chiot  m.  1657  e  &  S.  Anna  di  Valdieri  nella  valle  principale. 

Da  Cùneo  a  Ventimiglia  per  il  Colle  di  Tenda 

(Valli  Vekmenagna  e  Rója). 
Vedi  Carte  a  pag.  232-233;  256,  240  e  264. 

Ferr.  da  Cùneo  a  S.  Dalmazzo  di  Tenda  km.  58,  ore  2  e,  solo  omnibus 
C  accelerati.  Da  Airole  a  Ventimiglia  km.  13,  min.  20.  Da  Tenda  a  Venti- 
mlglia  SERV.  ATJTOM.,  km.  46;  2-3  corse  al  g.,  ore  2,45,  L.  4,70. 

La  Valle  della  Vermenagna  forma  verso  S  sopra  Borgo  S.  Dalmazzo 
una  linea  quasi  diritta  di  c.  22  km.;  è  larga  nel  suo  bacino  poco  più  di  12; 
presenta  ridenti  e  variate  prospettive,  ameni  bacini  prativi  e  belle  foreste; 
è  quasi  in  prolungam.  della  Valle  della  E-ója  (da  cui  è  separata  dal  Colle  di 
Tenda)  che  sul  versante  meridionale  delle  Marittime  scende  a  Ventimiglia, 
Il  percorso  della  V,  Hója  è  pure  molto  pittor.  pel  mutamento  della  vegetaz.  che 
da  alpina  \ì  si  fa  mediterranea  e  per  grandiosi  sconYolgimenti  geologici.  1: 
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lunga  c.  50  km.;  il  suo  bacino  nei  valloni  raggiunge  la  larghezza  di  oltre  20; 
per  una  tratta  di  km.  17,  tra  Piena  e  Fontan,  appartiene  alla  Frància  per 
cessione  fattale  nel  1860  della  contea  di  Nizza. 

Il  filo  centrale  delle  due  valli  serve  quasi  di  divisione  fra  quella  parte 
delle  Alpi  Marittime  Ligùstiche  che  si  elevano  ad  E  con  prevalenza  di  dossi 
arrotondati,  rotti  da  precipizi  e  le  Alpi  Marittime  propriamente  dette  ad  O, 
irte  di  vette  granitiche  appuntite.  Complessivam.  la  strada  del  Colle  di  Tenda 
ofire  molti  bei  punti,  soprattutto  alcune  gole  magnifiche  e  si  può  classiflcaro 
tra  le  belle  strade  alpine,  sebbene  le  manchino  due  caratteristiche,  cioè  i 
ghiacciai  e  la  grande  vegetaz.  di  conifere. 

Si  raccomanda  questa  EscuRS.  interess.  e  variata  sul  versante  meridie» 
naie  in  territorio  italiano,  traversando  la  testata  delle  valli  delle  Alpi  Marit- 
time che  scendono  a  Nizza: 

10  Giorno:  Dalla  F.  Rója  alla  F.  Gordolasca.  Da  Tenda  pel  O  Colle  La 
Fous  al  Rif.  Nizza,  pag.  244  e  253,  oppure  pel  O  Passo  del  Trem  a  S.  Grato, 
pag.  254;  —  2°  Giorno:  dalla  F.  Gordolasca  alla  F.  Boreone.  Dal  Rif.  Nizza 
alla  Mad.  delle  Finestre,  pag.  244,  pel  O Passo  di  M.  Colomb  m.  2544,  in  ore  3, 
oppure  da  S.  Grato  per  La  Bàissa  di  Prals  m.  2344  in  ore  3,30,  access,  a 
bastie  da  soma.  Poi  dalla  F.  della  Mad.  delle  Finestre  a  Ciriégia  nella  Valle 
Boreoìw,  pag.  246,  pel  O  Passo  del  Ladro  m.  2444,  ore  3,30;  L.  Tre  Colpas 
m.  2148,  sent.  poco  segnato,  oppure  per  la  Bassa  della  Màiris,  ore  3,30,  sul 
versante  di  V.  Boreone.  Poco  lungi  dal  Colle  Rif.  della  Mdiris  del  C.  A.  F., 
aperto;  —  3»  Giorno:  dalla  F.  Boreone  alla  F.  di  Mollières.  Da  Ciriégia  a 
Mollières,  pag.  247,  pel  Colle  di  Salèses  m.  2020,  ore  3,30,  mulatt,,  molto 
pittor.;  Pdf.  des  Adus  m.  2180,  presso  il  laghetto  omonimo,  ore  2,30  da  Mol- 
lières, 4  da  S.  Martino  Vesùbia,  aperto.  Poi  dalla  Valle  di  Mollières  a  Isola 
in  F.  della  Tinea  pel  Colle  Mercera  m.  2336  e  il  Vali,  di  Ciastiglione,  ore  5,30, 
mulatt.  (dal  Colle  Mercera  si  può  raggiungere  il  Colle  d4;l  Dréos,  e  scendere 
a  Valdieri,  oppure  salire  al  Colle  della  Lombarda,  per  Vinàdio);  —  4°  Giorno: 
da  Isola  a  Vinàdio  pel  Colle  di  S.  Anna,  pag.  236,  ai  Bagni  di  Vinàdio  pel 
Passo  di  Bravaria,  pag.  237. 

Cuneo,  pag.  226.  Tra  Cùneo  e  Borgo  S.  Dalmazzo  la  strada 
ordin.  e  la  ferrovia  si  scostano.  La  prima  uscendo  da  piazza  Vitt. 
Emanuele,  m.  587,  va  con  rettilineo  di  8  km.  (tram  pag.  233)  a 
Borgo  S.  Dalmazzo  m.  631,  in  rasa  campagna  piana,  ma  con 
♦magnif.  vista  delle  montagne  dal  Viso  alla  Besimàuda.  La  ferr. 
invece  varca  il  Gesso  sopra  un  ponte  in  curva,  traversa  fertili  cam- 
pagne e  giunge  allo  sbocco  di  Val  Colla.  Ferr.  km.  8  Bóves 
m.  581  (VETT.  roST.  dalla  staz.  al  paese  L.  0,10;  tram  a  vap.  per 
Cùneo,  pag.  226)  paese  industre  di  3090  ab.;  nella  piazza  Vittorio 
Emanuele,  una  fontana  del  1514  e  un  olmo  coevo;  nei  dintorni 
il  Sant.  di  S.  Antonio  delle  Vigne  (30  min.)  e  la  Mad.  dei  Boschi 
m.  623  (20  min.),  con  pregevoli  affreschi  del  '400  e  '700.  (Escurs. 
alla  Bi  SALTA  o  Besimàuda  m.  2231,  passando  per  la  frazione  Ro- 
Sheila,  ore  4-5,  guida  non  necessaria  L.  4,  panor.,  pag.  250).  La 
ferrovia  volge  a  ponente,  traversa  nu  )vamente  il  Gesso  e  giunge 
a  (Ferrovia  km.  13,  strada  ordin.  km.  8)  Borgo  S.  Dalmazzo 
m.  631  (Alb.:  Delfino;  Tre  Galli,  modesti.  Vetture  tostali  per 
Entraqvc,  2  corse  al  giorno,  ore  2,30).  Ab.  3630.  È  alla  confluenza 
df'llc  valli  della  Vermenagna,  (1(^1  Gesso  e  della  Stura.  Quattro 
porte  dànno  accesso  aira})itato  di  vecchio  as[>etto;  bella  chiesa 
parrocch.  con  cripta  del  sec.  xvi  ora  adibita  a  magazzino;  nella  via 
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principale  torre  del  sec.  xiv  e  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  con 
affreschi  del  sec.  xv;  nel  cimitero  il  «*Trionfo  della  Morte  »  monum. 
funerario  lodatissimo  di  Leonardo  Bistolfi  per  l'ingegnere  Seba- 
stiano Grandis  il  quale  con  Grattoni  e  Sommeiller  esegui  il  primo 
traforo  delle  Alpi,  quello  del  Fréjus.  Nella  proprietà  Durandy 
avanzi  àeìV  Abbazia  di  Pedona. 

Passegq.:  Sant.  della  Mad.  di  Monserrato  m.  729,  min.  15  dal  bivio 
di  Valdieri;  e  20  dal  paese.  Dalla  chiesa  circondata  da  porticato  bella  vista 
sulla  pianura  piemontese  e  su  tutte  le  Alpi;  a  pochi  min.  fontana  intermit- 
tente del  Palazzotto. 

La  ferr.  e  la  strada  varcano  il  Gesso  su  un  ponte  a  tre  arcate; 
si  lascia  sulla  d.  l'imbocco  di  Val  Gesso  col  M.  Matto;  in  fondo 
i  monti  calcari  di  Val  Roàschia.  Ferr.  km.  14;  strada  ord.  km.  10,7 
Eoccavione  m.  655,  al  piede  di  una  rupe  rossastra.  Antica  chiesa 
parrocchiale;  sulla  rupe  del  Santo  Sudario,  tagliata  a  picco  per 
un  centinaio  di  metri  sull'abitato,  ruderi  di  un  antico  castello 
demolito  nel  1580,  cave  di  marmo,  ardesie,  calce.  —  (Da  Rocca- 
vione  a  Bóves  pel  Colletto  di  Bercia,  m.  896,  ore  2.  Vettura 
POST.,  per  Roàschia,  pag.  242,  km.  7,8,  2  corse  al  giorno,  1  ora). 
Entrasi  quindi  nella  Valle  della  Vermenagna,  fra  bassi  contraf- 
forti coperti  di  folte  boscaglie  e  praterie  senza  particolare  in- 
teresse. Ferr.  km.  17;  strada  ord.  km.  13,4  Rohilante  m.  681,  in 
un  bacino  verdeggiante;  lo  stradone  corre  lungo  un  pendio  rigo- 
glioso di  vegetaz.;  km.  17  ponte  di  marmo  d'un  solo  arco  alla 
Fraz.  Vallduri;  la  ferr.  invece  passa  dopo  km.  3  sopra  un  ponte 
a  tre  archi,  traversa  vali,  profondi,  trincee,  viadotti  e  5  gallerie. 
La  valle  diventa  più  stretta  e  alpestre.  Ferr.  km.  23,  strada  ord. 
km.  19,6  Vernante  m.  783  {Alb.  dell'Albero  Fiorito,  discreto,  24 
letti),  lunghissimo,  allineato  sullo  stradone,  alla  confluenza  della 
V.  Grande  e  della  Valle  della  Vermenagna.  A  levante  a  cavaliere 
del  paese  alcuni  ruderi  e  un  torrione,  antico  Cast,  dei  Lascaris;  a 
monte  il  Santuario  della  Mad.  delle  Valli;  verso  SO  apresi  la 
V.  Grande;  rocce  torriformi. 

EscuRS.:  Carrareccia  poi  raulatt.  fino  a  Pallanfrè  m.  1379,  paesuccio  in 
un  bacino  verdeggiante.  —  Da  Pallanfrè  a  Entraque  in  Val  Gesso  pel  Colle 
della  Garbella  m.  2182,  ore  6,  guida  ut.  L.  7.  Idem  pel  Colle  Frisson  m.  2200, 
guida  ut.  L.  7.  —  Ascens.:  del  OM.  BussAiA  o  Beo  d'OBEL  m.  2451  dal  Colle 
della  Garbella;  del  OM.  Frisson  m.  2634  dal  Colle  Frisson,  entrambi  senza 
difficoltà. 

La  valle  si  restringe  formando  una  stretta  gola,  prima  di 
aprirsi  in  un  vasto  bacino  di  monti  prativi.  La  ferrovia  supera 
l'ostacolo  con  una  galleria  elicoidale  di  m.  1502  e  coli' aereo  *  via- 
dotto in  curva  del  Vali.  Rivóira  alto  m.  45  e  lungo  m.  294  con  15 
arcate;  seguono  7  altre  gallerie  e  12  viadotti.  Il  paesaggio  variato 
e  fresco  fa  di  questa  linea  una  delle  più  belle  d'alta  montagna. 

Ferr.  km.  32,  strada  ordinaria  km.  26,4 

Limone  Piemonte  m.  1007  alla  stazione  (alla  chiesa  m.  990  e). 
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Alb.:  d'Buropa-Pens.  Vannini,  buono,  50  letti  da  L.  2  in  più,  pasti 
L.  0,80,  2,50  e  3;  Alb.  Ristor.  della  Posta,  30  letti  L.  2,  pens.  L.  6,  raccom.; 
Cavalo.  L.  6-8  al  g.,  cond.  compr.,  vettura  L.  10-15  al  giorno. 

In  un  grande  magnifico  anfiteatro;  verso  E  il  paesaggio  assume 
carattere  dolomitico.  È  luogo  frequentato  anche  d'inverno  per  il 
terreno  favor.  a,gli  skiatori.  Ab.  1400.  Fuori  del  paese  immani 
scarichi  della  grande  gali,  di  Tenda.  Chiesa  parrocch.  antica  con 
affreschi  sulla  facciata  del  sec.  xv  e  una  iscrizione  che  ricorda 
il  passaggio  pel  Colle  di  Tenda  di  Carlo  V,  al  26  giugno  1536. 
Nella  capp.  della  Confraternita  Assunzione  in  legno  e  in  quella 
di  S.  Antonio  una  statua  di  S.  Pietro.  Cave  di  marmo  bianco  e 
a  macchie  rosse;  vecchie  fontane.  A  Limone  passava  una  via 
romana;  subì  gravi  vicende  guerresche.  Nel  1794  i  Limonesi  op- 
posero tenace  resistenza  all'invasione  dei  Francesi. 

EscuRS.:  Da  Limone  alla  Valle  del  Pésio  per  la  Porta  Colletto  m.  2080 
ore  5,  guida  ut.  L.  7.  Si  risale  il  Vali.  Almellina  stretto  e  pietroso  in  basso,  ri- 
pido; la  Porta  Colletto  è  il  punto  più  basso  della  Colla  Piana,  lungo  dosso  pra- 
tivo e  ondulato.  Scendesi  in  Val  di  Pésio  pel  Vali,  della  Cravina,  alla  Cer- 
tosa dì  Pésio  m.  862,  pag.  257.  Ascens.  fac.  del  0*M.  BesimAtjda  oBisalta, 
m.  2231,  ore  4,  guida  ut.  L.  8,  p.  L.  5,  monte  maest.  con  pan.  estesiss.  dal  M.  Di- 
sgràzia e  dal  M.  Rosa  al  Gr.  Paradiso,  alle  Marittime,  al  mare  e  fino  a  Gé- 
nova.  La  vetta  più  elevata  è  detta  Brio  Costa  Rossa  m.  2404,  vi  si  accede 
dalla  Porta  Colletto  in  meno  di  1  ora  per  fac.  cresta.  Altre  vie  per  il  ver- 
sante O,  toccando  da  Limone  o  da  Bóves  la  Colla  di  Ceresola;  per  il  versante  E 
dalla  Certosa  di  Pésio,  ore  4  e,  in  discesa  2.  Sulla  vetta  croce  monumentale 
in  pietra  del  1891.  —  Da  Limone  alla  Valle  della  E,ója  pel  Colle  della  Boàjra 
m.  2105,  ore  G,  mulatt.,  port.  L.  7,  trovasi  a  S  della  Testa  Ciaudon.  Dal  Colle 
un  sent.  conduce  al  Colle  di  Maialerà  donde  si  scende  in  V.  Pésio.  —  Pure 
dal  Colle  si  raggiunge  il  Colle  del  Lago  dei  Tre  Signori  m.  2112  e  si  va  a  Ormea, 
port.  L.  8.  —  Altro  sent.  porta  al  Colle  della  Perla  m.  2086,  ore  5,30,  mulatt. 
fra  Limone  e  V.  Rója;  esso  è  congiunto  al  Colle  di  Tenda  da  sentiero. 

ASCENS.:  della  O  Te  sta  Ciaxjdon  m.  2386,  port.  L.  5  dal  Colle  della 
Bodjra.  —  Della  Cima  del  Becco  m.  2300,  port.  L.  5,  per  fac.  erta  dal  Colle 
della  Perla  e  dal  Colle  di  Tenda,  buon  pan.  (occorre  permesso  dell'Autorità 
milit.).  —  Della  0*RoccA  dell'Abisso  m.  2755,  guida  necess.  L.  8,  p.  L.  5 
(occorre  permesso  dell'Autorità  milit.),  pan.  estesissimo,  ore  3  dal  Colle  di 
Tenda  per  la  parete  e  la  cresta  E. 

Da  Limone  a  Viévola  la  ferr.  dopo  una  galleria  di  401  m. 
entra  a  m.  1031  nella  grande  Galleria  di  Tenda^  lunga  km.  8,1 
(primo  tratto  m.  3277  in  pendenza  2  per  mille;  secondo  m.  141 
orizzontale  e  trovasi  a  m.  1037;  terzo  m.  4809  pendenza  10  per 
mille  verso  V.  Rója  dove  sbocca  a  m.  992).  Costò  otto  anni  di 
lavoro  e  22  milioni;  la  sua  perforazione  fu  delle  più  difficili,  causa 
la  melma  e  le  sorgenti  che  si  incontrarono.  Entrò  in  esercizio 
nel  1900.  Km.  43  Viévola  (m.  979,  staz.),  in  un  ameno  bacino 
prativo  fra  le  rupi,  nei  dintorni  la  Grotta  di  Viéiira  o  della  Bcsta. 

La  fcrr.  continua  fino  a  Tenda,  tronco  che  venne  aperto  nel 
sett.  1913  :  il  dislivcllo  di  1C4  m.  fra  Viévola  e  Tenda  richiedo 
un  percor.^o  di  km.  5  colla  carrozz.  e  di  8  colla  ferr.  Subito  dopo 
la  staz.  di  Vióvola  una  galleria  a  ferro  di  cavallo  di  m.  1300, 
quindi  ponte-viadotto  a  5  luci  di  16  m.  alto  25  m.  sulla  Rója 
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(vista  sulla  conca  di  Viévola),  mettendosi  sulla  sin.  della  valle. 
Da  questo  punto  per  c.  3  km.  si  succedono  gali,  da  300  ai  700  m. 
e  ponti  sui  valloncelli.  Si  arriva  cosi  fin  sopra  Tenda  dominan- 
dola dall'altezza  di  c.  90  m.  con  vista  del  paese,  della  sottostante 
staz.  e  del  grande  ponte- viadotto  sul  Rója  a  12  luci,  di  cui  8  di 
m.  15,  una  di  20  e  3  di  12  subito  dopo  la  staz.  di  Tenda.  Abban- 
donata momentaneamente  la  V.  Rója,  si  risale  per  un  tratto 
quella  di  Riofrcddo,  finche  dopo  una  gali,  di  m.  1500  si  ritorna 
in  V.  Rója,  che  si  percorre  fino  a  Tenda. 

La  strada  carrozz.  da  Limone  varca  la  Vermenagna  sul  Ponte 
di  S,  Antonio,  antico,  di  nove  archi  disuguali,  percorre  una  re- 
gione ricca  di  prati  alberati,  dalle  linee  miti,  ridenti.  Dopo  un 
paio  di  km.  abbandona  la  livelletta  generalmente  dolce  fin  qui 
avuta  e  attacca  una  serie  di  ripide  svolte  di  cui  le  prime  a  bre- 
vissimi bracci  (caratter.  di  questa  strada,  specialm.  più  in  alto 
nella  zona  soggetta  a  divieto  militare  e  sul  versante  opposto  del 
Colle  di  Viévola).  Si  lasciano  a  fianco  dei  magazz.  milit.  da  cui 
un  lungo  telferaggio  sale  al  valico  pei  servizi. 

Presso  il  Ricovero  Bragard  m.  1239  si  vedono:  a  d.  l'antichiss. 
mulatt.  ora  carrareccia;  in  mezzo  l'antica  carrozz.  (iniziata  dai 
Principi  Sabaudi  nel  1591,  compiuta  fra  il  1779  e  1782)  che  sale 
al  Colle,  ora  inibita  alla  circolazione;  a  sin.  l'attuale  strada  che 
conduce  alla  galleria,  aperta  nel  1883,  e  che  costituisce  l'unico 
passo  permesso. 

Il  pedone  può  abbreviare  volgendo  a  d.  sulla  strada  antica  o  mulatt., 
the  incontra  le  Case  di  Limonetto  m.  1294,  le  costeggia  e  salendo  pel  Vali,  di 
S.  Lorenzo  perviene  direttam.  al  Colle  sup.;  con  le  scorciatoie  si  può  com- 
piere la  traversata  in  ore  6  (occorre  permesso  della  Divis.  milit.  di  Cùneo). 

L'antica  strada  nazionale,  quella  di  mezzo,  si  stacca  al  km.  81,  passa 
a  monte  della  galleria  al  (km.  2,1)  Ricovero  della  Pdnice  m.  1410;  tredici 
giravolte  aiutano  a  superare  l'erta;  la  via  vista  dall'alto  sembra  svolgersi 
in  un  vasto  parco  inglese.  Km.  8,5  Ricovero  di  Volta  Lunga,  Colle  di  Tenda 
m.  1870,  da  Cùneo  km.  39,9,  da  Bragard  km.  8,9,  formato  da  una  depressione 
di  pochi  passi  fra  le  cime  Beccorosso  m.  2207  a  levante  e  Piarnaud  c  Salanta 
a  ponente.  Pan.  vasto  e  svariato  sul  Piemonte,  le  Alpi,  la  valle  verdeggiante 
della  Vermenagna  a  N,  la  V.  Rója  a  S  profonda  e  selvaggia;  notevole  il  con- 
trasto fra  la  Vermenagna  imboschita  di  ontani  e  faggeti  e  la  Bója  che  scorre 
tra  fianchi  rivestiti  di  cupe  foreste  di  conifere. 

Alte  pertiche  servono  a  segnare  il  percorso  sulle  nevi  invernali;  la  strada 
scende  in  V.  Rója  prima  con  tre  lunghe  risvolte,  poi  con  infinite  altre  brevis- 
sime sovrapposte  e  sostenute  da  muraglioni,  giù  per  un  ripido  e  desolato 
pendio.  A  metà  della  gradinata  ò  il  Ricovero  la  Ca  m.  1424,  km.  14,8,  am.pio 
e  massiccio  fabbricato  dell'Ordine  Maurìziano,  già  ospizio  pei  viandanti,  ora 
masseria  estiva.  Sotto  la  Ca  i  risvolti  si  fanno  ancora  più  fitti  e  brevi,  fino 
al  nuovo  braccio  di  strada  che  proviene  dallo  sbocco  S  della  galleria  (km.  16,8 
dal  Ricov.  Bragard:  transito  soltanto  con  permesso  della  Divisione  militare  di 
Cùneo). 

Per  la  strada  di  sin.  si  giunge  alla  Cantoniera,  km.  32,7,  m.  1321, 
all'imbocco  N  della  galleria.  Questa  è  lunga  km.  3,3,  larga  m.  6,50, 
alta  m.  5,  con  137  lampadine  elettriche,  e  difesa  da  un  portone 
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che  in  certe  condizioni  di  vento  si  chiude  sul  passante  con  fra- 
gore di  scoppio  (obbligo  ai  veicoli  di  fanali  accesi);  ha  due  mar- 
ciapiedi e  nicchie  laterali;  il  primo  tratto  ha  la  volta  rivestita 
di  lamiera  per  lo  stillicidio;  fa  risparmiare  un  dislivello  di  594  m. 
e  13  km.  di  percorso  diff.,  rendendo  agevole  il  transito  in  ogni 
stagione.  Nella  galleria  d'ordinario  temperatura  fredda. 

Uscendo  a  S,  km.  36,  m.  1280,  incontrasi  subito  dopo  la  Can- 
toniera la  carrozz.  che  scende  dal  Colle;  bellissimo  colpo  d'occhio 
sulle  sottostanti  20  giravolte  a  brevissimo  braccio  che  han  fatto 
dire  che  la  strada  sembra  un  mazzo  di  serpenti  tagliati  a  pezzi 
e  buttati  giù  per  la  china.  Si  passa  il  Ricovero  della  Punta  m.  1231, 
adattato  ad  albergo;  sotto  di  esso  giungesi  al  fondo  dell'imbuto 
formato  dai  monti  della  testata  della  valle  e  dominato  da  un 
forte.  Una  centralina  provvede  ai  servizi  elettrici  locali.  Km.  38,8, 
ponte  di  Caramagna  m.  1097,  la  strada  si  addentra  nella  gola 
selvaggia  di  Barma  Ventosa,  e  corre  intagliata  nella  roccia.  Si 
sottopassa  la  ferr.  presso  la  Stazione  di  Viévola  per  scendere  al 
(km.  40,9)  ponte  di  Viévola  m.  949,  gigantesco  viadotto  della  ferr.; 
enormi  scarichi  del  grande  traforo.  Sulla  d.  la  3Iad.  di  Viévola 
m.  938,  poi,  seguendo  le  sinuosità  della  sponda  sin.,  entrasi  in 
una  gola  asprissima  e  grandiosa  sotto  le  rupi  del  ili".  Bocca  Màima. 
Grandi  lavori  di  difesa  ferrov.  testimoniano  l'ardimento  della  linea. 
Al  km.  43,6,  Ponte  sulla  Bója  m.  841  all'aprirsi  della  gola  su 

Ferr.  km.  51,  str.  ord.  km.  45,3  Tenda  m.  815.  —  ALBERani: 
Nazionale,  50  letti  L.  2-6,  pasti  L.  1,  2  e  3,50,  pens.  da  L.  8  in  più, 
V.  e,  race;  Savóia,  32  letti  da  L.  1,50  in  più,  pasti  L.  1,  2,50  e  3,  pens. 
L.  7  V.  e;  Croce  Bianca;  de  Trance  et  de  la  Gare,  semplici.  —  Noleggio 
VETT.  (prezzi  abit.).'  per  Briga  L.  4,  a  2  cav.  7;  per  Fontan  6  e  10;  per  Colle 
di  Tenda  o  Limone  10  e  15.  —  Cavalo.  L.  10  c.  al  giorno. 

Il  paese  (ab.  2380)  sotto  la  sua  antica  torre  diroccata  si  pre- 
senta in  un  contorno  di  poderosi  lavori  ferr.  ridente  e  moderno, 
con  numerose  ville  e  alb.  arrivando.  Ma  lasciandolo  se  ne  vede 
da  tergo  la  parte  antica  sull'altura,  disposta  a  gradini,  con  vec- 
chissime casupole  a  loggiati  di  legno  e  tetti  di  pietra,  cupe  e  mi- 
sere. 

Fu  terra  fortificata  e  cinta  di  mura,  sussistono  due  porte  a  N 
e  a  S  del  Borgo  Vecchio;  chiesa  parrocch.  del  sec.  xv  assai  bella; 
nella  capp.  a  d.,  tomba  dei  Conti  di  Tenda. 

Nel  Borgo  Vecchio  sonvi  curiose  iscrizioni  latine  sulle  porte 
e  sui  portali  antichi  di  pietra  nera.  Rimane  del  Castello  e  delle 
fortificaz.,  distrutti  nel  sec.  xvii,  un  esile  e  altissimo  muraghone 
di  20  m.  Bolla  vista.  11  resto  fu  convertito  in  cimitero.  Monu- 
mento agli  Alpini  caduti  in  Libia. 

N(3i  dintorni  Grotta  della  Gardola  a  ore  1,30  da  Tenda  come  da 
S.  Dalmazzo;  ingresso  bassiss.  cui  seguono  una  spaccatura  e  un  corridoio  che 
pendo  con  alto  strapiombo  in  un  vasto  salone. 
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Da  Tenda  a  Ormea:  1°  Pel  Colle  Selle  Vecchie  m.  2106,  ore  9,  port.  L.  8. 
Da  Tenda  risalire  la  V.  Rio  Freddo,  sbarrata  in  basso  da  salti  di  rocce;  la 
via  carregg.  segue  il  torrente  per  una  profonda  gola  lunga  3  km.  poi  diventa 
mulatt.,  supera  l'alto  bastione  con  giravolte,  passa  sotto  il  Cast,  di  Turno 
(Torre),  poi  comincia  la  valle  sup.  Tìcca  dì  -pascoli.  Case  dì  Rio  Freddo  S ottano 
m.  1427  e  Soprano  ra.  1511,  in  un  bel  bacino,  poi  a  d.  vali,  boscoso  delle 
Vecchie  che  conduce  al  valico,  ore  3,30.  Scendesi  rapidam.  a  Varcona  e  a 
t^pega  m.  1297;  per  la  Gola  delle  Fascette  e  sei  saliscendi  giungesi  a  Camino 
m.  1387  {Alberghi:  Pastorelli;  delle  Alpi),  ascensione  al  Mongióje  m.  2630, 
Colla  di  Camino  m.  1597,  Viozene  ra.  1245,  dopo  km.  12  trovaselo  stradone 
del  Colle  di  Xava  e  con  km.  6  si  perviene  a  Orniea;  —  2»  Pel  Colle  del  Lago  dei 
Tre  Signori  m.  2112,  mulatt.,  ore  10,  port,  L.  8,  a  N  del  Colle  Selle  Vècchie; 
dal  bacino  del  Rio  Freddo  salire  pel  Vali,  di  Malaberga  molto  esteso;  dal 
gias  di  tal  nome  m.  1749,  volgendo  a  E  verso  il  Colle,  scendesi  per  prati  in 
20  min.  al  Rif.  delle  Selle  di  Camino  m.  1935,  pag.  267,  del  C.  A.I.  Sezione 
Génova.  Serve  per  l'ascens.  del  ®  *]VIarguaréis  m.  2651,  e  delle  cime  cir- 
costanti; guida  necess.  L.  8,  p.  L.  5.  Il  Marguaréis  è  il  punto  più  alto  delle 
Alpi  Ligùstiche;  è  formato  di  calcari;  ore  1,30  dal  Colle  del  L.  dei  Tre 
Signori  per  la  cresta  S,  la  più  comoda  (v.  anche  pag.  267). 

Da  Tenda  passaggi  fac.  nel  Vall.  di  Casterino  per  la  Bassa  di  Ca- 
ramagna  m.  2060,  sent.,  ore  4,15,  o  per  la  Bassa  di  Peirafica  m.  2040,  ore  4, 
mulatt.,  0  per  la  Bassa  dell' Urno  m.  2043,  ore  4,  mulatt.  Guida  necessaria. 

Uscendo  da  Tenda,  la  strada  percorre  il  fondovalle  lungo 
il  fiume  in  sponda  sin.,  con  un  rettilineo.  Un  lungo  viadotto  della 
ferr.  traversa  la  valle  ampia  in  quel  punto;  si  passa  sulla  sponda 
d.  km.  46,8.  Grandiosi  impianti  idroelettrici;  case  di  nuova  co- 
struzione. Ferrovia  km.  54  Stazione  di  Briga  Marittima^  vedi 
sotto. 

Ferr.  km.  58,  strada  ord.  km.  49,4  S.  Dalmazzo  di  Tenda 

m.  696  {Hot,  de  8.  Dalmas  de  Tende,  15  aprilc-15  ott.,  race, 
45  cam.  da  L.  3  in  più,  pens.  da  L.  7),  allo  sbocco  della  V.  Levenza 
e  della  Valle  della  Miniera,  ameni  dintorni  e  boschi  di  castagni 
imponenti.  Diede  i  natali  al  poeta  sacro  G.  B.  Cotta.  Fervono 
qui  e  oltre  i  grandiosi  lavori  ferr.  per  Ventimfgl'a  e  N'zza. 

EsouRS.:  Da  S.  Dalmazzo  si  stacca  verso  E  la  carrozz.  che  per  la  stretta 
gola  della  Levenza  va  a  (km.  22),  Briga  Marittima  m.  765.  Vett.  post.  3  volte 
al  g.,  mezz'  ora,  L.  0,45  {Hot.  de  la  Source,  maggio-ott.,  50  letti  da  L.  2,50 
in  più,  pasti  L.  1,25,  3,50  e  4,  pens.  da  L.  8  in  più,  v.  e).  Belle  pinete  nei 
dintorni.  Chiesa  di  S.  Martino  dei  sec.  xi  e  xil,  ruderi  del  Castello  dei  La- 
scaris,  palazzi  signorili  e  belle  piazze,  e  curiose  sentenze  latine  sulle  case 
antiche.  Rimontando  la  valle  verso  E,  una  carrozz.  (km.  2,2  fino  al  bivio 
di  Morignolo;  km.  3,900  fino  a  N.  S.  del  F.)  conduce  a  Nostra  Signora  del 
Fontan  m.  879,  in  una  romita  valletta;  la  chiesa  contiene  *afTreschi  di  Gio- 
vanni Canavesio  del  1492;  150  mq.  con  più  di  500  figure,  ben  conservate; 
chiave  al  Municipio  o  presso  il  Vicario  di  Briga.  La  sorgente  vicina,  nel  letto 
del  torr.,  è  fresca  e  intermittente. 

Da  Briga  passaggi  nella  Valle  del  T.  Argentina:  1»  Pel  Colle  Sanson 
m.  1740  e,  mulatt.,  ore  5,  fra  la  Testa  della  Nava  e  il  M.  Collardente  m.  1777, 
access,  comodam.  dal  Colle;  —  2^  Pel  Passo  di  Collardente  m.  1601,  sent.,  ore  5, 
tra  il  M.  Collardente  e  il  M.  Saccarello  m.  2200,  access,  per  comoda  via  dal 
Colle;  panorama  amplissimo  fin  sulla  Riviera;  è  libero  l'accesso  alla  vetta 
orientale  del  Saccarello  (statua  colossale  del  Redentore).  Discesa  a  Realdo 
in  Val  Verdeggia,  a  Triora  e  da  qui  a  Tàggìa,  per  carrozz.  —  Da  S.  Dal- 
mazzo alla  V.  Gordolasca:  1^  Per  il  O  Colle  di  La  Fous,  ore  9  fino  al  Rif. 
Nizza,  guida  necess.  L.  14;  malagevole.  Da  S.  Dalmazzo  per  mulatt.  sino 
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alle  Mesce  m.  1335,  ore  1,45,  nella  Vali,  della  Miniera;  volgesi  verso  N  nel 
Vali,  di  Casterino  nel  cui  alto  bacino  (m.  1550-1600),  antico  letto  lacustre» 
parecchie  villeggiature.  In  esso  fa  capo  la  V.  di  Foììtanalha  fresca  e  boschiva 
in  basso,  in  alto  un  vero  deserto  di  rocce  montone,  ricoperte  per  quasi  2  km. 
di  fìtte  incisioni  preistoriche.  Più  in  su  il  Vali,  di  Casterino  si  restringe  e 
piglia  nome  di  Valmasca  o  delle  Streghe.  Si  passano  la  Vastera  inf.  di  Val- 
masca,  ore  4,30,  e  la  Vastera  sup.  giungendo  al  L.  Sottano  di  Valmasca  m.  2209, 
ore  5,30.  Tre  sono  i  *laghi  di  Valmasca,  Verde  m.  2209,  Nero  m.  2273,  del  Basto 
m.  2331  lungo  1  km.,  vastiss.,  scaglionati  l'uno  sopra  l'altro;  una  delle  più 
sorprendenti  bellezze  delle  Marittime.  Dal  L.  Sottano  si  sale  al  L.  Gelato; 
m.  2600,  ore  7,30  e  per  nevati  al  Colle  La  Fous,  a  S  della  cima  m,  2910.  Dal 
Colle  discesa  al  Rif.  Nizza  m.  2265,  pag.  244,  per  diverse  vie  non  del  tutto  facili; 

—  2°  Pel  Passo  dell' Arpetto  o  Colla  Piana  m.  2510,  a  S.  Grato  ore  8,  sent., 
guida  necess.  L.  12,  p.  L.  8.  Dalle  Mesce  la  mulatt.  sale  alla  ^liniera  di  Val- 
làuria  m.  1509,  da  S.  Dalmazzo  ore  2,30.  Rist.  con  alloggio.  Si  sfruttano  qui 
miniere  di  galena  argentifera  e  blenda,  Proseguesi  per  mulatt.  ai  Tetti  Nuovi 
0  Tribullo  m.  1684  (cantina).  Il  tratto  sup.  della  valle  vien  detto  dell'Inferno; 
vi  si  osserva  la  Cascata  della  Luna,  poi  il  Lago  Lungo  inf.  m.  2093,  in  un  an- 
fiteatro di  cime  bizzarre.  Dal  L.  Lungo  sup.  m.  2096  muove  verso  N  la  via 
del  Vallone  e  dei  *L.  delle  Meraviglie,  celebri  per  strane  iscrizioni  e  figure 
simboliche  incise  nelle  rocce  (figure  umane,  simboli,  animali,  armi,  attrezzi) 
dell'epoca  di  transizione  dalla  pietra  levigata  a  quella  del  bronzo.  Queste  in- 
cisioni sono  in  numero  non  inf.  a  10  mila;  si  stendono  da  m.  2000  fino  a  2400 
sul  fondo  della  valle  e  sulle  pareti.  Dal  Lago  Lungo  sup.  si  prosegue  verso 
0  per  la  Comba  del  L.  dell'Olio  m.  2281,  dall'acqua  smeraldina  con  riflessi 
metallici,  e  per  rapide  giravolte  si  tocca  il  valico,  ore  6,30  da  S,  Dalmazzo, 

—  Discesa  per  l'erto  e  rovinoso  valloncello  di  Empounrama  e  la  Vastera 
Mdiris  m.  1882,  a  S.  Grato;  —  3°  Da  Briga  passaggio  a  S.  Grato  pel 
O Passo  del  Trem  m.  2481,  ore  7.  Guida  necessaria  L.  12,  portatore  L.  8. 
Dal  L.  Lungo  superiore  (v.  sopra),  si  sale  al  L.  del  Trem  m.  2242,  al  lungo 
L.  della  Muta  m.  2266  e  al  Laghetto  del  Diavolo  m.  2419;  un  sent.  di ff.  a  trovarsi 
porta  al  Colle.  Discesa  malagevole  per  grossi  blocchi;  poi  alla  Vastera  Mdiris 
m.  1882,  dove  fa  capo  la  via  precedente.  Mezzo  chilometro  di  poi  si  volge 
ad  0  e  si  cala  pel  dorso  fra  la  Comba  della  Mdiris  e  quella  di  Gureas  a  S.  Grato. 

—  Per  il  fondovalle  di  Valle  Gordolasca,  pag.  244. 

ASCENS.:  ®M.  CiAMiNÉiAS  m.  2918,  guida  L.  12,  p.  L,  10,  malagevole, 
per  la  cresta  S  della  Bassa  del  Basto  a  O  dei  L.  di  Valmasca.  —  ®  *M.  Capelet 
m.  2934,  guida  L.  10,  p.  L.  8,  malagevole,  non  diff.  per  la  cresta  S  e  il  ver- 
sante E  movendo  dalla  Miniera  e  dai  L.  Lunghi,  pan.  estesissimo,  fino  a 
Nizza,  Antibo  e  il  mare.  —  o*M.  Bego  m.  2873,  guida  L.  8,  p.  L.  8,  frequent. 
assai  per  la  sua  posizione  centrale  e  pel  suo  fac.  accesso;  fu  detto  il  Eighi  delle 
Marittime;  vista  sul  litorale  da  Ventimlglia  a  Nizza.  Si  sale  da  più  lati,  consi- 
gliabile dalla  Miniera  salire  per  la  via  del  Passo  Arpetto  alla  Fontana  del 
Vermouth;  continuare  per  sent.  sulla  sin.  della  valle  sino  ai  Tetti  Nuovi;  poi 
verso  N  per  un  sent.  a  giravolte;  traversare  il  rio,  salire  a  S  per  la  costola 
erbosa  alla  vetta.  —  ©Cima  del  Diavolo  ra.  2683,  guida  necess.  L.  8,  p.  L.  6, 
dal  Passo  del  Trem  (v.  sopra),  per  un  sentieruolo  da  capre.  Molto  frequent., 
splendido  pan.  sui  monti  di  V.  llója  e  a  S  sulle  storiche  alture  del  Rdus  e  del- 
l'Aution,  celebri  per  ripetute  battaglie;  scorgesi  il  litorale  c  il  mare.  Per  i 
Passaogi  in  Val  Gesso,  pag.  243  e  seguenti. 

►Str.  ord.  km.  49,8  Dogana  Italiana.  La  strada  varca  il  Beónia, 
grosso  torr.  che  scendo  dal  Vali,  della  Miniera  ed  entra  nella 
*Oola  di  Oandarena  o  di  Bcrghe;  nome  che  le  viene  dai  due 
paesetti  di  13ergho  sup.  e  inf.  non  visil^ili,  in  alto  a  Occid.  É  una 
delle  più  formidabili  e  pibtor.  chiuso  dello  Alpi;  castagni  e  pini 
allignano  nei  burroni  laterali  ed  una  ricca  flora  si  annida  nelle 
nicchie  delle  pareti  di  sohiati  o  conglomerati,  alto  sino  m.  300. 
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La  gola  è  lunga  km.  7  e  offre  paesaggi  svariati.  Strada  ordin. 
km.  53,2  Confine  franco-italiano  m.  514. 

Il  tratto  fra  Tenda  e  il  confine  francese  (già  ultimato  fino  a  S.  Dalmazzo) 
lungo  13  km,  è  una  continua  successione  di  gallerie  (sono  15  di  cui  2  di  na.  1500, 
2  di  1200  e  le  altre  fra  i  200  e  400);  e  di  ponti- viadotti  (5,  di  cui  uno  a  tre 
luci  di  m.  10  sul  T.  Levenza,  uno  a  sette  di  m.  15  sul  Levenza  e  Kója,  altri  2 
a  tre  luci  di  m.  15  e  un  ultimo  a  sei  luci  di  m.  15).  In  complesso  il  tratto 
Viévola- confine  N  francese  è  di  km.  21  e.  di  cui  14  in  galleria. 

Strada  ord.  km.  56,9  Fontan  m.  434  (Hotel  des  Etrangers), 
Dogana  francese. 

Da  Fontan  e  da  Saórgio  passaggi  a  Belvedere  in  Val  Vesùbia  per  il 
Vali,  del  Cdiros,  il  Colle  di  Rdus  m.  1999  e  il  Vali,  di  Grdus  (mulatt.). 

Qui  cominciano  gli  ulivi.  La  strada  continua  per  gole  strettiss. 
e  tortuose.  Bivio  per  Saórgio,  a  sin.,  la  strada  che  vi  conduce 
è  sostenuta  da  muraglioni  l'uno  su  l'altro;  il  paese  è  curiosa- 
mente disposto  a  ripido  anfiteatro  verso  Sud.  Segue  la  Gola  di 
Saórgio,  magnif.;  volgendosi  indietro  si  scorge  Saórgio  in  fondo 
alla  strettoia  delle  rupi;  paesaggio  fantastico;  il  torrente  ha  sca- 
vato numerose  marmitte  di  giganti;  sulla  parete  della  riva  d.  una 
lapide  ricorda  che  la  via  venne  costruita  da  Carlo  Emanuele  I; 
Ja  valle  si  apre  in  una  grande  conca  ricca  di  ulivi,  la  Rója  scorre 
ancor  stretta  su  regolari  stratificazioni  curiosamente  messe  a 
nudo  dalla  corrente.  Strada  ord.  km.  64,2  Giàndola  m.  300  (Hot. 
des  Etrangers),  al  confluente  della  Rója  e  del  Rio  Màglia;  con 
ville  e  palazzine. 

Di  qui  diverge  la  strada  che  sale  per  arido  vali,  al  Col  de  Brouis,  km.  8,6, 
m.  880,  alb.  (un  sent.  conduce  in  ore  4,30  edVAution  m.  2080);  scende  a  Sospello 
km.  12,  m.  349  nella  F.  della  Béveva;  risale  al  Col  de  Braus,  km.  12,  m.  999  e 
con  intricate  giravolte  cala  a  Scarena,  km.  10,  m.  333;  supera  da  ultimo  il 
Colle  di  Nizza  m.  377  e  per  Drap  e  Trinità  perviene  a  Nizza,  km.  62,  da 
Giàndola.  Servizio  di  autom.  pubbliche. 

Str.  ord.  km.  66,7  Bréglio  m.  327  (Hot.  de  France;  Cacciardi), 
Dogana  francese.  Sulla  sin.  della  Rója  lungo  la  via  nazionale, 
dominato  a  E  dalla  Torre  della  Crivella.  Ruderi  di  antiche 
mura;  vecchie  case  ad  arcate;  fontana  sulla  piazza. 

Ascens,  fac.  della  P.ta  Comune  m.  1612  e  della  Testa  d'Alpe  m.  1587, 
in  territorio  italiano. 

Str.  ord,  km.  70,3  Confine  frange  se -italiano  m.  217.  Ap- 
pena passato  il  confine  la  Rója  è  incanalata  in  galleria  per  gli 
impianti  idroelettrici  italiani. 

Il  tronco  francese  in  costruz.  della  Cùneo- Ventimiglia,  lungo  km.  19, 
ha  una  ventina  di  gallerie  varianti  da  m.  30  a  1886,  per  un  totale  di  c.  km.  7. 
Notevoli  3  ponti- viadotti,  di  cui  il  primo  a  4  archi  (di  cui  uno  di  m.  48);  il 
secondo  di  m.  40  e  il  terzo  di  m.  207  (8  archi  di  m.  18  e  9  di  m.  7).  Dopo 
la  staz.  di  Bréglio  la  ferr.  si  biforca  per  Nizza,  dopo  aver  attraversato  un  breve 
tratto  di  territorio  italiano  con  la  galleria  del  M.  Grazian  di  m.  3883. 

Str.  ord.  km.  71  Dogana  italiana  di  Piena.  Si  passano  Ponte 
J ongar azza  Q  Ponte  Ravai  ai  piedi  di  Piena  o  Penna  m.  585;  antico 
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Cast,  genovese  in  posiz.  pittoresca,  che  fu  teatro  di  sanguinose 
fazioni  durante  le  guerre  savoiarde.  Galleria  delVArma  di  m.  120 
di  lunghezza,  poi  un'altra  ed  ivi  una  grande  centrale;  le  acque 
sono  tosto  riprese.  Km.  76,4  8.  Michele  m,  142  e  200  m.  prima 
bivio  a  d.  per  Olivetta  S.  Michele  m.  292  (km.  2,400)  a  cavaliere 
tra  la  vallata  del  Bévera  e  quella  della  Rója:  da  qui  strada  mulatt. 
assai  pitt.  per  Sospello  (ore  1,30).  Str.  ord.  km.  79,2  Airole  m.  103. 
Anticamente  Areola;  paese  d'aspetto  cupo;  monum.  commemo- 
rativo della  costruzione  della  strada. 

ASCENS.:  del  M.  Grammondo  m.  1378;  del  M.  Abegliotto  m.  901;  dei 
M.  Abéglio  m.  1016.  Passaggio  della  V.  Bévera  per  Colla  Bassa  e  nella  V.Nér* 
via  che  sbocca  tra  Ventimlglia  e  Bordighera. 

La  vallata  è  per  un  bel  tratto  senza  particolari  degni  di  nota. 
Avvicinandosi  a  Ventimiglia  si  allarga;  la  Rója  spazia  in  ampi 
ghiaieti  ove  si  sparge  l'acqua  dell'ultima  centrale  (a  d.).  Ventiml- 
glia vecchia  appare  su  di  un  colle,  cinta  dalle  sue  antiche  mura 
turrite.  Gran  ponte  della  ferr.,  poi  la  Ventimlglia  moderna. 

Str.  ord.  km.  91,4  Ventimi  glia  m.  14  (v.  Liguria  del  T.  C.  I.). 

Il  tratto  S  della  Cuneo- Ventimlglia,  anch'esso  in  costruz,,  sarà  pure 
caratterizzato  da  gran  numero  di  gallerie  e  di  ponti  (non  meno  di  20  delle 
prime  e  10  dei  secondi),  su  un  percorso  totale,  dal  confine  franco-italiano  a 
Ventimlglia,  di  km.  17,300. 


La  Valle  del  Pésio*  Da  Cùneo  alla  Certosa  • 


Da  Cùneo  a  Chiusa  di  Pésio,  km.  14,4;  filovia,  6  corse  al  g.,  1  ora,  and. 
L.  0,75,  ai)d.-rit.  1,30.  Dalla  Chiusa  alla  Certosa  vett.  priv.  a  1  cav.  L.  7, 
a  2  il..  12,  in  ostate  serv.  autom.  dello  stab.  della  Certosa,  recapito  in  Cùneo 
Alb.  Reale  Superga,  L.  10  c.  È  stata  deliberata  (1914)  la  trasformaz.  della 
filovia  in  tramvìa  elettr.  Escursione  complessivam.  molto  interessante  nella 
valle  fresca,  molto  boscosa. 

Venendo  da  Cùneo  Staz.,  si  tocca  (km.  9,1)  Beinette  {Capp.  di 
S.  Mariadella  Pievecon  affr.  del  scc.  xvi).  All'uscita, verso  Chiusa, 
il  Cast.,  che  si  può  visitare,  poi  il  piccolo  lago,  che  ha  origine  da 
una  grande  sorgente  d'acqua,  con  cui  si  formarono  bacini  di  pi- 
scicoltura. Km.  14,4  Chiusa  di  Pésio  m.  590  e,  ab.  2250  (Alb.: 
Commercio;  Leon  d'Oro;  d'Asti^  molto  modesti;  vett.  roST.  per  la 
staz.  di  Beinette,  pag.  257)  all'entrata  della  valle,  in  mezzo  a  ca- 
stagneti rinomati  pei  marroni.  Specialità  biscotti  detti  della 
Chiusa.  È  tra  due  poggi:  uno  coi  ruderi  del  Cast,  dei  march,  di 
Ccva,  l'altro  col  Cast,  moderno  Mombrisone.  Fresche  passeggiate. 

EscuRS.:  A  Roccaforte  Mondovì,  carrozz.,  km.  7,  pel  Colle  del  Mortè 
m.  720,  in  mezzo  a  castagneti.  Da  lloccaforto  VETT.  roST.  por  la  staz.  di  Vii- 
lanom,  2  cor-sr;  al  g.,  IH)  min.  —  A  Peveragno  (km.  5),  dove  passa  la  filovia 
per  Cùneo  e  (^liiusa;  notevoli  11  monum.  al  maggiore  Pietro  Toselli,  l'eroe  della 
battaKlia  d'Amba-Alagi,  nativo  del  luogo,  so.  Ximenes;  e  quello  a  Vittorio 
UcrBczio,  storico  e  romanziere  (1830-1900).  Da  Peveragno  bella  passeggiata 
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alla  Madonna  dei  Boschi  (Alb.  della  Bisalta,  race).  —  A  BóVes  (km.  11;  e 
a  Borgo  S.  Dalmazzo  (km.  17)  per  carrozzabile  alla  base  dei  monti.  —  A  P/a- 
deboni  m.  868  e  con  ripida  ascensione  al  M.  BesimAuda,  ore  4,  pag.  250. 

Da  Chiusa  la  vallata  si  fa  sempre  più  interess.  Sopra  8.  Bar- 
tolomeo (Alb.  Donnahianca,  race),  colossali  castagni  e  noci,  che 
formano  quasi  un  viale  maestoso  fino  a  (km.  24,6)  Certosa  dì  Pésio 
m.  862  —  Stab.  della  Certosa,  aperto  da  giugno-sett.,  pens.  L.  8-10= 

—  Costruita  verso  il  1163,  trasformata  in  stab.  idrot.  nel  1840, 
mantenendo  il  carattere  architettonico  0  la  tranquillità  del  luogo. 
Vasto  chiostro,  con  affreschi  antichi,  gran  parco,  passegg.  belliss. 

ESCTIRS.:  A  varie  fontane  d'acqua  freschiss.;  alla  Mad.  d'Ardua  ra.  987, 
min.  40.  —  Al  Brio  della  Croce  m.  1131,  1  ora.  —  Al  Gias  Serpentera 
m.  1046,  1  ora.  —  Alle  Sorgenti  del  Pésio  m.  1345,  ore  2,30.  Sono  aperte 
in  alte  pareti  rocciose  verticali  che  soffiano  getti  d'acqua  durante  la  fusione 
delle  nevi  (altre  trameazioni  più  0  meno  praticabili  si  trovano  in  molti  punti 
del  gruppo  del  Marguaréis  e  potrebbero  dar  luogo  a  belle  esplorazioni  spe- 
leologiche). —  Alla  Casa  del  Cars  e  alla  C.  di  Cars  ra.  2204,  port.  L.  6,  ore  3,30. 
*caràtterist.  a  foggia  di  castello,  pan.  —  Per  la  Porta  Sestrera  m.  2225,  ore  4, 
e  il  Colle  del  Pas  m.  2342  a  Carnino  nella  Valle  del  Tànaro,  ore  6,  port.  L.  6. 

—  Pel  roccioso  Passo  del  Duca  e  il  Colle  Malabera  m.  2219  discesa  al  Piani 
di  Riofreddo  e  a  Tenda,  pag.  252,  ore  9,  port.  L.  12.  —  Per  la  Colla  Piana 
m.  2080,  ore  3,30  (interess.  altipiano  prativo),  a  Limone  Piemonte,  pag.  250, 
ore  6,  port.  L.  6.  Da  Colla  Piana  salita  fac.  per  culmine- O/LDri-C  Costa  llossA 
ra.  2404,  ore  1,15  e  alla  BesimAuda  o'  Bisalta  ra.  2231,  ore  2,  port.  L.  6, 
pag.  250,  *pan.  magnif.  sulla  pianura  piemontese.  —  Escurs.  raccom.:  più 
iraportante  fra  tutte  le  cime  è  la  OP.ta  Marguaréis  m.  2651,  nodo  fra  Pésio, 
Tànaro,  Bója  ed  ÉUero;  dalla  Certosa  ore  7,  port.  L.  9;  per  la  Porta  di  Se^ 
strerà  m.  2225,  *panorama. 

Da  Cùneo  a  Mondovi  e  a  Ceva. 

Vedi  Carta  a  pag.  272-273. 
Ferr.  km.  51,  ore  1,40;  a  Bastia  si  cambia  treno;  Strada  carrozz.  km.  52,8. 
a)  Ferrovia. 

Cuneoy  pag.  226.  Km.  5,  Staz.  Civalleri -Canale.  Km.  8,  Bei- 
nette  m.  491  (Escurs.  in  V.  del  Pésio,  pag.  256.  Carrozza 
POST,  per  Chiusa  di  Pésio,  4  corse  al  g.,  min.  50,  L.  0,40).  La  ferr. 
rasenta  il  piede  delle  colline,  km.  12  Margarita,  km.  15  Pianfei, 
km.  18  Pogliola,  km.  20  Bocca  di  Baldi,  si  abbassa  in  trincea, 
entra  in  gali,  semicircol.  per  scendere  nell'incassatura  dell' Éllero 
e  sboccare  davanti  a  Mondovi. 

Km.  27  Mondovi  Tramvia  pel  Sani,  di  Vicoforte  e  per  S.  Michele, 

pag.  258.  Vett.  post,  per  Mondovi  Breo-Rifreddo  1  corsa  al  g.;  per  Frabosa  So* 
prana,  pag.  259;  per  Pamparato  2  corse  al  g.,  ore  4,  per  Morozzo  2  corse  al  g. 

—  Alberghi  :  aBreo:  Tre  Limoni  d'Oro,  buona  cucina,  cara,  discr.;  a  Piazza: 
Leon  d'Oro,  serapiice,  discreto.  Mondovi  è  pure  staz.  della  Ferr.  econ.  FoS' 
sano-Villanova  (da  Mondovi  a  Villanova,  kra.  7;  6  corse  al  giorno,  20  min. 
L.  0,55  e  0,40,  a  Possano,  km.  25,  ore  1,20,  L.  1,80  e  1,35)  e  della  nuova 
ferr.  a  doppio  binario  Fossano-Mondovì-Ceva,  in  costruzione. 

;  Ha  11 150  ab.  La  parte  bassa  della  città  m.  391  è  detta  Breo 
(da  braja,  prato  presso  il  fiume);  la  parte  alta  m.  559  Piazza,  Sono 
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riunite  da  una  funic.  della  lung.  di  550  m.  (sai.  cent.  15,  disc.  10). 
Breo  è  molto  industriale  (ceramiche,  tra  cui  Richard-Ginori,  ecc.). 
A  Piazza  la  cattedrale,  XY  sec,  mon.  al  fisico  Giamhaitista  Bec- 
caria (1716-1781),  monum.  delV Agricoltura  (Sambuy).  Visitare  il 
Belvedere  m.  559,  di  preferenza  al  mattino  o  al  tramonto,  piccolo 
giardino  pubblico  da  cui  *magnif.  pan.  specialm.  sui  gruppi  del- 
l'Argenterà e  il  Viso  e  sulla  pianura  piemontese.  Da  Piazza  si 
può  direttam.  andare  per  carrozz.  che  esce  a  SE  al  Saiit.  di  Vico- 
forte,  T.  sotto,  yiondovì  è  il  punto  di  partenza  per  le  escurs.  in 
V.  della  Corsàglia,  v.  sotto,  dell'  ÉUero,  pag.  260,  di  Casotto, 
pag.  250,  e  del  Móngia,  pag.  259. 

Da  Mondovì  a  Ceva  la  linea  segue  il  corso  dell' Éllero  fino 
alla  staz.  di  Bastia  ove  s'innesta  su  quella  percorsa  dai  diretti 
Torino-Bra-Savona.  Da  Bastia  a  Ceva,  pag.  261-262. 

h)  Strada  carrozzabile. 

Cùneo,  pag.  226.  Per  Margarita,  km.  12,1,  e  Morozzo,  km.  15,2, 
in  rasa  campagna  si  corre,  da  ultimo  con  lungo  rettil.,  ad  incro- 
ciare ad  angolo  retto  la  Fossano-Mondovi  a  km.  21,9  da  Cùneo. 
Si  rimonta  poi  un'altura  da  cui  pan.  vastiss.  sul  giro  delle  Ma- 
rittime. Mondovi  Piazza  si  presenta  belUss.  in  distanza,  in  cima 
al  suo  coUe;  forte  discesa  e  risalita  nell'incassatura  profonda  in 
cui  scorre  il  Pésio.  Mondovi  si  ripresenta  in  un  grande  anfiteatro. 
Bellissimo  inaspettatamente  l'arrivo  a  Mondovì  Breo,  km.  29,1, 
pag.  257. 

Tramyia  pel  Sani.  cont.  30,  and.-rit.  fcst.  45,  min.  25,  e  per  S.  Michele 
cent.  50,  and.-rit.  80,  min.  45,  km.  11,  d'estate  IC  corse  al  g.  di  cui  8  solo 
fino  al  Sant.  Da  S.  Michele  serv.  veti,  in  coincidenza  con  la  traravia,  per 
Ceva,  3  corse  al  g.,  ore  1,30,  prezzo  cum.  da  Mondovì  L.  1,25. 

Si  esce  da  Mondovi  dalla  via  al  Santuario.  La  larga  strada 
si  alza  subito  dolcem.  in  bell'altipiano  ondulato.  Km.  35,9  *Sanf. 
di  Vicoforte  m.  512  (Alberghi:  Mondovì,  di  fronte  al  Sant.;  .4^- 
geri).  Tempio  grandioso,  degno  di  visita,  di  Ascanio  Vittozzi  (1590) 
terminato  da  Francesco  Gallo  (1730-1748)  e  da  Virginio  Bordino. 
La  cupola  clittica  ha  un'asse  di  iru  36.  Vi  è  tumulato  nella  1»  capp. 
a  sinistra  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  (che  sulla  grande  piazza  a 
porticati  semi-circolari,  tra  due  fontane,  ha  pure  un  monumento 
(1891)  con  statua  in  bronzo,  del  Della  Vedova,  alta  a  m.  10,80 
da  terra).  Nel  vestibolo,  a  sin.,  in  un  armadio,  antico  fucile  col 
quale  sarebbe  stata  colpita  in  aperta  campagna,  facendone  sgor- 
gare sangue,  una  effigie  a  fresco  della  Mad.  con  Bambino,  che  fu 
poi  inclusa  col  pilone  in  mezzo  alla  chiesa  sotto  la  cupola. 

Una  gali,  dopo  la  qnale  bei  sfondi  di  colline.  Si  scend-e  in 
V, della  Corsàglia,  a  (km.  -10,1)  S.  Michele  di  Mondovì  m.  450  (.4/6. 
Leon  d'OrOf  semplice). 
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ESCTJRS.:  A  Torre  Mondoìn,,  a  Roata  Soprana  e  per  culmine,  tra  castagneti, 
alla  Mad.  del  Pilone  e  al  M.  Savino  m.  1089,  da  cui  a  Serra  Pamparato,  ore^S. 
—  Alla  Grotta  di  Bossea,  pag.  260,  risalendo  la  Corsàglia  per  Torre  Mon- 
dovi,  Le  Moline  e  Corsdglia,  ore  5.  —  In  Valle  di  Casotto  e  a  Garéssio, 
earrozz.  fino  al  (km.  25,6)  Cast,  di  Casotto  j^er  Pamparato  (dilig.  2  volte  al  g., 
ore  3,20,  prezzi  cum.  con  la  tra^ivia  da  Mondovì,  L.  2,50,  and.-rit.  4)  km.  2,5 
Torre  Mondovì  m.  470,  e  per  la  V.  del  Roburentello  ai  salea  (km.  11)  Roburent 
m.  794.  Sempre  sul  fianco  della  valle  per  strada  pianegg.  si  va  alla  (km.  15,5) 
Serra  di  Pamparato  m.  911,  gruppo  di  case  a  cavaliere  della  cresta  che  divide 
dalla  V.  di  Casotto,  tra  belliss.  castagneti  e  prati.  Dalla  Serra:  1°  passando 
pei  Gattini  (doline  erbose),  al  M.  Savino  m.  1089,  e  per  il  crinale  verso  N 
scendesi  a  Torre  Mondovv,  —  2«>  Al  ponte  sul  (km.  2,5)  T.  Casotto  m.  770,  accorc, 
e  a  (km.  1  c.)  Pamparato  m.  780  (Alb.  Italia),  poi  al  Brio  3Iindixo  m.  1879, 
ore  3,15  (vista)  seguendo  il  crinale  coperto  di  rododendri  e  ginepri;  —  3°  Alle 
Grotte  ossifere  lungo  il  E.  Roburentello,  20  min.,  e  più  in  alto  ad  altre 
grotte  con  stalattiti.  —  Proseguendo  dalla  Serra  si  continua  in  piano  passando 
nella  V.  di  Casotto  fino  al  P.te  Murato  m.  875  e  a  (knL  21,3)  Casotto  m.  945. 
EscuRS.;  Al  Bric  Mindino  m.  1879,  ore  2,30,  bella  vistra;  e  ad  Ormea,  ore  5, 
per  la  Valcalda  e  il  Colle  dei  Tèrmini  m.  2006.  —  Km.  25,6  Cast,  di  Ca- 
sotto m.  1090,  già  antica  Certosa,  poi  residenza  reale  di  caccia,  a  cui  si  arriva 
tra  maguif.  castagni,  aceri,  frassini  e  sorbi,  dopo  essere  passati  alla  Correria. 
Xella  valle  bel  bosco  di  faggi.  Per  carregg.  poi  mulatt.  comoda  in  ore  1,20  c. 
alla  Colla  di  Casotto  m.  1381,  pianeggiante  tra  pascoli  torbosi  tra  31.  Berlino 
e  il  Bric  Mindino  (vista)  difac.  accesso.  Discesa  a  Cappello  m.  1125  e  Garéssio 
{Borgo  Potiie)  m.  581,  pag.  265,  km.  6,5  dal  Colle,  quasi  tutta  carreggiabile. 

La  Valle  Móngia.  —  Vi  si  accede  per  earrozz.  fino  a  Viola,  tanto  da 
S.  Michele  km.  17  (dilig.  p.  Viola  una  volta  al  g.,  ore  3,30,  prezzo  cum.  con 
la  tramvia  da  Mondovì  L.  2,  and.-rit.  3,4€),  quanto  da  Ceva  per  Mombaslglio 
km.  18.  A  Viola  castagneti  magnifici,  sorgenti,  piccolo  alb.  (Escurs.  al  Colle 
S.  Giacomo  da  cui  si  domina  l'Alta  V.  del  Tanaro).  È  valle  interess.  per  il 
suo  verde,  spccialm.  di  castagneti.  Per  via  non  earrozz.  si  saie  a  Scagnello 
m.  748  e  Battifollo  va.  846,  paesi  su  altipiano  incantevole,  con  vista  sul  Pie- 
monte, le  Langhe  e  le  Maritt.  ]S'otevole  il  Cast,  diroccato  di  Scagnello  m.  901, 
da  cui  ♦pan.,  colla  sua  torre  di  33  m.  Da  Battifollo  cscurs.  earrozz.  a  Bagnasco 
e  sulla  lunga  costa  che  separa  il  IVnaro  dal  Móngia  fino  alle  falde  del  Brie 
blindino,  caratterist.  per  castagneti,  pinete  e  praterie  con  dominio  di  vedute 
continuamente  variate. 

Si  continua  lungo  la  Corsàglia  (a  d.  la  strada  per  V.  Móngia, 
V.  sopra),  fino  a  Praia.  Ivi  si  attraversa  con  due  vive  pendenze 
la  profonda  intaccatura  erosa  dal  T.Móngia  risalendo  a  (km.  46,7) 
Lesegno  e  poi  si  risvolta  nella  T".  del  Tanaro.  Di  fronte  si  ha  come 
uno  spalto  il  profilo  delle  colline  delle  Langhe  da  cui  emerge  la 
torre  esile  ed  alta  di  Castellino  Tanaro.  Si  arriva  a  Ceva  scen- 
dendo al  Tanaro  presso  un  grande  cotonificio.  Km.  52,8  Ceva 
pag.  265.  Complessivamente  strada  interessante. 

Da  Mondovì  alla  Grotta  di  Bossea. 

Alla  ♦GnOTTA  DI  BossEA,  FERR.  ECON.  da  Mondovì  fino  a  Villanova  Mon- 
dovì km.  7,  min.  20,  6  corse  al  g.,  I  ci,  L.  0,55,  II  0,40.  La  earrozz.  si  di- 
rama dalla  fermata  Frabosa  Bossea  al  km.  6  da  Mondovì  nella  località  An- 
minziata.  Da  qui  SERV.  irregolare  Di  diligenza  per  Frabosa  Soprana,  ore  1,30. 
Veti.  priv.  L.  5,  veti.  post,  da  Mondo\i  a  Frabosa  Soprana,  2  corse  al  g., 
ore  2,45,  and.  L.  1,50,  rit.  1,20,  vett.  prit.  da  Mondovì  L.  10  e  più.  Da  Fra- 
bosa Soprana  a  Bossea  si  va  con  carri  aventi  un  materasso  o  coperte  (L.  5); 
più  consigliabile  a  piedi  ore  2-2,30. 
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Al  km.  7  Villanova  Mondavi  m.  510  (Alh,  Croce  di  Malta,  mod.) 
pittorescam.  posta  ai  piedi  del  M.  Calvàrio  m.  814  in  V.  àoì- 
V  Ellero.  Si  può  visit.  il  Sant.  di  Santa  Lucia,  in  alto  della  parete 
rocciosa  del  M.  Calvàrio  :  la  chiesa  si  addentra  nella  grotta  ; 
località  pittoresca;  panorama.  Si  può  dal  lato  opposto  scendere 
alla  Grotta  dei  Dossi.  A  questa  si  va  direttamente  da  Villanova. 
Circa  km.  2,  entrata  L.  1;  ap.  da  maggio  a  ottobre;  visita  di  14  ora. 

EscuRS.:  Per  la  carrozz.  di  Roccaforte  (vett.  post,  fino  a  questa  località, 
2  corse  al  g.,  ^  ora)  all' Alta  V.  dell'Éllero  (bella  cascata  al  Ponte  Murato), 
alla  ricca  sorg.  del  Piscio  e  per  facile  valle  erbosa  di  Bellino  al  Passo  delle 
Saline  ore  6,  da  cui  a  Viozene,  ore  8,  e  Ponte  di  Nava,  ore  10,  pag.  266. 

DsiìV Annunziata  si  passa  TÉllero,  si  entra  in  V.  della  Mau- 
dagna;  la  Vetrdia,  ora  fabbrica  di  estratto  di  castagni.  Km.  6,8 
(dall' Annunziata)  Frahosa  Sottana  m.  660  sul  T.  Maudagna. 

EscuRS.:  Per  V.  Maudagna  a  Miróglio,  alla  Colla  Bauzano  m.  1951  e  al 
MONDOLÈ  m.  2382,  ore  4,30,  pag.  266;  a  20  min.  da  Frabosa  Sottana  la  Ca- 
verna del  Caudano  (ingr,  con  illuminaz.  ad  acetilene,  L.  1,25)  ricca  di 
stalattiti  e  stalagmiti.  Visita  interessante. 

Poi  salita  a  svolta  tra  castagneti  e  prati  a  (km.  10)  Frahosa 
Soprana  m.  891  {Alh.  Gastone,  15  maggio-15  ott.,  60  camere; 
Torre  Antica,  mod.),  in  bella  posiz.  tra  prati  e  castagneti  alle 
falde  del  M.  Moro.  Bella  vista  dalla  chiesuola  di  S.  Carlo  verso 
la  pianura  piemontese. 

EscuRS.:  Al  M.  Paylà  m.  1098;  pan.,  min.  40.  —  Al  M.  Moro  m.  1739 
acuminato,  alle  spalle  del  paese,  ore  2,  pan.  —  Mulattiera  alla  Colla  DEL 
Prel  m.  1615  e  seguendo  la  costiera  carsica  a  doline  erbose,  alla  Capp.  Balma^ 
belliss.  altipiano  m.  1883,  ore  3,30,  port.  L.  3,  e  al  M.  MONDOLÈ,  port.  L.  6, 
m.  2382,  ore  4,30,  splendido  belvedere  sul  Piemonte. 

Qui  cessa  la  carrozz.  e  continua  una  carregg.  Km.  11,5  Straluzzo 
m.  886,  da  cui  si  scende  a  (km,  15)  Corsdglia  m.  700  sul  T.  Corsa- 
glia  con  abbondanti  acque  e  ombrosi  castagneti,  Più  avanti  fab- 
brica di  estratti  tannici.  Km.  19  dall' Annunziata  (25  da  Mon- 
dovì)  Bossea  m.  820  {Alh.  di  Bossea);  20  m.  sopra  la  strada  si  apro 
la  notevole  *Orotta  di  Bossea  molto  vasta;  130  m.  di  dislivello  fra 
l'entrata  e  l'estremità:  visita  L.  2,25,  meno  so  in  società;  tem- 
pcr.  int.  11»;  illuminaz.  a  candela  e  a  nastro  di  magnesio;  durata 
della  visita  ore  1,30;  aperta  da  giugno  a  ottobre.  È  delle  più  in- 
teressanti grotto  italiane.  Raccomandata. 

Ercttrs.:  Per  V.  della  Corftdglia  e  del  Rio  Baccherà  al  Bocchino  dell' Aseo 
e  al  MoNGiòJE  m.  2630,  ore  4,30.  Dal  Bocchino  si  può  scendere  a  Viozene, 
or(!  2,  a  Ponte  di  Nava,  ore  4,  e  a  Ormea,  ore  5,15. 

J)a  Bossea  la  carregg.  continua  per  c,  1  km.  fin  sotto  alcuni  casali 
di  FonUtne-,  molte  Kor^enti;  indi  diventa  mulatt.  A  km.  22  Borello  m.  974, 
da  cui  con  forte  e  lunga  salita  al  (km.  20  0.)  Colle  dei  Termini  m.  2006,  pia- 
neggiante, segnato  i)er  la  neve  con  alti  pali.  Dal  Colle  alla  C.  Ferrarine,  alla 
Colla  del  Pizzo  0  al  /*.  d'Ormea  m.  2476,  ore  2.  IVr  praterie  sotto  le  balzo 
d«>irAntf)r()t(),  m.  2144,  indi  j)er  sparsi  terreni  coltivati  con  rustiche  casupole, 
dlsroRa  a  (km,  37  c.  da  Villanova,  distanza  solo  approsslm.  da  Frabosa  in 
poi)  Ormea  m.  731  e,  pag.  266. 
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Da  Torino  a  Bra  e  a  Savona. 

Vedi  Carta  a  pag.  272-273, 

Ferr.  km.  146.  Treni  diretti  in  4  ore  c.  Carrozz.  (per  Mondovì-Ceva) 
km.  161,2. 

a)  Ferrovia. 

È  la  linea  di  comunicaz.  ferroviaria  percorsa  dai  diretti.  Alla 
stazione  di  Bastia  diramazioni  per  Mondovi-Cùneo.  Da  Torino  a 
Carmagnola,  pag.  225. 

Km.  50  Bra  m.  280.  —  alberghi:  Italia,  raccom.;  Gambero  d'Oro, 
discreto;  Servizio  autom.  per  La  Morra,  2  corse  al  g.,  1  ora,  L.  1,60;  Vett. 
POST,  per  Cervere,  v.  sotto;  per  Sommariva  Perno,  una  corsa,  ore  1,30. 

Salubre  cittadina  di  10  140  ab.,  sulla  sin.  del  Tànaro.  Notevoli 
le  chiese  della  Trinità,  di  S.  Chiara  e  il  Sani,  della  Mad.  dei  Fiori, 
al  quale  si  arriva  per  due  bei  viali  con  filari  d'olmi  e  nel  cui  giar- 
dino i  pruni  spinosi  fioriscono  in  primavera,  autunno  ed  inverno. 
È  importante  pel  comm.  del  vino  (caratterist.  le  cantine  scavate 
nel  tufo),  del  bestiame,  dei  bozzoli,  degli  ortaggi  e  del  formaggio. 
Numerose  ed  importanti  le  sue  concerie.  Bella  escurs.  al  Cast, 
reale  di  Pollenzo,  e  agli  avanzi  deUa  città  romana  di  Pollentia* 
Notevoli  pure  a  Pollenzo  la  parrocchiale  nella  quale  vennero 
adattate  alcune  parti  del  famoso  coro  dell'Abbazia  di  Staffarda 
(le  rimanenti  si  trovano  nel  Museo  Civico  di  Torino,  pag.  128) 
e  l'ardito  monumentale  ponte  sospeso  sul  Tànaro,  fatto  costruire 
da  Carlo  Alberto. 

Da  Bra  a  Fossano  e  Mondovi*.  Carrozz.  km.  42,4,  senza  interesse  proprio 
fin  nei  pressi  dei  Pésio;  molto«bella  invece  se  pel  tempo  chiaro  si  può  godere 
della  vista  delle  Alpi.  Vett.  post,  da  Bra  a  Cervere,  2  corse  al  g.,  ore  1,10. 
Da  Tossano  ferr.  econ.  per  Mondo^vì,  pag.  257. 

Da  Bra  strada  i*n  rasa  campagna  sull'orlo  del  bassopiano  in  cui  scorre 
il  Tànr.ro.  Guardando  giù  belliss.  vista  su  Cherasco  accampato  su  un  colle 
piatto  alla  confluenza  della  Stura  di  Demonte  col  Tànaro.  Sulla  d.  e  di  fronte 
in  distanza  la  oerchia  alpina  ne-vosa  col  Viso  prinoteggiante.  Fossano  (km.  20,2) 
pag.  226,  è  preceduto  da  lunghissime  piantagioni  d'alberi  a  fianco  della  strada. 

A  km.  23,5  si  discende  al  bassopiano  della  Stara  con  bella  vista  delle 
Marittime;  si  Hsale  lo  spalto  opposto,  vista  ancora  più  ampia  e  anche,  dietro, 
su  Fossano.  Poi  in  rasa  campagna  si  corre  dritto  a  (km.  34,9)  Trinità  (vett. 
post,  per  Beote  Vagienna,  pag.  263,  3  corse  al  g.,  1  ora,  L.  0,60),  dall'alto 
campanile  fasciato  d'edera.  Si  sormonta  un'altura  da  cui  pan.  vastiss.  sulla 
chiostra  delle  Marittime.  Per  l'arrivo  a  Mondovi,  vedi  pag.  258.  Km.  42,4 
Mondovi  Breo,  pag.  257. 

La  linea,  dopo  di  aver  attraversato  la  pianura  di  erosione 
ove  confluiscono  la  Stura  di  Demonte  e  il  Tànaro,  passa  sotto 
Cherasco  posto  in  altura  e  non  visibile  (vett.  post,  dalla  staz. 
al  paese  all'arrivo  dei  treni,  km.  1,2,  min.  15,  cent.  30),  e  rimon- 
tando la  valle  del  Tànaro  di  cui  il  lato  orient.  è  formato  dagli 
alti  colli  delle  Langhe,  tocca  la  staz.  di  (km.  65)  Narzole  (dili- 
genza per  Bene  Vagienna,  pag.  263);  km.  87  Bastia  (tronco  ferrov. 
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per  Mondovì)  ed  in  un  paesaggio  di  colli  fertiliss.  giunge  a  (km.  101) 
Ceva  pag.  265.  Qui  la  linea  diventa  sempre  più  interessante. 
Segue  la  Cevetta,  risvolta  con  una  gali,  nella  V.  del  T,  Salessola, 
passa  (km.  107)  sotto  Sale  Lunghe  m.  615  (a  sin.),  di  oui  spicca 
il  palazzo  feudale.  Più  avanti  imbocca  la  gali,  del  Belbo  di  m.  4285, 
che  passa  sotto  due  creste  fra  le  quali  vi  è  la  depressione  della 
V.  del  Belbo  e  sbocca  in  F.  della  Bórmida  di  Millèsimo.  Km.  115 
Staz,  Saliceto  (mod.  alb.).  Il  paese  è  al  di  là  del  fiume,  in  basso 
a  m.  379,  il  palazzo  feudale  Del  Carretto  e  una  chiesa  con  bel 
campanile,  v.  anche  pag.  272.  Km.  118  Staz.  Céngio  {y'ETT.  post. 
per  Millèsimo  all'aprivo  dei  treni,  minuti  40).  Il  paese  con 
grosse  rovine  di  un  castello  è  sul  colle  di  là  del  fiume;  fabbrica 
di  dinamite.  Km.  127  S.  Giuseppe  di  Cairo  sulla  Bórmida  di 
Spigno.  Grandi  impianti  di  telferaggio  pel  carbone  del  porto 
di  Savona,  pag.  289.  Seev.  d'atjto  per  Savona.  Km.  131  Staz. 
Ferrdnia,  luogo  di  estere  foreste,  razionalmente  sfruttate. 

EscuRS.:  Al  Martinetto  e  per  cresta,  con  buona  strada  su  crinale  a  faggi 
e  querele,  al  Bric  del  Tesoro  m.  855,  ore  2,  Montenoite  Infer,  1  ora,  a  Pontin- 
VREAore  2,,15.  Lungo  la  linea  dei  monti  Brio  del  Tesoro,  M,  S.  Giorgio  e  Ne- 
gino  si  svolse  l'il  e  12  aprile  1796  la  memorabile  battaglia  di  Montenotte 
che  schiuse  al  gen.  Bonaparte  la  via  al  Piemonte  e  alla  Lombardia. 

La  linea  continua  in  gole  incassate.  Lunga  gali,  che  sbocca 
sul  versante  ligure  in  V.  del  Lotimbro;  ponti,  viadotti,  gali,  con- 
tinuam.  Km.  141  Staz.  Santuario;  Km.  146  Savona  (per  dettagli 
dalla  galleria  di  valico  in  avanti,  v.  Liguria  del  T.  C.  I.)- 

b)  Strada  carrozzabile. 

Fino  a  Moncalieriy  pag.  225.  Si  passa  il  Po  c.  3  km.  dopo 
Carignano.  Strada  fino  a  (km.  48,5)  Bra,  pag.  261,  senza  inte- 
resso proprio,  tranne  quello  che  può  venirle  con  tempo  ben  chiaro 
dalla  *magnifica  vista  delle  Alpi  poco  lontane.  Da  Bra  in  rasa 
campagna  si  scendo  alla  Stura,  di  fronte  al  gran  bastione  ove 
flta  Cherasco  m.  288,  ab.  4625  {Alb.  Caccia  Beale,  semplice;  vett. 
POST,  per  la  staz.,  pag.  261);  lo  si  gira  al  piede  verso  la  staz.,  si 
sale  alla  singolare  cittadina,  km.  5,5  da  Bra,  cinta  di  viali  sorti 
sullo  antiche  fortificaz.  La  contrada  princip.  è  chiusa  da  due  archi, 
quello  a  N,  del  Belvedere,  tcrm.  nel  1688  e  rost.  nel  1832  ha,  in 
mezzo  ad  altre  statue,  la  3Iad.  del  Rosario  dello  se.  Saverio  Pranzi 
di  Viggiù.  Attravers.  Cherasco  m  va  ancora  per  campagna  piana 
a  (km.  8  c.)  Narzole.  Di  qui  divergo  la  strada  diretta  faticosa 
ma  bollitìs.  che  da  (km.  12)  Dogliani  (vett.  rosT  per  la  staz.  di 
Monchiero-Dogliani  L.  0,60;  per  Bossolasco,  pag.  269,  per  Somano, 
l  corsa,  L.  1,50;  per  Bonvicino,  1  corsa,  0,60;  per  S.  Benedetto, 
1  corsa,  1,25;  per  NioUa  Bellx),  1  corsa,  1,75)  salo  pel  culmine 
a  (km.  18)  Belvedere  m.  639,  a  (km.  25)  Murazzano  m,  739, 
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a  (km.  39)  Ceva,  pag.  265,  e  l'altra  strada  che  mena  a 
Barolo  e  La  Morra,  ì  cui  vigneti  producono  rinomato  vino,  e 
attraverso  (km.  19,4)  Beiie  Vagienna  m.  349  si  va  all'incontro 
dello  stradone  Fossano-Mondovi,  sempre  senza  interesse. 

A  Bene  Vagienna  (Alb.  Corona  Grossa,  seiapL;  Dina,  per  Trinità,  pag.  261, 
per  Narzole,  L.  1,  pag.  261);  degni  di  visita  il  Cast,  medioevale  dei  conti  Costa, 
1  resti  Augusta  Vagiennorum  (scavi);  la  chiesa  della  Confraternita  dei  Di- 
sciplinati Bianchi  con  porte  intarsiate,  il  coro  della  Chiesa  dei  frati  france- 
scani, pure  intarsiato,  il  museo  municipale  con  oggetti  romani. 

Si  rimonta  un'altura,  da  cui  pan.  vastiss.  sulla  chiostra  delle 
Marittime.  Mondovi  Piazza  si  presenta  bellissima  in  distanza,  in 
cima  al  suo  colle;  forte  discesa  e  risalita  nell'incassatura  pro- 
fonda in  cui  scorre  il  Pésio.  Mondovi  si  ripresenta  in  un  grande 
anfiteatro  di  monti.  Belliss.,  inaspettatam.  l'arrivo  a  (km.  40,4) 
Mondovi  Breo,  pag.  257.  Da  Mondovi  a  Ceva,  km.  23,7,  pag.  258. 
Per  l'escurs.  nelle  V.  di  Casotto  e  Móngia,  pag.  259. 

Si  lascia  Ceva  in  viva  pendenza  abbandonandola  nel  basso 
piano  tra  i  suoi  viadotti  ferrov.,  nel  cerchio  delle  colline  sullo 
sfondo  delle  Marittime.  A  Molière  altro  viadotto  ferrov.  Si  entra 
nella  V.  della  Ceretta  con  di  fronte  il  torrione  rotondo  di  Priero 
m.  475.  Si  oltrepassano  i  vecchi  e  stretti  portici  del  paese  (km.  6,2 
da  Mondovi)  dall'aspetto  medioevale;  tra  prati  e  campi  e  poi 
tra  vigne  e  castagneti  si  sale  rapid.  sul  fianco  della  valle  al  punto 
più  alto  m.  734  sotto  Montezémolo  (fraz.  Tetti  km.  11,5).  Da 
questo  punto,  magnif.  pan.  sui  massicci  dell'Argenterà  e  del  Viso. 

Montezémolo  è  in  belliss.  posiz.  Dalle  rovine  del  cast.,  *pan.  delle  Alpi 
Maritt.  e  delle  Cózie,  di  gran  parte  del  Monferrato  e  della  V.  del  Tànaro. 
Strada  carrozz.  *interessaiitiss.  che  per  culmine  va  a  congiungersi  (alla  Pe- 
daggera  m.  790,  km.  13  da  Montezémolo)  con  continui  pan.  alla  Ceva-Mu- 
razzano-Dogliani,  pag.  270.  Dalla  Pedaggera  itìner.  raccom.  per  Alba,  via 
carrozz.  sempre  in  culmine  con  *belliss.  vista;  lascia  a  sin.  a  qualche  distanza 
Murazzano,  pag.  270;  passa  a  Bossolasco  m.  757  e,  km.  24,8;  Serravalle  Langhe 
m.  762  e,  km.  29,6;  poi  sotto  Montelupo  Albese  c.  m.  540,  km.  39,9;  Diatio 
d'Alba  c.  m.  496,  km.  45,6;  Alba  (P.ta  Savona),  km.  52,9,  pag.  209.  Escurs.  da 
Montezémolo  a  Castelnovo  di  CeVa  m.  743  dominato  da  alta  torre  ciuadrata 
m.  794,  in  cima  al  colle,  *  vasto  pan.  sulle  Langhe.  Si  può  discendere  fra  campi 
e  vigneti  per  la  V.  ddla  Cevetta  a  Priero.  Per  passare  a  Millèsimo  pag.  264. 

La  strada  si  riabbassa  un  po'  in  verdi  praterie  alberate,  ove 
nasce  il  T.  Belbo,  poi  si  rialza  e  corre  all'incirca  in  piano  in  vista 
delle  Marittime  e  del  Monviso  fino  a  raggiungere  un  punto  più 
alto.  La  vista  si  estende  sempre  più  fino  ad  *abbracciare  a  grand© 
distanza  quasi  il  giro  completo  d'orizzonte.  Anche  la  strada,  ta- 
gliata da  un  lato  in  un  muraglione  di  rocce  a  grossi  strati,  assume 
un  carattere  grandioso.  Poi  discende:  in  un  punto  si  guarda  giù 
nel  fondo  della  valle  a  un  poggetto  su  cui  i  poderosi  avanzi  del- 
l'antico Cast,  di  Roccavignale  e  al  suo  fianco  una  pittor.  chiesa . 
Cosi  si  termina,  fra  castagni  tra  cui  è  spesso  qualche  pesco,  la 
discesa  del  contrafforte  che  divide  il  Tànaro  dalla  Bórmida  di 
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Millesimo.  Si  attraversa  (km.  20,8)  Millesimo  lasciando  a  monte 
il  paese  col  suo  bel  Cast,  e  un  curioso  vecchio  ponte  sulla  sommità 
del  cui  arco  sorge  un  torrione.  Millèsimo  m.  429  (mod.  alb.;  vett. 
POSTALE  per  la  stazione  ferroviaria  di  Céngio,  pag.  262;  per  Mu- 
rialdo,  1  corsa  al  giorno,  ore  1,30,  L.  0,75;  per  Ostglia,  1  corsa, 
3  ore,  L.  1,20)  borgo  murato  sulla  Bórmida,  celebre  per  la 
battaglia  dell'epoca  napoleonica.  Fabbrica  di  estratti  tannici  di 
castagno. 

Itiner.  lungo  V.  Bórmida,  pag.  271.  EscuRS.:  Al  Sani,  della  IVIad.  del 
Deserto  e  a  Montezémolo  per  la  carrozz.  che  risale  la  Bórmida  di  Millènnio 
fino  a  2  km.  c.  dopo  il  bivio  della  carrozz.  per  Osiglia;  da  qui  mulatt.  al  Sant. 
m.  620,  del  1726,  ricostruito  nel  1867  con  bella  cupola  e  grande  piazzale  ba- 
stionato con  alcune  case  e  qualche  piccolo  alb.  Si  può  di  qui  per  buona  mulat- 
tiera fra  castagni,  cedui  e  pini,  salire  al  Colle  S.  Giovanni  m  964,  ore  1,30, 
€  di  scendere  a  Castelnovo  di  Ceva,  ore  2,40,  pag.  263,  da  cui  a  Montezémolo, 
pag.  263. 

Si  deve  ora  sormontare  un  altro  contrafforte  che  separa  la 
V.  della  Bórmida  di  Millesimo  da  quella  parallela  della  Bórmida 
di  Spigno.  In  larghe  svolte  a  mezza  costa  si  sale  al  varco  tra 
squarci  grigi  argillosi  negli  erosi  fianchi  della  collina,  simili  a  mucchi 
di  cenere.  Montecala  m.  526,  al  valico,  con  bella  veduta  e  gruppo 
di  case  ivi  poste  al  bivio  per  Cosséria,  dominato  dai  dirupi  colle 
rovine  del  Cast,  di  Cosséria  m.  097,  diroccato  nel  1536.  Vi  si  sale 
in  20  min.:  esteso  pan.  sulle  Langhe.  Nel  1796,  dopo  Montenotte, 
i  Piemontesi  sostennero  per  tre  giorni,  protetti  dalle  rovine  del 
castello,  gli  attacchi  dei  Francesi.  Ciò  vi  è  ricordato  da  varie 
lapidi. 

Poi  si  cala  in  una  valletta  mentre  la  vista  va  restringendosi 
tra  pinete  nere,  come  tutte  le  appenninc,  castagneti  e  bassi  quer- 
ceti. Si  lascia  sulla  sin.  una  grande  villa  e  si  arriva  senz'altro  a 
(km.  29,2)  Cdrcare.  Da  Càrcaro  a  Savona,  pag.  289  e  290. 

Da  Ceva  ad  Ormea.  I  Colli  di  S.  Bernardo  e 
di  Nava.  I  monti  fra  il  Tànaro  e  Tenda. 

Vedi  Carte  a  par/.  272-273  e  264. 

Fbrr.  fino  ad  Ormea  km.  36  In  ore  1,20.  Carrozz.  di  grande  comunicaz. 
d.i  Oaréssio  pel  Colle  di  S.  li(;rnardo  ad  Albcnga  km.  37,  e  da  Ormea  pel 
<  vile  di  Nava  ad  Onéglia  km.  50  con  diraniazionc  ad  Albcnga.  Da  Ormea 
;  .:uv.  AUTOM.  i)er  Pieve  di  Teco- Albcnga,  2  corse  al  g.,  ore  3,30  e,  L.  4,50; 
T>cr  Pieve  di  Tcro-Ont'glia,  km.  50,5,  2  corse  al  g.,  oro  3,30  e,  L.  4,70.  —  Dei 
due  Colli  il  i)iìi  iuteross.  ò  ciucilo  di  ♦Nava.  ♦Molto  intcress.  in  generale 
l'alto  bacino  sopra  Ponte  di  Nava,  ma  ivi  il  comfort  ò  nullo. 

La  ferr.  si  svolge  a  Ormoa  collo  stesso  paesaggio  della  carrozz.  —  L'Alta 
Valle  del  Tnnaro  risale  da  Ceva  in  direz.  N-S  poi  volge  a  O  fino  al  M.  Mar- 
guarC'ls,  formando  un  arco  colla  gobba  a  8E.  fì  molto  intcress.  e  degna  di 
visita  anche  per  le  numerose  cscura.  nelle  A\\)\  Liguri  che  ad  essa  si  innestano. 
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Ceva  m.  388  (Alb.:  Beale;  Corona  Grossa;  sempl.,  race).  È  sulla  d. 
del  Tànaro,  in  bassopiano  incassato,  alla  confluenza  della  Cevetta. 
Ab.  2970.  Stretta  via  princ.  fianchegg.  da  vecchi  portici  bassi;  pic- 
colo mon,  a  Galliano;  Galleria  Siccardi  con  un  Carracci;  Torre  del 
Broglio;  belliss.  vista  dal  pittoresco  forte  (vett.  post,  per  Priero, 
2  corse  al  giorno,  L.  0,40).  Strada  ord.  km.  1,5  8.  Bernardino 
m.  438,  chiesuola  alla  diramaz.  della  strada  per  Millesimo,  Càr- 
care  e  Savona.  Vista  bellissima.  La  strada  si  svolge  in  una  stretta 
del  Tànaro,  che  scorre  incassato,  passa  a  Nuceito  (staz.  ferrov. 
km.  8)  m.  450;  bel  Cast.;  ferr.  km.  12,  strada  ord.  km.  11,6  Ba- 
guasco  m.  487  (Alh  :  Bagnasco,  pens.  da  L.  5  in  più;  Luna,  sempl.). 
Grosso  paese  con  ruderi  di  castello.  Ind.  chimiche.  Vett.  post. 
per  C alizzano,  pag.  272. 

EscuRS.:  Per  carrozz.  passando  per  (km.  2,8)  Massimino  {mìnìQT^  di  li- 
gnite) al  (km.  9,8)  Colle  dei  dovetti  m.  914,  e  a  (km.  19,7)  Calizzano  m.  647, 
in  Valle  Èórmida  di  Millesimo,  pag.  272,  da  cui  per  carrozz.  al  (km.  28,0) 
Colle  di  Melogno,  e  (km.  45,8)  Finalmarina,  v.  per  magg.  dett.  Ligùria  del 
T.  CI.  —  A  Battifollo  e  in  F.  Móngia,  pag. -259. 

Ferr.  km.  25,  str.  ord.  km.  23,9  Oaréssìo  (Borgo  Ponte  m.  581; 
Alb.:  Leon  d'Oro,  cam.  da  L.  2  in  più,  pens.  L.  6-v.  e;  Giardino; 
ambedue  semplici,  race).  In  un  piano  ubertoso,  circondato  da 
alte  montagne,  tra  cui  di  fronte  la  leggendaria  piramide  di  Pietra 
Ardena.  Rovine  di  un  grande  cast.  Si  compone  di  parecchie  fra- 
zioni fra  cui  ve  ne  sono  tre  principali  dette  Borghi,  distese  per 
km.  2  lungo  la  strada  che  dal  piano  della  valle  sale  al  Colle  di 
S.  Bernardo:  il  Ponte,  in  basso,  è,  per  la  vicina  staz.  ferr.  il  cen- 
tro principale  d'industria  e  comm.  (vetreria,  prodotti  chimici  del 
castagno,  fabbr.  mobili,  segherie,  laterizi,  marmi);  nella  chiesa, 
angelo  custode  in  legno  del  genovese  divari  (1802).  Segue  il 
Poggiolo  e  più  sopra  è  il  Borgo  Maggiore,  chiamato  il  Borgo 
(bella  sede  municipale  con  porticato  e  torre.  Bel  campanile  an- 
tico, monumento  nazionale).  Complessivamente  le  tre  fraz.  con- 
tano 5045  abitanti. 

EsouRS.:  Grotta  dei  Gazzani  a  km,  1  da  Garéssio  sulla  via  di  Trappa; 
entrata  L.  0,50,  interessante.  Alla  Colla  di  Casotto  e  a  Mondovì,  port.  L.  8, 
pag.  259.  Al  Brio  Mindino  m.  1879,  ore  3,80,  port.  L.  5,  per  pendii  con  rodo- 
dendii  e  fac.  praterie.  —  Al  M.  GAlero  m.  1708,  ore  3;  per  mulatt.  alla  C.  Pen- 
nino, indi  per  pascoli;  dalla  vetta  pan.  sulla  Valle  del  Tànaro  e  le  Valli  d'Al- 
benga.  Si  può  discendere  al  Passo  delle  Caranche  m.  1411  a  cui  arriva  la  mulatt. 
da  C.  Pennino,  e  a  Nasino  in  V.  della  Pennavdira,  ore  2,30,  quindi  ad  Albenga. 
—  Al  M.  Antoroto  m.  2144,  ore  4,30,  port.  L.  C,  ricca  flora,  passando  per 
Valdinferno  e  la  Colla  Bassa  m.  1846.  —  Alla  Colla  Bassa  m.1130  (da  non 
confondersi  con  quella  a  N  del  M.  Antoroto)  e  discesa  in  F.  Bórmida  a  Caliz- 
zano, ore  3.  Dalla  Colla,  attraverso  la  V.  di  Rio  Nero  a  Bardineto,  ore  3,  se- 
guendo la  mulatt.  sul  culmine  a  Scravajon  m.  810,  sulla  carrozz.  Bardincto- 
Albcnga,  pag.  273.  —  Ad  ALBENGA  per  il  Colle  di  S.  Bernardo  m.  967:  è  la 
comunicaz.  carrozz.  fra  Garéssio  e  Albenga.  La  strada  si  svolge  salendo  con 
numerosi  risvolti,  pan.  continuam.  variati  (scorciatoia  alla  discesa).  Km.  7,3 
il  valico  deserto,  con  cantoniera,  vecchia  capp.  diroccata  di  S.  Bernardo  e 
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un  fabbricato  uso  chiesa  non  ultimato.  Eelliss.  vista  sui  due  versanti,  hello 
praterie.  Km.  20,8  Erli;  km.  25,4  Zuccarello;  km-  29,7  Cisano;  km.  33,6 
Leca;  km.  30,9  Albenga  (per  maggiori  dettagli  nella  discesa,  vedi  lAgiiria 
del  T.  C.  I.). 

Da  Garéssio  ad  Ormea,  dopo  (km.  27)  Staz.  Trappa,  la  strada 
è  incassata  tra  due  fronti  di  monti  imponenti.  Sulle  rupi  di 
(km.  31)  Nasagò,  spicca  la  Torre  dei  Saraceni. 

FeiT.  km.  36,  str.  ord.  km.  35,5  Ormea  m.  719.  —  alb.:  *Grand 
Hótel,  e  Stab.  Idrot.  a  km.  1  a  O  dell'abitato,  maggio-sett.,  cam.  da  L.  4  in 
più,  pasti  L.  1,50,  4  e  6;  omnibus  L.  1,50,  d'Italie  et  des  Etrangers,  vicino  al 
Gr.  Hót.  sulla  str.  naz.  per  Onéglia,  maggio-ott.,  cam.  da  L.  2,50  in  più,  pasti 
L.  0,75,  2,50,  3,50,  pens.  da  L.  7  in  più  v.  e;  des  Alpes,  da  giugno-ottobre, 
cam.  da  L.  3  in  più,  pasti  L.  1,25,  3  e  4,  pens.  L.  9  in  più  v.  e;  Nazionale, 
cam.  da  L.  1,50-2,  pasti  L.  0,50,  2,  2,50,  pens.  L.  5-6  v.  c. 

Borgo  pittoresco  nel  fondo  della  valle,  chiuso  fra  i  monti,  coi 
resti  di  un  Castello.  Ab.  1790.  Staz.  climatica  estiva. 

EscuRS.:  Al  M.  Armetta  m.  1739,  pan.,  bella  flora,  per  Bossieta  e  Colla 
Bassa,  3  ore.  Si  vede  a  SE  da  Ormea  alzarsi  sopra  scarpate  calcari.  —  A  IST,  al 
M.  Antoeoto  m.  2144,  port.  L.  5;  per  il  Colle  dei  Tèrmini  m.  2006,  ore  2,45, 
buona  mulatt.,  castagneti,  pascoli.  Dal  Colle  a  Bossea,  ore  2,15  e  Frabosa, 
port.  L.  10,  pag.  260.  —  Al  PIZZO  D* Ormea  m.  2476,  port.  L.  6,  il  gigante 
locale,  cono  di  roccia  porflrica,  da  Chionea  per  la  Costa  Valcaira,  ore  4. 

Km.  41,5  Ponte  di  Nava  m.  819  (si  trova  qui  una  guida  spe- 
cialista per  grotte).  Vi  si  arriva  tra  belliss.  castagneti  e  alti  ba- 
stioni di  rocce  calcari;  strada  molto  interess.  Nel  1791  scontro 
sanguinoso  fra  le  truppe  di  Massena  e  lo  piemontesi.  Segheria  di 
legnami,  cave  di  marmi.  È  piccola  località,  ma  molto  frequent.: 
buon  centro  di  escurs.  (v.  case  di  Nava).  La  carrozz.  non  pro- 
segue nella  V.  del  Tànaro  ma  risvolta  per  il  Colle  di  Nava,  molto 
interessante. 

EscuRS.:  Proseguendo  in  V.  del  Tànaro  si  possono  compiere  molte  ♦in- 
teress. escurs.  in  terreno  in  generale  assai  pittor.  e  con  grandi  viste  sulle  cime 
e  i  dossi  che  si  percorrono.  —  A  Viozene  m.  1245,  ore  2  (Alberghi:  d'Italia, 
6  camere;  Mongióie,  già  della  Posta,  4  camere).  La  strada  è  prima  carreg- 

fiabile  e  poi  mulattiera,  risale  il  Tdìiaro  poi  il  Negrone.  Viozene,  pittoresco, 
in  un  grande  sfondo  di  pascoli  cliiusi  da  vette  gigantesche,  nude  o  boscose, 
con  nevi  anche  in  stagione  avanzata.  Da  Viozene  (portatore  pel  Mongióje, 
C.  delle  Colme,  C.  deile  Saline  L.  6;  al  Rifugio  delle  Selle  di  Camino  L.  3, 
con  pcrnott.  5;  a  Tenda  pel  Colle  dei  Signori  10;  a  Limono  pel  Colle  dei  Signori, 
della  Boàjra  e  della  Perla  10;  alla  C.  Marguaréi»  da  S  8,  da  0  9,  alla  C.  di  Pér- 
tega  6,  alla  Testa  Ciaudon  e  alla  C.  della  Fàscia  7.  Con  partenza  dal  Rif.  delle 
Sello  le  tar.  sono  ridotte  di  L.  2).  —  Al  lk)CcmNO  dell'Aseo  m.  2292,  tra 
il  Mongióje  e  il  M.  Rotondo  ore  2,30;  c  al  MongiòJE  m.  2G30,  ore  3,30, 
•pan.  bolliBS.  sullo  Alpi  Llt^iiri  c  Marittime.  Dal  Mongióje  per  culmine  alla 
C.  delle  Colme,  Passo  delle  fSalinc,  C.  delle  Saline  m.  2612,  Colle  del  Pas,  m.  2342 
c  al  liijugiu  Scile  di  Camino,  ore  4,  pag.  267.  Dal  Bocchino  dell'Aseo  alla 
Grotta  di  Bossea  e  alla  Vidle  della  Corsaglia,  pag.  260.  Dal  Bocchino  del- 
l'Aseo, girando  a  N  i)cr  buona  mulatt.  al  L.  Rascherà,  al  Bocchino  della  Brì- 
gnola  m.  2250,  poi  ai  scende  ai  Brignola,  si  risale  alla  Sella  Seirasso  m.  2042 
0  di  ([\iì  al  31.  MoNDOLL  m.  2382,  ore  3.  Pan.  vastis.<j.  sulla  pianura  piemon- 
tese. Discesa  alla  Colla  Banzana  e  a  Frabosa  Sottana,  ore  3,30.  Dalla  Sella 
Seirasso  Invece  di  salire  al  ÌNIondolò  si  può  continuare  per  la  raulatt.  pianeg- 
giante, sul  lato  ori(iiil.  del  monto,  fino,  1  ora,  alla  Capp.  Balma  lU.  1883  (ost. 
In  lugllf)  e  agosto).  D.i'l.i  Cap]».  a  JJossra,  «re  2,25.  —  Alla  Sorgente  delle 
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Fuse,  min.  45.  Sopra  questa  si  apre  la  Caverna  delle  Vene  o  della  Chiesetta, 
una  delle  maggiori  di  questi  monti.  Alla  Colla  dì  Camino,  al  Pian  delle  Selle 
col  Rif.  Selle  dì  Camino  m.  1980,  ore  3,  pag.  253,  e  alla  cima  calcare  del 
JflARQUARÉis  m.  2651,  ore  4,30,  la  più  alta  a  oriente  del  Collo  di  Tenda, 
nodo  fra  Pésio,  Rója,  Tànaro  ed  Éllero;  *pan.  Scendere  al  Colle  del  L.  dei 
Tre  Signori  m.  2112,  ove  trovansi  pozzi  carsici  verticali  nel  calcare,  da  qui 
al  Colle  della  Boàjra  m.  2105  per  strada  niilit.  in  regione  carsica  geologie, 
molto  interess.,  ore  2,30,  e  a  Limone  Piemonte,  ore  4;  si  può  discendere 
invece  a  Tenda  per  la  V.  di  Rio  Freddo,  ore  3.  U  Rif.  delle  Selle  di  Camino 
m.  1935  del  C.  A.  I.  è  capace  di  12  persone,  con  stufa  ed  attrezzi  di  cucina, 
legna,  chiave  presso  i  portatori  a  Viozene  e  a  Camino.  Facilita  le  ascens. 
alla  P.  Marguaréis,  ore  1,30,  C.  delle  Saline,  ore  2;  C.  di  Pértega  m.  2402, 
ore  1,15;  M.  Bertrand  m.  2481,  ore  1,45;  Testa  Ciaudon  m.  2380,  ore  2,15; 
C.  della  Fàscia  m.  2495,  ore  2,30,  e  all'interess.  regione  carsica  circostante. 
—  Per  la  Colla  di  Camino,  mulatt.  al  Passo  delle  Saline  m.  2174,  tra  belle 
praterie,  ore  3.  Dal  Passo  ripida  salita  alle  C.  delle  Saline  m.  2612,  port.  L.  C, 
in  1  ora:  poi  discesa  per  praterie  nell'aprica  F.  di  Bellino  e  lungo  V Éllero  a 
Rastello,  ore  4,  indi  via  rotabile  a  KoccAroETE  pag.  256.  —  A  TJpega  m.  1297  e, 
port.  L.  3,  per  le  Case  Pianche  e  il  sent.,  nella  impressionante  gola  delle  Fa- 
scette, lungo  il  T.  Negrone:  il  bacino  di  "Cpega  con  pascoli  e  boschi  di  larici 
nel  pendio  del  M.  Bertrand  è  bellissimo. 

Da  Ponte  di  Nava  m.  819  la  strada  penetra  in  una  stretta  di 
rocce  a  picco,  poi  sale  dolcemente  fra  belle  praterie,  a  (km.  44) 
Case  di  Nava  m.  898;  grandi  caserme. 

EscuRS.:  Qui  si  dirama  ad  0  una  lunga  carrozz.  militare  estremam. 
interess.  che  percorre  la  cresta  parallelam.  alla  V.  del  Tànaro,  con  continuo 
spleudide  e  variatissìme  viste.  La  strada  sale  al  Colle  dei  Boschetti  m.  1229, 
km.  3,3,  e  tra  faggi,  pini  e  pascoli  va  al  Colle  di  Cósio  m.  1315,  km.  4,4;  pro- 
segue ai  Colle  di  S,  Bernardo  di  Menddtica  m.  1263,  km.  10,7  (piccola  ost. 
nell'estate),  e  a  Mónesi  m.  1310,  km.  14,3.  Ivi  cessa  la  carrozz..  ma  prosegue 
la  carregg-  a  Piàggia  e  al  Passo  di  Tanarello  m.  2042,  da  culla  mulatt.  milit. 
continua  sempre  in  cresta  alla  Colla  Rossa  m.  2190  e,  al  Colle  Selle  Vècchie 
m.  2106,  Colle  del  L.  dei  Tre  Signori  m.2112,  Colle  della  Malabera  m.2219.  Colle 
Boàjra  m.  2105,  Colle  della  Perla  m.  2086  e  discende  a  Limone  Piemonte 
per  la  V.  di  S.  Giovanni.  Ad  ogni  valico  vi  sono  rif.  alpini  militari  chiusi  al 
pubblico.  Aperto  quello  del  Colle  dei  Tre  Signori.  —  Questa  strada  è  utilizz. 
per  una  quantità  di  escurs.  laterali,  tra  cui:  dalla  strada  militare,  partendo  dal 
Colle  di  S.  Bernardo  di  Menddtica,  sal'ta  per  la  cresta  che  si  dirama  dal  Collo 
verso  SO  al  M.  Frontè  m.  2153,  ore  2,15.  Da  Mónesi,  per  praterie,  al  M.  Sac- 
CARELLO  m.  2200,  dirupato  verso  la  Bója  (ore  5,20  da  Case  di  Nava).  Un  obe- 
lisco ricorda  un  reparto  di  alpini  mortovi  nell'inverno  del  1891.  Vi  fu  puro 
eretto  nel  1901  un  monum.  al  Redentore,  alto  m.  14.  Discesa  a  Briga  per  il 
Passo  Tanarello,  ore  3,15.  Discesa  al  Passo  Collardente  ra.  1601,  al  pitt.  Realdo 
che  domina  da  alta  roccia  m.  1010,  ed  a  Triora,  ore  4,30.  Dal  Passo  Tanarello 
alla  C.  IVIissuN  m.  2356  (ore  6  da  Case  di  Nava)  e  al  M.  Bertrand  m.  2481, 
roccioso  verso  S.  ore  7.  Da  qui  si  può  scendete  direttam.  per  pascoli  cespu- 
gliati di  rododendri  e  boschi  di  larici  a  l^pega,  ore  1,30. 

Paesaggio  tranquillo,  grandi  pre^terie  verdi  con  spuntoni  cal- 
cari, una  colombaria  militare  con  nuvole  di  colombi.  Km.  45,3 
Colle  di  Nava  m.  934  {Alb.  Mongióje).  Si  sottopaseano  alcune 
fortificazioni  attraversando  due  ponti  levatoi.  Non  c'è  panorama. 
Acquético  m  420  e.,  tra  uliveti  con  due  campanili  in  curioso 
contrasto.  Km.  56,2  Pieve  di  Teco  m.  245  e.  {Alb.  ddV Angelo). 
A  Vessdlico  m,  197  si  passa  il  T,  Arró&cia;  km.  84,3  Albenga 
(per  dettagli  sulla  discesa  v.  Liguria  del  T.  C.  I.). 
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Le  Langhe. 

Vedi  Carta  a  pag.  272-273, 

1«  Da  Ceva  ad  Alba,  v.  sotto.  —  2»  Da  Alba  a  Bra,  pag.  270.  —  3°  DA 
Ceva  a  Murazzano  e  a  Bra,  pag.  270.  —  4°  Da  Dego  a  Cortemìlia 
E  AD  ALBA,  pag.  271.  —  50  La  V.  della  Bórmida  di  Millèsimo,  pag.  271. 

Le  Langhe  costituiscono  un  vasto  gruppo  di  colline  di  confini  un  po* 
vaghi  che  variarono  a  seconda  dei  tempi  ma  che  si  possono  press' a  poco  con- 
siderare oggi  limitati  a  N  e  a  O  dalla  profonda  incassatura  del  Tànaro,  a  E 
dalla  V.  della  Bórmida  di  Spigno  e  a  S  dal  crinale  ligure.  Alcuni  vorrebbero 
estendere  le  Langhe  a  E  fino  all'Orba;  i  piemontesi  che  abitano  i  dintorni 
delle  Langhe  ritengono  invece  vere  Langhe  solo  le  colline  fra  il  Tànaro  e  la 
Bórmida  di  Millèsimo.  Questa  zona  è  attraversata  da  S  a  N  dalle  valli  parali, 
del  Belbo  (affluente  di  Tànaro  poco  a  monte  di  Alessàndria),  della  Bórmida 
di  Millèsimo  e  della  Bórmida  di  Spigno,  che  uniti  vanno  pure  in  Tànaro  sotto 
Alessàndria,  e  dell'Erro  affluente  di  Bórmida  a  monte  d'Acqui.  L'altipiano 
langese  è  assai  più  elevato  del  monferrino;  infatti,  mentre  l'altitudine  media 
di  questo  è  di  c.  350  m.,  quella  del  langese  è  intorno  a  630.  Le  colline  dello 
Langhe  hanno  la  base  facilm.  erodibile,  perciò  abbondano  al  piede  di  alte 
scarpate  franose  in  continuo  movimento,  dal  che  deriva  che  strade  ed  abitati 
sono  quasi  sempre  in  groppa  ai  colli  e  più  o  meno  in  cresta.  Ciò  rende  strade 
e  paesi  generalm.  assai  pittoreschi.  La  regione  è  costituita  superiorm.  da  sabbie 
gialle  e  verdognole  e  inferiorm.  da  marne  azzurrognole  alternate  con  banchi 
dì  gesso,  puddinghe  e  arenarie,  con  massi  e  con  ghiaie,  talvolta  con  banchi 
di  lignite  e  con  fossili  anche  di  grandi  mammiferi. 

Quando  il  terreno  uscì  per  sollevamento  dagli  antichi  mari,  i  fiumi  po- 
terono lentam.  incidervi  vallate  profonde.  Già  i  Romani  conoscevano  le  Langhe 
abitate  prima  dai  liguri  langesi.  Nel  medioevo  furono  considerate  come  feudo 
imperiale  e  in  possesso  delle  famiglie  Del  Carretto,  Incisa,  Spinola  e  Doria. 
Nel  1815  passarono  al  Re  di  Sardegna  col  territorio  della  repubblica  di  Gé- 
nova. 

Ilaccoraandatiss.  una  gita  nelle  Langhe  proprie,  avente  carattere  spe- 
cialm.  di  *pan.  d'insieme,  spesso  e  a  lungo  vasti,  poiché  le  strade  si  tengono 
in  alto.  È  perciò  da  farsi  con  tempo  chiaro.  Paesi  rari,  poco  muniti  in  ge- 
neralo di  comfort  pel  viaggiatore.  Strade  solitarie;  poche  abitaz.  sparse,  molte 
prive  d'acqua.  Perciò  il  mezzo  di  trasporto  dev'essere  rapido:  di  preferenza 
ciclo  o  auto.  Pei  cicli  salite  forti  e  lunghe  ai  margini  dell'altipiano,  poi  strade 
pianeggianti  o  almeno  non  faticose  sull'alto. 

ITINER.:  Indipendcntem.  dagli  itin.  sottodescritti  si  indicano  i  seguenti, 
per  chi  non  ha  mezzi  propri  di  locomoz.  (ciclo o  auto);  essi  sono  soggetti  a  va- 
riaz.  secondo  i  servizi,  perchè  questi  non  hanno  ancora  carattere  stabile: 

1"  Alba-Bossolasco,  AUTO,  km.  28,1.  A  Murazzano  con  VETTURA,  km.  10. 
A  Dogliani  km.  11,3,  diligenza;  Dopiani-Monchiero  km.  6,  ivi  ferr.  Torino- 
Savona.  Da  Dogliani  gita  intcress.  a  Monforte  d'Alba,  VETT.  post.,  km.  7.5. 

2"  Alba-Cortemllia  km.  31,2.  AUTO;  Cortomllia-Gorzeguo-Monesiglio-Sa- 
lic(!t(),  DILIGENZA,  km  29.  Arrivati  a  Moncslglio  fare  una  punta  a  (km.  9,2) 
Moml>arcaro,  forse  il  più  bel  punto  di  vista  delle  Langhe.  Pretendesi  che  si 
veda  il  mar<;,  A  Saliceto  FERR.  Torino-Savona. 

3"  Narzole-Novello  buon  punto  di  vista,  VETTURA,  km.  8.  Novello-Barolo 
km.  4,7,  a  piedi,  visitando  fra  i  due  lo  storico  Cast,  della  Volta  e  a  Barolo 
le  grandi  cantine  dell'Opera  Pia.  Barolo-Alba,  FILOVIA. 

lo  DA  CEVA  AD  ALBA. 

Carrozz.  km.  50,7  tutta  ♦molto  interess.  con  tempo  chiaro;  solitaria. 
I>a  BoHHolaHco  ad  Alba  SKRY.  AUTOM.,  km.  28,1 ,  2  corse  al  g.,  ore  1,30,  L.  2,60; 
in  senso  inverso  L.  3,  and.-rit.  L.  5.  Serv.  ohm.  con  la  LINEA  AUTOM.  Alba- 
J'oirino  e  la  tram  via  Poirino-Torino  in  esperimento. 
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Ceva,  pag.  265.  —  Si  attacca  subito  la  salita  (alcune  curve 
un  po'  diff.  per  telai  lunghi).  Veduta  belliss.  sulla  valle  a  vigneti 
e  a  praterie  e  sulle  Marittime.  Ceva  riappare  di  tanto  in  tanto, 
sempre  più  in  basso.  L'occhio  spazia  sui  contrafforti  che  si  spin- 
gono come  tentacoli  delle  alte  montagne  nella  pianura  di  Cùneo, 
rincorrentisi  come  ondate  di  mar  grosso.  I  *pan.  continuano  a 
lungo  inesauribili  sulle  Langhe.  La  strada  al  km.  13,9  tocca  i 
794  m.,  si  risvolta  verso  Murazzano  di  cui  l'alta  torre  e  il  più 
modesto  campanile  tagUano  sulla  cerchia  alpina  sempre  caratte- 
rizz.  dalle  frastagliate  creste  dell'Argenterà  e  dalla  piramide  del 
Monviso.  Si  sostiene  a  lungo  quasi  in  cresta,  talora  tra  radi  pini; 
curve  ad  ogni  insenatura.  Verso  (km,  22,6)  Bossolasco  m.  757  c. 
(VETT.  POST,  per  Dogliani,  1  corsa,  L.  1,50)  e  (km.  27,6)  Serra- 
valle  Langhe  m.  762  c.  (visitarvi  i  resti  del  cast.)  la  vista  delle 
Alpi  si  estende  verso  N.  Anche  a  questa  altezza  il  vigneto  si  al- 
terna al  grano,  al  frumento  ed  alla  segale.  Ad  uno  svolto  appare 
in  *grandioso  pan.  Alba  lontana,  poi  si  nasconde  subito.  Da 
questo  punto  la  strada  che  si  è  sempre  tenuta  sui  700  m.  tende 
alla  discesa,  ma  non  per  questo  diminuisce  il  suo  incanto,  verso 
le  bassure  si  moltiplicano  paesi  e  castelli,  dossi  conici  o  tondeg- 
gianti coronati  da  chiese  e  da  torri  dànno  vivo  contrasto  di  luce, 
di  colori,  di  forme.  Un'ultima  salita  conduce  alla  pittor.  eminenza 
su  cui  sta  (km.  42,9)  Diano  d'Alba  m.  496  c. 

A  4  km.  Grinzane  con  un  antico  Cast.;  il  paese  fu  dimora  favorita  di 
Cavour  che  ne  fu  sindaco  per  oltre  15  anni:  di  lui  si  serbano  ancora  alcuni 
ricordi. 

A  c.  8  km.  Serf alunga  d'Alba  con  un  antico  bel  Cast.,  già  dei  mar- 
chesi Falletti  di  Barolo,  benissimo  conservato. 

Si  scende  definitivamente  sul  Tànaro  e,  senza  mai  perdere  le 
belle  viste,  con  un  finale  *colpo  d'occhio,  su 

Alba,  m  172.  —  Filovia  per  Barolo,  4-6  corse  al  g.,  1  ora,  L.  0,80, 
and.-rit.  L.  1,30;  Servizi  autom.:  per  CortemUia,  pag.  271;  per  Canale-Poi- 
rino,  3  corse  al  g.,  ore  2,  L.  3,05  (serv.  cum.  con  la  tramvia  Torino-Poirino, 
da  Alba  L.  4  e  3,20,  and.-rit.  6  e  5);  per  Bossolasco,  pag.  268.  Vett.  post,  per 
Roddi,  ore  1,15;  per  Serralunga  d'Alba,  1  corsa,  2  ore;  per  Corneliano,  2  corse, 
1  ora;  per  Castellìnaldo,  2  corse,  ore  2,30;  per  Magliano  Altieri,  1  corsa,  2  ore; 
per  Niella  Belbo,  1  corsa,  and.  ore  6,15,  rit.  4,30;  per  Trezzo  Tinella,  1  corsa, 
ore  1,45;  periziano  2 corse,  1  ora;  per  Govone,  2  corse,  2  ore;  per  Mon- 

forte,  1  corsa,  2  ore  (da  Monforte  vett.  per  Monchiero  staz.,  3  corse,  45  min.); 
per  Slnio,  1  corsa,  ore  2,30. 

Alberghi:  Hót.  Savona,  vicino  alla  staz.,  raccom.;  Cannon  d'Oro,  buona 
cucina,  Cam.  discr.;  Buoi  Rossi,  discreto. 

Conta  13  042  ab.  Ha  parecchi  edifìzi  notevoli.  Tre  torri  me- 
dioevali superstiti  di  altre  più  numerose.  Il  Duomo  (S.  Lorenzo) 
del  1486,  gotico-lombardo,  è  a  3  navate.  Nel  1626  la  volta  preci- 
pitò; successivam.  la  poca  stabilità  indusse  ad  una  ricostruzione 
(1861-71)  su  disegno  di  Arborio  Mella  di  Vercelli.  Notevoli  gli 
stalli  del  coro,  sculture  e  intarsi  del  xv  sec.  Fra  i  palazzi  che  con  - 
servano  vestigia  architett.  la  casa  Traverso,  il  palazzo  Fontana, 
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il  palazzo  Da  Giacomo,  ecc.  Interess.  l'abside  di  S.  Domenico. 
Alba  è  centro  di  zona  enologica.  A  N  quella  della  barbera  e 
freisa^" i  NO  quella  dei  nebioli  e  delle  uve  da  tavola,  a  SO  quella 
dei  barolo,  a  S  quella  del  dolcetto,  a  E  quella  del  moscato»  Vi  ha 
sede  una  Scuola  enologica. 

20  DA  ALBA  A  BUA. 

Ferr.  km.  18,  40  min.  e,  sempre  presso  la  carrozz.  (km.  15,8)  tranne 
negli  ultimi  km.  presso  Bra. 

Alba,  pag.  269.  La  str.  ord.  esce  da  via  Cavour;  bel  viale  albe- 
rato; si  passa  il  Tànaro;  rettilineo  in  rasa  campagna  nel  primo 
tratto.  La  vista  delle  colline,  alquanto  lontane,  rompe  un  po'  la 
monotonia.  Nella  seconda  parte  le  colline  son  più  dappresso;  con 
tempo  molto  chiaro  beUiss.  vista,  di  fronte,  dall' Argenterà  al 
Monviso.  Sulla  sin.  la  tenuta  reale  di  Pollenzo,  pag.  26L  Si  arriva  a 
(km.  15,8)  Bra,  pag.  261,  dopo  1  km.  di  saUta,  da  cui  bella  vista 
retrospettiva. 

30  DA  CEVA  A  MURAZZANO  E  A  BRA. 

Carrozz.,  km.  53,2,  molto  interess.  fino  a  Dogliani  (km.  27,1),  poi  cessa 
di  esserlo.  Vett.  post,  da  Murazzano  per  la  staz.  di  Farigliano,  2  corse,  ore 
1,45,  and.  L.  1,15.  rib,  1,75;  e  da  Dogliani  per  la  staz.  di  Monchiero,  in  coinci- 
denza coi  treni,  min.  40,  cent,  60.  —  Da  Monchiero  a  Narzole  la  ferr.  ra- 
senta la  carrozz.,  poi  fino  a  Bra  corrono  parallele  a  poca  distanza. 

Fino  al  (km.  13,9)  bivio  di  Murazzano  e  Bossolasco,  pag.  209.  Dal 
bivio  della  Pedaggera  la  strada  si  mantiene  a  grande  altez.  (700-500 
m.  c.)  con  *  vista  sempre  magnif.  sulle  Marittime  e  le  Còzie  e  sulle 
lunghe  propaggini  che  si  spingono  a  movimentare  la  pianura  da 
Cùneo  aPinerolo.  Discende  allungo  paese  di  (km.  15,8)  Murazzano 
m.  685  e,  dominato  pittor.  da  alta  torre  (visita).  Una  infinità  di 
casaU  e  paesi  e  cittadine  punteggia  il  piano.  Cùneo  si  distende 
sul  suo  bastione  tra  Stura  e  Gesso.  Dopo  (km.  20,4)  Belvedere 
Langhe  m.  739,  con  la  sua  chiesa,  tra  belliss.  vigneti  la  strada 
si  alza  un  po'  con  *pan.  inesauribili,  poi  discende  rapidam.  su 
{km.  27,1)  Dogliani  m.  285  (Alò.  Beale,  sempl.;  vett.  post,  per 
Monchiero,  v.  Fopra,  per  Niella  Belbo  1  corea  in  ore  3,  per  Bosso- 
lasco  1  corsa  in  ore  2)  che  si  presenta  belliss.  con  un  gran  tempio 
a  cupola  e  le  sue  torri.  Si  percorre  in  seguito  la  V.  della  Bea,  quindi 
del  Tànaro  fino  al  ponte  (km.  30,6)  con  vista  chiusa  fino  a 
(km.  38,9)  Narzole  m.  323  (Alb.  del  Valentino),  al  quale  si  monta 
risalendo  uno  spalto.  Di  qui  a  (km.  45,7)  Cherasco,  pag.  262, 
rasa  campagna.  Si  esce  dalla  singolare  cittadina  vcrrso  E  discen- 
dendo al  bassopiano  presso  la  staz.  poi  si  passa  (km.  48,9)  la  Stura 
che  poco  di  poi  affluisce  nel  Tànaro.  Km.  53,2  Bra  si  presenta 
di  fronte. 
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40  DA  DEGO  A  CORTEMfLIA  E  AD  ALBA. 

Carrozz.  molto  comoda,  km.  62,4,  dì  mediocre  interesse.  Serv.  autom. 
:Ta  Cortemllia  ad  Alba,  2  corse  al  g.,  2  ore,  L.  3. 

Si  lascia  la  Bórmida  di  Svigno)  a  km.  7  Ponte  Vècchio  m.  266, 
salendo  con  ampie  risvolte,  prima  dolcem.,  poi  più  fortem.  sul 
fianco  di  colline  di  argilla  e  di  roccia  friabile,  molto  povere  di  ve- 
getaz.  Il  colore  grigio  chiaro  di  fango  forma  la  nota  fondamentale 
del  paesaggio.  Poco  prima  di  (km.  14,9)  Cagna  m.  599,  bella 
vista  retrospett.  Strada  pianeggiante  tra  vigneti.  Sotto  Gorrino, 
comincia,  fra  annosi  castagni,  la  lunga  discesa  nella  V .  delV  Tiz- 
zone. Raggiunto  il  fiume,  lo  si  segue  fino  a  (km.  31,8)  Cortemilia 
m,  256,  dove  si  getta  nella  Bórmida  di  Millésiìno,  È  dominata 
dai  ruderi  di  un  cast.  Passata  la  Bórmida  si  sale  per  una  fìtta 
boscaglia,  con  vista  ad  intervalli  sulla  valle  sottostante.  Si  ar- 
riva a  (km.  39,4)  Costino  m.  540  e,  bel  pan.  ad  E  su  Roccaverano. 
La  strada  discende  poi  nella  F.  del  Belbo  che  attraversa  (m.  336) 
per  risalire  subito  dall'altra  parte.  Raggiunto  il  culmine  poco 
dopo  (km.  45,6)  Borgomale  m.  471,  discende  per  i  contrafforti 
delle  colline  boscose  verso  (km.  62,4)  Alba  m.  172,  alla  quale 
giunge  con  un  viale  alberato  che  comincia  alla  Mad.  di  Moretta. 

50  LA  VALLE  DELLA  BORMIDA  DI  MILLESIMO. 

Da  Acqui  ad  Albenga  carrozz.,  km.  135,5.  Escurs.  race,  per  bicicletta. 
Da  Acqui  a  Cortemilia  serv.  autom,,  2  corse  al  g.,  ore  2,30,  L.  3,70,  and.-rlt. 
L.  G;  VETT.  POST.:  da  Cortemilia  a  Saliceto,  1  corsa  al  g.,  ore  4,15,  L.  2,50; 
da  Céngio  a  Millèsimo,  4  corse,  min.  45;  da  Millèsimo  a  Murialdo,  1  corsa, 
ore  1,30,  L.  0,75;  da  Calizzano  a  Bardineto,  3  corse  al  g.,  30  min.,  L.  0,30;  da 
Bardineto  a  Zuccarello,  1  corsa  al  g.,  ore  4,  L.  1,50;  da  Zuccarello  ad  Al' 
benga,  2  corse,  ore  1,30,  L.  0,60. 

La  Bórmida  si  divide  poco  sopra  Bistagno  (ad  E  di  Acqui)  in  due  rami 
detti  rispettivam.  di  Spigno  e  di  Millèsimo  presso  a  poco  paralleli  e  diretti 
da  N  a  S.  La  Bórmida  di  Millèsimo  ha  qualche  piano  nella  parte  inf.  ma  il 
3U0  bacino  è  in  generale  più  stretto  e  tortuoso  di  quello  della  Bórmida  di 
Spigno.  Sono  dapprima  fertili  piani,  colline  vinifere  e  in  alto  boscaglie  di 
quercia  fiao  a  Vésime,  coltiv.  sorrette  da  muretti  a  secco  di  pietra  a  Corte- 
milia, e  boschetti  di  pini  silvestri  nei  pendii  più  sterili;  indi  la  vite  cede  il 
posto  ai  castagneti  anche  sul  fondovalle,che  con  varia  success,  di  vedute,  dopo 
le  strette  di  Murialdo,  s'allarga  nel  bel  bacino  di  Calizzano  e  Bardineto,  con 
praterie  e  boschi  di  castagno  e  di  faggio  sui  pendii  dei  monti.  Dal  Colle  Scra- 
vajon,  a  cui  sale  per  praterie,  la  carrozz.  divalla  nel  versante  meridionale 
sotto  la  Rocca  Barbena  fra  noccioleti,  e  con  svolte  sotto  balzi  di  roccia  cal- 
care scende  al  villaggio  di  Castelvéccliio  dalle  case  d'aspetto  africano,  e  si 
allaccia  alla  carrozzabile  Garéssio-Albenga. 

Fino  a  (km.  9)  Bistagno  ^d,g.  288.  Da  Bistagno  staz.,  attraver- 
sato il  i>aese  si  risale  sulla  sin.  della  valle  a  (km.  14)  Monastero 
Bórmida  m.  191  (Alò.  Cavallo  Bianco^  sempL):  origina  da  antico 
monastero  del  1300;  feudo  dei  Della  Rovere  dal  1481.  Imponente 
Castello  turrito,  monum.  naz.,  e  ponte  antico  sulla  Bórmida  con 
capp.  al  centro.  Escurs.:  A  Véngore  m.  &95,  Roccaverano  m.  759, 
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ore  2,30,  bella  vista,  pag.  288.  Km.  17,3  Subbio  m.  224,  con  bel 
Cast,  rimodernato.  Km.  24  Cèssole  m.  218,  in  parte  sull'altura 
a  d.  Km.  27  Vésime  m.  225,  al  piede  d'un  colle  con  resti  del  Cast, 
degli  Scarampi. 

EscuRS.:  A  S,  Giorgio  Scarampi  m.  635  (kitì.  7  carrozz.)  e  per  mulatt. 
a  Roccaverano  m.  759,  su  alto  monte,  bella  vista,  ore  2,15;  e  discesa  a  Mom- 
baldorie,  ore  3,30,  pag.  288. 

Km.  32,1.  Raccordo  della  via  per  Càstino  (km.  5,1)  e  Alba 
(km.  27,5).  Km.  34,6  Cortemilìa  m.  256  (Alb,  Corona  Grossa,  sempl. 
race.  Corriera  per  S.  Stefano  Belbo  staz.,  1  corsa,  ore  4,  L.  2;  per 
Scaletta  Uzzone,  v.  sotto;  per  Saliceto  staz.,  pag.  271;  per  Alba 
L.  2,50;  per  Piana  Crixia  1  corsa  al  g.,  L.  2).  Grosso  paese  di 
3570  ab.  con  bassi  porticati,  diviso  per  mezzo  dalla  Bórnaida,  e 
posto  alla  confluenza  col  T.  Uzzone,  soggetto  a  dannose  piene. 
Interessante  l'antica  pieve,  fuori  dell'abitato  la  torre  del  Cast., 
la  casa  Molinari  con  bella  porta  e  affresco  del  1484. 

ESCFRS.:  Per  bella  carrozz.  ben  tracciata  nella  F.  dell' Uzzone  al  valico 
di  Cagna  m.  632  (km.  15,2)  e  a  Piana  Crìxia  (km.  24,9  al  P.  Vècchio  sulla 
Bórmida  di  Spigno,  pag.  289).  —  A  Castelletto  Uzzone,  km.  11  e,  e  Scaletta 
Uzzone  m.  405,  km.  13  e,  yett.  post.,  1  corsa  al  g.,  ore  2,30. 

Km.  42,2,  Osf.  della.  Vittoria  m.  405.  Si  dirama  di  qui  la  carrozz. 
per  (km.  2)  Torre  Bórmida -Cravanzan a  km.  6,5,  e  la  V.  del  Belbo. 
Km.  48,2  Gorzegno  m.  362.  Villaggio  in  varie  fraz.  su  uno  sperone 
che  fa  fare  alla  Bórmida  un  gomito;  piccola  galleria.  Cast,  semi- 
diruto ora  abitaz.  rurale.  Km.  52,4  Gali.  Colombi  di  120  m.  e, 
attraverso  un  promontorio  roccioso.  Km.  55,8  Monesiglio  m.  372 
(Alb.  delia  Troia.  Vett.  post,  per  Saliceto  staz.,  2  corse,  ore  1,30, 
L.  1).  Borgata  con  stretta  via  maestra  e  Cast,  rimodernato. 

EscTTRS.:  Per  carrozz.  a  Prunetto  m.  750,  km.  6,  su  un  monte  con  bel 
Cast.,m.  750,  pan.  Per  carrozz.  a  Mombarcaro  m.  896,  km.  10,  il  più  alto 
paese  delle  Langhc,  *pan.  (per  accorc.  mulatt.,  ore  1,20).  Per  carrozz.  a  Con- 
trada e  GOTTASECCA  m.  710,  km.  10,  villaggio  quasi  al  vertice  di  piccola  cima 
con  vasti  panorami. 

Km.  64,2  Saliceto  m.  379  e,  pag.  262.  Addentrandosi  nella 
valle  si  raggiunge  la  ferr.  Ceva-Càrcare  e  la  si  costeggia;  grande 
dinamitific-O  (km.  69,3)  Stazione  Càngio  alla  fraz.  Ginepro  m.  409, 
fabbr.  di  prodotti  chimici.  Km.  74,3  Millèsimo  m.  429,  pag.  264. 
Km.  80,6  Borda  m.  487. 

EscuRS.:  Al  Deserto;  a  OsfauA  m.  684  (km.  8,  Vett.  post.,  1  corsa 
al  g.,  L.  1,20)  e  al  M.  Settepani  m.  l.iOl,  ore  3,15.  No  ò  vietato  l'accesso 
senza  permesso  dell'AutoritA  militare;  discesa  in  30  min.  a  Melogno. 

Km.  83,9  Murialdo  (fraz.  i  Piani)  m.  524,  diviso  in  molto 
fraz.  che  si  attraversano  successivam.  tra  folti  castagneti  (Escurs.: 
al  M.  Camulera  m.  1224,  oro  1,45).  A  km.  94,1  s'innesta  la 
carrozz.  che  sale  al  Colle  dovetti  m.  914,  e  scende  a  Bagnasco, 
km.  15,  pag.  265.  Km.  98,3  Calizzano  m.  647.  Piccolo  borgo, 
staz.  clini,  estiva  (Albergo  del  Genio.  Vett.  post,  por  Bagnasco, 
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1  corsa  al  g.,  ore  3,  L.  1,50,  per  Finalmarina,  2  corse,  L.  2;  Vett. 
PARTic.  per  Bagnasco  L.  10.  per  Céngio  o  Finalmarina  12,  per 
Albenga  lo). 

EscuRS.:  Per  carrozz.  al  Colle  di  INFelogno  m.  1027,  km.  9,1,  sul  fianco 
del  M.  Settepani  e  discesa  a  jPina/e,  km.  26,3.  Vett.  post.,  2  corse,  4  ore,  L.  2. 
Per  mulatt.  a  Garéssio,  ore  2,30,  per  la  Colla  Bassa  m.  1130,  pag.  265. 

Km.  104,3  Bardineto  m.  711  (Alò.  Vittoria).  Gruppi  di  case 
nel  largo  piano  alle  origini  della  Bórmida,  circondato  da  monti 
che  offrono  facili  passeggiate.  Staz.  climatica  estiva. 

EscuRS.:  Al  Brio  Agnellino  m.  1335,  ore  1,30.  —  Al  M.  Carmo  m.  1389, 
ore  2,  *pan.  sulla  riviera  ligure.  —  Alla  EoccA  Barbena  m.  1142,  ore  1,25, 
da  un  lato  scoscesa  a  picco.  —  Pel  Giogo  di  Giitsténice  m.  1143,  1  ora, 
discesa  a  Pietra  Ligure,  ore  3,30.  —  Pel  Giogo  di  Toirano  m.  807,  carregg. 
a  Toirano  e  a  Borghetto  S.  Spirito,  ore  3. 

Km.  109  Colle  Scravajon  m.  820  e,  a  200  m.  a  E  delle  sorgenti 
della  Bórmida,  valico  con  casa  cantoniera  tra  praterie,  a  fianco 
della  imponente  Rocca  Barbena.  È  ricordato  nella  storia  per  la 
battaglia  del  29  novembre  1795  fra  36  000  Francesi  e  45  000  Au- 
stro-Sardi che  furono  sconfìtti.  Nel  museo  di  Savona  si  conservano 
armi,  ecc.  I  combattimenti  si  estesero  da  Loano  j&no  a  Bardineto. 
La  strada  scende  a  grandi  svolte  passando  sotto  Castelvécchio, 
incontra  la  strada  del  Colle  di  S.  Bernardo  e  per  essa  tocca  Zuc- 
carello  e  Albenga,  km.  134,3.  (Per  maggiori  dettagli,  v.  Liguria 
del  T.  C.  I.). 

Da  Torino  a  Génova  per  Asti, 
Alessandria  e  Novi. 

È  la  grande  comun.  ferrov.  percorsa  dai  diretti.  Km.  166  in  ore  3,15- 
3,30.  Per  CARROZZ.  da  Torino  ad  Asti  km.  57,2,  da  Asti  ad  Alessandria  km.  36,7, 
da  Alessandria  a  Serravalle  Scrlvia  km.  31,  da  Serravalle  a  Génova  km.  54,9. 
Totale  km.  179,8. 

a)  Ferrovia, 

Da  Torino  a  TrofareUo  km.  13,  pag.  225.  La  linea,  che  si  sco- 
sta alquanto  dalla  carrozz.  nella  pianura,  le  si  appressa  di  nuovo 
entrando  nelle  colline  monferrine  e  procede  di  conserva  con  essa, 
nell'identico  paesaggio,  fino  ad  Asti.  Km.  17  staz.  Camhiano-Sdn^ 
lena.  A  Sàntena  il  Cast,  e  la  tomba  di  Cavour.  Km.  49,  San  Da- 
miano, ove  si  entra  neUa  V.  del  Bórhore  affluente  del  Tànaro. 

Km.  56  Asti  m.  124,  buffet.  —  vett.  pubbl.  (tar.  mun.).  Corsa 
entro  mura:  di  giorno  L.  0,80,  di  notte  1,20;  sino  alle  regioni  Torretta,  San 
Lazzaro,  Pilone,  Ponte  Tànaro  e  Cimitero  urbano  L.  1  e  1,25;  per  un'ora  L.  2 
e  2,50,  ogni  mezz'ora  succ.  L.  1  e  1,25.  —  Tra:\ivie  stjburbane  a  vap.:  per 
Canale,  km.  24,  2  ore,  5  corse  al  g.,  I  ci.  L.  1,70,  II  1,20;  per  Montemagno, 
Altavilla,  Casale,  km.  46,  3  ore  e,  I  ci.  L.  3,20,  II  2.25;  per  Montechiaro, 
CoHanze,  km.  18,  ore  1,20,  5  corse  al  g.,  I  ci.  L.  1,25,  II  0.90.  —  Vett. 
POST.:  per  Aìdignano,  1  corsa  al  g.,  ore  1,30.  —  Alberghi:  Reale,  buono, 
Cam.  L.  2-3;  Centrale  e  Salerà,  più  sempl.,  meno  frequent.;  ed  altri  minori. 
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Asti, 


Ab.  24600.  È  sul  pendio  di  una  collinetta  sulla  cui  pa,rto  più 
elevata,  168  m.,  sono  i  resti  dell'antico  cast,  che  fu  sedo  di  po- 
tenti vescovi  nei  sec.  x-xi.  Rimangono  ancora  delle  mura  antiche 
i  bastioni  di  0  e  di  N,  e  ornano  la  città  ancora  parecchie  delle  più 
che  cento  torri  che  uno  scrittore  afferma  esistessero  ancora  nel  1638. 
Notevoli  oggi  la  Torre  di  S.  Caterina,  romana,  dodecagona,  la  Torre 
dei  Troya  o  dell'Orologio,  quella  dei  Comentiiui  o  di  S.  Bernar- 
dino, quella  dei  De  Regihus  detta  dei  Tre  Re.  La  precipua  fonte 
di  ricchezza  dell'Astigiano  è  il  vino.  Rinomati  il  Grignolino  di  Ca- 
stiglione e  di  Migliandolo,  il  Barbera  di  Portacomaro,  e  il  Nebiolo. 
Pall'uva  passeretta  si  spreme  VAsti  spumante.  Imj^ortante  è  pure 
nei  dintorni  la  produz.  degU  ortaggi  di  cui  si  fa  ingente  esportaz., 
prelibati  ed  abbondanti  i  tartufi  bianchi.  Il  paleontologo  potrà 
fare  un'escurs.  (45  min.  di  carrozz.)  in  F.  Andona  (il  paese  dista 
da  Asti  7  km.)  celebrata  per  la  copia  dei  fossili;  vi  si  trovarono 
recentemente  avanzi  di  Mustela  longirostris,  vertebre  di  balena, 
di  foche  e  scheletri  di  mastodonte.  La  Cattedrale  (Assunta)  alla 
estremità  0  della  città,  gotica,  ricostruita  nel  1325-1348,  è  molto 
vasta,  a  tre  navate  adorne  di  affreschi  del  Bianchi,  del  Milocco, 
del  Fabbrica,  del  Carloni,  e  nella  sacrestia  da  tavolo  del  Caccia 
detto  il  Moncalvo,  del  Bassano,  del  Go.ndolflno  di  Roveto.  Il  bel 
campanile  lombardo  del  126G  appartiene  alla  penultima  ricostni- 
zione.  Splendida  porta  laterale.  Accanto  alla  c3(,ttQiàri\j\Q)  Battistero  di 
8.  Giovanni  (chiave  pr.  il  sacrestano  della  Catt.).  colonne  con  bei 
capitelli  del  vi-vii  sec.  Sulla  piazza  Alfieri  il  mon.  a  Vitt,  Alfieri 
1749-1803.  Nel  Palazzo  Alfieri,  ove  si  conserva  la  camera  natale 
del  poeta  tragico  (gratuit.  domcn.  e  mere,  a  pagani,  gli  altri  giorni), 
vi  sono  pure  allogati  la  Bibhoteca  civica,  il  Museo  e  l'Arch.  sto- 
rico, la  Galleria  del  Risorgimento.  SuUa  piazza  del  Mìtnicipio  la 
Collegiata  di  S.  Secondo  gotica,  assai  ampia,  con  campanile  mas- 
siccio lombardo  e  un  bel  tiburio,  con  cripta.  Nel  fabbricato  del 
Collegio  in  Corso  Alfieri,  cripta  di  8.  Anastasio  ricca  di  capitelli 
teodoriciani,  ravennati,  cornaci  ni  del  vii  e  dell' vili  secolo. 
Presso  Porta  Alessandria,  all' estremità  E  della  città,  notevole 
la  chiesa  di  8.  Pietro  per  lo  suo  terrecotto  o  specialmente  per 
l'annessa  rotonda  colonnata  di  epoca  longobarda  che  funge  da 
Battistero,  cripta  pittorica  con  bassorilievi  arcaici.  Parccchi 
edifìci  privati  meritevoli  d'osservazione,  tra  cui  il  Palazzo  Otto- 
lenghiy  con  ricchi  interni,  La  Casa  Zoya  con  finestroni  a  ogiva 
e  un  cornicione  di  cotto,  il  Palazzo  Catena,  con  un  magnifico 
fregio  di  cotto,  la  Casa  forte  di  Boero  di  Cortanze  con  due  stu- 
pende ^ine^tre  ìnfore. 

Da  Asti  ad  Alessàndria  la  linea  sta  fra  la  carrozz.  e  il  Tànaro 
nel  basso  piano  del  fiume  oziantc  fra  i  pioppeli.  All'entrata  della 
città  8i  attravorsa  il  Tànaro. 
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ALESSANDRIA  m.  94,  buffet.  ~y ETT.VTJBBL.(td.T. nmn.). A  cavalli: 
Serv.  in  città  e  nella  linea  interna  delle  lortitìcaz.:  ad  1  cav.,ogni  corsa  di  g. 
L.  0,80,  di  notte  1,20,  a  2  cav.  L.  1,10  e  1,45;  per  la  prim'ora  a  1  cav.  L.  1,50 
e  2,  a  2  cav.  2  e  2,50;  ogni  mezz'ora  succ.  1  cav,  0,75  e  1;  a  2  cav,  1  e  1,25 
Serv.  fuori  della  linea  int,  delle  fortificaz.  a  1  cav. perla  prim'ora  L.  2,  dinotte 
2,50;  a  2  cav.  3  e  3,75;  ogni  mezz'ora  succ.  a  1  cav.  1  e  1,25,  a  2  cav.  1,50  e 
1,85.  Al  sobborgo  degli  Orti  sino  all'estremità  della  nuova  piazza  d'Armi  e  al 
Camposanto  a  1  cav.  L.  1  e  1,50,  a  2  cav.  1,40  e  1,80.  Si  sta  elaborando  (1915) 
una  nuova  tariffa.  —  Automobili:  corsa  in  città,  comprese  le  nuove  abitaz.  oltre 
le  soppresse  fortificaz.  a  S  della  città  e  la  Cittadella  L.  1,  al  Cimitero  e  ai 
sobborghi  Orti  e  Cristo  L.  1,50;  ogni  km.  fuori  città  0,80;  fermate  cent.  2 
al  min.;rit.  a  vuoto  xjci  serv.  fuori  città  un  quarto  dell'importo  della  corsa. 

Tramvie  elettu.  urbane  (cent.  10,  salvo  al  mattino  fino  alle  7  d'estate 
e  alle  7,30  d'inv.,  e  alla  sera  dalle  18,30  alle  19,30  cent,  5):  dalla  staz.  ferr. 
(2  C-D)  al  sobborgo  Orti  per  corso  Roma,  via  Umberto  I,  piazza  Vitt.  Em., 
via  Mazzini  ;  da  piazza  Vitt.  Em.  (3-4  B)  al  sobb.  Cristo  per  via  Cavour,  corso 
Cento  Cannoni,  piazza  Garibaldi. 

Tramvie  suburbane  a  vap.:  per  Altavilla,  5  corse  al  g.,  ore  1,50,  I  cU 
L.  1,60,  II  1,15;  per  Castelceriolo-Sale,  km.  24,  4  eorse  al  g.,  ore  1,40,  lei. 
L.  1,70,  II  1,20;  per  Sinnetta-M andrò g ne,  km.  15,  5  corse  al  g.,  1  ora,  I  ci. 
L.  1,  Il  0,75;  per  Casale,  km.  32,  5  corse  al  g.,  ore  2,15,  I  ci.  L.  2,25,  II  1,00. 

Vett.  postali:  per  Villa  del  Foro,  2  corse  al  g.,  1  ora,  per  V.  S.  Bar- 
tolomeo, 2  corse,  1  ora,  per  Montecastello,  2  corse,  2  ore. 

Alberghi:  Londra  (3  B,  d),  corso  Roma  7,  buona  cucina  e  discrete 
Cam.;  Europa  (2-3  B),  via  Alessandro  III,  rimesso  a  nuovo,  frequent.;  Conti- 
nental e  Grand  Mogol  (3  B-C),  via  Cavallotti  8,  mod.;  Ve-né zia- Imbarcadero 
(3  C,  c),  corso  Roma  37,  rimodernato,  sempl.  e  race;  Hót.  Meublé,  piazza 
Vittorio  Eman.  22,  race;  Parigi,  Portici  di  Piazza  Garibaldi  4,  modesto  e 
decoroso,  frequentato  specialmente  come  ristorante. 

Poste  e  telegrafi:  via  Faa  di  Bruno,  angolo  via  Cavour. 

Nel  1167  i  signori  di  Rovereto,  Foro,  Gemóndio,  Marengo,  Solerò,  Ber- 
góglio  e  Ovigìio,  in  ribellione  contro  il  Barbarossa  ed  il  Marchese  di  Monfer- 
rato, trasportarono  gli  abitanti  di  queste  sette  castella  attorno  a  Rovereto 
fondando  un  nuovo  comune  consorziato,  reso  forte  dalla  sua  posizione  tra 
il  Tànaro  e  la  Bórmida  che  si  chiamò  Alessandria  da  Papa  Alessandro  III. 
Repubblica  indipendente  per  alcuni  secoli,  venne  poi  incorporata  prima 
nel  d -cato  di  Milano,  poi  nel  Regno  Sardo.  Fu  sempre  considerata  come 
luogo  forte  per  natura  e  per  arte,  ed  in  previsione  della  guerra  per  l'indi- 
pendenza fu  ripristinata  la  cinta  magistrale  che  era  stata  abbattuta  al  tra- 
monto dell'impero  napoleonico.  I  cento  cannoni  di  cui  fu  munita  e  ai  quali 
si  intitola  una  via,  provennero  da  pubblica  sottoscrizione,  cui  concorsero  i 
patrioti  di  tutte  le  regioni  d'Itàlia  (lapide  a  ricordo  con  a  fianco  uno  dei  can- 
noni). E  qui  appunto  si  concentrarono  gli  eserciti  alleati;  il  francese  condotto 
da  Napoleone  III  stabilì  in  città  il  suo  quartier  generale,  quello  nazionale  ca- 
pitanato da  Re  Vittorio  Emanuele  II  sul  vicino  Colle  di  S.  Salvatore. 

Alessandria  è  città  di  73  820  cab.  (coi  sobborghi)  in  i^ianura, 
costeggiata  a  NO  dal  Tànaro  lento  e  torbido  e  a  poca  distanza  a 
SE  dalla  Bórmida,  Offre  scarso  interesse  al  viaggiatore  pur  essendo 
città  ben  costruita.  Soffocata  fino  a  pochi  anni  or  sono  nelle  fortifi- 
caz. 0  nella  zona  di  servitù  militare,  non  ebbe  modo  di  espandersi. 
Solo  ora,  cessata  questa  costrizione,  si  estende  fuori  degli  spalii 
(bastioni).  Dalla  staz.  ferr.  (2  C-D)  —  notevoh  le  centinaturo  della 
grande  tettoia  che  sono  in  legno  —  si  diparte  il  corso  Cento  Can- 
noni che  attraversa  il  Giardino  Pubblico  ove  sono  i  monum.  a 
Be  Umberto,  cap,  Franzini,  Cavalletti,  Faa  di  Bruno,  Vochieri,  ecc.. 
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sbocca  nella  vasta  Piazza  Garibaldi  circondata  da  portici  e  conti- 
nuando passa  accanto  allo  stab,  Bor salino  (3-4  D),  l'antica  casa 
esportatrice  in  tutto  il  mondo  di  famosi  cappelli  di  pelo  (oltre 
2000  operai).  A  Pecetto  di  Valenza  sta  per  inaugurarsi  un  mo- 
numento a  Giuseppe  Borsalino  fondatore,  con  umili  principii  nel 
1857,  dell'industria.  Il  figlio  Teresio  diede  nel  1914  L.  1  200  000 
per  un  tubercolosario. 

Da  Piazza  Garibaldi  il  corso  Boma  e  il  corso  Umberto  (per 
cui  è  proibito  il  passaggio  alle  motociclette)  conducono  alla  grande 
piazza  Viti.  Eman.  (3-4,  B),  centro  della  vita  cittadina,  ov'è  il 
mon.  a  Urbano  Rattazzi,  se.  Monteverde,  ove  sono  pure  il  Palazzo 
Municipale  e  quello  Provinciale  (già  Reale)  di  bella  architettura 
del  '700.  Per  via  Milano  e  via  Inviziati  si  giunge  alla  chiesa  di 
8.  Maria  di  Castello  {'Ò  A)  mon.  nazion.,  dell'epoca  della  fondaz. 
della  città.  Per  corso  Regina  Margherita  e  per  via  Palestre  si  trova 
l'antichissima  chiesa  di  8.  Rocco  (2  B)  con  un  campanile  romanico 
del  sec.  xiv  ed  un  loggiato  ben  conservato.  Dietro  la  cattedrale, 
in  via  Tripoli,  è  la  piccola  pinacoteca  Viecha  (del  comune,  aperta 
al  giovedì)  con  quadri  di  Giov.  Massone,  Giorgio  Soleri,  Defendente 
Ferrari,  del  Moncalvo,  del  Bergamasco,  oltre  la  raccolta  di  44 
quadri  di  Giov.  Migliara.  Vi  è  annesso  un  Museo  civico  con  qual- 
che cimelio  storico.  Per  via  Vochieri  si  va  al  ponte  sul  Tànaro 
(2  A)  al  di  là  del  quale  ancora  sorgono  le  vaste  costruzioni  della 
Cittadella,  ammasso  di  fortificazioni  ora  abbandonate. 

Da  Alcssàndria  a  Ovada  e  a  Génova  ferr.  km.  77,  ore  3  e,  passando 
per  (km.  8)  Castellazzo  Bórmida,  antico  Gamóndio,  che  fu  uno  dei  centri  bar- 
barici pili  notevoli  della  regione,  m.  103,  grosso  borgo  agricolo  con  un  Cast, 
degli  Spinola.  L'abside  della  chiesa  di  S.  Maria  di  stile  romanico  col  campa- 
nile è  del  sec.  xiii.  Sant.  della  Mad.  della  Creta,  molto  frequentato:  la  linea 
si  congiunge  a  Ovada  con  la  Acqui-Ovada-Génova,  pag.  285.  —  Per  auto 
la  comunicaz.  migliore  è  per  Cantalupo,  Castellazzo  e  Silvano  d'Orba.  — 
Ferrovia  AlessAndria-Tortona- Voghera-Piacenza,  v.  Emilia  del  Touring 
Club  Italiano. 

Da  Alessandria  a  Novi,  paesaggio  identico  a  quello  della  car- 
rozz.  Appena  passato  la  Bórmida  si  ha  sulla  sin.  il  campo  di  com- 
battimento di  Marenc^o,  pag.  277.  Da  Novi  a  Serravalle  e  a  Génova, 
V.  itinerario:  da  Milano  a  Cànova  per  Pavia,  pag.  295. 

b)  Strada  carrozzabile. 

Tramvia  fino  a  Poirino  km.  26,  elettrica  fino  a  Trofarello, 
partenze  ogni  ora  e,  a  vay).  da  Trofarello  a  Poirino,  G  corse  al  g., 
oro  1,40  e,  I  ci.  L.  1,60,  II  1,20.  —  Dal  Ponto  Isabella,  con 
di  fronte  la  catena  alpina,  sulla  quak^  spicca  la  piramide  del 
Viso,  si  rasenta,  lunj^o  il  Po,  l'amena  Collina  di  Torino  sparsa  di 
villo  fino  allf)  sperone)  sul  quale  si  distende  (km.  9,5)  Moncalieri, 
pag.  157,  dominato  dal  Castello  Reale.  Dopo  Moncalicri  il  terreno 


DA  TORINO  A  GENOVA 


27T 


si  fa  piatto  e  senza  interesse  fino  a  (km.  14,8)  Trofarello,  pag.  225; 
(km.  26)  Poirino;  (km.  31,3)  Corvéglia  (antico  campanile  mozzo); 
(km.  33,6)  Villanova  m.  260.  (Si  può  giungere  a  Villanova  anche 
passando  per  Pino  e  Chieri,  pag.  157,  da  Torino  P.  Castello  km.  28,2; 
la  traversata  della  Collina  Torinese,  per  chi  non  è  affrettato,  è  di 
largo  compenso,  offrendo  bellissimi  punti  di  vista).  Vaste  colti- 
vazioni di  prati  e  grano  quasi  senz'alberi  lasciano  vedere  le  basse 
colline  di  Chieri  a  sin.  un  po'  lontano.  A  Dusino  cominciano,  ad 
un  tratto,  le  ondulazioni  che  continuano  fino  a  (km.  57,2)  Asti, 
pag.  273,  rendendo  molto  simpatico  il  paesaggio  di  fertili  colline, 
ove  cominciano  i  vigneti,  ricche  di  abitati  sparsi  e  di  paeselli. 
Si  sottopassa  la  linea  Asti-Chivasso  e  si  entra  per  un  viale  albe- 
rato in  città  da  Porta  Torino.  Si  esce  da  Porta  Alessandria,  Una 
prima  diecina  di  km.  si  percorre  sul  largo  fondo  della  valle  del 
Tànaro  bastionata  a  distanza  ai  due  lati  da  basse  colline  uni- 
formi, poi  segue  tra  lievi  ondulazioni  (km.  75,1)  Quattórdio  luogo 
di  battaglia  napoleonica.  Si  giunge  a  (km.  93,9)  Alessandria^ 
pag.  275,  attraverso  gli  abbandonati  bastioni  fortificati  e  il  Tà- 
naro da  Porta  Tànaro:  in  complesso  strada  senza  interesse.  Si  esce 
da  Porta  Nuova;  si  passa  la  Bórmida,  Km.  99  Marengo,  vittoria 
napoleonica  sugli  Austriaci  il  14  giugno  1800,  a  ricordo  della 
quale  si  coniò  nel  1801  la  moneta  da  20  lire  che  ebbe  nome  di 
marengo;  nella  villa  Cataldi,  una  statua  al  Primo  Console,  del 
Cacciatori;  un  antico  stallazzo,  ove  si  soffermò  Napoleone,  è  tra- 
sformato in  piccolo  MuLseo  della  battaglia  (per  visita  rivolgersi 
all'oste  Borasio  Luigi).  Strada  in  rasa  campagna  nella  massima 
parte  in  rettilinei,  senza  alcun  interesse  proprio,  salvo  che  avvi- 
cinandosi all'Appennino  questo  appare  sempre  più  mosso  e  vivo» 
Alla  collina  di  Novi  ne  rasenta  il  piede  fino  a  (km.  124,9)  Serra- 
valle  ove  la  strada  entra  nella  F.  della  Scrivia,  Da  Serravalle  a 
Genova  km.  54,9,  pag.  298  e  seg. 

n  Monferrato. 

10  Da  asti  a  Chiyasso,  pag.  278.  —  2«  Da  Casale  ad  Asti,  pag.  279.  — 

8°  Da  Alessandria  a  Casale,  pag.  280.  —  4°  Da  Torino  a  Casale^ 
per  la  riva  destra  del  Po,  pag.  280.  —  5°  Da  Astia  Canale  e  ad  Alba, 
pag.  284. —  6°  Da  Alba  a  Castagnole  Lanze  e  ad  Asti,  pag.  284. — 
7°  Da  Alba  a  Canale  e  a  Poirino,  pag.  284. 

Il  Monferrato,  plaga,  come  le  Langhe,  di  confini  più  storici  che  geogra- 
fici e  perciò  soggetti  nei  tempi  a  variazioni  che  furono  importanti,  comprende 
essenzialmente  il  grande  altipiano  collinoso  delimitato  dall'arco  che  il  Po  fa 
verso  N  fra  Torino  e  Alessàndria,  mentre  si  estende  verso  S  al  di  là  del  Tà- 
naro oltre  Asti  nelle  parti  infer.  delle  vallate  del  Belbo  e  della  Bórmida  (le 
parti  superiori  sono  nelle  Langhe)  e  nelle  valli  d'Erro  e  d'Orba.  Quest'ul- 
tima parte  è  più  specialm.  indicata  col  nome  di  Alto  Monferrato.  In  generale 

11  Monferrato  proprio  è  un  paese  amenissimo,  costituito  da  colline  a  dolci 
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onclulaziani,  formanti  piccoli  bacini  continuam.  variati,  a  i)endenze  non  fati- 
cose, ricchi  di  praterie,  campi  e  con  grandiosa  industria  vinicola  che  carat- 
terizza ragricoltura  monferrina.  La  produzione  del  cemento  ne  è  pure  una 
specialità.  A  torto  il  Monferrato  fu  trascurato  dai  turisti,  che  possono  tro- 
varvi ora,  coi  servizi  d'auto  pubbliche,  colla  ferr.  trasversale  Chivasso-Asti- 
Acqui,  ma  soprattutto  in  ciclo  ed  auto,  cam^po  ad  interessantissime  visite. 

La  gita  nel  Monferrato  è  specialm.  di  vedute  spesso  ampie,  talora  rac- 
colte ma  graziose.  Il  paesaggio  è  pieno  di  vita,  ma  deve  essere  animato  dal 
bel  tempo  non  essendovi  profili  arditi  di  montagne  o  profonde  vallate,  che 
possano  interess,  anche  con  tempo  non  buono.  La  bellezza  della  gita  si  gode 
dalle  carrozzabili  colla  continua  variazione  di  vista.  In  alcuni  dei  numerosi 
paesi,  comfort  sufficiente.  Per  cicli  strade  in  generale  non  molto  faticose,  i 
dislivelli  non  essendo  grandi,  e  i  tracciati  razionali.  Molte  tratte  argillose  (è  il 
paese  del  cemento),  perciò,  dopo  la  pioggia,  pesanti  alle  ruote. 

Fra  tutti  i  prodotti  del  feracissimo  Monferrato  reputatissimi  i  vini 
(barbera,  barolo,  moscati,  barbareschi,  grignolini,  aleatico)  abbondanti  e  pre- 
libati anche  i  tai'tuiì  bianchi. 

Cenni  Stohici.  —  Il  Monferrato  ebbe  parte  importante  nella  storia 
d'Ttàlia.  I  marchesi  del  Monferrato,  che  furono  una  delle  più  potenti  e  più  illu- 
stri famiglie  principesche  del  medioevo,  ebbero  a  progenitore  un  leggendario 
Aleramo  (934).  Guglielmo  IV  (1140)  ampliò  i  domini  della  Casa.  Con  Gio- 
vanni I,  morto  nel  1305,  si  estinse  la  linea  maschile  degli  Aleramici  e  il  mar- 
chesato passò  al  nipote  Teodoro  Paleologo  figlio  di  Irene  imperatrice  di  Co- 
stantinopoli e  sorella  di  Giovanni  I.  Altri  Aleramici  intanto  avevano  cinto 
la  corona  di  He  di  Gerusalemme  e  di  Re  di  Tessalonica.  Kel  1378  i  marchesi 
dei  IMonferrato  s'impadronirono  di  Casale,  vi  fermarono  stabile  residenza  e  ne 
fecero  la  piazza  più  forte  che  fosse  in  Europa  sino  a  tutto  il  seicento.  Estin- 
tasi nel  1533  la  linea  mascolina  dei  Paleologhi,  Carlo  V,  nonostante  le  ra- 
gioni dei  Duchi  di  Savoia,  conferì  il  Monferrato  ai  Gonzaga,  essendo  il  Duca 
Fcxicrico  lì  sposo  di  Marglicrita  Paleologa  erede  della  signoria.  Il  marchesato 
divenne  ducato  nel  1574.  Alla  morte  del  Duca  Francesco  Gonzaga  (1612)  che 
non  lasciò  prole  maschile,  Carlo  Emanuele  di  Savóia  pose  di  nuovo  in  campo 
1  suoi  diritti  su  quel  ducato,  donde  una  lunga  guerra,  nella  quale  interven- 
nero Francia  e  Spagna:  guerra  sopita  e  riaccesa  più  volte  e  chiusa  da  ultimo 
con  la  pace  di  Cherasco  (1630)  che  dette  al  Duca  di  Savóia  gran  parte  del 
Monferrato:  e  il  resto  venne  nel  1708,  quando  doi)0  la  guerra  della  succes- 
sione di  Spagna,  l'ultimo  Duca  di  M.intova  Ferdinando  Carlo,  per  punizione 
di  aver  patteggiato  con  i  Francesi,  fu  dalla  dieta  dell'Impero  spogliato  dei 
fcuoi  Stati. 


lo  DA  ASTI  A  CHIVASSO. 

Ferr.  km.  52,  ore  2  c.  Tram  lungo  la  carrozz.  fino  a  Cortanze,  km.  18, 
5  corse  al  g.,  ore  1,20,  I  ci.  L.  1,25,  II  0,90.  Vett.  post.:  da  Aramengoa  Ca- 
serma (staz.  della  tramvia  Torino-Brusasco),  1  corsa  al  g.,  ore  1,40,  L.  1,30; 
da  Casal borgone  a  Caserma,  2  corse  al  g.,  45  min.,  L.  0,70. 

Carrozz.  km.  52,8,  che  circola  tortuosa  in  falsipiani  dolci  in 
mezzo  a  collinette  ricche  di  j)aesetti  pittor.,  di  ville,  castelli,  al- 
legre abita// (mi  a  corona  dei  poggi.  Verdi  prati  in  basso  o  vi- 
gneti più  in  alto  su  pendii  apriclii,  complessivamente  molto  in- 
teressant'-. 

Comune  alla  ferr.  e  alla  strada  ord.  ò  la  prima  parte  del  per- 
corso. Scssanly  km.  6,6,  Scrravalle  d'Asti,  MombaronCy  Chhisano, 
Coasomhralo  bì  se  guono;  Monlechiaro  d'AnH  (Alò.  Cannoli  d'Oro)  3U 
due  colli  ad  aiiiiteatro  ha  Taspetto  di  paese  meridionale.  Poco  più 
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óltre,  la  ferr.,  che  sempre  costeggiò  la  strada,  entra  in  gali.  La 
strada  sale  a  (km.  16,4)  Cortaiize  m.  250,  poi  più  su  supera  un 
piccolo  valico  da  cui  belliss.  vista  fino  a  Superga;  dopo  (km.  20) 
Pica,  un  tratto  piii  incassato  quasi  in  trincea  fin  presso  Cerreto 
tra  collinette  ravvicinate  e  boscose.  Il  paese  è  divenuto  meno 
abitato  allontanandosi  da  Asti.  Lunga  discesa  di  3  km.  su  Ca- 
salborgone  in  pittor.  valletta.  Allo  sbocco  nella  Valle  dei  Po  si 
attraversa  la  ferr.  Asti-Chivasso  (che  girando  più  a  N  passa  in 
V.  di  Stura  e  da  questa  in  V.  del  Po),  presso  la  (km.  45)  staz, 
S.  Sebastiano  Po  in  bianco  e  rosso,  come  tutte  quelle  delia 
linea.  Si  va  al  ponte  sul  Po  e  per  viale  alberato  a  Chivasso. 

2o  DA  CASALE  AD  ASTI. 

Ferr.  km.  45  in  ore  1,30  c  e  carrozz.  km.  42,8runa  a  fianco  dell'altra, 
tranne  da  Monca! vo  a  Castell'Alfcro.  Paesaggio  identico.  Le  staz.  non  avendo 
particolari  note  si  descrive  la  strada  ord.  di  qualche  interesse,  specie  nel  tratto 
in  cui  sì  distacca  dalla  ferr.  Vett.  post,  lungo  la  carrozz.:  da  Moncalvo  staz. 
a  Ci  razzano,  2  corse  al  g.,  1  ora,  cent.  50,  e  da  Galliano  a  Castell'Alfero, 
2  corse  al  g.,  min.  50,  cent.  40. 

Casale,  pag.  281.  La  strada  esce  pel  corso  Principe  di  Napoli 
da  P.  Roma  e  si  avvia  perfettam.  piana  con  lunghi  rettil.,  presto 
fiancheggiati  dalla  ferr.,  verso  le  colHne  del  Monferrato,  subito 
vi  s'interna  tra  molli  ondulaz.  verdi  in  basso  di  prati  e  più  su 
di  accuratiss.  vigneti.  Tosto  apj)are  S.  Giorgio  Monf,  (vett.  post. 
per  Cellamonte,  2  corse  al  g.,  ore  1,15,  cent.  50)  molto  pittoresca. 
Dopo  varcato  il  piccolo  Colle  di  Ozzano  m.  224  (dal  paese  vett. 
POST,  per  Ottiglio,  2  corse  al  g.,  2  ore,  L.  0,90),  molte  impoitanti 
officine  di  cemento,  con  piccole  ferr.  e  telferaggi.  Villette  e  pae- 
selli ameni  si  succedono.  Ferr.  km.  16,  Serrahcnga  di  Crea  {Alò, 
della  Stazione,  semplice,  discreto). 

Passegg.  al  Sant.  di  Crea.  —  Dalla  staz.  per  carrozz.  di  km.  4,5,  in 

I  ora  e,  al  Sant.  (noleggio  vett.  a  1  cav.  L.  4  e,  discesa  L.  2).  Rist.  Passegg. 
comoda  e  interess.  anche  per  la  bellezza  del  ♦pan.  che  si  va  estendendo  con  la 
salita  fino  ad  abbracciare,  alla  capp.  XXIII  m.  443,  tutto  il  Monferrato  e  la 
catena  alpina  dalle  Marittime  alle  Gàmiche,  con  di  fronte  il  maestoso  M.  Rosa. 

II  Sant.  è  meta  di  continui  pellegrinaggi.  La  chiesa,  a  3  navate,  ha  dietro 
l'aitar  maggiore  una  tavola  di  Macrino  d'Alba:  la  Vergine  col  Bambino,  1503, 
al  disopra  un  altro  dipinto  del  casalese  Guglielmo  Caire  rappresenta  Maria 
Assunta  con  ai  lati  il  march.  Guglielmo  Vili  ed  il  fratello  card.  Teodoro.  Il 
Sant.  si  compone  di  23  capp.,  dovute  in  orìgine  specialm.  ai  fratelli  CJiovanni 
e  Nicola  de  Wespin,  detti  Tabachetti,  di  Dinant  in  Fiandra  (f .  1585-1G15);  poi 
devastate,  derubate  e  restaurate  con  infelici  sostituzioni.  Degne  di  nota  sono: 
la  Capp.  I,  del  Martirio  di  S.  Eusebio  di  G.  Wespin  (1590),  che  s'incontra 
appena  lasciata  la  borgata  di  Pornéglio,  con  dipinti  murali  di  Gughehno  Caccia 
detto  il  Moncalvo,  fondata  dalla  città  di  Vercellir  la  Capp.  V,  Natività  di  M.  F. 
e  la  XVI,  Salita  al  Calvario,  con  sculture  di  Leonardo  Bistolfì  ;  la  Capp.  della 
Concezione  (IV,  sotto  il  ristor.)  con  statue  del  conte  e  della  contessa  Gat- 
tiaara  (fondatori)  del  1610  di  Gio.  Wespin  ed  altre  del  frateUo  Kicola  ;  la 
Capp.  Vili,  della  Annunciazione,  fondata  dalla  città  di  Alessandria,  con  una 
Gloria  di  Giov.  Wespin;  la  Capp.  XXIII,  sul  vertice  del  monte,  detta  del 
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Paradiso,  con  gruppo  di  angeli  sospeso,  e  dipinti  alla  volta  del  Moncalvo 
ove  sono  figurati  angeli  che  suonano  con  numerosi  istrum.  musicali,  interes- 
santi per  l'epoca  (1604-1612);  la  Capp.  XXI,  della  discesa  dello  Spirito  Santo 
con  volta  dipinta  ad  angioletti  splendidi  del  Moncalvo.  Ma  più  di  tutto  è 
degna  di  osservaz.  la  *Capp.  di  S.  Margherita  in  chiesa  dietro  l'altare  maggiore, 
con  dipinti  della  metà  del  1400  (martirio  della  Santa)  e  di  fronte  il  march. 
Guglielmo  Vili  Paleològo,  coi  suoi  Consiglieri,  e  la  terza  moglie  Bernarda 
di  Brosse,  colle  figlie  Giovanna  e  Bianca. 

La  valle  segue  più  piatta  e  larga  fin  sotto  Moncalvo  (Alb. 
Aquila  Nera,  sempl.,  discr.  Vett.  post.:  dalla  staz.  ferr.  al  paese; 
per  Casorzo,  2  corse  alg.,  ore  1,40,  L.  1,  per  Grazzano,  pag.  279). 
Dura  salita  al  paese,  che  si  presenta  belliss.;  dalla  piazza  del 
Mercato  *pan.  Tratto  di  5  km.  in  altipiano  con  belliss.  pan., 
poi  discesa  ripida  nella  vallata  a  fondo  piatto  del  T.  Versa. 
Km.  42,8  Asti  (Porta  Alessandria),  pag.  273. 

La  Tramvia  Casale-Asti,  km.  46,  I  ci.  L.  3,20,  II  2,25,  ore  3,25,  percorre 
un  itin.  affatto  diverso  da  quello  della  ferr.  e  della  carrozz.  Segue  la  strada 
d'Alessandria  fino  al  Bivio  C amagna,  poi  s'addentra  in  feracissima  plaga 
vinicola  con  vista  continua  sulle  molli  ondulazioni  dai  cocuzzoli  coperti  di 
abitati.  A  (km.  17)  Frassinello  si  dirama  la  strada  per  la  popolare  Fons  Salerà 
(ristor.),  acque  cloro- salso-jodo-magnesiache.  Continua  la  successione  di  belle 
conche  fino  all'incontro  della  carrozz.  Asti- Alessandria,  pag.  277. 

30  DA  ALESSANDRIA  A  CASALE. 

Ferr.  km.  33,  1  ora  c.  Tram  lungo  la  carrozz.  (km.  31,2),  5  corse  al  g., 
ore  2,15,  I  ci.  L.  2,25,  II  1,60. 

La  ferr.  fino  a  Staz.  Valenza  (km.  14)  ò  la  stessa  linea  di  Vigévano-Mi- 
lano,  poi  prosegue  fino  a  Casale  in  rasa  pianura  senza  interesse. 

La  carrozz.  da  piazza  Vitt.  Em.  per  corso  Umberto  e  via  Vo- 
cili eri  va  al  Ponte  Cittadella  sul  Tdnaro;  girate  le  fortificaz.  abban- 
donate si  prende  un  lungo  rettil.  a  capo  del  quale  si  distendo 
(km.  9,8)  Castelletto  Scazzoso  m.  185  e,  in  cima  a  un  poggio  che 
domina  l'estremo  arco  delle  colline  monf errine  spinte  come  cuneo 
fin  contro  la  confluenza  di  Tànaro  e  Po.  Sulla  salita  bella  vista 
verso  Alessandria  e  l'Appennino.  Fino  a  (km.  11,8)  S.  Salvatore 
Monf,  m.  210  e.  (alta  torre  diruta  sull'altura;  vett.  post,  per 
Lu  Monferrato,  2  corse,  45  min.,  L.  0,50),  *pan.  La  discesa 
verso  (km.  20,1)  Occimiano  m.  108,  offro  ampie  vedute  sulla 
pianura  e  con  tempo  cliiaro  sulla  cerchia  alpina.  Da  qui  strada 
in  rasa  pianura  senza  interesse. 

4^'  DA  TORINO  A  CASALE  PER  LA  RIVA  DESTRA  DEL  PO. 

Carrozz.  in  coinplosso  piacevole  fino  di  fronte  a  Chivasso,  poi  mediocre 
fino  a  Casale,  km.  70,4.  Tram  lungo  la  carrozz.  fino  a  Brusasco  (da  Torino, 
piazza  Castello,  a  Chivasso  traz.  elettr.;  da  Cliivasso  a  Brusasco  a  vap.)  km.  37, 
1:  oro  e..,  r  (1.  L.  2,:j.^),  TI  1,70,  and.-rlt.  3,20  0  2,75.  Da  Muriscngo  vktt.  post. 
p«T  S'-rraliinKa  (fttaz.  della  linea  Asti-Casale),  2  corso  al  g.,  ore  2,30,  L.  1,80. 
J/u  liiuM  AsM-Chivnsso  dopo  la  staz.  di  S.  Sebastiano  Po  e  fln  presso  Brózolo 
coatcggia  questa  carrozzabile. 


ALESSANDRIA. 


Alberghi: 

—  Londra  (c.  Roma)  3  B,  d 

—  Venézia  -  Imbar- 

cadero (c.  Roma)  3C,c 
Banca  d'Italia  .  .  4B 
Biblioteca  e  Museo  4C 
Canale  Carlo  Alberto 

4-5  D 

Chiese: 

—  Cattedrale.    .    .  4C 

—  Santa  Maria  del 

Castello  ...     3  A 

—  Santo  Stefano  .  3B 
Cittadella  ....  lA 
Corsi: 

—  Cento  Cannoni 

3-4-5C2D 

—  Crimea.   ...  2C 

—  Lamarmora   .  5  B  4-5  C 

—  Monferrato    .    .  2-3 A 

—  Regina  Marghe- 

rita   ...  2ABC 

—  Roma  .  .  .  .  3BC 
Corte  d'Assise  .  .  4C 
Fabbrica  Borsalino 

(Borsalino  (iius. 
e  F.llo)  .   .   .  3-4D 
Fiume  Tanaro  .1-2A1B 
Lungotanaro 

San  Martino  2 A  IB 
liungotanaro  Solfe- 
rino ....  2-3  A 
Manicomio.  .  .  .  4AB 
Mercato  ....  2B 
Morello  Bestiame  .  2-3  A 
Municipio  ....  3-4 B 
•  )spo<lalo  Civile  .  .  5  AB 
Piazze; 

-  Biuno  Giordano  3B 

-  (Carducci    ...  2B 
(Jailo  Alberto    .  2-3  D 

-  D'Azeglio  ...  5C 


Piaxxe  ; 

—  della  Lega.   .  . 

—  Garibaldi  .    .  . 

—  Genova .   .   *  . 

—  Góito  .... 

—  Principe  Amedeo 

—  Tànaro  .    .    .  . 

—  Vicenza    .   .  . 

—  Vittorio  Eman.  . 
Ponte  Cittadella  . 
Poste  o  Telegra;fi  . 
Prefettura .... 
Sps^ltl: 

—  Borgoglio 

—  Camondio 

—  Marengo 

—  Rovereto  .  .  . 
Stazioni: 

—  Ferroviaria   .  . 

—  Tramvie  del  Mon- 

ferrato   .   .  . 

—  Tramvie  Provin- 

ciali .  .  .  . 
Teatri  : 

—  Finzi  

—  Gra  .   .    .    .  . 

—  Municipale  .  . 
Vie: 

Acqui  .  .  .  . 
Alessandro  III 


3B 
3CD 
5C 
oB 
4C 
2A 
2B 
3-4B 
2A 
3C 
4B 


1B2CD 
.  3-4D 
4-5 A  5B 
,   .  3-4A 


ID 

2C 
2C 


4C 
2C 
3BC 

5CD 
2-3  B 


—  Arnaldo  da  Bréscia  2C 


.  Asti  .    .  . 

-  Bergamo  . 

-  Bologna  . 

-  Brescia .  . 

-  Burgonzio . 

-  CarAglio  . 

-  Casale  .  . 

-  Castello  (d.) 

-  Cavallotti  . 

-  Cavour  .  . 

-  Claro    .  . 


2B 

1-2  B  2-3  C 
.  .  4A 
.  .  4AB 
.  .  5B 
.  .  2-3A 
.  .  2A 
.  .  3A 
.  .  3BC 
3-4C3D 
.   .  5B 


Vie: 

—  Dalmazzo  .  4  A  B  5  A 
-Dante   .    .  .4B5-6C 

—  Faa  di  Bruno   .  3-4  C 

—  Ferrer  ....  3B 

—  Ghenna ....  3  B 
-Ghilini.   .  4-5B5-6C 

—  Guasco  .   .   .   4A  3B 

—  Lodi  4C 

—  Lumelli    ...     2  B 

—  Marsala    .   .   .     4  C 

—  Mazzini .   .   .   .  4  A  B 

—  Migliaia    ...     3  B 

—  Milano  ....  3 AB 

—  Milazzo  ....     3  A 

—  1821  4-5  B 

—  Modena     .   .  2B3C 

—  Mondovì   ...     3  D 

—  Montebello    .   .  4D 

—  Novi  Ligure  .    .     5  C 

—  Nuova  Legnano.  1-2  C 

—  Ospedale  Militare  3-4  C 

—  Palestre    .   .   .  2AB 

—  Parma  ....  5-6  C 

—  Pastrengo  ...     4  A 

—  Piacenza   .   .   .  2-3  B 

—  Pio  V   .   .   .   .  4-5B 

—  Plana    ....  4-5B 

—  Pontida     .  4  B  4-6-6  C 

—  Rattazzi    .   .    3B  2C 

—  Sant'Ubaldo  .   .     3  A 

—  Siivonarola    .   .  4-5  B 

—  Schiavina  .   .   .  3  A  B 

—  Tortona ....     5  B 

—  Tripoli  ....  4BC 
-Trotti    .    .  .2C3BC 

—  Umberto  I     .   .     3  » 

—  Venézia    ...  4B 

—  Verona  .   .   .    .  3-4  A 

—  Vittoria  (d.)  .   .  3BC 

—  Vochiori    ...  2-3  B 

—  Volturno  .   .   .  3  A  B 


IL  MONFERRATO 


281 


Dalla  Ba;  r.  di  Casale  posta  alla  testata  di  Ponte  R.  Margherita 
in  riva  d.  del  Po  fino  a  (km.  2,8)  Sassi  (staz.  funic.  di  Superga, 
pag.  156)  continua  l'abitato  di  Torino,  gaio  e  vivace.  La  Basilica, 
pag.  157,  domina  i  colli  e  si  vede  per  parecchio  avanti.  A  km.  6,8 
S.  Mauro  Torinese,  bella  vista  sui  monti  del  Canavese  al  di  là 
dei  larghi  ghiaieti  di  Po  e  degli  abitati  sparsi  in  riva  un.  nel  verde. 
La  strada  si  scosta  un  po'  dalla  colUna  a  Gassino;  bell'occhiata 
retrqspettiva  sul  paese  coll'alta  cupola  della  sua  chiesa.  Fino  al 
bivio  di  Chivasso  km.  21,2  (un  viale  alberato  conduce  al  paese, 
pag.  326),  strada  lievemente  ondulata  appiedi  uelle  amene  col- 
line boscose.  Ancora  si  vede  dietro  in  lontananza  Superga,  e  un 
po'  più  a  d.  l'acuta  punta  del  Roccamelone.  Poi  la  strada  con- 
tinua stretta  alle  falde  avendo  a  sin.  i  pioppeti  del  fiume  (a  poca 
distanza  Monteu  da  Po  nei  cui  pressi  si  scoperse  la  città  romana 
Indùstria;  una  notev.  coUez.  di  oggetti  se  ne  conserva  nel  Museo 
d'Antichità  di  Torino,  pag.  145)  fino  al  bivio  per  (km.  34,3)  Bru- 
sasco.  (Una  strada  campestre  conduce  in  10  min.  alla  chiesa  di 
Santa  Fede  di  Cavagnolo,  bella  e  conservatissima  costruzione  del 
sec.  XII  con  pregevoli  sculture  ornamentali).  Ivi  abbandona  il 
piano  del  Po  per  internarsi  nella  zona  collinosa  con  ondulaz.  non 
accentuate,  a  fianco  della  ferr.  Dal  bivio  di  Chivasso  interesse 
a  sin.  nullo,  a  d.  scarso.  Da  ora  diventa  maggiore,  senza  essere 
grande.  Strada  piuttosto  deserta,  scarsa  di  risorse  in  confronto 
di  altre  della  regione.  Verso  (km.  57,7)  Momhello  cominciano  a 
vedersi  numerose  fabbriche  di  cemento,  che  seguono  fino  a  Ca- 
sale, coi  loro  camini  caratteristici,  qualcuna  con  trasporti  aerei 
di  materiale.  Km.  76,4  (Porta  Roma) 

Casale  Monferrato  m.  116,  buon  buffet.  —  vett.  pubbliche  (tar. 
mun.)  ogni  corsa  cent.  50;  per  1  ora  L.  1,50.  —  Tramvie  a  vap,  partenza  da 
piazza  Ospedale  di  Carità  per  Alessandria,  pag.  280;  per  Montemagno-Asti, 
pag.  280;  per  Vercelli,  part.  da  piazza  Castello,  pag.  330.  • —  Vett.  post,  per 
Frassineto  Po,  2  corse,  1  ora,  cent.  60.  —  Alberghi:  Rosa  Rossa;  Leon  d'Ortì, 
raccom.;  Tre  Re  Vecchi;  dell'Angelo;  Roma,  semplici,  buona  cucina.  — Poste 
E  Telegrafi:  via  Luitprando,  10.  —  Bagni:  all'Alb.  Rosa  Rosea. 

È  sulla  sponda  d.  del  Po,  conta  20  290  ab.  (v.  pag.  278  per 
cenni  storici);  centro  agricolo  importante,  specialm.  per  produz. 
vinicola.  L'industria  del  cemento  vi  è  sviluppatiss.;  una  ventina 
di  case  vi  hanno  investito  40  milioni  con  una  produzione  di  3 
milioni  di  quintali  annui;  un  terzo  di  quella  del  Regno.  L'estraz. 
del  calcare  avviene  principalm.  nel  territorio  di  Ozzano,  ma  è 
pure  intensa  in  quello  a  ponente  di  Casale.  La  staz.  si  trova  a 
E  della  città.  Per  il  viale  JReg.  Margherita  (mon.  a  Giov.  Lanza,. 
se.  Tabacchi,  a  sin.  fra  le  aiuole),  via  Cavour  e  via  Roma  si  giunge 
alla  piazza  con  statua  equestre  di  Carlo  Alberto,  vestito  all'an- 
tica, se.  Abbondio  Sangiorgio,  e  al  Duomo  E vasio),  il  maggiore 
monumento  cittadino,  edificato  nel  1100-1106.  Subì  gravissimi 
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guasti  nel  1216  per  la  guerra  fra  alessandrini  e  vercellesi.  Sal- 
vato daUa  demoliz.  nel  1856  da  mons.  Nazari  di  Calabiana,  che 
lo  fece  restaurare  (1859-61)  dal  conte  Arborio  Mella  vercellese, 
su  consigli  dell'archeologo  casalese  Luigi  Canina,  rimane  monu- 
mento ragguardevole  dell'architettura  longobarda:  la  facciata,  di 
bell'aspetto,  compiuta  nel  1869,  è  asimmetrica;  l'atrio  è  spazioso, 
alto  e  svelto,  con  galleria  ed  ornati  in  pietra.  Una  idea  giusta 
del  carattere  architettonico  del  monumento  è  data  dalia  bifora 


intatta,  esistente  nel  lato  S,  a  cui  si  arriva  percorrendo  piccolo 
tratto  della  via  S.  Evasio,  a  sinistra,  in  fondo  ad  un  cortiletto 
sempre  accessibile. 

L'iNTKiiNO  ò  a  5  navate;  notevoli  la  cap^i.  di  S.  Evasio  martire  colle  sue 
ceneri  nell'urna  d'argento,  ediflcufn  sulla  fine  del  1700,  con  se.  marmoree  di 
li.  BcriKTo  e  dei  fratelli  ('ollinodi  Torino;  in  sacrestia  il  resto  di  una  tavola 
di  U.  Perrari  restaurata:  //  Battesimo  di  Gcsìr,  un  Crocifisso  rivendicato  agli 
alessandrini,  rivestito  di  lamine  d'argento  con  cristalli  connessi  in  forma  di 
gemme;  nell'arcliivio  capitolan;  due  preziosi  codici  membranacei  dei  XV  e 
XIV  sec.  e  un  ìnessale  con  belle  miniature  in  oro.  Meritano  di  essere  accennati 
gli  altorilievi  all'altare  di  Ambrogio  Volpi,  t'itoria  del  martirio  di  S.  Evasio, 
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e  le  statuette  sullo  stesso  altare  e  quelle  del  coro,  eseguite  verso  il  1568  da 
Ambrogio  Volpi  (dì  Frassineto  Po,  autore  dell'alt,  magg.  della  Certosa  di  Pa- 
via), elle  scolpì  anche  la  statua  della  cosidetta  Mad.  Nera  (capp.  a  capo  della 
navata  di  d.  in  chiesa)  e  i  due  Saìiti  Bernardino  e  Antonio;  la  statua  della 
Maddalena  di  G.  B.  Bernero  in  chiesa  (prima  capp.  a  d.)  noncliè  i  due  monum. 
sepolcrali,  splendide  opere  di  Matteo  Sanrnichcli  di  Porlezza  (principio  del 
1500)  del  primo  vescovo  di  Casale.  Tibaldcschi  Orsini,  e  del  casalese  Gambera, 
vescovo  di  CavalUon  da  Frància.  Si  conservano  dal  Capitolo,  e  sono  degni  di 
nota,  il  reliquario  di  S.  Croce  cogli  stemmi  della  march,  di  Monferrato  Anna 
di  Alengon  (1508-1562),  eia  grande  croce  donata  dal  card.  Teodoro  Paleológo 
ai  Duomo  (1466). 
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Rattazzi  di  L.  Bistolfi)  in  breve  si  arriva  al  Palazzo  S.  Giorgio, 
ora  Municipio,  via  Viti,  Em.  II,  eostruito  nel  1778,  degno  di  vi- 
sita por  la  facciata;  lo  scalone,  le  sale  con  affreschi  del  Guidolino  e 
del  De  Lorenzi,  le  sculture  del  Bernero  e  del  De  Lorenzi.  È  pure 
interess.  il  Palazzo  Gozzani  di  T reville,  corso  Vitt.  Em.,  16,  del 
1730,  di  elegante  stile  barocco  su  disegni  di  G.  B.  Scapitta,  casa- 
lese,  ampliato  e  riformato  poi,  con  bell'atrio.  NelFinterno  affre- 
schi pregevoli  del  Guala,  di  Domenico  Bittino,  bolognese,  del 
Guidolini  e  De  Lorenzi:  ò  mon.  nazionale.  Da  corso  Vitt.  Em.  in 
breve  si  ritorna  alla  stazione. 
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guasti  nel  1216  per  la  guerra  fra  alessandrini  e  vercellesi.  Sal- 
vato dalla  demoliz.  nel  1856  da  mons.  Nazari  di  Calabiana,  che 
lo  fece  restaurare  (1859-61)  dal  conte  Arborio  Mella  vercellese, 
su  consigli  dell'archeologo  casalese  Luigi  Canina,  rimane  monu- 
mento ragguardevole  dell'architettura  longobarda:  la  facciata,  di 
bell'aspetto,  compiuta  nel  1869,  è  asimmetrica;  l'atrio  è  spazioso, 
alto  e  svelto,  con  galleria  ed  ornati  in  pietra.  Una  idea  giusta 
del  carattere  architettonico  del  monumento  è  data  dalia  bifora 


intatta,  esistente  nel  lato  S,  a  cui  si  arriva  percorrendo  piccolo 
tratto  della  via  S.  Evasio,  a  sinistra,  in  fondo  ad  un  cortiletto 
sempre  accessibile. 

L'INTERNO  ò  a  5  navate;  notevoli  la  capv-  di  S.  Evasio  martire  colle  sue 
ceneri  uoll'urna  d'argento,  edificata  sulla  fluc  del  1700,  con  se.  marmoree  di 
«i.  Ji.  licrnero  c  dei  fratelli  Collino  di  Torino;  in  sacrestia  il  resto  di  una  tavola 
di  G.  Terrari  restaurata:  Il  Battesimo  di  Gesù;  un  Crocifìsso  rivendicato  agli 
alessandrini,  rivestito  di  lamine  d'argento  con  cristalli  connessi  in  forma  di 
gemme;  nell'archivio  capitolare  due  preziosi  codici  membranacei  dei  XV  e 
XIV  sec.  e  un  messale  con  belle  miniature  in  oro.  INferitano  di  essere  accennati 
gU  altorilievi  all'altare  di  Ambrogio  Volf)i,  /S'ima  del  martirio  di  S.  Evasio, 
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e  le  statuette  sullo  stesso  altare  e  quelle  del  coro,  eseguite  verso  il  1563  da 
Ambrogio  Volpi  (dì  Frassineto  Po,  autore  dell'alt,  magg.  della  Certosa  di  Pa- 
via), che  scolpì  anche  la  statua  della  cosìdetta  Mad,  Nera  (capp.  a  capo  della 
navata  di  d.  in  chiesa)  e  i  due  Santi  Bernardino  e  Antonio;  la  statua  della 
Maddalena  dì  G.  B.  Bernero  in  chiesa  (prima  capp.  a  d.)  nonché  i  due  monum. 
sepolcrali,  splendide  opere  di  Matteo  Sanrnichcli  di  Porlezza  (principio  del 
1500)  del  primo  vescovo  di  Casale.  Tibaldcschi  Orsini,  e  del  casaìese  Gambera, 
vescovo  di  Cavallion  da  Frància.  Si  conservano  dal  Capitolo,  e  sono  degni  di 
nota,  il  reliquario  di  S.  Croce  cogli  stemmi  della  march,  di  Monferrato  Anna 
di  Alengon  (1508-1562),  e  la  grande  croce  donata  dal  card.  Teodoro  Paleológo 
al  Duomo  (1466). 

Dal  Duomo  per  via  Giov.  Lanza  a  >S'.  Domenico,  fondata  dai 
Paleológhi  nel  1469,  attribuita  al  Bramantino.  È  in  stile  Rina- 
scimento, di  eleganti  proporz.,  uno  dei  piii  begli  edifìci  di  Casale. 
Il  bassorilievo  suUa  porta  rappresenta  Guglielmo  Vili  Paleológo 
ed  il  nipote  Guglielmo  da  un  lato  e  dall'altro  il  fratello  Boni- 
facio colla  moglie  Maria  di  Serbia;  opera  coli' intero  portale  di 
Matteo  Sanmicheli  (principio  del  1500). 

Interno.  Notevoli:  il  monum.  sepolcrale  di  Benvenuto  San  Giorgio  dei 
conti  di  Biandrate,  del  Sanmicheli;  le  due  pile  dell'acqua  santa  dello  stesso 
autore  del  1514,  avanzo  dei  dipinti  di  Gio.  Francesco  Caroto,  veronese,  che 
adornavano  la  capp  marcliionale  (a  d.  in  fondo  della  navata),  la  lapide  ricor- 
dante la  tumulaz.  delle  ossa  dì  vari  marcliesi  del  Monferrato  trasferitevi  dalla 
demolita  chiesa  di  S.  Francesco.  Sopra,  il  grandissimo  dipìnto  delia  Disfatta 
degli  Albigesi  di  Pier  Francesco  Guala,  casalese,  e,  di  fronte,  la  Battaglia  di 
Lepanto  di  Guglielmo  Crosio,  pure  casalese.  Nel  presbiterio  due  altri  grandi 
dipinti  del  Guala.  Notevoli  pure  sono  i  confessionali  e  il  pulpito,  intagli  in 
legno  del  domenicano  G.  B.  Gaspaiini  (1755),  ed  infine  le  due  vetrate  a  colori 
recenti  dall'alsaziano  Francesco  Mossmeyer. 

Da  qui,  proseguendo  per  via  Lanza  in  piazza  Morozzo  e  al 
ponte  in  ferro  sul  Po  (lungo  m.  200),  parallelo  a  quello  della  ferr.; 
oppure  da  piazza  Morozzo  pel  Baluardo  25  Marzo  al  Castello, 
costruito  10  anni  prima  del  Cast,  di  Milano  e  ridotto  all'attuale 
forma  dai  Gonzaga  sulla  fine  del  1500:  ora  caserma  e  ospedale 
militare.  Nell'ampia  piazza  gruppo  d'una  ventina  di  camini  di  fab- 
briche di  cemento  e  calce.  Proseguendo  per  via  Umberto  /  ad, 
mon.  a  Luigi  Canina  e  subito  dopo  la  Torre  del  Comune  detta 
di  S.  Stefano,  sec.  xi,  modific.  nel  1512  (per  salire  rivolgersi  ivi, 
via  Umberto  I,  16,  mancia,  esteso  pan.).  Si  ritorna  alla  piazza 
Carlo  Alberto,  da  cui  passando  per  piazza  Rattazzi  (monum.  a 
Rattazzi  di  L.  Bistolfi)  in  breve  si  arriva  al  Palazzo  8.  Giorgio, 
ora  Municipio,  via  Vitt.  Em.  II,  costruito  nel  1778,  degno  di  vi- 
sita por  la  facciata;  lo  scalone,  le  sale  con  affreschi  del  Guidolino  e 
del  De  Lorenzi,  le  sculture  del  Bernero  e  del  De  Lorenzi.  È  pure 
interess.  il  Palazzo  Gozzani  di  Tr eville,  corso  Vitt.  Em.,  16,  del 
1730,  di  elegante  stile  barocco  su  disegni  di  G.  B.  Scapitta,  casa- 
lese,  ampliato  e  riformato  poi,  con  bell'atrio.  Neirinterno  affre- 
schi pregevoli  del  Guala,  di  Domenico  Bittino,  bolognese,  del 
Guidolini  e  De  Lorenzi:  ò  mon.  nazionale.  Da  corso  Vitt.  Em.  in 
breve  si  ritorna  alla  stazione. 
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50  DA  ASTI  A  CANALE  E  AD  ALBA. 

Tram  lungo  la  carrozz.  fino  a  Canale  km.  24,  5  corse  alg.,  ote  2  e,  I  c!. 
L.  1,70,  II  1,20.  Da  Canale  ad  Alba  SERV.  automob.  (linea  Alba-Poirino, 
V.  sotto),  3  corse  al  g.,  45  min.,  L.  1,20.  Carrozz.  km.  35,3,  complessivam. 
interessante. 

Asti,  pag.  273.  Si  esce  da  Porta  Torino;  si  costeggia  il  T.  Bór- 
bore  tra  basse  collinette;  in  alto  bei  vigneti.  Cosi  fino  a  (km.  15,2) 
S.  Damiano  d'Asti  m.  180  (Alb.:  Albero  Fiorito;  Beale,  discreto; 
Vett.  post,  per  Priocca,  3  corse,  min.  45;  per  Tigliole,  2  corse, 
min.  45,  L.  0,50)  disteso  nella  vaUe.  Lo  si  attraversa  tra  lunghi 
porticati.  Estese  coltivazioni  di  peschi.  Km.  22,1  Canale  (antica 
torre  del  Comune,  interess.  nella  stagione  il  mercato  delle  pesche. 
Alb.:  del  Moro;  Leon  d'Oro;  discr.).  Con  una  lunga  discesa  sulla 
staz.  di  Miissotto  si  arriva  a  (km.  35,3)  Alba  (Porta  Tànaro  o  Ca- 
vour), pag.  269,  in  mezzo  ad  un  magnifico  anfiteatro  di  alte  col- 
line. Attraversando  il  Tànaro  bella  vista  sulla  città  con  le  sue 
antiche  torri  e  la  gran  massa  della  cattedrale.  Si  entra  da  un 
viale  alberato  in  fondo  al  quale  si  alzano  con  bell'aspetto  le  torri 
antiche. 

60  DA  ALBA  A  CASTAGNOLE  LANZE  ED  ASTL 

Carrozz.  km.  37,7  complessivam.  molto  interess.  —  Ferr.  km.  34.  A  Ca- 
stagnole Lame,  km.  13  da  Alba,  si  lascia  la  linea  Alessandria- Cavallermag- 
giore-Moretta  per  prendere  la  Castagnole-Lanze-Asti,  km.  21.  Per  l'intero 
percorso  ore  1,10  c. 

Alba,  pag.  269.  Si  esce  da  Porta  Cherasco  per  viale  alberato. 
Si  comincia  a  salire  con  *magnif.  vista  sulla  città  e  un  gran  cir- 
cuito di  colli  sormontati  da  paesi,  campanili,  torri.  Fino  a  (km.  12) 
Néive  (vett.  rosT.  per  Mango,  2  corso  al  g.,  1  ora,  L.  0,60)  con- 
tinui variatiss.  *pan.  Strada  un  po'  monotona  sul  fondovalle 
fino  alla  staz.  di  Costigliole  dove  risalo  verso  Costigliole  d'Asti 
posto  in  posiz.  amena  (vett.  post.:  dalla  staz.  al  paese,  2  corso 
al  g.,  L.  0,60,  e  dal  paese  alla  staz.  di  Isola  d'Asti,  in  coincidipnza 
coi  treni,  1  ora,  L.  0,60;  por  Galosso,  2  corse,  1  ora,  L.  0,60) 
con  più  ampia  veduta.  La  strada  scendo  sul  largo  piano  del  Tà- 
naro e  con  qualche  lungo  rettil.  giungo  attraversando  il  Tànaro 
a  (km.  37)  Asti  (Porta  Savona),  jmg.  273. 

70  DA  ALBA  A  CANALE  E  A  POIRINO. 

Carrozz.  comoda,  di  mediocre  Interesso  km.  34,3.  Serv.  autom.,  3  eorsO 
al  g.,  2  ore,  L.  3,05. 

Da  Alba  per  viale  alberato  al  ponto  sul  Tànaro;  lasciata  a 
sin.  la  strada  per  Bra  si  proseguo  per  ubertosi  campi  spesso  or- 
nati da  gruppi  di  j)iante  di  alto  fusto.  La  strada  ò  a  tratti  retti- 
linei 0  quasi  piana.  Si  attraversa  il  lungo  e  angusto  abitato  di 
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(km.  13,6)  Canale  m.  190,  pag.  284  (molte  vecchie  case  a  bal- 
coni di  legno).  Poco  dopo  salita  a  comode  svolte  fino  a  (km.  18,1) 
Montà  m.  316.  Bella  veduta  a  0  sulla  pianura,  spesso  velata 
dalla  caligine.  Strada  pianeggiante  fino  al  deciso  inizio  della 
pianura.  Km.  34,3  Poirino  m.  249. 

Da  Asti  ad  Acqui,  a  Ovada  e  a  Génova. 

a)  Ferrovia. 
Vedi  Carta  a  pag.  296. 

Ferr.  km.  104,  solo  acc.  e  omn.  ore  3,45-4,30  c.  Asti,  pag.  273. 
Si  attraversa  il  Tànaro  entrando  subito  nelle  colline  astigiane 
ricche  di  vigneti  accuratiss.  Gali,  di  455  m.;  km.  11,  staz.  Vigliano 
d'Asti,  dopo  la  quale  entrando  nella  V,  del  Tiglione  che  scende 
verso  E  al  Tànaro,  km.  13  staz.  e  abitato  nuovo  di  Montegrosso, 
ma  tosto  la  si  abbandona  per  attraversare  (gali,  di  340  m.)  il 
contrafforte  che  la  divide  dalla  F.  del  Nizza,  lungo  la  quale  si 
scende  fino  alla  sua  confluenza  nel  T.  Bello.  A  km.  25  Nizza 
Monferrato  {Alò  Bue  Rosso,  sempl.,  buona  cucina;  Vett.post.  per 
Cortiglione,  min.  45,  cent.  30,  2  corse  al  g.),  piccola  cittadina 
con  stretti  e  bassi  porticati,  mercati  importanti,  incrocio  della 
ferrovia  Alessandria-Castagnole  sul  piano  del  Belbo,  fra  grandi 
vigneti.  Anche  il  contrafforte  in  riva  destra  del  Belbo  è  attra- 
versato con  2  gallerie  per  sboccare  (km.  33)  alla  staz.  di  Mom- 
haruzzo  m.  170  {Alh.  Cannon  d'Oro,  sempl.  race;  vett,  post.:  fra 
la  staz.  e  il  paese,  20  min.,  cent.  30;  per  la  staz.  di  Bruno  —  linea 
Alessandria,  Cavallermaggiore,  Moretta,  —  2  corse,  cent.  30;  per 
Fontanile,  2  corse,  30  min.,  cent.  30).  Il  paese  ò  posto  più  in  alto 
in  ameniss.  situaz.  come  in  genere  tutti  quelli  della  ricca  plaga 
vinicola  che  si  attraversa.  Gali,  di  1946  m.  che  sbocca  a  (km.  38) 
staz.  Alice  Bel  Colle  in  V.  del  Médrio. 

Km.  46  Acqui,  pag.  287.  Appena  fuori  della  staz.  bel  ponte 
di  15  archi  sulla  Bórmida.  Km.  49  Visone  pittor.;  con  un  traforo 
di  1223  m.  si  passa  in  V.  del  Caramagna,  da  cui  un  altro  di  3408 
mette  in  V.  delVOrha,  km.  61.  Ovada,  pag.  293.  Da  Ovada  la  linea 
continua  rimontando  la  Valle  della  Stura  con  grandiosi  lavori, 
specialmente  trafori,  e  al  di  là  dell'Appennino  viadotti  che  ne 
fanno  uno  dei  più  importanti  tronchi  ferroviari  italiani  dal 
punto  di  vista  costruttivo.  Quattro  gallerie,  km.  69,  Rossiglione; 
(vett.  post,  per  Olba,  ore  3,  1  corsa  alg.,L.  1,50);  cinque  altre, 
km.  75,  Campoligure  m.  355  (vett.  post,  alla  Staz.  all'arrivo  dei 
treni,  per  Masone,  1  ora,  cent.  30)  al  punto  culminante.  Si  attra- 
versa l'Appennino  colla  grande  gali,  del  Ttirchino  dì  6447  m.  Dal- 
l'uscita fino  a  (km.  101)  8ampierdarena  la  Hnea  alterna  18  gallerie 
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con  colossali  viadotti  tagliando  colle  une  gli  speroni  dell'Appen- 
nino, sorpassando  cogli  altri  i  valloni  scendenti  a  mare,  con  brevi 
spettacolosi  colpi  d'occhio  sulle  vallette,  il  mare,  la  costa  magni* 
fica  da  Veltri  a  Genova.  Km.  104  Genova,  (Per  maggiori  det- 
tagli V.  Liguria  del  T.  C.  !.)• 

b)  Carrozzabile. 

Km.  70,8  molto  interess.  tra  Visone  e  Molare.  Astiy  pag.  273. 
Da  Porta  Savona  si  varca  il  Tàrtaro,  si  percorre  il  piano  della 
vaile.  Km.  9,  Piano  d'Isola  m.  138.  Per  amena  collina  si  sale  verso 
Costigliole,  pag.  284,  e  tra  vigneti  si  raggiunge  (km.  29,1)  Nizza 
Monf,  m.  137.  Passato  il  T  Belbo  si  valica  con  dolci  pendenze 
(alt.  massima  m.  376)  il  massiccio  collinoso  che  divide  dalla  Bór- 
mida,  scendendo  a  (km,  47,4)  Acqui,  pag.  287. 

Si  esce  per  Corso  Bagni,  ai  attraversa  la  Bórmida  lasciando 
a  monte  gli  archi  dell'acquedotto  romano.  Si  passa  accanto  agli 
stabiUm.  di  cura  (a  sin*  bel  ponte  ferrov.  a  15  archi  sulla  Bór- 
mida), si  segue  il  corso  del  fiume  lungo  colhne  a  vigneti.  Km.  51,9 
Visone  m.  161  si  presenta  pittor.  col  suo  Cast,  dall'alta  torre  mer- 
lata, affacciato  ad  una  scarpata  di  roccia  presso  un  gruppetto  di 
umiU  casupole.  Dopo  un  rettil.  si  entra  decisam.  a  d.  nella  V.  del 
T.  Caramagna.  La  strada  si  alza  continuam.  a  dominare  vasti 
orizzonti  fino  a  Cremolino  m.  305  (vett.  rosT,  dalla  staz.  diPrasco- 
Cremolino  al  paese,  1  ora,  cent.  40).  Bclliss.  Castello  dei  march. 
Serra  sull'eminenza.  Immediatam.  la  strada,  sormontando  il  varco, 
m.  372,  scende  dolco  lungo  i  dossi  della  collina  nella  F.  delVOrha. 
Nella  terra  argillosa  i  filari  di  viti  si  alternano  a  profondi  fossati 
di  drenaggio.  Si  oltrepassa  (km.  65,8)  Molare  m.  226,  pag.  293, 
su  bel  poggio,  poi,  passata  VOrha,  si  ò  per  vallo  piana  a  (km.  70,8) 
Ovada,  pag.  293.  Per  il  proseguimento  pel  Passo  del  Turchino, 
vedi  itinerario  a  pag.  293. 

Da  Alessandria  a  Savona  per  Acqui 
e  il  passo  di  Cadibona. 

Vedi  Carta  a  pag.  272-273. 

Fep^ti.  km.  105,  troni  acccl.  in  oro  :^,30.  Caurozz.  km.  108,4.  Percorso  e 
p  ..esaggio  identici  lino  a  Staz.  S.  Giuseppe,  km.  84. 

L'I  carrozz.  esco  da  Porta  Savona  presso  la  staz.  ferrov.  Rasa» 
campagna  senza  interesse  fino  a  (km.  14,4)  Gamaìero  m.  142, 
ove  le  prime  ondulaz.  procurano  ([ualclu^  vista  sulle  propaggini 
appennine  verso  Bórmida,  Orba,  8cn'via.  Dalla  discesa  dopo  Ga- 
maìero bel  pan.  P'err.  km.  22,  str.  ord.  km.  21,7  Cassine  m.  190, 
ai  presenta  pittor.  su  di  un  colle  con  uno  sfondo  movimentato. 
Anche  Streui  m.  132  (Alb,  Leon  d'Oro,  sempl.;  vett.  rosT.:  per 
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Rivalta  Bórmida,  4  corse  al  g.,  cent.  25;  per  Monialto  B.,  2  corse, 
ore  1,30;  per  Orsara  B.,  2  corse,  ore  1,30,  cent.  40)  sta  benissimo 
tra  i  suoi  pregiati  vigneti  (moscato  bianco).  La  valle  è  sempre 
larga,  ma  va  incanalandosi  piii  marcata  fino  a  Acqui  m.  164, 
dove  si  entra  da  Porta  Alessandria,  lasciando  sulla  sin.  un  bel 
ponte  ferrov.  a  15  archi  sulla  Bórmida  (Ferr.  km.  34,  strada  ord. 
km.  34,3).  Da  Gamalero  strada  complcssiv.  abbastanza  interess. 

Acrili  (v.  Pianta,  pag.  288),  hii-get  modesto.  —  Vetture  (tariffa 
miin.):  Omnibus,  dai  punti  di  staz.  in  città  alle  Terme  o  vie.  cent,  10;  dallo  Scalo 
ferr.  alle  Vecchie  Terme  o  vicev.  (compreso  il  bagaglio  a  mano)  0,00.  Cittadine: 
dallo  Scalo  ferrov.  allo  Vecchie  Terme  o  vicev.  col  bagaglio  non  volumi- 
noso) 1,20;  dairintemo  della  città  allo  Vecchie  Terme  o  vicev,  0,80;  alla  ferr. 
0  vicev.  e  per  ogni  corsa  entro  il  perimetro  della  città  0,60;  vett.  chiamata 
a  domicilio  0,75;  per  ogni  ora  entro  il  perimetro  della  città  2;  ogni  ora 
succ.  1;  ogni  ora  fuori  del  recinto,  ma  entro  il  territorio  2,50;  ogni  %  ora 
succ.  1,25;  ogni  corsa  sino  al  Ponte  di  Barbato,  al  passaggio  a  livello  di 
Terzo  e  al  Ponte  Ghidone  1,5C;  per  ritorno  immediato  0,75.  Si  aumentano 
di  i  prezzi  assegnati  alle  cittadine  quando  il  serv.  è  a  2  cav.  e  quando  ò 
prestato  di  notte.  Per  ogni  corsa  al  Tiro  a  Segno  0,80;  ritorno  immediato  0,40; 
perla  prima  %  ora  di  fermata  1;  ogni  succ.  %  ora  0,50.  All'Acquedotto  (Diga 
sulì'Erro)  o  a  Crcmolino  o  Ponzono  12;  ad  Alice  Belcolle  (abitato)  o  a  Cas- 
sine, Castelrocchero,  Cavatore,  Prasco  (abitato),  Eicaldone,  8;  ad  Alice  Bei- 
colle  (staz.)  0  a  Grognardo,  Moirano,  Strevi,  Terzo  (abitato),  5;  ad  Arzello 
(31clazzo),  o  a  Prasco  (stazione),  G;  a  Bùbbio,  o  a  Castelnuovo  Bórmida,  Or- 
sara Bórmida,  S.  Andrea,  10;  a  Cartósio,  o  a  Montabone,  Morsasco  9;  a  Lus- 
sito,  3,50;  a  Rivalta  B.,  7;  a  Terzo  (rocche)  o  a  Visone,  3.  Serv.  autom.:  per 
Cortemlliay  pag.  271;  per  Panzone,  pag.  291.  Vett.  post,:  per  Rìcaldone,  2 
corse  al  g.,  ore  1,30,  L.  0,40;  per  M elazzo,  pag.  290;  per  Morbello,  1  corsa, 
ore  3,  and.  L.  1,  and.-rit.  1,40,  Alberghi:  in  città:  Stab.  Nuove  Terme  (2  B), 
aperto  tutto  l'anno  (ma  dal  16  maggio  allO  ott.  solo  per  la  cura,  senza  allog- 
gio), 80  letti,  pens.  ÌL.  12-14;  Bót.  Moderne  MeuhU,  in  corso  Bagni,  buono, 
Cam.  L.  2,50-3,50;  del  Pozzo,  piazza  Vitt,  Eman.,  cam.  L.  1,50-3,  pens.  L.  6-10 
V.  e;  Europa,  30  letti  L.  1-2,50,  pasti  L.  1,  2,50,  3;  Pwma,  20  letti  L.  1,50-2, 
pens.  L.  6,50  v.  e;  Vittoria,  via  Garibaldi,  26  letti  a  L.  2;  Milano,  10  letti; 
Tre  Re,  16  letti;  tutti  modesti.  Oltre  Bórmida:  Stab.  Vecchie  Terme,  1°  giugno- 
15  ott.,  200  letti  da  L,  2,50-5,  pasti  L.  1,50,  3,50  e  5,  pens.  da  L.  12  in  più; 
Italia,  75  letti  da  L.  2-2,50,  pasti  L.  1,75  e  2,50,  pens.  L,  6-8  v,  e;  raccom.; 
Fiorito,  maggio-ott,,  40  letti  da  L.  2,  specialm.  frequent.  da  ecclesiastici; 
Roma,  raccom,;  Génova,  giugno-sctt.,  30  letti  da  L.  1,50-2,  pens.  L.  5-8;  — 
Caffè  rist.:  Ligure,  raccom.  annesso  al  Moderne  Hot.  —  Uff.  Postale:  in 
corso  Bagni. 

Acqui,  Acquae  Statiellae  dei  Romani  che  nel  172  a.  C.  la  pre- 
sero ai  liguri  stazielli,  ha  12  150  ab.  Notiss.  e  preziose  le  sue  sor- 
genti term.,  solf.-clor.-sod.  che  in  num.  di  7  sulla  d.  della  Bórmida 
(la  città  è  sulla  sin.)  si  concentrano  in  serbatoi  sul  fondo  dei  quah 
si  raccoglie  poi  il  fango  effic,  adoperato  nelle  cure  di  molte  forme 
reumatiche.  Lo  Stabil  dei  Bagni  (Vecchie  Terme),  fondato  nel  1687 
da  Ferdin.  Carlo  march,  di  Monferrato,  fu  successivam.  più  volte 
modificato;  e  anche  da  Carlo  Fehce  nel  1826.  Lo  circondano  due 
altri  grandi  stabil.  di  cura:  quello  dei  poveri  e  quello  dei  militari 
e  parecchi  alb.  Altro  stabil.  più  modernam.  inteso  {Nuove  Terme), 
è  nel  centro  della  città  (piazza  Vitt.  Em.).  Dalla  Staz.  a  sin.  per 
via  Alessandria  (di  fronte  giardino  pubblico)  alla  via  e  alla  piazza 
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della  Bollente  (2  A-B),  ove  da  un'edicola  con  fontane  sgorga  la 
bollente  (75®,  420  litri  al  min.),  acqua  solf.  adoperata  anche  per 
usi  domestici  (raffreddandosi  perde  l'odore  e  il  gusto  suKureo). 
E-itornare  per  via  della  Bollente  fino  al  Palazzo  Vescovile  (2  B) 
del  1490,  degno  di  visita.  Da  qui  per  la  piazza  al  bel  Duomo  (2  B) 
dei  sec.  xi-xv,  campanile  del  sec.  xiii.  Lateralmente  al  ponte 
sulla  Bórmida  alcuni  alti  archi  di  un  acquedotto  romano  (1  D) 
di  cui  altri  ruderi  a  fianco  del  fiume.  Specialità  amaretti. 

Da  Acqui  si  esce  per  Porta  Savona  (1  A)  in  un  viale  di  pla- 
tani ultracentenari,  di  imponenti  dimensioni,  continuando  poi 
nella  valle  larga  e  piana  tra  fertiliss.  colline.  Km.  39  staz.  Terzo; 
km.  44  staz.  Bistagno  (Alò.  del  Pallone,  sempL;  Auto  per  Corte- 
milia,  km.  27,  2  corse  al  g.,  2  ore,  L.  2,70);  la  Bórmida  si  biforca 
in  Bórmida  di  Millesimo  a  d.,  pag.  271,  e  Bórmida  di  Spigno  a 
sin.  nella  cui  valle  ci  addentriamo.  Due  km.  dopo  la  staz.  di 
(km.  48)  Ponti,  si  allarga  in  un  grande  anfiteatro.  Roccaverano  a 
d.,  Montechiaro  a  sin.,  Spigno  nel  fondo  e  altri  paesetti  lo  allietano. 
Proseguendo,  il  circuito  dei  colli  si  fa  in  molti  punti  caratteristico 
per  l'erosione  dell'ossatura  di  schisti  argillosi.  I  fianchi  dei  colli 
sono  striati  d'intralci  di  vallecole  superficiali  grigie,  nude  di 
ogni  vegetazione:  paiono  mucchi  di  cenere. 

EscuRS.:  DalLa  staz.  di  (km.  53)  Montechiaro,  laterale  allo  stradone,  al 
paese  di  Montechiaro  d'Acqui  m.  560,  km.  5,  con  un  cast,  diroccato  dagli 
Spagnoli  nel  1G40,  quindi  per  mulatt.  e  poi  per  carregg.  sempre  in  culmine, 
tra  Valle  di  Bórmida  e  Valle  dell'Erro,  con  magnifica  vista,  in  ore  2,30  a 
Bistagno.  —  Dalla  staz.  di  (km.  57)  Momhaldone,  che  ò  congiunta  anclie 
dircttam.  allo  stradone  con  strada  carregg.,  escurs.  per  mulatt.  all'alta  Torre 
di  Véngore  m.  C95  e  a  Roccaverano  m.  759  {Alb.  Aurora,  sempl.),  ore  1,40, 
con  rovine  e  Cast,  (alta  torre  rotonda  e  bifore).  Pan. sulle  Alpi  e  gli  Appennini. 
Rinomati  piccoli  formaggi.  Poi  per  buona  carregg.  in  culmine  alle  Capp.  di 
S.  Rocco,  S.  Annunziata,  S.  Sebastiano  m.  G42,  all'incontro  della  carrozz. 
Cortemilia-Piana  Crlxia  in  un  punto  a  c.  2  km.  a  N  di  Cagna,  pag.  271,  ore  2,45. 

Pittor.  Spigno,  ferr.  km.  61,  str.  ord.  km.  59,6  {Alb.  Beale, 
discr.;  vett.  dalla  staz.  all'Ufi,  post.  cent.  20)  con  un  vecchio  ponte, 
qualche  rudero  e  un  po'  dell'abitato  sporgentesi  sopra  un  asj^ro 
sperone  roccioso  di  molassa.  Ruderi  del  cast,  distrutto  nel  1637 
dal  Duca  di  Savóia. 

Escurs.:  Per  carrozz.  in  valle  del  T.  Valla  a  (km.  8,C)  Pareto  m.  476 
(vETT.  POST.,  2  corse  al  g.,  ore  1,20,  L.  1),  sull'alt.,  pan.;  a  (lem.  13,G)  Miógl.a 
m.  349;  a  (km.  20,7)  J'ontivirea  m.  425;  e  al  (km.  24,7)  COLLE  del  Giovo 
pag.  292.  Cont.  veduta.  Da  Mióglia  VETT.  post,  per  Savona,  1  corsa  al  g.,  ore  G. 

Dopo,  la  vallata  ò  più  povera:  estesi  querceti  sulle  pendici, 
pioppi  V.  ontani  lungo  il  fiume.  Staz.  Piana-Crixia,  km.  69  (Tratt. 
Nazionale;  Alb.  del  Pozzo,  mod.;  Vktt.  roST.  per  Cortemi'ii, 
pag.  272).  Villaggio  parte  in  piano  e  j)art(^  su  d'una  penisola  cir- 
cuita (Iftl  fiume,  nel  cui  pendio  franante  dal  lato  di  mezzodì  la 
Pietra  del  Collo  o  Fut^go  di  Piana,  a  50  m.  c.  dalla  parroccli., 
pietra  arrotondata  di  4  m.  di  diametro  portati,  da  una  colonni 
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di  erosione,  di  effetto  sorprendente.  Notevole  pure  il  borgo  me- 
dioevale di  cui  esistono  tuttora  i  ruderi,  tra  cui  molto  noti  quelli 
dell'antico  Castello  feudale,  attualmente  di  proprietà  dei  mar- 
chesi Incisa  di  Camerana. 

Escuiis.  :  Per  Cagna  m.  599  (ore  2,30  seguendo  la  scorciat.)  alla  :Mad. 
DEL  TODOCCO  m.  758;  in  vetta,  pan.  Per  via  carrozz.  salita  a  Cagna  km.  9; 
si  prosegue  in  alto,  bella  vista  fino  a  Gorrino  e  discesa  a  Valle,  km.  22,6,  e 
CoktemIlia.  km.  26,  pag.  272.  Per  carreggiata  al  Bric  Costa  Carta  m.  543,  e 
per  Sanvarczzo  m.  636  a  S.  GIULIA  m.  682,  con  ruderi  di  Cast,  sull'alta  col- 
lina m.  732.  Vista. 

Da  Piana-Crixia,  per  un  tratto  boscoso  anche  più  denso,  fino 
alla  piana  coltivata  di  Dego  m.  319,  ferr.  km.  73,  str.  ord.  km.  76,4 
(memorabile  luogo  della  battaglia  napoleonica  del  16  aprile  1796; 
Vett.  post,  per  Giusvalla,  1  corsa,  ore  2,30,  L.  0,70),  che  si  estende 
larga  ed  amena  fino  a  Rocchetta  Càiro,  ferr.  km.  76  (i  ruderi  del- 
Fantica  rocca  detta  il  Castellazzo  sono  oltre  il  paese,  in  alto  a 
sin.).  Riprende  poco  più  avanti  la  pianura  verde,  sparsa  di  molte 
allegre  abitaz.  di  Càiro  Montenotte,  ferr.  km.  81,  str.  ord.  km.  84 
{Alh.:  Montenotte;  Corona  Grossa;  sempl.).  Il  secondo  nome  ri- 
corda la  grande  battaglia  10-11-12  aprile  1796  che  si  svolse  sulla 
monta.gna  a  E.  Montenotte  dista  in  linea  retta  10  km.:.  , 

EscuRS.:  Resti  del  Cast,  a  SO,  già  Del  Carretto  ora  Verdese  (eleganti 
bifore)  e  alla  Sorgente  della  Baissa  ai  piedi  di  una  rupe  sotto  S.  Anna, 
min.  35.  —  A  Carretto  m.  521,  in  cui  è  la  chiesa  con  iscriz.  relative  ai  Del 
Carretto,  ore  1,20,  e  al  Bric  Baraccone  m.  765,  ore  2.  Bella  vista  sulle  Langhe; 
discesa  a  Saliceto,  ore  1,30,  pag.  262. 

Ferr.  km.  84,  strada  ord.  km.  87,5  8.  Giuseppe  m.  345  (Serv. 
Atjtom.  per  Altare,  1  corsa  al  g.).  Staz.  d'arrivo  delia  grande 
funic.  aerea  per  il  trasporto  del  carbone  da  Savona,  coi  silos  e 
le  singolari  passerelle  di  cemento  armato  e  le  gru  a  ponte. 

E  il  più  grande  impianto  europeo  di  telferaggio.  Esso  comprende 
la  staz.  di  partenza  di  Miramare  (Savona)  con  vasti  silos  per  10  000  tonn., 
una  linea  sistema  Pohlig  di  m.  17  500  con  colossali  sostegni;  la  staz.  dì 
scarico  di  S.  Giuseppe  con  48  silos  per  4500  tonn.,  con  900  m.  di  via  sospesa 
su  ^iadotto  in  cem.  armato  lungo  i  silos  e  i  depositi  serviti  da  due  ponti  tra- 
sportatori. La  Società  Funivie  trasborda  il  carbone  dai  vapori  in  barche 
munite  di  cassoni  a  fondo  mobile  capaci  di  30  tonn.,  che  da  gru  elcttr.  sono 
alzati  sui  silos  di  Miranìare  e  automaticam.  scaricati  in  essi.  Da  questi  il  car- 
bone passa  sotto  nei  vagonetti  che  in  num.  di  600  corrono  sulla  linea,  ognuno 
di  una  tonn.  La  linea  è  capace  di  150  tonn.  all'ora. 

A  S.  Giuseppe  la  ferr.  si  distacca  dalla  carrozz.  Vedi  seguito 
fino  a  Savona  pag.  262.  La  carrozz.  tende  al  Colle  di  Cadibona. 
Km.  89  Càrcare  {Alb.  Càrcare,  sempl.,  raccom.),  disposto  sulle 
due  rive  della  Bórmida  di  Pàllare  che  segnava  il  confine  genov. 
coir  Alto  Monferrato.  Ab.  1915.  Si  mostra  la  sta,nza  dove  sog- 
giornò Napoleone  dopo  la  batta.gl'a  di  Montenotte.  Villini  (strada 
per  Millesimo  e  Ceva,  pag.  262-264). 

EscuRS.:  Rimontando  la  Valle  della  Bórmida  di  Pallare,  per  carrozz. 
a  (km.  6)  Pàllare,  e  a  (km.  14:,5)  Bórmida  (Pian  Soprano)  m.  540  e.  (vett.  POST., 
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1  corsa  al  g.,  2  ore)  e  di  qui  per  senò.  fra  boscaglie  al  M.  Settefani  m.  13C5, 
ore  2,30.  Discesa  in  20  min.  all'Osf.  degli  Amici  m.  1003  e  al  Colle  di  ]\[e- 
LOGNO,  a  cavaliere  tra  Calizzano  e  Einalmarina,  pag.  273.  Da  Bórmìda  (Pian 
Soprano)  per  raiilatt.  alla  IMad.  della  Neve  ra.  937,  ore  1,30,  vista;  e  di- 
scesa a  Rialto  ra.  376,  Càlice  Ligure  m.  75,  e  Finalmarina,  ore  4. 

Km.  94,1  Aitare  m.  398  {Alh.  Corona  Grossa,  sempL;  serv» 
AUTOM.  per  Savona,  2  corse  eJ  g.).  Ab.  1340.  Molto  legname  mi- 
nuto di  castagno  a  fianco  della  strada  per  la  scortecciatura  e  la 
fenditura  per  cerchi  da  botti,  cesti,  sta,ccionate.  Cast,  sulla  sin. 

Escims.:  A  NE  del  paese  in  pochi  min.  alla  Casa  Bianca  ra.  477,  il  punto 
più  depresso  dell'Appennino  tra  il  mar  Ligure  e  la  Valle  Padana,  e  diBccsa 
in  F.  del  Letimbro  al  Sant.  Per  costa  di  monte  boscosa,  strada  quasi  dapxDer- 
tutto  carreggiabile,  al  M.  S.  Giorgio  m.  840. 

Fra  il  Cimitero  che  precede  Altare  e  il  paese  diverge  a  d.  la 
carrozz.  che  per  la  V.  della  Bórmida  di  Màllare  sale  a  (km.  8,6)  Mal- 
lare  m.  461  (VETT.  POST,  da  Altare,  2  corse  alg.,  ore  1,30,  cent.  50). 
Lavoraz.  dei  giovani  rami  di  castagno  per  cerchi  da  botti,  ecc. 

EscuRS.:  Per  raulatt.  al  Valico  di  S.  Giacomo  ra.  796, 1  ora,  e  al  M.  Alto 
m.  956,  ore  1,30,  *pan.  sulla  riviera  di  Savona. 

Si  è  tosto  al  Passo  di  Altare  m.  435.  Un  forte  e  l'antenna 
radiotelegrafica  comandano  dalla  sommità;  la  strada  sottopassa 
in  gali,  di  140  m.  in  cui  s'entra  da  ponti  levatoi  e  portoni  in  mura 
a  feritoie.  Allo  sbocco  S  si  presenta  la  breve  valle  del  T.  Qitaz- 
zola,  scarsa  di  abitati,  boscosa  di  castagneti  potati  alla  ligure. 
Vista  di  un  piccolo  tratto  di  mare.  La  strada  che  fino  a  Cadibona 
m.  335  si  tiene  alta  e  domina  con  la  vista  intorno,  di  là  scende 
e  si  serra  tra  sponde  anguste,  rossiccie,  coperte  di  eriche,  ginestre, 
piccoli  lecci,  pini.  Curve  e  controcurve  si  seguono  larghe  e  ben 
tracciato,  ma  non  si  esce  più  fino  a  Savona  di  fra  i  bastioni  che  le 
danno,  specialm.  in  basso  ov'è  più  roccia,  una  certa  aria  alpestre. 
Si  entra  in  città  da  via  Torino,  senza  il  soHto  corteo  abitualo 
nc^lle  vallette  liguri  di  ville,  case,  chiese  ed  opifìci,  ai  quali  qui  gli 
stretti  fianchi  della  valle  non  lasciano  posto.  In  complesso  da 
Acqui  strada  interess.  e  in  parecchi  punti  anzi  molto  Interessante. 
(Per  maggiori  dettagli  nella  discesa,  v.  Liguria  del  T.  C.  I.). 

Da  Acqui 

pel  Colle  del  Giovo  a  Varazze  o  ad  Albissola. 

Vedi  Carta  a  pag.  296. 

T)a  Aerini  a  Melazzo,  km,  C,  VETT.  post.  2  corse  al  g.,  1  ora,  L.  0,00.  Fino 
a  Cartósio,  1  corsa,  L.  0,80.  Da  SaSHcllo  serv.  AUTOM.  estivo  per  Savona; 
vi:tt.  post,  per  Varazzo  km.  24,5,  oro  .'},45,  1  corsa  al  g.,  L.  2;  per  Albissola 
km.  23,  2  corso  al  g.,  oro  .'},:{0,  L.  1,50.  IsoLEOGio  VETT.  a  Sassello,  L.  15  al  g.  c. 

Si  esco  (la  Acqui,  i)ag.  287,  per  il  bel  viale  dei  Bagni,  si  attra- 
versa la  Bórmida  appena  a  vallo  dei  quattro  alti  archi  dell'acquod.. 
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romano,  ritti  nel  fiume  (a  sin.  carrozz.  che  sale  a  Ponzone  m.  600, 
km.  12,5  da  Acqui,  *pan.,  a  Cimaferle  e  Pian  Castagna);  si  segue 
poi  VErro  suo  affluente;  la  valle  è  molto  ampia,  sparsa  di  paesi; 
più  avanti  a  d.  la  cresta  collinosa  è  fregiata  da  Castelletto  d'Erro, 
con  altissima  torre,  da  Montechiaro  d'Acqui  e  da  altri  luoghi» 

Km.  6  Melazzo  m.  190  c.  È  sulla  sin.  Il  Castello,  rimodernato, 
ora  proprietà  Chiabrera,  è  del  1600  circa. 

Da  Melazzo,  nella  valle  larga  e  coltivata  dell' jS/rro,  bei  pan. 
fino  a  (km.  12)  Cartósio,  un  po'  fuori  strada,  che  appare  povero  sito. 
Del  cast,  rimangono  avanzi  e  una  massiccia  torre  quadrata.  Si 
suppone  sia  l'antica  Caristiim,  ove  i  Romani  fecero  strage  dei 
liguri  stazielH. 

EscTJRs.:  Per  strada  carregg.  a  Ponzone  m.  606  {Alb.  Sogno,  sempì., 
raccom.),  1  ora,  bel  pan.  Da  qui  direttami,  ad  Acqui  (serv.  autom.,  3  corse 
al  g.,  L.  1,50,  and.-rit.  2,50),  presso  le  Vecchie  Terme,  km.  12,5,  per  carrozz. 
spesso  in  culmine  con  belle  vedute. 

La  valle  ora  si  stringe  intorno  al  letto  roccioso  dell'Erro,  che 
in  lunghe  spezzature  circola  fra  strani  monti  spogli  d'ogni  vege- 
tazione, di  colori  vivamente  in  contrasto;  taluni  azzurrastri  per 
serpentine,  altri  gialli  o  rossi  d'ocra.  Una  gran  diga  attraverso 
l'Erro  contiene  le  acque  per  l'acquedotto  d'Acqui.  —  Km.  24,9  a 
Ponte  Erro  m.  301;  si  attraversa  il  torr.  al  confine  delle  prò  vinco 
di  Alessandria  e  Genova. 

ESCURS.:  Per  il  sent.  in  riva  d.  (iQÌÌ'Erro  a  Fondoferle  e  Cimaferle  m.  693,. 
ore  1,15,  paesetto  su  d'un  altipiano.  Pan.  (v.  anche  sotto). 

Si  risale  il  rivo  Gallareto,  passando  alla  Maddalena,  casale 
con  terreni  coltivati  ove  affiorano  banchi  di  rocce  madreporiche. 
Un  kra.  prima  di  Sassello,  salita,  da  cui  bella  vista  indietro.  Il 
paese  è  ju  alcuni  dossi  nel  centro  di  una  gran  conca  fertile,  con  alti 
monti  boscosi  alle  spalle. 

Km.  31,7  Sasseìlo  m.  385  {Alb.  Sport,  sempKce,  raccom.), 
rovine  del  Cast,  detto  Bastia  inf,  (la  Bastia  soprana  è  a  1  km.,, 
in  V.  Sbrùggia,  carregg.),  preso  nel  1672  alla  repubbl.  genov. 
dalle  truppe  savoiarde,  che  lo  distrussero  parzialm.  Ab.  2445» 
Industria  principale  è  la  lavoraz.  del  legname  da  opera,  per  seglie- 
rie,  pali  per  viti.  Staz.  estiva  con  villini.  Specialità  amaretti. 

EscuRS.:  Per  carrozz.  a  N.  S.  del  Foresto,  chiesa  solitaria  del  1807, 
tra  castagneti,  ore  1,15,  indi  a  (km.  8)  Palo  m.  656,  poi  si  scende  a  Olba  m.  551 
e  per  Martina  a  Tiglieto  (fraz.  Badia)  in  Valle  dell'Orba,  ove  si  continua  sulla 
nuova  carrozz.  che  varca  il  monte  e  scende  a  Rossiglione  inf..  presso  la  staz. 
sulla  forr.  Génova-Ovada.  Per  carregg.  diff.  per  vetture,  che  si  dirama  dalla 
strada  di  Palo  alla  Croce  di  Grim,  si  può  salire  per  culmine  al  Bric  Bertox 
m._  773,  ore  2,  beHissima  vista,  scendendo  a  Pian  Castagna  m.  732,  ore  2,45,  da 
cui  provengono  molti  pollivendoli  a  Génova.  Qui  principia  la  carrozz.  che 
scende  ad  Abbassi,  ore  3.  Da  qui  per  carregg.  a  Cascinozza  m.  636,  ore  3,45, 
e  poco  più  avanti,  prendendo  la  carrozz., a  Cassinelle  (fraz.  Serralunga  m.  370), 
oro  5,  e  Molare,  ore  6,  sulla  Acqui-Ovada.  Da  Abbassi  (v.  sopra),  seguendo 
il  culmine  per  carrozz.  verso  0  a  Cimaferle  m.  693,  min.  45,  *pan.,  a  Poiizoi^E, 
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ore  2,  pag.  291;  sulla  vetta  m.  C06,  pan.;  si  scende  ad  Acqui.  Passegg.  in  parte 
in  culmine  con  belle  vedute.  Passando  ai  ruderi  della  Bastia  sopranay  pag.  291, 
per  castagneti  e  cedui  a  Veirera  m.  979,  ore  1,30;  al  M.  Ermetta  m.  1267, 
ore  2,15,  e  più  a  SE  al  M.  BÉIGUA  m.  1287,  ore  3,  *pan.  sulle  Langhe,  il  Mon- 
ferrato e  la  cerchia  alpina  dalle  Marittime  al  Uosa.  Da  Veirera,  a  cui  si  va 
anche  da  Palo,  attraverso  folti  boschi  di  castagno  e  faggio,  via  mulatt.  per 
PiAMPALUDO  m.  857,  ore  2,15.  Altipiano  erboso  con  villini,  staz.  estiva  presso 
i  Monti  Béigua  iil.  1287  ed  Ermetta  m.  1267. 

Poco  dopo  incomincia  un  delizioso  grandiss.  bosco,  non  alto 
di  fusto,  ma  fittissimo,  che  accompagna  la  strada  in  salita  dolce 
fino  al  valico.  Km.  38  Colle  del  Giovo  m.  516  {Alh.  Cacciatori), 
Frequentato  nella  stagione  del  passo  degli  uccelli. 

EscTJRS.:  Per  la  Costa  della  Bandia  al  *M.  Béigua  m.  1287  e  al  M.  Er- 
metta, ore  2,  V.  sopra.  Km.  0,6  al  di  là  del  Colle  diverge  a  d.,  O,  una  carrozz. 
che  scende  alla  Mad.  del  Carmine  m.  471,  costruita  dagli  Invrea  nel  1680,  e 
a  Pontinvrea  m.  425,  km.  4;  da  qui,  risalendo  a  m.  551  e,  ridiscendesi  a 
Giusvalla  m.  475,  km.  8,9,  e  a  Dego,  km.  18,3,  sulla  fcrr.  Acqui-Savona.  Altra 
vìa  carrozz.  da  Pontinvrea  passa  a  Mióglia  m.  349,  km.  7,1,  in  aprica  valle, 
sale  a  Pareto  m.  476,  km.  12,1,  su  culmine  di  monte  e  scende  a  Spigno  km.  26, 
pag.  288. 

Lungo  la  cresta  la  strada  corre  un  primo  tratto  quasi  piana, 
con  belliss.  vista  verso  il  mare,  passa  sotto  le  feritoie  di  un  forte 
munito  di  cannoni  e  sul  quale  s'erge  un'antenna  radiotelegrafica, 
poi  scende  a  ripide  svolte  in  larga  conca  ov'è  (km.  41,4)  8.  Giu- 
stina ni,  345,  chiusa  in  breve  orizzonte;  s'interna  in  una  val- 
letta severa  ove  rocce  tagliate  dalle  erosioni  torrentizie  impri- 
mono asprezza  al  paesaggio,  ma  tosto  ne  esce  per  spaziare  in 
*magnif.  pan.  fin  oltre  S.  Martino.  La  valle  che  sta  davanti,  gra- 
dinata dalle  coltivaz.,  frammezzata  da  castagneti  e  più  in  giù 
da  pinete,  che  il  comune  sparso  di  Stella  anima  colle  sue  fraz. , 
scende  ad  Albissola.  La  strada  discende  alla  Mad.  del  Salto, 
tempio  con  pretesa  di  colonnato  e  frontone  greco  e  con  una  verde 
cupola  di  zinco  seminascosta  tra  le  fronde;  qui  diverge  la  strada 
per  Albissola  (dal  bivio  km.  11),  ma  si  prosegua  quasi  in 
piano  verso  (km.  47)  S.  Martino  che  sta  a  cavalcioni  dello  spar- 
tiacque fra  Albissola  e  Varazze  in  mirabile  luogo.  Si  passa  tra 
vigne  sparse  di  castagni,  peschi,  ciliegi,  peri,  poi  tra  pini  ed 
eriche  quasi  arboree.  Si  precipita  in  strette  curve  a  Pero,  tra 
ombre  pittoresche;  i  monti  un  po'  discosti  si  vedono  coperti  di 
fitti  boschi  di  pini,  poi  la  valle  si  chiude;  l'acqua,  quando  c'è, 
scroscia  a  salterelli  sulle  rocce;  lecci,  pini  e  olivi,  giardini,  chie- 
sette, villini,  case  a  gruppi,  stabilim.,  ecco  la  fisionomia  che  as- 
sume il  luogo  quando  si  giunge  a  (km.  56,2)  Varazze.  In  complesso 
strada  molto  interessante.  (Per  maggiori  dettagli,  vedi  Liguria 
del  T.  C.  L). 

Dalla  M\D.  del  Salto  ad  Alkissola  la  strada  discende  con  largo  svol- 
gimento nella  valle  a  mezza  costa,  poi  sul  fondo  fìsonomìa  identica  al 
tratto  Mad.  del  Salto-Varazzc.  Strada  molto  interess.  (Per  maggiori  dettagli, 
V.  Liguria  del  T.  C.  I.), 
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Da  Novi  a  Veltri  per  il  Passo  del  Turchino. 

Vedi  Carta  a  pag.  296. 

Tram  a  vap.  da  Novi  a  Ovada  km.  24,  ore  1,20,  5  corse  al  g.,  lei.  L.  2,10, 
II  L.  1,40,  and.-rit.  3  e  2;  ferr.  con  pochi  accessi  dalla  strada  ord.  da  Silvano 
d'Orba  a  Ovada  (linea  Alessàndria-Ovada)  e  da  Ovada  a  Campo  Ligure  (linea 
Ovada-Génova).  Si  descrive  qui  la  sola  carrozzabile. 

Novi  (v.  itiner.  Milano-Genova).  Strada  fino  a  Basaluzzo  in 
campagna  piana  con  rettilinei  tra  campi,  in  vista  delle  colline 
lontane.  Senza  interesse.  Km.  7,3  Basaluzzo  m.  149  (Ferr.  per 
Frugaroìo  km.  9,  in  25  min.,  4  corse  al  giorno,  I  ci.  L.  0,80,  II  0,50, 
and.-rit.  1,30  e  0,80.  Una  carrozz.  piana  risale  il  T.  Lemme  che 
scende  da  Gavi  per  Francavilla  Bisio,  (km.  4,7)  Bisio  e  (km.  13,6) 
Gavi.  Si  passa  il  Lemme  (che  a  poca  distanza  affluisce  nell'Orba) 
in  campagna  piana  a  gelsi  e  praterie;  Capriata  d'Orba  appare 
sulla  collina  colla  chiesa  e  la  torre.  Le  ondulazioni  del  terreno  co- 
minciano subito  dopo  a  presentare  belle  vedute  sui  vicini  con- 
trafforti dell'Appennino.  Bella  vista  a  d.  su  Rocca  Grimaldi 
fieramente  accampata  in  altura;  a  sin.  su  Silvano.  Km.  18,1 
Silvano  d'Orba  m.  171,  con  due  Castelli  già  dei  Botta  Adorno,  il 
più  moderno  abitato. 

EscTJRS.:  Per  carrozz.  a  Castelletto  d'Orba  m.  180  e,  km.  3,1,  con 
Cast,  degli  Adorno  restaurato  nel  1903,  e  a  Montaldeo  km.  6,5,  con  Cast,  in 
buono  stato  dei  Doria.  Altra  carrozz.  da  Castelletto  a  S.  Cristoforo  m.  301, 
km.  8  da  Silvano,  con  Cast,  degli  Spinola,  e  a  Gavi  km,  14,6. 

Dopo  Silvano  ponte  sul  T.  Pioia^  indi  sul  colle  a  sinistra  Ta- 
gliclo.  Km.  23,8  Ovada  m.  186  (Alò,  Universo,  semplice,  raccom. 
cam.  L.  2-3.  Omnibus  dalla  staz.  al  paese  cent.  15.  Vett.  rosT. 
per  Trisòbhioy  2  corse  al  g.,  ore  1,15,  L.  0,50;  per  Carpeneto, 
2  corse,  ore  1,30,  L.  0,80).  È  al  confluente  di  Orba  e  Stura,  in 
posizione  pittoresca.  Vi  comincia  la  parlata  dialettale  genovese. 
Ab.  8690.  Commercio  importante  di  vini.  Bella  chiesa.  Orai,  della 
SS.  Annunziata  con  due  grandi  quadri  di  Luca  Cambiaso;  Orat. 
di  S.  Giovanni  Battista  con  la  Decollazione,  scultura  in  legno  del 
Maraggia.no. 

EscuRS.:  A  parecchi  intercss.  cast,  nel  pittoresco  Alto  Monferrato,  re- 
gione ferace  di  vigneti.  Per  carrozz.  a  Tagliolo  m.  315,  km.  2,4,  Cast.  PincUi 
Gentile  restaurato  dal  D'Andrade,  dalla  torre  pan.;  e  a  Belforte  m.  337, 
km.  5,2,  Cast,  dei  march.  Cattaneo.  Da  Tagliolo  discesa  al  ponte  del  T.  Piota 
m.  220,  Lerma  ra.  290,  km.  7,4  da  Ovada,  pifctor.  sul  poggio  scosceso  domi- 
nante il  T.  Piota,  magnifico  Cast.  Spinola;  Casaléggio  Bóiiio  m.  321,  km.  9,1, 
antico  Cast,  ora  dei  Guiglia  a  qualche  distanza;  Mornese  m.  380  (vett.  post. 
da  Ovada,  2  corse  al  g.,  2  ore),  km.  12,  con  bel  Cast,  che  lo  domina  e  parco 
dei  marchesi  Doria.  Per  carrozz.  nella  Valle  del  T.  Orba  a  Molare  m.  228, 
km.  5,  Cast,  dei  conti  Gaioli  Boidi;  e  salita  a  Cremolino  m.405,  km.l0,*pan.> 
Cast,  dei  march.  Serra. —  A  Tagliclo  (v.  sopra)  e  per  culmine  al  M.  Coirla 
m.  856,  ore  3,30,  *pan.,  dal  quale  ix\M .Pracaban  m.  946,  ore  5,  alle  Cap.  Mar- 
carolom.  754,  ore  6,  ai  laghi  del  Gorzente,  ore  7,  e  discesa  a  Pontedécimo, 
ore  9,30.  A  Lerma,  ore  1,30,  v.  sopra,  per  la  V.  del  T.  Piota  indi  per  quella 
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del  T.  Gorzente  al  L.  della  Layagnina,  ore  3,  alle  Case  Eremiti  e  discesa 
pel  T.  Morsone  a  Voltaggio,  ore  5,30,  A  Lerma  e  pel  culmine  di  Mondovile 
alle  CAP.  SI  Marcarolo  ore  4,30,  pag.  293. 

La  strada  entra  ora  nella  più  stretta  V.  della  Stura,  serpeg- 
giando sul  suo  fondo  lungo  la  ferr.;  belliss.  paesaggio;  la  montagna 
è  a  qualche  altezza  chiomata  di  pini,  in  basso  di  grandi  castagneti 
d'aspetto  ben  diverso  dai  preali:)ÌRÌ;  piante  più  piccole,  potate 
con  cura.  La  valle  si  fa  gradatamente  più  brulla,  tocca  (km.  36,3) 
Bossiglione  inf.  (poco  più  avanti  q  Rossiglione  sup.)  sperduto  nella 
solitudine  verde  di  un  fertile  breve  piano  alla  confluenza  di  una 
vallecola.  Grande  cotonif.  sotto  un'alta  briglia  della  Stura. 

EscuRS.:  Dalla  stazione  per  castagneti  indi  cedui  al  M.  Colma  m.  856, 
ore  1,15,  *pan.  sulla  valle,  l'Appennino,  le  colline  del  Monferrato,  la  pianura. 
Per  carrozz.  nella  F.  Gargassa  alla  Crocetta  m.  626,  km.  8,4,  poi  si  scende 
al  ponte  sul  T.  Orba  e  all'ABBADLi  del  Tiglieto  m.  382,  km.  13,8,  monum. 
nazion.  con  interess.  resti,  specialm.  belle  trifore  nel  cortile;  monastero  cister- 
cense fondato  nel  1120  e,  vi  abitò  S.  Bernardo  nel  1131,  fu  soppresso  nel 
XV  sec,  nel  1747  vi  si  fortificarono  gli  Austriaci,  sloggiati  dai  Genovesi.  La 
carrozz.  prosegue  fino  a  Olba,  Palo  e  Sassella  (vett.  post.  llossiglione-Ti^ 
glieto-Olba,  1  corsa  al  g.,  3  ore). 

Più  avanti  la  natura  del  terreno  si  rifa  dolce  e  fertile.  Km.  40,3 
Campo  Ligure  (vett.  post,  per  Masone  all'arrivo  dei  treni,  1  ora, 
cent.  30);  la  chiesa  (affreschi  di  Orgero  e  Gainotti  e  tele  di 
Gaudenzio  Ferrari  e  dello  Strozzi  detto  il  Cappuccino),  la  torre 
e  il  vecchio  ponte  fanno  un  quadretto  incantevole.  Villini,  staz. 
estiva  genovese. 

EsCTTRS.:  Per  castagneti  e  pascoli  alla  vetta  del  M.  Pavaglioxe  m.  890, 
1  ora,  e  per  culmine  verso  S  al  Brio  del  Dente  m.  1107,  ore  2,30,  ove  sono 
rocce  serpentino-ferruginose  che  deviano  l'ago  della  bussola;  vasto  *pan. 
sulle  valli  Stura,  Orba,  il  mare,  la  Riviera  e  Génova.  —  Per  castagneti  e  cedui 
alle  Cap.  Marcarolo  m.  754,  ore  2,  ai  laghi  del  Gorzente,  ore  3,  pag.  293, 
e  a  Pontedécimo,  ore  5,30. 

Si  procede  in  valle  larga,  ferace;  qualche  cotonif.  Km.  45,3  Ma- 
sone m.  391  (Alb.  d'Italia,  mod.).  Nel  Cast,  riparò  Andrea  Boria  per 
la  congiura  di  Gian  Luigi  Fieschi  nel  1547.  Numerose  villeggiature. 

Escurs.:  a  Pra  Rondanino  (la  cima,  m.  766  è  poco  sopra  la  mulatt.), 
ore  1,25,  e  al  M.  Pòggio  m.  1081,  ore  2,15.  Al  M.  Orditano  m.  950,  ore  2,30, 
per  mulatt.  parte  in  culmine  passante  per  l'altipiano  a  Cascina  Pràglia. 

Tra  grassi  pascoli  ed  estesi  castagneti  si  giunge  con  bel  colpo 
d'occhio  retrospettivo  al  (km.  48,7)  valico  nella  Galleria  tìei  Tur- 
chino m.  532,  lunghezza  180  metri.  Vi  si  trova  un'osteria  e  una 
cantoniera. 

EscuRS.:  Prima  di  entrare  in  gali.,  a  d.,  str.  milit.  fin  presso  la  Cappeh 
letta  m.  042,  30  min.,  chiesuola  in  cui  si  festeggia  annualm.  la  pace  fra  le  po- 
polaz.  di  Masone  e  Campofrcddo  del  1505.  Proseguendo  per  culmine  per  via 
milit.  al  Bric  Geremia  e  al  Brio  del  Dente  m.  1107,  ore  2,  *pan.,  v.  sopra; 
Poi  proseguendo  in  culmine  a  Case.  Cerusa  m.  944,  Passo  del  Faiallo  m.  1061 
e  al  RÉISA  m.  1183,  *pan.  estesissimo  anche  sulle  due  riviere,  ore  3,30, 
osteria  in  estate.  Proseguendo  dal  Réìsa  verso  poiìcnto  si  toccano  diverse  altre 
■ime  fino  cdVErmrita  m.  1267,  e  si  scende  al  paese  di  Sasscllo,  pag.  291. 
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Air  uscire  eli  gali,  lo  sguardo  cade  nella  breve  valle  e  scende 
al  mare  vicino.  Tra  castagni  la  strada  serpeggia  in  ripida  di- 
scesa a  grandi  curve.  Ricompare  più  avanti  in  una  forra  la  ferr. 
che  passa  F Appennino  con  un  traforo  di  6447  m.  Man  mano  si 
«jende,  la  vegetaz.  si  fa  più  varia  e  vivace;  citisi,  eriche  si  fram- 
mischiano alle  piante  da  frutta  sulla  montagna  tutta  a  campi- 
celli  a  scaglioni,  che  si  sostengono  senza  muricciuoli.  Le  abitaz. 
si  moltipHcano  intorno  alle  ville  in  gruppi  pittor.,  ai  piedi  di 
chiese  bizzarre.  I  primi  camini  annunciano  la  difìhisa  industria 
ligure  che  invade  ogni  piano  di  valletta  che  sbocchi  a  mare.  Ma 
già  anche  qui  sono  penetrate  le  palificazioni  a  traliccio  che  ad- 
ducono l'agile  corrente  elettrica.  Da  31  eie  è  una  festa  di  colori. 
Complessivamente  strada  interessantissima.  Km.  60,8  VoUri,  (Per 
maggiori  dettagli  nella  discesa  v.  Liguria  del  T.  C.  L). 

Da  Milano  a  Génova  per  Pavia- 

Vedi  Carta  a  pag.  320-321, 

È  la  grande  linea  ferr.  percorsa  dai  diretti,  kni.  151,  in  ore  2,45-3. 
—  Carrozz.  km.  ]  56,5  o,  se  da  Tortona  si  va  dirctt.  a  Serra  valle  senza  toccare 
Novi,  km.  152.  Si  ricorda  ai  ciclisti  clie  nel  pomeriggio  il  vento  periodico 
soffia  dall'Appennino  verso  la  pianura,  spesso  forte, 

a)  Ferrovia. 

Da  Voghera  mettersi  al  finestr.  di  sin.  —  Da  Milano  a  Pavia 
la  linea  si  svolge  in  mezzo  a  ubertosissime  campagne,  coltivate 
alla  perfez.  con  grande  e  sapiente  irrigaz.  derivata  specialmente 
dal  Naviglio  di  Pavia.  La  città  si  estende  fino  a  (km.  7)  Rogo- 
red.o,  ferriera  a  sin.  Km.  9  Staz.  Chiaravalle;  s'intravvede  sulla  d. 
tra  le  piante  la  gran  torre  dell'Abbazia,  v.  II  Volume. 

Km.  28  staz.  Certosa.  Visita  alla  Certosa,  v.  II  Volume. 

Km,  36  Pavia  (buffet).  Per  la  descriz.  della  città,  pag.  302. 

Ferr.  per  Aless^ìndria  kna.  65,  ore  1,50  in  pianura  perfetta,  fino  a  Torre 
Beretti  in  contiguità  della  carrozz.,  senza  interesse.  Km.  9  Cava  Carbonara, 
diramaz.  per  Mortara.  Km.  23  San  Nazzaro  de'  Burgondi  m.  83.  Km.  31  Lo- 
mello,  TRAM  per  Pieve  del  Cairo  e  per  Mortara.  Km.  44  Torre  Beretti.  Da  qui 
ad  Alossàndria,  pag.  3-^4. 

DA  PAVIA  A  CASALPUSTERLENGO.  —  Ferr.  km.  43,  in  ore  1,20, 
solo  accelerati,  omnibus  e  misti;  strada  ordinaria  sempre  in  contiguità, 
senza  alcun  interesse.  La  ferrovia  dalla  Stazione  contorna  a  N  la  città,  passa 
alla  (km.  3)  Staz.  di  Porta  Garibaldi,  sovrapassa  il  Naviglio  che  con  parecchie 
conche  scarica  qui  nel  Ticino,  lascia  a  sin.  il  bel  cimitero;  a  d.  il  grandioso 
stab.  per  la  seta  artif.  Km.  15  Belgioioso  ra.  75,  col  bel  Cast,  che  presenta 
verso  il  borgo  intatta  la  fronte  raedioevale,  mentre  ii  resto  fu  rifatto  iii  stile 
settecentesco.  Km.  20  Corteolona  m.  71,  già  nell'alto  medioevo  residenza  fa- 
vorita dei  re  e  imper.  carolingi.  Fu  a  lungo  collegio  poi.  di  Felice  Cavallotti. 
Fino  a  (km.  22)  .5'.  Cristina  campagna  irrigua,  fertiliss.,  poi  qualche  poco  di 
veduta  sulle  bassure  che  inclinano  al  Po,  in  parte  a  boscaglie.  Sulla  sin. 'le 
prime  alture  della  singolare  collina  di  S.  Colombano,  a  vigneti,  che  si  alza 


296 


DA  MILANO  A  GENOVA 


isolata  per  una  settantina  di  metri  dal  piano.  Dietro  la  coìlina  è  S.  Colom- 
bano con  un  Castello  del  Barbarossa,  poi  visconteo,  ora  restaurato  dai  Bar- 
biano  di  Belgioioso;  fu  occupato  a  lungo  dai  Certosini.  Gli  affreschi  che  nella 
capp.  ora  demolita  vi  aveva  dipinto  Bernardino  Campi  furono  trasportati 
nella  parrocch.  (A  S  della  strada,  a  piccola  distanza  Ghignalo  Po,  ove  è  un 
€ast.  dei  Cusani  Visconti  Botta  Adorno,  mon.  naz.).  A  (km.  32)  Camatta  si 
passa  il  Lambro  che  4  km.  più  sotto  sbocca  nel  Po.  Km.  36  Ospedaletto  Lodi- 
giano;  km.  43  Casalpusterlcngo,  v.  II  Volume. 

DA  PAVIA  A  LODI.  —  Da  Porta  Milano,  passando  fuori  Porta  Cairoli, 
TRAM  (fino  a  S.  Angelo  Lodigiano  km.  23,  4  corse  al  g.,  ore  1,34,  I  ci.  L.  0,95, 
II  0,75,  and.-rit.  II  1,30;  da  S.  Angelo  a  Lodi  km.  11,  min.  45,  L.0,75  e  0,50) 
lungo  la  strada  ordin.  attraverso  paese  irriguo,  tutto  piano,  senza  interesse; 
molte  risaie.  Km.  12,5  si  passa  1'  Olona;  dal  km.  16  si  costeggia  il  Lambro 
meridion.  fino  a  (km.  22,4)  S.  Angelo  Lodigiano,  in  luogo  feracissimo,  con  an- 
tico Castello  visconteo  noto  prima  del  1000  col  nome  di  Cast,  di  Cogozo, 
Regina  della  Scala  fece  costruire  la  gran  torre  nel  1383.  Fu  danneggiato  nel 
1911  da  un  incendio.  Da  S.  Angelo  tram  per  Melegnano. 

Si  passa  1  km.  dopo  la  staz.  il  Ticino,  il  massimo  dégli  af- 
fluenti del  Po  eho  5  km.  più  avanti  si  attraversa  sul  gran  ponte 
a  due  piani  di  Mezzanacorti,  lungo  760  m.,*  poi  la  linea  si  avvi- 
cina all'Appennino  e  tocca 

Km.  62  Voghera  m.  93,  buffet.  —  vett.  e  autoji.  pubbl.  (tar.  mun.): 
A  cavalli:  corsa  da  qualunque  punto  della  città  ad  altro  entro  la  cinta  daziaria, 
ad  1  cav.,  di  giorno  L.  l,di  notte  1,50;  a  2  cav.  L.  1,50  o  2;  scrv.  ad  ora  per 
qualun.  punto  nel  territ.  del  Com.,  per  la  prima  ora  a  1  cav.  L.  1,50 e  2,  a  2  cav. 
L.  2  e  3;  per  ogni  Yo  ora  succ.  L.  0,50  e  0,75;  a  2  cav.  L.  0,75  e  1.  Autom.:  per 
una  corsa  da  un  punto  all'altro  della  città  entro  la  cinta  daz.:  L.  1,50  di  giorno, 
L.  2  di  notte.  —  Teamvie:  x>er  Rivanazzano-Sàlice,  importante  staz..  termale, 
pag.  313;  per  Stradella,  km.  25,  6  corse  al  giorno,  ore  1,20,  L.  1,05  e  0,75, 
and.-rit.  L.  1,75  e  1,20.  —  Diligi  nze:  per  Casei  Gerola,  2  corse  al  g.,  L.  0,40, 
and.-rit.  L.  0,70;  -per  Sale,  2  ce  rse  al  g.,  L.  0,80  e  1,40;  per  Codevilla,  2  corse 
al  g.,  L.  0,40  e  0,70;  Retórbido,  2  corse,  L.  0,40  e  0,70;  Silvano  Pietra,  1  corsa, 
L.  0,50  e  0,80;  Oriolo,  2  corse,  L.  0,25  e  0,40;  Varzi,  2  corse,  ore  4,30,  L.  1,50 
c  2,60.  —  Alberghi:  Reale  d'Italia,  raccora.,  cam.  L.  2-3;  dell'Universo,  più 
mod.,  cam.  L.  2-2,50.  —  POSTE  E  TELEGRAFI:  via  Depretis. 

Nella  pianura  sulla  sinistra  della  Stàffora.  È  l'antica  Iria  dei 
liguri.  Conta  16  800  ab.  Il  Castello,  che  fece  parte  delle  fortificaz, 
di  Galeazzo  II  Visconti  nel  1372,  è  attualmente  carcere.  Chiesa 
di  8.  Lorenzo,  tra,sf ormata  nel  '600.  Da  Voghera  a  Bobbio  per  il 
Passo  del  Penice,  pag.  312.  Ferr.  e  altre  indicaz.  per  le  linee  di  Ca- 
stéggio-Castel  S.  Giovanni-Piacenza,  v.  Emilia  del  T.  C.  1. 
Km.  70  Ponteciirone  m.  104  (Vett.  post,  per  Castelnuovo  Scrivia, 
4  corso  al  giorno,  40  min.,  cent.  40),  Pons  Curionis  dei  romani 
presso  il  T.  Curono  (per  la  Valle  del  Curone,  pag.  297).  Su 
tutte  le  colline  vi  è  grande  ricchezza  di  vigneti  pregiati. 

Km.  79  Tortona  m.  114,  buffet.  —  Vett.  pubbliche:  corsa  entro 
la  zona  urbana  limitata  come  dalla  copia  della  tariffa  che  si  trova  in  ogni 
vettura,  vett.  ad  1  cav.  di  giorno  L.  1,  di  notte  1,25;  a  2  cav.  L.  2  e  2,50; 
soarvizio  ad  ora  per  qualunque  punto  nel  territorio  del  comime  e  per  ogni 
era,  ad  1  cav.  L.  1,50  e  2;  2  cav.  L.  2  e  3.  —  Ferrovia  secondaria  per  Ca^if/- 
nuovo  Scrivia,  km.  9  in  25  min.,  I  ci.  L.  0,05,  II  0,45.  —  TRAM:  per  Sale,  km.  12, 
4* corse  al  g.,  min.  40,  I  ci.  L.  0,70,  II  0,50;  per  Monlealc,  pag.  297.  —  Vett. 
rosT.  per  Villaromagnano,  1  corsa  al  g.,  min.  45,  L.  0.35;  per  Garbagna,  2  corse. 
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ore  3,30,  L.  1,50,  and.-rit.  L.  2,50:  per  Villahémia,  2  corse,  ore  1,30.  —  Al- 
berghi: Europe  et  Moderne,  raccomandato,  cam.  L.  2;  Nazionale;  Reale  s 
Universo,  più  modesti. 

Conta  13  600  ab.  È  alla  base  della  collina  coronata  dalle  rovino 
del  cast,  a  cui  sale  una  carrozz.  Fu  colonia  romana  sulla  Via  Emilia 
(da  Emilio  Scauro,  109  a.  C.)  che  metteva  da  Rimini  ad  Acqui.  Fon- 
data dai  liguri  dertunini:  anticamente  perciò  chiamata  Dertona, 
Presa  nel  1155  da  Federico  Barbarossa  fu  poi  diroccata  dai  pa- 
vesi. Il  *Castello  sulla  collina  fu  smantellato  dai  francesi  dopo 
Marengo.  AUa  torre,  lapidi  milit.  Telescopio  sul  terrazzo.  Splen- 
dido panorama  con  vista  dei  campi  ove  si  svolsero  le  battaglie 
di  Novi  (1799),  Marengo  (1800),  Montebello  (1800,  1859).  Catte- 
drale del  1584.  Vecchia  chiesa  di  S.  Maria  Canali  del  ix  sec.  ri- 
costruita nel  XIII.  Nella  capp.  del  Palazzo  Episcopale  un  trittico 
di  Macrino  d'Alba.  Al  Museo  Romano,  ingresso  L.  1  (rivolgersi 
al  Municipio).  ^  :.  ■> 

Sala  I:  Quadri:  Scipione  Crispi  tortpnese  <1592),  La  Vergine  adorata  da 
Santi;  G.  Della  rvovere,  detto  il  riamìnenghino  (lèl7),,.irt  Resurrezione  di 
Lazzaro;  llitratto  di  S.  Pio  V,  dioc'csano  tortoiiesc.  Stampe.  Sculture.  Fram- 
menti mcdioevaìi.  :\Ionete.  Lapidi.  Oggetti  di  scavo.  In  fondo:  grandi  capi- 
telli e  frammenti  di  colonne.  Anfore  romane.  — Sala  II:  In  mezzo:  maestoso 
sarcofago  di  Elio  Sabino,  III  sec:  *notinsi  ì  bassorilievi  di  Castore  e  Polluce 
con  scritte  greche;  sotto  il  labbro  del  cop<'rf  hio  il  segno  della  dedicazione 
sub  ascia.  Frammenti  di  magnif.  opera  musiva.  Sulle  pareti:  Grandi  stele  fune- 
rarie pagane  dell'età  repubblicana  ed  imperiale,  *belliss.  quella  dei  Cominii 
e  quella  di  Latinio  Caligario.  Lapidi  funerarie  cristiane  del  IV  e  V  sec.  Capi' 
telli  corinzi  dì  tempio  pagano,  I  sec.  Arca  comacina  del  1210  con  sculture  sacre. 
Nelle  vetrinette:  marmi  fmemente  lavorati,  bronzi,  idolctti.  —  Sala  III: 
Monetari  romani.  Oggetti  in  bronzo,  romani.  Raccolta  di  lucerne  provenienti 
da  tombe  romane.  Ricordi  della  battaglia  di  Marengo  e  del  Risorgimento  — 
Sala  IV:  Vari  quadri.  Monete  della  zecca  di  Tortona.  Serie  di  medaglie  di 
Papa  Pio  V.  Sigilli. 

La  Valle  del  Curonc.  —  Tram  fino  a  Monleale,  km.  10,5;  5  corse  al  g., 
35  min.,  I  ci.  L.  0,65,  II  0,50,  and.-rit.  L.  1,05  e  0,80.  Carrozz.  fino  a  (km.  2,5) 
Ferm.  di  via  Garbagna  (qui  si  dirama  a  d.,  nella  Valle  della  Grue,  una  carrozz. 
per  Garbagna  m.  257,  km.  21  da  Tortona,  ove  si  trovano  grandi  rovine  di 
una  rocca  molto  antica).  Si  può  da  qui  salire  a  Montebore  m.  667,  presso  il 
quale  in  vetta  a  un  colle  ruderi  del  cast,  dei  Malaspina  m.  716,  e  al  M.  Ga- 
vasa  m.  911,  e  scendere  a  Persi,  in  V.  Borbera,  ore  2,20,  pag.  318.  Km.  4,6 
Viguzzolo,  km.  0,8  Castellar  Guidobono,  km.  12,2  Monleale  sul  T.  Curone,  di 
fronte  a  Volpedo:  la  tramvia  finisce  sulla  carrozz.  a  km.  1,7  dal  paese,  km.  22,3 
5rii7na7io  Cz^mie,  con  palazzo  feudale;  km.  26,2  S.  Sebastiano  Curonc  m.  336 
{Alb.  Corona, somjyì.).  Borgo  importante,  fondato  nel  xiv  sec.  alla  confi,  dei  torr. 
Curone  o  Museglia{v^cms.  alM.  Giarolo  m.  1473,  ore  3,  pag.  318;  altra  a  DÉR- 
NICE  m.  591,  cast,  sulla  collina,  e  discesa  a  Cantalupo  Ligure,  ore  2);  km.  29,8 
Gremiasco;  km.  33,7  Fabbrica  Curone  m.  474  (da  qui  si  possono  fare  alcune  escur- 
sioni, le  quali  offrono  in  generale  dai  dossi  che  si  percorrono  contìnui  variati 
pan.:  a  Varzi  in  ore  2  per  il  valico  mulatt.  in  terreni  erosi  denudati  passando 
a  Furetto  m.  639;  a  Selvaplina;  al  M.  Boglélio  m.  1491,  ore  2,30,  *pan.,  e  con- 
tinuando in  culmine,  per  belliss.  praterie  al  M.  Chiappo  m.  1699,  ore  4,  e  allo 
Cap.  di  Cósola  m.  1496,  ore  4,20,  pag.  321,  segnalaz.  rossa  del  T.  C.  I.  Al 
M.  Giarolo  m.  1473  ore  2,30,  pag.  318,  per  Cast.  Serra  ola,  Costa  della  Gabbia). 

Fjbrr.  per  Alessandria  km.  22  in  min.  21,  in  perfetta  pianura,  senza 
interesse.  Alessandria,  pag.  275. 
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Un  km.  doi^o  la  staz.  si  passa  la  Scrivia.  Km.  93  staz.  Pozzolo 
Formigaro.  La  linea  fila  diritta  sull'Appenn.  che  finalm.  tocca  a 
Km.  97  Novi  Llgsire,  buffet.  —  vett.  pubbl.  (non  vi  è  tar.  mun.). 

A  cavalli:  prezzi  abituali  per  corsa  in  città  L.  1,50-2,  corsa  fuori  città,  non 
oltre  3  km.,  L.  2,50.  Autom.:  corsa  in  città  L.  1,  fuori  città  L.  0,60  al  km. — 
-Tramvia  a  vap.:  per  Ovada,  pag.  293.  —  Vett.  post.:  per  Francavilla  Blsio, 
2  corse  al  g.,  1  ora  —  Alberghi:  Reale,  raccom,;  Corona,  buona  cucina. 

All'estremità  settentr.  delle  propaggini  appennine,  dominata 
da  una  torre-belvedere,  da  cui  pan.  Città  industr.  di  15  700  ab., 
i  iiportante  nodo  ferroviario.  Nella  battaglia  tra  Francesi  e  gli 
Austro-Russi  vittoriosi  (agosto  1799)  comandati  da  SouvarofP, 
vi  morì  il  gen.  Joubert. 

Ferr.  per  Alessandria  e  Torino,  pag.  273.  Da  Novi  a  Pontedécimo 
pel  Valico  della  Bocchetta,  pag.  315;  a  Voltri  pel  Valico  del  Turchino,  pag.  293. 

Si  a.nnuncia  la  regione  ligure.  Km.  105  Serravalle  Scrivia  m.  220. 
(Alò.:  S.  Antonio;  Stazione;  mod.;  vett.  post,  per  Rocchetta  Li- 
gure, pag.  318;  per  Gavi,  3  corse  al  g.,  1  ora,  cent.  60;  per  Cas- 
sano Spinola,  2  corse,  1  ora,  cent.  50).  Borgata  con  4020  ab.  in 
lunga  serie  di  case,  alle  falde  di  un  colle  scosceso  con  resti  di  forti- 
fìcaz.  ad  una  chiusa  della  Scrivia,  prima  del  suo  sbocco  nella  pia- 
nura, subito  a  valle  della  confluenza  del  T.  Berbera  da  E.  Qui  la 
ferr.  si  accom.pagna  alla  carrozz.;  entrambe  viciniss.  fino  a  Bu- 
Balla.  Paesaggio  d'un  tratto  molto  interess.,  allegro,  vivo,  variato. 

Hgcurs.:  alla  Mad.  di  Montei  m.  356,  min.  25  mulatt.,  bel  pan.;  si  pro- 
segue per  AlotUerotoìido  m.  321,  min.  45,  ed  il  M.  Mesma  m.  445.  —  Per  car- 
tozz.  a  Stazzarlo  Vargo  m.  400,  sent.  alle  rovine  del  Cast,  di  Sorli,  ore  3,30, 
^"''pau.,  e  al  M.  Gavasa  m.  911,  ore  5,20,  pag.  297.  —  Alla  :Mad.  del  M.  Spi- 
neto m.  459,  min.  45,  pan.,  poi  per  mulatt.,  nella  seconda  parte  sempre  in 
-culmine  dominando  la  V.  del  T,  Borbera,  si  arriva  alla  Mad.  Ca  del  Bello 
in.  492,  ore  2,20,  belliss.  luogo,  quindi  ad  Albarasca  m.  519,  ore  2,35,  da  cui 
alla  Chiesa  di  Sortì,  ore  3,05,  e  da  qui  in  15  min.  al  Cast.  (v.  sopra),  a  Ba- 
Uila,  ore  3,45,  al  Bric  S.  Vito  m.  687  (ore  4,10)  a  SanVAlósio  m.  509,  con  due 
torri  diroccate,  ore  4,55,  a  Castellania  m.  385,  ore  5,15,  e  per  carrozz.,  passando 
presso  cave  di  gesso,  a  Carezzano  Sup,  m.  343,  km.  3,2,  e  a  Villalvérnia, 
km.  8,3.  Da  Bastita  (v.  sopra),  discesa  in  30  min.  a  Garbagna,  km.  21  da  Tor- 
tona. —  A  Cavi,  pag.  316.  —  EscuRS.  in  Valle  Borbera,  pag.  318. 

A  km.  1,8  a  S  di  Serravalle  trovansi  i  ruderi  di  Libarna,  lungo 
la  provine,  e  la  ferr.  Il  teatro  si  vede  a  pochi  metri  da  questa 
a,  sin.  Era  staz.  milit.  sulla  Postùmia,  la  prima  via  che  uni  Ge- 
nova alla  Valle  del  Po  nel  ii  sec.  a.  C.  Divenne  città  probabilm. 
ai  tempi  di  Giulio  Cesare  e  Augusto,  acquistando  importanza: 
dopo  i  primi  due  sec.  deU'èra  volgare  se  ne  impadronirono  i  barbari 
che  la  distrussero.  La  sua  situaz.  fece  si  che  poco  ne  rimane,  per- 
chè le  macerie  furono  disperse  adoperandole.  Si  vedono  bene  un 
reticolato  romano  e  il  marciapiede  della  via  principalis  in  faccia 
alla  Case,  della  Pieve,  a  c.  50  m.  da  questa  e  a  15  dalla  provine; 
il  Foro  a  oriente  della  strada  venendo  da  Serravalle,  con  basa- 
menti dello  colonne  di  un  porticato.  Il  teatro  è  il  meglio  visibile 
a  oriente  della  ferr.  in  direz.  della  Case,  delia  Pieve.  Avanzi  del- 
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Facquedotto  coincidono  con  la  strada  che  va  alla  Case.  Poggi, 
detta  Libarna.  Gli  scalvi  per  la  direttiss.  misero  in  luce  costruz. 
e  strade  romane  colle  lastre  solcate  dal  passaggio  dei  carri. 

Km.  110  Arcuata  Scnvia  m.  250.  —  ale.  Arquata.  Noleggio 
VETT.,  prezzi  abit.:  per  Gavi  a  1  cav.  L.  3,  a  2  cav,  7,50-10;  pej  Isola  del 
Cantone,  5  e  7,50-10;  Serravalle,  2,50  e  5-7,50:  Grondona,  3  e  10-15.  NOL. 
CAVALCATITRE  L.  10  al  g.  c.  Serv.  AUT.  da  niagglo  a  nov.  per  Gavi,  2  corse 
al  g.,  L.  0,80. 

Ha  2200  ab.:  è  nel  piano,  alla  base  d'un  colle  coronato  dai 
ruderi  di  alta  torre. 

EscuRS.:  A  Pratolimgo  sup.  e  Carrósio,  ore  2,  pag.  316.  Per  carrozz, 
a  Varinella  m.  2-iO,  km.  1,80,  sull'altra  sponda  della  Scrlvia  a  Variana  m.  275, 
alla  Chiesuola  deW Anniuiziata  m.  290  e.,  con  intcross.  basscrllievi  e  pitturo 
mcdioevali,  a  Grondona  m.  311,  km.  7,5  ruderi  del  cast,  sul  colle  scosceso 
che  la  domina,  poi  per  mulatt.  in  ore  2  a  Montecanne  m.  789,  pan.,  curioso 
c  povero  villaggio,  in  cima  a  rocce  di  conglomerato,  discesa  in  1  ora  a 
ìsola  del  Cantone. 

Rigoroso  m.  260,  pag.  301.  Villaggio  in  vari  gruppi  di  case. 
Cessano  qui  le  colline  di  marne  erose  e  subentra  la  formaz.  dello 
montagne  di  puddinga,  che  serrano  la  valle,  per  cui  il  paesaggio 
cambia  visibilm.  Km.  115  Pieirahissara  m.  276.  Piccolo  villaggio 
stretto  fra  monti  rocciosi.  Grandi  cave  di  arenaria  e  puddinga 
sui  fianchi  del  T.  Borlasca  (escursioni  a  Borlasca  m.  515,  da  cui 
a  Tuè  m.  620  e,  e  discesa  fra  castagneti  a  Voltàggio,  ore  2,20, 
pag.  316).  Km.  110  Isola  del  Cantone  m.  300.  Alla  confluenza  del 
T.  Vóbbia  colla  Seri  via  che  scorrono  in  alvei  incassati. 

EsciTRS.:  (in  generale  con  belliss.  e  variate  viste).  Rimontando  la  V.  Vób- 
bia, per  carregg.  a  V obbietta  ra.  320,  km.  2,5;  indi  per  mulatt.  al  Màglio, 
km.  3,5,  a  C.  Barma  ra.  375,  ove  sono  cave  di  tufo,  alla  Fonte  delV Eremita 
e  al  Cast,  di  Pietra  m.  025,  ore  2,10,  fortifìcaz.  mezzo  diroccata  fra  due 
rocce  di  puddinga,  in  luogo  selvaggio,  caratteristico.  Continuando  a  risalire 
per  la  valle  si  arriva  a  Vóbtia  m.  489,  e  per  Crocefieschi  m.  742,  pag.  319,  a 
JJusalla.  —  Per  carregg.  e  mulatt.  a  Grifoglieto  m.  GOO,  da  cui  scnt.  al  M.  Reale 
m.  903,  ore  1,30,  Sant.,  *pan.  sulla  Scrlvia  e  la  pianura.  Riprendendo  la  mulatt. 
si  va  a  Àlinceto  m.  645,  Pietra fr àccia,  Mad.  della  Bastia  m.  659,  ore  1,15, 
Semino  m.  480  e  per  carrozz.  a  Busalla,  pag.  301,  ore  2,10.  —  All'J..  la  Buf- 
falora  m.  704,  min.  50,  con  chiesuola  della  Mad.  degli  Angeli  del  1690,  bel 
pan.  sulla  valle  e  grande  estens.  di  monti,  e  per  culmine  al  M.  Forale  o  Bricco 
del  Fuà  m.  835,  ore  2,30,  pag.  301.  Discesa  in  ore  1,30  a  Voltàggio,  pag.  316 
o  seguitando  per  culmine  al  M.  Alpe,  con  chiesuola  del  1910,  discesa  alla  Ca- 
stagnola, 1  ora,  pag.  301,  e  a  Borgofornari  o  a  Voltàggio,  pag.  316.  —  Per  mulatt. 
a  Montkcanne  m.  780,  v.  sopra,  tra  cedui  di  querce;  villaggio  interess.  su  roccia 
di  puddinga,  da  cui  bel  pan.,  ore  1,10,  poi  a  Montesoro  ra.  570  e,  ore  1,45, 
campi  e  praterie  con  ruderi  di  grande  cast,  già  degli  Spinola,  a  Piazzo  m.  G96 
a  Roccaforte  Lig.  m.  717,  resti  di  cast,  sul  monte,  e  a  Rocchetta  Ligure  m..  410 
pag.  318,  ore  4.  —  Al  M.  Antola,  pag.  319,  ore  6,30,  passando  per  la  co- 
stiera del  Bric  delle  Càmere  m.  1016,  Costa  di  Salata,  ore  3,  Passo  di  S.  Cle- 
mente, ore  4,30,  Costa  di  M.  B'àjo. 

Km.  123  Scnvia  m.  325  {Alò.  Leon  d'Oro).  Ab.  2120. 

Su  breve  piano^in  una  chiostra  di  monti,  diviso  in  più  parti  dalle 
Tamificaz.  della  ferr.  che  vi  si  incrociano.  Villini.  Qui  la  ferr.  si 
biforca.  Il  vecchio  tronco  da  poco  elettrificato  con  un  magnifico 
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impianto  che  onora  l'ingegneria  italiana  (centrale  termica  a  Gé- 
nova)  passa  più  alto  in  traforo  verso  Busalla,  pag.  301;  nacntre 
la  più  recente  linea  elettrica  imbocca  a  Ronco  la  succursale  dei 
Giovi  con  una  gail.  di  8294  m.  La  vecchia  linea  discende  alla  sin, 
del  Polcévera  toccando  Pontedécimo  (Alb,  della  Posta),  tram  per 
Genova;  Bolzaneto,  Rivarolo  Lig.,  Sampierdarena,  località  ricchis- 
sime di  industrie  svariate. 

EscuRS.:  Salita  por  fraz.  Cascine  al  M.  Reale  e  al  suo  Sani.,  pan.,  ore  1,15 
(v.  escurs.  da  Isola  dol  Cantone).  —  A  Minceto  m.  C45,  por  castagneti,  min.  45, 
da  cui  si  scende  alle  0.  Barma  m.  375,  in  F.  Vóbbia,  e  si  risale  al  *Cast.  di  Pie- 
tra (v.  da  Isola  del  Cantone).  —  A  Cipollina  m.G26,  Forale  m.  685,  piccolo 
villaggio  con  praterie  e  sorgive  e  al  il/.  Alpe  m.  839,  ore  1,30;  pag.  299, 
discesa  alle  C.  Chiappa  e  alla  Castagnola,  pag.  301,  1  ora. 

Per  I'Alta  Valle  della  ScrIvia,  pag.  319. 

Lo  sbocco  della  gali,  di  Ronco  è  al  km.  132,  staz.  Mignànego, 
Seguono  parecchie  gali,  frammezzate  da  tratti  *incantevoli  per 
la  vista  sulla  industre  vallata  della  Polcévera.  Questa  diventa 
sempre  più  interess.,  ridente,  piena  di  strade,  stabiHmenti,  ville, 
abitati  pittoreschi  di  forma  e  colore.  Appaiono  sulla  cresta  i  forti 
vecchi  o  disarmati  di  Genova.  Km.  148  Sampierdarena, 

Km.  151  Genova  (Piazza  Principe).  Per  maggiori  dettagli  da 
Mignànego,  v.  Liguria  del  T.  C.  I. 

h)  Carrozzabile. 

Si  esce  da  Porta  Ticinese  lungo  il  Naviglio  di  Pavia.  Campagna 
verdegg.  con  le  più  belle  marcite  milanesi;  più  avanti  risaie.  Ric- 
chezza di  irrigaz.  sapientemente  regolata.  Nessun  interesse  fino  a 
Pavia  m.  77,  km.  34,2  dal  centro  di  Milano,  pag.  302,  ove  si  giungo 
per  lungo  viale  alberato  entrando  da  Porta  Milano,  uscendone 
da  Porta  Ticino  per  il  bel  ponte  coperto.  Più  avanti,  km.  42,8, 
si  passa  il  Po  sopra  la  travata  metallica  del  ponte  ferroviario 
di  3Iezzanacorti  (pedaggio),  da  cui  si  presentano  le  propaggini 
appenniniche  verso  le  quali  si  corre  direttamente.  A  Castéggio, 
km.  53,8,  si  toccano,  ricche  di  vigneti  stimati,  ma  tosto  si  torna 
axl  allontanarsene.  A  sin.  (km.  2,4  da  Castéggio),  VOssario  di 
Montebello.  Il  9  giugno  1800  vi  si  combattè  la  battaglia  che 
precedette  di  5  giorni  quella  di  Marengo.  Il  20  maggio  1859  vi 
ebbe  luogo  il  vittorioso  primo  scontro  dei  Franco-Sardi  cogli 
Austriaci. 

Davanti,  con  tempo  chiaro,  all'orizzonte  la  massa  del  Rosa  e 
le  Pennino.  All'entrata  di  Voghera,  km.  64,  pag.  296,  si  passa  la 
Stdffora  che  scende  dal  Penice.  Bel  viale  di  platani  all'entrata  ed 
all'uscita.  Lunghi  rcttil.  fino  a  Tortona,  km.  79,8,  pag.  296.  Strada 
priva  d'interesse;  ma  qui,  passando  sotto  il  Castello,  si  tocca  la 
collina,  per  costeggiarne  il  piede.  Ormai  le  alture  vanno  accer- 
chiando da  lontano  lo  sbocco  della  Scrivia  al  piano;  i  ghiaieti 
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del  fiume  si  vedono  sulla  d.  al  di  là  dell'argine  della  nuova  diret- 
tissima Arquata-Tortona  (Genova-Milano).  Si  attraversano  Vii- 
laìvérnia,  km.  88,9  (vett.  post,  per  Cassano  Spinola,  1  corsa  al 
giorno,  ore  1,10,  cent.  50),  poi  Cassano  Spinola  m.  191,  km.  94,7 
(vett.  post,  per  Serravalle,  pag.  298). 

EscuRS.:  Per  carrozz.  a  S.  Agata  Fòssili  m.  425,  km.  6,2,  con  banchi 
di  gesso  lamellare  cristall.,  da  cui  al  31.  DI  S.  Vito  m.  C83,  ricco  di  ginepri, 
sopra  la  V.  di  Garbagna,  ore  3,25;  poi  sulle  colline  tra  Grue  e  Scrivia  discesa 
ad  Avolasca  ra.  403,  ore  4,  e  per  carrozzabile  a  (km.  G)  Cerreto  Grue,  m.  235; 
km.  10  Sarezzano  m.  300,  il  Cast,  di  Tortona  e  (km.  17)  Tortona. 

Al  ponte  della  Scrivia  si  lascia  alle  spalle  l'ultima  lingua  di 
pianura,  si  entra  decisam.  nella  vallata:  di  qua  e  di  là  colline 
amene  distese  ampiam.,  coronate  o  sparse  di  paesi,  ville,  case 
tra  le  vigne.  Km.  100,8  Serravalle,  pag.  298,  km.  105,4  Arquata, 
pag.  299.  A  Rigoroso,  pag.  299,  la  valle  cambia  carattere,  di- 
venta più  stretta,  tortuosa;  non  è  più  amena. 

EscuRS.:  Per  mulatt.  alla  Mad.  Bùio  m.  406,  a  Sottovalle  m.  450  e,  e 
a  Carrósio,  pag.  310,  ore  2.  —  Al  M.  Montaldo  m.  525,  min.  30,  cogli  avanzi 
in  vetta  di  antico  Cast,  che  rimonta  a  oltie  il  1130.  —  Al  M.  ZùCCARO  m.  767, 
di  puddinga,  pan.  sulla  pianura,  ore  1,25,  al  l^asso  Collere  e  per  cresta  del 
M.  BRIGNOXE  m.  804,  al  M.  Porale  m.  835  e  alle  C.  Chiappa,  a  Castagnola 
m.  590  sulla  strada  di  Voltàggio,  ore  3,20,  pag.  316. 

La  ferr.  —  la  più  carica  di  traffico  di  tutta  Italia  —  entra  ed 
esce  da  gallerie,  passa  e  ripassa  la  Scrivia,  stretta  a  fianco  della 
strada  in  continua  curva  nell'angusto  fondo  valle.  A  Ronco, 
km.  120,2,  pag.  299,  si  sdoppia:  un  ramo  entra  nella  grande  gal- 
leria {succursale  dei  Giovi),  l'altro,  il  più  vecchio,  sale  a  Busalla 
al  più  breve  e  più  alto  traforo  dei  Giovi.  Anche  la  strada  ord.  sale 
insensibilmente.  Km.  124,9  Borgojornari  m.  346,  alla  confi,  del 
T.  Traversa  nella  Scrivia;  nel  cast.,  ora  casa  colonica,  alloggiò 
Carlo  V  nel  suo  viaggio  a  Genova. 

EscuRS.:  Per  carrozz.  alla  Castagnola  m.  590  e  attraverso  castagneti 
(km.  11,7)  a  Voltàggio,  pag.  316.  Da  Castagnola  per  pendii  prativi  adatti 
per  ski,  mulatt,  a  Fiaccone  m.  725,  30  min.  Da  qui  si  scende  in  20  min. 
ai  JM olirti  di  Voltàggio,  pag.  317,  o  per  costiera  di  monte  con  mulatt.  si 
va  al  Passo  della  Bocchetta,  1  ora,  pag.  317. 

Km.  126,3  Busalla  m.  360  (Alò.  delV Aquila).  —  serv.  automi. 
(estivo)  per  Voltàggio  (dal  15  maggio  al  15  ott.),  2  corse  al  g.,  min.  35,  L.  2; 
per  Casella  e  Montóggio  (dal  1»  giugno  al  15  ott.)  L.  1.—  Omnibus  all'arrivo  dei 
treni:  per  Savignone  L.  0,80;  fino  al  Ponte  di  Savignone  0,50;  per  Casella  o  Cre- 
verina  ed  Avosso  0,80;  Filatura,  Birreria,  Sarissola,  Borgofornari  0,20;  Pieve 
0,30;  ìsolabuona  0,40;  lionco  Scrfvia  o  Sotto  Semino  0,60;  Voltàggio,  Isola  del 
Cantone  e  Montóggio  1,  Torrlglia  2.  —  Vett.  post.:  per  Montóggio,  2  corse 
al  g.,  L.  1;  per  Crocefieschi,  2  corse,  ore  2,15,  L.  1,50;  per  Camarsa,  2  corse, 
min.  40,  L.  0,70.  —  Noleggio  vett.  (tar.  mun.):  nell'int.  del  paese  a  1  cav. 
di  giorno  L.  0,80.  di  notte  1;  a  2  cav.  di  giorno  1,50,  di  notte  2;  a  Borgofor- 
nari, Pieve,  Birreria  e  Filatura  1-1,25  e  1,25-2;  a  Sarissola  1-1,25  e  1,50-2; 
ai  Giovi,  Ponte  di  Savignone  e  Isolabuona  2-2,50  e  3-4,50;  a  Savignone,  Casella, 
Chiesa  dei  Giovi,  Ronco  Scrivia  e  Sotto  Semino  3-3,50  e  4-5;  Creverina  ed 
Avosso  3,50-4  e  4,50-5,50;  Sant.  della  Vittoria  4-5  e  6-7;  Isola  del  Cantone, 
Montóggio  4,50-5,50  e  7-8;  Voltàggio  5-6,50  e  10-12:  Crocefieschi  7-8,50  e  10-12; 
Torriglia  14-15  e  20-23. 
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Centro  del  commercio  coll'alta  V.  Scnvia;  molte  villette. 
Ab.  2900.  A  E,  sopra  i  pendii  di  Sarissola,  nello  sfondo  si  presen- 
tano le  seghettate  rocce  del  Riopasso.  Qui,  dietro  l'intreccio  di 
pali  e  fili,  è  rimbocco  della  vecchia  gali,  dei  Giovi  di  m.  3259  ap, 
nel  1854,  ora  percorsa  dai  treni  elettrici.  Galleria  filtrante  a  10  m. 
sotto  la  Scrivia,  ove  principia  l'acquedotto  Nicolay  (del  1854), 
che  passa  per  la  nuova  galleria  canale  (km.  2)  al  versante  meri- 
dionale con  officina  idroelettrica  (portata  500  litri  al  secondo). 

ESOURS.:  A  Ceocefieschi  per  carrozz.  fin  poco  lungi  da  Camarza  c  poi  per 
mulatt.,  ore  1,30.  —  Alla  ]\Iad.  della  Bastia  sopra  Semino  m.  659,  pag.  290. 
Per  altre  escursioni  v.  Crocefìcschi,  pag.  319,  Savignone,  pag.  319,  Casella; 
pag.  320,  Borgofornari,  pag.  301.  —  Escursione  nella  Vallata  dell'Alta 
ScafviA,  ToRRiGUA  e  i  Piani  di  Greto,  pag.  319  e  seg. 

La  str.  d'un  tratto  si  fa  più  ripida  e  si  eleva  tra  i  prati  alle 
poche  case  dei  diovi  m.  472,  km.  129,2.  La  carrozz.  fu  aperta 
nel  1821.  Case  di  villegg.  {Alò.  Svizzero -Li gare;  Tratt.  del  Centro). 
Comode  j^assegg.  lungo  il  culmino  erboso  dell'Appennino.  Molti 
uccelli  di  passo  in  autunno  e  primavera. 

EscuRS.:  Al  Sant.  di  N.  S.  della  Vittoria  m.  592,  per  strada  carrozz. 
(km.  2,5,  -40  min.)  sulla  cresta  dell'Appennino,  costruito  a  ricordo  della  vittoria, 
del  10  maggio  1625  delle  truppe  repubbl.  genov,  contro  il  Duca  C.  Eman.  I 
e  il  Re  di  Frància.  Eu  arso  dai  tedeschi  nel  1746  e  riedificato  per  zelo  di  Gae- 
tano Pedemonte,  povero  contadino.  Ospizio  con  cam.  da  L.  1.  Villini.  Discesa 
a  S.  Bartolomeo,  sulla  carrozz.  di  V.  Scrivia,  min.  30.  —  Al  Passo  della 
Bocchetta,  ore  1,30,  per  il  M,  Montaldo  m.  652,  sul  crinalo  dell'Appen- 
nino, pag.  317. 

Dal  vahco  dei  Giovi  vista  a.  S  sulla  belliss.  valle  ridente  dallo 
spiccato  allegro  carattere  hgure,  a  sparse  case  dipinte  vivace- 
mente, a  cime  con  santuari  o  torrette.  Si  vede  anche  un  lembo 
di  mare.  Tutto  ciò  dura  un  po';  ma  la  strada  a  larghe  svolte  si 
sprofonda  poi  a  (km.  137,1)  Migndnego,  chiudendosi  nella  stretta 
della  valle,  incassata  fra  le  due  linee  ferrov.  e  i  loro  alti  viadotti. 
Arriva  cosi  a  (km.  139,9)  Pontedécimo,  In  complesso  da  Serravalle 
strada  molto  interess.  Da  qui  strada  in  mezzo  ad  abitato  inin- 
terrotto fino  a  Genova,  con  magnifico  imj)ressionante  sviluppo 
industriale,  dei  più  intensi  d'Italia;  gran  movimento,  strada  in- 
comoda ;  km.  152  Génova  (Lanterna).  Per  elettagli  dal  valico 
V.  Liguria  del  T.  C.  1. 

Pavia. 

Vedi  Pianta  a  pag.  304, 

Stazioni.  —  Centrale  (2  B,  buffet).  —  Porta  Garibaldi  (5  C)  linea  per 
Cremona-Màntova  e  diramaz.  per  Casalpusterlengo. 

Alberghi.  —  Alb.  Risi.  Moderno,  via  Nizza,  di  fronte  alla  Staz.,  sem- 
plice, camere  L.  2,50.  —  Croce  Bianca  (3  B,  a),  corso  Vitt.  Em.,  53,  ambiento 
vecchio,  camere  da  L.  2,50  in  più.  —  Tre  Re  (3  C,  b),  corso  Vitt.  Em.,  3, 
discreto.  —  Pesce  d'Oro,  corso  Cavour,  15;  Tre  Gigli,  corso  Cavour,  10;  Leon 
d'Oro,  corso  Cavour,  42,  tutti  e  tre  per  turisti  senza  pretese  e  raccom.  spe- 
cialmente per  la  cucina. 
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Caffè- RiST.:  Demetrio,  corso  Vitt.  Eman.,  55,  abbastanza  buono.  — 
RiST.:  -S'.  .Siro,  via  A.  Bordoni,  5,  raccom.  —  Caffè:  Bartolo,  al  Mercato 
Coperto,  ed  altri. 

RR.  Poste,  corso  Vitt.  Em.  (Mercato  Coperto,  3  C).  —  Telegrafi,  via 
Mascheroni  14  (3  B). 

TRA3IVIA  ELETTRICA  TjRBAXA  dalla  Staz.  Centrale  alla  piazza  del  Muni- 
cinio.  cent.  10. 

VETTURE  PUBBL.  (tar.  mun.).  —  Da  un  punto  qualunque  della  città  o 
dei  borghi  (vedi  per  la  delimitazione  copia  della  tariffa  in  ogni  vettura)  alla 
staz.  ferrov.  o  vicev.,  di  giorno  L.  1;  di  notte  L.  1,50;  dalla  staz.  ferrov.  o  da 
un  punto  qualunque  della  città  e  borghi  a  S.  Pietro  in  Verzolo  -  Orto  Agrario 
-  Torretta  -  Stab.  Pacchetti  -  Ponte  di  Pietra  -  S.  Lanfranco  -  Eottino  -  Ae- 
quanegra  e  case.  Bottarone  o  vie,  di  giorno  L.  1,50,  di  notte  L.  2;  servizi 
ad  ora:  prima  1/2  ora  L.  1,50,  seconda  I2  ora  L.  0,50,  ogni  14  ora  succ.  L.  1. 
Di  notte  aumento  L.  0,50  ogni  1/9  ora  di  servizio.  Chi  intende  fruire  del  ser- 
vi.zio  ad  ora  deve  avvisare  il  vetturale.  Per  i  limiti  massimi  pel  servizio  ad 
ora,  vedi  copia  tariffa  nella  vett.  Grossi  bagagli  L.  0,25.  Massimo  4  persone. 
Vett.  per  la  Certosa  L.  5,  con  rit.  dopo  fermata  non  oltre  2  ore  L.  7;  per  i 
ponti  in  ferro  sui  Po  alla  Eecca  e  a  Mezzanacorti,  senza  rit.  L.  7,  con  rit. 
dopo  fermata  non  oltre  2  ore  L.  10. 

Teatri.  —  FrascMni  {Z  B,  2),  corso  Vitt.  Em.,  136,  opera  in  carnevale, 
pag.  308.  —  Guidi  (3  A,  8),  piazza  Castello,  per  spettacoli  di  canto,  prosa,  ecc. 

Trajivie  suburbaxe  a  vap.  per  la  Certosa,  Binasco  e  Milano,  comples- 
sivamente km.  32,  I  ci.  L.  1,75,  II  ci.  L.  1,30,  per  Sant'Angelo  Lodigiano, 
km.  23,  ore  1,34,  I  ci.  L.  0,95,  II  L.  0,75,  and.-rit.  II  L.  1,30. 

Cose  più'  interessanti.  —  *Basiliche  di  S.  Michele  e  di  *S.  Pietro  in 
del  d'Oro  (in  questa  V  Arca  di  S.  Agostino),  il  Castello,  il  Po7tte  sul  Ticino,  il 
Carmine,  il  Duomo,  il  Museo  Civico.  Fuori  di  città  V*  Arca  di  S.  Lanfranco 
nella  chiesa  omonima.  Soltanto  dopo  la  visita  della  città  si  visiterà  la  Cer- 
tosa. Andarvi  prima  sarebbe  un  errore  data  la  diversità  dei  caratteri  artistici. 
Al  viaggiatore  affrettato  basterà  per  la  città  mezza  giornata  rinunciando  ai 
dettagli  degli  interni.  Un  giorno  sarà  appena  sufficiente  per  una  visita  meno 
superficiale. 

Pavia,  l'antica  Ticinum  dei  Romani,  cominciò  ad  avere  importanza  alla 
fine  dell'  impero  e  fu  una  delle  sedi  principali  di  Teodorico  re  degli  ostro- 
goti (489),  indi  la  capitale  del  regno  dei  longobardi  (571-774),  e  fu  in  quel 
tempo  che  venne  definitivamente  denominata  Papia',  capitale  fu  pure  sotto 
i  carolingi  ed  i  re  nazionali  italiani  che  qui  ricevettero  la  corona.  Devastata 
dagli  ungheri  nel  924,  si  ridestò  colla  formazione  del  Comune  indipendente, 
che  sempre  però  accettò  la  supremazia  degli  imperatori  germanici,  e  riac- 
quistò importanza  e  prosperità  nonostante  le  sue  continue  lotte  contro  Mi- 
lano, Como,  Lodi,  Crema,  Piacenza:  ma  nel  duecento  cominciò  ad  essere 
travagliata  dalle  fazioni  di  famiglie  avversarie,  agevolando  per  tal  modo 
l'avvento  della  Signoria  viscontea,  che  divenne  definitiva  con  Galeazzo  II 
nel  1359.  I  Visconti  la  costituirono  in  Contea,  l'ebbero  carissima,  vi  protes- 
sero le  lettere  e  le  arti  (basti  ricordare  che  fondarono  la  Università  e  la  Cer- 
tosa); del  pari  gli  Sforza  sino  al  1499.  Terribili  furono  gli  effetti  della  bat- 
taglia di  Pavia  (24  febbraio  1525)  ed  il  bombardamento  e  saccheggio  del 
Lautrec  (28  settembre  1527).  Sonnecchiò  durante  le  successive  dominazioni 
spagnuola  (1535-1714)  ed  austriaca  (1714-1796),  tuttavia  al  tempo  di  Maria 
Teresa  si  rialzarono  le  sorti  della  sua  Università,  fondata  dai  Visconti,  e  che 
d'allora  in  poi  annoverò  nuovamente  grandi  illustrazioni.  Dui'ante  il  se- 
condo dominio  austriaco  (1814-1859),  Pavia  acquistò  nuova  gloria  nella  lotta 
per  l'indipendenza  nazionale  ed  è  oggi  pur  sempre  sede  della  famosa  Uni- 
versità. 

L'arte  in  Pavia  è  stata  fiorente  in  tutti  ì  tempi,  ne  ha  sempre  accom- 
pagnata  la  prosperità  ed  ha  continuato  ad  abbellirla  anche  nel  sonnolento 
periodo  moderno,  tanto  che,  se  delle  epoche  anteriori  al  mille  non  presenta 
più  che  avanzi  isolati,  dall'xi  sec.  al  presente  offre  campo  di  studio  pratico 
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per  tutto  lo  svolgimento  dell'arte  in  Lombardia.  Pavia  Iia  inoltre  delle  ca- 
ratteristiche speciali  importantissime  nelle  proprie  basiliche  del  xri  sec.  e 
nelle  sue  meravigliose  terrecotte  decorative  (vi  ò  ottima  argilla  nel  sotto- 
suolo del  territorio);  nel  quattrocento  e  nel  principio  del  sec.  successivo  ebbe 
una  propria  scuola  di  scultura  (l'Amadeo)  ed  una  di  pittura,  e  fu  altresì  ar- 
ricchita di  opere  dal  Foppa,  dal  Borgognone  e  da  Bramante.  La  vicina  splen- 
dida Certosa  fu  opera  in  gran  parte  degli  artisti  j>avesi. 

La  fisionomia  di  Pavia  è  di  città  tranquilla,  ravvivata  a  mo- 
menti dalla  studentesca  universitaria.  È  situata  sulla  sin.  del 
Ticino,  a  m.  77  sul  mare.  Non  ò  città  industriale  sebbene  conti 
grandi  fabbriche  tra  cui  una  fonderia,  una  manifatt.  di  seta  artif., 
una  di  crine  animale,  una  di  medicazioni  antisettiche,  ecc.  È 
centro  importantiss.  di  commerci  agricoli.  Conta,  coi  borghi,  39  360 
abitanti.  Ha  molte  cose  assai  interess.  pel  turista. 

Dalla  staz.  ferr.  pel  viale  a  costruz.  moderna  si  entra  in  città 
da  porta  Cavour  (2  B)  aperta  nei  bastioni  spagnuoli  del  1547, 
Al  principio  del  corso  Cavour,  più  modesto  e  ristretto  del  viale, 
subito  a  sin.  via  Palestro  (2  B)  ove  sorgono  gli  Istituti  Biologici, 
quelli  di  Anatomia  umana  e  comparata  (entrambi  con  interess. 
Musei,  visitabili)  di  Farmacologia,  di  Igiene,  di  Patologia  generale 
e  di  Medicina  legale:  istituti  modernissimi  (in  costruzione  un 
grandioso  Policlinico,  a  N  della  Fonderia  Necchi,  2  A).  Conti- 
nuando per  corso  Cavour  a  d.  dopo  il  N.  34,  statua  romana  pa- 
ludata, detta  il  muto  delVaccia  {matassa)  al  collo.  Al  N.  30  palazzo 
Carminali  poi  Bottigella  adorno  di  magnifica  decoraz.  architet- 
tonica ed  ornamentale  in  cotto,  di  stile  bramantesco.  Dopo  la 
casa  N.  17,  a  sin.,  torre  del  palazzo  di  Cristoforo  Bottigella  (1482). 
Subito  dopo  a  d.  per  la  via  trasversale  J acopo  Bossolaro  in  piazza 
del  Duomo  (3  C),  antichiss.  centro;  nel  selciato  una  pietra  con  in- 
scrizione segna  il  punto  ove  sorgeva  il  Regisole,  statua  equestre 
romana  in  bronzo  distrutta  nel  1796.  A  sin.  belli  avanzi  di  due 
antiche  basiliche  del  xii  secolo,  S.  Stefano  e  S.  Maria  del  Po- 
polo, ed  il  poderoso  loro  campanile  (alto  m.  78,60)  in  laterizio, 
che  nel  1583  ebbe  l'aggiunta  della  cella  marmorea  delle  cam- 
pane dal  Pellegrini.  *I1  Duomo,  sorto  sull'area  di  quelle  due 
basiliche,  venne  principiato  nel  1488  su  disegno  rimaneggiato 
da  Bramante  anche  coi  consigli  di  Leonardo  da  Vinci  e  del- 
l'Amadeo,  a  croce  greca  che  non  fu  compiuta  e  con  notevole 
cupola  centrale  eseguita  solo  nel  1884-85,  che  s'inalza  a  m.  92,20, 

Nel  grandioso  interno  a  tre  navate,  a  d.  nell'allargamento  presso  il  braccio 
della  croce:  capp.  di  S.  Siro,  con  altare  con  sculture  di  Tomaso  Orsolino 
della  Valle  d'Intelvi  (1653);  alle  pareti  tavola  del  leonardesco  Giampe- 
trino  (1521),  la  *Mad.  col  Bambino  fra  S.  Gio.  Batt.  e  S.  Girolamo,  e  altra  di 
Bernardino  Gatti  detto  il  Soiaro,  pavese  (1531),  la  Mad.  del  Rosario;  a  sin. 
ad  un  altare,  Presepio  di  stile  affine  al  Bramantino;  a  sin.  al  secondo  altare 
*r/m?72rtcoZairt  del  pavese  Federico  Farullìni  (1854);  dietro  l'aitar  maggiore  gli 
stalli  del  1614  presi  da  S.  INI.  Canopanova.  Delle  due  sacrestie,  più  pregevole 
l^er  arcliitettura  quella  di  sinistra- 
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—  Morazzone.   .  . 

A  r« 
41/ 

—  Santi    Primo  e 

—  Stazione    .    .  . 

2B 

—  Nizza  .... 

2B 

Feliciano  (v.  R. 

—  Tramvie  Ticino . 

3B 

—  Orfanotrofio  .  . 

3B 

Langosco)   .  . 

4C,5 

Strade: 

—  Palestre 

2B 

Cimitero  .... 

6B 

—  Alzaia  .   .  5AB6CD 

—  Porta    .   .   .  . 

40 

Collegi: 

—  Comun.  di  S.  Gio- 

——  Porta  Calcinara  • 

—  Borromeo  .    .  . 

4CD 

vannino  .   .  . 

6BC 

—  Porta  Nuova  . 

A 

40 

—  Ghisliori    .    .  . 

4B 

—  Comun.  Lardirago 

—  Porta  Pertusi 

o 

30 

Corsi: 

5-6  A 

—  Rezia  .... 

oO 

—  Cairoli  .... 

4AB 

—  della  Folla  di  sotto 

—  Robolini 

A  r* 

^^-3B 

1-2B1C 

—  Roma  .... 

3B 

—  Garibaldi  .    .    3-4-5  C 

—  di  Circonvalla- 

— Sacchi  .... 

4B 

—  Vittorio  Eman.  3 ABC 

zione  interna 

—  San  Martino  .  . 

4B 

Duomo  (Cattedrale) 

3C 

2BC2-3A5BC 

—  Sant'  Ennodio  . 

4C 

Fiume  Ticino     1-2-3-4  D 

—  Prov.  per  Abbia- 

—  Scarpa  .... 

—  Scopoli .... 

4C 

Fonderia  Arabr.  Necclii  2  A 

tegrasso  .   .  . 

1-2  B 

4-5  B 

Mercato  

3-4  C 

—  Prov.  per  Cre- 

— Trieste  .... 

2AB 

Molino  San  Giacomo 

6A 

mona  .... 

6C 

—  Venti  Settembre 

3B 

Municipio  .... 

4B 

—  Prov.  per  Lodi  . 

5-6  A 

—  Volta    .    .    .  . 

4BC 

Museo  Civico  (p.  Pe- 

— Prov.  Vigentina  4-5  A 

trarca)    .    .  . 

3B,1 

—  Valbona    .   .  . 

6C  i 

S.  Michele. 
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In  faccia  al  Duomo  il  palazzo  vescovile  del  tardo  Rinascimento 
(1560-91);  in  cui  a  pianterreno  il  modello  definitivo  del  Duomo 
(1497)  e  nel  salone  del  piano  sup.  un  bassorilievo  dell' Amadeo. 
Per  via  G.  A.  Omodeo  alla  piazza  Grande  (3  B),  già  ampliata 
nel  1"357,  caratteristica  a  porticati  circondata  di  case  antiche  (al- 
cune XIV  e  XV  sec),  serve  pel  mercato.  Nel  lato  a  d.  (contiguo 
al  Duomo)  il  Broletto:  la  fronte  attuale  a  loggiati  è  del  1563,  ma 
nel  ^cortile  interno  vi  sono  gli  avanzi  del  Broletto  costruito 
poco  dopo  il  1236,  molto  interess.  con  loggiato  aggiunto  nel  1539; 
lateralmente  e  di  fronte  aggiunte  del  trecento;  nel  quarto  lato 
del  cortile  l'abside  imponente  del  Duomo.  Dal  cortile  si  può 
uscire  direttam.  per  un  passaggio  nella  dietrostante  piazzetta 
della  Cavagneria,  da  cui  a  sin.  per  via  Bernardino  Gatti,  in  corso 
Vitt.  Em,  (arteria  principale  di  Pavia);  scenderla  a  d.  e  prendere 
la  via  Severino  Capsoni  trasversale  a  sinistra  che  sbocca  sulla 
piazza  della 

"^Basìlica  di  S.  Michele,  chiesa  longobarda  riedificata  dopo  il 
1117  e  consacrata  nel  1155,  segna  il  progresso  considerevole  con- 
seguito dagli  architetti  pavesi  nelle  basiliche  lombarde  a  volta 
su  pilastri  a  fascio  e  gallerie  o  matronei  sulle  due  navi  late- 
rali; la  magnifica  facciata  è  tutta  in  pietra,  con  molte  sculture 
anche  più  progredite  rispetto  a  quelle  di  Milano;  notevoli  sono 
pure  i  portali  dei  due  fianchi,  il  tiburio  e  l'esterno  dell'abside  a 
galleria. 

Nell'interno,  spazioso  ed  alto  e  di  suggestivo  aspetto  religioso,  si  sale 
al  santuario  per  gradinata  di  15  scaglioni,  la  cripta  essendo  sopraelevata. 
Bello  l'effetto  pittorico  dell'altare  con  grande  tabernacolo  dorato.  A  sin. 
nella  volta  della  terza  campata  della  nave  minore,  affreschi  della  fine  del 
XV  sec.  di  scuola  pavese  (i  quattro  Dottori  ed  i  simboli  degli  Evangelisti).  Nella 
corrispondente  cappella  la  tela  della  Mad.  e  S.  Siro  di  Pasquale  Massacra, 
pavese  (1846).  A  d.  nel  transetto,  capp.  del  Crocifisso;  il  Crocifìsso  in  lamina 
d'argento  sbalzato  di  arte  carolingia.  Nella  testata  di  questo  transetto  un 
polittico  intagliato  e  dorato  della  fine  del  xv  sec.  Dinanzi  all'aitar  maggiore, 
avanzi  del  pavimento  a  musaico  del  xil  secolo;  l'aitar  maggiore  è  circon- 
dato di  sculture  campionesi  del  1383.  Nella  conca  dell'abside  V  Incorona^ 
zione  della  Vergine,  affresco  di  Agostino  da  Montebello  (1491)  seguace  del 
Borgognone.  Nella  cripta  notevole  il  monumento  Salimbeni  (1491)  nella  ma- 
niera dell' Amadeo.  Nella  seconda  e  nella  prima  cappella  di  sinistra  tele  del 
Moncalvo  (1601). 

Dalla  piazza  prendendo  a  sin.,  per  corso  Garibaldi  e  poi  a  d. 
in  via  Siro  Comi  (dove  al  N.  14  si  trova  la  Banca  d'Italia,  3  C,  7), 
alla  ex  chiesa  di  S,  Tommaso  (3  C),  ora  magazzino  militare  :  ha 
bellissimi  fregi  frontali  in  cotto  del  xiv  e  del  xv  sec.  Proseguendo, 
a  sinistra,  la  piazza  del  Popolo  ove  è  il  grande  e  bel  monumento 
all'eroica  famiglia  Cairoti  (1900),  di  Enrico  Cassi.  Vi  si  trova 
pure  il  mercato  coperto  (3  C),  o  galleria,  fatta  erigere  dal  conte 
B.  Arnaboldi  (1880-82,  arch.  Ercole  Balossi  di  Milano). 

Per  via  Varese  si  giunge  di  nuovo  in  corso  Vittorio  Ema- 
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3iuele  che  si  risale  a  destra  sino  a  via  Calatafimi,  donde  si  pro- 
segue per  via  Lorenzo  Mascheroni  ove  è  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
Domnarum  (3  B). 

Kecentemente  è  stata  riaperta  la  cripta  del  sec.  vii,  chiusa  da  300  anni, 
di  costruzione  longobarda  frammentaria,  dovuta  a  Gundeberga  figlia  di  Teo- 
dolinda; la  volta  e  le  pareti  sono  rivestite  di  affreschi  romanici  del  vii  sec,  e 
qualcuno  fu  pure  aggiunto  nel  xiv  e  dopo  ancora. 

Poco  lungi  la  via  del  Carmine,  *La  Chiesa  del  Carmine,  (3  B) 

principiata  nel  1390  e  proseguita  nel  quattrocento,  rivelante  la 
evoluzione  dell'architettura  pavese  sotto  lo  stile  gotico  d'oltralpe, 
è  completamente  in  laterizio;  e  lo  sono  anche  le  belle  sculture 
decorative  della  ricca  e  grandiosa  facciata  e  l'alto  campanile 
del  1400-1450. 

Nell'interno  (di  organismo  gotico  in  laterizio)  solenne  e  mìstico:  sui  pi- 
loni a  fascio  della  nave  centrale  affreschi  di  scuola  pavese  del  Toppa,  nel- 
Pultimo  a  sin.  Mad.  col  Bambino  e  Santi  ed  un  ragazzo  di  Leonardo  Vido- 
lenghi  (1463).  A  d.:  sesta  capp.:  del  Moncalvo  (xvil  sec),  S.  Anna  ed  il  lavoro 
della  lana;  ottava  capp.,  bel  polittico  del  quattrocento  a  fondo  d'oro.  Nella 
sacrestia,  ^lavabo  dell'Amadeo  con  Incoronai,  della  Vergine.  Nel  transetto 
di  d.,  all'ingresso  della  capp.  di  S.  Antonio,  due  statue  colossali  in  stucco  del 
seicento:  la  Pace  e  la  Giustizia.  Nella  capp.  lunette  dipinte  da  Pasquale  Mas- 
sacra e  lapide  tombale  del  beato  Bernardino  da  Feltre  (1449).  Nel  santuario, 
piccolo  tabernacolo  in  marmo  (1449).  Nel  transetto  di  sin.,  *tavola  con  pre- 
della: Gesìi  Bambino  fra  la  Mad.  e  Santi,  del  maggior  pittore  della  scuola 
pavese,  Bernardino  Lanzanida  S.  Colombano  (1515).  Lato  sin.:  settima  capp., 
cornice  di  pala  barocca;  quarta,  Vestasi  di  S.  Teresa  del  Moncalvo;  terza,  un 
capolavoro  di  Federico  Faruffìni  (1859)  *S.  Bernardino  da  Feltre  distribuisce 
pane  ai  poveri. 

Nel  cortile  del  palazzo  Orlandi ^  nella  piazza  di  fronte  alla 
chiesa  del  Carmine,  due  ammirevoli  tratti  di  portico  e  finestre 
nello  stile  di  Bramante;  sotto  il  portico  di  fondo,  medaglione 
a  fresco  col  ritratto  del  capomastro  costruttore  magister  Jacohus 
(de)  Gromo. 

Da  via  Roma  per  via  XX  Settembre  a  piazza  Petrarca  ove  è 
il  *Museo  Civico  (3  B,  1),  ingr.  gratuito,  aperto  dalle  11  alle  15, 
fondazione  del  marchese  Luigi  Malaspina  (1834),  accresciuta  suc- 
cessivam.ente  (direttore  dott.  Renato  Soriga). 

La  Pinacoteca  è  in  corso  di  riordinamento  e  di  essa  ci  limitiamo  perciò 
a  dare  l'indicazione  delle  opere  principali  senza  indicazione  dì  sale  e  di  numero. 

Nel  cortile,  finestre  in  terracotta  della  seconda  metà  del  xv  sec,  porta  in 
marmo  del  Rinascimento  (1467)  dal  monastero  di  S.  Salvatore,  altra  porta  del 
llinasci monto  da  casa  Naveriani,  statua  in  marmo  il  Genio  delle  Belle  Arti 
del  ravennate  Gaetano  Monti  (1835). 

Piano  superiore.  — Pinacoteca:  Ambrogio  Bergognone,  *Gesù  con  la  Croce 
seguito  da  Certosini,  nello  sfondo  la  facciata  della  Certosa  di  Pavia  in  costru- 
zione (quadro  già  alla  Certosa);  Antonello  da  Messina,  *Ritratto  d'uomo  (fir- 
mato); Correggio,  *Madonna  col  Bambino  e  S.  Giovannino;  Carlo  Crivelli, 
*  Testa  del  Redentore  sul  Sudario  firmato);  Alvise  Vivarini  (?),  *  Madonna  col 
Bambino  {colia  arma  di  Giambellino);  Giovanni  Speranza,  Madonna  col  Bam- 
bino e  S.  Giuseppe;  Bernardino  Luini,  Giovane  donna  (frammento  di  affresco 
portato  su  tavola,  forse  appartenente  alla  serie  delle  pitture  della  Pclucca 
ora  a  Brera);  Scvjola  del  Foppa,  Madonna  col  Bambino  fra  Santi  e  adorata  da 
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Oìo.  Matteo  Botticella  e  da  sua  Weoglie,  presentati  alia  Vergine  ^al  Beato  Dcmc- 
^ùco  di  Catalogna  e  dalla  Beata  Seibellina  di  Pavia;  Scuola  Lombarda  della 
&ie  del  sec.  xv,  Mad&nna  col  Bambino  e  un  adoraide  fra  dve  saidi.  in  alto  la 
Pietà  (polittico);  Ambrogio  Bevilacqua,  la  Madonna  che  adora  il  Bambino; 
Scuola  Fiamminga  del  sec.  XVI,  Sa  ut'  Ambrogio  e  uii  devoto  inginocchiato  (b^iGr- 
tello  di  trittico);  Badessa  Andreola  De  Barrachi,  Madonna  col  Bambino  tra 
angeli  musicanti  e  suore  adoranti  ^firmato);  Bernardino  dei  Conti  (?),  Ritratto 
di  Donna  (assai  guasto);  Girolamo  Giovenone,  /  dottori  della  C^?V6'«;  Bernar- 
dino Licinio,  Ritratto  di  donna  (datato  1540);  Francesco  Caroto,  Madonna  col 
Bambino  e,  nel  paese,  S.  Cristoforo;  Boltraffio  (?),  Ritratto  del  medico  F.  C.  De 
Milio  (assai  guasto);  Scuola  spagnuola  del  sec.  xvi,  Madonna  col  Bambino; 
Bernardino  Fasolo,  pavese,  La  2sativitd  (firmata  e  datata  1521);  Domenico 
Tiepolo,  Due  figure  di  vecchi  a  mezzo  busto;  Ortensio  Crespi,  5.  Agata  (firmato 
e  datato  161<));  P.  Nuvolone,  Ritratto  di  giovane  donna;  Francesco  Del  Cairo, 
Ritratto  di  donna  con  Amorino. 

Nel  mezzo  della  prima  sala  è  un  mobile  con  la  ricca  raccolta  d'incisioni 
formata  dal  marchese  Malaspina  (circa  600G  d'ogni  scuola  e  40  incunaboli  a 
figure  tra  cui  la  Biblia  Pauperum  e  il  così  detto  Giuoco  dei  tarocchi  del  Man- 
tegna),  e  la  raccolta  di  disegni  (catalogo  dell'attuale  direttore  E.  Soriga). 
Nella  sala  II  è  il  medagliere  tra  cui  preziosissima  la  collezione  delle  monete 
di  Pavia  lasciata  da  Camillo  Brambilla. 

Nel  Gabim'tto  presso  la  sala  I  sono  pezzi  di  ceramica  pavese  dei  secoli 
xv-xvrn;  mobili  intarsiati  (sec.  xviii),  nielli  fiorentini  e  bolognesi  tra  cui  la 
celebre  Fontana  d'amore  del  Pollaiolo,  croci,  avori,  smalti,  rami  e  legni  ori- 
ginali dei  sec.  xv-xvi,  vetri  di  Murano. 

Da  piazza  Petrarca  a  piazza  Castello  e  per  via  Griziotti  alla 
^Basìlica  dì  S.  Pietro  in  €iel  d'oro  (3  A),  antica  chiesa  longo- 
barda dove  il  re  Luitprando  aveva  nel  723  depositato  la  salma 
di  Sant'Agostino,  ma  poi  ricostrutta  nel  xii  sec.  e  consacrata 
nel  1132,  sebbene  probabilmente  allora  non  ancora  terminata 
(ricordata  da  Dante  nel  Paradiso,  canto  X,  128).  Più  progredita 
ancora  del  S.  Michele,  sorridente  nella  sua  facciata  e  spaziosa 
e  libera  nel  suo  interno,  a  tre  navi  senza  gallerie  o  matronei, 
ma  tenuta  salda  da  tiranti  in  ferro.  Chiusa  e  caduta  in  abban- 
dono, potè  essere  restituita  al  culto  dopo  il  sapiente  restauro 
dell'architetto  Angelo  Savoldi  (1875-1896),  ed  in  quell'occasione 
riebbe  sull' aitar  maggiore,  al  disopra  dell'alta  cripta,  la  celebre  e 
magnifica  *Arca  di  S.  Agostino,  opera  di  scultori  campionesi  con- 
dotta fra  il  1350  ed  il  1379.  Comprende  novantacinque  statue 
e  cinquanta  bassorilievi. 

Ritornando  per  via  Luitprando  in  piazza  Castello,  ove  dal  1884 
sorge  il  mon,  a  Garibaldi  (se.  Egidio  Pozzi)  e  dal  1912  la  statua 
in  bronzo  di  Felice  Cavallotti  (se.  Ettore  Ferrari),  il  *CasteIIo  Vi- 
sconteo (4  A;  oggi  caserma  di  artiglieria,  per  visitarlo  rivolgersi 
all'ufficiale  di  picchetto),  eretto  da  Galeazzo  II  Visconti  dal  1360 
al  1365,  completato  ed  abbellito  dal  figlio  Gian  Galeazzo.  Cele- 
brato dal  Petrarca.  Immenso  quadrato  in  laterizio  di  142  m. 
di  lato  ed  alto  30,  già  munito  ai  quattro  angoli  da  torri  larghe 
18  m.  ed  alte  43. 

Le  due  torri  posteriori  ed  il  Iato  intermedio  andaron  distrutti  dalle  arti- 
glierie del  Lautrec  nel  1527,  ma  sin  dall'anno  1500  era  stato  spogliato  dal 
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re  Luigi  XII  di  Frància  della  celebre  biblioteca  Viscontea  Sforzesca  che  ai 
trovava  nel  primo  torrione  di  sin.  Il  suo  aspetto  è  allietato  da  belle  fine- 
stre a  sesto  acuto;  si  accede  dal  doppio  ponte  già  levatoio,  oggi  stabile,  mu- 
nito di  battiponte;  nei  locali  a  d.  dell'androne  avanzi  di  affreschi  del  XV  sec; 
nel  vastissimo  cortile  a  pianterreno  porticati  in  marmo  di  stile  veneziano,  ai 
piano  superiore  loggiato  e  flnestroni  in  cotto  molto  eleganti;  i  finestroni  del 
lato  destro  di  stile  gotico. 

Ritornando  in  città  per  la  grande  arteria  del  corso  Vittorio 
Emanuele,  a  d.  il  teatro  Fraschini  (3  B,  2)  costruito  nel  1771  dal 
Bibbiena  (Antonio  Galli),  e  che  ora  fu  in  parte  alterato.  Più 
avanti  in  piazza  d'Italia,  la  statua  allegorica  in  marmo  deìV Italia 
risorta  (scultore  Alessandro  Martegani  1866),  coi  nomi  dei  pavesi 
caduti  per  l'indipendenza.  A  sinistra  : 

La  *R.  Università  (3  B)  fondata  da  Galeazzo  II  Visconti  nel 
1361.  L'edificio  attuale  risale  al  tempo  di  Lodovico  il  Moro 
(1490),  ma  sebbene  nell'interno  conservi  avanzi  ancor  più  an- 
tichi, nel  suo  complesso  oggi  si  presenta  quale  opera  del  Pier- 
marini  e  del  Pollak  del  tempo  di  Maria  Teresa  (1772-79)  e  di 
Giuseppe  II  (1785-1786),  con  aggiunte  del  xix  secolo  deirarchi- 
tetto  Giuseppe  Marchesi. 

Ebbe  la  sua  prima  sede  nell'antico  palazzo  del  Comune;  e  fu  divisa  in  due 
facoltà  principali,  delle  Leggi  e  delle  Arti.  Le  guerre  e  la  pestilenza  costrin- 
sero nel  1399  a  trasferire  lo  Studio  a  Piacenza,  dove  rimase  sino  al  1402. 
Superato  questo  periodo  di  disagio,  contribuì  intensamente  nel  quattroc.e  nella 
prima  metà  del  cinquec.  al  largo  e  fecondo  moto  di  vita  intellettuale  del  Rina- 
scimento. Gli  Sforza  succeduti  ai  Visconti  continuarono  la  buona  tradizione. 
Gli  studenti  arrivavano,  pare,  nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  a  3000.  In 
quest'epoca  si  costituiva  accanto  all'Università  l'ospedale  di  S.  Matteo,  che 
doveva  poi  divenirne  parte  integrante  e  lo  è  ancora.  Nel  1569  Papa  Pio  V 
fondava  per  favorire  gli  studi  il  Collegio  Ghislieri,  che  gode  ancor  oggidì 
una  rendita  annua  di  più  che  200  000  lire,  e  mantiene  circa  00  alunni  con 
ogni  comfort,  pag.  309;  qualche  anno  prima  per  lo  stesso  scopo  S.  Carlo  Bor- 
romeo fondava  il  collegio  omonimo  che  ha  rendite  per  100  000  lire,  e  che 
accoglie  ora  circa  70  alunni,  pag.  311.  Il  periodo  spagnuolo  stende  un'oml  ra 
di  morte  sull'Ateneo:  il  risveglio  è  dato  dalla  successiva  dominazione  di  Casa 
d'Austria.  Maria  Teresa  svolse  opera  di  miglioramento  amministrativo,  del- 
l'insegnamento ed  edilizio.  L'Università  si  illustra  in  questo  tempo  dei  nomi 
di  A.  Scarpa,  Lazzaro  Spallanzani,  Alessandro  "Volta  e  Lorenzo  Mascheroni 
e  diventa  focolare  di  vita  intellettuale  e  scientifica.  Vi  lesse  eloquenza  pure, 
per  tre  anni,  Vincenzo  Monti;  vi  tennero  prolusioni  Ugo  Foscolo  e  Gian  Do- 
menico liomagnosi;  ed  altri  maestri  celebratissimi  ebbe  nel  campo  delle 
scienze  fìsiche,  medicìie  e  matematiche. 

Superato  il  periodo  fortunoso  del  Risorgimento,  l'Università  ha  visto 
determinarsi  con  maggior  precisione  la  funzione  sua  di  «  Ateneo  di  Lom- 
bardia »  a  cui  dalla  patria  unificata  era  chiamata.  Essa  conta  ora  non  meno 
di  Tnillecinquccento  studenti:  le  facoltà  più  frequentate  sono  quelle  di  Legge  e 
di  ^Medicina. 

Nell'interno  cinque  bei  cortili  a  portici  e  logge.  Quattro  sono  disposti  uno 
contiguo  all'altro  lungo  il  corso  Vitt.  Emamiclo.  Il  portone  del  primo,  se- 
condo e  quarto  sono  chiusi.  Si  entra  nel  terzo  il  quale  ha  (di  fronte  all'en- 
trata) una  opposta  uscita  e  serve  di  pubblico  passaggio  e  come  accesso  agli 
altri  cortili.  Nel  cortile  d'ingresso,  sotto  il  porticato,  tre  statue  in  marmo:  del 
medico  Luigi  Porta  (1832-75),  dell'anatomista  Bart.  Panizza  (1815-C4)  e  del 
matematico  Ant.  Bordoni  (1810-52);  le  prime  due  dello  se.  Martegani  e  la 
terza  del  Tantardini.  J.o  scalone  del  Marchesi  conduce  al  piano  sup.  ove  si 
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trovano  la  Biblioteca  dell'Università  e  l'aula  o  teatro  di  fìsica  (1786).  A  sin. 
del  cortile  d'ingresso  ve  n'è  un  altro,  nel  cui  mezzo  statua  di  A.  Volta  del 
Tantardini  (187S),  e  sotto  il  porticato  *lastre  tombali  figurate  e  monumenti 
di  celebri  insegnanti  del  XV  e  del  xvi  sec.  quali  Giason  del  Majno,  Cristoforo 
Bottigella,  Bernardino  Curzio,  Andrea  Alciato,  ecc.,  opere  pregevoli  della 
scultura  lombarda  del  Rinascimento. 

Da  questo  si  passa  ancora  a  sinistra  in  un  altro  cortile  (l'estremo  a  N): 
ivi  il  teatro  anatomico  del  Pollak  con  affreschi  della  scuola  dell'Appiani. 
Contiguo  al  cortile  d'ingresso  ve  n'è  a  destra  uno  simile  dal  quale  si  accede 
ad  altro  ove  sono  murati  frammenti  architettonici  e  di  sculture  di  compendio 
del  gabiìietto  di  archeologia,  nel  quale  oltre  a  raccolte  e  cimeli  di  uso  esclu- 
sivamente didattico,  si  conservano  alcune  sculture  classiche  di  alto  pregio 
provenienti  dagli  scavi  di  Velleja:  testa  femminile  velata  (la  cosidetta  Aspasia 
del  museo  di  Berlino),  copia  romana  di  scultura  attica,  c.  460  a.  C,  un  busto 
origiìmle  di  stratega,  riferito  a  Lisimaco. 

Dal  cortile  d'ingresso  si  esce  verso  la  piazza  delV Ospedale  di 
S.  Matteo  (annesso  all'Università  e  nel  cui  muro  esterno  vedesi 
un  bassorilievo  del  xv  sec.  rappresentante  la  Pietà,  della  ma- 
niera dei  Mantegazza).  Subito  a  d.  il  peristilio  d'ingresso  del- 
l'Aula Magna  dell'Università,  del  Marchesi:  di  fronte,  più  oltre, 
tre  torri  gentilizie  già  delle  case  dei  Del  Majno,  ancora  altissime. 
Pavia  nel  medioevo  era  detta  la  città  delle  cento  torri.  Più  oltre 
ancora  si  affaccia  il  lato  minore  del  modesto  palazzetto  Cavagna 
con  belle  finestre  in  cotto  del  Rinascimento. 

A  sinistra,  prendendo  per  via  Defendente  Sacchi,  alla  Chiesa 
di  S.  Francesco  (4  B)  (1230-1298)  che  conserva  la  sua  antica 
facciata  e  nel  fianco  destro  diversi  avanzi  notevoli  di  terrecotte 
decorative. 

Xell'interno,  rimaneggiato  nel  1739,  nelle  navi  minori  e  nel  transetto 
ancora  le  antiche  volte  ogivali  gotiche;  a  sinistra  dell'ingresso,  due  lastre 
tombali  figurate  del  1469  e  1508;  nella  quarta  cappella  di  sinistra  un  trit- 
tico della  fine  del  xv  secolo,  principio  del  xvi,  nella  maniera  di  Albertino 
Piazza  da  Lodi;  nella  grande  Cappella  dell'Immacolata,  a  sinistra  del  braccio 
di  croce,  ricca  di  marmi  e  bronzi,  affreschi  nella  volta  di  P.  A.  Magatti 
(xviii  secolo). 

Dal  fianco  d.  della  chiesa  per  via  Carlo  Goldoni  (Goldoni 
studiò  in  questa  Università)  si  volta  a  sin.  in  via  S.  Martino; 
antica  casa  dove  il  cardinale  Branda  Castiglioni,  nel  1426,  aveva 
istituito  il  suo  collegio  per  ventiquattro  studenti  universitari  di 
qualsiasi  nazionalità;  nell'antica  cappella  (oggi  frammezzata) 
avanzi  degli  affreschi  fatti  eseguire  nel  1475  dal  nipote  pur  car- 
dinale. Ritornando,  grande  piazza  del  Collegio  (jìliislieri  (4  B), 
istituito  da  Papa  Pio  V  Ghislieri,  nel  1569,  per  studenti  univer- 
sitari e  tuttora  floridissimo;  nel  mezzo  della  piazza,  la  statua 
di  bronzo  del  pontefice,  di  Francesco  Nuvolone,  fusa  a  Roma 
nel  1692;  e  nella  capp.  del  Collegio  un'immensa  tela  di  G.  B. 
Del  Sole  (xvii  sec.)  rappresentante  battaglia  di  Lepanto. 

In  fondo  alla  piazza,  nell'antico  convento  di  S.  Francesco  da 
Paola,  la  Scuola  civica  di  pittura  (4  B,  3)  già  diretta  dal  Trécourt, 
poi  dal  Sara,  da  Pietro  Michis  ed  oggi  da  Giorgio  Kienerck  e 
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dalla  quale  escirono  Federico  Faruffini  e  Tranquillo  Cremona. 
Nell'annessa  piccola  galleria  d'arte  contemporanea ^  quadri  del 
Carnevali,  Trécourt,  Massacra,  Faruffini  (la  Battaglia  di  8.  Ferino), 
Micliis,  Sara,  ecc.  Ritornare  per  via  Goldoni  a  via  Defendente 
Sacelli  sino  alla  via  Mentana  per  ammirare  l'antica  porta  di  casa 
Del  Majno,  probabile  opera  di  Bramante  e  tornando  al  largo 
della  via  Defendente  Sacchi:  Santa  Maria  Canepanova  (4  B,  4) 
creata  da  Bramante  (1492)  ma  interrotta  e  poi  terminata  sol- 
tanto nel  1564:  ottagono  con  cupola  e  torri  angolari  di  nobile 
effetto.  In  un  cortiletto  adiacente,  mal  tenuto,  molto  interessante 
un  lato  di  un  cliiostrino  incompiuto  del  quattrocento,  che  sorge 
dietro  alla  chiesa,  accesso  dalla  via  Mentana^  N.  8:  questa  sbocca 
in  piazza  del  Municipio;  gli  uffici  comunali  sono  insediati  nel  pa- 
lazzo già  dei  Mezzabarba  (4  B),  costruito  da  Giovanni  Antonio 
Veneroni  (1728-30). 

Neirinterno,  al  piano  super.,  il  salone  adorno  di  affreschi  del  cremonese 
Giovanni  Angelo  Borroni,  storia  di  Diana,  e  del  quadro  di  Girolamo  Induno: 
*Morte  di  Enrico  Cairoli  a  Villa  Glori  nel  1849.  In  altre  sale  affreschi  del 
Magatti  e  di  Fr.  Bianclii,  i  quali  hanno  pure  dipinti  quelli  di  soggetto  sacro 
del  contiguo  oratorio. 

Dalla  piazza  a  via  Mazzini  ove  al  N.  15  è  il  palazzo  Bottigella 
ora  Bossi:  portale  con  archivolto  di  terracotta,  xv  sec;  cortile 
bramantesco  con  porticato,  fascia  dipinta  a  grottesche  poco  con- 
servate e  loggiato  ora  chiuso;  lo  scalone  è  del  settecento.  Più 
oltre  nel  jmlazzo  Marozzi  (al  N.  10),  galleria  di  quadri  contempo- 
ranei: Hayez,  Molteni,  Mauro  Conconi,  Pasquale  Massacra  (due 
storie  pavesi:  la  onorte  di  Bicciardino  Langosco  difensore  di  Pavia 
contro  Matteo  Visconti  nel  1315  e  Frate  Jacopo  Bussolari  anima 
i  pavesi  a  resistere  alV assedio  di  Galeazzo  II  Visconti  nel  1356). 

Ritornando  in  piazza  del  Municipio,  di  fronte  al  palazzo  Mu- 
nicipale è  la  via  Luigi  Porta  colle  due  antiche  torri  dei  Belcredi 
e  di  8.  Dalmazzo.  Si  sbocca  in  corso  Garibaldi.  Qui  il  turista  più 
affrettato  volgerà  a  d.  pel  corso  Garibaldi  fino  ad  incrociare  il 
corso  Vitt.  Em.  pel  quale  discenderà  al  ponte  sul  Ticino,  pag.  311; 
chi  ha  maggior  tempo  (consigliasi  la  carrozza)  volgerà  a  sin.  sul 
corso  Garibaldi.  Incontrasi  la  chiesa  dei  8anti  Primo  e  Feliciano 
(4  C,  5)  xii-xiii  sec,  di  secondario  interesse,  la  facciata  alterata 
nel  mezzo  da  un  portale  del  xviii  sec;  nell'interno,  rimaneggiato 
nel  seicento,  nella  prima  capp.  a  d.,  trittico  di  Agostino  da  Và- 
prio  (1498)  seguace  del  Foppa. 

Uscendo  da  Porta  Garibaldi  si  sovrapassano  le  opere  di  sbocco 
in  Ticino  dal  Naviglio,  interess.  per  gli  idraulici.  A  sin.  vedesi  a 
qualche  distanza  il  Cimitero  (6  B)  colle  nuove  costruzioni  degli 
arch.  Monti  e  Savoldi,  ove  è  notevole  il  *monum.  della  famiglia 
Bozzi  di  Vincenzo  Vela  (1844).  Fuori  porta,  di  fronte,  la  chiesa 
di  8,  Teresa  del  1609  (6  C)  con  affreschi  alle  pareti  dei  fratelli 
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Mauro  e  Giov.  Batt.  della  Rovere  detti  i  Fiainmenghini  (1635 
e  1639).  Continuando  si  costeggia  la  grande  manifattura  delia 
seta  artificiale. 

Più  in  là  è  S.  Pietro  in  Verzuolo^  colla  *cliiesa  di  S.  Lazzaro 
della  fine  del  xii  sec.  con  bella  facciata  di  cotto  del  principio 
del  duecento;  notevoli  all'esterno  le  gallerie  che  girano  lungo 
i  fianchi,  e  l'abside;  nell'interno  avanzi  di  due  afi:reschi  bizanti- 
neggianti del  duecento. 

Ritornati  in  città  pel  corso  Garibaldi  e  uia  Pasquale  Massacra^ 
prendendo  a  sinistra  si  va  al 

Collegio  Borromeo  (4  C),  fondato  da  S.  Carlo  nel  1564  per 
giovani  studenti  universitari,  tuttora  floridissimo. 

L'edificio  fu  architettato  dal  Pellegrini:  facciata  e  cortile  monumentali 
con  sfondo  di  giardino;  nel  salone  del  piano  sup.,  in  grandi  affreschi  di  Fe- 
derico Zuccaro  (1601)  e  di  Cesare  Nebbia  di  Orvieto  (1603-4):  i  fasti  del  Santo 
fondatore. 

Sulla  stessa  piazza  due  antiche  torri,  una  di  Casa  Lucchini 
ora  Marozzi,  l'altra  dell'antico  Ospizio  di  S.  Margherita,  ora  rir 
coverò  di  mendicità;  nella  fronte  di  questo,  finestre  del  xiv  sec. 
Scendendo  dalla  stradella  di  fondo  alla  riva  del  Ticino  l'an- 
tica Porta  Nuova,  xiii  sec,  unica  superstite  delle  antiche  porte; 
notevole  la  sua  fronte  verso  il  fiume.  Risalire  lungo  il  fiume,  an- 
tiche case  del  xiv  e  xv  sec;  fino  al  *ponte  sul  Ticino  (3  C,  D) 
lungo  216  m.  ricostruito  sulle  jiilc  del  ponte  romano  al  tempo 
dei  Visconti  (1351);  coperto  in  modo  caratteristico  nel  1583; 
l'ingresso  verso  città  è  dell'arch.  Amati  (1822);  a  mezzo  il  ponte, 
la  cappella  di  S.  Giovanni  Nepomuceno  del  xviii  sec;  allo  sbocco 
esterno,  portale  del  1599. 

Nel  borgo  Ticino  la  chiesa  di  ^S'.  Maria  in  Betlem  (3  D)  con 
facciate  a  galleria  del  principio  del  xiii  sec,  salvo  portale  e  bi- 
fora, tutta  in  terracotta. 

Ritornando  verso  città,  prima  di  ripassare  il  ponte  alla  sua 
testata  esterna,  salire  a  d.  sull'argine.  Bella  vista  del  ponte  stesso 
col  suo  idrometro  ove  sono  segnate  storiche  piene,  e  della  di- 
stesa di  Pavia  dominata  dal  Duomo,  da  S.  Michele  e  dalla  mole 
del  Collegio  Borromeo. 

Pel  corso  Vitt.  Em.  e  la  via  8.  Teodoro  (prima  trasversale 
a  sinistra)  alla  chiesa  di  *S.  Teodoro  (3  C)  della  fine  del  xii  sec. 
e  facciata  del  principio  del  duecento;  Finterno  a  tre  navi  e  soli 
sei  T)ilastri  a  fascio  segna  già  l'evoluzione  della  basilica  lombarda 
verso  l'ideale  toscano  della  gran  sala. 

A  sin.  entrando  *la  veduta  di  Pavia  nel  1522  ancora  colle  sue  numerose 
torri,  in  affresco  di  Bernardino  Lanzani;  sui  piloni  della  nave  centrale  affre- 
schi medioevali  e  così  sulla  fronte  del  pontile  sovrastante  all'alta  cripta  e 
che  conduce  al  Santuario.  Qui  a  sin.  affreschi  dello  stesso  Lanzani,  storia 
di  S.  Agnese  (1514)  e  sotto,  *  affresco  stile  delia  metà  del  xv  secolo  impor- 
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tante  pel  soggetto  popolare:  il  paratico  dei  pescatori  pavesi  fa  la  sua  offerta 
annuale',  attorno  all'  altare  tavolette  con  storie  di  S.  Teodoro,  principio  del 
XVI  secolo,  sulla  parete  destra,  storie  di  S.  Teodoro,  affreschi  della  bottega 
del  Lanzani. 

Per  vìa  Filippo  Cossa  in  via  Teodolinda:  antiche  case  del 
XIV  e  XV  sec;  al  N.  10  il  vecchio  e  rovinato  palazzo  Belcredi  con 
qualche  avanzo  di  affreschi  della  seconda  metà  del  cinquecento; 
fu  sede  dell'Accademia  degli  Affidati. 

Per  via  Giuseppe  Frank  e  via  Jacopo  M enocchio  al  Seminario 
Vescovile  (2  B,  6),  già  monastero  della  Pusterla:  chiostro  del 
quattrocento  con  affreschi  di  Bernardino  De- Rossi  (1491)  ed  altri 
della  sua  bottega  nel  piccolo  Oratorio  bramantesco.  Per  via 
Pusterla  e  corso  Cavour  a  Porta  Cavour,  da  cui  si  fa  ritorno  alla 
Stazione  ferroviaria. 

A  Porta  Cavour,  invece  di  imboccare  il  viale  Nizza  per  la  Staz.  si  può 
andando  diritto  e  sottopassando  alla  ferr.  proseguire  per  la  *  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore (4  B),  già  annessa  al  convento  dei  Benedettini  (ora  caserma).  La 
chiesa  di  recente  restaurata  e  riaperta  al  culto  è  una  ricostruzione  compiuta 
dal  1497  al  1511  nelle  forme  architettoniche  tradizionali  rimaneggiate  sotto 
l'influenza  dello  stile  di  Bramante;  nell'interno  di  una  sola  navata,  fiancheg- 
giata da  cappelle,  ebbe  grande  sviluppo  la  decorazione  pittorica  a  fresco 
della  scuola  pavese  del  principio  del  cinquecento;  notevoli  gli  affreschi  della 
prima,  quarta  ed  ultima  cappella  a  sin.;  in  alcune  cappelle  belle  cornici  del 
tardo  cinquecento  alle  pale  d'altare;  il  grande  aitar  maggiore  fu  scolpito  da 
Antonio  da  No  varia  nel  1504. 

Più  oltre  un  chilometro,  la  *chiesa  di  S.  Lanfranco,  ricostruita  dopo  la 
morte  del  vescovo  S.  Lanfranco  Beccari  (1198)  che  vi  fu  sepolto;  consacrata 
nel  1236,  facciata  pavese  nel  1257,  l'interno  invece  dello  stile  di  Fossanova, 
ma  colle  volte  rifatte  nel  seicento  ed  il  coro  nel  1509;  nel  coro  stalli  ancora 
goticizzanti  e  due  vetrate  colorate  del  principio  del  cinquecento  (quella  di 
mezzo  moderna)  e  la  celebre  *Arca  di  S.Lanfranco  (1490-08)  dell'Amadeo,  sei 
colonne  a  candelabro  sorreggono  il  sarcofago,  sormontato  da  un'edicola  e  que- 
sta da  un  tabernacolo:  il  pregio  maggiore  è  nei  bassorilievi  del  sarcofago  con 
storie  del  Santo  e  dell'edicola  con  storie  dell'infanzia  di  Gesù.  Del  più  antico  dei 
due  chiostri  adiacenti  (1467)  rimane  un  tratto  solo  del  portico  ma  con  una 
serie  di  putti  in  terracotta,  modellati  con  tanta  arte  che  vengono  attribuiti 
allo  stesso  Amadeo.  Il  secondo  chiostro  (1480)  è  di  stile  più  evoluto. 

Da  Voghera  a  Bobbio  per  il  Passo  del  Pénice, 
Da  Bobbio  a  Génova. 

lo  DA  VOGHERA  A  BÓBBIO. 
(La  Valle  della  Stàffora). 

Carrozz.  km.  57,1,  costruita  nel  1852,  di  interesse  second.  fino  a  Varzi, 
molto  Inter,  il  resto  fino  a  Bóbbio.  Da  Voghera  a  Rivanazzano-Sàlice,  tramvia 
A  VAP.,  km.  10,  8-9  corse  al  g.,  35  min.,  I  ci.  cent.  50,  II  35.  Da  Voghera  vett. 
POST,  per  Varzi,  3  corse  al  g.,  ore  4,30,  L.  1,50  (da  Hivanazzano  L.  1,25). 
Vett.  post.  Varzi-Bóbbio,  1  corsa,  5  ore,  L.  3. 

Si  esce  a  S  di  Voghera  m.  93,  pag.  296,  a  fianco  del  tram  di 
Kivanazzano,  per  un  bel  viale  di  ippocastani.  Un  lungo  rettil.  in 
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rasa  campagna  conduce  a  (km.  7,1)  Rivanazzano  m.  157,  ai  piedi 
delle  prime  propaggini  appennine.  Da  Rivanazzano  carrozz.  per 
(km.  1,5)  Sàlice,  importante  staz.  balnearia. 

Sàlice.  —  Alberghi:  *Grand  Uótel,  20  aprile-20  ott.,  di  primo  ordine, 
130  letti  L.  3,50-6,  pasti  L.  1,50,  3  c  5,  pens.  L.  10-14;  *AIb.  Milano,  di  se- 
cond'ordinc,  20aprilc-20  ott.,  80  letti  L.  2,50-3,50,  pasti  L.  1,25,  2,50,  4,  pens. 
L.  7,50-9;  Alb.  Salus,  1°  niaggio-20  ott.,  dirimpetto  alle  Terme,  65  letti  L.  2, 
pasti  L.  1,  2  e  3,  pens.  L.  7-9;  Nuovo  Hot.  Meublé  Taverna,  30  cam.  da  L.  2 
in  più.  Pensioni:  Villa  Esperia,  20  letti  L.  2-4,  pens.  L.  6-7;  Pens.-rist. 
Adamo,  10  letti  da  L.  1,50  in  più,  pens.  L.  5-6  v.  c.;  Villa  Rovati,  succurs. 
dell'Alt).  ]klilano,  vicina  ai  bagni,  36  letti  da  L.  2  in  più;  Pens.-rist.  Piccolo 
Gambrinus,  18  letti  da  L.  1,50  in  più,  pens.  L.  5-6  v.  e. 

Le  acque  salso-bromo-iodiche  si  ritraggono  da  5  artesiani 
fra  80  e  200  m.  NeUe  vicinanze  le  acque  di  MonteaKeo. 

Si  passa  la  Stàffora.  A  lunghi  tratti  diritti,  in  salita  insensibile 
la  strada  si  interna  nella  valle,  mano  mano  più  ristretta  tra  le 
basse  colline  fino  a  (km.  12,4)  Godiasco.  (A  Rile  dell'Olio,  verso 
Retórbido,  piccola  estraz.  di  petrolio  e  acque  salso- bromo-iodiche, 
per  bagni.  Consimile  estraz.  da  altri  pozzi  verso  Godiasco).  Le 
alture  si  stringono  sempre  più  e  diventano  maggiori,  piuttosto 
sterili,  coi  dossi  deturpati  da  erosioni,  specie  nelle  argille  sca- 
gliose. Più  avanti  la  valle  si  allarga  per  la  confluenza  di  altre 
vallecole.  Si  passa  a  (km.  22,8)  Vignala  m.  286,  e  a  Bagnarla  m.  310: 
appare  qualche  vecchia  torre  e  qualche  campanile  di  (km.  29,2) 
Varzi  m«  409  (mod.  alb.,  vett.  post,  per  Zavattarello,  1  corsa, 
2  ore,  L.  1).  La  parte  vecchia  è  a  strette  vie  con  bassi  portici; 
rimangono  torri  con  sottopassaggio. 

EscuRS.:  A  Nivione  ra.  529  per  il  letto  del  T.  Leila,  e  sormontando  il 
contrafforte  (grandi  erosioni  di  argille  scagliose)  a  Fabbrica  Curone,  ore  2, 
pag.  297.  —  A  Gremiasco  in  V.  del  Curone,  pag.  297,  passando  per  Caposelva 
m.  447  e  Castagnola  m.  663.  —  Per  Carro  m.  467  e  risalendo  per  carregg.  lungo 
la  Staff  ora  a  Bersanino  m.  525,  *S'.  Margherita  di  Bobbio  m.  639,  Pregola  m.  1005, 
da  cui  al  Colle  del  Brallo  m.  951,  e  per  la  erosa  gola  del  Brallo  alla  F.  del 
T.  Avagnone,  e  Ponte  Organasco  sulla  strada  Piacenza-Genova,  ore  5  c.  — 
Per  carrozz.  a  Pietra  Gavina  m.  822  col  suo  cast,  in  rovnia,  km.  6,5,  e  a 
Zavattarello  m.  530,  km.  12,7,  con  Cast,  dei  Dalverme.  —  Escurs.  al  M.  Bo- 
GLÉLio  m.  1491,  *pan.,  passando  per  Monteforte  m.  080,  per  castagneti  a  Ca- 
stellaro  m.  757,  tra  pini  silvestri  al  Pian  della  Mora  m.  1340  e,  e  in  culmine 
per  bei  jtrati,  alla  vetta,  pag.  297.  Da  questa  si  p\iò  proseguire  a  lungo  in 
magnif.  culmine  al  M.  Chiappo  m.  1699,  da  cui  discesa  a  Pej  o  al  Rif.  Lo- 
renzo Pareto  del  C.  A.  I.  (Capanne  di  Cósola),  pag.  321. 

Qui  la  strada  si  allontana  un  po'  dalla  Stàffora  e  prende  a 
salire  erta,  a  svolte,  guadagnando  i  primi  pan.;  la  vista  cresce 
continuam.;  la  Stafferà,  sempre  pianeggiante  nel  fondo,  vi  stende 
un  gran  nastro  di  ghiaieti.  Appare  qualche  macchia  di  querce 
e  qualche  bosco  superstite  fra  il  dilagare  dei  terreni  diboscati 
suir  area  della  selva  distrutta.  Gli  incolti  argilloso-calcari  au- 
mentano man  mano  si  sale.  In  molti  luoghi  delle  briglie,  tardo 
riparo,  ma  non  rimboschimenti.  Il  pan.  ormai,  di  sopra  ai  colli 
più  bassi,  abbraccia  il  piano  lombardo  e,  in  tempo  chiaro,  le  Alpi. 
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*Splendido  il  punto  (km.  42,2,  Orai.  delV Ospedaletto  m.  1101)  in  cui 
dalla  F.  delV Arónchio,  ultimo  affluente  della  Stàffora,  si  passa  in 
quella  del  Tidone  e  si  contorna  in  alto  il  bacino  terminale  di  questa 
fino  al  (km.  44,3)  Eicov.  N.  2  m.  1145,  posto  al  valico  del  Penice. 

EsciJRS.:  In  1  ora  per  pendio  erboso  alla  capp.  in  cima  del  M.  Pénice 
M.  1460,  *panor.  sulla  pianura  lombarda  e  la  cerchia  alpina  Hgure,  pie- 
montese, lombarda  fino  alla  vèneta.  È  il  nodo  dei  bacini  della  Stàffora,  del 
Tidone,  della  Trébbìa.  Consta  di  ima  varietà  di  calcare  litografico.  Si  può 
discendere  per  culmine  a  Pregola  m.  1005  da  cui,  per  Colle  del  Brallo  m.  951, 
piig.  313,  Bono  e  Corbesassi  m.  902,  si  può  salire  al  M.  Lésima  m.  172  (sui 
quale  si  pretende  sia  salita  la  regina  Teodolinda  nel  suo  viaggio  di  visita 
a  S.  Colombano),  scendendo  poi  a  Pej,  pag.  313.  Al  M.  d'Alpe  m.  1253, 
da  cui  si  può  scendere  a  Pietra  Gavina  sulla  carrozz.  Varzi-Zavattarello. 

Appena  al  di  là  delle  prime  risvolte  in  vers.  della  Trebbia,  si 
scorge,  a  quasi  900  m.  in  basso,  Bobbio  m.  272,  al  quale  si  scende, 
sempre  con  bel  pan.,  con  13  km.  di  ripida  strada  e  dapprincipio 
attraverso  una  breve  zona  irta  di  serpentine;  in  generale  con 
vedute  più  verdi  che  sul  vers.  di  Stàffora,  sebbene  non  manchino 
anche  qui  le  erosioni,  anche  grandiose,  specie  sulla  d.  giungendo  a 

BÓIl)bÌO  m.  272.  —  Alberghi:  del  Barone,  modesto,  camere  L.  1,50, 
pens.  L.  5-7  v.  e;  Trattoria  Genovese  con  ali,;  Trattoria  Piacentina  con  ali., 
pure  modeste;  serv.  AUTOM.per  Ottone,  Gónova,  2  corse  al  g.  (fino  a  Torrlglia  3) 
8  ore,  L.  8,90;  per  Piacenza,  3  corse,  2  ore,  L.  4,50.  —  Noleggio  vetture 
(prezzi  abit.)  per  Ottone,  a  1  cav.  L.  12,  a  2  L.  20,  pel  valico  del  Pénice, 
L.  5  e  10,  per  Varzi  L.  15  e  25,  per  Ri  vergare  L.  10  e  16. 

Poiché  nel  1748  fu  annessa  con  l'Oltrepò  Pavese  agli  Stati 
Sardi,  Bobbio,  che  si  riattacca  meglio  a  Piacenza  ed  è  stata  fino 
al  1859  unita  a  Genova,  trovasi  ora  compresa  nella  prov.  di  Pavia. 
È  una  vecchia  terra  con  2970  ab.,  in  luogo  chiuso  dai  monti, 
lontana  da  vita  intensa,  a  lungo  caratterizzata  nella  storia  dal 
grande  monastero  fondatovi  dall'irlandese  S.  Colombano  nel  612, 
che  ebbe  una  biblioteca  celebre  dispersa  all'epoca  napoleonica 
a  Torino,  Milano,  Lisbona,  Vienna,  Parigi  e  al  Vaticano. 

Nella  sacrestia  di  S.  Colombano  vi  sono  ancora  alcuni  palin- 
sesti, con  un  i^iccolo  tesoro  di  curiosità.  Cripta  sotto  la  chiesa 
colle  urne  di  S.  Colombano,  S.  Attala  e  S.  Bertulpo.  Verso  l'ac- 
cesso della  cripta  teste  scoperto  un  pregevole  musaico. 

A  km.  3,  sulla  d.  della  Trebbia,  presso  Pian  Casale,  sorgenti 
salso-bromo-jodiche  (stabilimento  aperto  d'estate,  serv.  omn.  da 
Bobbio,  cent.  20). 

20  DA  BOBBIO  A  GÉNOVA. 

Vedi  Carta  a  pag.  320-321. 

Carrozz.  km.  06,7  (all'antica  Porta  Romana).  Questa  strada  è  trattata 
qui  solo  come  raccordo  con  Génova.  Per  le  esciirs.  di  dettaglio  nel  percorso 
della  V.  di  Trébbia,  v.  Emilia  del  T.  C.  I.;  per  il  tratto  in  V.  di  Seri  via, 
pag.  319;  per  il  tratto  in  V.  dì  Bisagno,  v.  Liguria  del  T.  C.  I.  Complcssiva- 
mento  la  strada  in  V.  di  Trébbia  olfre  un  interesse  limitato;  bella  invece  dalla 
c(  lUcria  di  Torrlglia  a  Génova. 
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Bobbio  pag.  314.  Pittor.  il  vecchio  ed  irregolare  ponte  a  11  archi,  che 
si  lascia  a  sin.  sulla  Trébbia,  lungo  280  m.,  largo  3,  con  10  archi  di  cui  uno  di 
32  m.  e  costrutto  in  parte  su  altro  più  antico  sepolto  nel  ghiaieto.  Passato 
poi  il  ponte  S.  J/artino,  che  s'inarca  500  m.  a  valle  degli omon.  piccoli  bagni  sal- 
soiodici  solforosi,  seguendo  sulla  d.  il  maguif.  largo  stiad.,  si  entra  in  una  lunga, 
deserta  gola,  in  contìnue  curve.  Il  fiume  è  tortuoso  e  gira  intorno  a  speroni 
rocciosi,  talora  selvaggi.  Sopra  una  penisola  di  rocce,  intorno  alla  quale  gira 
la  Trébbia,  sta  il  villaggio  di  (km.  5,5)  S.  Salvatore,  m.  343  c.  Di  fronte  alla 
Cantoniera  15  si  vede  in  alto  Brugnello  m.  468,  in  pittor.  posiz.  Poco  fuori 
della  strada,  sopra  un  cono  di  deiezione  di  ciottoli  scuri  serpentinosi  è  Mar- 
sàglia.  Usciti  dalla  gola  si  segue  un  lungo  tratto  meno  interess.  Un  bel  vecchio 
ponte  cadente,  qualche  grazioso  luogo  non  bastano  a  rompere  l'uniformità 
dei  paesaggio  monotono.  Però  da  Ottone  m.  510,  km.  29,  e  meglio  da  Gor- 
reto  m.  550,  km.  3  4,  comincia  a  comparire,  sulla  parte  bassa  dei  fianchi  della 
valle,  qualche  coltivazione.  Tra  Isola  m.  584  e  il  ponte  di  Pvovegno  m.  58G 
si  attraversa  un  lungo  ombroso  castagneto  sparso  dì  pioppi.  Loco  m.  610, 
km.  41,6  si  presenta  in  amena  posiz.,  tra  bei  prati  verdi  e  così  Montebruno 
ra.  660,  km.  48,3,  col  bianco  campanile,  in  una  fresca  conca.  Poi  la  valle  in 
generale  si  fa  più  bella.  *Bel  colpo  d'occhio  appena  attraversata  la  piccola 
gali,  di  Torriglia  a  m.  854,  sul  fresco  e  piacente  paese,  km.  62,1,  dominato  da. 
un'antica  rocca  diruta.  Per  le  escurs.  da  Torriglia,  pag.  321.  Questa  gali,  fa 
passare  dal  bacino  della  Trébbia  in  quello  del  Làccio,  affluente  della  Scrlvia. 
Bella  la  ripida  discesa  fino  al  ponte  di  Làccio  m.  590,  da  cui  si  prende  imme- 
diatam.  a  risalire  verso  il  basso  valico  della  Scoffera  (mod.  alb.)  per  passare 
nel  bacino  del  Bisagno. 

Alla  Scoffera  m.  678,  km.  70,  luogo  di  molte  villeggiature,  principia 
una  valle  di  tipo  prettamente  ligure,  pel  vivace  colore  delle  case  dipinte  con 
le  caratteristiche  imitazioni  di  stipiti  ed  architravi,  per  l'animazione  dovuta 
ad  una  quantità  di  villaggetti  allegri,  di  villini  sparsi  nei  castagneti,  nelle 
praterie,  nei  campi  a  gradinate  senza  muricciuoli.  Man  mano  si  scende  la 
valletta  diventa  rocciosa,  molto  pittoresca,  con  alcune  cave  di  pietre  per  calce 
idraulica  e  per  materiale  da  massicciata,  e  grottoni  scavati  per  trarne  ardesie. 
Sull'altro  lato  corre  in  alto  il  canale  dell'acqucd.  di  Génova.  I  primi  stabili m. 
e  il  seguito  ininterrotto  dell'abitato  segnano  ravvicinarsi  della  capitale  ligure. 
Si  passa  il  grandioso  nuovo  Ricovero  di  mendicità;  gran  numero  di  piccole 
trattorie  popolari  lungo  la  str;xda.  Appaiono  sulle  cime  i  primi  forti.  Sulla 
d.  un  sifone  dell'acquedotto,  poi  ancora  più  su  le  svolte  della  strada  dei  Piani 
di  Greto,  pag.  320.  Il  pittor.  vecchio  ponte  a  14  archi  sul  Bisagno,  un  altiss. 
gasometro,  il  cimitero  di  Staglieno,  un  altro  grande  sifone,  una  grande  centrale 
termoelettr. ,  infine  le  masse  bianche  di  grandi  fabbricati  a  molti  piani,  crivel- 
late da  piccole  finestre,  che  seguono  d'ogni  parte  fino  alla  spianata  di  Bisagno 
ed  alla  grandiosa  via  XX  Settembre,  per  la  quale  si  entra  in  Génova. 

Da  Novi  a  Pontedécimo 
per  il  valico  della  Bocchetta. 

Vedi  CaHa  a  pag.  320-321. 

Ca-rrozz.  per  Serravalle  e  Gavi  km.  39,8;  via  diretta  per  Gavi  km.  44,4. 

È  la  comunicaz.  antica,  c.  del  1580,  fra  Génova  e  i  territori  della  sua 
repubbUca  a  N  dell'Appennino.  Perdette  ogni  importanza  dopo  l'apertura 
dei  Giovi  (1821).  La  via  meno  diretta,  ma  più  comoda  specialm.  per  ciclisti, 
pa.S8a  per  Serravalle  Scrlvia  e  va  a  Gavi  girando  intorno  al  piccolo  massiccio 
collinoso  del  M.  Mesraa.  La  via  diretta  invece  va  da  Novi  a  Gavi  sormontando 
la  collina.  Più  faticosa,  è  però  amena.  Nella  regione  si  parla  il  dialetto  ligure» 

Novi  pag.  298.  —  Da  Novi  la  strada  sale  subito  tra  ville  e  giar- 
dini a  un  altipiano  di  estese  conche  di  prati  e  vigne;  più  innanzi 
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vasti  pan.  retrospettivi  verso  la  pianura  alessandrina  e  i  colli  del 
Monferrato.  Bellissima  vista  su  Gavi  nella  sua  gran  conca,  domi- 
nata dal  grande  castello  che  sorge  in  cima  ad  un  colle  isolato. 

Km.  10,2  Oavi  m.  215  {Alb.  Amici,  semplice.  Serv.  autom. 
per  Arquata,  pag.  299.  Vett.  post,  per  Serravalle,  pag.  298). 
Ab.  2315.  Piccola  e  antica  cittadina  con  resti  di  mura  di  cinta 
sulla  d.  del  T.  Lemme.  Castello  m.  382,  già  fortezza  genovese, 
poi  casa  penale.  Chiesa  del  xii  sec.  e  Torre  del  Portino  (strada 
per  Novi,  km.  14,8,  passando  per  Serravalle  Scrivia,  evitando  le 
pendenze  della  strada  diretta  suddescritta). 

EscuES.:  Per  carrozz.  al  Sant.  della  ]Mad.  della  GtiArdia  m.  804, 
consacrato  nel  1861  (30  min.).  —  Per  carrozz.  a  Bósio  m.  345,  km,  5,8,  poi 
per  raiilatt.  per  culmine  al  M.  Brisco  m.  678  e  al  M.  Lanzone  m.  804,  ore  2,20. 
Pan.  vetso  il  Monferrato;  discesa  al  Valico  degli  Eremiti  alla  base  del  roccioso 
M.  TóBEio  m.  1092,  ore  4  da  Gavi,  pan.;  vi  si  sale  direttara.  per  cresta  o  per 
più  lungo  sent.  che  girando  verso  E  e  S  conduce  alla  cima.  Discesa  a  Vol- 
tàggio, ore  1,45,  vedi  sotto,  oppure  per  la  F.  del  Gorzente  ai  serbatoi  dell'acquc- 
dotto  De  Ferrari,  pag.  317,  e  a  Isoverde, 

Il  Lemme  va  allargandosi  in  un  bassopiano  dai  fianchi  erosi, 
la  vallata  è  larga.  Carrósio  m.  254. 

EscuRS.:  Per  nudo  pendio  al  M.  Bruciato  m.  626,  passando  sotto  il 
l\r.  Lanzone,  al  valico  degli  Eremiti  (v.  sopra  e  a  pag.  317,  ote  2,10)  e  al 
M.  TÓBBIO  m.  1092,  ore  3,15,  pag.  317. 

Km.  19,6  Voltàggio  m.  342.  *Stab.  Idroterapico  e  Gr.  Hotel, 
giugno-sett.,  140  letti,  pens.  da  L.  10  in  più,  compr.  la  cura; 
Alb.  Voltàggio,  cam.  da  L.  2,  pens.  L.  5-8.  Serv.  autom.  estivo 
per  Busalla,  pag.  301. 

Antichiss.  paese,  di  2345  ab.,  pittorescamente  collocato  sulla 
sin.  del  T.  Lemme.  Fu  saccheggiato  nel  1625  dai  Franco-Sa- 
voiardi con  Lesdiguières  e  il  duca  Cario  Eman.  I  in  punizione 
della  difesa  genovese.  Staz.  clim.  estiva,  con  villini.  Sorgente  sul- 
furea. —  Numerosi  emigranti  muratori  e  lastricatori.  Nel  con- 
vento dei  Cappuccini,  raccolta  di  quadri  formata  dal  Padre  Pietro 
Repetto  da  Voltàggio  (visibile  tutti  i  giorni  dalle  9  alle  18:  qual- 
che offerta  per  i  poveri  della  porteria).  Le  opere  stimate  migliori 
sono  nella  chiesetta:  sono  attribuzioni  ai  migliori  pittori  della 
scuola  genovese  e  ad  altre  scuole.  Fra  i  nomi  che  maggiormente 
attirano  l'attenzione  sono:  Luca  Cambiaso,  Il  martirio  di  S.  Bar- 
tolomeo e  la  Deposizione  dalla  Croce;  Palma  il  vecchio,  V Annun- 
ziata con  S.  Giov.  Battista  e  S.  Gerolamo;  Guido  Reni,  Maddalena; 
lo  stesso,  S,  Sebastiano;  Perugino,  Madonna  del  Rosario;  e  molti 
altri. 

EscuRS.:  Al  M.  ZùccARO  m.  767,  ore  1,15,  discesa  a  Borlasca  m.  515  e 
Pietrabissara,  pag.  299,  ore  2,30,  sulla  Novi-Génova.  Per  mulatt.  per  cul- 
mine al  Brio  dei  Poveri  m.  651  e  al  M.  Porale  m.  835,  ore  1,30;  discesa  a 
Cipollina  TCl.  626  e  a  Ronco  Scrivia,  pag.  299,  ore  2,45.  —  Per  carrozz.  tra  ca- 
e^tagncti  al  Valico  della  Castagnola  m.  580,  km.  6,7;  a  Borgofornari,  km.  11,9, 
c  a  Busalla  km.  13,7.  —  Per  C.  Barlettina  al  M.  Lanzone  m.  804,  ore  1,15, 
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pag.  316;  discesa  a  2Iornese  m.  380,  pag.  293,  e  a  Lerma,  ore  3,30. —  Al  Cast, 
di  Voltàggio  e  per  culmine  al  M.  Tóbbio  m.  1092,  cima  nuda  serpentiiiosa. 
♦Pan.  sulla  valle  del  Gorzente,  il  serbatoio  della  Lavagnina,  le  colline  del 
Monferrato  e  la  pianura,  ore  2,20.  Vi  si  arriva  anche  per  la  V.  del  Morsone 
e  il  Valico  degli  Eremiti,  pag.  316.  Sulla  cima  Cappella  del  1897,  casa  per 
ost.,  con  sent.  d'accesso  praticabili  alle  cavalcature.  Discesa  al  valico  della 
Case.  Carrosina  m.  820  e,  masseria  isolata,  min.  35,  e  ai  Molini  di  Voltàggio, 
ore  1,50.  —  Per  la  costa  di  Castiglione  alla  Case.  Carrosina,  ore  2,  e  al  Monte 
DELLE  FiGXE  m,  1172,  ore  3,  il  più  alto  dei  dintorni;  di  là  attraversando  il 
pendio  N  del  M.  Taccone  al  M.  Leco  m.  1072,  ore  1,20;  discesa  al  Passo  della 
Bocchetta,  vedi  sotto,  in  40  min.  e  a  Busalla,  ore  2,15.  —  Intetess.  escurs.  ai 
Serbatoi  del  Gorzente,.  vedi  più  avanti,  per  carregg.  che  parte  a  IS"  di  Vol- 
tàggio, per  V.  del  Morsone,  il  Valico  degli  Eremiti  e  la  rocciosa  V.  del  Gorzente, 
lasciando  in  basso  a  distanza  il  L.  della  Lavagnina,  serbatoio  di  me.  1  100  000 
che  mantiene  il  regime  d'acqua  alla  valle  inf.  I  serbatoi  del  Gorzente  sono:  il 
L.  Bigio  o  delle  Lavezze  m.  638,  con  piccolo  isolotto,  superf.  213  000  mq.; 
capacità  2  300  000  me,  chiuso  da  diga  alta  37  m.,  e  il  L.  Lungo  m.  674,  ca- 
pacità 4  416  900  me;  un  terzo  serbatoio  è  in  costruz.,  capacità  4  445  495  me. 
Una  gali,  di  2314  m.  attraversa  l'Appennino  e  porta  4500  litri  al  secondo  sul 
vers.  di  Polcévera  ad  uno  sbocco  a  ra.  620  di  alt.  da  cui  in  conduttura  forzata 
all'Officina  di  Gallaneto  (Isoverde)  m.  250,  producendovi  2000  HP;  l'acqua  è 
poi  introdotta  nell'acquedotto  Galliera-De  Ferrari  e  distribuita  a  Génova. 

Di  qui  per  un  vallone  incassato  boscoso,  si  passa  alla  regione 
Lagoscuro  (marmitte  di  giganti  nel  letto  del  torrente).  Km.  25 
Molini  di  Voltàggio  m.  461. 

EsCTJRS.:  A  FiACCONE  m.  725,  in  bella  posiz.,  con  ruderi  di  cast.,  m.  754, 
min.  30,  su  roccia  di  puddinga,  *pan.  Discesa  alla  strada  della  Castagnola 
20  min.,  pag.  301,  o  si  raggiunge  per  culmine  la  Bocchetta,  v.  sotto,  in 
ore  1,15. 

Si  sale  lungo  la  valle  rimboschita  in  parte  con  pini  silvestri, 
incontrando  prati  sommergibili  per  la  formazione  del  ghiaccio  e 
serbatoi  da  neve  scavati,  con  scolo  d'acqua  e  tetti  conici  di  paglia, 
il  tutto  in  decadenza  dopo  l'introduz.  del  ghiaccio  artif.  Cave  del 
rinomato  marmo  verde  di  Polcévera. 

Km.  30,2  Passo  la  Bocchetta  m.  772,  senza  abitaz.,  Rif.  aperto 
nel  1891.  Spesso  attraversato  da  corpi  armati:  se  ne  impadroni- 
rono i  Tedeschi  nel  1746.  I  Francesi  lo  tennero  dal  1796  al  1799, 
gli  Austriaci  lo  ripresero  nel  1800,  bloccando  Génova. 

EscuRS.:  Al  M.  Leco  m.  1072,  1  ora,  v.  sopra,  per  sent.  di  culmine. 
♦Pan.  sulle  valli  della  Polcévera  e  del  Lemme,  la  Scrivia  e  la  pianura.  Dalla 
Bocchetta  si  va  in  50  min.  al  Passo  dei  Giovi,  pag.  302,  prendendo  la  rota- 
bile che  sale  al  Piano  di  M.  Pòggio,  a  servizio  delle  ghiacciaie,  e  scendendo 
per  culmine. 

Dal  valico  si  discende  la  montagna  sterile  ed  aspra;  *vista 
grandiosa  (si  scorge  il  mare  presso  Sampierdarena)  con  varia- 
zioni continue  :  ora  sul  Sant.  della  Madonna  della  Guardia,  che 
sta  di  fronte,  o  sul  M.  Antola  m.  1598,  pag.  319,  caro  agli  escursio- 
nisti (lo  si  vede  a  sin.  da  lontano  scendendo  il  crinale  di  Pietra 
Lavezzara  che  domina  a  E  la  V.  della  Polcévera  e  a  O  quella 
del  Verde),  ora  sulla  profonda  valle  di  Isoverde  dove  sbocca 
il  traforo  delle  acque  del  Gorzente,  v.  so^^ra.  Kipida  discesa 
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(auto:  attenzione!)  fino  a  Campomorone  con  *splendida  continua 
vista  sulla  valle  piena  di  abitati  allegri,  tra  campicelli  accuratis- 
simi. Imponente  viadotto  a  Pontedécimo.  Strada  complessiv.  in- 
teress.  fino  al  valico  della  Bocchetta,  molto  interess.  nel  resto. 
Km.  39,8  Pontedécimo  pag.  300.  (Per  maggiori  dettagli  dal  va- 
lico, V.  Liguria  del  T.  C.  I.). 

La  Valle  Berbera. 

Vedi  Carta  a  pag.  320-321. 

Cakrozz.  fino  a  Rocchetta  Llg.,  km.  20,7,  vett.  post.  2  corse  al  g.,  3  ore 
(fino  a  Vignole  Borbera,  3  corse). 

La  Borbera  nasce  dal  M.  Carmo  e  ha  un  corso  di  38  km.  La 
parlata  della  valle  è  completamente  ligure. 

Da  Serravalle,  pag.  298,  la  carrozz.  passa  la  Scrivia  su  antico 
ponte,  quindi  la  Borbera  presso  un  grande  cotonif.  Km.  3,6  Vignole 
Borbera  m.  243;  km.  9  Borghetto  di  Borbera  m.  295;  km.  11  Persi 
m.  315  c.  Qui  la  valle,  prima  spaziosa,  si  restringe  *fra  scoscese 
roccie  di  puddinga  che  per  4  km.  le  danno  aspetto  selvaggio  e 
pittoresco.  La  forra  si  allarga  improvvisam.  alla  fraz.  di  Per- 
tuso,  km.  17,8,  e  si  presentano  apriche  campagne  coltivate,  con 
lo  sfondo  di  alti  monti;  indietro  si  leva  l'alta  parete  di  roccia. 

Km.  19,1  Cantalufjo  Ligure  m.  378  (Alb.  Cannon  d'Oro,  mod.). 

EscuRS.:  Per  la  Costa  Vandersi,  all'erboso  e  pianeggiante  31.  Giaeolo, 
m.  1473,  ore  2,45,  in  vetta  basamento  di  7  m.  e  grande  statua  in  bronzo 
del  Redentore  (1901);  *pan.  Due  baracche  in  legno  per  piccola  osteria.  In 
2  ore  si  può  scendere  per  Giarolo  m.  831  a  S.  Sebastiano  Curone  ra.  336, 
pag.  297,  oppure  si  può  salire  per  culmine  prativo  in  ore  1,25  al  *M.  Ebro 
ra.  1701,  donde  in  50  min.  per  la  Fonte  Fredda  e  per  pascoli  con  ginestreti 
alle  Cap.  di  Cósola,  segnalaz.  del  T.  C.  I.  —  Per  carrozz.  e  carregg.  a  Zebe- 
DASSi  ra.  470  e  Dérnice  m.  591,  su  collina  con  torre  diruta,  ore  1,30,  scen- 
dendo poi  a  S.  Sebastiano  Curone,  ore  2,  pag.  297.  A  Garbagna,  ore  2,  pag.  297. 

Km.  20,1  a  S.  Nazzaro  m.  397,  ponte  sulla  Borhera  che  si  at- 
traversa; km.  20,7  Bocchetta  Ligure  m.  410. 

EscuRS.:  Da  Rocchetta  si  può  andare  in  ore  3,40  a  Roccaforte  rat.  717, 
Cast.,  a  Montesoro  e  a  Isola  del  Cantorie. 

Da  S.  Nazzaro  proseguendo  senza  attraversare  il  ponte  si  ar- 
riva tosto  a  (km.  21,9)  Albera  Ligure  m.  423  {Alb.  8.  Martino,  mod.). 
Diviso  in  due  fraz.  dal  T.  Albirola,  alla  confi,  nella  Borbera. 

EscuRS.:  A  Figino  m.  664  e,  min.  45,  con  avanzi  di  un'antica  torre,  e 
perla  lunga  costiera  con  splendida  vista  al  *M.  Ebro  m.  1701,  ore  3,30,  segna- 
lazione del  T.  C.  I. 

Km.  26  Cabella  Ligure  m.  515.  Borgo  rustico,  interess.  nei 
giorni  di  fiera;  presso  il  greto  della  Borbera.  Campagne  ben  col- 
tivate, frutteti. 

EscuRS.:  Al  *M.  Ebro  m.  1701,  v.  sopra,  passando  per  Teglia,  via  co- 
moda tra  boschi  di  faggi,  ore  3.  —  Alle  Gap.  di  Cósola  m.  1496,  pag.  321, 
in  ore  3,40,  risalendo  la  valle  per  Selvagnassi  m.  526,  e  Cósola,  indi  per  pendio 
con  faggi  e  ginestre.  —  A  Dovanelli,  casale  a  sin.  della  Borbera,  e  per  fondo- 
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valle  a  Carrega  ra.  965  c  alle  Gap.  di  Carrega  m.  1371,  ore  3,30,  v.  segnalaz. 
del  T.  C.  I.  —  Per  mulatt.  a  Dovanelli,  Agneto,  Ost.  S.  Clemente,  ore  2,30, 
donde  al  M.  Buio  m.  1402,  e  per  noccioleti,  faggeti  e  pascoli  al  M.  Antola, 
m.  1597.  V.  sotto.  Da  /S.  Clemente  (a  S.  Fermo  m.  1176,  min.  15,  capp.,  pan.), 
scendesi  a  Valenzona,  Vóbbia,  ore  1,30,  pag.  299,  Crocefieschi,  ore  2,  Busalla, 
ore  3,30,  pag.  301, 

Gli  abitanti  delle  alte  vallate  di  Scrivia,  Trebbia  e  adiacenti 
forniscono  molte  mondarisi  alla  Lomellina;  nell'inverno  gli  uomini 
emigrano  per  lavori  di  forza  in  città,  ai  porti,  opere  pubbliche 
e  miniere,  le  donne  come  serventi. 

L'Alta  Valle  della  Scriviac 

Vedi  Carta  a  pag.  320-321. 

La  Scrivia  nasce  dal  M.  Prelà  m.  1-407,  col  nome  di  Laccetto.  passa  a  Tor- 
rlglia,  a  Làccio  e  col  nome  di  Làccio  arriva  a  Brómia  ove  confluita  coi  Pente- 
mina  e  prende  il  nome  di  Scrivia.  Sbocca  nel  Po  con  un  corso  di  88  km. 

Da  Bfsalia  a  Torrìglia  e  la  Strada  dei  Piani  di  Greto. 

Da  Busalla  a  Ponte  di  Savìgnone,  Savignone  Casella,  Montóggio  e  Tor- 
rìglia SERV.  03INIBUS  0  VETT.  PEIV.  pag.  301. 

i°  EscuKS.  aCrocefieschi  e  vóbbia.  Dalla  nazionale  dei  Giovi 
la  quale  sale  al  valico  per  una  valletta  secondaria  si  stacca  a  Bu- 
salla,  pag.  301,  la  carrozz.  che  segue  il  corso  della  valle  principale 
(Scrivia)  e  si  biforca  al  (km.  Ponte  di  Savignone  m.  378,  sulla 
Scrivia,  distaccandosi  a  sua  volta,  verso  N,  dalla  V.  di  Scrivia. 
Km  4,7  Savignone  m.  471. 

Noleggio  vett.:  per  Busalla,  a  1  cav.  L.  2,  2  cav.  L.  3;  per  Casella,  L.  2 
e  3;  per  CrocefiescM,  L.  8  e  10;  vett.  post,  per  Crocefieschi,  2  corse  al  g.,  L.  1; 
NOL.  XULI,  comp.  il  conducente,  per  y2  giorn.  L.  6;  giorn.  int.  L.  10. 

Grazioso  villaggio  in  alta  cerchia  di  montagne  di  puddinga,  con 
imponente  Cast.  (15  min.)  diroccato,  dei  Tieschi  (Gr.  Hot.  e  Stab, 
Idroelettroterapico,  15  maggio -31  ottobre;  75  letti,  pasti  L.  2,50, 
4,  pens.  L.  10).  La  carrozz.  prosegue  fra  castagneti  e  roccie  di  pud- 
dinga (sent.  in  1  ora  alla  cima  del  31,  Màggio  m.  978;  Cappel- 
letta  del  1883);  valica  la  montagna  a  m.  780  sotto  alte  ripe  rocciose 
e  prosegue  a  Crocefieschi  m.  742,  km.  12,  detto  la  Croce  {Alò,  Bor- 
gonuovo).  Ab.  1040.  Il  nome  gli  viene  dall'essere  stato  feudo  dei 
Pieschi,  le  cui  robuste  case  sono  visibili  sulla  strada  che  scende 
a  Vóbbia,  pag.  299  (da  Busalla  a  Crocefieschi  la  via  più  breve 
è  per  Camarza  ove  cessa  la  carrozz.  e  prosegue  la  mulatt.  che 
porta  in  ore  1,30  alla  Croce). 

ESOURS.:  Crocefieschi  è  buon  punto  di  partenza  di  diverse  escurs.: 
lo  Prima  fra  tutte  il  *M.  Antola  m.  1598,  ore  3,30,  montagna  delle  più  fie- 
quent.  per  il  suo  magnif.  pan.,  pag.  321.  Mulatt.  segnalata  in  rosso  dal  T.  C.  I. 
Tra  pascoli  e  cedui  si  va  per  la  costiera  del  M.  Schigonzo  m.  1016,  alla  Capp. 
Rif.  di  S.  Rocco,  M.  Riundo  m.  1251  e  alla  cima;  —  2»  Alle  rocce  della  Costa 
del  Reopasso  (diverse  cime  di  puddinga),  arrampicata  sulla  più  alta  m.  958, 
1  ora,  poi  per  sent.  che  ne  attraversa  il  fianco,  indi  per  culmine  a  Minceto 
m.  645  e  al  M.  Reale  m.  903,  pag.  299;  —  2P  Fra  campi  e  cerreti  si  scende 
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frt  villaggio  di  Vóbbia  m.  489,  pag.  299,  min.  30,  da  cui  si  può  salire  al  M.  Craviè 
m.  992,  di  puddinga,  ore  1,50,  come  anche,  per  mulatt.  lungo  la  valle  si  va 
pi  Cast,  della  Pietra,  impressionante  località,  ore  1,50,  pag.  299;  —  4°  Da 
Vóbbia  in  ore  4  a  Salata  m.  670  c.  e  discesa  a  Sisola  c  Rocchetta  Ligure 
m.  410,  pag.  318;  —  5°  Da  Vóbbia  per  Valenzona  m.  725,  alla  Capp.  di  S.  Fermo 
m.  1176,  ore  2,15.  Pan.  da  cui  per  VOst.  S.  Clemente  si  scende  a  Dova  sup. 
m.  950,  a  Dovanelli  m.  510  c.  e  a  Gabella  Ligure,  ore  4,30,  pag.  318. 

2°  EscuRS.  A  ToRRiGLiA.  La  strada  in  V.  di  Scrivia  da  Busalla 
tocca  il  (km.  3,5)  Ponte  di  Savignone;  km.  6,8  Casella  m.  407. 

Vett.  post,  per  Montóggio,  cent.  50;  con  vett.  partic.  L.  2,50;  per  Cro- 
cefieschi  L.  7.  —  NoL.  cavalcature  conduc.  compreso:  per  Nenno  L.  3,  FraS' 
sinello  5,  Clavarezza  7,  Carsi  10,  Senarega  12,  Crocefieschi  5. 

È  nel  pendio  che  digrada  alla  Seri  via,  alle  falde  del  Jf,  Màggio, 
Case  di  villeggiatura. 

EscuRS.:  1«  Al  M.  MAggio  m.  978,  ore  1,15,  pag.  319,  discesa  a  Costa- 
lovdja  m.  547  e  Busalla,  seguendo  la  costiera  di  puddinga  che  attornia  Sa- 
vignone, ore  2;  —  2°  Attraversata  la  Scrivia  via  mulatt,  a  Cortino  m.  469 
e  alla  Crocetta  d'Orerò  m.  464  (valico  dell'Appennino,  30  min.).  Si  può 
scendere  a  Pedemonte,  1  ora,  in  F.  del  T.  Secca  e  Bolzaneto,  ore  2,30,  come 
si  può,  per  la  Costa  della  Sella,  passare  ai  Piani  di  Creto,  ore  2,  v.  sotto;  — 
3^  Bella  cscurs.  a  Genova  per  la  carrozz.  dei  Piani  di  Greto,  frequent.  spe- 
cialm.  sul  versante  ligure.  Si  parte  dal  km.  11,7;  bivio  a  d.  per  il  valico  dei 
Piani  di  Creto  c  la  Dória.  La  strada  sale  alla  (km.  13,5)  Mad.  delle  Tre  Fon- 
tarie  e  ai  (km.  18)  Piani  di  Creto  m.  605  (tratt.),  pendii  prativi  con  villini,  da 
cui  discesa  (bella  ^ista)  con.  indite  risvolte  (accorc.  per  pedoni)  ad  Àggio, 
a  Struppa  e  alla  Dória  m.  78,  km.  26;  tram,  elettr.  per  Staglieno  e  Génova. 
(Per  maggiori  dettagli,  v. -Liguria  del  T.  C.  I.). 

Km.  13  Montoggió'  m.  440  {Alb.  Roma,  sempl.;  vett.  omnibus 
per  Génova,  3  corse  al  g.,  4  ore,  L.  1,50;  per  Dória  1,20;  per 
Busalla  0,80;  vett.  cittadine  per  Génova  a  1  cav.  L.  8,  a  2  L.  12, 
per  Torriglia  4  e  6,  per  Busalla  3  e  5)  sparso  nelle  fraz.  di  Molinif 
Costa,  Brómia,  e  altre,  in  bacino  coltivato;  molta  frutta,  specialm. 
pomi;  a  S  l'erto  pendio  boscoso  del  M.  Bano  m.  1035.  Avanzi  del 
cast,  in  cui  riparò  Girolamo  Fieschi  stretto  d'assedio  nel  1547,  e 
che  fu,  per  ordine  di  Andrea  Dória,  minato.  A  Pratolungo  presso 
Montóggio,  si  ritiene  nascesse  G.  B.  Perasso,  garzone  tintore, 
detto  Balilla,  che  il  5  dicembre  1746  in  Génova,  lanciando  un  sasso 
contro  gli  Austriaci,  ne  iniziò  la  cacciata. 

EscuRS.:  1°  Ai  ruderi  del  Castello,  20  min.  sopra  la  chiesa;  —  2°  Per 
l'aspra  F.  Pentemina  a  Pentema  m.  821,  da  cui  nei  mesi  invernali  l'emigraz. 
è  generale  a  Génova  e  in  Sardegna;  —  3°  Per  la  Costa  di  Banca  in  F.  Brevenna 
ai  freschi  paesetti  di  Frassineto  m.  780,  Frassinello  m.  724  e  i  Pl\ni 
m.  831  c  per  la  Costa  della  Gallina  al  M.  Antola  m.  1598,  ore  4,  pag.  319  e  321, 
mulo  e  cond.,  con  rit.  L.  10  c.  La  gita  in  parte  in  culmine  ofì're  al  solito 
magnif.  pan.;  —  4°  Al  M.  Candelozzo  m.  1036,  sul  crinale  appennino,  pas- 
sando per  Campo  Veneroso  m.  800,  in  ore  2,15.  Discesa  al  Colle  di  Capernardo 
m.  746,  30  min.,  e  a  Cavassolo  (sulla  strada  per  Dória  e  Génova),  ore  1,30. 
Sopra  Brómia  la  valle,  vestita  dì  magri  castagneti,  si  restringe  fra  pendii  roc- 
ciosi, da  cui  si  ricava  materiale  per  calce  idraulica;  la  carrozz.  ne  segue  le 
tortuosità  e  si  allaccia  alla  strada  nazion.  da  Génova  a  Piacenza;  a  km.  22,7 
Làccio  m.  590  (a  km.  28,6  da  Génova  Porta  Pila). 

Si  sale  con  svolte  la  costiera,  indi  per  pendio  coltivato, 
praterie  e  fresche  sorgenti. 
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Km.  28  Torriglìa.  —  alberghi:  Gr.  Hot.  Americano,  luglio-settemb., 
buono;  Cacciatori,  40  cani.  L.  1-3,  pens.  L.  6-8  v.  e;  Corona  d'Italia,  35  cam» 
L.  1-3,  pasti  L.  2  e  3,75,  pens.  L.  7;  ambedue  semplici,  raccom.  —  Serv.  autom. 
per  Genova,  3  corse  al  g.,  2  ore,  L.  3,60;  per  Ottone  e  Bóbbio,  pag.  314.  — 
Diligenza:  per  Genova,  ore  3,30,  L.  2;  da  Génova  a  Torrlglia,  ore  5.  —  Tar. 
MULI  a  giornata  L.  5,  vitto  per  il  conducente  a  parte.  —  Portat.  del  C.  A.  I. 

Centro  degli  scambi  con  i  villaggi  delle  vallate  circostanti,  in 
bell'anfiteatro  di  montagne.  L'antico  borgo  è  circondato  da  mag- 
giore abitato  lungo  la  via  carrozz.  Si  trovano  talora  nel  terreno^ 
sepolti,  grossi  tronchi  di  conifere,  adoperati  come  legname  d'o- 
pera.  Luogo  di  vilìegg.  e  di  vita  vivace.  Ab.  187L  La  carrozz.  sale 
ancora  alla  (km.  30)  Galleria  di  valico  a  m.  854  c^a  cui  poi  scende 
in  F.  della  Trebbia  per  Piacenza.  (Per  maggiori  dettagli  v.  Li- 
guria del  T.  C.  L). 

EscxjRS.:  1°  Salendo  sopra  la  gali,  e  continuando  a  S  per  buona  vìa  mu- 
latt,  tra  Làccio  e  Trebbia,  al  M.  Lavagnola  m.  1118,  sul  crinale  appennino, 
dirupato  dal  lato  di  Fontanabona;  —  2°  Salendo  al  Castello,  a  Donetta  m.  987, 
20  min.,  e  poi  valicando  la  montagna  a  m.  1120  c.  si  scende  a  Pentema, 
pag.  320;  —  3°  Torrlglia  è  buon  punto  dì  partenza  per  il  M.  Àntola,  e  la  se- 
guente *escurs.  è  assai  raccom.  Per  fac.  mulatt.  segnalata  in  rosso  dal  T.  C.  I., 
che  passa  da  Donetta,  si  sale  al  Colletto  m.  1317,  pan.  sulla  vallata  di  Torrlglia 
e  i  monti  circostanti,  e  si  prosegue  in  cresta  al  M.  Antola  m.  1598,  ore  2,30, 
con  gran  croce  in  ferro.  Presso  la  vetta  dal  lato  merid.  dal  1895  Rif.-ost.y 
7  cam.  (15  maggio  a  tutto  ott.).  Il  C.  A.  I.  ha  una  cam,  riservata.  Pernot- 
tam.  cent.  50.  Chiave  alla  Sez.  Ligure  e  presso  il  conduttore.  Yì  èaltraost., 
una  chiesa  e  due  palazzine;  ricca  flora  da  aprile  a  metà  luglio.  *Pan.  Discesa  a 
Crocefieschi,  pag.  319,  ore  3,  e  a  Busalla,  pag.  301  e  302,  ore  4,30.  Continuando 
verso  NE  sul  crinale,  per  mulatt.  segnata  dal  T.  C.  I.  in  turchino,  belle  pra- 
terie montane  e  faggete,  si  passa  al  M.  delle  Tre  Croci  m.  1560  (ost.  e  ali. 
presso  la  Capp.  delle  Tre  Croci)  e  si  scende  in  ore  1,45  alle  Cap.  di  Carrega 
m.  1371,  Rif.-ost.  del  C.  A.  I.  del  1894,  con  ali.,  cent.  50  pei  soci,  L.  1  pei  non  soci 
(maggio-nov.);  chiave  presso  la  Sez.  Ligure  ed  il  conduttore.  È  valico  im- 
portante tra  i  paesi  di  V.  Berbera  e  V.  Trébbia.  Dalle  Cap.  di  Carrega  salita  al 
M.  Carmo  m.  1642  a  praterie,  40  min.,  oppure  al  M.  Alfeo  m.  1651,  ore  2,80, 
da  cui  in  ore  1,30  a  Gorreto  m.  550,  pag.  315,  o  a  Ottone  m.  510  (da  Torrlglia 
alle  Cap.  di  Carrega  via  più  breve  passando  per  Garaventa  e  Propata,  oro  3,30). 
Dalle  Cap.  di  Carrega,  proseguendo  a  N,  in  cresta,  per  mulatt.  segnalata  in 
rosso  dal  T.  C.  I.  si  passa  a  E  del  M.  Cavalmurone  e  per  prati  e  faggeti  in 
ore  2,45  si  giunge  alle  Cap.  di  Cósola  m.  1496,  ost.  (1°  giugno  al  31  ottobre). 
Attiguo  è  il  Rif.  Lorenzo  Pareto  del  1900  del  C.  A.I.,  con  ali.  per  10  persone, 
cent.  50;  chiave  presso  la  Sez.  Ligure  e  il  conduttore.  Vi  sono  altre  casette  di 
campagna  private.  Staz.  estiva  di  montagna.  Luogo  adatto  anche  per  ski. 
Dista  6  ore  da  Varzi,  5  da  S.  Sebastiano  Curone,  4,30  da  Albera,  7  da  Torri- 
glia,  7  da  Ottone.  A  c.  km.  1  dal  Rif.,  su  sent.  a  levante  del  M.  Chiappo,  pìc- 
colo albergo  di  TambusH  di  Pej,  11  cam.,  25  letti.  L'escurs.  dalle  Cap.  di  Có- 
sola può  rilegarsi  con  altre  della  V.  di  Trébbia  (v.  Ligéria  del  T.  C.  I.)  e  con 
quelle  di  Cantalupo,  pag.  318,  Albera,  pag.  318,  Gabella,  pag.  318. 

ESEMPI  DI  ITINERARI  NELL'APPENNINO  PIEMONTESE. 

A  guisa  di  esempio  di  itinerari  che  con  un  po'  di  studio  si 
possono  combinare  nell'Appennino  Piemontese  desumendoli  da 
questa  Guida,  si  citano  qui  i  seguenti,  tutti  raccomandabili: 

I.  —  Da  (Acqui  -  S.  Giuseppe,  ferrovia,  e  poi  carrozzabile)  MAllare  — 
1°  Giorno:  Màllare,  pag.  290,  S.  Giacomo  (M.  Alto)  per  culmine  a  Melogno 
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M.  Settepani,  Calizzano,  pag.  272.  —  2°  Giorno:  Calizzano,  Bardineto,  pag.  273, 
(M.  Canno,  llocca  Barbcna),  Scravajon,  Colle  8,  Bernardo,  Garéssio,  pag.  265.' 

—  30  Giorno:  Garéssio  (M.  Annetta,  M.  Galero),  Ormea,  pag.  266.  —  4°  Giorno: 
Ormea,  Colle  Térnùni  (M.  Antoroto),  Bossea,  Frabosa,  pag.  2C0.  —  5°  Giorno: 
Frabosa,  Cap.  Balma  (Mondolò),  Bocchin  d'Aseo,  Viozene,  pag.  266. —  6°  Giorno': 
Viozcne,  Mongióje,  Cima  Saline,  Colle  del  Pas  (P.ta  Marguaréis),  Selle  di  Car- 
dino, pag.  267.  —  70  Giorno:  Selle  di  Camino,  Colle  Malabera,  Becca  Costarossa 
<M.  Besimàuda),  Chiusa  di  Pésio,  pag.  256. 

II.  —  Da  (Ceva)-  Garéssio.  —  Giorno:  Garéssio,  pag.  265,  BricMindino, 
Pamparato,  Serra,  pag.  259.  —  2°  Giorno:  Serra,  Casotto,  M.  Antoroto,  Colle 
Tèrmini,  Ormea,  pag.  266.  —  3»  Giorno:  Ormea,  Pizzo  d'Ormca,  Bossea,  Fra- 
bosa, Mondovì,  pag.  257;  ovvero  Ormea,  Ponte  di  Nava,  Viozene,  pag.  266. — 
40  Giorno:  Viozene,  Mongióje,  Bossea,  Frabosa,  JMondovì,  pag.  257. 

III.  —  Da  (Ceva  -  Garéssio)  -  Ormea.  —  a)  P  Giorno:  Ormea,  pag.  266, 
Ponte  di  Nava,  Viozene,  Ùpega,  pag.  253.  —  2»  Giorno:  Ùpega,  Colla  llossa, 
(M.  Bertrand),  Briga,  Tenda,  pag.  252.  —  3°  Giorno:  Tenda.  Ilio  Freddo,  Ma- 
labera, Certosa  di  Pésio,  pag.  257.  —  4°  Giorno:  Certosa  di  Pésio,  Chiusa,  Bei- 
nette,  pag.  257. 

b)  1°  Giorno:  Ormea,  pag.  266,  Nava,  Móneai  (M.  Saccarello),  M.  Ber- 
trand, Selle  di  Camino,  pag.  267.  —  2°  Giorno:  Selle  di  Camino,  Punta  Mar- 
guaréis, Colle  Malabera,  Colle  Bouira,  Limone,  pag.  249.  —  3°  Giorno:  Limone, 
Colla  Piana,  Brio  Costa  llossa.  Certosa,  Chiusa  di  Pésio,  Beinctte,  pag.  257. 

IV.  —  P  Giorno:  Da  Serravalle  Scrìvia:  Cantalupo,  pag.  318.  M.  Gia- 
rolo,,  ls\.  Ebro,  Capanne  di  Cósola,  pag.  318;  oppure:  1°  Giorno:  Da  (Tor- 
tona) -  Monleale:  S.  Sebastiano,  pag.  297,  Fàbbrica,  M.  Bogléiio,  M.  Chiappo, 
Cap.  Cósola,  pag.  318;  oppure:  P  Giorno:  Da  (Voghera)  -  Varzi:  Passo 
del  Pénice,  M.  Péuice,  Pregola,  M.  Lésima,  Capanne  di  Cósola,  pag.  318. 

—  2°  Giorno:  Dalle  suddette  Capanne  di  Cósola  per  culmine  al  M.  Antola, 
pag.  321.  —  3°  Giorno:  Dal  M.  Antola  a  Torriglia,  Montóggio  e  Busalla,  a 
Crocefìeschi  e  Busalla,  pag.  301 . 

Questi  itinerari  si  possono  variare  cominciandoli  a  rovescio 
o  coordinandoli  con  altri.  —  I  monti  segnati  fra  parentesi  si  pos- 
sono omettere  in  caso  di  ristrettezza  di  tempo.  —  Chi  è  abituato 
alla  montagna  e  viaggia  con  bel  tempo  può  anche  fare  a  meno 
di  guida  e  portatore:  se  il  tempo  fosse  incerto  è  utile  provvedersi 
di  guida  o  almeno  di  portatore -guida  nelle  escursioni  sui  monti 
fra  il  Tanaro,  il  Pésio  e  la  Corsàglia. 

Da  Milano  a  Mortala  e  ad  Alessandria. 

lo  Ferrovia. 

Ferr.  km.  95,  ore  2  e;  senza  interesse.  Conviene  partire  dalla  Staz.  di 
Porta  Ticinese,  evitando  gli  8  km.  dalla  Staz.  Centrale  dove  si  formano  i  treni. 

Km.  8  Stazione  Milano  P.  Ticinese.  Per  qualche  km.  si  seguono 
grandi  stabil.  industr.  raccordati;  si  costeggia  il  Naviglio  Grande, 
import,  canale  di  c.  50  km.  proveniente  dal  Ticino,  che  mette  in 
comunicaz.  Milano  col  Lago  Maggiore,  utilizzato  solo  alla  discesa 
per  la  corrente  troppo  rapida;  se  ne  va  lentam.  migliorando  la 
navigabilità.  Km.  29  Abbiategrasso  {Alb.:  Italia,  discr.;  del  Ca- 
stello; S.  Giuseppe;  modesti),  importante  borgo  di  12  030  abit., 
centro  agricolo.  Vi  è  la  Casa  degli  Incurabili  fondata  da  Giu- 
seppe II  nel  1784,  vasto  quadrilatero  di  edifici,  arch.  Balzaretto; 
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vi  mori  il  famigerato  brigante  Gasparone  trovato  nel  1870  nel 
maschio  di  Civita  Castellana,  non  ancora  processato  pur  dopo  44 
vinni  di  prigionia.  Resti  del  Cast.  Visconteo  che  serba  vestigia  del- 
Tarchitett.  originale,  interess.  all'esterno,  con  beile  finestre  in  cotto 
ogivali.  La  chiesa  prepositiiraìey  rimodernata  dal  Bramante  o  da 
un  suo  allievo,  presenta  porte  bellissime.  Davanti  vi  è  un  atrio  ret- 
tangolare con  porticato  in  stile  bramantesco:  mettersi  per  l'ef- 
fetto sulla  porta  d'ingresso  abbracciando  atrio,  chiesa  e  l'antico 
campanile. 

Si  passa  il  Ticino:  a  monte  grande  centrale  idroelettrica  di 
7000  HP  in  stile  bramantesco  della  Soc.  Conti,  la  cui  energia  viene 
trasmessa  a  Milano;  km.  39  Vigévano  {Alb.:  Falcone,  raccomand.; 
Cannone  d'Oro,  sempL,  race),  in  territorio  a  coltura  intensiva, 
frazionato  in  piccole  proprietà  con  produz.  di  latticini,  frutta  e 
verdure.  Conta  21  416  ab.  Vi  prosperano  varie  industrie  tra  cui 
quella  dei  cascami  di  seta  (*vastiss.  cascamifìcio  dell' An.  Filatura 
di  Novara  a  1  km.  a  E  della  città),  del  cotone  e  delle  calzature. 

Di  fondazione  ligure  (preromana)  passò  attraverso  la  storia  fino  all'epoca 
dei  comuni  destreggiandosi  fra  le  ambizioni  di  Milano  e  di  Pavia,  nemiche 
irreconciiiabilì,  finché  cadde  nell'orbita  della  prima.  I  Torriani  prima,  poi  i 
Visconti  e  gli  Sforza  (nacquero  qui  Lodovico  il  Moro  e  Francesco  II),  l'abbel- 
lirono e  l'ingrandirono  e  sono  di  queste  famiglie  i  principali  monumenti  cit- 
tadini. 

Il  centro  della  città,  a  700  m.  dalla  staz.,  è  la  piazza  Ducale 
detta  del  Duomo,  da  qualche  anno  ridotta  al  lustro  primitivo; 
rettangolare,  simmetrica,  cinta  tutta  di  portici  mostrarxti  ancora 
tracce  delle  antiche  dccoraz.  del  primo  Rinascimento,  forse  del 
Eramante,  a  cui  si  attribuisce  la  costruz.,  fatta  nel  1492-94  per 
ordine  di  Lodovico  il  Moro. 

11  Cast.  Visconteo- Sforzesco,  ora  adibito  a  quartiere  d'artiglieria 
da  campagna,  iniziato  da  Luchino  Visconti  nel  1340  c.  (Bocca 
Vecchia  e  via  Coperta  o  Portone)  venne  in  seguito  ampliato  ed 
abbellito  da  Gian  Galeazzo  Visconti  e  da  Galeazzo  Maria  Sforza; 
ma  chi  lo  ridusse  al  massimo  splendore  fu  Lodovico  il  Moro,  che 
si  valse  dell'opera  di  Bramante  e  di  Leonardo  (torre,  di  60  m., 
Palazzo  Ducale,  Loggia  delle  Dame,  Stalle,  Falconiera),  Anche 
il  figho  Francesco  II  Sforza  vi  portò  il  suo  contributo  (Cap- 
pella ducale  dipinta  da  Gaudenzio  Ferrari).  Nel  piano  superiore 
della  corte  una  elegante  loggia  del  Rinascimento  dovuta  al  Bra- 
mante; bellissima  la  gran  torre.  Sulla  piazza  è  pure  la  Catte- 
drale (S.  Ambrogio)  restaurata  al  principio  del  passato  secolo,  con 
dipinti  pregevoli  del  Ferrari,  del  Lanino,  del  Magni  e  del  Gatto, 
e  un  ricco  Tesoro. 

Si  può  anche  dare  un'occhiata  al  Palazzo  Vescovile,  ove  fu  ratificato 
l'Armistizio  Salasco;  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  con  annesso  convento 
ora  palazzo  del  Tribunale,  illustrato  dalla  dimora  del  Beato  Matteo  Carreri, 
patrono  della  città,  (il  cui  corpo  giace  nella  cripta  sotto  l'aitar  maggiore  della 
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chiesa),  di  S.  Pio  V  Gliislieri,  e  dalla  firma  del  trattato  di  pace  fra  Vittorio 
Amedeo  II  di  Savoia  e  la  Frància,  30  maggio  1696;  al  campanile  della  Chiesa 
della  Mad.  della  Neve  di  puro  stile  barocco  e  di  egregia  fattura;  ai  gratti 
nel  cortile  della  casa  Negroni  in  via  Cairoli  e  agli  avanzi  dcìV cx-convento 
della  Misericordia  (porticato  con  capitelli  araldici,  di  scuola  bramantesca). 

A  3  km.  a  SE  della  città  il  Castello  della  Sforzesca,  grandioso  edifìcio  qua- 
drangolare fatto  costruire  dal  Moro  nel  1486  su  disegno  di  Bramante  e  con 
l'opera  dell'ing.  ducale  Guglielmo  da  Camino,  ora  proprietà  del  march.  Sapo- 
riti che  ne  fece  recentemente  restaurare  la  facciata  esterna  verso  la  provin- 
ciale Vigévano-Pavia.  Nei  pressi  della  Sforzesca  il  21  marzo  1849  si  svolse 
il  grandioso  combattimento  che  illustrò  in  modo  speciale  la  cavalleria  pie- 
montese. 

Tramvia  a  vap.  per  Tromello-Ottobiaìio,  km.  20,  4  corse  al  g.,  ore  1,15, 
I  ci.  L.  0,85,  II  0,60,  and.-rit.  II  ci.  L.  0,90. 

Km.  52  Mortara  (Alb.:  Tre  Re;  della  Bollala;  frequentati  da 
clientela  di  campagna,  ma  race).  È  il  capol.  della  Lomellina 
(da  Lomello  già  feudo  comitale,  ora  borgo  a  16  km.  a  S  di  Mor- 
tara) che  fino  al  1860  formò  prov.  a  sè  nei  domini  di  Casa  Savoia 
cui  fu  ceduta  nel  1707:  è  regione  tutta  pianegg.  e  feracissima, 
specialm.  per  la  ricca  irrigaz.  Oggi  è  sottopref.:  conta  8170  ab. 
Meritano  menzione  la  chiesa  di  S.  Croce  e  l'attiguo  monast.,  fon- 
dato nel  1080,  fuori  della  città,  ma  qui  ricostruito  (e  non  com- 
piuto) nel  1595,  e  che  per  molto  tempo  fu  la  Casa  madre  del- 
l'ordine dei  Chierici  Regol.  di  S.  Agostino.  Ha  una  Natività  della 
Vergine,  del  Lanino.  La  facciata  attuale  è  nel  freddo  stile  classico 
accademico  del  principio  del  secolo  scorso.  Più  interessante  è  la 
parrocchiale  di  8.  Lorenzo  del  1414  in  stile  gotico;  ha  buoni  di- 
pinti del  Lanino,  del  Procaccini,  del  Crespi. 

Fuori  di  Mortara  sulla  strada  di  Pavia  a  km.  1,1  dalla  porta,  a  d.  carregg. 
che  conduce  (km.  0,5)  all'antica  abbazia  di  S.  Albino,  che  latradiz.  vuole  co- 
struita in  memoria  della  vittoria  di  Carlo  Magno  su  Desiderio,  ultimo  re  dei 
longobardi  (774).  Qui  il  21  marzo  1849  l'armata  sarda  fu  battuta  dagli  Au- 
striaci. Un  semplice  obelisco  di  granito  ricorda  i  caduti  in  quella  giornata. 
—  Tram  a  vap.  Mortara- Ottobiano-Pieve  del  Càiro,  km.  28,  4  corse  al  g., 
ore  2  e,  I  ci.  L.  1,20,  II  0,85,  and.-rit.  II  ci.  L.  1,25. 

Km.  69  Sartirana;  un  antico  Cast,  dei  duchi  di  Sartirana 
rimodernato,  con  alta  torre  merlata  visibile  da  lontano.  Km.  75 
Torre  Beretti  (diramaz.  per  Pavia,  pag.  295).  Si  passa  il  Po  in 
prossimità  ormai  delle  colline  del  Monferrato.  Km.  81  Staz,  Va- 
lenza (il  paese  è  a  2  km.,  vedi  sotto,  vett.  post.  cent.  40), 
diramaz.  ferr.  per  Vercelli,  pag.  330. 

Valenza  m.  125  è  cittadina  attiva  su  un  piccolo  colle  che  domina  la 
sponda  del  Po  da  un  dislivello  di  una  quarantina  di  m.  sufficiente  a  dare  una 
bella  vista  alle  sue  vie  perimetrali.  Le  fortifìcaz.  furono  nel  1805  fatte  de- 
molire da  Napoleone  I.  La  parrocch  di  S.  Maria  Maggiore  ha  un  bell'interno 
di  semplice  architettura  con  pregevoli  pitture. 

Poco  più  avanti  si  attraversa  lo  sperone  collinoso  che  divide 
il  Po  dal  Tànaro  con  una  gali,  di  2060  m.  A  d.  bel  cerchio  di  col- 
line con  alcuni  grossi  paesi;  ponte  sul  Tdnaro,  lento,  ricco  d'acqua* 
Km.  95  Alessandria,  pag.  275. 
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2o  Carrozzabile. 

Carrozz.  km.  100/2  senza  inter.  tranne  dal  Po  ad  Alessàndria,  contigua 
alla  ferr.  da  [Milano  a  Alortara  e  alla  linea  Alessandria-Pavia  nel  tratto  Lo- 
mello-Staz.  Valenza.  Tutta  piana  tranne  il  colletto  a  pendenza  dolce  tra  il 
Po  e  Alessandria.  —  Tramvia  elettrica  da  Milano  ad  Abbìategrasso, 
12  corse  al  g.,  1  ora  e,  cent.  90;  and.-rit.  L.  1,60. 

Si  esce  da  Porta  Ticinese  o  da  Porta  Genova  lungo  il  Naviglio 
Grande,  pag.  322,  grosso  corpo  d'acqua  di  viva  corrente,  luogo 
d'esercizio  dei  canottieri  milanesi  le  cui  eleganti  imbarcazioni 
incrociano  pesanti  burchieUi  e  i  barchetta  antiquati  e  caratter. 
trasporti  di  persone  trainati  da  un  cavallo.  Il  sobborgo  si  distende 
per  chilometri,  con  una  catena  di  grandi  stab.  raccordati  alla 
ferr.  Di  fronte  a  (km.  6,1  da  piazza  del  Duomo)  Ronchetto,  gli  ag- 
glomeramenti  di  carri  ferr.  della  nuova  staz.  merci  di  S.  Cristoforo, 
Si  entra  nella  campagna  molto  verde,  a  marcite,  ricca  d'acque 
grasse  della  fognatura  milan.  Il  naviglio  è  a  d.  fino  a  (km.  14,3) 
Gaggiano,  poi  a  sin.  fino  a  (km.  23,7)  Abbiate  grasso,  ove  lo  si  lascia. 
Si  passa  il  Ticino  scendendo  al  suo  basso  piano  dalle  incolte  bo- 
scaglie copiose  di  cacciagione.  Sul  ponte  abbinato  alla  ferr.  vista 
caratter.  a  monte  e  a  valle.  Da  (km.  35,5)  Vigevano  il  tipo  della 
campagna  cambia:  è  la  Lomellina,  pag.  324,  con  risaie  dapper- 
tutto. Grande  abbondanza  di  acque,  notevole  il  cavo  Quintino 
Sella  e  i  subdiramatore  d.  del  Can.  Cavour.  Si  entra  a  Mortara 
da  Porta  Milano,  km.  48,2. 

Si  esce  da  Mortara  per  il  bel  viale  di  ippocastani. 

Km.  58,4  S.  Giorgio  Lom.  Si  lascia  a  sin.  un  cotonif.:  tosto 
riprende  la  campagna  irrigua  con  le  risaie  e  la  loro  solita  fision.: 
arrivando  a  (km.  64,7)  Lomello  si  attraversa  V Agogna. 

Km.  70,1  Mede-,  km.  76,8  Torre  Beretti.  Si  passa  il  Po  m.  85; 
Km.  87,1  Valenza  m.  125  (si  passa  da  Porta  Casale  a  Porta  Ales- 
sandria per  la  circonvall.).  Si  sale  la  collina  (m.  192)  per  ridiscen- 
dere tosto  lo  sperone.  Nei  dintorni  di  Valmadonna,  ville;  si  attra- 
versa V  Opera  Valenza  poi  si  gira  la  Cittadella  e  per  il  Ponte  sul 
Tànaro  si  è  ad  (km.  100,2)  Alessandria  Porta  Tànaro, 

Da  Torino  a  Milano. 

a)  Ferrovia. 

Fere,,  km.  150.,  ore  2,50  c.  —  Nel  primo  tratto  vista  a  d.  sulla  Collina 
Torinese.  In  tutto  il  resto  con  tempo  chiaro  belliss.  vista  a  sin.  sulla  cerchia 
alpina.  Curiosa  la  rapida  trasformazione  d'aspetto  del  M.  Rosa  passando  dal 
Piemonte  alla  Lombardia. 

La  ferr.  dalla  Staz.  di  Porta  Nuova  esce  verso  S  di  Torino,  de- 
scrive un  mezzo  giro  completo  passando  dalla  Staz.  di  Porta  Susa 
e  volgendo  a  NE.  La  lunga  traversata  dei  sobborghi  della  città  ne 
pone  in  vista  il  magnifico  sviluppo  industriale.  Si  passa  la  Dora 
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Ripària  (che  scende  dal  Monginevro)  affluente  sin.  del  Po,  come 
tutti  gli  altri  che  si  attraverseranno  sul  percorso»  Ponte  di  90  m. 
sulla  Stura  di  Lanzo  formata  dalla  riunione  dei  torr.  delie  tre 
Valli  di  Lanzo.  Km.  17  Sèttimo  Torinese  (ferr.  per  Cuor  gilè  e  Pont 
e  per  Castellamonte)  pag.  160.  Si  passa  VOrco  che  scende  dalla 
Le  Vanna  per  la  V.  di  Locana.  Km.  29  Chivasso  m.  184  {Alò, 
Posta  Reale,  semp*,  race).  Ab.  4525.  Vi  nacquero  il  B.  Angelo 
Galletti,  scrittore  ascetico  del  scc.  xv,  patrono  di  Cùneo,  e  il  pit- 
tore Defendente  Ferrari  di  cui  nella  parrocch.  è  una  bella  tavola. 
La  parrocch.  di  stile  semigotico,  eretta  nel  1425,  ha  una  facciata 
ornata  di  terrecotte:  magnifico  portale.  Presso  è  un  resto  di  torre 
restaurato,  unico  avanzo  del  Castello  dei  marchesi  del  Monferrato, 
del  XII  secolo. 

A  km.  a  S  del  paese  l'edifìcio  di  presa  del  Canale  Cavour,  che  co- 
struito dal  1863  al  1866,  dopo  aver  irrigati  i  territori  di  Vercelli,  di  No- 
vara e  della  Loraellina,  con  un  percorso  di  85  km.  va  a  gettarsi  nel  Ticino 
presso  Graniate.  A  S,  oltre  Po,  carrozz.  per  i  colli  di  S.  Genésio,  dove  si  trova 
una  Regia  Fonte  di  acqua  solforosa  (Tram  da  Torino  fino  a  Staz.  Castagneto, 
km.  23,  I  ci.  L.  1,  II  0,70,  poi  carrozz.  di  2  km.  c.  fino  a  S.  Genésio;  mod. 
osteria  con  qualche  camera). 

DA  CHIVASSO  A  TRINO  E  A  CASALE  MONFERRATO.  —  Ferr. 
km.  49,  ore  1,30  (solo  omnibus  e  acc.)  costantemente  accanto  alla  strada 
ordinaria  (km.  47,5)  entrambe  senza  alcun  inter.  di  paesaggio  che  non  sia 
la  vista  della  collina  al  di  là  del  Po.  Dopo  (km.  3,6)  Castelrosso  si  passa  il 
Canale  Cavour.  Km.  6,6  Verolengo.  Lunghi  rettil.  della  strada  ord.  a  fianco 
della  ferr.  colla  quale  si  pasr^a  il  ponte  sulla  Dora  Bàltea  tra  le  boscaglie. 
Km.  17,4  Crescentino  m.  154  (serv.  autom.  per  Ivrea  e  Brusasco,  pag.  342), 
noto  per  uiìa  sollevazione  nel  principio  del  xvi  sec.  contro  il  tiranno  Ric- 
cardo IV  dei  Tizzoni.  Il  campanile  di  N.  D.  del  Palazzo  fu  trasportato  a 
mezzo  di  argani  e  travi  il  26  marzo  1776  per  opera  di  un  semplice  muratore, 
Giuseppe  Serra. 

Da  Crescentino,  prendendo  a  S  la  strada  per  Brusasco,  appena  passato 
il  Po  si  sale  al  (km.  5)  Cast,  di  Verrua  Savoia  m.  287,  donde  si  ha  un  esteso 
pan.  sulla  V.  del  Po  e  sul  Monferrato.  Il  Cast,  è  noto  per  l'assedio  sostenuto 
nel  1704  dalle  truppe  francesi  comandate  dal  duca  di  Vend^me.  Vi  abitò 
per  alcuni  mesi  Torquato  Tasso  dopo  la  sua  prigionia  di  Ferrara.  Comincia 
^interminabile  distesa  delle  risaie  che  termina  solo  a  Morano.  Km.  24,6  Fon- 
ianetto  da  Po;  km.  28  Palazzolo  Vere.;  km.  33,2  Trino.  Fu  nel  sec.  xil  resi- 
denza dei  march,  del  Monferrato:  è  famoso  nella  storia  tipografica,  avendo 
dato  in  ognitempo  un  gran  numero  di  stampatori  e  di  librai  che  acquistarono 
nome  in  Italia  (più  specialm.  a  Venézia),  in  Francia,  in  Spagna.  Nei  dintorni 
notevoli  i  Cast,  di  Robella  e  di  Camino.  Km.  47,5  Casale  Monferr.  pag.  281. 

Per  Aosta,  pag.  340;  per  Asti,  pag.  278. 

Si  attraversa  la  Dora  che  scende  dalla  V.  d'Aosta  (bella  vista 
dal  ponte  sulle  A.  Gràie  e  lo  sbocco  della  valle),  presso  le  im- 
portanti opere  idrauliche  di  presa  del  Can,  Far  ini  sussidiario 
del  Cavour,  700  m.  prima  di  (km.  40)  Saluggia  m.  194.  Palazzo 
dei  Feudatari,  ora  Comunale,  con  fossa,  ponte  già  levatoia,  superbo 
scalone,  ampie  sale  con  soffitti  e  decoraz.  dei  sec.  xvi-xvii.  Km.  47 
Livorno  Piemonte  m.  189,  ove  nacque  Galileo  Ferraris  (1847-96), 
l'immortale  fisico  inventore  del  motore  a  campo  magnetico  ro- 
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tante,  che  rese  possibile  e  pratico  il  trasporto  dell'energia  elettr. 
a  distanza.  Sulla  sua  scoperta  è  basato  principalm.  il  progresso 
odierno  dell'impiego  dell'energia  elettrica  e  Falirancaz.  del  nostro 
paese  da  quelli  carboniferi.  Cast,  di  Veti  igne,  v.  sotto.  La  Serra 
d'Ivrea,  pag.  442,  si  disegna  nettamente  a  sin.  con  una  linea 
regolare.  Km.  59  Santhfà,  m.  183,  buon  buffet  {Alb.-rist.  Vittoria^ 
race).  Piccola  città  in  fertile  plaga  agricola.  La  chiesa  dì  S.  A  gaia, 
patrona  del  paese  (il  cui  nome  era  Sanctae  Agathae  Fanum^ 
corrotto  in  Sanfhià)  è  d'ordine  corinzio,  ha  un  grande  pronao 
e  un  bel  polittico  a  bassi  scomparti  attribuito  al  Giovenone. 
Dall'altro  iato  deUa  borgata,  la  Casa  Turrita  che  fu  già  forti- 
lizio dei  conti  di  Savoia. 

A  7  kra.  c.  da  Santhià  il  Cast,  di  Vettignè,  appartenente  ai  Principi  di 
Savoia- Aosta.  Visi  accede  anclie  dalla  staz.  di  Carisio  (linea  Torino-Santhià» 
Arona-Domodóssola)  a  3  km.  dal  Castello.  L'esterno  è  degno  d'esser  visto; 
l'interno  vuoto  è  sempre  visibile,  ma  non  presenta  nulla  di  speciale. 

Fekr.  per  Aroxa,  pag.  438;  per  Biella,  pag.  439;  Tram  per  Ivrea, 
pag.  342. 

Si  entra  nella  zona  delle  risaie,  che  caratterizza  il  paesaggio  e 
che  coprono  in  certe  stagioni,  con  la  loro  distesa  di  nacque  immote, 
l'intiera  superficie  della  campagna  fino  a  Vercelli. 

Km,  79  VERCELLI  m.  127,  buffet.  —  Vett.  pubbl.:  per  eorsa 
L.  1,  perora  L50,  di  notte  L.  1,50  e  2,50.  —  TRamvie  mTERPROV.  a  vap.  per 
Amvco  Sé.sit,  km.  43,  4  eorse  al  g.,  ore  3,30 e,  I  ci.  L.  2,10,  II  1,45;  -per  Fara, 
km.  33,  4  cor-sc  al  g.,  ore  2,45  e,  I  ci.  L.  1,40,  II  1,10,  and.-rit.  II  ci.  L.  1,55;  per 
Trino,  km.  18,  4  corse  al  g.,  ore  1,15,  I  ci.  L.  1,  II  0,70;  per  Biella,  pag.  441, 
'per  Casale  M.,  pag.  330.  —  Vett.  post.:  per  Olcenengo,  1  corsa  alg.,  ore  1,30, 
cent.  50.  —  Alberghi:  Leo7i  d'Oro,  via  S.  Anna,  8,  abbastanza  buono,  cam. 
L.  3;  Tre  Re,  via  G.  Ferraris,  0,  discreto. 

È  sulla  d.  della  Sèsia.  Fu  capol.  di  provincia  fino  al  1859;  ora  lo  è  di 
circondario.  Nel  medioevo  fu  uno  dei  principali  Comuni  dell'alta  Italia  e  fu 
sede  di  uno  studio  rinomatissimo.  Fece  parte  del  dominio  dei  Visconti  dal 
1335  al  1427  in  cui  fu  ceduta  da  Filippo  Maria  Visconti  ad  Amedeo  Vili 
di  Savóia.  Vi  fiorì  nel  seo.  xvi  una  scuola  di  pittura  importante  e  vi  nacque 
il  Sodoma  (Giov.  Ant.  Bazzi  1477-1549).  È  città  degna  di  visita  per  i  suoi 
monumenti.  Ha  17  035  ab.  (32  000  coi  sobborghi). 

La  staz.  è  a  NO  della  città,  ad  essa  congiunta  da  una  strada 
che  ad  un  rondò  si  divide.  Oltrepassato  il  mon.  a  Garibaldi  (a  sin.) 
il  grande  viale  a  d.  (corso  Garibaldi)  conduce  a  piazza  Torino 
in  mezzo  alla  quale  sorge  il  grandioso  mon.  a  Vittorio  Ema- 
nuele II  (se.  Villa);  il  viale  a  sin.  {corso  Umherto  I)  alla  Catte- 
drale; la  via  di  fronte  {via  G.  Ferraris)  a  piazza  Cavour,  centro 
della  città.  Dalla  stazione  {piazza  Bornia)  a  sinistra  della  quale 
è  il  Giardino  Pubblico  coi  monumenti  a  Garibaldi  (se.  Porzio), 
a  Galileo  Ferraris  e  una  fontana  monumentale  {l'Agricoltura^ 
se.  Gartmann),  si  vede  senz'altro  il  più  insigne  monum.  cittadino, 
la  '''Basilica  di  S.  Andrea,  fatta  costruire  dal  1219  al  1224  e  donata 
alla  città  natale  dal  card.  Guala  Bicchieri,  patrizio  vercellese.  Ne  è 
ignoto  l'architetto:  fu  restaurata  nel  1822  dal  conte  Arborio  Mella» 
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L'esterno  è  in  stile  romanico,  ha  tre  eleganti  porte  ed  è  fiancheggiato 
da  due  alte  torri.  La  grande  torre  campanaria  a  d.  del  transetto  è  del  1400. 
L'interno  a  tre  navate  è  in  stile  gotico:  specialm.  notevoli  le  esili  colonnine 
che  sostengono  i  costoloni  della  volta  e  la  bclliss.  cupola.  Nella  capp.  a  d. 
del  transetto  il  monum.  gotico  dell'abate  Tomaso  Gallo  dell'ordine  di  S.  Vit- 
tore di  Parigi,  primo  abate  dell'abbazia,  m.  nel  1246.  La  Basilica,  rapidara. 
costruita,  è,  caso  rarissimo,  quasi  del  tutto  immune  da  aggiunte  posteriori. 

In  un  grande  bel  chiostro  cinquecentesco  annesso  alla  Basi- 
lica (entrata  a  sin.),  dal  quale  si  gode  la  miglior  prospettiva  sul 
fianco  di  essa,  è  il  Museo  Lapidario  Bruzza,  aperto  tutti  i  giorni 
dalle  9  alle  17,  entrata  gratuita.  Se  il  cancello  fosse  chiuso  rivol- 
gersi al  portinaio,  presso  il  quale  è  in  vendita  il  catalogo,  L.  1. 

In  faccia  a  S.  Andrea  è  la  grande  mole  dei  fabbricati  dell' O^^^c- 
dale  Maggiore,  opera  anch'esso  del  card.  Guala  Bicchieri,  aperto 
nel  1224.  La  parte  gotica  centrale,  più  bassa,  della  facciata  appar- 
tiene ancora  alla  costruz.  originaria.  Ha  corsie  di  non  comune 
bellezza.  La  principale  è  lunga  124  m.,  alta  15.  In  faccia  all'Ospe- 
dale  è  il  mon.  a  Umberto  /,  se.  Sereno;  la  via  che  corre  a  fianco 
di  S.  Andrea  conduce  in  piazza  del  Duomo.  In  mezzo  l'obelisco 
(1909)  in  onore  di  Carlo  Alberto,  se.  Bianconi.  L'edificio  a  d.  guar- 
dando la  Cattedrale  è  il  Seminario  che  contiene  un  belliss.  cortile 
(il  secondo)  su  disegno  del  Juvara.  Le  colonne  del  portico  sono 
probabilm.  quelle  dell'antica  basilica  di  S.  Eusebio.  La  Cattedrale, 
dedicata  a  S.  Eusebio,  vescovo  di  Vercelli  nel  iv  sec,  fu  eretta 
per  sostituire  una  antichiss.  basii,  del  vi  sec.  distrutta  nel  xvi. 

Fu  cominciata  dopo  il  1562  su  disegni  di  Pellegrino  Tibaldi  e  proseguita 
nei  secoli  successivi;  il  maestoso  atrio,  dell'arch.  Benedetto  Alfieri,  zio  del 
poeta  tragico,  fu  compiuto  nel  1760;  la  cupola  nel  1860.  La  statua  del  Salva- 
tore sopra  il  frontone  è  del  Vela.  Il  campanile  appartiene  alla  vecchia  chiesa. 
Nell'interno,  di  belle  proporzioni,  sono  due  grandi  capp.:  quella  a  sin.,  di  S.  Eu- 
sebio, è  moderna  (arch.  G.  Locami,  freschi  della  cupola  del  Grandi);  quella 
a  d.  contiene  le  salme  di  alcuni  duchi  di  Savóia:  il  beato  Amedeo  IX  morto 
a  Vercelli  nel  1472  (la  tomba  è  sopra  l'altare)  e  Carlo  III  (1553).  I  pregevoli 
bassorilievi  in  plastica  ai  lati  del  coro  furono  eseguiti  su  disegni  del  pit- 
tore Meyer  di  Praga  morto  a  Vercelli  (xviii  sec). 

Annessa  alla  chiesa  è  la  Biblioteca  Capitolare  (codici  antichiss. 
e  palinsesti:  fra  i  manoscritti  piìi  famosi  V Evangeliario,  detto  di 
S.  Eusebio,  le  Leggi  dei  Longobardi  della  prima  metà  dell'viii  sec. 
e  il  codice  De  Advocatis).  Il  contiguo  Arcivescovado  si  può  visi- 
tare tutti  i  giorni  feriali  dalle  9  alle  11.  Una  sala  contiene  quadri 
di  G.  Ferrari,  con  altri  di  buoni  autori. 

Uscendo  dalla  Cattedrale  per  la  porticina  laterale  a  d.  che  dà 
sulla  piazza  d'Angennes,  procedere  per  via  del  Duomo:  lungo  que- 
sta, oltrepassato  il  Collegio  Dal  Pozzo  e  il  R.  Liceo,  la  prima  via  a 
sin.  conduce  alla  piazza  Amedeo  IX.  Ivi  sorge  l'antico  Castello 
(sec.  xiii)  dei  Duchi  di  Savóia  nel  quale  abitarono  e  morirono 
Amedeo  IX  il  Beato  (1472)  e  Carlo  III  (1553).  Ora  è  adibito  a 
Tribunale  e  Carceri.  Tornando  in  via  del  Duomo  e  proseguendo 
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Pll-incrocio  di  via  Gioberti  si  trova  la  piazza  MassiTno  d\Azeglio. 
Mi-angolo  a  sin.  della  medesima,  a  pochi  passi,  il  Tempio 
'i.radiico  in  stile  moresco  (1878),  del  vercellese  arch.  G.  Locami. 
RHomando  in  via  Gioberti  e  voltando  a  sin.  si  passa  sotto  al- 
l'antica T.rre  del  Comune,  pendente  di  m.  0,97  verso  la  piaz- 
zetta interna  (antico  Broletto).  Si  giunge  quindi  in  pjazza  Cavour, 
l'antica  piazza  dei  mercanti,  centro  della  citta,  di  un  caratteri- 


stico  aspetto  irregolare,  cinta  di  portici  in  gran  parte  archiacuta 
ìlon.  a  Cavour  (1864,  so.  E.  Villa).  La  torre  nell  angolo  NO 
è  nella  parte  infer.  ettagona,  romana.  Da  piazza  Cavour  per 
via  Cavour,  poi  attraversato  il  corso  Carlo  Alberto  in  cui  la  casa 
De  Gaudenzi  già  Centorio  con  portico  e  freschi  cinquecente- 
Bchi,  per  via  D.  Lanza  a  piazza  Vitt.  Em.  IL  La  chiesa  a  sm., 
S.  Paolo,  fu  costrutta  pei  Domenicani  nel  1262. 
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L'esterno  è  in  stile  romanico,  ha  tre  eleganti  porte  ed  è  fiancheggiato 
da  due  alte  torri.  La  grande  torre  campanaria  a  d.  del  transetto  è  del  1400. 
L'interno  a  tre  navate  è  in  stile  gotico:  specialm.  notevoli  le  esili  colonnine 
che  sostengono  i  costoloni  della  volta  e  la  bclliss.  cupola.  Nella  capp.  a  d. 
del  transetto  il  monum.  gotico  dell'abate  Tomaso  Gallo  dell'ordine  di  S.  Vit- 
tore di  Parigi,  primo  abate  dell'abbazia,  m.  nel  1246.  La  Basilica,  rapidam. 
costruita,  è,  caso  rarissimo,  quasi  del  tutto  immune  da  aggiunte  posteriori'. 

In  un  grande  bel  chiostro  cinquecentesco  annesso  alla  Basi- 
lica (entrata  a  sin.),  dal  quale  si  gode  la  miglior  prospettiva  sul 
fianco  di  essa,  è  il  Museo  Lapidario  Bruzza,  aperto  tutti  i  giorni 
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tare  tutti  i  giorni  feriali  dalle  9  alle  11.  Una  sala  contiene  quadri 
di  G.  Ferrari,  con  altri  di  buoni  autori. 

Uscendo  dalla  Cattedrale  per  la  porticina  laterale  a  d.  che  dà 
sulla  piazza  d^Angennes,  procedere  per  via  del  Duomo:  lungo  que- 
sta, oltrepassato  il  Collegio  Dal  Pozzo  e  il  R.  Liceo,  la  prima  via  a 
sin.  conduce  alla  piazza  Amedeo  IX.  Ivi  sorge  l'antico  Castello 
(sec.  xiii)  dei  Duchi  di  Savoia  nel  quale  abitarono  e  morirono 
Amedeo  IX  il  Beato  (1472)  e  Carlo  III  (1553).  Ora  è  adibito  a 
Tribunale  e  Carceri.  Tornando  in  via  del  Duomo  e  proseguendo 
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all'incrocio  di  via  Gioberti  si  trova  la  piazza  Alassimo  d'Azeglio. 
All'angolo  a  sin.  della  medesima,  a  pochi  passi,  il  bel  Tempio 
israelitico  in  stile  moresco  (1878),  del  vercellese  arch.  G.  Locami. 
Ritornando  in  via  Gioberti  e  voltando  a  sin.  si  passa  sotto  al- 
l'antica Torre  del  Comune,  pendente  di  m.  0,97  verso  la  piaz- 
zetta interna  (antico  Broletto).  Si  giunge  quindi  in  piazza  Cavour, 
l'antica  piazza  dei  mercanti,  centro  della  città,  di  un  caratteri- 


stico aspetto  irregolare,  cinta  di  portici  in  gran  parte  archiacuti. 
Mon.  a  Cavour  (1864,  se.  E.  Villa).  La  torre  nell'angolo  NO 
è,  nella  parte  infer.  ottagona,  romana.  Da  piazza  Cavour  per 
via  Cavour,  poi  attraversato  il  corso  Carlo  Alberto  in  cui  la  casa 
De  Gaudenzi  già  Centorio  con  portico  e  freschi  cinquecente- 
Bchi,  per  via  D,  Lanza  a  piazza  Vitt,  Em„  II,  La  chiesa  a  sin., 
8.  Paolo,  fu  costrutta  pei  Domenicani  nel  1262. 
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Nel  coro  è  una  belliss.  tavola:  Mad.  e  Santi  di  Bernardino  Lanino  (1511- 
1586  il  più  famoso  fra  gli  allievi  di  Gaudenzio  Ferrari).  Essa  fu  ordinata 
dalla  città  al  pittore  nel  1553  inseguito  alla  liberazione  dall'esercito  francese 
del  Brissac,  ma  fu  eseguita  nel  1568.  Notevole  nella  composiz.  il  S.  Paolo 
a  sin.  che  è  una  imitazione  di  quello  di  llaffaello  nella  S.  Cecilia  della  Pina- 
coteca di  Bologna. 

Dopo  la  chiesa,  dalla  stessa  parte,  il  Palazzo  Municipale;  in 
faccia  a  questo  la  grande  galleria  coperta  del  Mercato  dei  grani. 
Attraversata  la  piazza  svoltando  a  sin.  per  via  Vallotti  poi  a  d 
per  via  S.  Cristoforo  si  giunge  alla  chiesa  omonima. 

È  una  chiesetta  che  contiene  i  migliori  freschi  di  G.  Ferrari  (n.  a  Val- 
dù^^ia  1474,  m.  a  Milano  1545;  ebbe  studio  a  Vercelli  dal  1527  al  1539). 
I  freschi  di  S.  Cristoforo,  dipinti  tra  il  1531  e  il  1533  ricoprono  le  pareti  delle 
due  capp.  laterali  all'aitar  maggiore.  I  principali  sono:  nella  capp.  a  d.  sopra 
l'altare,  la  Crocifissione,  mirabile  per  ricchezza  di  colorito  e  di  composiz.;  a 
fianco  dell'altare  altri  freschi,  alcuni  dei  quali  guasti  dalle  cannonate  francesi 
dell'assedio  del  1704:  nella  capp.  a  sin.  sopra  l'altare,  l'Assunta,  in  cui  è 
specialm.  notevole  il  gruppo  degli  Apostoli  del  primo  piano;  a  fianco  dell'al- 
tare l'Arrivo  dei  Re  Magi  e  altri  episodi.  Tutti  questi  freschi  sono  mirabilm. 
conservati.  Nel  coro  dietro  l'aitar  maggiore  la  grande  tavola  eseguita  da 
G.  Ferrari  nel  1529  nota  col  nome  di  Mad.  degli  Aranci,  che  è  forse  il  capo- 
lavoro del  pittore. 

Nella  via  Borgogna,  9,  il  Museo  Borgogna  (aperto  tutto  l'anno, 
eccetto  i  mesi  di  dicembre  e  gennaio;  nel  pomeriggio  di  martedì, 
giovedì  e  domenica  ingresso  gratuito). 

Contiene  quadri  di  antichi  maestri  italiani  tra  cui  una  Santa  Famiglia 
del  Sodoma,  dipinti  di  Gaudenzio  Ferrari,  del  Lanino,  di  altri  artisti  ver- 
cellesi; Enea  e  Bidone  di  Cesare  Magni;  quadri  di  maestri  olandesi,  di  pittori 
moderni  (Stefano  Ussi,  G.  Favretto,  Induno,  Tallone,  ecc.). 

Pure  interess.  è  il  Museo  Leone  (via  Camillo  Leone,  12,  mar- 
tedi,  giovedì  e  domenica  dalle  10  alle  12  e  dalle  13,30  alle  15,30 
ingresso  gratuito),  in  un  elegante  palazzo  settecentesco. 

\  pian  terreno  le  prime  sale  contengono  alcune  antichità  romane  e  armi 
di  varie  epoche:  le  seguenti  la  pinacoteca.  In  essa  sono  notevoli  alcuni  freschi 
del  XIV  seo  trasportati  dalle  chiese  distrutte  di  S.  Marco  e  del  Carmine;  poi 
una  lunga  sala  occupata  dai  freschi  di  Bernardino  Lanino  che  erano  già  m 
S  Caterina.  Nella  sala  centrale  3Iad.  e  Santi  di  Gerolamo  Giovenone,  pittore 
vércellese  (firmata  e  datata  1513).  Al  piano  super,  notevoli:  le  collezioni  nu- 
mismatiche esposte  solo  in  parte;  la  biblioteca  comprendente  una  raccolta  di 
opsre  dei  tipografi  vercellesi  e  trinesi  dei  xv  e  xvi  sec.  e  altre  collezioni  diverse. 

Chiese  molto  antiche  sono:  S.  Bernardo  che  risale  al  1164, 
8.  Francesco  al  1298-U23.  In  S.  Giuliano  yì  è  un'Adorazione  dei 
Magi  del  Giovenone  e  una  Passione  di  Cristo  del  Lanino. 

DA  VERCELLI  A  CASALE.  —  Ferr.  km.  23,  solo  acceler.  e  omn., 
min.  45,  senza  alcun  interesse,  attraverso  terreni  piani  irrigui;  per  teamvia 
a  vap.,  km.  31,  4-5  corse  al  g.,  ore  2,30  e,  I  ci.  L.  1,30,  II  0,9d,  and.-nt. 
Il  ci.  L.  1,35. 

DA  VERCELLI  A    MGRTARA  ED    A   PAVIA.  —   a)  FERROVIA: 
km  67  ore  2,40,  solo  omnibus.  Senza  interruzione  di  paesaggio.  Verceut, 
V.  sopra,  ],m:  7  Stazione  Vinzdglio.  il  paese  è  a  4  km    A  breve  distanzà. 
a   NJ^  di  Vinznglio,  Confienza;  km.  12  Palestro:  tre  luoghi  «oti  per 
vittorie  franco-sarde  sugli  Austriaci,  30  e  31  maggio  1859.  Il  28  maggio  lavo 
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fu  LBausnirato  l'Ossario  di  Palestra,  arch.  Sommarugii:  e  pure  a  Palestre,  nel 
piazzale  di  fianco  alla  chiesa,  è  un  monuni.  commem.  della  battaglia.  Km.  17 
RóbbiOy  borgx)  di  antiche  origini:  lo  ricorda  Plinio  col  nome  di  Eetorium  e 
loda  i  lini  che  vi  erano  tessuti.  Km.  28  Mortara,  vedi  a  pagina  324,  Km.  52 
Gropello  Cairoli,  paese  d'origine  degli  eroici  fratelli  Cairoli  (Ernesto,  Luigi, 
Enrico,  Giovanni  e  Benedetto)  che  vi  avevano  una  villa  e  la  tomba  di 
famiglia:  al  cimitero  la  capp.  ove  sono  sepolti  fu  dichiarata  monum.  naz. 
eoa  legge  20  marzo  1890.  Da^  anti  alla  villa  Cairoli  una  statua  dell'eroica  madre 
Adelaide  Bono;  —  b)  Carrozzabile:  Di  nessun  Inter,  (km.  68,9)  tutta  piana  fino 
a  Eóbbio,  e  da  Mor tara  a  oltre  Gropello  sempre  in  contiguità  della  ferr.  Si 
esce  da  corso  Xovara:  si  passa  il  ponte  sulla  Sesia.  Vista  a  monte,  con  tempo 
chiaro,  sulla  catena  alpina.  Zona  irrigua,  risaie  a  perdita  d'occhio;  fossati 
bordati  da  salici;  rettil.  interminabile.  Sulla  d.,  al  giungere  a  Palestro,  sopra 
un  tumulo  verde  tra  pochi  abeti,  la  mole  altissima  dQÌYOssario.  Campagna 
deserta;  i  pochi  paesi  che  si  attraversano  (Palestro,  km.  10,0;  Róbbio,  km.  15,8; 
S.  Angelo  Loìnb.,  km.  22;  Castello  d'Agogna,  km.  27,1)  sono  essenzialm.  agri' 
coli.  Km.  31,5  Mortara.  Con  due  lunghissimi  rettil.  si  va  a  (km.  43,5)  Tror 
niello,  e  subito  dopo  si  passa  il  Terdóppio;  km.  47,8  il  lungo  abitato  di 
Garlasco;  km.  53,9  la  larga  e  lunga  via  longitudinale  di  Gropello  Cairoli; 
km.  59,6  Carbonara  Ticino.  Pavia  si  va  disegnando;  Borgo  Ticino,  il  ponte 
sul  Ticino.  Km.  68,9  Pavia. 

Si  passa  la  Sèsia  che  scende  per  Valsésia  dal  M.  Rosa,  che 
da  qui  ^  preso  il  suo  splendido  profilo  lombardo.  Km.  84 
Borgo  Ve  illi  m.  12(>  (nella  piazza  monum.  inaugurato  nel  1903 
al  conte  loardo  Brunetta  d'Usseaux,  qui  caduto  in  una  sca- 
ramuccia cogli  Austriaci  il  23  maggio  1859). 

Si  rientra  tra  le  risaie. 

Km.  100  NOVARA  m.  148,  buon  buffet.  —  Vetture  pubbliche 
(tariifa  municipiJe).  Corsa  entro  la  periferia  della  strada  di  circonvallazione 
fino  a  qualunque  punto,  comprese  le  strade  che  la  fronteggiano  L.  1;  nei 
sobborghi  di  S.  Martino,  S.  Andrea,  S.  Agablo,  Bicocca  e  Cittadella  L.  1,50; 
nelle  frazioni  di  Pernate,  Olcngo,  Agognate  e  nei  sobborghi  di  Veveri  e  Tor- 
rion  Quartara,  esclusi  i  cascinali  L.  3;  nelle  frazioni  di  Lumellogno,  Pagliate, 
Gionzana,  Casalgiate,  Vignale  e  Isarno,  esclusi  i  case.  L.  4.  Le  corse  nelle  fra- 
zioni s'intendono  d'and.  e  rit.  con  diritto  a  1  ora  di  fermata.  La  tar.  ad 
ora  si  riferisce  solo  alla  città  e  sobborghi  di  S.  Martino,  S.Andrea,  S.  Agabio, 
Bicocca  e  Cittadella:  perla  prima  1/2  ora  L.  1,50;  ogni  ^  ora  succ.  o  fraz.  0,50. 

—  Tramvie  a  vap.:  per  Biandrate,  12  km.,  45  min.,  I  ci.  L.  0,5a,  II  0,35, 
and.-rit.  II  ci.  L.  0,60;  per  Vigevano,  km.  32,  ore  2,30,  I  ci.  L.  1,35,  II  1,05, 
and. -rit.  II  ci.  L.  1,55.  —  Servizio  autom.  pubbl.:  Novara-Càmeri-Campo 
d'Aviazione,  km.  10,2;  3  corse  al  g.;  min.  25,  L.  0,85.  —  Alberghi:  d'Italia 
(2  C.  b),  via  Benedetto  Cairoli,  3,  buono,  cam.  L.  2,50-3;  Tre  Re  (2  C,  a),  corso 
Cavour,  4,  più  sempl.  ma  pure  buono;  de  la  Ville  (2  C,  c),  via  S.  Gaudenzio, 
7-9;Sempione(S  B,  d),  corso  Cavallotti,  6;  discreti;  Isola  Bella,  corso  Garib.,  5, 
sempl.,  race;  della  Pace,  via  Prina,  2;  CawAirati,  corso  XX  Sctt.,  8;  modesti. 

—  Poste  e  telegrafi:  corso  Cavallotti.  —  Teatri:  Coccia  (2  D),  spettacolo 
d'opera  in  carnevale;  Faraggiana.  prosa,  operette,  spettacoli  diversi,  Poli- 
teama (1  C),  adibito  a  cinematografo.  —  Bagni:  Stab.  Camoletti;  Caligaris: 
bagni  L.  2,  vasca  natatoria  con  doccio  (popolare). 

Importante  nodo  ferxov.  È  sopra  una  lieve  rigonfìatura  del  terreno  che 
la  rende  asciutta  e  sana.  È  una  delle  città  più  antiche  del  Piemonte,  fon- 
da-ta  dai  liguri.  Nel  medioevo  e  nell'era  moderna  cadde  successivam.  sotto 
lasignoria  dei  Visconti,,  dei  marchesi  del  Monferrato,  degli  Spagnuoli,  di  Casa 
d'Austria  e  finalmente,  nel  1734,  passò  a  Casa  Savóia.  Novara  è  celebre  per 
quattro  battaglie,  quella  del  10  aprile  1500,  in  cui  Lodovico  il  Moro  cadde 
ppigion.  dei  Francesi,  quella  del  6  giugno  1513  nella  quale  Massimiliano  Sforza» 
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figlio  di  Lodovico,  sconfisse  i  Francesi;  quella  del  10  aprile  1821,  in  cui  le 
truppe  regolari  sarde  sconfìssero  6000  liberali  costituzionali  piemontesi;  e 
finalm.  la  triste  giornata  del  23  marzo  1849  nella  quale  l'esercito  piemontese, 
forte  di  70  000  uomini  condotti  dal  gen.  polacco  Chrzanowsky,  fu  battuto 
dagli  Austr.  alla  cui  testa  era  il  maresc.  Radetzky.  Ha  53  660  ab.  coi  sobborghi. 

Di  fronte  alla  staz.  (3  B)  nel  verde  del  Giardino,  monum.  a 
Garibaldi.  Pel  corso  Garibaldi  al  largo  Cavour  e  al  corso  omon., 
appena  imboccato  il  quale  a  d.  per  via  G.  Ferrari  al  S.  Gauden- 
zio (2  C)  costruito  nel  1577  da  Pellegrino  Tibaldi  (l'autore  della 
parte  inf.  della  facciata  del  Duomo  di  Milano).  La  cupola,  esile, 
a  più  ordini  di  colonne,  visibile  a  grandissima  distanza,  singolare 
per  la  forma  slanciata  e  l'ardimento  del  pinnacolo  che  porta, 
aleggiante  sul  globo,  il  «Salvatore»,  in  rame  dorato  (121  m.)  è 
opera  dell'ardi.  Antonelli  (che  poi  fece  la  Mole  Antonelliana  di 
Torino);  accanto  alla  chiesa,  nel  lato  di  via  Gaudenzio  Ferrari, 
si  eleva  il  bellissimo  campanile  in  cotto  e  granito  di  Baveno, 
opera  del  sec.  xviii,  dell' arch.  Alfieri. 

Interno  a  croce  latina  che  ricorda  il  S.  Andrea  di  Màntova  con  altare 
barocco  molto  ricco;  nella  2^  capp.  a  sin.  pala  di  G.  Ferrari  (1514).  Salita 
alla  cupola  (sempre  permessa,  salvo  nelle  ore  delle  funzioni,  nei  jrni  festivi. 
Se  il  custode,  via  Bescapè  10,  deve  aprire  appositamente,  L.  ,  altrimenti 
cent.  25.  Riduzione  per  comitive),  da  cui  vista  sulle  Alpi. 

Bella  vista  proseguendo  nella  via  di  fronte  aUa  facciata  fino  al 
baluardo  Quintino  Sella.  Questo  fece  parte  delle  fortificaz  del  1552 
trasformate  ora  in  viali  alberati  che  girano  tutt'intorno  alla  città. 
Voltando  a  sin.  sul  bai.  Q.  Sella  si  arriva  al  Mercato  (1-2  C;  1817- 
1839)  a  colonnate:  nell'interno  piccolo  museo  d'archeologia,  etno- 
grafia, pitture  fra  le  quali  pregevolissime  quelle  di  G.  Ferrari  e 
del  Morazzone  (visita  gratuita  alla  domenica  dalle  13  alle  16;  nei 
giorni  feriali  rivolgersi  al  Direttore).  La  Biblioteca  Civica,  fusa 
ora  colla  Negroni  e  allogata  nel  palazzo  Negroni  in  corso  Caval- 
lotti, è  riccs.  di  una  pregevole  collezione  dantesca  e  conserva  due 
quadretti  (Angeli)  di  G.  Ferrari.  Il  Mercato  forma  uno  dei  lati 
della  piazza  Vittorio  Eman.  II  col  monum.  al  Gran  Re,  del  Borghi; 
il  lato  di  fronte  è  formato  dai  ruderi  del  Cast.  Sforzesco  (in  parte 
prigione),  il  terzo  è  il  teatro  Coccia  (2  C-D)  del  1886,  arch.  Gius. 
Oliviero.  Dalla  piazza,  per  via  Vitt.  Emanuele  II,  oltrepassato 
il  teatro  Coccia,  si  è  in  vista  del  Duomo  col  Battistero  e  la  Cano- 
nica {Museo  lapidario).  Costruito  e  rifabbricato  in  diverse  epoche 
dall'xi  al  XIX  sec,  venne  rifatto  sino  al  presbiterio,  in  stile  class., 
dall' Antonelli  nel  1863-65.  Vi  sono  vecchie  buone  pitture  di 
G.  Ferrari  {Matrimonio  di  S.  Caterina  e  la  Cena),  del  Lanino,  di 
Paris  Bordone,  del  Nuvolone.  La  tradiz.  vuole  che  il  Battistero 
otta.gono  fosse  tempio  romano.  Fra  il  Battistero  ed  il  teatro 
Coccia,  in  una  piazzetta  si  eleva  la  statua  di  Carlo  Eman,  III 
del  Marchesi.  Di  fronte  al  lato  N  del  Duomo,  tra  ia  piazza  omo- 
nima e  la  via  Umberto  I,  è  l'antico  Palazzo  del  Comune  del 
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sec.  xni,  ampliato  nel  1700  coli' aggiunta  di  un  beUissimo  por- 
ticato, ora  sede  del  Tribunale.  In  prolungamento  di  via  Vittorio 
Emanuele  II  è  la  via  Cannóbio  (3  C)  ove  al  N.  8  la  Casa  della 
Porta,  con  beUe  terrecotte  del  sec.  xv.  Ritornando  per  corso 
Cavour  e  risalendo  la  via  Carlo  Negroni  vi  si  trova  il  Palazzo 
Bellini,  magnifica  sede  della  Banca  Pop.  (2  C)  ;  due  lapidi  nella 
facciata  ricordano  che  re  Carlo  Alberto  la  sera  del  23  marzo  1849, 
in  una  sala  conservata  intatta,  abdicava  in  favore  di  Vittorio 
Emanuele  II  e  che  nel  giugno  1859  vi  sostò  Napoleone  III.  È 
stato  felicemente  restaurato  nel  1906  dall' arch.  L.  Broggi. 

EscuRS.:  A  km.  1,8  da  Porta  Mortara  all'OssARio  della  Bicocca,  nel 
luogo  ove  più  aspramente  fu  combattuta  la  battaglia  del  23  marzo  1849. 
E'  un  tempio  a  forma  di  piramide  in  pietra  di  Sàrnico  alta  16  m.  su  basa- 
mento di  2,  inaugurato  il  23  marzo  1879,  arch.  Luigi  Broggi.  Nella  case.  Ta- 
vernette,  in  fraz.  Vigilale  a  3  km.  circa  da  Porta  Sempione,  fu  firmato  il 
24  marzo  1849  l'armistizio  fra  il  nuovo  Ite  Vittorio  Emanuele  II  e  il  mare- 
sciallo austriaco  Radetzky. 

DA  NOVARA  A  MORTARA.  —  1^  Ferrov.  km.  24,  min.  25,  fa  parte 
dell'internaz.  Génova-Luino.  Senza  interesse.  Sulla  sin.  il  canale  Quintino 
Selkt,  molte  risaie.  Km.  12  Vespolate,  km.  17  Borgo Lavczzaro,  km.  24:Mortara. 
—  2°  Carrozz.  km.  24,7  tutta  piana,  di  nessun  Inter.,  accanto  alla  ferrovia. 
Si  esce  da  Porta  Mortara.  A  2  km.,  sulla  d.  la  chiesa  ed  il  monum.  della 
Bicocca.  Dopo  non  molto  le  prime  risaie,  che  qui  presentano  una  ingegnosa 
distribuz.  del  terreno,  non  del  tutto  piano,  per  agevolare  la  circolaz.  delle 
acque.  Attraverso  (km.  12,2)  Vespolate,  (km.  16,5)  B.  Lavezzaro,  (km.  19,3) 
Albonese,  paesi  agricoli  fra  immense  risaie  contornate  da  grossi  salici  capi- 
tozzati o  da  pioppi,  si  giunge  a  (km.  24,7)  Mortara  perla  PortaNovara,  pag.324. 

DA  NOVARA  AD  ARONA.  —  Ferr.  km.  37,  in  1  ora  c.  Da  Oléggio 
diramaz.  per  Sesto  Calende,  Luino,  Bellinzona,  percorso  dai  dir.  di  Génova 
per  il  Gottardo.  La  strada  ord.  è  in  contiguità  alla  ferr.  con  identico  paesag- 
gio. Si  esce  da  Porta  Sempione  e  per  lungo  tempo  rimane  in  vista  alle  spalle 
l'alto  S.  Gaudenzio.  Rettil.  di  13  km.,  salvo  un'infless.  al  passaggio  del  Canale 
Cavour,  fino  a  (km.  13,9)  Bellinzago,  in  zona  del  tutto  agricola.  Molto  prima 
comincia  a  sin.  un  basso  bastione  morenico.  Km.  16,9  Oléggio,  poi  (km.  20,7) 
Marano  Ticino  dall'alto  campanile;  subito  dopo  qualche  vista  sulla  Valle  del 
Ticino.  Filari  di  gelsi  rendono  monotono  il  piano.  La  strada  si  addentra  in 
boscose  alture  moreniche  fino  a  sboccare  sulla  Arona-Milano  che  conduce 
presso  a  poco  diritta  fino  ad  Arona.  Il  lago  Maggiore  è  a  destra  tra  sponde 
basse,  senza  interesse  e  si  scorge  appena  come  un  filo  azzurro  tra  le  piante. 
Km.  37,4  Arona,  v.  II  Volume. 

DA  NOVARA  A  PINO  ED  A  BELLINZONA.  —  Fino  a  km.  17 
Oléggio,  diramazione  per  Arona,  v.  sopra.  Lunghe  trincee,  tre  gallerie  di 
279,  2687,  730  metri.  Ponte  sul  Ticino  a  due  piani  (sul  superiore  la  strada 
Milano-Arona),  bellissimo  colpo  d'occhio  sul  fiume.  Subito  dopo  (km.  33)  Sesto 
Calende  diramazione  per  Arona,  (per  questa  località  come  per  tutte  le  altre 
sul  lago  Maggiore,  v.  II  Volume).  La  linea  costeggia  un  istante  il  lago, 
passa  dietro  il  M.  S.  Quirico  m.  412,  la  cui  chiesuola  domina  Angera.  Km.  4 
staz.  Ispra  di  fronte  a  Lesa.  La  linea,  sempre  a  distanza  del  lago  con  una 
gali,  di  1142  m.  passa  sotto  il  M.  Belvedere  e  sbocca  di  fronte  al  Sasso  del 
Ferro,  m.  1062,  erto  e  tondeggiante;  a  km.  54  stazione  Laveno  (FF.  SS.), 
m.  1200  dal  ponte  d'imbarco  dei  piroscafi  per  Intra,  Locamo,  Stresa. 
Tosto  entra  nella  gali,  del  Sass  Galett  di  m.  2935.  Dall'uscita  vanno  alter- 
nandosi *  magnifici  colpi  d'occhio  sul  lago  con  parecchie  gallerie.  Km.  61 
Porto  Valtravdglia,  di  fronte  a  Ghìffa  e  Oggébbio',  si  attraversa  la  Tresa  emis- 
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sario  del  L.  dì  Lugano.  Km.  C8  Liiino,  staz.  int.  grandiosa,  dogane  ital.  e 
svizz.,  Ferr.  per  il  L.  di  Lugano,  tram  elettrico  per  Varese;  piroscafi 
per  Cannóbio,  Locamo,  Intra,  Laveno.  Tra  Luino  e  (km.  74)  Maccagno  allo 
sbocco  del  T.  Gionci  (V.  Vedasca)  6  gali.  Splendida  vista  sulla  riva  opposta 
del  lago,  i  Castelli  di  Có-nnero,  poi  Cannóbio,  e  più  avanti  Brissagot  Sulla 
sponda  rocciosa  la  ferrovia  ha  numerose  opere  d'arte.  Km.  81  Pino-Tron- 
zano,  ultima  stazione  italiana;  km.  91  Magadino  di  fronte  a  Locamo;  si  ab- 
bandona il  lago  per  entrare  nel  piano  del  Ticino.  Il  fiume  è  ora  canaliz- 
zato. Km.  99  Cadenazzo,  diramaz.  per  Locamo.  Km.  108  BelUnzona. 

DA  NOVAUA  A  SEREGNO.  —  FERR.  (Nord-Milano)  km.  54  in  ore 
2  e,  fino  a  Saronno,  km.  40,  I  ci.  L.  4,25,  II  2,75,  III  1,70,  and.-rit.  5,90, 
3,85  e  2,40;  da  Saronno  a  Scregno,  km.  14,  L.  1,45,  1  e  0,65;  and.-rit.  2,20, 
1,40  e  0,90.  Linea  di  servizio  commerciale  senza  interesse  turistico. 

Km,  7  Galliate  m.  154  {Alb.:  due  Colonne;  del  Castello,  mod.),  a  4  km. 
da  Cameri  (scuola  d'aviaz.)  si  passa  il  Canale  Cavour  pag.  326,  poi  il  Ticino 
al  ponte  di  Turbigo.  Km.  13  Tarbigo  (primo  punto  passato  dai  Francesi  il 
2  giugno  1859,  l'antivigilia  della  battaglia  di  Magenta)  sul  Naviglio  Grande. 
Nei  pressi  grande  officina  elettr.  Km.  26  Busto  Arsizio,  v.  II  Volume.  Km.  29 
Castellanza  m.  217  {Alb.  Staz.  Nord,  scmpl.,  discr.;  tram  per  Milano  e  Galla- 
rate),  grande  centro  industriale,  specialm.  cotoniero;  officina  termoelettrica 
di  riserva  dell'impianto  di  Vizzola,  IIP  30000.  (Diramaz.  della  breve  eerr. 
di  Val  d'Olona,  km.  11,  che  serve  un  seguito  di  piccoli  centri  manifatturieri). 
Si  passa  per  le  belle  pinete  di  Uboldo.  Km.  40  Saronno,  v.  II  Volume.  Si 
attraversano  le  Groane,  vasti  boschi  di  pini  dove  si  possono  fare  piacevoli 
escurs.  Km.  54  Seregno  Staz.  delle  FF.SS.  per  Como  e  Milano,  v.  II  Volume, 
per  Usmate,  e  delle  Ferrovie  Nord-Milano  per  Saronno  e  Novara. 

Km.  110  Trecate  m.  134;  grossa  borgata  dove  Re  Carlo  Alberto 
pose  il  suo  quart.  gen.  il  20  marzo  1849  prima  di  Novara  e  Napo- 
leone ITI  nel  giugno  1859  ^Drima  di  Magenta.  Si  attraversa  più 
avanti  il  canale  Langosco.  Si  scende  in  trincea  al  ponte  sul  Ti- 
cino a  valle,  opera  di  presa  di  un  canale  industriale  della  Soc. 
Conti  che  alimenta  la  centrale  di  Vigevano.  Vista  sul  fiume  a 
volte  tranquillo  o  violento.  Grandi  tesate  di  trasmissione  di  ener- 
gia a  monte  del  ponte,  pure  della  Soc.  Conti,  fra  le  più  lunghe 
e  perciò  a  grande  saetta. 

Il  Ticino  nasce  dal  laghetto  di  Lucendro  sul  S.  Gottardo,  entra  nel  Lago 
Maggiore,  ne  esce  a  Sesto  Calende  e  presso  Pavia  alla  Becca  sbocca  nel  Po 
dopo  248  km.  di  percorso.  Fino  al  1859  fu  confine  fra  gli  Stati  Sardi  e  la  Lom- 
bardia. Si  attraversa  sul  ponte  di  Boffalora  cominciato  nel  1811,  compiuto 
nel  1827,  lungo  m.  304  a  11  archi. 

Si  passa  il  Naviglio  Grande,  km.  122  Magenta  m.  139  {Alb.: 
della  Stazione,  discr.;  Piccolo  Torino;  Svizzera,  mod.),  ab.  8615, 
cittadina  famosa  per  la  memorabile  battaglia  del  4  giugno  1859  in 
€ui  gli  alleati  Piemontesi  e  Francesi  sconfissero,  per  merito  preci- 
puo del  maresc»  Mac  Mahon,  gli  Austriaci  che  dovettero  ritirarsi 
al  Mincio;  r8  giugno  Vitt,  Em.  II  e  Napoleone  III  entravano  in 
Milano.  La  sanguinosa  battaglia  fini  a  sera  con  l'assalto  della  bor- 
gata: la  villa  Giacobbe  (si  vede  daUa  ferr.,  presso  la  staz.,  a  d.) 
mostra  ancora  la  facciata  crivellata  dalle  palle  di  fucile  e  di  can- 
none: il  proprietario  vi  raccolse  in  un  piccolo  musco  memorie 
della  battaglia.  Lungo  la  feri,  a  d.  500  m.  prima  di  arrivare  aUa 
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staz.,  V Ossario  monumentale  (inaug.  nel  1862)  raccoglie  i  resti 
dei  caduti  nel  combattimento.  Davanti  ad  esso  il  monum,  in 
bronzo  a  J/ac  MaJion,  opera  egregia  di  Luigi  Secchi  (inaug. 
nel  1895).  La  borgata  ha  anche  una  bella  e  grande  chiesa,  in 
stile  Rinascimento,  inaug.  nel  1903  (Linea  tramyiaria,  km.  23, 
per  Corbetta,  Vittuone,  Sedriano,  Milano). 

Km.  136  Rho  m.  158,  importante  centro  iudustr.  di  8280  ab. 
A  1  km.  da.lla  staz.  il  famoso  Sani,  della  Vergine,  v.  II  Volume. 

Da  Rho  la  linea  è  percorsa  anche  dai  treni  della  ferr.  elettr. 
varesina  e  da  quelli  del  Sempione.  Milano  si  annuncia  cogli  sta- 
bihm.  industr.  Sulla  d.  i  cipressi  del  grande  cimitero  di  Musocco, 
sulla  sin.  la  principale  officina  di  gas  con  uno  dei  più  grandi 
gasometri,  80  000  me,  diam.  m.  54,  l'agglomerazione  di  stabilim. 
della  Bovisa,  alcuni  degli  immensi  lavori  del  riordino  ferrov.  di 
Milano  (a  sin.  piazzale  per  la  dogana,  a  d.  una  gran  staz.  merci); 
si  rasenta  il  Cimitero  Monumentale. 

Km.  150  Milano,  vedi  II  Volume. 

h)  Strada  carrozzabile. 

Tutta  piana  km.  142,3  in  contiguità  alla  ferr.  fino  a  Chivasso 
e  da  Santliià  a  Vittuone  (Magenta);  comi^lessivam.  senza  Inter., 
salvo  che  con  tempo  Limpido  magnifica  è  la  catena  alpina  e  nel 
primo  tratto  beila  la  CoDina  Torin.  o  quella  del  Monferrato.  Paesi 
lunghi,  molti  sono  mal  selciati.  Si  esce  dalla  Barriera  di  Milano 
(km.  2,4  da  P.za  Castello),  sobborghi  industr.  e  di  movimento; 
la  bella  linea  dei  Colli  a  d.  è  dominata  dalla  Basilica  di  Superga. 
Si  passano  (km.  5,3)  la  Stura  e  VOrco.  Km.  11,7  Sèttimo;  km.  23,5 
Chivasso.  Dopo  Roìidissone  si  scende  nel  bassopiano  ove  scorre 
la  Dora  Bdltea  (km.  35),  si  risale  dall'altra  parte;  lunghi  rettil.  in 
campagna  deserta,  su  (km.  41,6)  Cigliano,  nella  parrocchia  grande 
pala  all'aitar  maggiore,  S.  Emiliano,  di  Federico  Pastoris,  cam- 
panile del  Juvara.  Sullo  stradone  verso  Chivasso  elevatore  idrau- 
lico. A  4  km.  da  Cigliano,  Miranda,  sulla  collina  di  Villaréggia 
e  Moncrivello  :  rovine  di  Castello,  ampio  panorama  sul  Cana- 
vesano  e  sulle  Gràie.  Km.  54,4  Tronzano.  A  sinistra  si  ammi- 
rano le  montagne  belliss.;  marcato  da  più  bassi  contrafforti  lo 
sbocco  di  Valle  d'Aosta,  poi  le  Pennine  nevose  che  finiscono  al 
Rosa,  da  qui  assai  meno  impon.  che  dal  piano  lombardo.  Molto 
evidenti  gli  spalti  morenici  della  Dora.  Dopo  la  Dora  il  piano 
è  ricco  di  acque  (Naviglio  d'Ivrea,  Can.  Depretis,  Can.  Cavour); 
cominciano  le  risaie.  Per  molti  mesi  vastiss.  estens.  separate  da 
arginclli  bassi  sono  coperte  di  acqua.  Nei  mesi  estivi  abbondano 
rane,  zanzare  e  moscerini.  Caratterist.  a  certe  epoche  (aratura, 
semina,  mondatura,  raccolta)  la  malsana  lavoraz.  della  risaia, 
fatta  da  donne  per  lo  più  temporan,  immigrate,  bianco-vestite. 
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Km.  60,3  8,  Germano  Vere.  Uscendo  dea  (km.  74,7)  Vercelli  (Porla. 
Torino-Porta  Cavour),  ponte  sulla  Sesia.  L'altro  a  monte  per  la  ferr. 
spicca  sullo  sfondo  alpino  e  il  ghiaieto.  Nei  dintorni  di  (km.  80,6) 
Borgo  Vercelli,  molta  copia  di  acque  d'irrigazione.  Il  Rosa  ha  già 
assunto  quasi  la  sua  forma  lombarda  di  cresta  che  sovraincombe 
altiss.;  si  passa  V Agogna  poco  prima  di  (km.  97,3)  Novara  {Porta 
Torino-Porta  Milano),  le  risaie  continuano  anche  dopo  la  città. 
Si  passa  il  Terdóppio,  poi  (km.  106,4)  Trecate  e  quindi  si  scende 
e  si  risale  la  larga  incassatura  ove  scorre  (km.  112,2)  il  Ticino, 
Di  qui  il  Langosco  e  un  altro  grosso  canale  industr.,  di  là  il  Na- 
viglio Grande.  Ponte  Nuovo  (grande  fabbrica  di  fiammiferi),  poi 
(km*  118,7)  Magenta.  La  coltivaz.  ha  preso  l'aspetto  caratter. 
che  le  danno  gU  spessi  filari  di  gelsi.  Km.  132,7  Cascina  Olona: 
interess.  oratorio  di  S.  Giovanni  Battista.  Nei  pressi  di  Milana 
le  prime  marcite,  sulla  d.  i  capannoni  dei  dirigibili  mihtari,  il 
lungo  sobborgo  industriale  e  (km.  142,3)  Milano  (Porta  Magenta). 

La  Valle  d'Aosta  e  le  sue  Vallate  secondarie. 

Vedi  Carte  a  pag.  352-353;  368-369;  416-417. 
P  Sguardo  generale,  v.  sotto.  —  2°  Biglietti  cumulat.  delle  FF.SS.  con 

AUTO  e  DILIG.,pag.  338.  —  3®  DA  TORINO  A  CmVASSO,  AD  IVREA  E  AD  AOSTA, 

pag.  340.  —  4'^  Da  Aosta  a  Courmayeur  (Alta  Valle  della  Dora  o 
Valdigne),  pag.  356.  —  5°  La  vallata  di  Gressoney,  pag,  367.  — 
6°  Le  valli  di  Champorcher,  di  Champ  de  Praz,  di  Fenis,  di  S.  Bar- 

THÉLEMY  E  DI  S.  ]\l4RCEL,  pag.  374.    —    7°  LA  VALLE  DI  CHALLANT  E 

d'Ayas,  pag.  381.  —  8*^  La  Valtournanche,  pag.  386.  —  9^  La  Val- 
pelline,  pag.  396.  —  10°  Il  Gr.  S.  Bernardo,  pag.  402.  —  IP  La 
Valle  di  Cogne,  pag.  409.  —  12o  La  Valsa varanche,  pag.  418.  — 
13°  La  Valle  di  Bhèmes,  pag.  423.  —  14°  La  Valgrisanche,  pag.  428. 
—  150  II  Piccolo  S.  Bernardo  e  la  Valle  della  Thuile,  pag.  431. 

lo  SGUARDO  GENERALE. 

La  Valle  d'Aosta  è  tra  le  più  rinomate  d'Europa  e  non  soltanto  d'Italia; 
le  più  alte  cime,  i  più  vasti  ghiacciai  delle  Alpi  Occid.  (c.  300  kmq.),  i  grandi 
valichi  storici,  bacini  splendidi,  foreste,  pascoli,  le  molte  caratteristiche  di 
una  natura  alpina  potente  e  varia  in  ciascuna  delle  valli  secondarie,  monu- 
menti romani  e  del  medioevo  in  parte  ben  conservati,  chiese,  castelli,  pitto- 
resche vecchie  abitazioni  di  legno  e  di  pietra,  offrono  copiosi  soggetti  di  os^ 
servazionc  ad  ogni  ordine  di  turisti.  Deve  quindi  far  parte  integrante  di  una 
vìsita  al  Piemonte  anche  breve.  Una  visita  particolareggiata  riuscirà  special- 
mente gradita  a  chi  apprezza  la  montagna.  I  centri  principali  sono  Gressoney, 
Valtournanche,  Cogne,  Aosta  e  Courmayeur.  I  due  valichi  classici,  il  Grande 
e  Piccolo  S.  Bernardo,  i  dintorni  del  Rosa,  del  Bianco  e  del  Gran  Paradiso 
hanno  le  principali  bellezze.  Siccome  la  visita  è  essenzialmente  in  relazione 
al  bel  tempo,  non  si  saprebbe  abbastanza  raccomandare  al  turista  di  appro- 
fittare per  il  suo  viaggio  di  un  periodo  di  bel  tempo  stabile  o  almeno  della 
stagione  che  offre  le  migliori  probabilità.  Si  ricorda  ai  ciclisti  il  vento  pe- 
riodico che  soffia  in  giù  fin  verso  le  10  e  in  su  da  mezzodì  alle  18. 

Sotto  il  nome  di  Valle  d'Aosta  comprendonsi  la  Valle  della  Dora  Bàltea 
propriamente  detta,  che  ne  è  il  filone  centrale,  e  termina  al  M.  Bianco  (sotto 
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il  nome  di  Valdigne,  nell'ultimo  tratto)  e  quelle  dei  suoi  numerosi  e  cospicui 
aìHuenti  tra  cui  principali  in  riva  sin.  le  Valli  di  Gressoney,  di  Challant,  di 
Valtournanche.  la  Valpelline,  la  Valle  d'Ollomont,  la  Valle  del  Buthier,  e  in 
riva  d.  le  Valli  di  Champorcher,  con  altre  valli  minori,  la  Valle  di  Cogne,  la 
Valsavaranehe,  la  Valle  di  Ehèniec,  la  Valgrisanche  e  la  Valle  della  Thuile. 

Lunga  100  km.,  il  suo  bacino  è  largo  più  di  05,  ed  ha  l'area  di  3230  kmq.; 
va  da  O  a  E  fino  a  Chàtillon  ove  piega  a  SE. 

L'ossatura  schematica  è  semplice;  dalla  valle  princip.  le  affluenti  si  di- 
partono di  regola  in  direz.  perpendicolare,  l'una  parallela  all'altra.  Purtroppo 
le  testate  delle  valli  non  sono  allacciate  da  carrozz.;  ma  tale  disposiz.  per- 
mette almeno  al  turista  di  passare  a  piedi  di  seguito  dall'una  all'altra  valle 
anche  senza  toccare  la  valle  centrale.  Inoltre,  per  lo  stesso  motivo,  qu-asi 
tutti  gli  alti  bacini  ofìrono  una  bella  veduta  anche  verso  valle  sopra  qualche 
gigante  delle  opposte  catene;  così  da  Valtournanche  si  vede  la  Tersiva,  da 
Ollomont  la  Grivola,  da  Ehémes  il  Gr.  Combin,  da  Cogne  il  M.  Bianco,  ecc. 

Come  nella  Valtellina,  il  forte  dislivello  fra  il  fondovalle  e  gli  eccelsi 
monti  che  lo  fiancheggiano,  la  mite  sua  pendenza  e  la  sua  larghezza  danno 
alla  Valle  della  Dora  Baltea  l'aspetto  di  un  lungo  pianoro  su  cui  ad  ogni  con- 
fluente di  vallata  laterale  corrisponde  una  conoide  di  deiezione  sulla  quale 
di  preferenza  si  incontra  una  grossa  borgata.  Le  valli  tributarie  hanno  ca- 
rattere assai  più  variato,  con  forre  selvaggie  e  conche  amene;  le  testate  sono 
generalmente  anfiteatri  di  altissimi  monti  ricchi  di  ghiacci  e  di  grande  bel- 
lezza. 

La  flora  valdostana  è  ricca  di  varietà;  di  alcune  sue  ^piante  difficilm. 
si  trovarono  altrove  esemplari;  i  pascoli  occupano  spccialriiente  gli  alti  ter- 
razzi e  la  parte  superiore  dei  valloni,  e  sono  in  alcune  valli  veramente  am- 
plissimi, assai  più  di  quanto  lascicrebbe  supporre  l'iiltezza  quasi  repentina 
delle  creste  montuose;  l'abete,  il  larice  e  il  pino  coprono  1  85  %'  iaeli.'ajea 
totale  boschiva,  e  il  15  %  il  faggio,  la  quercia,  il  castagno,  40  000  ettari  c. 
in  tutto;  i  boschi  si  stendono  di  preferenza  sui  versanti  esposti  a  X  e  ad  0; 
un  tempo  dovevano  essere  assai  maggiori  di  estensione.  Nella  valle  centrale 
si  coltivano  con  successo  la  vite  (la  quale  persiste  sopra  Arvier  fino  a  m,  1300) 
c  le  piante  fruttifere;  la  segale,  l'orzo  e  le  patate  formano  la  povera  coltura 
esclusiva  delle  altre  valli. 

Gli  abitanti  ju^cscntano  forti  differenze  di  tipo:  bruni  di  viso  e  di  ca- 
pelli e  piuttosto  gracili  di  forme  quelli  delle  parti  inf.  delle  valli  (gozzo  e  cre- 
tinismo sono  fra  essi  in  continua  e  confortante  diminuzione);  man  mano 
si  sale,  così  come  il  paesaggio  gli  uomini  diventano  più  belli;  predomina  il  tipo 
biondo  dal  colorito  florido  e  dalle  membra  vigorose;  d'indole  buona,  tenaci 
e  perseveranti,  resistenti  ai  disagi  e  alle  fatiche,  conoscitori  perfetti  della 
montagna,  essi  hanno  dimostrato  al  mondo  quanto  valgano  nelle  spedizioni 
al  Polo  e  nelle  più  elevate  catene  di  monti  della  terra. 

I  dialetti  rientrano  nella  famiglia  italo-franco-provenzale;  quello  della 
Valdigne  si  accosta  al  savoiardo  mentre  nella  valle  inf.  abbondano  le  parole 
piemontesi;  a  Grcssoney  resiste  ancora  una  parlata  tedesca;  la  lingua  uffi- 
ciale di  tutta  la  valle  era  il  francese;  naturalmente  da  Ivrea  e  da  Aosta  irradia 
sempre  più  l'influenza  linguistica  italiana,  alla  quale  coopera  dappertutto 
il  turismo.  Gli  analfabeti  sono  rari. 

I  primi  abitanti  che  si  ricordino  furono  i  salassi,  originati  dai  taurini, 
discendenti  tutti  dei  liguri;  l'anno  611  di  Roma  (143  a.  C.)  cominciò  la  guerra 
con  Pvoma,  durata  fino  al  729  (25  a.  C),  imperando  Augusto.  Sotto  i  Uomani 
la  valle  prese  lustro,  del  quale  fanno  fede  i  monumenti  ch'essi  vi  lasciarono. 
II  cristianesimo  vi  entrò  in  epoca  non  bene  accertata.  La  diocesi,  staccata 
da  quella  di  Vercelli  all'epoca  di  S.  Eusebio,  fu  oretta  verso  il  362.  Nel 
1032  Umberto  Biancamano  aveva  il  titolo  di  conte  di  Aosta:  i  suoi  suc- 
cessori acquistarono  lentamente  il  dominio  di  tutta  la  valle.  Della  vita  mc- 
dioevale  rimasero  numerosi  castelli  (più  di  70)  alcuni  ben  conservati,  come 
quello  d'IsRogne,  ad  attcstare  la  forza  e  la  ricchezza  dei  signori  dei  singoli 
luoghi;  potentissima  fra  tutte  la  Signoria  dei  Challant;  la  famiglia  di  tal 
nome,  come  quasi  tutte  le  altre  nobiliari  della  valle,  è  da  tempo  estinta. 
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Caratteristico  nei  monumenti  dell'arte  medioevale  è  il  contrasto  fra  quelli 
in  mattoni  e  terrecotte  e  quelli  in  pietra  tagliata  di  stile  gotico;  i  primi  risen- 
tono la  tradizione  piemontese,  i  secondi  la  borgognone  della  quale  rimangono 
tracce  tutto  in  giro  al  M.  Bianco. 

Luoghi  di  soggiorno  e  itinerari.  —  Hanno  carrozz.  la  Valle  Centrale 
e  la  Vakligne  fino  a  Courmayeur,  di  Gressoney  fino  alla  Trinité,  d'Ayas  fino 
a  Champoluc,  di  Valtournanche  fino  al  capoluogo,  di  Valpelline  fino  al  capo- 
luogo, dove  si  staccano  le  carregg.  per  Vaud  (V.  di  OUomont)  e  per  Oyace, 
del  Buthier  fino  al  Gran  S.  Bernardo  (e  oltre),  della  Thuile  fino  al  Piccolo 
S.  Bernardo  (e  oltre).  Purtroppo  le  valli  di  Rliémes,  Savaranche  e  Cogne  non 
hanno  che  carreggiabili. 

Sono  siti  di  villeggiatura  (oltre  gli  alberghi,  case  a  pigione),  special- 
mente Gressoney,  Issime,  Brusson,  S.  Vincent,  Valtournanche,  Courmayeur. 
In  generale  l'industria  alberghiera  grande  e  piccola  non  ebbe  grande  ini- 
ziativa. Più  o  meno  bene  sono  specialmente  dotate  la  Valle  di  Gressoney, 
Ayas,  Valtournanche,  Courmayeur,  La  Thuile,  Cogne.  In  taluni  villaggi  ancor 
ora  la  migliore  ospitalità  è  offerta  dai  parroci. 

La  Valle  d'Aosta  ha  buone  guide  organizzate  e  tariffate  dal  C.  A.  I.  e 
portatori  in  presso  che  tutti  i  centri  alpini;  sono  specialmente  numerose  e 
famose  le  guide  di  Courmayeur  e  Valtournanche. 

I3IPIEG0  DEL  TEMPO.  —  A  chi  disponga  di  poco  tempo  si  consiglia 
di  visitare  Courmayeur,  il  Piccolo  S.  Bernardo,  il  Gran  S.  Bernardo,  Valtour- 
nanche, Ayas,  Gressoney  valendosi  dei  servizi  di  autom.  che  concedono  l'an- 
data e  il  ritorno  in  giornata. 

Per  meglio  conoscere  la  Valle  d'Aosta,  si  consigliano  i  seguenti  itinerari 
che  sono  facili  se  non  scevri  da  un  po'  di  fatica  e  possono  essere  iniziati  o 
troncati  dalla  valle  che  si  vuole,  salendo  o  scendendo  nella  valle  centrale. 

Per  le  Cìraie  Valdostane:  1°  giorno:  da  Ivrea  a  Champorcher  o  magari  a 
Dondena.  —  2^  da  Champorcher  a  Cogne  per  la  Finestra  di  Champorcher 
(o  per  la  Bassa  di  Peratzà,  ghiacc).  —  3°  da  Cogne  a  Valsavaranche  pel 
Colle  Lauson  o  la  Gr.  d'Issogne  (o  pel  Colle  Herbetet,  ghiacc).  —  4*^  da  Val- 
savaranche  a  Rhèmes  NCtre  Dame  pel  Colle  d'Entrelor.  —  5°  da  Rhèmes  Nótre 
Dame  a  Valgrisanche  pel  Col  du  Torrent  (o  pel  Colle  Bassac  Deré,  ghiacc.). — • 
6°  da  Valgrisanche  a  La  Thuile  pel  Col  du  Rutor  (ghiacc).  —  7°  da  La  Thuile 
al  Picc.  S.  Bernardo.  —  8°  da  La  Thuile  a  Courmayeur  per  il  ilf .  Fortin  (o  dal 
Piccolo  S.  Bernardo  a  Courmayeur  per  i  ghiacciai  di  Chavannes  e  del  Breuil). 

Per  le  Perniine  Valdostane:  P  giorno:  da  Ivrea  a  Courmayeur.  —  2°  da 
Courmayeur  al  Gran  S.  Bernardo  per  i  Colli  Ferrei  e  Fenétre  (o  pel  Colle  Se- 
rena). —  3°  dal  Gran  S.  Bernardo  ad  Aosta,  Chdtillon  e  Valtournanche.  — 
4<>  da  Valtournanche  ad  Ayas  per  le  C.  Bianche  o  pel  Colle  di  Nava.  —  5°  da 
Ayas  a  Gressoney  per  la  Betta/orca  o  la  Ranzola. 

Per  visitare  le  Valli  di  OUomont  e  Valpelline:  v.  sopra  3°  giorno:  dal 
Graìi  S.  Bernardo  scendere  a  Gignod  e  risalire  a  Valpelline^  OUomont  e  By.  — 
4°  da  By  a  Bionaz  pel  Col  Faudery.  —  5°  da  Bionaz  a  Valtournanche  pei 
Colle  di  Valcournera. 

20  BIGL.  CUMULAT.  DELLE  FF.SS.  CON  AUTO  E  DILIG. 

Biglietti  di  corsa  semplice,  prezzi  p.  treni  diretti.  —  Da  Torino  P.  N.  a: 
Issime  I  ci.  L.  14,95,  II  11,15;  Gressoney  S.  Jean  18,10  e  14,30;  Gressoney  la 
Trinité  10,60  e  15,80;  Pré  S.  Didier  22,25  e  16,05;  Courmayeur  22,75  e  16,55; 
La  Thuile  23,75  e  17,55;  Picc.  S.  Bernardo  32,95  e  26,75;  S.  Rhémy  22,80  e 
16,60;  Gr.  S.  Bernardo  24,80  e  18,60. 

I  viaggiatori  in  partenza  dalle  stazioni  seguenti:  da  Torino  P.  S.  pagano 
in  meno  per  la  I  ci.  L.  0,70,  per  la  II  0,50;  da  Milano  dovranno  aggiungere 
ai  prezzi  da  Torino  P.  N.  per  la  I  ci.  13,35,  per  la  II  8,90  per  le  destinaz.  di 
Issime,  Gressoney;  e  L.  12,75  e  8,35  per  quelle  di  Pré  S.  Didier,  Courmayeur, 
La  Thuile,  Picc.  S.  Bernardo,  S.  Rhémy,  Gr.  S.  Bernardo;  da  Chatillon  do- 
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\Tanno  levare  dai  prezzi  da  Torino  P.  X.  L.  15,05  per  la  lei.  e  10  per  la  IT; 
da  S.  Vincent  do^Tanno  levare  rispettiv.  14,75  e  9,85;  da  Aosta  per  Issime, 
Gressoney.  in  meno  per  la  I  ci.  L.  4,20,  per  la  II  2,75. 

Da  Chivasso  vi  sono  biglietti  di  corrispondenza  per  Issime,  Gressoney 
S.  Jean,  Gressoney  la  Trinité;  il  loro  prezzo  è  uguale  a  quello  dei  biglietti 
da  Torino  P.  X.  meno  L.  4,20  per  la  I  ci.  e  2,75  per  la  II;  per  quelle  di  Prò 
S.  Didier,  Counnayeur,  S.  Rhémy,  Gr.  S.  Bernardo  doATanno  levare  dai 
prezzi  dei  biglietti  in  partenza  da  Torino  P.  N.  L,  4,20  per  la  I  ci.  e  2,80 
per  la  II,  così  pure  a  Vercelli  (aggiungere  L.  3,05  per  la  I  ci.  e  2,05  per  la  II) 
e  a  Novara  (aggiungere  L.  6,25  per  la  I  ci.  e  4,15  per  la  II)  si  vendono  bi- 
glietti per  le  stesse  destinazioni. 

Da  l'NTea  vi  sono  biglietti  per  Issime,  Gressoney  S.  Jean  e  Gressoney 
la  Trinité  (levare  dai  prezzi  da  Torino  P.  N.  L.  8,95  per  la  I  ci.  e  5,95  per  la  II); 
da  Firenze  S.  M.  N.  per  Pré  S.  Didier  e  Courmayeur  (aggiungere  L.  45,75 
per  la  I  ci.  e  28,45  per  la  II);  da  Génova  P.  P.  (aggiungere  L.  21,40  per  la 
I  ci.  e  14,10  per  la  II);  da  Pvoma  Termini  (aggiungere  L.  61,90  per  la  I  ci.  e 
33,10  per  la  II);  da  Venezia  (aggiungere  L.  41  per  la  I  ci.  e  25,80  per  la  II) 
per  le  stesse  destinazioni.  Esistono  pure  biglietti  di  III  ci.  coi  prezzi  seguenti: 
Da  Firenze  S.  M.  X.  por  Pré  S.  Didier  e  Courmayeur  L.  28,00  e  29,10;  da 
Génova  P.  P.  L.  19,95  e  20,45;  da  Roma  Termini  L.  34,50  e  35;  da  Venézia 
L.  27  e  27,50. 

I  biglietti  per  corsa  semplice  per  e  da  Courmayeur,  Pré  S.  Didier,  Xa 
Thuile,  Piccolo  S.  Bernardo,  S.  Rhémy  e  Gran  S.  Bernardo  ammettono  la 
fermata  di  24  ore  ad  Aosta,  ma  i  viaggiatori  dovranno  indicare  all'Ufficio 
delle  diligenze  in  Aosta  con  quale  corsa  intendono  proseguire.  I  viaggiatori 
muniti  di  biglietto  in  servizio  di  corrispondenza  per  e  da  Courmayeur,  Pré 
S.  Didier  e  La  Thuile  hanno  diritto  di  essere  trasportati  solo  in  diligenza; 
volendo  prendere  posto  sulle  vetture  autom.  dovranno  pagare  direttamente 
al  concessionario  un  supplemento  di  tariffa  risultante  da  apposito  foglietto 
distribuito  col  biglietto  di  viaggio.  Per  Gressoney  la  Trinité,  S.  Rhémy,  Gran 
S.  Bernardo  e  Piccolo  S.  Bernardo  non  è  dovuto  alcun  supplemento,  essendo 
il  prezzo,  per  oltre  ferrovia,  già  stabilito  per  autom.  —  I  prezzi  sopra  ripor- 
tati sono  por  diretti;  per  gli  omnibus  esistono  indistintamente  biglietti  per 
le  tre  classi.  È  da  ricordare  che  per  molte  destinazioni  i  biglietti  si  danno 
nel  solo  senso  dalle  stazioni  delle  FF.SS. 

BiGL.  D'AND.-RIT.  FESTIVI:  da  Chivasso  a  Issime  (prezzo  per  automobile) 
L.  17,80,  14,50  e  11,75;  a  Gressoney  S.  Jean  2:3,15,  19,75  e  17;  a  la  Trinité 
26,20,  22,80  e  20,05;  da  Ivrea  a  Issime  10,80,  9,65  e  8,65;  Gressoney  S.  Jean 
16,05,  14,90  e  13,90;  La  Trinité  19,10,  17,95  e  16,95. 

Biglietti  di  andata- ritorno  combinati  alpini  valevoli  15  giorni. 

da  Torino  P.  N.  e  P.S.  a:            Epoca  I  CL        II  CI.  III  CL 

Chdtillon   L.  25,40  L.  17,30  L.  10,90 

St.  Vincent   ,,24,85  ,,17, —  ,,  10,G5 

Aosta   ,,   .31,50         21,50  13,60 

Pré  S.Didier    .          .     .    *  tutto  l'arinn  "    ^^'^^  "    ^8,15  ,,  20,25 

Courmayeur      .     .     .    .   |  ^^utto  1  anno  ^g^^^         28,95  „  21,05 

Gressoney  S.  J.          .    .   i     . ,.n/o  "  ^^'^^  "   26,35  „  21,15 

Gres.wney  Tr  |  35^55         29,40  „  24,60 

La  Thuile    ....      tutto  l'anno  ,,  40,55  „   30,55  ,,  22,65 

Picc.  S.Bernardo  .    .     .        10/7-15  9  ,,   56,90  ,,   46,90  ,,  39,— 

S.  Rhémy  tutto  l'anno  38,60  ,,   28,60  ,,  20,70 

Gr.  S.  Bernardo     .    .    .         1/7-30  9  „   41,65  ,,   31,65  ,,  23,75 

Coloro  che  iniziano  il  viaggio  da  Milano  dovranno  aggiungere  ai  sud- 
detti prezzi,  in  partenza  da  Torino:  Per  Aosta,  Pré  S.  Didier,  La  Thuile,  Picc. 
S.  Bernardo,  S.  Rhémy  e  Gr.  S.  Bernardo  L.  22,25  per  la  I  ci.,  15,20  perla  II 
e  9,60  per  la  III;  per  Chàtillon  L.  22,30,  15,25  e  9,70;  per  S.  Vincent  L.  22,45, 
15,25  e  9,70;  per  Gressoney  S.  J.  e  Gressoney  La  Trinité  L.  22,30, 15,35  e  9,60. 
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Biglietti  di  andata-ritorno  combinati  alpini  valevoli  8  giorni. 

<la  Chàtillon  a  :                        Epoca           I  CI.  II  CI.       Ili  CI. 

Pré  S.  Didier  .    .    .    .    J                      L.  12,75  L.  10,85     L.  9,35 

Courmayeur      .    .    .    .    [  tutto  ranno        13,55  11,05  10,15 

La  Thuile  )                           15,15  13^25     „  11,75 

Pico.  S.  Bernardo  .    .    .       10  7-15,9           31,50  ,,   29,00     „  28,10 

S.  Rhémy  tutto  l'anno     „   13,20  11.30  9,80 

Gr.  S.  Bernardo      .    .    .        1/7-30,9        „   16,25  14,35     ,,  12,85 


(Per  chi  parte  da  S.  Vincent,  i  prezzi  aumentano  di  L.  0,55  per  Ja  I  ci. 
0,45  per  la  II  e  0,25  per  la  111). 

I  biglietti  combinati  alpini  non  danno  più  diritto  al  percorso  nelle  dili- 
genze dopo  il  giorno  rispettivamente  indicato  nel  relativo  quadro.  Coloro  che 
hanno  il  biglietto  per  il  P.  S.  Bernardo  dovranno  avvisare  l'Ufficio  di  La 
Tiiuile,  prima  di  partire  nell'andata,  del  giorno  in  cui  intendono  ritornare; 
quelli  con  sezioni  di  ritorno  dovranno,  nel  giorno  precedente  quello  stabilito 
per  la  partenza,  preavvisare  l'Ufficio  delle  diligenze  nelle  stazioni  alpine. 

Dal  15  luglio  al  15  sett.  le  stazioni  di  Alessdndria,  Genova  P.  P.,  Milano, 
Torino  P.  N.,  Ventimi  glia,  rilasciano  biglietti  alpini  ad  itinerario  combina- 
bile su  tratte  appartenenti  alle  rr.SS.  ed  ai  servizi  di  diligenza  ed  autora. 
in  corrispondenza  alle  tratte  stesse,  con  condizioni  speciali  di  percorrenza 
e  con  facoltà  d'interrompere  il  viaggio  fra  due  stazioni  o  località  diverse 
servite  da  diligenza  o  da  autom.  I  biglietti  combinati  alpini  possono  venir 
prorogati  di  validità  alle  condizioni  dei  biglietti  a  itinerario  combinabile, 
jjag.  21  e  22. 

So  DA  TORINO  A  CHIVASSO,  AD  IVREA  E  AD  AOSTA. 
Vedi  Carte  a  pag.  352-353  e  368-369. 

Da  Torino  a  Chivasso  pag.  325-326.  Da  Chivasso  ad  Aosta  ferr.  km.  100, 
in  ore  2,30  c.  —  Carrozz.  km.  101,5.  Meno  in  brevi  tratti,  ferr.  e  str.  ord.  si 
fiancheggiano,  perciò  si  fa  un'unica  descrizione. 

Campagna  ben  coltivata  fino  a  km.  14  (dist.  ferr.  da  Chivasso) 
Staz.  Caluso,  grossa  borgata  sulla  sin.,  sull'altura  costituita  dalla 
fronte  morenica  dell'antico  grande  ghiacc,  della  V.  d'Aosta  che  si 
distende  da  Castellamonte  a  Cavaglià.  Tra  Caluso  e  Càndia  Ganav. 
la  carrozz.  gira  all'esterno,  0,  del  fronte  morenico  prima  di  attra- 
versarlo; la  ferr.  invece  lo  attraversa  con  una  gali,  di  251  m 
sboccando  presso  il  L.  di  Càndia  (lungo  km.  2,2,  largo  0,9,  pescoso, 
con  rive  basse.  Insieme  al  L.  di  Viverone,  pag.  342,  alle  Paludi 
di  Càndia  appena  a  N  del  lago  e  ad  altri  laghetti  fa  parte  degli 
avanzi  di  specchi  d'acqua  morenici  che  ancora  in  epoca  storica 
erano  più  vasti).  Il  paesaggio  diventa  variato;  vista  a  d.  breve 
ma  graziosa  sul  lago.  Ferr.  km.  24;  strada  ord.  22,8  Strambino 
m.  250,  con  due  Cast,  ora  villeggiature  e  una  bella  chiesa  della 
fine  del  sec.  xviii.  Vista  a  d.  sulla  Serra  d'Ivrea,  pag.  332.  Si 
passa  la  Chiusella.  —  Ferr.  km.  33*;  strada  ord.  32,1: 

Ivrea  m.  267,  buffet.  —  alberghi:  Scudo  di  Frància,  buono,  cam.  da 
L.  2,50;  Universo,  sempl.,  raccom.;  Corona  d'Italia;  Londra.  —  Caffè-rist.: 
Massimo  d'Azeglio;  Umberto  I;  Dora.  —  Caffè:  dello  Statuto;  del  Commercio. 

La  visita  richiede  circa  due  ore.  È  cittadina  pittoresca  e 
allegra  di  6000  abitanti  sulla  sin.  della  Dora  la  quale  è  tratte- 
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nuta  su  tutto  il  Lìto  S  da  una  diga  di  400  m.  per  dare  le  acque 
al  canale  detto  il  Naviglio,  costruito  dalla  Principessa  Jolanda 
nel  1468.  La  staz.  sul  limite  S  della  città,  nel  Bor ghetto,  dista 
dal  centro  circa  600  metri. 

La  ferr.  dopo  la  staz..  e  la  strada  ord.  entrano  vicine  e  parallele  su  due 
ponti  in  città,  la  prima  per  traversare  subito  in  galleria  di  m.  1129  il  colie 
sul  quale  in  parte  sta  I\Tea.  Andando  in  città  per  il  viale  Costantino  Nigra 
e  il  Ponte  Xuovo,  costruito  nel  1859,  si  vede,  100  m.  a  monte,  su  una  stretta 
di  rocce  il  Fonie  Vecchio,  costruito  in  antico  sulla  fondaz.  di  un  ponte  romano, 
distrutto  ancora  nel  1704,  ricostruito  nel  1716,  allargato  nel  1830.  Tra  i  due 
ponti  quattro  ìmmnitte  di  giganti  scoperte  nel  1909;  sono  ordinariamente  co- 
P  'rte  dalla  corrente.  Ivrea  si  presenta  parte  in  piano,  imrte  sulla  collina.  È  città 
di  fondaz,  romana  (I  sec.  avanti  l'èra  volg.);  dal  nome  di  Eporedia  ritraggono 
i  suoi  abitanti  d'oggi  l'appellativo  di  eporediesi,  Nel  medioevo  Ivrea  ebbe 
momenti  di  grande  influenza,  massime  durante  il  marchesato  di  Berengario  II 
(morto  nel  966)  nipote  di  Berengario  I  (che  regnò  come  Re  d'Itàlia  dair888 
al  924),  e  di  Arduino  coronato  Re  d'Italia  in  S.  Michele  di  Pavia  nel  1002, 
vittorioso  prima  e  vinto  poi  nelle  guerre  contro  Enrico  II,  morto  nel  1015, 
le  cui  ossa  riposano  nel  Castello  di  Masino,  sorgente  su  una  collina  che  si 
scorge  a  SE,  pag.  312. 

La  piazza  Viti.  Em,  forma  il  centro  della  città.  Ivi  è  il  Palazzo 
Municipale  eretto  nel  1758.  Da  via  Palestra  si  accede  alla  piazza 
Botta  presso  cui  sono  le  staz.  del  tram  Ivrea-Santhià  e  della  fi- 
lovia per  Cuorgnè.  Invece  per  via  della  Cattedrale  si  sale,  girando 
cpiasi  intorno  al  vescovado,  alle  piazze  del  Castello  e  del  Duomo, 
Il  Cast.,  costruito  nel  1358  dal  Conte  Verde  (Amedeo  VI),  con- 
serva intiere  sole  tre  magnifiche  torri  rotonde,  agli  angoli,  la 
quarta  saltò  nel  1676  per  un'esplosione  di  polveri.  A  poca  di- 
stanza dal  Cast,  il  Duomo,  una  delle  prime  chiese  cristiane,  ri- 
fatto dalle  fondamenta  intorno  al  1000,  rimaneggiato  nel  '500  e 
nel  '750,  con  nuova  facciata  e  colonne  interne  del  1854.  Del  lOCO 
restano  i  campanili,  la  cupola  esterna  e  la  cripta. 

Al  primo  alt.  a  d.  una  Natività  con  S.  Chiara  e  monache  di  Defendento 
Ferrari,  e  al  terzo.  Crocifisso  del  Beaumont.  Ai  lati  dell'alt,  magg.  e  alla  capp. 
del  Sacrarn.  affreschi  del  Cogrossi  e  nei  pennacchi  della  cupola  Evangelisti 
recenti  del  Gaidano.  Nell'ambulatorio  dietro  il  coro  atTresco  del  sec.  xiiiencKa 
sacrestia  belliss.  Natività  di  Defendente  Ferrari;  pregevoli  reliquari  antichi. 
L'archivio  capitolare  è  ricco  di  codici  medioevali,  fra  cui  il  messale  miniato 
del  B.  Veremondo  del  1000. 

Dietro  il  Duomo  alcuni  archi  del  chiostro  capitolare  e  a  fianco 
della  facciata  sarcofago  romano.  Sotto  il  portico  del  Vescovado 
raccolta  di  lapidi  romane  e  medioevali.  Sulla  piazza  del  Duomo, 
a  N,  la  chiesa  dì  S.  Nicola  del  1605  in  cui  sono  notevoli  gli  kteÀìì 
del  coro  e  un  quadro  ritoccato  di  D.  Ferrari,  e  accanto  ad  cslc-, 
il  Seminario  costruito  nel  1715  e  1763  su  disegno  del  Juvar?, 
dove  si  conserva,  applicato  al  portico  interno,  un  musaico  rap- 
presentante le  diverse  scienze,  parte  dell'antico  pavimento  del 
Duomo.  Interessante  in  piazza  Marsala  a  poca  distanza,  a  0  del 
Castello,  il  palazzo  gotico  detto  La  Credenza  che  si  crede  fosse 
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la  casa  comunale  del  medioevo.  Dalla  parte  opposta  della  città, 
a  SE,  la  torre  della  scomparsa  chiesa  e  abbazia  di  8.  Stefano^  del 
sec.  XI,  e  li  presso,  a  NO  del  giardino  pubblico,  nel  palazzo  Per- 
rone  il  Museo  Garda,  raccolta  di  oggetti  cinesi  e  giapponesi. 

EscuRS.:  ai  laghetti  a  NE  di  Ivrea:  Prima  al  L.  SIRIO  o  di  S.  Giuseppe» 
30  min.;  poi  a  Chiaverano  in  bella  posiz.,  al  L.  di  Campagna,  45  màn.,  da  cui 
in  meno  di  1  ora  al  L.  S.  Michele  e  ad  Ivrea.  Dal  L.  Sirio  si  può  prose- 
guire a  N  al  L.  Pistono  e  al  Cast,  di  Montalto  Dora,  pag.  343.  Da  Ivrea  a 
Biella,  pag.  443  e  442;  a  Caì-tellamonte,  pag.  1C3. 

DA  IVUEA  A  VERCELLI.  —  Tram  fmo  a  Sauthià  lungo  la  strada  ord., 
km.  28,2,  in  ore  2;  4  corse  al  g.  (altre  3  fino  a  Piverone  al  venerdì)  I  ci.  L.  1,80, 
II  1,50.  Da  Santhià  a  Vercelli  ferrovia  20  km.  linea  Torino-Milano,  pag.  327. 
Da  Ivrea  a  Vercelli  carrozz.  km.  48,2.  —  Si  esce  da  corso  M.  d'Azeglio.  Sulla 
sin.  impression.  la  vista  della  Serra,  perla  sua  forma  così  geometr.  regol. 
Bello  sguardo  retrosp.  sui  monti  della  V.  Chiusella  e  sulle  colline  che  chiudono 
l'apertura  della  V.  d'Aosta.  Sul  cocuzzolo  di  una  di  queste  il  massiccio  qua- 
drilatero del  Cast,  di  Montalto  Dora.  Viverone  (AIO.  del  Lago,  semini.,  race.) 
con  allegre  abitazioni  ai  piedi  della  Serra,  presso  il  Za^/o  om.,  che,  tondeggiante, 
di  km.  2,7  x3,  senza  particolari  bellezze,  ò  però  un  simpatico  specchio  d'acqua 
nel  circuito  di  basse  colline  abbastanza  movimentate,  tjn  po'  più  avanti,  sopra 
Róppolo  m.  307,  mentre  si  attraversano  collinette  moreniche,  bella  vista  sul 
lago  e  sulla  catena  alpina.  Poco  dopo  (km.  20)  Cavaglià  m.  271  si  lasciano 
le  ultime  ondulazioni  sboccando  al  piano.  La  strada  perde  completam.  in- 
teresse. Cominciano  i  terreni  irrigui:  si  attraversano  i  canali  della  Màndria 
e  di  Cigliano  e  dopo  (km.  28,2)  Santhià  pag.  327,  si  fiancheggia  il  Naviglio 
d'Ivrea,  si  sorpassa  il  Canale  Cavour:  le  risaie  cominciano  a  prevalere  fino  a 
(km.  48,2)  Vercelli,  pag.  327,  ove  si  entra  da  Porta  Torino. 

Altra  via  pittoresca  per  Tina,  Vcstigné  (alla  base  dei  Castello  di  Ma- 
sino, m.  430,  che  conserva  le  ossa  di  re  Arduino,  bellissimo  i)unto  di  vista), 
Borgo  Masino,  Moncrivello  (Castello)  e  Cigliano  km.  24;  poi  fino  a  Vercelli, 
pag.  335  e  336.  —  Serv.  autom.  da  Ivrea  a  Cigliano,  Livorno  (ferrovia  linea 
Torino-Milano,  pag.  326)  Crescentino  e  Brusasco,  km.  48,  ore  3,15,  L.  3,90. 

Il  percorso  della  valle  della  Dora  da  Ivrea  ad  Aosta  e  Cour- 
mayeur è  variato  e  grandioso;  si  sente  di  penetrare  fra  i  più 
alti  monti:  bacini  verdeggianti,  strette  gole,  conche  ampie,  cime 
nevose  e  ghiacciai,  castelli,  casolari  antichi  di  pietra  e  di  legno 
si  succedono  con  pittoresca  vicenda. 

La  ferr.  dopo  breve  trincea  passa  la  Dora  (bella  veduta  sulla 
città)  e  attraversa  in  galleria  di  m.  1129  il  dosso  clioritico  sul 
quale  è  edificato  Ivrea.  Uscendo  sbocca  in  un  ridente  bacino 
all'inizio  della  Valle  d'Aosta;  a  sin.  a  5  km.  Brosso  col  suo  cam- 
panile sulla  gran  morena  preistorica  che  termina  a  N  contro 
il  M.  Gregorio,  dai  fianchi  verdeggianti;  a  d.  l'altra  più  gran 
morena,  la  Serra,  regolare  come  un  bastione  (la  maggiore  d'Eu- 
ropa) e  i  promontori  rocciosi  dietro  cui  stanno  i  laghi  Sirio,  Pi- 
stono e  Nero;  la  ferr.  procede  diretta  per  la  pianura  del  fondo- 
valle.  Lo  stradone  traversa  la  parte  inf.  di  Ivrea,  varca  la  Dora, 
costeggia  in  salita  la  città,  ad  0  (veduta  sui  monti  di  Valchiu- 
sella),  e  con  un  giro  si  porta  alla  barriera  daziaria  N  o  di  Aosta; 
prosegue  in  salita  (fontana  a  sin.)  e  quindi  scende  allo  sbocco 
della  ferr.  cui  si  accompagna  fino  a  Montestrutto. 
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Ferr.  km.  37;  str.  ord.  (da  Ivrea  Ponte  sulla  Dora)  km.  35,7 
Montaìto  Dora  m.  247,  alle  falde  della  collina  su  cui  è  il  ca- 
stello (oggi  Casana,  permesso  di  visita,  mezz'ora  dalla  staz.,  con- 
viene venirvi  direttam.  da  I\Tea  e  poi  scendere  alla  staz.  all'ora 
del  treno)  restaurato  in  parte  dall'arcbit.  D'Andrade.  Alla  staz. 
fa  capo  il  telferaggio  della  Miniera  di  Brosso  (pirite  di  ferro) 
che  si  scorge  a  O  sul  fianco  della  collina. 

Sulla  riva  d.  della  Dora,  nel  piano,  trovasi  Léssólo  m.  277,  alle  falde 
della  Ripa  di  Meu^liaìw  m.  787,  composto  di  varie  frazioni  e  casolari. 
Da  Léssolo  si  va  a  Ivrea  lasciando  a  d.  Fiorano  m.  258,  già  noto  pel  leg- 
giadro costume  delle  sue  donne,  e  passando  a  Banchette  m.  259,  con  due  castelli 
ricostruiti;  la  parroccli.  sta  sopra  un'alta  rupe,  bella  prospettiva. 

Lasciando  Montalto  i  fianchi  della  valle  si  innalzano  rapi- 
damente; a  d.  in  alto  scorgonsi  le  case  di  Andrate;  a  sin.,  di  là 
dalla  Dora,  il  villaggio  di  Bàjo  m.  251,  dominato  dalle  pendici 
franose  del  M.  Cavallària  m.  1464.  La  linea  e  lo  stradone  cor- 
rono a  piedi  di  dossi  rocciosi.  Breve  gali,  del  M.  Buono. 

Ferr.  km.  40;  strada  ordinaria  km.  37,9  Borgof ranco  m.  256 
{Aìh.  dei  Bagni;  Alb.-rist.  Eden;  modesti).  Nell'abitato  alcune  case 
quattrocentesche  riprodotte  nel  Borgo  medioev.  di  Torino;  avanzi 
di  mura  c  di  fossati.  Una  curiosità  del  sito  sono  le  canove  per 
serbare  il  vino,  in  regione  Quinto^  alle  falde  della  montagna. 
Havvi  una  sorgente  arseniceJe,  con  stab.  balneo -terapico  e  una 
fabbrica  di  birra  in  luogo  ombroso,  meta  di  passeggiate  nume- 
rose dai  dintorni. 

Si  p?rcorre  una  regione  ferace;  la  vigna  è  a  pergolati  sorretti 
da  schiere  di  colonnine  in  muratura  imbiancate.  Sulla  riva  op- 
posta della  Dora,  Qiiassolo  m.  262,  rovine  di  castelli.  Si  tocca 
Montestrutto  ai  piedi  di  poggio  coronato  da  un  Castello  e  dalla 
chiesa  vetusta.  La  ferr.  varca  ]a  Dora  per  raggiung.  alle  falde  di 
dirupi  scagliona-ti  sotto  la  C.  Biolley  e  la  C.  di  Bonzo  m.  2516, 
pag.  175,  e  di  una  cascata  la  staz.  di  (km.  44)  Tavagnasco- 
Sèttimo  Vittone,  Io  stradone  invece  continua  sulla  riva  sin. 
(che  non  abbandona  mai  fino  oltre  Aosta)  e  traversa  Sèttimo 
Vittone  m.  282  (Alh.  Angelo),  graziosamente  disseminato  fra 
boschi  e  vigneti.  Luogo  di  villeggiatura. 

EscuRS.:  Da  Sèttimo  salita  alla  *  Colma  di  Mombarone  m.  2371,  ore  6; 
guida  utile  L.  6,  p.  L.  5;  per  i  casali  Trouvinassi  m.  1374,  ore  3,  osteria  con 
letti  (conviene  pernottarvi  per  giungere  di  buon'ora  alia  cima),  per  sent.  fa- 
cile si  varca  il  rio,  si  passa  a  N  del  M.  Haspa,  pianoro;  Lago  di  Mombaronc 
m.  1915,  ore  1,30,  osteria;  poi  VA.  Brengovécchio  m.  1930  e  la  Bocchetta  di 
Mombarone  m^tri  2186,  a  S  dello  stesso,  ore  1,30;  *panorama  bellissimo 
dalle  Ligùsticlic  alle  Pennine  (Gr.  Paradiso,  M.  Bianco,  Combin,  Cervino, 
M.  Rosa),  e  sulla  pianura  padana.  Sulla  vetta  altissimo  obelisco  dedicato  al 
Redentore,  visibile  da  lungi,  cappella,  ost.  in  estate  con  ricovero  per  10  per- 
sone. Da  Sèttimo  passaggi  a  Biella:  P  Per  la  Bocchetta  di  Mombarone 
m.  2186,  V.  sopra,  dalla  quale  si  scende  al  Lago  Pasci  m.  2119;  prendendo  a 
d.  si  va  per  gli  A.  Fornelli  ad  Andrate,  a  sin.  per  la  cresta  divisoria  fra  le 
valli  d'Elvo  e  di  Viona  si  scende  agli  A,  BaraccheUe  e  Pdglie  di  Sopra 
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ra.  160G,  donde  alla  Capp.  di  S.  Carlo  m.  1027  e  al  Sant.  di  Grdglia  m.  812, 
pag.  443;  —  2»  Per  il  Colle  della  Lace  m.  2121  a  N  del  Mombarone;  lo  si  rag- 
giunge dallM.  Brengovécchio  (v.  Bocchetta  di  Mombarone,  pag,  343),  pog- 
giando a  discesa  agli  .1.  Lace  del  Vitton  m.  2097,  Pian  Masere  m.'iool, 
Brangoloìie  m.  1464;  al  fondo  della  valle  si  passa  sulla  sin.  deWElvo  e  per 
la  mulattiera  a  Sordévolo  m.  625,  pag.  444. 

La  valle  viene  restringendosi  alquanto;  a  d.  scorgonsi  i  ru- 
deri dei  Castelli  di  Césnola  e  di  Castruzzone  sulle  rupi  nereg- 
gianti. Sulla  d.  della  valle  vedesi  Quincinetto,  noto  pei  suoi  or- 
taggi (cipollini  d'Ivrea);  la  Dora  forma  una  grande  isola;  la  ferr. 
ripassa  con  due  ponti  sulla  riva  sin.  lasciando  indietro  la  chiusa 
detta  della  Bardéisa,  che  lo  stradone  invece  traversa  a  km.  14,6. 
Poco  più  avanti  sul  fianco  sin.  della  valle,  Carema,  rinomato 
pel  suo  vino.  E  da  qui  innanzi  si  può  ammirare  l'arte  paziente 
colla  quale  è  coltivata  la  vigna  anche  sulle  cornici  strette  di 
roccia,  sopra  i  precipizi.  Sulla  d.  della  valle,  O,  il  Bec  Ranun 
m.  2266;  in  fondo,  N,  la  barriera  dirupata  della  Croix  Corma 
m.  1958.  Ferr.  km.  50;  str.  ord.  km.  49,4: 

Pont  S.  Martin  m.  345  {Alb.:  Cavallo  Bianco,  40  letti  da  L.  1,50, 
pasti  0,50,  2,50,  3,50,  pens.  6,50-8,50  v.  e;  Polite  Bomano,  20  letti 
da  L.  1,  pens.  5-7,50  v.  e).  Per  la  Vallata  di  Gressoney,  pag.  368. 

La  staz.  (buffet)  è  in  basso  a  1  km.  c.  Il  paese  (ab.  1340)  tro- 
vasi allo  sbocco  della  Valle  del  Lys  (Gressoney)  sopra  un  ampio 
cono  di  deiezione.  È  dominato  da  un  Castello  di  recente  costruz., 
sormontato  a  sua  volta  dal  Castellacelo  m.  485  a  cui  si  sale  per 
mulatt.,  30  min.  *  Vista  traversando  il  ponte  sul  Lys:  nell'in- 
terno del  paese  si  ammira  un  po'  a  monte  il  magnifico  *ponte 
romano  (arco  ni.  35,  alto  22),  anteriore  di  un  secolo  all'èra  vol- 
gare, conservatissimo  tuttavia;  su  di  esso  passò  la  strada  sino  ad 
epoca  recente.  Negli  itinerari  romani  il  sito  dicevasi  ad  'pontem. 
In  basso,  alla  Dora  e  in  paese,  notevoli  stabilimenti  metallurgici 
(rame  e  ferro);  lungo  la  Dora  un'importante  offic.  idroel.;  sull'altra 
riva  la  Torre  di  Bellegarde  che  serviva  pei  segnali:  come  è  noto, 
in  caso  d'invasione,  dall'una  all'altra  torre  si  accendevano  fuochi 
e  fumate  che  in  breve  davano  l'allarme  all'intiera  vallata. 

Da  Pont  S.  Martin  e  da  Carema  alla  Colma  di  Mombarone  m.  2371, 
pag.  343.  Mulatt.,  ore  3  al  Maletto  m.  1336  (alberghetto,  8  cam.,  aperto  d'est.), 
proseguire  pel  vallone  sino  all'alpe,  ore  1,30,  sotto  il  Colle  della  Lace,  girare 
a  d.  e  salire  alla  vetta,  ore  1,30. 

A  Pont  S.  Martin  comincia  etnograficamente  la  Valle  d'Aosta 
colle  sue  usanze  e  col  suo  dialetto.  La  ferr.  traversa  il  fondo- 
valle,  lo  stradone  scende  l'altro  versante  del  cono  di  deiezione; 
a  N  il  ripido  pendio  della  Croix  Corma  m.  1958,  nelle  falde 
tutto  vigneti;  la  valle,  che  in  questo  punto  fa  un  gomito  verso  0, 
pare  chiusa  da  un  dedalo  di  rupi. 

Ferr.  km.  52;  str.  ord.  km.  52,3  Donnaz  m.  322  {Alò.  Alpino). 
Il  paese  è  graziosamente  disposto  lungo  lo  stradone,  la  ferrovia 
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e  la  Dora  che  corrono  paralleli;  ha  aspetto  e  clima  di  Riviera;  nei 
piccoli  giardini  prospicienti  le  case  crescono  palme  e  oleandri. 
Si  passa  accanto  a  un  importante  stab.  per  lav.  di  rame  e  ottone. 

Escms.:  Da  Donnaz  passaggi  in  YALcmusELLA:  1°  Pel  Passo  d'Arnod 
m.  2432,  alla  sommità  del  V(dl.  di  Bonzo:  —  2°  Per  il  Colle  della  Finestra 
m.  2309,  alla  sommità  del  vallone  della  Mója,  pag.  174;  si  accede  a  detti  val- 
loni per  Outrefer  sulla  sponda  opposta  della  Dora  e  Donnes  m.  658;  tali  val- 
loni che  hanno  sbocco  comune  di  fronte  a  Donnaz  sono  selvaggi  ma  non 
privi  di  pittoresco.  —  AscEXS.:  della  C.  m  Bonzo  m.  2516,  della  P.  Debat 
m.  2610  (pag.  175)  dai  detti  valichi;  della  C.  Battaglia  m.  2298,  del 
BEC  Raxux  m.  2266.  —  Dalla  chiesa  di  Donnaz  per  Rovarey  m.  378,  si  sale 
ad  Albard  m.  613;  bella  veduta  sul  Forte  di  Bard;  le  truppe  di  Napoleone 
vi  transitarono  nel  1800. 

La  ferr.  e  lo  stradone  procedono  di  conserva  addentrandosi 
nella  grandiosa  gola  di  Bard;  appena  fuori  di  Donnaz  a  d.,  ai 
piedi  dell'alta  muraglia  di  roccia,  l'antica  via  romana  tagliata 
nella  rupe  a  picco  col  suo  celebre  arco  scavato  netto  nel  ma- 
cigno (è  ora  sorretto  da  un  controarco  interno);  a  pochi  metri 
la  colonna  miliare  XXX.  Lo  stradone  lascia  a  d.  la  strada  vec- 
chia di  Bard  e  traversa  la  ferr.  per  continuare  alla  sin.  di  questa; 
ed  ecco  comparire  minaccioso  il  *Forte  di  Bard,  eretto  sopra 
uno  scosceso  masso  solitario  in  mezzo  alla  valle  che  in  quel  punto 
ha  sponde  dirupate,  inospiti;  paesaggio  grandioso,  tetro;  tra  la 
ferr.  e  lo  stradone  off.  idroel.  (l'acqua  della  Dora  vi  è  condotta 
con  una  galleria).  La  ferrovia  quindi  passa  con  traforo  di  m.  603 
sotto  il  forte;  lo  stradone  costeggia  il  fianco  occid.  della  rocca 
del  forte,  lungo  la  Dora  e  con  un  giro  (breve  galleria)  viene  a 
riattraversare  la  ferr.  sopra  lo  sbocco  N  del  traforo;  questa  varca 
la  Dora  e  si  ferma  a  (km.  55)  Staz.  Hóne-Bard  (Per  la  Valle  di 
Champorcheb,  pag.  374).  Il  paesetto  di  Bard  ha  la  sua  parte  nuova 
in  piano  di  fronte  alla  stazione,  la  parte  antica  nella  strettissima 
gola  tra  il  Forte  e  il  monte;  sonvi  case  medioevali  riunite  da 
archi;  interess.  giungervi  per  la  strada  consolare  (bivio  fuori  di 
Donnaz)  che  passa  sotto  enormi  balze;  pochi  passi  della  valle 
offrono  un  quadro  più  impressionante  di  altri  tempi. 

Il  Forte  di  Bard  (dalla  staz.  volgersi  ad  ammirare  *la  gigan- 
tesca serie  di  bastioni  e  casematte  scaglionata  sul  dirupo  della 
rocca,  versante  N),  venne  costrutto  dove  sorgeva  il  Castello  dei 
Signori  di  Bard  (che  aveva  avuto  origine  nel  sec.  x)  ampliato  e 
munito  da  Casa  Savoia.  È  rimasto  celebre  il  passaggio  dell'eser- 
cito di  Napoleone,  21  maggio-1  giugno  1800,  colle  storie  o  leg- 
gende degli  stratagemmi  usati.  Hóne  è  sulla  destra  della  Dora  allo 
sbocco  della  Valle  di  Champorcher,  dominato  dallo  scosceso  Beo 
Cormoney  lii.  2142.  Da  Hóne  una  strada  rustica  ben  ombreggiata 
conduce  a  Issogne  per  la  sponda  d.  della  Dora. 

Lo  stradone  da  Bard  passa  in  riva  d.  della  Dora  e  dopo  la 
staz.  la  ripassa  su  ponte  provvisorio  per  evitare  uno  scoscendi- 
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mento  recente  di  grandi  massi  che  lo  ha  rovinato  per  alcune 
centinaia  di  metri.  Si  traversa  la  conoide  del  T.  Machahy  e  per 
prati  ombreggiati  giungesi  sotto  Arnaz.  La  staz.  è  discosta  dal 
paese  posto  in  bella  posizione  fra  boschi  e  vigneti.  La  chiesa  sta 
presso  lo  stradone.  Sonvi  case  e  torri  antiche;  due  Castelli  della 
Signoria  di  Arnaz,  quello  più  elevato  del  xiii  sec,  diruto,  l'altro 
conservato  con  affreschi  del  xviii  sec.  e  restaurato,  all'imbocco 
d3l  Vallone  di  Mac  baby. 

In  1  ora  si  va  al  Sani,  di  Machaby  m.  696,  frequentato  dai  valligiani. 
Dal  Sant.  in  ore  3  a  Donnaz  pel  Colle  La  Cou  m.  1374;  in  ore  3  a  Lillianes 
in  Valle  di  Gressoney  pel  Colle  di  Finestra  m.  1671,  pag.  368. 

Segue  un  altro  bacino  più  ampio;  a  destra  una  lunga  erta 
costiera  di  rocce  montone,  levigate  dall'antico  ghiacciaio,  a 
sin.  si  scorgono  ripidi  valloncelli  boscosi;  dove  la  valle  gira  a  N 
scopresi  Vcrrès  in  fondo  a  un  gran  prato  fra,  monti  rocciosi  e 
imboscati.  Ferr.  km.  62;  str.  ord.  km.  63,1: 

VeiTès  m.  395.  —  alberghi:  Italia,  buono,  40  letti  da  L.  1,50,  pens. 
L.  7-9;  degli  Ardici;  della  Ferrovia,  15  Ietti  —  Noleggio  vett.  per  Montjo- 
vet,  a  1  cavallo  L.  4,  a  2  L.  6,  per  S.  Vincent  5  e  10;  Chàtillon  0  e  10; 
Arnaz  2,50  e  5;  Bard  4  e  6;  Donnaz  5  e  8. 

La  staz.  è  in  basso,  presso  la  Dora  di  fronte  a  Lssogne;  il 
paese  è  in  alto  della  conoide,  proprio  allo  sbocco  della  Valle 
delVEvangon  o  di  ChaUant.  Dal  ponte  suirEvan9on  intravvedesi 
il  tratto  inf .  della  sua  valle,  il  sent.  della  Ranzola,  il  Corno  Bùssola 
m.  3023.  Il  borgo  con  1430  ab.,  import,  di  per  sè,  è  ricco  di  anti- 
chità; molte  case  con  aperture  ogivali;  notevoli  la  parrocchiale 
con  antiche  tombe;  la  Collegiata  di  S.  Gillio,  antico  convento  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino,  fondato  nel  sec.  x.  Ma  l'inte- 
resse maggiore  è  nella  visita  del  *Castello  che  si  combina  con 
quella  del  ^Castello  di  lssogne.  Chi  scende  alla  stazione  di 
Verrès  deve  prima  recarsi  a  lssogne,  10  min.,  e  successivamente 
a  Verrès.  Per  il  Castello  di  Verrès  (proprietà  dello  Stato)  chiave 
in  Municipio,  si  è  accompagnati  dal  messo  comunale,  20  min. 
dal  centro,  salita  per  la  gradinata  a  N  della  piazza  del  Mercato, 
un  valloncello,  fontana,  continuare  a  sinistra.  Imponente  co- 
struzione cubica,  dalle  mura  lunghe  e  alte  30  m.,  quasi  senza 
aperture,  attesta  la  potenza  di  Casa  Challant  che  lo  eresse  dal 
1360  al  1390,  forse  il  più  bel  monum.  della  feudalità  che  sia  nella 
valle.  È  il  tipo  di  fortezza  del  signore.  Interno:  scalone,  camini, 
porte,  finestre  ogivali,  iscrizioni,  stemmi.  Vista  su  Verrès  e  la  Valle. 

EscuRS.:  IssoGNE  (varie  cantine).  Dalla  staz.  di  Verrès  10  min.  tra- 
versando la  Dora  su  vecchio  ponte  di  legno  (auto  escluse).  Celebre  è  il  *  Ma- 
niero d* lssogne  (si  può  visitare  fra  un  treno  e  l'altro;  raccomand.  Custode 
por  la  visita,  mancia)  innalzato  verso  il  1480  sulle  fondamenta  di  altro  edi- 
fizio  più  antico,  da  Giorgio  di  Challant,  contale  sfarzo  che  fu  stimato  il  più 
nobile  palazzo  degli  Stati  di  Savóia.  Grande  il  contrasto  fra  il  Castello  di 
Verrès,  tipo  di  fortezza,  e  questo,  tipo  di  dimora  fastosa  in  tempi  più  tran- 
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quilli.  Esteriormente  è  un  vasto  edifìzio  senza  caratteristiche,  sormontato 
da  fumaioli  turriformi;  nell'interno  racchiude  veri  tesori  d'arte  mediocvale, 
affreschi  che  riproducono  scene  della  vita;  splendide  sale  con  soffitti  lavo- 
rati; mobili;  curiosissime  le  iscrizioni  a  graffito  sulle  pareti  delle  scale  e  corridoi; 
bellissimo  il  cortile  colla  fontana;  sale  e  portali  di  pietra  finemente  scolpita. 
È  uno  dei  monumenti  meglio  conservati  che  si  conoscano.  Il  dirett.  del  Museo 
d'Arte  ant.  di  Torino,  Vittorio  Avondo,  l'acquistò,  lo  ridusse  in  pristino,  per 
lunghi  anni  vi  raccolse  mobili  per  creare  nuovamente  l'ambiente  del  sec.  XV, 
e  nel  1907  ne  fece  munifico  dono  allo  Stato. 

Da  Issogne  a  Champorcher  per  il  Colle  Pian  Fenétre  o  la  Finestra  di 
Issogne  m.  169.5,  ore  5,  sent.,  port.  L.  5,  utile.  Passaggio  pittoresco  per  val- 
lone fìtto  di  castagni  in  biisso  e  in  alto  di  conifere;  bella  veduta  dal  Colle; 
breve  discesa  dall'altro  lato  ai  casali  Grand  Rosier  m.  1410  e  Rcsier  da  cui 
a  Champorcher  m.  1427,  pag.  375. 

La  ferr.  con  un  gran  giro  attraversa  i  desolati  interrimenti 
del  Chulame,  torr.  della  Valle  di  Champ  de  Praz;  lo  stradone 
scende  il  cono  di  Verrès  e  si  mantiene  lungo  la  riva  sin.  della 
Dora  larga  e  quieta  ai  piedi  delle  rocce  del  M.  S.  Gilles;  bivio 
per  Champ  de  Praz,  di  cui  si  scorge  il  campanile  fra  i  castagni 
sulla  collina;  alla  sommità  della  valle  omonima,  a  sin.,  com- 
pare la  cresta  dentata  del  M.  Rouvi  m.  2934  e  poi  la  elegante 
piramide  del  M.  Aù  o  Avic  m.  3006.  Accanto  alla  ferr.  la  staz.  inf. 
della  linea  aerea  della  Miniera  di  Champ  de  Praz  m.  1609  (pirite 
di  rame).  Strada  ord.  km.  70,3  Montjovet  m.  415.  Stretta  interess. 
gola,  in  cui  nel  1771  C.  Em.  Ili  fece  tagliare  le  rocce  a  picco  sulla 
Dora  per  farvi  passare  la  strada.  Il  paese  è  sparso  in  varie  fraz., 
alcune  all'imbocco  della  gola,  altre  sopra  l'erto  fianco  sin.  della 
valle  fra  i  vignati.  La  chiesa  sorge  sopra  una  rupe.  Appare  verso  N 
sopra  un  cono  dirupato  il  Cast,  di  Montjovet,  in  rovina.  Fu  eretto 
verso  il  X  sec.  e  success,  rifatto,  i  bastioni  attuali  sono  del  sec.  xv 
(bella  veduta  di  lassù;  la  strada  che  vi  conduce  parte  sidla  d. 
dello  stradone  al  principio  della  salita  e  passa  alla  capp.  di  S.  Ger- 
mano seguendo  presso  a  poco  l'antica  strada  romana). 

La  staz.  di  Montjovet  è  a  km.  2,5  prima  del  paese  cui  giunge 
dopo  due  brevi  gali,  in  uno  spianato  di  fronte  all'antico  borgo; 
viadotto  sul  borgo  e  suUa  Dora;  off.  idroel.;  quindi  si  immette 
nella  gola  a  poca  altezza  sul  fiume  e  risale  la  sua  riva  sin.;  dieci 
gallerie  e  varie  opere  d'arte;  nei  brevi  tratti  all'aperto  vedesi 
la  Dora  in  uno  strettissimo  corridoio  sinuoso,  verso  la  fine  scor- 
gesi  il  Ponte  delle  Capre;  quindi  si  giunge  alla  staz.  di  S.  Vin- 
cent m.  434.  Da  questa  il  paese  non  si  vede,  essendo  esso  a  circa 
140  m.  più  in  alto,  alla  distanza  di  2  km.  (carrozz.),  accorc.  om- 
brosa per  pedoni. 

Lo  stradone  a  sua  volta  dalle  case  ed  osterie  che  sono  ai 
piedi  della  salita  di  Montjovet,  sale  sostenuto  da  muragìioni  do- 
minando il  paese;  una  iscrizione  ricorda  i  lavori  di  Carlo  Ema- 
nuele III  (1771);  veduta  a  valle  sul  bacino  di  Verrès;  le  punte 
in  fondo  sono  quelle  di  Valchiusella  (il  torrione  è  il  Pontalon 
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del  Camoscio);  di  fronte,  SO,  il  selvaggio  valloncello  di  Rodoz. 
La  Dora  scorre  in  basso  nel  macigno  scavato.  Segue  un  tratto 
meno  ripido  in  un  bacino  di  prati  e  castagni;  fontana  a  d.  lungo 
la  strada;  cantina;  scendesi  a  valicare  il  torrentello  del  Vali,  di 
Cillian;  a  d.,  poco  in  alto,  rovine  di  ponte  romano  del  iisec.  a.  C*. 
e  a  0  in  riva  d.  il  Castello  d'Ussel,  a  valle  quello  di  Montjovefc 
(si  può  andarvi  da  S.  Vincent  per  interess.  sentiero  fra  i  prati). 
Belle  vedute  in  questo  percorso;  dalla  rupe  a  d.  alla  sommità 
della  salita  appare  la  vetta  del  M.  Bianco,  e  la  valle  amplissima 
fin  oltre  Aosta;  in  fondo,  0,  le  giogaie  del  Rutor. 

Ferr.  km.  73;  carrozz.  74,3  S.  Vincent  m.  575.  —  alberghi: 
*Grand  Hótel  Billia,  maggio-settembre,  300  letti  L.  3,50-8,  pasti  L.  1,50, 
4,  5,50,  pens.  L.  12-20,  omn.  L.  1,50;  *della  Sorgeìite,  giugno-sett.,  100  letti, 
pcns.  L.  10-17  V.  e,  ambedue  di  primo  ord.  con  stab.  idroterapico;  della 
Corona,  giugno-sett.,  75  letti  L.  2,50-5,  pasti  L.  1,50,  3,  4,  pens.  L.  9-12, 
omn.  L.  1;  Leon  d'Oro,  giugno-sett.,  55  letti  da  L.  Z,  pasti  L.  1,50,  2,50,  4, 
pens.  da  L.  9,50  v.  e,  omn.  L.  1;  Roma,  giugno-sett.,  35  letti  L.  2-3,  pasti 
L.  1,25,  3  e  4,  pens.  L.  8-10  v.  e,  omn.  L.  0,80;  Bella  Vista,  giugno-sett., 
30  letti,  I  col.  L.  1,20,  pranzo  3,50,  pens.  da  L.  8  v.  e;  della  Funicolare; 
della  Vigna,  30  letti  da  L.  1,50,  pens.  L.  6-8  v.  c  ,  aperto  tutto  l'anno. 
KOLEGGio  VETT.:  Non  esiste  tariffa.  Patti  chiari  coi  vetturini.  Noleggio 
AUTOM.  —  Ogni  giorno  si  combinano  escurs.  collettive  per  le  valli  d'Aosta. 
Panor.  dal  M.  Emìlius  del  pittore  Palchetti  (lungo  la  strada,  verso  Chà- 
tillon,  ingresso  L.  0,40).  La  sorgente  minerale  alcalina  e  solfato-jodica  (sco- 
perta nel  1770  dall'abate  Perret),  consigliata  nei  disturbi  gastrici  e  per 
l'obesità  è  una  purgativa  apprezzata,  molto  frequentata.  É  il  centro  di 
un  largo  intervento  anche  di  villeggianti. 

Il  paese,  con  963  ab.,  è  disposto  sul  fianco  sin.  della  valle  alle 
falde  del  M.  Zerbion  (che  ha  il  vers.  SE  squarciato  da  una  ro- 
vina), a  considerevole  altezza  sul  fiume  lungo  lo  stradone;  belle 
vedute  da  ogni  punto;  passeggiate  fra  prati  e  castagni.  L'abitato 
alla  periferia  è  recente  e  va  sempre  aumentando;  l'interno  è 
antico.  Bella  abside  della  j)arrocch.  che  conserva  esternamente 
pitture  vetuste;  essa  è  di  antichissima  fondazione  e  venne  ri- 
staurata  su  disegno  dell'arch.  Camillo  Boggio.  La  celebre  sorg. 
min.  (piccola  funicol.  dalla  piazza  della  chiesa)  trovasi  sopra  il 
paese;  è  un  piccolo  edifizio  all'insegna  Fons  Salutis;  nei  dintorni 
luoghi  e  viali  ombrosi.  Veduta  dei  ghiacciai  del  Rutor  verso  0. 

Passegg.:  al  Cast,  di  Montjovet  m.  615,  1  ora,  pag.  347.  A  Emarese, 
ore  2;  e  alla  grotta  di  ghiaccio;  per  lo  stradone  d'Ivrea  al  ponte  romano,  poi 
salire.  Dalla  chiesa  di  Emarese  m.  1048,  bella  veduta.  La  grotta  trovasi  più 
in  alto  a  m.  1310.  È  una  spaccatura  in  fondo  alla  quale  dura  il  ghiaccio. 
—  A  DoMiANA  m.  750,  1  ora,  sotto  Nissod.  —  Escitrs.:  A  Brfsson  o  ad 
AYAS  in  Val  di  Challant  pel  Col  de  Joux  m.  1638,  ore  4,  port.  L.  6,  L.  5 
fino  al  Colle,  mulatt.  Segnavia  rosso  del  T.  C.  I.  *Gita  raccomandata.  Dalla 
Fom  Salutis  verso  E  a  Moron  (chiesa  antica);  per  boschi  di  castagni  si  giunge 
a  Valmignana  dove  la  mulatt.  si  tiene  sulla  sin.  (la  strada  a  d.  più  ombrosa 
passa  a  Gran  m.  973  ed  è  più  ripida).  Con  pendio  più  dolce  si  arriva  ad  Amay 
in.  1490  e,  *  panor.  rinomato  sulla  Valle  d'Aosta  fino  al  Rutor  e  al  Monte 
l'>ianco  donde  al  Colle  (a  SE  la  Testa  di  Comagna  m.  2098,  un'ora  dal  Colle; 
port.  L.  5,  facile,  coperta  di  pinete,  *panor.  anche  sulla  Valle  d'Ayas  e  sulla 
catena  divisoria  di  Gressoney).  Discendesi  dal  Colle  a  Brusson  in  1  ora 
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per  foresta  meravigliosa.  Chi  va  ad  Ayas.  ore  2,  dal  Colle  volge  per  sent. 
a  sin.  X  in  piano  per  foresta  e  passa  il  canale;  bivio,  a  d.  si  scende  sullo  stra- 
done a  Extrepiera,  a  sin.  si  prosegue  per  Serra  e  Aijas  tenendo  il  fianco  d. 
della  valle.  —  Salita  del  M.  Zerbiox  m.  2721,  ore  5,  da  S.  Vincent,  port. 
utile  L.  5,  facile;  per  Nissod  e  Francou  ni.  202S;  e  il  dosso  occidentale  alla 
vetta.  *Pan.  grand,  sul  M.  Rosa,  sul  Cervino,  su  tutte  le  cime  della  V.  d'Aosta. 

La  ferr.  continua  sul  fianco  prativo  della  valle;  a  sin.  la  rupe 
del  Castello  d'Ussel;  due  brevi  gallerie.  Km.  75  staz.  Chdtillon 
m.  452  (omnib.  degli  alb.  e  vetture);  per  la  visita  del  Castello 
d'Ussel,  vedi  sotto. 

Lo  stradone  esce  da  S.  Vincent  in  discesa;  a  d.  il  grandioso 
Hotel  Billia,  a  sin.  l'edificio  del  Panorama;  poi  a  d.  io  stabili- 
mento; compare  di  fronte  l'abitato  colla  nuova  chiesa. 

Strada  ord.  km.  77,7  ^hàtiUon  m.  551  Alberghi:  *Stab.  idrot. 

del  dott.  Goya,  90  letti  L.  2,50-5,  pasti  L.1,50,  3,50,  4,50,  pens.  da  L.  9  in  più, 
v.  e.  ap.  da  giugno-sett.,  omn.  L.  0,75;  Londra  45  letti  L.  2,50-3,50,  pasti 
L.  1,50,  3  e  4,50,  pens.  L.  7-10,  omnib.  0,75;  da  Nord,  60  letti  da  L.  2-3, 
pens.  L.  7-9  v.  e;  dell' Angelo,  10  letti;  Caffè  risi.  Alpino',  Risi.  Carrel.  — 
Noleggio  vett.  (prezzi  abit.)  per  Chambavc,  o  Saint  Vincent,  a  1  cav. 
L.  5,  a  2  L.  10.  —  Noleggio  cav.  prezzi  abit.,  mulo  e  cond.  compr.  per 
giorn.  L.  10,  per  mezza  giorn.  L.  8. 

È  dopo  Aosta  il  centro  più  im^^ort.  della  valle:  conta  2840  ab.: 
è  poeto  pittoresc.  pi  vertice  del  cono  di  deiez.  della  Valtournanche. 
Degni  di  menzione:  il  ponte  sul  Marmore  alto  m,  41  (da  esso 
scorgesi  la  P.  di  Clan);  a  valle  di  esso  altro  j)onte  sovrastante 
ai  ruderi  del  ponte  romano.  Dal  piazzale  della  chiesa,  di  nuova 
costr.  (nell'interno  alcune  lapidi  romane),  panor.,  verso  E  la  pira- 
mide della  Becca  Torcile  m.  3016,  nella  valle  a  SE  il  Cast.  d'Us- 
sel, a  S  il  M.  Barbeston  m.  2482  con  le  pendici  rivestite  di  dense 
foreste;  verso  0  i  monti  d'Aosta  e  il  Rutor;  a  NE  lo  Zerbion; 
il  bacino  è  ampio  e  ben  coltivato.  Il  Castello  (ora  villa)  di  Chà- 
tillon,  rimodernato,  ha  ricche  sale  e  un  prezioso  messale  del  1470 
di  Casa  Challant. 

Passegg.:  àPromiod,  niMolini  d'Antey,  a  Torgnon,  vedi  Valtournanche 
pag.  387  e  389.  A  S.  Evexce  m.  1668,  sull'estremità  meridion.  del  contrafforte 
di  d.  della  Valtournanche,  belliss.  panor.  su  di  essa,  sul  Cervino  e  sulla  valle 
centrale,  ore  3,30,  poit.  L.  5;  passando  per  S.  Denis  m.  806  (dove  sorge  il 
Cast,  di  Cly  edificato  dai  Challant  nel  1351,  abbandonato),  1  ora,  Gubiache, 
Brusonm.  1109,  Ploi.  —  Al  Castello  t/Ussel  m.  672,  1  ora,  interess.  scen- 
dere alla  staz.,  passare  la  Dora  sul  ponte  nuovo  a  monte  della  staz.  e  per 
la  mulatt.  della  fraz.  Ussel  m,  575;  il  castello  è  rettangolare,  in  posizione 
superba;  costruito  verso  il  1350  è  di  transizione  fra  i  castelli-fortezza  (Verrès) 
e  quelli  di  abitazione  (Fenis).  Interessante  l'interno  per  quanto  in  rovina. 
*  Panor.  Si  può  ritornare  pel  Ponte  delle  Capre  sull'orrido  e  S.  Vincent.  — 
A  Pontey,  dal  ponte  della  staz.  risalendo  la  valle  sulla  d.  della  Dora. 

Da  Chàtillon  salita  di  due  bellissimi  belvederi;  l'uno  è  il  *M.  Zerbion 
m.  2721,  ore  5,  port.  utile  L.  6,  panor.  magnifico  specialmente  sulla  Valle 
di  Challant  e  sul  M.  Rosa  di  cui  si  scoprono  vette  e  ghiacciai;  facile;  si  sale 
a  Promiod  m,  493,  Francou  m.  2028  e  pel  dorso  occ;  oppure  da  Promiod 
al  Colle  Portola  m.  2415  (sopra  Ayas)  e  di  là  pel  dorso  sett.  vedi  anche  sopra. 
L'altro  è  il  *M.  Barbeston  m.  2482,  ore  5,  port.  utiliss.  L.  6,  panor.  più 
ampio  e  comprensivo  su  tutti  i  monti  della  Valle  d'Aosta;  si  va  alla  Staz.,  a 
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Pontey,  pag.  340,  e  per  i  sent.  della  densa  foresta  per  la  Valmériane  al  Colle 
Valmériane  ra.  2281  e  per  la  facile  cresta  O  alla  vetta.  Oppure  si  va  a  Ussely 
pag.  349,  quindi  a  Bellecombe,  Pragarin  m.  1528,  Sale  e  alla  cresta  m.  2160  che 
dal  M.  Barbeston  scende  al  M.  Lyane;  per  tale  facile  cresta  si  sale  alla  cima. 
—  A  Verrès  pel  Colle  Valmériane  m.  2281,  ore  9,  port.  necess.  L.  6.  Fino 
al  CoUe  pag.  349,  Si  scende  per  sent.  a  C.  Pian  Castello  m.  1996  donde  a 
Chevrère  m.  1307  e  Champ  de  Praz  m.  550,  pag.  377. 

La  linea  varca  il  T.  Marmore,  gira  il  promontorio  ghiaioso 
dei  Sarrasins,  due  gallerie,  passaggio  a  livello  dello  stradone  che 
giunge  colà  in  lieve  e  lunga  discesa,  a  d.  Castello  di  recente  co- 
struz.,  vigneti.  La  valle  si  mantiene  larghissima  sino  oltre  Aosta. 
Lo  stradone  esce  da  Chàtillon  in  discesa. 

Ferr.  km.  80;  strp^da  ord.  km.  82,9  Chambave  m.  475.  La  staz. 
è  poco  discosta  dall'abitato  che  si  mostra  alle  falde  di  un  poggio 
scosceso  sormontato  dal  Cast,  di  Cly,  50  min.  (vedi  anche  pag.  349) 
di  cui  rimangono  una  torre  quadrata  e  una  cintura  merlata  e 
turrita  agli  angoli.  Il  fianco  d.  della  valle  è  coltivato  a  campi 
e  vigneti  (moscato  di  Chambave). 

ESCTTR?.:  A  TORGNON  (Valtoumanche)  pel  Colle  Bornem.  1750  e,  ore  5, 
sent.  —  A  Champ  de  Praz  per  il  Colle  del  M.  Aìi,  passando  per  Arlier  e  Tui 
di  sopra  m.  925,  casolari  in  belle  praterie,  sotto  enormi  castagni,  poi  per  folte 
foreste  nel  V.  di  Pontoni  e  un  alto  pendio  al  Colle,  malagevole.  Dal  Colle 
ascens.  non  facile  al  M.  Aù  m.  3006,  pel  suo  versante  N,  vedi  anche  pag.  378. 

La  linea  rasenta  e  taglia  nuovamente  lo  stradone,  gali.;  via- 
dotto di  Diemoz  ;  a  S  (sin.)  apresi  la  Valle  Clavalité,  pag.  378, 
alla  cui  sommità  scorgesi  per  qualche  minuto  la  elegante  pira- 
mide nevosa  della  P.  Tersi  va  m.  3512.  All'entrata  della  V.  Cla- 
valité lato  sin.  0  sull'alta  schiena  che  termina  nella  gran  valle, 
l'eremo  di  S.  Giuliano  m.  1372.  Mentre  lo  stradone  si  tiene  sulla 
sin.  della  Dora  la  ferrovia  traversa  il  'piano  di  Fenis  lasciandosi 
sulla  sin.  il  paese  dall'aguzzo  campanile  e  il  castello  omonimo, 
(Escursioni  in  F.  Fenis,  pag.  378). 

Ferr.  km.  87;  str.  ord.  km.  89,4  Nus  m.  535  (cantine).  Paese 
e  staz.  sono  allo  sbocco  della  VaUe  di  8.  Barthélemy.  Domina 
il  Castello  diroccato  (m.  725,  min.  30,  alcune  cose  notevoli)  dei 
signori  di  Nus;  altro  Castello  detto  di  Pilato. 

Visita  molto  raccom.  al  *Cast.  di  Fenis,  20  min.,  tra  i  più  belli  di  Val 
d'Aosta;  costrutto  dai  Challant  nel  1350,  presentasi  con  belliss.  aspetto,  con 
torri  e  mastii  merlati;  nell'interno,  il  cortile  colla  scala  e  i  loggiati  (ripro- 
dotto nel  Castello  Medioevale  del  Valentino  a  Torino),  affreschi,  sale  e  stanze; 
molti  graffiti  di  varie  lingue  ed  epoche.  Il  magnifico  Castello  acquistato  nel 
1895  dall'arch.  D'Andrade  fu  da  questo  donato  allo  Stato.  —  Da  Fenis  2I' 
l'Eremitaggio  di  S.  Giuliano  m.  1373,  ore  2,30,  bella  veduta  sulla  valle  cen- 
trale. EscuRS.  nella  Valle  di  S.  Barthélemy,  pag.  379. 

Ferr.  km.  89  Staz.  8.  Marcel;  fabbr.  di  carburo  di  calcio; 
il  paese  è  a  km.  1,5  sulla  d.  della  Dora  allo  sbocco  del  Vali,  di 
8.  Marcel,  pag.  381.  Fra  S.  Marcel  e  Fenis  vi  è  una  strada  che 
tocca  8orpian,  Valmiana  (case  antiche),  Tellier.  —  Da  S.  Marcel 
in  1  ora  al  8ant.  di  Flou  m.  958,  in  bella  positura. 
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Fcrr.  km.  92  Staz.  Quart-Villef ranche.  Quest'ultimo  paesetto 
giace  sotto  la  ferr.;  Qucirt  è  a  30  min.  a  monte  di  essa.  A  S  si 
vede  l'elevata  piramide  del  M.  Emilius  m.  3559,  un  poco  a  0 
del  ripido  Vali,  delle  Laurea  che  sbocca  nella  Valle  d'Aosta  a 
Brissogne  m.  827,  situato  in  mezzo  a  ridenti  praterie;  Castello 
antico  di  cui  rimane  solo  la  torre. 

Dalla  staz.  in  meno  di  1  ora  si  sale  al  Cast,  di  Qfart  (costruito  verso 
il  1185)  m.  756,  allo  sbocco  del  Vali,  di  M.  Mary  in  sito  aspro  e  severo;  ri- 
mangono torri  rotonde  e  quadrate  unite  da  cortine  merlate,  terrazze.  Vi  si 
entra  per  una  porta  a  O. 

La  linea  e  lo  stradone  procedono  di  conserva  attraverso  il  gran 
cono  di  deiezione  di  Quart.  Il  bacino  di  Aosta  vasto  e  ferace  si 
spiega  tutto  davanti. 

Ferr.  km.  100;  str.  ord.  km.  101,5  Aosta  m.  583.  —  Alberghi: 
*  Reale  Vittoria  (pianta,  c)  presso  la  staz.,  giugno-sett.,  40  letti  L.  4-6, 
pasti  L.  1,50,  3  e  5,  pens.  L.  9-14  v.  e;  *Co?iro?2?ie  (pianta,  b),  piazza  C.  Al- 
berto, 60  letti  L.  2,50,  pasti  L.  1,50,  3  e  4,50,  pens.  L.  8-10  v.  e,  omn.  L.  0,50, 
ap.  tutto  l'anno;  Monte  Bianco,  sobborgo  S.  Genin,  giugno-sett.,  CO  letti  da 
L.  3,  pasti  L.  1,50,  3  e  5,  pens.  L.  7-15  v.  e,  omn.  L.0,80;  *Centoz  (pianta,  a), 
piazza  Carlo  Alberto,  55  letti  L.  2-3,  pasti  L.  1,25,  3  e  4,  pens.  L.  6-9,  tutto 
l'anno;  Svizzero,  via  Ospedale,  buono,  35  letti  L.  2-4,  pasti  L.  1,25,  3  e  4, 
pens.  L.  6-9  v.  e,  tutto  l'anno;  Alpino,  corso  Vitt.  Emanuele.  —  Posta  e  te- 
legrafi, piazza  C.  Alberto,  nel  Municipio  (pianta,  1).  —  Ufficio  vett.  e 
autom.  vicino  all'Alb.  Couronne. 

La  città,  la  romana  Augusta  Pretoria  (fondata  23  anni  c.  a.  C),  è  nei 
mezzo  di  un  largo  piano  alla  confluenza  del  Buthier  nella  Dora.  A  N  la  massa 
maestosa  dei  monti  di  Ollomont  e  del  Gran  Combin,  a  SO  i  ghiacc.  del  Rutor 
e  le  cime  aguzze  di  Val  di  Rhèmes;  a  SE  le  piramidi  della  Beccadi  Nona  m.  3142 
e  del  M.  Emilius  m.  3559,  intorno  campi,  vigneti,  ville,  castelli;  la  prospettiva 
d'ogni  lato  è  variata  (*panor.  sulla  città  e  il  bacino  salendo  per  10  min.  per 
la  strada  del  Gran  S.  Bernardo). 

La  città  è  tenuta  in  gran  conto  dagli  archeologi.  Conserva  le  sue  mura 
dei  tempi  d'Augusto,  rettangolo  di  m.  724  per  572,  a  S  del  quale  è  la  staz.  e 
a  E  la  via  S.  Anselmo  che  si  prolunga  fino  al  ponte  sul  Buthier.  Le  strade 
sono  in  parte  formate  dalle  intersezioni  rettangolari  del  Castrum.  La  via 
princip.  attraversa  tutta  la  città  da  E  a  0.  La  pulizia  si  fa  con  ruscelli  molto 
abbondanti  che  rendono  la  circolazione  a  certe  ore  sgradevole  e  per  attra- 
versare i  quali  si  dispongono  in  certi  luoghi  pei  pedoni  delle  passerelle  mobili. 
Ha  c.  7000  abitanti. 

La  visita  si  può  fare  rapidamente  dalla  staz.  col  seguente 
itin.  che  è  facilmente  modificabile  per  chi  proviene  dallo  stra- 
done: dalla  staz,  prendere  il  corso  Viti.  Em.  Subito  a  d.  all'an- 
golo SE  del  Giardino  pubblico,  torre  del  Pailleron.  Ritornare  al 
corso  ;  Giardino  pubblico  ove  è  il  monum.  al  «  Boi  chasseur  », 
se.  Tortone.  Altro  momim,  a  Re  Umberto,  se.  Rubino.  Si  sbocca 
in  piazza  Carlo  Alberto  o  del  Mercato,  monum.  a  Lorenzo  C erise 
med.  fisiol.  m.  1869;  di  fronte  si  ha  il  Municipio  coU'Uff.  post.- 
telegr.  Sotto  le  arcate  lapide  a  Innoc.  Manzetti  m.  1877,  inven- 
tore del  telefono.  Prendere  a  d.  E  via  Umberto  I  alla  cui  estre- 
mità è  la  porta  Pretoria,  da  cui  breve  diversione  a  sin.  al  Teatro 
.  Romano  e  ritorno  alla  porta  Pretoria;  proseguire  diritto  per  via 
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S.  Anselmo  fino  all'arco  d'Augusto  e  all'avanzo  del  ponte  ro- 
mano sul  Butliier;  retrocedere,  prendere  la  prima  via  a  d.,  N, 
di  via  S.  Anselmo  e  andare  a  8.  Orso  e  al  Priorato,  poi  jx^r  via 
S.  Orso  e  la  strada  di  Circonvallazione  alla  torre  delle  Prigioni  e 
all'Anfiteatro;  per  via  S.  Giocondo  verso  O  alla  cattedrale  e  al  pa- 
lazzo Roncas,  poi  uscendo  dalla  città  alla  torre  di  Tourneuve;  ri- 
tornare a  piazza  Roncas;  per  la  via  Croix  de  Ville  all'incrocio  di 
via  Ed.  Auberty  volgere  in  questa  a  d.  e  alla  seconda  via  (rue  de 
la  tour  du  Lépreux)  voltare  a  sinistra,  S,  passare  a  questa  torre 
poi  a  quella  di  Bramafam  e  per  V  avemie  de  la  Gare  ritornare 
alla  stazione. 

Nei  tempi  di  Roma  la  città  aveva  quattro  porte;  la  Pre- 
toria a  E  in  corrispondenza  con  la  Decumana  a  0,  la  Princi- 
palis  dexira  a  S  in  corrispondenza  con  la  Principalis  siyiistra  a  N; 
di  esse  rimangono  solo  la  Pretoria  e  la  Principalis  dextra.  La 
prima,  sepolta  ancora  per  3  m.,  ci  mostra  tuttora  un  doppio  or- 
dine d'archi  che  ci  fanno  pensare  alla  sua  magnificenza,  la  se- 
conda fu  scoperta  recentemente  da  Alfredo-^D'Andrade.  e  sotto 
la  sua  direzione  procedettero  gli  scavi.    .       y  \ 

*L'arco  onorario  innalzato  a  breve  distanza,  fuori  di  porta 
Pretoria  in  onore  di  Augusto  dopo  la  sconfitta  dei  salassi  verso 
l'anno  23  a.  C,  è  ben  conservato.  Il  tetto  di  ardesia  che  lo  copre, 
e  che  ne  guasta  l'aspetto,  fu  ordinato  nel  1716  dal  Consiglio  della 
città  per  impedire  le  infiltrazioni  che  ne  minavano  l'esistenza. 
Appena  al  di  là  del  Buthier  si  incontra  sulla  via  maestra  un 
arco  di  ponte  romano  semisepolto.  Sotto  di  esso  scorreva  negli 
antichi  tempi  lo  stesso  Buthier. 

Il  "^Priorato  di  S.  Orso  fu  costruito  nello  scorcio  del  sec.  xv 
dal  priore  Giorgio  di  Challant,  quello  stesso  che  fece  riparare  la 
cattedrale  e  innalzare  il  Cast.  d'Issogne.  Nella  chiesa  della  col- 
legiata di  S.  Orso,  fondata  dal  vescovo  Anselmo  nel  sec.  x  ma 
poi  rifatta  più  volte,  belle  sculture  in  legno;  affreschi  del  sec.  xi, 
nel  coro  pietra  tombale  del  vescovo  Gallo  (m.  546);  gli  stalli  dei 
canonici  (secolo  xv)  sono  un  capolavoro  di  delicatezza,  di  gusto 
e  di  composizione;  cripta  romanica  con  12  colonne  romane.  Bel 
chiostro  a  S  della  chiesa  (chiave  in  sacrestia).  È  del  xii  secolo, 
ha  belle  sculture  romaniche  nei  capitelli,  volte  acute  del  xv  se- 
colo. Il  campanile  di  stile  lombardo,  costruito  davanti  la  col- 
legiata verso  la  metà  del  xiii  secolo  dal  canonico  Gauthier 
d'Ayme,  è  quasi  interamente  composto  con  materiali  delle  mura 
romane. 

La  "^Cattedrale  rifatta  nel  sec.  xv,  facciata  del  1522  detur- 
pata da  restauri  del  1837,  ha  belliss.  stalli  in  legno  scolpito,  vetri 
istoriati  e  due  musaici  di  eccellente  fattura.  A  sin.  dell'aitar 
magg.  la  tomba  di  Tomaso  II  di  Savoia,  m.  nel  1259.  Cripta 
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a  tre  navate  con  10  colonne  romane,  sarcofaghi,  un  altare  dei 
primi  tempi  cristiani.  Nel  tesoro  oggetti  d'arte  di  valore  inesti- 
mabile, quali:  due  casse  d'argento  contenenti  i  corpi  dei  Santi 
Grato  e  Giocondo,  e  il  busto  di  S.  Giovanni,  lavori  di  oreficeria 
dei  sec.  xiii  e  xv;  molti  messali  e  codici  miniati;  un  medaglione 
formato  da  un  cammeo  montato  nel  xiii  sec.  e  un  dittico  in 
avorio  del  console  Probo  (406)  con  figura  dell'Imperatore  Onorio, 


nel  suo  genere  prezioso  monum.  A  N  della  cattedrale,  chiostro 
gotico  del  XV  secolo. 

Nel  Convento  di  S.  Caterina  (suore  di  S.  Giuseppe),  via  dell' An- 
fiteatro  (pianta,  2),  rimangono  otto  arcate  d'anfiteatro  romano  che 
si  calcola  potesse  contenere  15  000  spettatori.  Visita  tutti  i  giorni 
dalle  10  alle  11  e  dalle  15  alle  16,  rivolgersi  alle  suore.  Senza 
uscire  dal  convento  si  visita  pure  ciò  che  rimane  del  teatro  ro- 
mano: un  muro  imponente  alto  22  m.  a  finestroni.  La  torre  delle 
prigioni  o  del  Balliaggio  (Bailliage)  che  formava  l'angolo  NE 
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delle  mura  romane,  fu  ricostruita  nel  sec.  xii.  Presso  la  cattedrale 
a  O,  via  S.  Bernardo,  si  rinvennero  pure  dei  resti  romani,  da 
alcuni  archeologi  ritenuti  granai  militari,  da  altri  un  mercato 
pubblico  o  il  foro. 

Il  Palazzo  Boncas  (1606)  è  sede  della  Sotto-prefettura,  con 
cortile,  gallerie  e  colonnati  (afiEreschi)  ;  il  Palazzo  Vescovile  con- 
tieiae  sale  e  salone,  ritratti  dei  vescovi  d'Aosta^  quadri,  oggetti 
d'arte;  grande  rilievo  j)lastico  della  Valle  d'Aosta  dell'abate 
Vescoz.  La  torre  di  Bramajarn  risale  alle  origini  della  feudalità 
e  fu  dimora  dei  visconti  di  Aosta  poi  signori  di  Challant  (xi  sec). 
Nell'epoca  stessa  fu  costrutta  la  torre  del  Podestà  o  delle  Pri- 
gioni dai  signori  du  Palais,  come  la  Tourneuve  fu  eretta  dalla 
famiglia  di  questo  nome,  estintasi  da  molti  secoli.  La  torre  del 
Lebbroso,  innalzata  dai  signori  di  Friours,  richiama  le  pagine  com- 
moventi di  Xavier  De  Maistre  sul  lebbroso  Guasco  (m.  1803)  e 
sua  sorella  Angelica. 

Nella  via  detta  Croix  de  Ville  si  osserva  una  colonna  do- 
minata da  una  croce,  e  un'iscrizione  che  dice  come  Calvino  tentò 
nel  1541  la  riforma  nella  valle,  ma  fu  cacciato  dalla  riprova- 
zione generale. 

Passegg.  nei  dintorni:  A  S.  Christophe,  1  ora,  dalla  chiesa  m.  620, 
bella  veduta  sul  bacino  di  Aosta.  —  Al  Ponte-acquedotto  di  Prossan, 
1  ora,  carreggiabile  fino  a  5  min.  dal  ponte.  È  del  1288,  ben  conservato;  lungo 
ni.  70,  coperto,  ancora  in  servizio  per  irrigazione.  Bella  passegg.  pittoresca. 
■ —  Giro  dei  Castelli  Medioevali.  Uscire  dalla  città  a  S,  passare  la  Dora 
al  P.  Suaz  e  volgere  verso  O  sotto  la  morena  squallida  detta  la  Costa  di  Gar- 
gantua;  vedonsi  successivamente  l'antica  Chiesa  di  Chevrod,  poi  nel  primo 
villaggio  la  Torre  di  S.  Anselmo,  la  Chiesa  di  S.  Maria  Madd.,  la  Torre  di 
Villa  e  altre  torri  antiche  nel  percorso  verso  Gressan  m.  003,  e  altre  verso 
JoveuQan  m.  631;  dopo  Jovengan  una  torre,  una  capp.  e  molte  rovine,  quindi 
il  Castello  di  Aymavilles  dalle  quattro  torri.  Dal  paese  di  Aymavilles,  pag.  410, 
si  ritorna  ad  Aosta  per  la  strada  e  il  ponte  sotto  il  Castello  di  Sarre  oppure 
per  S.  Pierre,  pag.  357. 

EscuRS.:  Aosta  offre  un  bel  numero  di  salite,  importanti  per  la  loro 
bellezza  panoramica.  Segnale  Sismonda  m.  2347,  sent.,  ore  4,  port.  L.  5, 
mulo  L.  12.  Panor.  belliss.,  che  ricorda  quello  della  Becca  di  Nona  (v.  sotto). 
Per  il  P.  Suaz  a  0  dalla  staz.  a  Charvetisod  m.  746;  per  la  foresta  ai  casolari 
Ponce  m.  1580  e,  all'ingresso  della  Gòrgia  del  Dard  o  di  Comboè.  —  Girando 
da  E  il  dirupato  contraff.  della  P.  Valletta,  lungo  il  canale  di  Ponce,  avendo 
a  sin.  il  profondo  burrone,  si  entra  nel  Vali,  di  Comboè,  lo  si  risale  fino  ai  ca- 
Bohmì  Pmiteille  m,  16>94;  por  per  sponda  d.  del  Daxd  (cascate)  si  entra  nel 
piccolo,  graziosissimo  bacino  di  Comboè  m.  2121,  verdeggiante  di  pascoli,  di 
pinete  e  con  im  laghetto.  Evvi  una  casetta  a  due  piani  dove  sf  può  avere 
aspitalità.  Rivot^ersì  ai  Canon,  della  Collegiata  d'Aosta  o  alla  Sez.  del  C.  A.  I. 
ad  Aosta.  Da  qui  fra  i  pini  al  Colle  Pian  FenHre  m.  2225.  Al  Colle  si  perviene 
da  Charvensod  anche  per  altra  via  per  Santa  Colomba,  S.  Pantaleone  m.  1400 
e  l'Eremitaggio  di  S.  Grato  m.  1773  (bella  veduta,  seopresi  il  Cervino);  Cha- 
moté  m.  215^1  (dove  si  giunge  da  Cogne  pel  Colle  del  Drinc,  pag.  414),  poi  il 
Colle.  Dal  Colte  Pian  Fenétrc  o  dai  casolari  Chamolé  si  sale  alla  vetta  del 
Segnale  Sismonda  con  tutta  facilità  in  mezz'ora. 

*Becca  di  Nona  m.  3142,  ore  6-7,  sent.,  port.  L.  8  (L.  10  se  pernot- 
tando a  Comboè),  sulla  vetta  Uif.  Budden  (un  ambiente).  S)  una  bella  pira- 
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micie  a  O  di  quella  maggiore  del  M.  Ennliiis.  Punto  panoramico  celebrato 
per  ampiezza  e  varietà  sulla  valle  centrale  d'Aosta  e  sulle  Perniine  (M.  Bianco, 
Combin,  Cervino,  M.  Rosa).  Per  Ckarvensod,  S.  Grato  m.  1773  e  il  Colle  di 
Pian  Fenétre  m.  2225,  in  4  ore  a  Comboè.  Da  Comboè  m.  2121,  per  la  mulatta 
fatta  costrarre  dal  can.  G.  Carrel  nel  1877,  2^.  p^ano  Vale,  letto  d'antico  ghiac- 
ciaio; morene  antiche;  si  passa  a  Gros  Cez,  che  è  un  gran  masso;  si  volge  a  N 
e  si  sale  la  faccia  S  della  piramide  (dirupata  dagli  altri  lati)  per  un  pendio 
di  zolle  con  molti  zig-zag;  grotta  della  Provtidenza;  infine  per  un  viottolo 
alia  cima;  statua  in  ghisa  della  Tergine;  pochi  metri  sotto  vi  è  il  Rif.  Budden 
della  Sezione  d'Aosta  del  Glub  Alpino  Italiano.  —  Si  può  poi  passare  in  Val  di 
Cogne,  pag.  414. 

*M.  EmIlius  m.  3559,  fatfc.  ma  facile  per  la  cresta  S,  ore  9,  guida  L.  16, 
p.  L.  12,  necess.  Panor.  famoso  sulle  alpi  Pennine  e  Graie.  È,  colla  Tersiva 
e  col  Tournalin  e  il  Bec  Torché,  uno  dei  migliori  belvederi.  Belliss.  lo  spro- 
fondo di  3C00  m.  sopra  Aosta.  Sulla  vetta  statua  della  Mad.  e  il  segnale  trigon. 
Da  Aosta  a  Comboè,  pag.  354.  Da  Comboè  si  risale  il  piano  e  si  va  a  supe- 
rare una  gran  parete  scoscesa  pel  canalone  più  ad  E  dei  tre  che  la  solcano. 
Casolari  di  Arbole  m.  2391;  Lago  d'Arbole  m.  2961;  Passo  dei  Tre  Cappticcini 
(sono  tre  spuntoni)  m.  3241;  si  supera  la  piramide  con  facile  arrampicata,, 
ore  1,30  dal  Passo.  Altra  via  non  diff.,  guida  necess,,  sale  dal  Lago  d' Arbole 
direttamente  alla  piramide;  si  incontrano  due  gradinate,  un  camino  molto 
alto,  rocce  liscie,  unci  piccola  grotta  e  La  cresta  0  del  picco.  Si  può  alla  di- 
scesa ptissare  in  Val  di  Gogne  per  il  Colle  dì  Laures,  pag.  414, 

Fallère  m.  3061,  fac.  sent.,  ore  6,30  coll'itin.  1°  (v.  sotto),  guida 
utile  L,  8,  p.  L.  5  (in  due  giorni  L.  10  e  L.  8);  irresso  la  vetta  Rif.  della  Scz. 
d'Aosta  del  C.  A.  I.  Panor.  riputato,  specie  sui  monti  del  Gran  Paradiso,  di 
Rliémes,  Valgrisanchc  e  Ollomont.  Sorge  a  ^"0  di  Aosta  ed  è  il  punto  cul- 
minante del  masso  montagnoso  divisorio  fra  la  valle  centrale  e  quella  del 
Gran  S.  Bernardo.  Sua  particolarità  è  il  gran  numero  di  valli  che  apronsi 
all'intorno  a  foggia  di  ventaglio,  sicché  taluno  ne  preferisce  la  vista  a  quella 
della  Becca  di  Nona:  1°  Da  Aosta  per  Pont  d'Avìso  e  Ville  sur  Sarre  m.  1220 
si  entra  nel  boscoso  e  alto  vallone  di  Clusella  o  Thora  (dove  pure  si  perviene 
direttam.  da  Sarre);  più  in.  su  cessano  i  boschi  e  la  mulatt.  entra  in  vasti 
pascoli,  con  vista  libera.  Si  giunge  a  un  dosso  erboso  fra  la  Becca  France 
m.  2312  a  SE  e  il  M.  Fallère  a  NO  e  si  prosegue  per  esso;  stagni;  fontana 
al  piede  d'una  roccia;  si  scavalca  un  altro  dosso;  Lac  les  Morts  m.  2642  da 
cui  al  piccolo  Rif.  del  C.  A.  I.  dove  cessa  la  mulatt.  e  per  cresta  in  mezz'ora 
alla  vetta;  —  2®  La  salita  da  S.  Pierre,  pag.  357,  si  fa  per  Verrogne  m.  1582 
e  pel  Vali,  di  Verfuin;  oltre  i  casolari  un  sent.  a  mezza  costa  raggiunge  un 
ripiano  sup.  dal  quale  si  riesce  sull'itin.  precedente;  —  3^  La  salita  può  farsi 
anche  in  traversata  scendendo:  a)  a  Gignod,  Val  Buthier  (malagevole)  pel 
versante  N  (canali  spesso  nevosi),  poi  per  gli  alpi  Lazà  m.  2261  e  d'Arstf 
m.  1972;  si  traversa  la  Cresta  Tardiva  m.  2385  e  si  scende  a  Gignod  per  pa- 
scoli e  boschi;  b)  a  S.  Rhémy  e  al  Gr.  S.  Bernardo  (facile,  consigliata).  Dal 
Rif.  presso  la  vetta  scendesi  verso  0  al  Colle  Finestra  (al  quale  si  perviene 
anche  direttam.  dal  Lac  les  Morts)  il  sent.  che  attraversa  il  Colle  scende 
verso  N  nella  Comba  Erassin  agli  alpi  di  tal  nome,  ugl  2242,  e  quinci  al  fondo 
della  Valle  del  Buthier,  a  Cerisey  m.  1383,  e  allo  stradone  al  km.  18,6  da 
Aosta;  di  là  al  Gr.  S.  Bernardo,  2  ore  ;  c)  a  Villaret  nella  Valdigne,  ore  5,  fa- 
cile. Dal  Lac  les  Morts  scendere  per  sent.  verso  SO;  aH'J..  le  Grotte  m.  2396; 
di  qui  risalire  al  Pass<y  di  Paletta  m.  2712  che  mette  nella  piccola  Comba 
Leyssex  da  cui  nella  bella  Comba  di  Vertosan;  casolari  Maisomttes  m.  1775; 
poi  Vedun  allo  sbocco  nella  valle  della  Dora;  si  volge  a  NO  e  si  scende  a  Vil- 
laret presso  la  strada  naz.  al  km.  22  da  Aosta;  d)  a  Villeneuve:  da  Maisoneltes 
pel  Passo  della  Joun  a  SE  si  va  a  Vens  m.  1734,  soliiigo  paesello  sul  pendio 
della  P.  Loglietta  m.  2616  (facile,  bella  veduta);  da  Vena  si  scende  a  S.  Nicolm 
m.  1191  e  a  Villeneuve  a  km.  10,3  da  Aosta. 

Al  Ponte  d'el  o  Pondel,  ore  6,  v.  Val  di  Cogne^  pag.  41.0.  AL  Castello 
D'iNTROD,  ore  5,  v.  Val  di  Rhémes,  pag.  423. 
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40  DA  AOSTA  A  COURMAYEUR 
(Alta  Valle  della  Dora  o  Valdigxe). 
Vedi  Carte  a  pag.  368-369  e  416-417. 

Km.  37,2  Serv.  autom.  (Impr.Tosco):  dal  15  j^iiigno  al  14  sctt.,  3  corse  al  g., 
2  ore,  and.  L.  10,  rit.  8.  Fino  a  Pré  S.  Didier  8  e  6,50;  (luipr.  Svat)  dal  15  sett. 
al  14  giugno,  2  corse,  L.  5,55  (and. -rit.  L.  9);  fino  a  Pré  S.  Didier  4,80.  Dili- 
genze (Impr.  Tosco),  3  corse  al  g.,  L.  5;  and. -rit.  8;  fino  a  Pré  S.  Didier  4  e  7. 
Serv.  cum.  con  le  FF.SS.,  pag.  338.  Vett.  tart.  a  2  cav.  (Impr.  Tosco, 
capaci  di  5  persone)  per  Prò  S.  Didier  L.  25,  per  Courmayeur  30,  and. -rit. 
37,50  e  45.  AuTOM.  (Impr.  Svat)  per  Pré  S.  Didier  e  rit.  L.  CO,  per  Courmayeur 
e  rit.  70,  vett.  capaci  fino  a  7  persone  (Impr.  Tosco  L.  1  al  km.). 

La  V..  d'Aosta  sopra  la  stretta  di  Pierre  Taillée  e  fino  al  31.  Bianco  prende 
nome  di  Valdignc.  È  la  valle  più  scenografica:  la  enorme  barr.  del  M.  Bianco, 
il  maggiore  colosso  d'Europa,  ne  sbarra  il  corso  elevandosi  d'un  tratto,  irta 
di  gigantesche  guglie,  ammantata  di  20  ghiacciai  determinando  due  grandi 
valloni  laterali,  la  Val  di  Veni  e  la  Val  Ferret,  che  si  riuniscono  ad  Entrèves 
sopra  Courmayeur  l'una  sul  prolungamento  dell'altra  e  si  stendono  per  oltre 
km.  26  dal  Col  de  la  Seigne  al  Col  Ferret  lungo  la  base  della  catena  del  Monte 
Bianco. 

llicca  di  villaggi  e  castelli  nel  primo  tratto,  discopre  all'ultimo  le  più 
grandi  bellezze  alpine,  di  cui  molte  alla  portata  del  semplice  turista,  altre 
riservate  all'alpinista. 

Qualche  luogo,  come  Courmayeur,  è  divenuto  centro  importante  d'al- 
berghi, altri  si  vanno  lentamente  sistemando;  molti  altri  meritevolissimi 
mancano  di  seria  organizzazione,  specie  nelle  importanti  grandi  vallate  la- 
terali. In  generale  queste  mancano  di  comunicaz,  carrozz.  Molti  alti  rifugi 
del  C.  A.  I.  sono  *splendida  meta  di  gite  facili  ad  ogni  turista  che  abbia  un 
po'  d'abitudine  della  montagna.  Degni  di  menzione  sono  specialmente  la  gola 
della  Pierre  Taillée  sopra  Liverogne,  Courmayeur,  il  Purtud,  il  Lago  Combal, 
la  Vachey;  punti  panoramiciil  Crammont,  il  Chétif ,  il  Mont  de  la  Saxe, la  Grande 
Uochèrc;  facili  valichi  come  il  Col  de  la  Seigne  e  il  Col  de  Ferret  mettono  in 
Savoia  ed  in  Svizzera.  Celebre  è  il  Colle  del  Gigante  col  suo  Hif .  Alb.  Torino. 

Si  esce  da  Aosta  per  P.  Decumana  o  di  Savoia,  0,  e  si  per- 
corre una  estesa  plaga  di  praterie  limitata  a  N  dalle  vitifere 
pendici  del  M.  Clialigne  m.  2608,  a  S  dalle  propaggini  della  Becca 
di  Nona  a  folte  pinete,  in  alto  delle  quali  scorgonsi  i  pianori  pra- 
tivi di  Chamolé  e  il  Colle  del  Drinc. 

Dopo  1  km.  a  d.  l'antica  chiesa  di  Martino  di  Corléan  e 
a  sin.  la  villa  ottagonale  di  Montfleury;  scorgesi  quindi  pure  a 
sin.  una  morena  isolata  detta  Costa  di  Gargantua. 

A  d.  Chezalet  col  suo  antico  campanile,  poi  Sarre,  e,  a  km.  5,5, 
contornato  dalla  strada,  il  Cast,  di  Sarre  m.  657.  È  del  1710, 
non  molto  notevole,  acquistato  da  Vitt.  Em.  II  nel  1869  per 
ritrovo  di  caccia.  La  montagna  a  N  è  la  Becca  France  m.  2312: 
una  frana,  staccatasi  da  essa  nel  1564,  seppelliva  l'intiera  popo- 
losa borgata  Thora.  (Escurs.  in  Valle  di  Cogne,  pag.  409  e  seg.). 

La  strada  taglia  di  costa  un  erto  pendio  di  conglomerati; 
bella  veduta  sul  bacino  di  Aosta;  a  N  i  vigneti  del  M.  Torrette, 
rinomati  ;  a  S  spunta  sopra  la  foresta  la  bellissima  piramide 
della  Ori  vola  colla  sua  cresta  N  tutta  di  ghiaccio  e  l'ardita  vetta 
del  Gran  Nomenon;  a  O  i  ghiacc.  e  la  Bassa  del  Rutor. 
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Al  bivio  della  vecchia  strada  per  Aymavilles  vedesi  in  basso 
a  sin.  il  Castello,  pag.  354,  e  l'abitato.  Incontrasi  a  d.  il  Priorato 
dall'acuto  campanile  con  ospizio  per  sacerdoti  della  diocesi;  in 
fondo  il  Castello  di  S.  Piene  sopra  una  rupe.  Km.  8,6  S.  Pierre 
m.  66L  Alb.  modesti,  alloggi,  cantine. 

Il  Castello  di  S.  Pierre  sopra  un  masso  isolato  dei  più  caratteristici, 
forse  del  mille,  subì  rifacimenti;  da  esso  veduta  estesa  e  variata;  salire  sul 
poggio  m.  783  a  0,  10  min.,  per  il  panorama. 

EscuRS.:  Molte  passegg.  nelle  valli  vicine:  pel  Vali,  di  Verrogne  al  M.  Fal- 
LÈRE  m.  3061,  ore  6,30,  guida  L.  8,  p.  L.  5,  in  due  giorni  10  e  8,  belvedere  ri- 
nomato, pag.  355;  passaggio  nella  Valle  del  Gran  S.  Bernardo  per  il 
facile  Colle  Finestra,  pag.  405. 

Appena  fuori  di  S.  Pierre  a  sinistra,  si  passa  vicino  al  Cast, 
Sarriod  de  la  Tour,  abbastanza  conservato,  abitato;  per  meglio  ve- 
derlo conviene  girarvi  sotto  dal  lato  di  mezzodì  dal  quale  si  pre- 
senta maestosamente  sopra  un'alta  pendice.  Vista  sulla  Grivola. 
Vanno  intanto  aumentando  di  mole  e  di  altezza  i  picchi  della 
Val  di  Rhèmes;  sulla  d.  Cast.  Feuillet  ora  Villa  Gerbore;  e  la  Tour 
Colin  (xiii  sec);  il  bacino  si  restringe;  si  varca  la  Dora  di  fronte 
a  una  ripida  parete  rocciosa  sormontata  dalle  rovine  di  Chdtel 
Argent  (vi  si  sale  in  pochi  minuti;  luogo  pittoresco;  il  castello 
rimonta  al  sec.  xi,  costruito  con  materiale  romano;  si  rinven- 
nero lapidi  rom.;  la  chiesetta  vicina  è  pure  antichissima). 

Km.  10,5  Villeneiive  m.  670  {Alb.:  del  Colle  del  Nivolet,  16 
letti  L.  1,  pens.  da  L.  4  in  più  v.  e;  delF  Unione;  del  Cervo,  15 
letti  L.  1,  pens.  L.  5-10  v.  e;  Petigat,  15  letti,  pens.  L.  3-8  v.  e, 
semplici,  puliti).  Paese  lungo  lo  stradone  in  una  gola  a  piedi  di 
alta  costiera  che  lo  priva  del  sole  invernale.  Sulla  piazza  fontana 
antica;  nella  chiesa  un  reliquario  in  smalto  di  Limoges.  Nella 
Casa  comun.  due  pietre  funerarie  romane.  Sopra  un  poggio  a  E 
della  borgata  l'antica  parrocch.  di  data  remotissima. 

EscTJRS.  IX  Valsa VARANCHE  e  Valle  di  Rhèmes,  pag.  418  e  423,  accorc. 
perla  Valle  di  Cogne  pag.  410.  —  A  S.  Nicolas  paese  a  1196  m.  *panor. 
suU'Emilius,  la  Grivola  e  il  Rutor.  Nelle  vicinanze  colonne  di  erosione,  bei 
boschi.  Carrozz.  da  S.  Pierre  km.  8. 

Si  entra  ora  in  un  bacino  ben  coltivato;  a  sin.,  S,  come  due 
giganteschi  spacchi,  gli  ingressi  gemelli  della  Valsavaranche  e 
della  Val  di  Rhèmes;  sullo  sperone  interstante  Introd  col  suo 
Castello,  pag.  423.  Rocce  montone  vestite  di  vegetazione;  a  sin. 
vestigia  della  strada  romana  sostenuta  da  spessi  muri;  dopo  una 
breve  gola  (km.  14,5)  Arvier  m.  776  (Alò.  Croce  Bianca).  Pittor. 
villaggio,  vecchio  campanile  aguzzo  e  grossa  torre  quadrata,, 
avanzo  del  Castello  del  sec.  xiii.  Sul  fianco  N  opposto  vedonsi 
scaglionate  le  vigne  àeìiVEnjer  sul  ripidissimo  pendio  morenico 
sotto  S.  Nicolas  m.  1196  (più  in  alto  la  Capp.  di  Vens  m.  1734), 
che  dànno  vino  rinomato  e  salgono  oltre  i  mille  metri;  vivo  con- 
trasto colla  circostante  vegetazione  alpina  e  ghiacc.  non  lontani- 
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Subito  dopo  è  rimbocco  di  Valgrisanclic,  volgendosi  indietro 
a  E  la  piramide  a  spigoli  del  ]\L  Emilius,  in  fondo  alla  valle, 
a  NO,  compare  la  vetta  del  M.  Bianco. 

Km.  15,5  Lévérogoe  m.  730  (Alb.  Col  die  Moni,  mod.).  Allo 
sbocco  della  Valgrisanclic;  in  alto  lo  sprone  e  la  capp.  di  Rochef  oit. 
Si  entra  attraversando  la  Dora  di  Valgrisanche;  a  valle  del  ponte 
r&ntico  ponte  romano.  Fare  una  breve  visita  all'abitato:  case 
del  sec.  xvi  con  finestre  in  pietra  da  taglio,  affreschi,  ecc. 
(Escurs,  nella  Valgrisanche,  pag.  428). 

La  valle  è  ora  molto  stretta;  la  strada  ne  risale  il  fianco  d. 
a  grande  altezza  sulla  Dora;  rovine  della  strada  romana  prima 
di  entrare  in  una  cupa  trincea;  sul  fianco  opposto  vedcsi  Avise 
m.  762,  gruppo  di  case  e  castelli  sopra  una  ripida  falda  more- 
nica minata  dall'erosione. 

Vi  si  perviene  in  min.  15  scendendo  a  varcare  la  Dora.  Ha  due  Cast, 
nel  paese  e  un  terzo  più  in  alto  sull'orlo  della  frana;  furono  costruiti  dai 
signori  d'Avase,  antica  famiglia  assai  potente.  Il  meglio  conservato  è  il  Cast, 
a  0  della  chiesa;  con  grande  sala  a  soffitto  lavorato.  Nella  parrocchiale  vari 
quadri;  il  campanile  è  antico. 

Da  Avise  partono  le  vie  che  risalgono  la  Comba  di  Vertosan  per  Tedun 
oppure  per  Vens.  Passaggi  nella  Valle  del  Gr.  S.  Bernardo  pel  Col  Frassin 
m.  2602  o  pel  Col  Citren  m.  2474,  vedi  Morgex,  pag.  3^9. 

Si  passa  al  piede  d'una  rupe  tagliata  in  alto  dalla  strada 
romana;  Ruinaz  m.  787,  cui  segue  la  gola  di  ^Pierre  Taillée; 
galleria  della  lunghezza  di  30  m.;  all'uscita  la  Valdigne  si  presenta 
nel  suo  splendore,  bella  e  graziosa  colla  miole  maestosa  del  Monte 
Bianco.  Luogo  notevole.  Un  sentiero  molto  ripido  scende  dalla 
strada,  appena  entrati  nella  gola,  a  un  ponte  di  legno  sul  ba- 
ratro strettissimo  e  profondo.  Sollevando  lo  sguardo  dallo  stra- 
done si  possono  ammirare  le  opere  romane  a  sostegno  della  strada 
consolare. 

Il  pedone  prima  del  ponte  d'Equiliva  può  continuare  lungo  la  sponda 
d.  del  fiume  per  visitare,  min.  30,  Derby  m.  827,  fraz.  di  La  Salle;  vecchie 
case,  torre,  case  forti,  castelli  dei  canonici  della  Cattedrale  e  di  S..  Orso,  an- 
tichi signori  del  luogo,  con  sotterranei. 

Derby  dà  il  nome  a  una  magnifica  foresta,  più  di  km.  15,  che  riveste  le 
pendici  N  della  Tour  du  Tighet  e  del  M.  Paramont. 

Km.  20,2  Ponte  d' Equiliva  m.  785  di  fronte  alla  cascata  di 
Vertosan;  a  valle  fondaz.  di  ponte  rom.  Villaret,  Vilìaìr;  km.  25,4 
Po7it  La  Salle  m.  891  (Hot.  des  Voyageurs),  in  15  min.  a  La  Salle, 
(Alb.  Stella  d'Oriente)..  Notevole  la  vecchia  parrocchiale,  visitare 
il  Cast.  Des  Cours.  Prosegiiesi  per  una  bella  pianura;  a  d.  il 
Cast,  di  Chdtelard  m.  1171. 

Km.  27,9  Morgex  m.  920  (Alb.:  du  Chéne  Veri,  20  letti,  pens. 
L.  4-6;  dell'Angelo,  15  letti,  pens.  L.  5-6  v.  e;  Cavalo.,  prezzi  abit. 
L.  10  al  g.,  cond.  compr.).  Capoluogo  della  Valdigne.  Notevoli  la 
j)arrocch.  del  1512  con  affreschi  del  xvii  sec,  la  torre  dell' Archct, 
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la  fontana  del  Beato  Vuillernie  (che  ne  arrebbc  trasformato  — 
sec.  vn  — Tacqua  in  vino),  il  Conv,  dei  Cappucc.  (fond.  1632). 

Belle  PASSEGK>.  nei  dintorni.  Belliss.  raccom.  quella  del*C0LLE  S.  Carlo 
:iitta  c^uT^gg.)  per  La  Thuile,  ore  3,30,  a  traverso  una  magnifica  foresta  con 
"panor.  pag.  435.  Da  Morgex  uscire  a  S  della  parroccli.,  varcare  la  Dora  e 
seguire  per  Arpi  il  Colle,  discendere  a  Thovez. 

Passaggi  facili  nella  Valle  del  Gran  S.  Bernardo:  pel  Col  Frassin 
m.  2602,  port.  L.  15,  ore  8.  Da  Morgex  per  La  Sulle  salire  nella  Comba  di 
V e/iosa H,  belliss.  di  veget^ixione^  pel  Chemin  des  Arches  oppure  pel  Colle 
di  Bar  (preferibile),  da  cui  per  lunga  mukxtt.  pianeggiante  all'J..  Rovines 
m.  2086  e  quindi  al  Colle;  discesa  a  S.  Oyen  o  a  Etrcubles.  —  Pel  €ol  Citren 
m.  2474,  ore  8,  seni.,  port.  L.  15,  che  si  raggiunge  ugualmente  4al  bacino 
terminale  di  Yertosan;  discesa  nella  Combe  des  Bosses  a  S.  Bhtmy.  —  Pel  Colle 
Serena  m.  2538,  ore  8,  sentiero,  port.  L.  15,  il  più  consigliabile  e  frequentato. 
Salire  per  VilUiir  ni.  976,  Crassei/  e  Morge  ni.  IC^iO,  ore  1,45,  nella  Comba  di 
Pl-amivalle;  cas.  Planavalle  m.  1750  e  Rantin  m.  2319,  ore  3,30,  donde  al 
Colle  in  min.  30.  Discesa  ripida,  nella  Combe  des  Bosses  poi  a  S.  Léonard 
m.  1521  e  .S'.  Rhémìj,  ore  2  dal  Colle,  pag.  408.  Dal  Colle,  a  E  facile  salita  della 
Tètì:  de  Serena  m.  2830.  Al  31.  Cormet  m.  2476,  ore  4,30,  per  Lavancher 
m.  ^Q>2.\Bois  de  Bea  m.  1717,  ore  2,  poi  sent.  sulla  costa  S  alla  vetta.  Si  può 
scendere  a  Courmayeui'^  travcars.  ore  ^  a  7,  pag.  362. 

Uscendo  da  Morgex  si  ha  di  fronte,  0,  la  Tè  te  de  Crammont 
m.  2737;  si  entra  in  un'alta  gola;  ponte  sulla  Dora  con  bella 
vista  sul  M.  Bianco.  Km.  32,1  Pré  ^.  DHier  m.  1000  {^Aib.i 
del r  Universo,  giagno-sett.,  100  letti  L.  3-5,  pasti  L.  1,50,  3,50, 
4,50,  pens.  L.  9-12  v.  e;  Londra,  40  letti  L.  2,  pens.  L.  7,50-10, 
guide  e  portatori  del  C.  A.  L.,  vetture,  ecc.).  In  fondo  a  un 
grandioso  imbuto,  tra  praterie,  belle  passegg.  all'ombra  di  alti 
pioppi  e  dense  pinete.  Sorgente  termale  ferrug.  arsenic.  elie  sgorga 
in  fondo  al  tetro  e  profondo  burrone  (Orrido  di  Pré  S.  Didier), 
dal  quale  sbocca  la  Dora  della  Thuile.  Bel  campanile  in  stilo 
lomb.  del  sec.  xi,  medaglione  a  Vitt.  Eni.  II  suHa  facciata  del 
palazzo  comunale. 

Escurs.:  a  Moroex  per  la  sponda  d.  della  Dora,  min.  45;  alle  Case 
:Moillé  m.  1446  c  alla  Testa  d'Arpi  m.  2021,  ore  2,3f)  <v.  La  Thuile,  pag.  435); 
a  Courmayeur  per  la  Sorg.  la  Vittoria  pel  sent.  pittor.  sulla  d.  della  Dora, 
ore  1,15. 

Ascens.  *della  Téte  de  Ciummont  m.  2737  (da  Mons  Cremonis),  ore  4,30 
di  salita  fac,  3  in  discesa,  guida  L.  5,  p.  L.  4  in  me^za  giorn.,  L.  8  e  6  in  una 
giornata.  Muli  fino  a  mezz'ora  sotto  la  cima.  Gita  classica,  panorama  cele- 
brato già  da  De  Saussure  che  vi  salì  nel  1774  e  nel  1778.  Dalla  cima  si  ha 
una  vista  meravigliosa  sulla  cerchia  di  Val  d'Aosta  e  sulla  Valdigne  e  so- 
prattutto sul  M.  13ianco  che  si  offre  in  tutta  la  imponenza  del  dirupatissinio 
versante  S.  Presso  la  sommità  i  Rif.  De  Saussure  della  Sez.  d'Aosta  del  C.  A.  I. 
Seguire  la  strada  della  Thuile,  pag.  432,  sino  a  mezzo  km.  a  monte  del 
primo  tunnel;  sent.  a  d.  che  sale  pel  bosco  a  C.  Chanton  m.  1820,  oppure 
proseguire  fino  a  Elévaz,  dopo  il  secondo  tunnel,  da  cui  pai-te  una  mulatt. 
più  comoda  per  Chanton.  Si  sale  di  costa  verso  O  sino  a  m.  2300  poi  si  volge 
a  N;  ultimo  pendio  erto  e  faticoso.  Ore  4,30  da  Pré  S.  Didier,  3,45  dalla 
strada,  1,30  da  Chanton. 

Per  il  Piccolo  S.  Bernardo  e  la  Valle  della  Thuile  pag.  4SI  e  seg. 

Lo  stradone  poco  dopo  il  paese  si  biforca:  a  sin,  per  La  Thuile 
e  il  P.  S.  Bernardo,  a  d.  per  Courmayeur;  tocca  Pallésieux  sa- 
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lendo  a  risvolti  (accoro.)  a  Verrand  da  cui  pianeggiando  si  entra 
nella  magnifica  conca  di  Courmayeur:  a  d.  il  M.  de  la  Saxe,  a 
sinistra  il  Monte  Chétif,  quinte  colossali  tra  le  quali  la  catena  del 
Bianco,  colla  sua  eccelsa  vetta,  il  caratteristico  Dente  del  Gi- 
gante, il  Colle  omonimo,  e  la  gran  fiumana  di  ghiaccio  della 
Brenva. 

Km.  37,2  Courmayeur  m.  1224,  —  Ai.B^^G,m'.  *  Grand  H àtei  Reale 
Bertoliniy  giugno-settembre,  130  letti  L.  3-10,  pasti  L.  1,50,  3,50,  5,  pens. 
L.  10-20;  *delV Angelo,  giugno-sett.,  90  letti  L.  3-6,  pasti  L.  1,50,  3,50,  5, 
pens.  L.  10-14;  *delV  Unione,  giugno-ott.,  100  letti  L.  3-4,  pasti  L.  1,50,  3,  4, 
pens.  L.  9-12;  *Monte  Bianco,  maggio-ottobre,  70  letti  L.  2,50-5,  pasti  L.  1,50, 
3,  4,  pensione  L.  9-12;  Savóia,  tutto  Tanno,  30  letti  L.  2-3,  pasti  L.  1,25, 
2,50,  3,50,  pensione  L.  7,50-8  v,  e;  Moderno,  tutto  l'anno,  50  letti  L.  2; 
del  Pian  Gorret,  20  min.  sopra  il  villaggio,  giugno-settembre,  12  letti.  — 
Noleggio  vett.:  In  Val  Veni:  A  N.  D.  de  Guérison  o  allo  Chalet  de  Gué- 
rison  L.  8,  allo  Chalet  de  Purtud  10,  ai  piedi  dello  Chalet  de  la  Visaille  12, 
alio  Chalet  omon.  14.  Val  Ferrei:  Bagni  de  la  Saxe,  con  ferm.  di  1  ora,  L.  3; 
gh.  della  Brenva  8;  allo  Chalet  de  Planpincieux  12;  allo  Ch.  de  Lavachey  14; 
a  Sagioan  (ovvero  ai  piedi  del  gh.  del  Triolet)  16;  corse  diverse:  Alla  Vittoria 
(con  ferm.  1  ora)  L.  3;  a  Pré  S.  Didier,  fermata  1  ora,  6,  al  tunnel  10;  a  La 
Thuile  15;  al  P.  S.  Bernardo  20;  a  Bourg  S.  Maurice  50;  ad  Aosta  18.  Le 
corse  con  tariffa  al  di  sotto  di  L.  12  si  debbono  calcolare  di  12  se  occu- 
pano una  giornata  intera.  La  tariffa  di  mezza  giorn.  si  applica  se  la  corsa 
finisce  prima  di  mezzogiorno,  o  comincia  dopo. 

Cavalcature  (compr.  il  cond.):  Al  padiglione  del  M.  Fréty  L.  12;  alla 
Porta  16;  al  Mont  de  la  Saxe  12;  al  Col  Ferrct  16;  al  Gr.  Ferret,  in  2  g.,  24; 
a  Orsières,id.,  32;  al  Gr.  S.  Bernardo  pel  Colle  Fcrret  32;  al  Col  de  la  Seigne  16, 
ai  Mottets,  2  g.  and.-rit.,  24;  a  Nant-Borrant  o  a  Contamines,  3  g.,  40;  a  Cha- 
monix  pei  colli  de  la  Seigne,  des  Fours,  Bonhomme,  de  Voza,  ecc.,  4  g.,  60; 
a  Bourg  S.  Maurice  36,  al  Lago  Combal  12,  al  Colle  Chécrui  con  discesa  al 
Purtud,  0  vie,  12;  al  Col  Chécrui  Chalet  de  l'Arp  Vieille,  Lac  Combal  16; 
al  M.  Fortin  20;  al  Crammont  per  Pré  S.  Didier  16;  alla  Cap.  S.  Margherita 
(Rutor)  20.  Per  le  piccole  passegg.,  non  tariffate  nei  dint.  di  Courmayeur, 
L.  2  all'ora.  Il  corpo  di  gtjide  e  port.  del  C.  A.  I.  è  molto  accreditato,  basti 
ricordare  Emilio  Hey,  Gius.  Pétigax  (spediz.  polare  del  Duca  degli  Abruzzi). 
Parecchie  sono  annualmente  adoperate  per  le  più  diffìcili  e  lontane  spediz. 
in  tutto  il  mondo,  specie  nell'Himalaia. 

Auri  Fodinae  dei  Romani,  Curia  Maior  nel  medioevo,  è  in  si- 
tuazione eccez.  in  un  bacino  di  prati  e  boschi  al  piede  della  gran 
catena  del  M.  Bianco  che  si  innalza  senza  transizione  di  prestrut- 
ture in  tutta  la  fierezza  piti  alpina  e  incombe  vicinissimo  (dal- 
l'abitato al  vertice  supremo  appena  km.  9  in  linea  retta)  coi  suoi 
enormi  ghiacciai  in  basso  come  in  nessun' altra  valle.  È  stazione 
balnearia  e  climatica  frequentata;  nel  tempo  stesso  poche  pos- 
sono competere  con  essa  per  numero  ed  importanza  di  ascen- 
sioni. Le  manca  per  uno  sviluppo  internaz.  la  carrozz.  del  Colle 
de  Ferret.  Vi  sono  alcune  sorg.  min.  Sulla  strada  di  Dolonne, 
da  cui  si  ha  una  bella  veduta  sulle  Gr.  Jorasse  m.  4205,  le  se- 
guenti: Jean  Baptiste  (10  min.),  stabilimento  idroterapico  e 
bagni  ferrugginosi.  La  F*7^ona  (20  min.)  acquo  da  tavola  solfato- 
bicarbonato- calci  che.  Tariffa  L.  6  tutta  la  stagione.  La  Regina 
(10  min.)  ferruginose-alcaline  (per  bibita). 


Courmayeur, 
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Sulla  strada  di  Enfrèves:  la  Saxe  (20  min.)  sodico-solf.  (bibita, 
I  inalazioni  e  bagni)  con  stab.  idrot.,  L.  1,50  bagno,  L.  1  doccia, 
entrata  tutta  la  stagione  L.  6,  accesso  alle  fonti  L.  2. 

In  Courmayeur  chiesa,  torre  Maìequin  (xii  sec);  mon.  alla 
guida  Felice  Oìlier,  scultore  Biscarra,  scomi)arsa  nella  spedizione 
artica  del  Duca  degli  Abruzzi,  marzo  1900,  e  a  G.  Carducci^  scul- 
tore Reduzzi. 

lirPiEGO  DEL  TEMPO.  —  Fermandosi  poche  ore,  spingersi  a  Nòtrc  Dame  du 
Berrier,  1  ora.  pag.  362,  por  vedere  da  vicino  il  Gh.  della  Brenva.  Esenrs.  di 
un  giorno,  al  M.  Crammont  o  al  31.  Chétif  con  discesa  al  Lago  Combal,  oppure 
al  S[.  de  la  Saxe;  ai  buoni  camminatori  si  consiglia  di  salire  al  Colle  del  Gi- 
gante, che  mette  nel  cuore  della  catena.  Chi  voglia  avere  un'idea  chiara 
del  !>!.  Bianco  dovrebbe  compiere  le  dette  gite,  M.  Chétif  o  Crammont,  ]\[.  de 
la  Saxe  e  Colle  del  Gigante  per  le  quali  bastano  tre  giorni.  Per  turisti  che 
non  vogliono  affaticarsi  raccom.  le  strade  carregg.  della  Val  Veni  e  della 
Val  Ferret  con  paesaggi  e  vedute  grandiose  che  permettono  di  passare  in 
rassegna  le  vette  della  lunga  catena. 

Da  Courmayeur  al  Piccolo  S.  Bernardo  consigliata  la  *  traversata  pel 
M.  Fortin,  pag.  437. 

Pel  Gr.  S.  Bernardo  vi  sono  due  vie:  si  può  scendere  a  Morgex  e  valicare 
il  Col  Serena,  pag.  359,  oppure  passare  i  Colli  Ferret  e  Fenétre,  pag.  366. 

A  Chamonix  la  via  diretta  ò  pel  Colle  del  Gigante,  pag.  365,  le  vie  più 
comode  ma  più  lunghe,  una  pel  Col  de  la  Seigne,  Col  du  Bonhomme,  Pa- 
villon  Bellevue  (giro  da  S),  l'altra  pel  Col  de  Ferret,  Martigny,  Col  de  }ialme 
o  ferr.  per  Valorcine  (giro  da  X).  I  due  itin.  formano  il  giro  del  Bianco, 
v.  sotto. 

Passegg.:  A  Pré  S.  Didier,  per  la  simpatica  strada  della  Vittoria 
lungo  la  Dora,  1  ora.  A  Entrèves,  40  min.  da  Courmayeur,  risalire  la  valle 
tenendosi  a  d.;  si  pas.sa  a  Larzey  e  sotto  La  Saxe]  a  sin.  i  dirupi  del  Isl.  Chétif 
m.  2343,  a  d.  quelli  del  M.  de  la  Saxe  c  il  vali,  verdeggiante  di  Sapin.  Di  fronte 
il  M.  Fréty  m.  2173,  sulle  propaggini  del  Colle  del  Gigante;  non  si  varcali 
ponte  a  sin.  ma  il  success.  Entrèves  m.  1300  (vecchio  Cast.,  im  palazzo  me- 
dioevale), ultimo  villaggio,  è  alla  confluenza  della  Val  Veni  SO  e  della  Val 
Ferret  NE,  fra  prati  su  cui  s'innalza  d'un  tratto  la  schiera  dei  colossi  della 
catena  del  Bianco  —  A  Plan  Goret,  chalet- rest.,  20  min.  A  SE  salire  a 
Pussey,  ritorno  ikt  Villair,  1  ora,  *panor.  sul  M.  Bianco,  l'Aig.  Noirc  de  Pé- 
téret  e  il  Gh.  del  Kutor.  —  A  Plan  Viliaret,  sopra  Pian  Goret,  veduta  mi- 
gliore, fontana.  —  AH'Hermitage  m.  1460,  min.  45.  Capp.,  sopra  Pian  Goret, 
fontana.  — ■  A  La  Suche  m.  1820,  ore  2,  sul  fianco  sin.  del  vali,  di  Sapin.  — 
A  La  Vachey  m.  1641,  ore  2,30,  v.  Col  de  Ferret,  pag.  364.  —  Al  M.  Fréty 
m.  2173,  ore  3,  p.  L.  4  mezza  giorn.,  L.  6  una  giorn.  —  Alla  PORTA  DEL  Colle 
del  GIO.A.NTE,  ore  3,30,  p.  L.  7,  v.  Colle  del  Gigante,  pag.  365.  —  A  Nòtre 
Dame  de  Guérisox  o  dtj  Berrier  m.  1436,  1  ora,  vetturetta  L.  8,  *panor. 
Aig.  Noire  de  Pétéret,  Dames  Anglaises,  M.  Bianco.  Chalet-cantina.  —  Al 
PURTUD  m.  1492,  ore  1,25,  vetturetta  L.  12,  port.  L.  3  per  mezza  giorn., 
L.  5  per  una  giorn.,  picc.  Alò.  del  Purtud,  giugno-sett.,  30  letti  L.  2-4,  pens. 
L.  7-8  (cannocchiale).  —  Alla  Cantina  della  Visaille  m.  1653,  ore  2,  vet- 
turetta L.  14  (L.  16  se  per  tutta  la  giornata),  port.  L.  4  in  mezza  giornata, 
L.  6  in  una  giornata.  —  Al  Lago  Combal,  stesse  tariffe,  m.  1940,  ore  3,  pit- 
toresco, V.  Col  de  la  Seigne,  pag.  362  e  363.  —  Al  Labirinto  o  Trotj  des  llo- 
MAINS  m,  1797,  ore  1,30,  sul  fianco  S  del  de  la  Saxe.  Munirsi  di  guida  e 
di  lanterna,  corda,  assi.  Si  passa  per  Villair,  le  Trappe  (gallerie  moderne) 
Chapy  da  cui  in  min.  30  al  Trou.  Serie  di  lunghe  gallerie  con  pozzi  profondi 
da  visitare  con  precauz.  (forse  miniere  di  galene  argent.  dei  salassi  e  dei  ro- 
mani). —  Al  Giardino  del  Miage  m.  2007,  ore  3,  andata.  Dai  Cas.  Pian 
Lognan  sulla  via  del  Lago  Combal  salire  la  morena  del  Gh.  del  Miage;  si  arriva 
infuna  conca  fra  morene  a  pascoli  e  boschi.  —  Traversata  del  Gh.  del 
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MiAGE,  ore  7  dal  Lago  Combal.  —  Trav.  del  Gh.  della  Brenva,  guida 
L.  5,  p.  L.  4  ià  mezza  giorn.;  L.  8  e  6  in  una  giorn.;  belliss.  gita  che  dà  modo 
di  conoscere  la  struttura  dei  grandi  gliiacciai.  —  Grotta  di  GmACCio  della 
Brenva,  ore  1,15,  vetturetta  L.  8.  Da  Entrèves  proseguire  a  0  per  sent. 
che  conduce  al  piede  del  Ghiacciaio  della  Brenva;  chalet-ristor.,  entrata* 
ìilla  Grotta  L.  1,  si  può  ritornare  per  N.  ]).  du  Berrier,  v.  sotto. 

Salite  facili:  (Si  consiglia  di  compierne  almeno  due,  mia  verso  Val 
Veni,  l'altra  verso  Val  Ferret).  *Téte  de  Crammont  m.  2737,  ore  4,  guida 
utile  L.  5,  p.  L.  4  in  mezza  giornata;  L.  8  e  C  in  una  giornata;  si  passa  la 
Dora;  fontana  Vittoria,  casolari  Praleui,  min.  40,  Cossart,  Arp  in.  2ie0  e, 
ore  1,40.  Si  volge  a  S  per  un  sentiero  (fontana)  e  si  superano  le  rocce  sco- 
scese del  versante  N  (v.  anche  Pré  S.  Didier),  pag.  359.  —  *M.  Chétif  m.  2343, 
ore  3,  portatore  L.  4  in  mezza  giornata,  L.  0  in  una  giornata.  Da  Ddonne 
per  la  mulatt.  verso  O  ai  cas.  Goletta,  quindi  Pian  Chécrui  m.  1G97,  Pra 
Neiron  m.  1995;  da  qui  per  piccolo  sent.  per  pascoli  e  rocc€  erte  alla  vetta 
1  ora.  *Panor.  specie  sulla  formidabile  Aig.  Noire  de  Pétérct,  m.  3773,  così 
chiamata  per  la  caduta  delle  pietre.  Vi  morì  l'alp.  milanese  Poggi.  Prose- 
guendo pel  Colle  Chécrui  m.  19 CO,  si  va  a  mezza  costa,  *panor.  continuo, 
ai  cas,  Arp  Vieille  d'en  haut  m.  2351  e  si  discende  al  Lago  Combal  donde  a 
Courmayeur,  ore  9,  port.  L.  8.  —  *M.  Pavre  o  Berio  Blanc;  *M.  Portin 
{veduta  sul  Miage)  e  Tète  d'Arp,  v.  La  Thuile,  pag.  437.  —  *MONT  DE 
LA  Saxe  m.  2358,  ore  3,  faciliss.,  guida  L.  5,  p.  L.  4  in  mezza  giorn.;  L.  7  e  6 
in  una  giornata.  1°  Per  Villair  inf.  e  su2).,  casolari  Le  Pré  m.  1975,  da  cui  in 
min.  30  si  tocca  la  prima  punta  e  quindi  le  succ;  —  2°  Strada  più  lunga  ma 
più  comoda:  per  La  Saxe,  costeggiare  la  base  del  monte  fino  oltre  Pompalié; 
mulatt.  per  Lcuchy  m.  1922;  di  qui  le  cavalcature  fanno  il  giro  a  Le  Pré,  il 
pedone  continua  pel  ripido  sent.  a  E  che  in  1  ora  porta  alla  vetta  più  ele- 
vata. *Veduta  sulla  Brenva,  Grandes  Jorasses,  ecc.  e  Val  Ferret,  Rutor, 
Grande  Casse  e  M.  Pourri.  —  *  Testa  Bernarda  m.  2534.  Dal  M.  de  la  Saxe 
proseguire  verso  NE  fino  alla  base  (cessa  la  mulatt.)  d'una  grande  gobba 
che  si  sale  in  min.  30,  pan.  celebre.  —  M.  Cormet  m.  2470,  ore  5,  guida  utile 
L.  5,  p.  L.  4  in  mezza  giorn.;  L.  8  e  6  in  una  giorn,  Pan.  anche  sulla  Valdi- 
gne  inf.  Mulatt,  per  Pussey,  Tireeorne  m.  1925;  poi  ertiss.  ma  non  diff.  salita 
per  pascoli  e  rottami  (v.  anche  Morgex,  pag.  359). 

Altre  ascens.  sulla  sin.  della  Val  Ferret,  tutte  con  bei  panorami  s«l 
>I.  Bianco  e  sulla  catena  a  NE  dello  stesso  ma  non  agevoli  (prendere  Infor- 
maz.  al  Bureau  des  Guides): 

O  Aigttille  de  Chambave  m.  3082,  Téte  dij  Currù  m.  2997,  *  Grai^de 
Bochère  m.  3326,  O  Aiguille  Bonalé  m.  3198,  Anguille  de  malatrà  m.  3147, 
AiGUiLLE  D'Artanavaz  m.  3677,  O  Grand  Golliaz  m.  3238.  Da  Courmayeur  al 
Col  de  la  Seigne  m.  2512  per  la  Val  Veni  e  VAllée  Bianche,  ore  5-6,  carregg. 
fino  alla  Visaille  poi  mulatt.,  guida  utile  (il  Coll-e  è  punto  di  diramaz.  per 
Boifrg  S.  Maurice,  pag.  363,  e  per  il  Col  du  Bonhomme  <ò  Chamonix,  pag.  363), 
Port.  fino  alla  Visaille  o  al  Lago  Combal  L.  4  in  mezza  giorn.,  L.  6  in  una 
giorn.,  fino  al  Colle  L.  7.  Gita  raccom.  anche  se  limitata  al  Lago  Combal, 
che  si  svolge  lungo  il  massiccio  più  elevato  del  Bianco  e  il  gruppo  delle 
Aig.  di  Trélatète.  Da  Courmayeur  uscire  a  monte  per  la  strada  di  Entrèves; 
dopo  la  segheria  passare  la  Dora  sul  Ponte  delle  Capre  e  risalirne  il  corso 
sulla  d.  per  pendio  deserto  alla  base  dirupatissima  del  31.  Chétif,  finché  per 
una  foresta  si  svolta  nella  Val  Veni.  Veduta  sulla  opposta  Val  Ferret  e  sulle 
sue  vette  dalle  Gr.  Jorasses  al  M,  Grapillon,  In  1  ora.  Sani,  di  N.  D.  de  Gtié- 
rison  0  du  Berrier  m.  1436.  Assai  frequentato  dai  valligiani  in  pellegrin^iggio, 
come  dai  villegg.  per  la  superba  veduta  sulla  gigantesca  Aiguille  Noire  de 
Pétéret  che  di  qui  cominciasi  a  vedere  ben  staccata  dalla  mole  del  M.  Bianco; 
dietro  di  essa  Les  Dames  Anglaises,  acutiss.  pinnacoli,  e  poi  l'Aiguille  Bianche 
de  Pétéret  e  il  M.  Bianco.  Dì  fronte  il  gran  Gh.  della  Brenva;  osservare  la 
cascata  di  semcchi  attorno  alla  nera  Pierre  à  Moulin  che  è  nel  suo  mezzo, 
giù  dalla  quale  rovinano  spesso  valanghe  di  ghiaccio;  esso  aumentò  nel  1820 
c  giunse  fino  alla  capp.,  distruggendola.  Dal  Sant.  sent.  alla  Caverna  di  Ghiac- 
cio della  Brenva,  v.  sopra,  e  per  Entrèves.  Segue  la  foresta  di  S.  Nicolas; 
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dopo  5  min.  chalet-rìst.  de  y.  D.  de  Gdtikou  (cannoccliiale);  dopo  25  miai, 
ponte  sulla  Dora  che  mette  sulla  opposta  sponda  ai  Chalets  du  PtirUid  m.  1492, 
picc.  alb.  pag.  301;  al  piede  della  morena  del  Gh.  della  Brenva.  Breve  salita. 
Conca  prativa  della  Val  Veni;  a  d.,  X,  le  enormi  balze  e  in  mezzo  il  Fantenìl 
des  Allemands  bacino  roccioso  sul  vers.  S  dell' Aig.  Xoire  de  Pétéret.  A  min.  40, 
ore  2  da  Courmayeur,  la  Cantina  della  Visaille  in.  1C53.  pulita,  cani.  da.  ietto. 
Si  traversa  quindi  il  Piano  di  Logmtn;  velluta  a  XE  èul  Dente  del  Gigante  e  le 
Gr.  Jorasses  m.  4205  (se  si  varca  la  Dora  e  si  rimonta  \a  morena  si  riesce  al 
Giardino  del  Miage  m.  2007.  gruppo  di  pini  clic  itiligita  ira  le  morene).  A  d.,  N, 
il  vallone  del  M.  Brouillardf  uno  dei  più  grandiosi  delle  Alpi,  scavato  nei 
fianchi  precipitosi  del  vers.  S  del  M.  Bianco:  sulla  cresta  del  Chatélet,  a  d. 
per  chi  sale,  la  cap.  Gamba  m.  2600  e,  ore  3  dall^  Visaille,  5  da  Courmayeur; 
arredam.  per  10  pers.;  accesso  malagevole.  Dalla  cap.  ascens.  dell' ©Aiguille 
Joseph  Croux,  ore 3;  deH' ®  Xjstnominata,  ea'e4,30,  dift'.  ma  con  vedute  impres- 
sionanti. La  strada  fin  qui  earregg.  diventa  mulatt.  e  si  mette  per  una  gola 
stretta  e  lunga  fra  la  morena  destra  del  Gh.  del  Miage  che  comincia  qui  e 
la  sponda  d.,  S,  della  valle,  a  grossi  strati  di  calcare  biancastro;  questo 
tratto  è  piuttosto  soffocato  e  penoso  in  pieno  sole.  Al  suo  termine  il  *Lago 
Combal  m.  1940,  1  ora  dalla  Visaille,  3  da  Courmayeur,  speccliio  d'acque  gla- 
ciali che  una  diga  sbarra  a  valle.  Qui  cessa  la  Val  Veni;  il  tratto  sup.  viene 
chiamato  Alice  Bianche.  Pan.  belliss.  sul  maestoso  gruppo  delle  Aig.  du  Glacier 
e  de  Trélatéte,  sulla  piramide  dell'Aig.  Xoire  de  Pétéret;  verso  XE  compare 
il  Gran  Combin  di  là  della  verdeggiante  Val  Ferret.  In  fondo,  verso  SO 
la  depressione  del  Col  de  la  Seigne,  a  sin.,  S,  delle  modeste  Piramides  Cal- 
caires  (dal  lago,  sponda  orientale,  parte  un  sent.  che  inerpicandosi  sulla  mo- 
rena porta  sul  Gh.  del  Miage;  disteso  nel  fondo  Vali,  del  Miage,  largo  oltre 
1  km.,  si  addentra  per  più  di  7,  fasciando  alla  base  tutto  il  versante  O  del 
^I.  Bianco;  il  percorso  si  compie  nei  primi  km.  per  morena,  creste  e  tratti 
pianeggianti  di  ghiaccio  fra  crepacci  e  massi  enormi.  Xon  fidarsi  se  non  si 
è  pratici). 

Pure  dal  Lago  strada  per  VArp  Vieille  d'en  bas  m.  2096  e  d'en  liwiit 
m.  2351,  donde  a  Courmayeur  pel  Colle  Chécrm,  pag.  437,  e  a  La  Thuile 
pel  Col  du  BaracoH  e  il  M.  Fortin.  Il  giro  pel  M.  Fortin  e  il  Col  Chécrui  si 
compie  in  ore  9,  port.  utile  L.  8,  pag.  437.  Si  costeggia  il  lago  dal  S;  min.  30, 
cas.  d^WAUée  Blandie  infer.  m.  2175  (con  letti);  e  super,  m.  2205  al  piede 
dello  Piramides  Cedoaires;  poi  in  30  min.  al  Colle  (ore  2  dal  Lago  Combal). 
Dal  Colle,  colpisce  il  nuovo  aspetto  della  catena  del  M.  Bianco,  scopresi  il 
vexsante  0  del  nucleo  centrale  più  elevato,  solcato  da  erti  canaloni  di  ghiac- 
cio; si  domina  la  queta  Alice  Blanclie,  e  fa  contrasto  colla  elevazione  dei 
monti  di  sin.  la  bassa  costiera  di  d.  del  M.  Fortin.  Scopresi  in  fondo  alla  Val 
Ferret,  NE,  il  Col  de  Ferret.  Il  valico  era  conosciuto  da  tempi  remoti;  pare 
fosse  il  Cremonis  jugum;  vi  si  rinvennero  monete  e  medaglie  romane. 

Dal  Col  de  la  Seigne  a  Boueg  S.  jMaurice,  ore  5-6,  port.  da  Cour- 
mayeur, L.  18,  per  la  valle  del  T.  des  Glaciers,  In  1  ora  si  discende  alVAu- 
berge  des  Mottets  m.  1898,  (25  letti,  cam.  da  fr.  3  u  4,50,  pasti  fr.  1,50,  3,50 
e  4,  mediocre;  nnilo  pel  Colle  de  la  Seigne  fr.  16);  quindi  ai  casolari  Gla- 
ciers m.  1781,  min.  20,  a  Les  Ckapieu.v  m.  1509,  (Hót.  da  Soleil,  semplice 
buono),  dove  comincia  la  carrozz.  i>er  Bourg  S.  Mamice,  km,  15,  vetture 
L.  12  e  20,  ai  piedi  del  Piccolo  S.  Bernai-do,  capolinea  fcrrov.  per  Moù- 
tierg-Cenisio  e  della  carrozz.  per  Val  d'Isère,  pag.  424  e  425.  Dal  Col  de  la  Seigne 
a  Chamonix  varie  vie.  La  più  frequent.  è  pei  Colli  des  Fours  e  die  Bonhonime 
e  il  Pavillon  de  Bellevue,  guida  utile,  ore  20,  p.  fr.  35  in  un  giorno,  f  r.  40  in 
due.  Soltanto  sino  a  Les  Contamines,  ore  13,  port.  fr.  15  in  un  giorno,  fr.  20 
in  due.  Dall' ytai.  des  Mottets  scendere  ai  cas.  des  Glaciers,  v.  sopra.,  e  per 
ripido  sent.  salire  al  Col  des  Fours,  ore  3,  m.  2605  (alla  Pointe  des  Fours 
m.  2781,  15  min.,  a  S,"  vista  magnifica).  Indicatori  del  C.  A.  F.  in  diversi 
punti.  Si  volge  a  0  per  nevati  per  giungere  sotto  11  Rii.  (aperto)  del  Col  de 
la  Croix  du  Boìihomme  m.  2476  (da  -esso  si  può  scendere  per  brecciai  e  sent. 
in  ore  1,45  a  Jjes  Ckapienx):  continuando  a  K  si  arriva  al  Col  du  Bonhomme 
m.  2340,  min.  39,  Rif.  (aperto),  discesa  per  sent.  ài  desolato  Pian  des  Dames; 
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min.  15  (accorc.  diretta  dal  Col  des  Fours)  rapida  discesa  segnata  da  per- 
tiche al  Pian  Jovet,  casolari,  min.  30,  poi  Chalet  de  la  Jìarme  m.  1706,  (Alb. 
semplice),  min.  20,  nella  Valle  del  T.  de  Jovet,  mulattiera  per  Naiit  Borrant 
m.  1459,  min.  30.  (Alb.,  30  letti  da  fr.  2,50,  pasti  fr.  1,50,  3,  buono)  N.  D.  de 
la  Gorge  m.  1210,  min.  30,  (albergo  modesto,  4  letti).  Comincia  la  carrozzabile: 
Les  Contamines  m.  1197,  40  min.  (Hot.  P.  la  Bérangère,  42  letti  da  fr.  2  a  3, 
pasti  fr.  1,50,  3  e  3,50,  pens.  fr.  6,50-8,  buono;  Hót.  du  Bonhomme;  de  V  Union, 
semplici),  quindi  S.  Gervais  e  per  ferr.  si  giunge  a  Chamonix. 

Da  Les  Contamines  si  può  il  giorno  success,  salire  al  Pavillon  de  Bel- 
LEVUE  m.  1812  (*Hót.  pens.,  45  letti  da  fr.  3  a  3,50,  pasti  fr.  1,50,  3,50  e  4, 
pens.  fr.  7-10),  ♦bclliss.  pan.;  si  può  scendere  a  Les  Houches,  ore  2,30,  donde 
in  ferr.  a  Chamonix,  o  a  piedi  ore  2  ;  oppure  sì  può  prendere  senz'altro  la 
ferr.  a  cremagliera  del  M.  Bianco  per  salire  al  Col  de  Voza  o  per  scendere 
alla  staz.  di  Le  Fayet  S.  Gervais  sulla  linea  per  Chamonix. 

Dal  Col  de  la  Seigne  a  Chamonix  si  può  evitare  il  Col  du  Bonhomme: 
si  abbrevia  di  2  ore  traversando  dal  Col  de  la  Seigne  il  Col  d'Enclave 
m.  2686,  malagevole,  dal  quale  si  cala  al  Pian  da  M.  Jovet,  guida  necess. 
Vi  sono  poi  il  ®  Col  du  M.  Tondu  m.  3196  e  ®  il  Col  des  Glaciers  m.  3098, 
che  conducono  sul  Gh.  di  Trclatète  (Savoia)  e  al  Pavillon  omonimo  m.  1956: 
11  camere  da  fr.  3  a  5,  pasti  fr.  1,50  a  3  (ore  6-7  dal  Col  de  la  Seigne),  donde 
si  scende  a  Les  Contamines  in  1  ora. 

Chamonix  m.  1050  (pel  gran  centro  turistico  consultare  le  Guide  della 
Savoia  e  della  Svizzera). 

Da  Courmayeur  a  Orsières  per  il  Col  de  Ferrei  m.  2543,  carreg- 
giabile fino  a  Sagioan,  quindi  mulattiera,  in  ore  10,  port.  L.  14,  fino  ai 
Chalets  Ferrei  (Svizzera)  ore  7,  port.  L.  12,  vetturetta  fino  a  La  Vachey 
L.  14-16;  fino  a  Sagioan  L.  16-20. 

Da  Courmayeur  a  Entrèves,  40  min.  Volgere  a  d.,  NE,  la  Val  Ferrei 
in  sponda  sinistra  della  Dora,  compresa  da  un  lato  fra  i  giganti  della  ca- 
tena del  M.  Bianco,  che  si  scoscendono  con  enormi  pareti,  creste  vertigi- 
nose, ghiacciai  sconvolti  e  morene,  e  dall'altro  da  un  pendio  di  prati  e  bo- 
schi sormontati  da  vette  minori.  La  valle  da  Entrèves  al  Col  de  Ferret  è 
lunga  25  km.  (Val  Veni  e  Allée  Bianche  km.  29). 

Una  prima  salita  porta  a  La  Palud  m.  1432,  al  Pont-Pélerin  (dove  fa 
capo  la  mulatt.  che  permette  di  ritornare  sulla  carregg.  poco  a  valle  del  ponte 
di  Entrèves;  accorc.  consigliabile  ai  pedoni),  poi  sulla  sin.  ai  chalets  dì  Pian- 
pincieux  con  mod.  servizio  di  rist.  presso  splendido  bosco,  quindi  ai  cas.  Le 
Pont  m.  1615,  dove  la  valle  si  allarga  in  un  bel  piano  prativo  lungo  km.  3; 
Chalets  Pra  Sec,  ore  2,15,  a  metà  del  piano,  sotto  i  dirupi  delle  Gr.  Jorasses; 
La  Vachey  m.  1641,  ore  2,30,  rist.  con  4  letti,  di  fronte  al  Gh.  di  Frébouze; 
T.  Malatrà;  picc.  piano  coi  Chalets Ferachém.  1763  al  princ.  e  di  Gruetta  m.  1763, 
ore  3,30,  in  fondo.  Di  fronte,  NO,  i  dirupi  e  il  picc.  ghiacc.  del  M.  Gruetta  m.3678. 
Dopo  il  T.  di  Belleeombe  a  Sagioan  cessa  la  carregg.;  seguesi  la  mulatt.  a  sin.  che 
risale  vie.  alle  morene  del  Gh.  di  Triolet,  incass.  fra  alte  muraglie  (sul  fianco  S 
dei  M.  Rouges  m.  3274,  scorgesi  il  Rif.  del  Triolet  a  m.  2584).  Chalet  Pré 
de  Bar  m.  2060,  ore  4,30,  ai  piedi  del  ghiacc.  omonimo  che  scende  dal  M.  Do- 
L^nt  m.  3823,  bivio.  La  strada  a  sin.  sale  al  Pas  du  Grapillon  o  Petit  Ferret 
m.  2488  (fra  questa  strada  e  la  mulatt.  pel  Col  Ferret  si  trova  il  ricovero, 
con  piccolo  rist.  Chalet  Rif.  Elena,  8  letti),  più  breve  di  1  ora,  non  consi- 
gliabile perchè  malagevole  e  senza  vista. 

La  strada  a  d.  sale  con  ampio  giro  verso  S  un  ripido  pendio  erboso  verso 
i  cas.  Tramaille  m.  2264,  (latte)  min.  45,  per  poi  ritornare  verso  N  salendo 
al  valico,  min.  45,  ore  5,30-6  da  Courmayeur.  Confine  italo-svizzero.  Bella 
vista  sulle  due  valli  Ferret,  italiana  e  svizzera  (detta  più  propriamente  Val 
F  Trex),  sulla  catena  del  M.  Bianco,  sul  M.  Velan,  Combin,  ecc.;  l'occhio 
gi  mge  all'opposto  Col  de  la  Seigne  in  linea  retta  (veduta  ancora  migliore 
sfiondo  verso  N  in  min.  30  alla  THe  du  Ferret  m.  2714).  Discesa  a  Chalets 
la  Peulaz  m.  2085,  1  ora;  traversare  più  sotto  il  T.  Drance,  si  tocca  il  bìvio 
pel  Colle  Fenétre  (pel  Gr.  S.  Bernardo,  pag.  366)  Chatelets  de  Ferrei  m.  1693. 
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ore  1.30  dal  Colle  {Chalet- pension  da  Val  Fcrret,  letti  fr.  2,  pasti  2,50,  3, 
sempl.,  buono).  Per  carregg.  si  scende  a  La  Fouli/  m.  159-1  30  min.,  di  fronte 
al  Gh.  de  la  >^euva  e  al  M.  Tour  Xoir  m.  3844;  La  Seiloz  m.  1497  (30  min.); 
Praz  de  Fort  m.  1153  (ore  1,15),  allo  sbocco  del  Gh.  de  Saleina  che  scende 
dalle  Aig.  d'Argentière  m.  3905  e  du  Chardonnet  m.  3823.  Si  passa  sulla 
sin.  della  Drance.  Ville  d'Issert,  Som  la  Proz  e  Orsiéres  m.  890,  ore  1,15.  Alb. 
sulla  via  del  Gr.  S.  Bernardo,  pag.  409. 

Da  Orsières  a  Martigny  ixjr  ferrovia  elettrica  km.  19,3;  Martigny, 
pag.  409. 

Da  Martigny  bi  può  giungere  a  Chamonix  per  la  Forclaz  m.  1523,  ore 
3,30,  e  il  Col  de  Balme  m.  2205,  ore  5,  e  da  qui  ad  Argentière  a  km.  18,7 
da  Chamonix  (ferr.).  Consultare  per  più  dettagliate  notizie  le  Guide  della 
Savoia  e  della  Svizzera. 

0*Da  Courmayeur  a  Chamonix  pel  Colle  del  Gigante  m.  3365,  ore  11 
a  13,  mulatt.  fino  alla  Porta.  Guida  indispens.  L.  40,  p.  L.  25  in  un  giorno; 
L.  50  e  30  in  due  giorni.  Fino  al  Rif.  alb.  Torino  del  C.  A.  I.  (poco  sotto  il 
Colle)  ore  5,  L.  15,  10  in  un  giorno;  L.  20,  15  in  due  giorni;  escursione  sul 
ghiacc.  in  più  L.  3,  2.  Port.  sino  alla  Porta,  ore  3,30,  L.  7;  fino  al  31.  Fréty, 
ore  2,30,  in  mezza  giorn.  L.  4,  in  una  giorn.  L.  6. 

Traversata  classica;  pan.  splendido;  può  essere  compiuta  con  guida,  da 
semplici  purché  buoni  camminatori  di  montagna  (non  farsi  illusioni).  Frc- 
quentatiss.  la  *  salita  sino  al  llif.  Alb.  per  la  quale  però  occorre  pur  sempre 
farsi  accompagnare.  Xel  pomeriggio  il  primo  tratto  è  molto  soleggiato,  me- 
glio partire  al  mattino. 

Da  Eritrèves,  pag.  361,  min.  40,  proseguire  a  La  Palud,  poi  al  segnavia 
del  C.  A.  1.  Ivi  prendere  a  sin.  la  mulatt.  per  1'^.  Chapy  m.  1485.  Seguono 
risvolti  su  per  una  costa  di  abeti;  si  contorna  un  valloncino;  lunghi  pascoli; 
in  alto  molto  appariscente  il  Pavillon  del  M.  Fréty  m.  2173  cui  si  giunge  in 
ore  2,30;  piccolo  alb.,  *belliss.  veduta  su  Courmayeur,  sulla  Val  Veni  a  SO 
e  sulla  Val  Ferret  a  XE,  sul  M.  Bianco,  sulle  Gràie.  Per  praterie  al  piede 
di  un  dosso  morenico;  la  mulatt.  fa  ampi  risvolti;  traversando  la  conca  sup. 
vedesi  poco  sotto  la  strada  un  masso,  lì  presso  fontana.  Si  passa  a  sin.  di  una 
rupe  foggiata  a  grotta.  Porta  del  Colle  del  Gigante  m.  2550  e,  ore  3,30.  Qui 
cessa  la  mulatt.  e  comincia  la  costiera  rocciosa  che  scende  dal  colle  del  Gi- 
gante. Si  sale  per  rocce  rotte,  facili  fra  i  Gh.  di  Toula  a  0  e  del  M.  Fréty  a  E; 
numerose  tracce  a  guisa  di  sent.;  vari  gradini  rocciosi;  in  alto  si  percorrono 
tre  tratti  di  cresta  a  volte  nevosa  (attenzione).  Ore  6  Rif.  Torino  m.  3320  e, 
della  Sez.  di  Torino  del  C.  A.  I.  Eretto  nel  1896-99,  a  tre  piani.  Sala  per  tu- 
risti e  guide,  4  camere  con  4  letti  ciascuna,  dormitorii,  ecc.  Aperto  dal  10 
luglio  al  15  sett.;  pernottamento  in  camera  L.  4,  in  dormitorio  con  len- 
zuola L.  3,  senza  lenzuola  L.  2.  —  Tar.  per  consumaz.  e  provviste;  tassa 
di  coperto  L.  1  per  consumaz.  inf.  a  L.  4  per  persona.  I  soci  del  C.  A.  I. 
sono  esenti  dalla  tassa  di  coperto  e  godono  dello  sconto  del  50  "^/o  sul  per- 
nottamento e  del  10  Vo  sulle  consumaz.  — Pernott.  guide  0,50.  Occorrendo 
può  ricover.  50  persone.  *  Pan.  magnifico,  uno  dei  più  celebri  delle  Alpi.  Dal 
Rif.  si  sale  in  breve  alla  vecchia  Caj).  del  C.  del  Gigante  m.  3370,  di  due  am- 
bienti, capace  di  15  persone,  attrezzata,  aperta,  una  lapide  ricorda  il  sog- 
giorno fattovi  nel  1888  dalla  Regina  Margherita.  *  Colle  del  Gigante  m.  3365. 
Ampia  depress,  a  E  della  massa  centrale  del  M.  Bianco  di  cui  scorgesi  la  pa- 
rete orientale  colle  Aig.  de  Pétéret,  Bianche  m.  4113  e  Noirc  m.  3775,  questa 
audacissima;  a  X  vedesi  il  Dente  del  Gigante  m.  4014,  a  E  il  Gran  Combin 
m.  4317,  Dent  d'Hérens  m.  4173,  il  Cervino  m.  4478,  il  M.  Rosa;  verso  S 
il  G.  Paradiso  m.  4061,  la  Grivola  m.  3969,  la  Gr.  Rousse,  il  Rutor,  le  Alpi 
della  Tarantàsia  e  del  Delfinato  (G.  Casse,  G.  Motte,  M.  Pourri,  Meije,  Barre 
des  Ecrins,  Pelvoux,  ecc.);  a  X  la  immensa  fiumana  del  Gh.  del  Gigante  o 
du  Tacul  che  in  basso  prende  nome  di  Mer  de  Giace,  forma  il  più  conside- 
revole corso  di  ghiaccio  di  tutta  la  catena,  dal  M.  Maudit  alla  morena  fron- 
tale circa  km.  15. 

Discesa,  guida  indisp.  Si  traversa  la  distesa  del  Gh.  del  Gigante  verso 
N  evitando  gruppi  di  enormi  fenditure;  si  lascia  a  d.  in  alto  il  Grand  Rognon 
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m.  3558,  si  traversa  la  parte  inf.  della  Vallèe  Bianche  (magnifica  cascata 
di  seracchi)  piana  sino  al  piede  del  Petit  Rognon  m.  3018,  dove  comincia 
la  cascata  di  seracchi  del  Gigante.  Condizioni  variabili  secondo  le  annate 
e  la  neve,  ore  1,30  a  3  e  più  di  lavoro  attento^  poi  il  ghiacc.  diventa  piano^ 
si  tiene  il  mezzo;  confluenza  dei  Gh.  di  Leschaux  e  di  Talèfre;  il  ghiacci 
prende  nome  di  Mer  de  Giace;,  lo  si  percorre  sino  sdì' Angle;  sulla  sponda  sin., 
morena,  sent.  laterale  (sbarre  di  ferro  in  alcuni  punti).  * Montanvers  m.  1910.' 
Hòt.,  53  camere  da  fr.  3  a  8,  pasti  fr.  2,  4,  5,  pens.  10-12,  Veduta  grandiosa. 
Ferrovia  a  cremaliera  per  Chamonix  km.  5,3,  fr.12,50  e  8,25,  and.-rit.  17,10cl2. 

Mulatt.  mediocre,  ma  percorso  interessante  nel  bosco,  ore  1,30  a  Cha- 
mmix  m.  1034,  pag.  364. 

Da  Courmayeur  al  Piccolo  S,  Bernarik)  pel  Col  dn  Bamcon  o  M.  Fortin, 
Col  des  Chavannes,  ore  10,  guida  L.  18,  p.  14,  pag.  437. 

Da  Courmayeur  al  Gr.  S.  Bern-ardo:  1°  Pel  Colle  Serena  (d^  Morgex) 
ore  11,  port.  L.  15,  pag.  359;  2°  Per  i  Colli  Ferrei  m.  2543  e  Fenètre  m.277Z 
ore  11,  port.  L.  15,  sent.  Più  interess.  del  Col  Serena;  si  svolge  siairalta  mon- 
tagna. Fino  al  Col  de  Ferrei,  pag.  364,  poi  scendere  sino  a  mezz'ora  sotto 
La  Peulaz  all'incontro  della  strada  per  Orsières  e  ris^alire  per  essa  agli  Alpi 
Pian  la  Chaux  m.  2040  (vi  si  giunge  anche  per  accorc,  abbreviando  di  1  ora, 
senza  scendere  sino  al  ponte,  ma  occorre  guida  pratica).  Salire  prima  lentam. 
poi  con  molti  giri  un'erta;  bel  pianoro  coi  Ixighi  dì  Fenètre  m.  2510;  poi  il 
Colle  ore  4  dal  Col  de  Eerret.  Facile  discesa  agli  A.  Bauz  dove  si  trova  lo 
stradone  per  l'Ospizio,  1  ora  dal  Colle.  Passando  pel  Colle  Baìiderrey  m.  2693, 
a  S  del  Col  de  Ferret,  si  discende  diretbam.  ai  cas.  LeM.  P^rce  donde  a  Pkm 
la  Chmix.  Non  consigliabile  perchè  incomod'O  e  non  più  breve. 

Da  Courmayeur  per  recarsi  al  Gr.  S.  Bern-arde  si  può  anche  traversare 
il  massiccio  della  Gr.  Rochère,  con  itinerari  facili  e  interess.  ma  complicati; 
facile  sman-irsi.  —  A  S.  Rhémy  pel  Colle  Belleeombe  m.  2900  e  S-.  Rkémij, 
ore  9,  port.  L.  15.  —  Pei  Colli  du  Sapin,  d'Artercve,  ore  10,  port.  L.  15. 

Grandi  ascens.  e  traversate  (soltanto  per  alpinisti  abili  e  forti.  Per 
i  Rif.  chiusi  a  chiave  rivolgersi  all'Ufficio  delle  guide). 

ASCEXS.  del  ^r.  Bianco  m.  480^7.  La  più  alta  montagna  d'Europa.  DaHa 
vetta  pan.  dalle  linee  immense  m^v  un  po'  depresse.  Fu  salita  la  prima  volta 
rs  agosto  1786  dal  dr.  Paccard  colla  guida  Jacques  Balmat,  entrambi  d$ 
Chamonix,  pel  versante  savoiardo;  la  prima  ascens.  dal  versante  valdostano 
fu  compiuta  da  Felice  Giordano  con  cinque  guide  di  Courmayeur  il  6  ago- 
sto 1864.  La  prima  awens-.  invernale  è  dei  SeHa,  5  gen-n.  1888  dal  vers.  ital., 
poi  fu  fatta  anche  da  Chamonix.  La  vetta  veraie  a^nehe-  traversata  in  un 
sol  giorno  da  Courmayeur.  Le-  vie  sono-  parecchie  tra  cui:  P  Per-  la  @  Cap. 
del  Dòme,  ore  15,  guida  L.  90,  p.  L.  50;  con  discesa  a  Chamoniuc  L.  100  e 
L.  60;  con  discesa  ai  Grand  Midets  o  Pierre  Pointiie  e  ritorno^a  Courmayeur 
per  i  Colli  deWAig.  du  Midi  e  del  Gigante  L.  130  e  L.  70.  È  la  via  relativa- 
mente più  facile  e  sicura  salvo  la  lunghezza,  non  richiede  grande  abilità  in 
chi  sia  ben  guidato.  Escurs.  soltanto  fino  alla  Cap.  del  lyóme  m.  3120,  dell?:i 
Sez.  di  Torino  del  C.  A.  I.,  capace  di  10  persone,  attrezzata,  aperta;  guida 
L.  20,  p.  L.  15  in  un  giorno;  L.  25  e  20  in  2  giorni,  ore  7,3Ó,  fa<?ire.  Dalla 
Capanna  si  sale  al  Rifugio  Vallot  m.  4365,  ore  5  a  6.  Consta  di  due  edifizi, 
osservatorio  e  rifugio.  Pernott.  L.  10.  Poi  alla  vetta  in  ore  1,30.  Discesa  a 
Courmayeur  circa  ore  7-10;  a  Chamonix  ore  5-8,  per  una  serie  di  enormi 
ghiacciai,  il  Grand  e  il  Petit  Plateau,  il  Pdf.  dei  Grands- Mulets  m.  3006  (14  letti 
a  fr.  8,  pasti  3,  4,  6,  vino  4,  provviste  4),  la  Jonction,  il  Pavillon  de  Pierre 
Poìntue  (camere  fr.  3  a  4,  pasti  1,50  a  3.50),  mulatt.  a  Chamonix.  —  2°  Per 
il  ©Gh.  del  M.  Bianco  e  i  Rochers  del  M.  Bianco,  ore  17;  guida  L.  110, 
p.  L.  70;  per  la  Cap.  Q.  Sella  m.  3370,  ore  8  (guida  L.  25,  p.  L.  20  in  un 
giorno;  L.  30  e  25  in  due),  arredata.  Capace  di  15-  persone,  della  &ede  Ccd- 
trale  del  C.  A.  I.  Via  più  diff.  della  precedente  e  non  senza  pericolo  di 
pietre  ctidenti;  —  8°  Per  il  il/.  Bla7m  du  Tacul  e  M.  Maudit  passando  pel 
Colle  del  Gigante,  ore  18;  guida  L.  120,  p.  L.  75. 

AiG.  DU  Glacier  m.  3187,  ore  11;  guida  L.  85,  p.  L.  20  in  un  giorno, 
L.  40  e  25  in  2  giorni.  Beilrss.  piramide  a  N  del  Col  de  la  Seigne,  pel  vers. 
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SE  e  là  cresta  à.  —  AlG.  DE  Trjéiatéte  ih.  3020-3911-3900,  ore  12:  guida 
L.  50,  p.  L.  30.  Magnifico  gruppo  tii  vette  nevose  sul  fianco  O  del  Gli.  del 
3iiage.  —  AlG.  DE  BioxASSAY  m.  4008,  ore  15;  guida  L.  70,  p.  L.  50,  In  fondo 
al  Gh.  del  Miage.  Si  può  traversare  in  buone  condizioni  dal  Col  du  Miage 
al  Rif.  del  Dòme.  —  M.  BRoriLLARr»  e  Picco  Duca  degli  Abruzzi  m.  4416. 
ditf.  e  pericolosi.  —  ®  AiG.  yoiKE  de  Pétéret  m.  3773,  ore  10;  guida  L.  70, 
p.  L.  50.  La  più  bella  piramide  della  catena;  dilT.  ma  ancor  più  pericolosa 
per  le  pietre  cadenti.  —  ®Da3IES  Anglaises  m.  3604,  difficiliss.  La  più  ele- 
vata: salita  una  sola  volta.  —  ©Aio.  Blanche  de  Pétéret  m.  4113,  difl'. 
e  pericolosa;  dal  Gh.  della  Brenva.  —  ®M.  IMaudit  m.  4468,  ore  14;  guida 
L.  70,  p.  L.  40.  A  X  del  A£.  Bianco,  aguzzo  vertice  nevoso.  Dal  Eif.  Torino, 

—  ®*AiCt.  du  Midi  m.  3348,  ore  9;  guida  L.  35,  p.  L.  20  in  un  giorno,  L.  45 
e  25  in  due  giorni.  Con  discesa  a  Chamonix  L.  60  e  35.  Dal  Rif.  Torino,  re- 
lativ.  meno  diff.  Consigliato  per  il  bel  pan.  sul  versante  Is^  della  catena,  è 
salita  di  frequente.  —  QTOXTR  Ronde  m.  3790,  ore  9,  guida  L,  25,  p,  L.15 
in  un  giorno,  L.  35  e  20  in  due  giorni,  pure  dal  Rif,  Torino.  —  ®  AiG.  jMar- 
brées  m.  3541,  ore  7;  guida  L.  20,  p.  L.  15;  a  E  del  Colle  del  Gigante,  rclativ. 
non  diff.  —  ©Dente  del  Gigante  ni.  4014,  ore  10;  guida  L.  70,  p.  L.  50. 
Salito  la  prima  volta  n<^l  1882  dai  fratelli  Sella.  Ore  4  dal  Rif.  Torino,  dal 
quale  non  occorre  partire  troppo  presto.  La  scalata  del  monolito  si  compie 
in  meno  di  1  ora  per  la  sua  faccia  occidentale,  ripidissima,  vertiginosa;  corde 
fisse  dalla  Sez.  Torino  del  C.  A.  I.,  richiede  uno  sforzo  muscolare  conside- 
revole. Fatta  di  frequente  anche  perchè  è  quasi  sempre  spoglio  di  nevi.  — 
@  Grandes  Jorasses  m.  4205,  ore  12;  guida  L.  70,  p.  L.  40.  Splendida  mon- 
tagna vestita  sul  lato  S  di  gliiacc.  È  la  lùù  elevata  a  E  del  Colle  del  Gigante, 
Al  Pdf.  Or.  Jorasses  m.  2804^  ore  5-6  da  Courmayeur;  guida  L.  15,  p.  L.  10 
in  un  giorno,  L.  20  e  15  in  due  giorni;  è  della  Sez.  Torino  C.  A.  I.,  capace  di 
8  i)ersone,  vi  si  arriva  coU'aiuto  di  corde.  È  su  un  isolotto  sul  Gli.  delle  Gr. 
Jorasses.  Dal  Rif.  alla  vetta  ore  5-0.  Ascensione  pericolosa  colla  neve  fresca 
o  cattiva.  —  ®AiG.  de  Leschaux  m.  3700,  ore  11;  guida  L.  50,  p.  L.  30. 

—  ©AlG.  DE  Talèfre  m.  3750,  ore  12;  guida  L.  50,  p,  L.  30;  si  va  al  Rif. 
del  Triolet  m.  2584,  ore  6  da  Courmayeur;  guida  L.  15,  p.  L.  10  in  un  giorno, 
L.  20  e  15  in  due  giorni.  Della  Sez.  Torino  C.  A.  I.  —  ©AiG.  de  Triolet 
m.  3873,  ore  12;  guida  L.  55,  p.  L.  35.  Dal  Rif.  del  Triolet. —  ©MONT  Do- 
LENT  m.  3823,  ore  10;  guida  L.  40,  p.  L.  25;  ultima  vetta  italiana  della  ca- 
tena a  E  del  Colle  del  Gigante.  Dal  Rif.  del  Triolet  oppure  dal  il/.  Grapillon. 

Da  Courmayeur  a  Contamines  e  S.  Gervais  pel  ©  Col  du  Miage  m.  3376, 
ore  14;  guida  L.  40,  p.  L.  25;  non  diff.  Si  risale  fino  alla  sommità  il  Gh.  del 
Miage,  ore  4,30  dal  Lago  Combal,  sul  valico  piccola  capanna.  Discesa  per 
rupi  facili  dalla  cresta  di  mezzo  sul  Gh.  Miage  francese;  morena  di  d.,  rocce, 
pascoli,  Chalets  de  Miage  Alb.  Bossat.  Poi  mulatt.  a  La  Gruvaz  e  quindi  lo 
stradone  a  S.  Gervais. 

Da  Courmayeur  a  Chamonix,  più  diffìcile:  Colle  delle  Grandes  Jorasses 
m.  3828,  ore  16;  guida  L.  70,  p.  L.  45;  des  Hirondelles  m.  3523,  ore  14;  guida 
L.  60,  p.  L.  40;  de  Pierre  Joseph  m.  3478,  ore  15;  guida  L.  50,  p.  L.  30;  de 
Talèfre  m.  3550,  ore  15;  guida  L.  50,  p,  L.  30;  de  Triolet  m.  3691,  ore  15, 
guida  L.  50,  p.  L.  30;  de  ilf .  Dolent  m.  354.3,  ore  19;  guida  L.  70,  p.  L.  45. 

50  LA  VALLATA  I>I  GRESS0N:EY. 
Vedi  CaHe  a  pag.  352-353;  464-465. 

Km,  84,4  Serv.  autom.  estivo  da  Pont  S.  Martin  a  Gressoney  la  Tri- 
nité,  3  corse  al  g.,  ore  2,10,  L.  8;  fino  a  Gressoney  S.  Jean  km.  28,4,  ore  1,50, 
L.  6,55.  —  Serv.  di  diligenza  invernale,  1  corsa  al  giorno,  fino  a  Gressoney 
S.  Jean  ore  5,  discesa  ore  3,15,  L.  5.  —  Biglietti  cumul.  con  le  PP.SS., 
pag-  338.  —  Vetture  particolari  per  S.  Jean,  1  cavallo  L.  16,  2  L.  33; 
La  Trinité  L.  20  e  L.  43.  —  Autom.  partic.  da  Aosta  a  Gressoney  L.  160 
(fino  a  7  posti).  A  piedi  da  Pont  S.  Martin  a  Gressoney  S.  Jean,  ore  6; 
alla  Trinité,  ore  7,30. 
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Vallata  di 


Risalendo  la  valle  si  assiste  al  trapasso  delle  diverse  zone  di  vegetazione, 
dai  vigneti  al  castagno,  alle  conifere,  e  ai  pascoli.  Sonvi  belvederi  a  S.  Anna 
sulla  via  della  Bettaforca,  alla  Casa  della  Regina,  al  Col  d'Òlen;  punti 
panoramici  sulle  vette  dei  contrafforti  laterali  come  il  Bec  Torché,  la  Testa 
Grigia,  il  M.  Mars,  il  Corno  del  Camòscio;  grandi  e  facili  gite  raccom.  ai 
camminatori  con  guide,  come  il  Rif.  Quintino  Sella  e  la  Cap.  Gnifetti;  valichi 
faciliss.  e  molto  frequentati  colle  valli  contigue  di  Ayas  e  di  Alagna  (con 
Zermatt  colli  elevatiss.,  diff.);  finalmente  oltre  al  Lyskamm,  diff.,  vi  sono 
vette  come  la  Vincent  Pyramide  e  la  P.  Gnifetti  di  oltre  m.  4500  cui  si  può 
con  buone  guide  giungere  senza  pericolo  nò  serie  difficoltà,  da  turisti  pratici 
di  montagna,  in  due  o  tre  tappe,  con  rifugi  per  via,  collegati  telefonicamente, 
cosa  rarissima  nelle  Alpi. 

A  Pont  S.  Martin,  pag.  344,  sovrasta  il  Eoe,  dosso  roccioso  sul 
quale  la  carrozz.  s'inerpica  a  svolte.  Pan.  sul  paese  e  sulla  valle  sino 
alla  chiusa  di  Bard.  In  lato  d.  del  Lys  in  alto  il  Sant.  di  N.  S, 
della  Guàrdia  m.  690  in  belliss.  posizione:  vi  si  accede  diretta- 
mente da  Pont  per  Pian  de  Brun  per  comoda  mulattiera. 

Per  la  gran  via  della  valle,  km.  3,8  Eechantez  m.  580,  km.  4,7 
Tour  d'Hérera  m.  576,  con  chiesa  costruita  sugli  avanzi  di  un 
antico  castello.. 

Da  qui  una  mulittt.  scende  al  fiume,  lo  passa  su  ponte  alto  -10  m.  e 
risale  per  gradinata  (30  min.)  a  Perloz  m.  660  (gli  abitanti  emigrano  a  Pa- 
rigi come. vetturali);  sulla  face,  della  chiesa  pregevole  affresco  del  '600;  case 
antiche.  Da  Perloz  per  il  Colle  di  finestra  m.  1671  e  per  il  Saiìt.  di  Machaby 
m.  696  per  mulatt.  ad  Arnaz  m.  412,  ore  5,  pag.  346,  da  cui  breve  tratto 
allo  stradone  d'Aosta.  Dal  Colle  facilmente  arrivasi  per  cresta  a  N  al  M.  Rus 
m.  2140  e  seguendo  per  cresta  al  M.  Crabun  m.  2710  e  a  S  alla  Croix  Corma 
m.  1958,  1  ora,  non  necess.  guida;  bella  vista  sulla  valle  centrale  fino  a  Ivrea. 

Km.  7,5  Lillianes  m.  655,  villaggio  poco  importante. 

Pass,  a  Sordévolo:  V>  Pei  Colli  di  Giassit  m,  2026  e  della  Lace  m.  2121, 
ore  8,  guida  L.8,  p.  L.  6,  pag.  444;  —  2°  Pel  Colle  Carisey  m.  2132,  ore  9,  guida 
L.  8,  p.  6,  pag.  445.  —  Al  Sant.  d'Oro  fa  pel  Colle  Carisey  e  la  Bocchetta  del 
Latjom.  2026,  pag.  445.  Da  Pont  oda  Rechantez  ascens.  raccom.  alla  oBecca 
DI  Nona  m.  2085  da  cui  per  la  OP.  Cressa  m.  2061  o  oCol  Giassit  m.  2026 
e  O  Col  della  Lace  m.  2161  passasi  nel  Biellese.  Ascens.  del  OM.  Bechit 
ra.  2320,  pan.  sulla  Valle  del  Lys,  dal  Colle  della  Lace  in  1  ora  per  la  cresta  S. 

Antiche  fonderie  di  miner.  aurifero;  km.  8,9  ponte  sul  T.  Bouro 
m.  737;  km.  9,8  Fontainemore  m.  760,  Cantine.  Chiesa  ricostruita 
nel  1679,  nel  coro  resti  medioevali. 

Pass,  a  Sordévolo:  P  Pel  Colle  Carisey  m.  2132,  pag.445;  —  2°  Pel  Colle 
Chardon  m.  221  fra  il  M.  Rosso  e  il  M.  Mars,  guida  L.  8,  p.  L.  6,  pag.  445.  Al  Sant. 
D'Oropa  pel  Colle  Salma  d'Oropa  ra.  2261,  sent.  molto  frequent.,  guida  L.  8, 
p.  L.  6,  ore  7  e,  pag.  448.  A  Ro SAZZA  pel  Colle  Gragliasca  m.  2213,  ore  7, 
port.  L.  8,  pag.  451. —  AscENS.:  del  0*M.  Mars  m.  2600,  ore  6,  guida  L.  8, 
p.  L.  6,  non  fac.  per  la  cresta  N  passando  per  Cresi  e  Pian  du  Ziic.  Per  la 
cresta  S  dal  Colle  Chardon  (girare  il  primo  torrione  per  la  faccia  SE),  pag.  445, 
pan.  vastissimo  sulle  Alpi  e  sulla  pianura;  del  OM.  Rosso  m.2374,  pag.  447, 
e  del  M.  Camino  m.  2391,  facile,  pag.  447. 

Si  continua  sulla  sponda  d.;  la  valle  si  restringe;  al  km,  11,2 
Colomhit  m.  824  sulla  riva  opposta;  km.  12  Orrido  di  Guillemore 
(})er  vederlo  meglio  andare  sul  vicinissimo  vecchio  ponticello 
che  cavalca  la  cascata).  Segue  un  bel  bacino,  dominato  dal  Becco 
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Frudiera  o  M.  Xéry  m.  3075  e  dal  M.  Weiss  Weib;  km.  14,2 
Issime  m.  939  {Aìh.:  *Mont  Néry,  giugno-sett.,  90  letti  L.  3-4, 
pasti  L.  3,  4,50,  pens.  L.  7-9  v.  e;  Issime,  40  letti  L.  2-4, 
pasti  L.  1,  2,50,  3,50,  pens.  L.  7-9  v.  e;  vett.  a  1  cav.  per  Pont 
S.  Martin  o  Gressoney  L.  10,  landò  L.  15).  Importante  centro  di 
villegg.  Parrocch.  con  grande  Giudizio  Universale  del  1500  sulla 
facciata,  dei  fratelli  De  Enricis,  malamente  restaurato,  campanile 
dell' XI  secolo. 

Salita  al  M.  Weiss  Weib  (Donna  Bianca)  m.  2456,  ore  4,  ripido  ma  fac, 
pel  versante  S  per  Le  Borine  m.  1500  e  Balme  in.  2152.  Veduta  interess.  sulla 
valle  sup.  e  sul  M.  Rosa. 

Da  Issime  passaggi  facili:  a  Piedica vallo:  1°  Pel  Colle  dì  Torrison  o 
del  Lupo  m.  2280,  ore  7,  p.  L.  8,  pag.  452;  —  2°  Pel  Colle  della  Vècchia  m.  2372, 
ore  7,  port.  L.8,  pag.  452.  (Al  OM.  Cresto  m.  2521,  ore  5,  port.  L.  6,  pag.  452). 
a  Challant  S.  Victor  pel  Colle  Dondeuil  o  della  Finestra  m.  2345,  ore  6, 
guida  L.  10,  p.  L.  8,  sent.;  si  sale  ripidamente  a  aS'.  Margherita  sul  fianco  d. 
della  valle;  si  prosegue  pel  vallone  passando  a  S.  Grato  m.  1651;  N.  S.  della 
Neve  e  per  pendici  erbose  al  Colle,  discesa,  pag.  382.  Per  gli  A.  Dondeuil, 
nella  Comba  del  T.  Roesaz  e  per  le  Case  Rovarey  si  scende  anche  a  Verrès.  Dal 
Colle  si  possono  salire  (raccora.)  la  *Becca  Torché  m.  3016,  ore  7,  da  Issime 
guida  L.  10,  port.  L.  7  e  la  Becca  di  Vlou  m.  3032,  guida  necessaria,  uguali 
prezzi.  A  CHALLANT  S.  Anselme  pel  Colle  di  Chasten  ra.  2552,  ore  6,  port. 
L.  8,  sentiero  facile  ma  ripido;  si  risale  il  pittoresco  Vallone  di  Stólen  pas- 
sando air -.4.  Borine  m.  1500,  ore  4  fino  al  Colle.  Bèlla  vista  sulla  Valle  d'Aosta 
fino  alla  città. 

Salita  raccom.  per  il  pan.  splendido  al  M.  NERO'itf. ''^748  a  S  del  Colle 
Dondeuil  in  ore  1,30  dal  Colle.  Al  M.  Voghel  m.  2927,  fac,  ore  6,30,  port. 
L.  6  e  0*al  BECCO  Frudiera  o  M.  Néry  m.  3070,  ore  7,  guida  L.  12,. 
p.  L.  8,  pag.  383;  entrambi  dal  Colle  di  Chasten. 

Km.  16,7  Sant.  di  Vduro;  km.  18,2  Gaby  m.  1031,  parrocch. 
di  Issime  (Alb.  :  *  Regina,  40  letti  da  L.  1,50,  pasti  L.  1,  2,50 
e  3,50,  pens.  L.  6-8  v.  e;  Moderno,  70  letti  L.  2-4,  pasti  L.  1^ 
3,  4,  pens.  L.  7-9). 

EsciJRS.:  A  Piedica  VALLO  per  la  Piccola  Mologna,  ore  6,30,  port.  L.  8,. 
pag.  452;  A  Brusson  per  il  Passo  Frudiera  o  della  Forca  m.  2272;  port. 
L.  8.  Da  Ponte  Trenta  (1  km.  sopra  Gaby)  in  due  ore  si  sale  rapidamente  per 
VAlpe  Forca  al  Colle,  scendesi  per  detriti  ai  laghetti  di  Frudiera  e  per  la  Car» 
boniera  m.  1651  a  Brusson,  ore  2.  Chi  viene  da  Gressoney  S.  Jean  sale  da 
Trina  e  quindi  entra  di  costa  nel  vallone. 

Km.  20,7  Ponte  Trenta  m.  1080,  opera  magnifica  a  60  m» 
sul  Lys,  Dopo  un  alto  ponte  sul  Lys,  con  breve  salita  arrivasi 
alla  Blatta  m.  1255,  km.  22;  prima  borgatella  di  Gressoney,  bella 
cascata  del  Lys  e  poi  a  Champsil  m.  1280;  km.  23  (Hot.  P.  du  Lys, 
20  letti  L.  2-3,  pasti  0,80,  2,50,  3,50,  pens.  5-8). 

EscxjRS.:  A  questo  punto  della  valle  arriva  il  sentiero  dei  Colli  della 
Gran  Mologna  e  del  Loo  dal  Biellese,  pag.  453  (a  Piedica  vallo  ore  8,30,  port. 
L.  10)  e  dalla  Valsésia,  pag.  474-475  (a  Rassa  ore  10,  port.  L.  10:  alla  VAL 
VOGNA  per  il  Colle  del  Macagno,  ore  9,  port.  L.  10). 

Qui  si  apre  il  pianoro  di  Gressoney  con  magnifiche  praterie 
e  boschi  di  conifere;  nello  sfondo  il  Lyskamm;  chalets  caratte- 
ristici e  villini  che  attestano  l'agiatezza  degli  abitanti;  le  donno 
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portano  costumi  scarlatti  e  camicie  ornate  di  preziosi  merletti  a 
punto  d'ago.  Molte  villeggianti  usano  nella  valle  abitualmente 
questo  elegante  costume.  In  vista  di  numerose  allegre  borgatelle 
lasciando  a  sin.  nel  cupo  bosco  il  Castello  Savoia,  della  Regina 
Madre  e  passando  avanti  all'Hotel  Delapierrc  e  alla  villa  De 
Peccoz  si  giurge  al  principale  centro  della  valle. 

Km.  27,7  dJressoiiey  S.  Jean  m.  1385.  —  alberghi:  *Lyskamm, 
giugno-settembre,  70  letti,  camere  L.  2,50-5,  pasti  L.  1,50,  3,50,  5,  pen- 
sioni L.  10-15;  *JJcla2)ierrc,  70  letti  L.  3-5,  pasti  L.  1,50,  4  e  5,  pens.  L.  10-14; 
M.  Rosa,  45  letti  L.  3,  pasti  L.  1,20,  3,50,  5,  pais.  L.  9-12.  —  NOLEGGIO 
CAVALO,  (vitto  condilo,  a  carico  degli  escurs.):  a  Cialverina  L.  10;  al  Colle 
Uanzola  12;  Punta  llegina  15;  Lago  Frudiera  15;  Colle  di  Joux  30;  Colle  Val- 
nera  18;  Colle  Pinter  18;  Sant'Anna  12;  Colle  Bcttaforca  18;  Plateau  Gh. 
del  Lys  12,;  Lago  Gabiet  12;  Cap.  Linty  18;  Colle  d'Óien  15;  Corno  del  Ca- 
mòscio 20;  Osp.  Sottile,  Colle  Valdóbbia  15;  Colle  Loozoney  per  l'Alpe  Loo  20; 
Piccola  Mologna  20.  —  Traversate:  Colle  llanzola-Brusson  L.  20;  C.  Ranzola, 
C.  di  Joux,  S.  Vincent  40;  idem  Chatillon  42;  per  Colle  della  Bettaforca  a 
Fiéry  28;  Champoluc  34;  Cime  Bianche  38;  Giomein  48;  Colle  Xana,  Val- 
tournanche  52;  Cime  Bianche,  Giomein,  Valtournanche  CO;  pel  Colle  d'Ólcn 
ad  Alagna  28;  Colle  Valdóbbia-Riva  28;  Piccola  Mologna-Piedicavallo  36; 
ascens.  mulatt.  cap.  Gnifetti  30.  — •  Betti  prezzi  comprendono  anche  il  rit. 

Sulla  piazzetta  monumento  a  Re  Umberto  I.  Staz.  della 
Sez.  Biellese  del  C.  A.  I.  Guide  e  port.  Carrozze,  muli.  Società 
per  l'abbellimento  di  Gressoney  (Verschònerungsverein)  nei  pa- 
lazzo comunale. 

Passegg.:  all'ALP  di  Cialverino  m.  1615,  1  ora;  ali'ALP  ChlAlCHtelaz 
m,  1614  su  ripida  balza  a  O,  1  ora;  all'ALP  Ofen  m.  1831  a  O,  ore  1,20  tutte 
eoa  bellissima  veduta.  Segnalazioni  per  altre  passeggiate  locali. 

Escurs.:  A  Brijsson  per  il  Colle  della  Ranzola  m.  2171,  ore  4,30  mulatt., 
port.  L.  6,  si  può  farne  senza,  (proseguendo  per  Valtournanche,  ore  12, 
pag.  390-391,  Colle  Pillonel,  guida  L.  16,  port.  L.  14;  per  il  Col  de  Joux  a  S.  Vin- 
cent, ore  8  in  tutto,  port.  L.  10).  Molto  frequentato.  Ripida  salita  da  Gre- 
smatta  per  il  sentiero  sulla  sponda  di  sinistra  o  per  la  mulattiera  sulla 
destra,  per  vallone  pieno  di  detriti  e  per  VAlp  Ranzola  al  Colle  in  ore  2-3. 
Scendesi,  pag.  384,  in  altre  2  ore  per  i  cas.  di  Estoni,  m.  1813  e  La  Croix  a 
Brusson.  Bellissimo  panorama,  ancora  più  esteso  salendo  dal  Colle  diretta- 
mente a  S  la  facilissima  Punta  della  Regina  m.  2390  (30  minuti).  —  A  Riva 
Valdóbbia  per  il  Colle  di  Valdóbbia  ra.  2479,  ore  6,  portatore  non  necessario 
L.  8.  Passo  il  più  breve  e  freq.  Il  sentiero  dietro  la  P.  Delapierre  per  prati 
e  bosco  supera  con  giravolte  un'  erta  costa,  poi  terreno  franoso  ;  tocca  VAlp 
Sechsboden,  ore  1,30,  da  cui  vedesi  l'Osp.;  e  per  macereti  VOsp.  Sottile  sul 
Colle,  1  ora,  fondato  dal  canonico  Sottile  nel  1832.  Bella  vista  sul  Gran  T*ara- 
diso,  sulla  Valle  di  Gressoney.  llicovero  gratuito  pei  poveri;  vettovaglie  alia 
meglio  a  tenue  prezzo.  Aperto  anche  in  inverno.  Piccolo  oss.  meteorol.  La 
mulatt.  scende  per  macereti,  poi  per  bellissime  praterie  e  boschi  a  Pcccia 
m.  1531,  ore  1,30,  e  attraverso  il  pittoresco  S.  Antonio  di  Vogna  m.  1383 
aCadiJanzo,  1  ora  (raccomxndabiliss.  Pens.  Favro  in  luogo  tranquillo),  in 
altri  30  min.  di  ripida  discesa  a  Riva.  Dall'Ospizio  si  può  salire  a  S  senza 
difficoltà  (guida  necess.)  il  Corno  Rosso  m.  2979. 

A  Champoluc:  P  Per  il  Colle  di  Pinter  m.  2780,  ore  8,  port.  L.  8.  Consigl. 
farsi  accompagnare.  Da  Chemonal  (sul  fondovalle)  un  ben  marcato  sentiero 
sale  rapidamente  agli  A.  Albenson  Grande  m.  1675  e  Piccolo  m.  1805,  poi  per 
belle  praterie  pa.ssa  all'^.  Moniti  m.  2479  e  al  Colle.  Bella  vista  del  M.  Bianco. 
Scendesi  con  sent.  appena  tracciato  per  gli  A.  Lavassey  e  Cunéaz  m.  2047  a 
Champoluc  (proseguendo  a  Valtournanche  pel  Colie  di  Nana,  ore  11,  guida 
L.  16,  p.  L.  14);  —  2»  Appoggiando  a  S  si  può  passare  anche  il  Passo  di  Ma- 
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scognaz  m.  2947,  meno  frequciit.,  il  sent.  è  poco  marcato  e  con  molti  giri  per 
lungo  macereto  si  arriva  allo  spartiacque.  Discesa  per  sent.  pocliiss.  marcato, 
poi  per  mulatt.  per  VAlp  Mascognaz  m.  1827  si  arriva  a  Cliampoluc.  —  Dal 
Colle  Mascognaz  per  la  cresta  a  S  si  sale  facilmente  il  O  Corno  del  Vitello 
m.  3057,  ore  5,30  da  Gressoney,  guida  L.  8,  p.  L.  6.  Dal  Colle  Pinter  per  la 
cresta  a  X  si  sale  ad  un  pianoro  e  facilm.  il  ^l.  Pinter  m.  3112. 

AscENS.:  O  *della  Testa  Grìgia  (Grauhaupt)  m.  3315,  ore  6  da  Gressoney, 
guida  necess.  L,  12,  p.  L.  8;  assai  frequent.  pei  superbo  pan.  dall' Ortler  al 
M.  Rosa,  Cervino,  M.  Bianco,  Gr.  Paradiso,  ecc.  e  al  Monviso.  Dal  Colle 
Pinter  volgesi  a  N  per  cresta  fac.  pianoro  ordinariamente  nevoso  alla  base 
del  M,  Pinter;  lo  si  traversa  diagonalmente  e  riprendesi  la  cresta  girando 
all'ultimo  verso  E;  l'ultimo  tratto  è  alquanto  vertiginoso.  È  la  via  più  con- 
sigliabile. 

Il  pianoro  di  Gressoney  S.  Jean  si  estende  fino  c.  il  km.  30, 
dove  riprende  la  salita.  Sopra  un  risvolto  della  strada  e.  1  km. 
prima  di  Gressoney  la  Triniti  *V Hotel  Miravalle  (giugno-sett., 
100  letti  L.  4-6,  pasti  L.  L50,  4  e  6,  pens.  L.  12-18).  Km.  34,2 
Cressoney  la  Trinité  m.  1637,  è  nel  mezzo  di  magnifiche  praterie, 
presso  boschi,  con  sfondo  deiighiacciai  del  Lyskamm  {Alb.:  Thedy, 
giugno -ottobre  90  letti  L.  3-6,  pens.  L.  9-12;  Castor,  35  letti 
L.  2,50-3,50,  pasti  L.  1,20,  3,50,  5,  pens.  L.  8-12). 

Passegg.  interess.  a  S.  Anna  m.  2170,  ore  1,30,  v.  sotto  Bettaforca: 
all'A.  CoRTLYS  m.  2007,  ore  2  e  fino  al  Gh.  del  Lys,  ore  3,  port.  L.  5,  racco- 
mandata a  chi  voglia  vedere  da  presso  il  ghiacc;  al  L,  Gabiet  m.  2339  sulla 
via  del  Colle  d'Ólen,  ore  3,  si  può  ritornare  per  1'^.  Spissen  m.  1972;  alla 
*Casa  della  Regina  m.  3199,  ore  4,  sulla  via  della  Cap.  Gnifetti,  poggiando 
a  sin,  e  salendo  il  costolone  dell' HoheslicM,  veduta  straordinaria  sul  Lyskamm 
e  sul  suo  ghiacc.  (nei  pomeriggi  caldi  spettacolo  di  valanghe),  mulatt.  fino 
alla  Casa,  guida  superflua,  la  Casa  si  vede  bene  da  Gressoney. 

Da  Gressoney  la  Tr.  passaggi  ad  Ayas:  1°  Pel  Colle  di  Pinter,  pag.  370 
e  pag.  391,  sent.  diretto  dalla  Trinité  che  passa  sopra  S.  Grato,  ore  7,  port. 
L.  C;  —  2°  Pel  Passo  del  Rothhorn  m.  2692,  ore  7,  pittoresco,  malagevole.  —  A 
FiÉRY  per  il  Colle  di  Bettaforca  m.  2676,  ore  5  e,  sent.,  mulatt.,  port.  L.  8, 
frequentato  (permette  a  un  buon  camminatore  di  giungere  a  Fiéry  e  quindi 
per  le  Cime  7ii«?ic^e  a  Valtotjrnanche  sempre  per  cammino  relativ.  comodo 
in  una  sola  giornata,  ore  10-11,  guida  L.  15,  p.  L.  12,  in  2  giorni  L.  18  e  15, 
oppure  a  Zermatt  per  Fiéry,  Cime  Bianche  e  Colle  di  S.  Teódulo,  ore  15, 
guida  L.  30,  p.  L.  25).  Dalla  Trinité  risalire  oltre  Orsìa  fino  a  Biel;  passare 
il  Lys  sul  ponte;  Betta  m.  1711  dove  ricomincia  la  salita  sul  fianco  della  valle; 
*Capp.  S.  Anna,  m.  2170,  ore  1,30,  vista  sul  Gh.  del  Lys  e  vette  del  M.  Rosa; 
la  salita  quindi  è  più  dolce.  A.  Bettaforca,  Sitten  m.  2371;  il  Colle  è  segnato 
da  croce,  ore  1,20.  Discesa  tenendosi  a  d.  a  Résy,  pag.  385.  —  Ascens.  dei 
Rothhorn  m.  3141,  ore  5,  guida  L.  8,  p.  L.  6,  pag.  385  (Ayas),  M.  Betta- 
forca  m.  2967,  ore  4,  M.  Bettolina  m.  2996,  ore  4,  fac.  entrambi,  guida  L.  6, 
p.  L.  5.  —  *Dalla  Trinité  al  RiF.  Quintino  Sella  al  Felik  m.  3601,  ore  7, 
guida  necess.  agli  inesperti,  massime  se  vi  è  neve  sulla  cresta  che  cancelli 
il  sent.  (L.  8,  p.  L.  6,  in  due  giorni  L.  12  e  9;  con  discesa  a  Fiéry,  ore  11, 
guida  L.  16,  p.  L.  10).  Race,  per  la  bellezza  continua  del  pan.,  senza  pericoli 
nè  difficoltà.  Si  sale  fin  presso  la  Bettaforca  m,  2676,  pag.  386,  di  là  sent. 
appena  segnato  lungo  la  cresta,  in  1  ora  al  Passo  di  Bettolina  m.  2896,  gi- 
rando da  E  il  M.  Bettolina,  pag.  386  (dal  Passo  di  Bettolina  discesa  a  Fiery 
in  ore  2,  port.  L.  8).  A  questo  Passo  si  giunge  anche  direttamente  passando 
agli  Alpi  Cortlis  e  Bettolina  in  ore  4.  Dal  Passo  di  Bettolina  si  continua  pel 
dosso  frantumato  verso  N,  si  giunge  alla  ampia  depressione  m.  3157  (di* 
scesa  di  qui  a  Fiéiy,  pag.  386);  il  crcstonc  si  affila  in  ultimo  fra  grandi  sco- 
scendimenti; sent.  sempre  abbastanza  tracciato,  a  gradinate.  Da  O  si  do- 
mina l'alto  bacino  glaciale  di  Ayas,  da  E  quello  di  Gressoney.  Rif.  Q.  Sella 
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m.  3G20,  custode  c  servizio  osteria  e  provviste  15  luglio-15  sett.,  ingresso  L.  2, 
pernottamento  L.  5  (riduz.  soci  del  C.  A.  I.),  in  legno,  a  due  piani,  25  posti. 
Dall'ampia  spianata  panorama  superbo;  si  dominano  enormi  ghiacciai  scon- 
volti, e  le  due  valli  di  Ayas,  larga,  di  Gressoney  profonda  e  cupa;  tutti  i  gi- 
ganti della  Valle  d'Aosta,  Graie,  ecc.,  fino  alle  Marittime. 

NB.  —  Eseguendo  corse  dal  Rif.  le  tariffe  si  riducono  di  L.  8  per  la 
guida,  L.  C  pel  portatore. 

OP.  Felik  m.  3945,  guida  L.  18,  p.  L.  12,  non  diff. —  ©CASTORE  m.  4221, 
salito  di  frequente  non  diff.  per  alpinisti.  Pan.  estesissimo  anche  verso  la 
Svizzera,  race,  guida  L.  30,  p.  L.  20,  con  discesa  a  Fiéry,  ore  15,  L.  35  e  25. 
Si  sale  al  Feliksjoch  m.  4608  in  ore  1,30  e,  poi  per  la  sottile  cresta  di  ghiaccio 
SE,  1  ora.  —  Ascens.  del  Lysicamm  (primo  ordine)  maestoso  monte  di  ghiacci 
e  rocce  che  si  vede  dalla  pianura  del  Po;  ©Occidentale  m.  4477  dal  Felik- 
sjoch; ®  Orientale  m.  4532  per  la  cresta  SO  o  S,  guida  L.  50,  p.  L.  30  e  tra- 
versata per  la  cresta  E,  guida  L.  70,  p.  L.  50,  la  traversata  dei  due  Lyskamm 
è  una  corsa  delle  più  belle  ma  diff.  e  pericol.  —  Travers.  al  ©Breuil  e 
Valtournanche  pel  Castore  e  i  C  del  Breithorn  e  di  S.  Teódulo,  pag.  394, 
gita  grandiosa,  ore  15,  non  diff.  per  alpinisti  ma  necess.  la  guida  L.  40,  p.  L.  30. 
—  A  Zermatt  pel  ©FeliTcsjoch  m.  4068,  ore  15,  guida  necess.  L.  40,  p.  L.  30, 
con  asc.  del  Castore  L.  45  e  35,  diff.  discesa  di  ghiacc.  —  Alla  Gap.  Gnifetti 
pel  ©Naso  del  Lyskamm  m.  4100  e,  ore  5,  gita  grandiosa,  non  diff.  per  al- 
pinisti, guida  necess.  L.  25,  p.  L.  18.  Da  Gressoney  la  Tr.  all'ALTA  Valsésia 
diversi  passaggi  (il  turista  preferirà  sempre  il  Colle  d'Ólen,  pag.  465).  — 
Ad  Alagna  pel  Colle  delle  Fisse  m.  3162,  ore  8,  guida  L.  12,  p.  L.  10;  pel 
Passo  della  Coppa,  facile,  pel  Passo  dell'  Uomo  Storto  m.  2881.  —  A  KiVA 
per  la  Bocchetta  di  Nétscio  m.  3000,  guida  L.  12,  p.  L.  10  o  pel  Passo  di  Ris- 
suolo  m.  2932,  il  più  breve. 

Fra  codesti  colli  sorgono  diverse  vette:  OP.  di  Straling  m.  3115,  ore  6, 
guida  L.  9,  p.  L.  7,  fac.,  dal  Passo  della  Coppa,  pan.  dipocoinf.  al  O ♦Corno 
Bianco  m.  3320,  guida  necess.  15,  p.  L.  10,  molto  frequentato,  veduta 
splendida  sul  vers.  S  del  Rosa  e  sulle  Alpi. 

Da  S.  Jean  passando  all'Ospizio  di  Valdóbbia  in  ore  6,  per  la  eresta  di 
Valdobbiola  al  Lago  Nero  (al  quale  si  arriva  pure  da  S.  Jean  per  il  Passo 
dell' Alpetto  e  dalla  Trinité  pel  Passo  di  Rissuolo)  m.  2672,  trav.  il  vallone 
verso  NE,  Passo  d'Artemisia  (segnali  rossi  accoppiati)  sulla  faccia  SO, 
arrampicata  divertente. 

Da  Gressoney  la  Tr,  ad  Alagna  pel  Col  d'Ólen  m.  2871,  ore  6,  mulatt., 
port.  L.  10,  inutile  farsi  accomp.  Gita  interess.  Raccomandasi  il  *  Corno  del 
Camoscio.  Fino  al  Colle  ore  3,30;  al  Corno  del  Camòscio  min.  30  in  più,  port. 
L.  6.  —  Dalla  Trinité  ad  Orsia  m.  1750,  cantina,  min.  30,  si  lascia  a  sin.  la  via 
della  Bettaforca  ;  prendere  la  mulatt.  a  d.  salendo  il  bel  pendio  di  Bedémie 
prati  e  casolari;  veduta  sempre  più  ampia  sul  Gh.  del  Lys  e  a  valle  sulla 
Testa  Grigia;  salita  più  ripida,  pianoro,  A.  Gabiet  m.  2358,  1  ora.  Presso 
l'Alpe  al  bivio  pel  Vali.  d'Indren  fontana  Q.  Sella,  ottima,  copiosa,  sosta 
abituale  per  la  refezione  (all'Alpe  si  arriva  anche  per  altra  via  più  lunga  e 
ripida  che  sale  pel  vallone  di  Nétscio  e  passa  al  bel  X.  Gabiet  m.  2339;  dal- 
l'A  .  Gabiet  al  L.  Gabiet  min.  15  per  sent.):  bivio  (a  sin.  pel  Vali.  d'Indren  o  la 
Cap.  Gnifetti);  tenere  a  d.,  NE,  girando  uno  sperone  roccioso;  min.  20,  spianato; 
si  volge  quindi  a  N  attraversando  colline  moreniche  e  sfasciumi;  si  prosegue 
nuovamente  verso  NE  a  mezza, costa;  la  strada  all'ultimo  si  intaglia  sulle  rupi 
dQÌ  Sasso  del  Camoscio;  €ol\e  d'Ó\eu  (Alb.  Colle  d'Ólen  m.  2865;  5-10  luglio- 
fine  sett.,  50  letti  da  L.  3,50  a  5,  pasti  L.  2,  4,50,  5,50  v.  e,  pens.  12.  Telef .  con 
Alagna).  Per  le  escurs.  partendo  dal  Colle  le  tar.  si  riducono  di  L.  4  per  guida  e 
portat.  Per  la  discesa  ad  Alagna  ore  2,30,  pag.  465  e  466.  A  poca  distanza  Vlsti- 
ttito  Scient.  Internaz.  Mosso  per  studi  d'ogni  ordine,  collegati  con  quelli  che 
si  compiono  alla  Cap.  Margherita.  Grandioso,  17  sale  a  terreno,  eretto  nel 
1905-1907  per  tenace  propag.  di  Angelo  Mosso  fisiologo  insigne  (1846-1910). 
Bella  ved.  dall' Alb.,  ma  molto  più  ampia  e  bella  dal  *  CORNO  DEL  Camòscio 
m.  3026  (Gemshorn),  a  N;  sent.,  guida  inut.,  port.  da  Gressoney  L.  6;  qua- 
dro ammirabile  di  ghiacc.  e  di  vette  del  Rosa,  inoltre  Gr.  Combin,  M.  Bianco, 
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Rutor,  Grivóla,  Gr.  Paradiso;  a  S  la  pianura  e  i  laghi  lombardi.  Bella  veduta 
anche  dal  CORNO  Rosso  m.  3042  a  S  del  Colle.  Altre  facili  passegg.  a  L.  Ci- 
malegna  min.  10,  allo  Stolemberg,  ecc.  Dal  Colle  traversando  il  pendio 
E  del  Corno  del  Caìnót<cio  in  min.  40  giuugesi  al  Colle  Inf.  delle  Fisse,  dal 
quale  un  sent.  scende  a  XE,  utile  per  raggiungere  VA.  Fo;?  i>ecco  e  andare 
a  Macugnaga  pel  Turlo,  pag.  465,  senza  scendere  ad  Alagna. 

Dal  Colle  d'Ólen  alla  ♦CAP.  GxiFETTi  m.  3C47,  facile  ma  guida  necess., 
ore  3.  Dall'Alb.  girando  il  lato  E  del  Corno  del  Camòscio,  e  lasciando  a  d.  il 
laghetto  di  Cimalegna  e  ì'Istit.  Mosso,  il  sent.  segue  la  cresta  divisoria  fra 
Sèsia  e  Lys,  sale  sui  dirupi  dello  Stolemberg  e  si  abbassa  poi  un  po'  al  Colle 
S'ip.  delle  Fisse  m.  3180,  ore  1,15.  Da  qui  si  attraversa  il  Gh.  di  lìidren,  fino 
al  cordone  di  rocce  che  sostiene  il  Gh.  del  Garstelet,  che  si  supera  per  un 
canale  all'estremo  S  di  esso,  1  ora.  La  croce  che  si  scorge  verso  N  ricorda 
la  morte  degli  alpinisti  Casati  e  Faccetti,  agosto  1903.  Dirigendosi  poi  a  N 
si  scorge  la  Cap.  Gnifetti,  cui  si  arriva  in  ore  3,30  dall'Ólen,  v.  sotto.  —  Dal 
Colle  d'Ólen  asc.  della  OP.  Giordani  m.  4055,  guida  necess.  L.  20,  p.  L.  12 
da  Gressoney,  bella  veduta  sul  M.  Rosa.  —  P.  Vittòria  m.  3401,  pag.  460; 
O Cresta  del  Soldato  m.  3581. 

Da  Gressoney  alla  *Cap.  Gnifetti  ni.  3647,  ore  7,  guida  necess.  L.  15, 
p.  L.  10.  La  via  diretta  si  stacca  da  quella  del  Colle  d'Ólen  al  bivio  del- 
VA.  Gabiet,  pag.  372,  Fontana  Sella,  prendesi  la  mulatt.  a  sin.  (costruita 
nel  1912  dalla  Sez.  di  Biella  del  C.  A.  I.);  ponte  del  Lavez;  si  sale  per  zolle 
erbose  al  piano  d'tndren  incassato  fra  alte  rupi,  in  fondo  la  Piramide  Vincent; 
rovine  di  molini  per  la  lavoraz.  di  miner.  aurifero;  terrazza;  roccia  a  gradi- 
nate; rovine  della  Cap.  Linty  m.  3060,  ore  3  dal  Gabiet  (vi  fa  capo  altra  via 
dair^.  Cortlis  passando  air.4.  Salza  ni.  2337  e  pel  Fasso  di  Salza,  ore  5,30 
dalla  Trinité),  nevai,  sfasciumi  e  morene;  a  stagione  inoltrata  si  può  giun- 
gere a  dorso  di  mulo  per  la  mulatt.  su  per  la  morena  del  Gh.  Garstelet  fino 
alla  *Cap.  Gnifetti  m.  3647,  ore  1,30  dalla  Linty,  costruita  nel  1876,  ingran- 
dita nel  1880  e  nel  1895  e  raddoppiata  nel  1906,  della  sez.  Varallo  del  C.  A.  I. 
Telefono  colla  Cap.  Osserv.  Regina  Margherita,  e  col  Colle  d'Ólen  e  Alagna. 
Servizio  alberghctto  15  luglio-15  settembre  a  modica  tariffa;  entrata  L.  2, 
pernottamento  L.  4  cameroni  a  tavolato,  L.  5  camere  da  letto  senza  bian- 
cheria, L.  7  con  biancheria  (soci  C.  A.  I.,  L.  1  e  3,  4,  0).  Frequentatissimo. 
Dalle  rocce  soprastanti  pan.  esteso  sulle  Pennine,  Gràie,  Marittime  e  sulla 
pianura. 

Escurs.  dalla  Gnifetti  al  ®R.  Sella  AL  Felik  pel  Naso  m.  4100,  guida 
L.  25,  p.  L.  18,  pag.  371.  —  Alla  ©CAP.  SÈSIA,  pag.  467,  pel  Colle  Vincent 
m.  4100,  diff.,  guida  L.  40,  p.  L.  30.  —  Alla  CAP.  Bétemps  e  a  Zermatt  pel 
O  Colle  del  Lys  m.  4277,  ore  16  da  Gressoney,  guida  necess.  L.  40,  p.  L.  30, 
trav.  magnifica  fra  i  più  grandiosi  scenari  alpini.  Relativamente  frequentato. 
Dal  Colle  del  Lys,  v.  sotto  P.  Gnifetti,  si  discende  pel  Grenzgletscher  lungo 
la  colossale  parete  N  del  Lyskamm,  sdVUntere  Flattie  m.  2990,  Cap.  Bétemps 
del  C.  A.  S.,  serv.  osteria,  donde  al  Riffelberg  m.  2569,  Hot.;  mulatt.  e  ferr. 
per  Zermatt.  —  Ascens.  dalla  Cap.  Gnifetti:  ©Piramide  Vincent  m.  4215 
in  ore  2,  facile,  guida  necessaria  L.  20,  p.  L.  12  da  Gressoney,  panorama  vasto 
e  grandioso;  superato  il  cordone  roccioso  che  separa  il  Gh.  Garstelet  dal  Gh.  E 
del  Lys,  si  risale  quest'ultimo  a  N;  al  secondo  ripiano  grande  crepaccio  che 
si  varca;  poggiare  a  destra;  facile  declivio,  min.  30  alla  vetta.  La  via  per  la 
cresta  S  è  più  intercss.  per  l'alpinista.  —  ®  Schwarzhorn  m,  4334,  guida 
L.  25,  p.  L.  16;  OLudwigshòhe  m.  4346,  guida  L.  25,  p.  L.  16;  OP.  Parrot 
m.  4434,  guida  L.  30,  p.  L.  20,  tutte  non  diif.  per  alpinisti;  ©Sesiajoch 
m.  4424,  diff.,  guida  L.  60,  p.  L.  40  per  Alagna.  —  ©Lyskamm  m.  4532, 
diff.  per  la  cresta  S  o  la  SO,  guida  L.  50,  p.  L.  30,  per  la  cresta  E  (soltanto 
in  buone  condizioni),  guida  L.  70,  p.  L.  50  pel  vors.  N  lungo  e  diff.  —  ®P.  Du- 
rouR  m.  4635,  la  più  alta  del  Rosa.  Pel  Lysjoch  e  la  cresta  S  di  roccia,  guida 
L.  60,  p.  L.  40. —  0*P.  Gnifetti  (Signalkuppe)  m.  4561,  molto  frcquent., 
escursione  fatta  anche  da  numerose  comitive,  fac.  se  con  guida,  unica  difficoltà 
relativa  l'ultima  guglia.  Partire  di  buon  mattino,  mai  con  tempo  cattivo  o 
minaccioso,  per  non  rimanere  bloccati  sulla  vetta.  È  necess.  resistenza  alle 
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grandi  altezze  ed  alla  fatica.  Guida  iiidispens.,  fac.  smarrirsi  con  la  nebbia, 
guida  L.  30,  p.  L.  20  da  Gressoney.  Dalla  Gap.,  superato  il  cordone  roccioso 
del  Gh.  Garstelet,  risalire  il  Gh.  E  del  Lys  piano  ma  cropacciato,  poi  a  pendio 
dolce;  veduta  sempre  più  estesa;  Gran  Piano  ore  2  dalla  Gap.;  poco  dopo  il 
Colle  del  Lys  m.  4277  {Silberjoch  o  Colle  d' Argevto),  uno  dei  più  elevati  delle 
Alpi,  ampia  sella  nevosa,  pan.  ampio  specie  a  S;  veduta  a  O  di  scorcio  sul 
Lyskamm,  sulla  gran  valle  di  ghiacci  che  scendo  al  Gorner,  e  a  N  sulla 
Dufour.  Dal  Golle  piegare  a  d.,  E,  scendendo  un  po'  nel  largo  vallone  del  Gh. 
del  Grenz  e  risalire  verso  NE  costeggiando  la  Parrot  e  la  P.  Gnifetti  che  si 
gira  da  N.  Da  ultimo  salita  per  ripido  pendio  di  roccia  e  di  ghiaccio  sul  quale 
è  un  bronzo  a  ricordo  di  una  vittima.  In  cima  è  la  *Cap.  Osscrv.  Reg.  Marghe- 
rita m.  4559,  ore  4  dalla  Gap.  Gnifetti.  Edifìzio  di  legno,  ricoperto  intera- 
mente di  rame  a  riparo  dei  fulmini,  inaugurato  nel  1893  e  ampliato  quattro 
volte.  Iniziato  dalla  Sede  Centrale  del  G.  A.  I.  e  proseguito  con  sussidi;  è 
vanto  delle  Alpi  italiane,  7  camere;  una  parte  è  riservata  agli  scienziati, 
laboratori,  ossorv.,  ecc.,  l'altra  agli  alpinisti;  custodi:  15  luglio-15  sett.  In- 
gresso L.  4,  pernottam.  L.  10  (soci  G.  A.  I.  L.  2  e  5),  servizio  viveri  a  modica 
tariffa.  Telefono  con  Alagna.  Pan.  immenso  d'ogni  parte  (meno  che  a  IS" 
dove  ò  limitato  dalla  Dufour)  sulle  Alpi  tutte,  la  pianura  da  Gùneo  a  Torino 
e  Milano,  l'Appennino.  Veduta  impressionante  sugli  immediati  enormi  pre- 
cipizi, su  Macugnaga  e  Alagna.  La  P.  Gnifetti  venne  salita  la  prima  volta 
nel  1842  da  G.  Gnifetti  parroco  di  Alagna.  Dalla  Cap.  Regina  Margherita 
ascens.  della  ®  P.  Zumstein  m.  4561,  guida  L.  35,  p.  L.  25  da  Gressoney,  e 
successivam.  della  ©  P.  Dufour  m.  4635,  guida  L.  60,  p.  L.  40,  difficili. 

60  LE  VALLI  DI  CHAMPORCHER,  DI  CHAMP  DE  PRAZ, 
DI  FEOTS,  DI  S.  BARTHÉLEMY,  DI  S.  MARCEL. 

Vedi  Carte  a  pag.  352-353,  36S-369. 

La  Valle  di  Champorchee. 

Da  Bard  a  Champorcher  e  a  Cogne  per  la  Finestra  di  Champorcher 
m.  2838.  Fino  a  Champorcher  raulatt.  km.  13  e;  ore  4.  Da  Champorcher  a 
Cogne  ore  8,  port.  L.  10. 

Per  il  Noleggio  di  cavalcature  da  Hóne-Bard  a  Champorcher,  prezzo 
abit.  L.  10. 

La  Valle  di  Champorcher,  percorsa  dal  T.  Ayasse,  si  apre  a  O  di  Bard 
ove  il  torr.  confluisce  colla  Dora,  è  lunga  c.  km.  20,  il  suo  bacino  è  largo  al 
massimo  km.  9.  È  luogo  di  caccie  reali  (camosci).  Non  vi  ha  carrozz.:  vi 
sono  varie  strade  di  caccia  che  facilitano  le  escurs.  Se  non  ha  grandi  cime 
e  ampi  gliiacc.  non  difetta  però  di  siti  pittoreschi  e  di  punti  panoramici  in- 
teress.:  belliss.  il  bacino  di  Dondena  e  il  M.  Uosa  dei  Banchi;  la  traversata 
a  Cogne  per  la  Finestra  di  Champorcher,  che  è  l'escursione  di  base,  è  comoda, 
salvo  la  lunghezza,  ed  è  fatta  frequent empente.  È  un  ottimo  itinerario  da  so- 
stituire alla  lunga  vallata  di  Cogne  per  chi  già  la  conosce  o  vuole  entrare  od 
uscire  da  essa  senza  percorrere  la  ferrovia  Bard-Aosta. 

Uscendo  dalla  Staz.  di  Bard,  pag.  345,  volgesi  i^er  la  strada 
a  0  che  passa  dinanzi  a  vecchie  officine,  e  lasciato  a  d.  il  villaggio 
di  Hóne,  pag.  345,  si  innalza  con  risvolte  (accorc.)  sino  a  Char- 
vaz  m.  566,  veduta  sul  Forte  di  Bard  e  sulla  V.  della  Dora.  Si 
entra  quindi  nella  valle  per  la  strada  (aperta  nel  1862  da  Re 
Vittorio)  che  ne  segue  il  fianco  sin.  a  considerevole  altezza  sul 
torr.  Ayasse;  l'ingresso  ò  dominato  a  S  dalle  scoscese  pendici 
rocciose  e  boschive  del  Bcc  Corraoney  m.  2142.  Si  traversano 
alcuni  burroni  scavati  in  cumuli  morenici  seguendone  le  sinuo- 
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sità  e  con  salita  pressoché  costante  si  giunge  a  Pontbozety  km.  6, 
m.  775,  ore  1,30,  cantina.  Piccola  borgata  sul  versante  ripido 
della  montagna,  tra  castagneti;  di  fronte  verso  S  si  apre  il  Vali, 
di  Bréngole. 

Da  Pontbozet  passaggi  nella  VAicmusELLA  pel  Vali,  di  Bréngole  e  il 
Colle  Vallerà  m.  2576,  il  Colle  Cornit,  ecc.;  salita  delle  P.  Debat  ni.  2610, 
DoNDOGXA  m.  254:9,  della  Cima  dei  Corni,  pag.  175. 

La  valle  va  facendosi  più  ridente;  casali  di  ChataignCy  Pia- 
lemonty  La  Place,  Salleret  m.  1127.  Seguono  due  risvolti  per  su- 
perare il  Grand  Echeìy  ;  capp.;  si  entra  nel  bacino  di  Cham- 
porcher;  a  sin.  la  Comba  della  Legna,  a  d.  una  bassa  costiera 
coronata  da  pini;  in  fondo  i  profili  frastagliati  dei  Becchi  Raty 
m.  2382,  Gran  Rossa  m.  2778,  Laris  m.  2406,  ecc.;  fraz.  MelUer; 
poi  (km.  13)  Champorcher,  ore  4,  m.  1427  (Alberghi:  del  Ca- 
stello; du  Coq;  molto  semplici;  cantine).  Il  capoluogo  sorge  sopra 
un  poggio;  dalia  parrocchiale  eretta  sul  suo  culmine  a  picco  sui 
torrente,  si  domina  l'intero  bacino;  una  torre  diroccata  è  l'ultima 
vestigia  degli  antichi  signori  del  luogo.  L'Ayasse  forma  nel  bur- 
rone due  cascate:  la  inf.  piomba  in  una  conca  circolare;  accesso 
malagevole.  V'è  chi  crede  di  ritrovare  nella  gente  del  luogo,  me- 
glio che  o.ltrove,  le  caratteristiche  degli  antichi  abitatori,  i  salassi. 

Da  Champorcher  a  VekrèS  :  P  Pel  Colle  Pian  Ferétre  m.  1695,  ore  4, 
port.  L.  5,  con  ritorno  in  due  giorni  L.  7,  frequent.  dai  valligiani.  Bella  gita. 
Dal  capoluogo  si  scende  a  Vigneràusa  per  risalire  alle  fraz.  Rosier  e  Grand 
Rosier  m.  1410;  poi  ripidamente  per  un  vallonccllo  al  Colle,  veduta,  sul  ba- 
cino di  Verrès,  Cervino,  31.  Rosa.  Si  possono  salire  le  cime  a  lato  del  Colle, 
pan.  più  ampio.  Discesa  a  risvolti  per  folta  pineta  poi  per  rigogliosi  casta- 
gneti; in  basso  la  strada,  invece  di  seguire  il  corso  del  vali.,  poggia  a  sin.; 
Pian  Fey  va'.  846;  si  contìnua  a  sin.,  verso  N,  per  ritornare  verso  d.  giù  d'una 
vecchia  morena,  praterie,  castagni,  Issogne  col  suo  Cast.,  pag,  346,  donde  a 
Verrès  in  20  min.  —  2°  Pel  Passo  d'Arconi  m.  1900,  ore  4,  discesa  pel  Vali, 
di  Bocconeil  a  Issogne  e  Verrès.  —  Da  Champorcher  a  Champ  de  Praz:  1°  Pel 
Colle  della  Croix  de  Vernoille  m.  2303,  ore  6,  guida  ut.  L.  8;  ai  cas.  M.  Blanc; 
quindi  rimontare  il  Vallone  di  Vernoille;  L.  Lanaiz  m.  2127  ;  il  Colle  è  se- 
gnato da  una  croce  e  da  paline;  veduta  sui  giganti  delle  Pennine  (facile 
accesso  dal  valico  alla  C.  Piana  m.  2512  a  E,  guida  L.  4  la  sola  cima), 
♦vasto  panorama,  specie  sul  M.  Rosa  e  sulle  sue  valli.  Discesa  nel  Vallone 
di  Cialame  per  ampie  distese  di  rocce  e  boschi  agli  A.  Coiisse  m.  2051, 
Pessei  e  a  Chevrère  m.  1307,  pag.  377,  frazione  dalla  quale  la  mulattiera 
scende  a  Champ  de  Praz,  pag.  377,  lungo  il  fianco  sinistro  della  valle; — 2°  Pel 
Colle  Pisonet  o  Gran  Rossa  o  Giaset  m.  2785,  ore  8,  guida  L.  10,  interessante 
come  paesaggio.  Fino  a  Dondena  sulla  strada  della  Finestra  di  Champorcher, 
pag.  376.  Poi  divergere  a  N  nella  F.  Giaset  che  in  alto  è  pietrosa;  senza  diÉf. 
si  perviene  al  valico;  discesa  per  un  piccolo  ghiacc.  e  morene  nel  Vali,  del 
Grand  Lac,  lago  lungo  800  m.,  poi,  dopo  VA.  Pisonet  m.  2216,  costeggiando 
1  laghi  Cornuto,  Nero,  Bianco  si  giunge  allM.  Cousse,  (v.  sopra  Colle  della 
Croix);  dal  pianoro  deserto  del  Grand  Lac,  si  passa  comodam.  nella  V.  Cla- 
valité  e  si  scende  a  Fenis,  pag.  378,  pel  Colle  Mezove  m.  2609,  guida  L.  10, 
a  0  del  lago;  volgendo  invece  a  IS"  si  valicano  due  dossi  e  si  scende  nella  cupa 
conca  del  L.  Gelato  m.  2591,  pag.  378,  donde  a  Champ  de  Praz.  Dal  L.  Gelato 
si  può,  passando  ai  cas.  di  Pra  Olirsi  m.  1791  e  Pian  Castello  m.  1996,  raggiun- 
gere e  valicare  ia  giornata  il  Colle  Valmériane  m.  2281,  pag.  350,  per  scendere 
a  Chdtillon,  gita  lunga  ma  Interess. 
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Da  Champorcher  a  Fenis:  1°  Pel  Colle  Fussi  o  del  M.  Delà  m.  3139, 
ore  9,  guida  L.  12,  p.  L.  10.  Fino  a  Dondena  vedi  sotto,  poi  salire  verso  NO 
in  un  valloncello  sino  al  Colle;  si  discende  nella  Comba  della  Borne  all' A.  Cti- 
neus  m.  2149  e  all' A.  Echelé  nella  Val  Clavalité,  di  cui  si  segue  il  corso  fino 
a  Fenis,  pag.  378;  —  2°  Pel  Passo  di  Mussaillon  m.  2800,  ore  9,  guida  L.  12, 
p.  L.  10,  a  O  del  precedente;  —  3°  Pel  Colle  di  Fenis  o  di  Politone*  ra.  2810* 
ore  10,  guida  L.  12,  p.  L.  10.  Da  Dondena  seguire  la  via  della  Finestra  di 
Champorcher  fino  al  bivio  della  strada  di  caccia  del  M.  Delà;  per  una  valletta 
sassosa  verso  O  fino  al  Passo,  a  N  della  Torre  Ponton,  proseguendo  verso  O  si 
va  a  Cogne;  volgendo  a  N  si  cala  in  una  selvaggia  comba,  lungo  le  pendici 
nevose  della  P.ta  Tersiva  m.  3512,  all' J.  Cùneus  m.  2149,  vedi  sopra  Colle 
Fussi. 

ASCENS.:  M.  Glacier  m.  3186,  guida  L.  10,  p.  L.  7,  esteso  pan.,  facile 
per  la  cresta  SO  dal  Colle  Fussi,  meno  agevole  per  la  cresta  E  dal  Colle  Giaset 
o  per  la  cresta  N  M.  DelA  m.  3139,  guida  L.  10,  p.  L.  7,  una  strada  di  caccia 
con  numerose  giravolte  sale  sul  suo  pendio  S  fin  poco  sotto  la  vetta;  tale 
«trada  dirama  da  quella  della  Finestra  di  Champorcher.  —  M.  Torre  Pon- 
ton ra.  3101,  guida  L.  6,  facilmente  accessibile  pel  versante  N  dal  Colle  di 
Fenis',  V.  pag.  418  pel  versante  S. 

Da  Champorcher  passaggi  nelle  valli  della  Soana:  1°  Pel  Colle  della  Bedma  a 
Campiglia,  pag.  170  e  171;  —  2»  Pel  Colle  Larissa  a  Piamprato,  pag.  172; 
nella  Valchiusella  pel  Colle  degli  Orti  e  dei  Corni,  pag.  175.  —  AsCENS. 
della  *RosA  dei  Banchi  m.  3163,  ore  6,  guida  L.  10,  p.  L.  7.  *Pan.  gran- 
dioso sulla  pianura  e  sulle  Alpi,  pag.  170.  Da  Champorcher  salire  a  Bon- 
dena,  v.  sotto,  e  quindi  al  Colle  della  Balma,  passando  pel  Vallone  e  pel  Ghiacc. 
dei  Banchi,  oppure  pel  L.  Miserin.  Dal  Colle  salire  alla  vetta  per  la  cresta 
O  che  presenta  un  salto  non  comodo  da  superare  in  basso,  oppure  dal  Colle 
traversare  il  pendio  SO  e  raggiungere  la  cresta  S  agevole.  —  La  parete  N  della 
Uosa  dei  Banchi  è  una  lunga  muraglia  dirupata  sul  ghiacc.  (per  le  ascensioni 
del  M.  Marzo  e  delle  altre  vette  su  Valchiusella,  pag.  175).  Anche  la  cresta  E,  lun- 
ghissima, non  è  diffìcile.  — Perla  Tersiva  m.  3512,  ore  8,  guida  L.  15,  p.  L.  10. 
Si  raggiungono  i  cas.  Invergneux  per  la  Finestra  di  Champorcher  e  si  prosegue 
come  a  pag.  418.  Dal  Colle  Fenis  si  può  anche  salire  per  la  parete  S. 

Da  Champorcher,  in  20  min.  di  marcia  in  piano  attorno  a  un 
cono  ben  coltivato,  si  giunge  a  Chardoney,  grossa  fraz.  in  un 
grazioso  bacino  ai  piedi  del  M.  Rosso  m.  2129;  si  varca  il  torr. 
e  si  prosegue  o  per  la  strada  di  caccia  che  sale  a  sin.  con  grandi 
giri  nella  foresta  del  valloncello  di  Laris,  oppure  per  la  strada 
a  d.  che  immette  nel  burrone  del  T.  Ayasse  (parallelo  a  quello 
di  Laris);  questa  seconda  via  è  veramente  pittoresca;  il  sentiero, 
detto  \  Echelette,  è  a  gradini  lungo  una  gran  parete  a  picco.  Alla 
sommità  si  sbocca  di  sorpresa  in  uno  splendido,  ampio  bacino 
di  alti  pascoli,  popolato  di  casolari,  in  giro  al  quale  si  elevano 
maestosamente  e  con  linee  semplici  la  Rosa  dei  Banchi  m.  3163 
a  S,  la  Torre  Ponton  m.  3101  appena  a  N  della  Finestra,  la 
P.  Tersiva  m.  3512  più  a  N. 

Per  prati,  il  sent.  si  riunisce  alla  strada  di  caccia,  fontana 
lungo  la  via,  Gr.  Champlong,  da  cui  in  15  min.  a  *  Dondena 
m.  2100  e,  ore  2  da  Champorcher;  gruppo  di  cas.  abitati  l'estate; 
cantina  (a  10  min.  dal  ponte  verso  S  la  Beai  Casa  di  Caccia 
m.  2186,  da  cui  scoprcsi  la  Rosa  dei  Banchi).  La  mulatt.  risale 
quindi  dolcemente  il  bacino  terminale,  manda  a  d.  un  ramo  al 
M.  Delà,  V.  sopra,  esempio  delle  ardimentose  strade  di  caccia 
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tracciate  da  Re  Vittorio  in  buon  numero  in  queste  valli  (al  ter- 
mine del  secondo  piano,  detto  Pian  delV Incetay  un  sent.  a  S  va 
in  lo  min.  al  *L.  Miserin  m.  2583,  uno  dei  più  pittor.  della  Valle 
d'Aosta;  sulle  sponde  Capp.  della  Mad.  della  Neve  e  un  gran 
Rif.;  pellegrin.  il  5  agosto.  Dal  lago  una  strada  di  caccia  scende 
alla  Real  Casa  di  Dondena).  Si  prosegue  passando  sopra  il  L.  Nero 
e  con  una  duplice  serie  di  lunghi  risvolti  si  tocca  la  Finestra  di 
Champorchery  ore  2  da  Dondena,  stretta  apertura  fra  la  Torre 
Ponton  e  il  primo  spuntone  del  Becco  Costazza.  Veduta  sulla 
Valle  di  Champorcher  e  sul  M.  Barone  che  sembra  chiuderla  a  E; 
verso  0  si  domina  il  bacino  sup.  del  T.  Urtier;  in  fondo  la  Grivola 
m.  3969,  che  permane  a  lungo  in  evidenza  scendendo  a  Cogne; 
a  sin.  di  essa  il  Gr.  Paradiso  m.  4061,  coi  suoi  elevati  ghiacc; 
a  d.  della  Grivola  il  M.  Bianco  m.  4807.  La  discesa  si  fa  o  pel 
nevato  nella  gola  sotto  il  Colle  o  più  comodam.  per  risvolti  della 
strada  sulla  sin.  (cioè  verso  SO);  Cos.  Peratzà  m.  2536;  A.  Pianas 
alla  fine  del  piano  e  al  principio  della  gola  o  Vali,  di  Urtier;  il 
sent.  scende  quindi  costantem.  lungo  il  fianco  del  Vallone  sino 
a  Champlong  (una  strada  di  caccia  invece  dai  Cas.  di  Peratzà, 
tiene  la  sin.  del  torr.  e  con  un  lungo  giro  nel  Vali.  Bardoney  si 
ricongiunge  a  Góllie  alla  precedente).  Vedi  pag.  415  dove  la  via 
è  descritta  in  salita.  Una  bella  variante  consiste  nel  prendere 
un  sent.  suUa  d.  poco  sotto  il  Colle  che  porta  ai  casolari  e  al 
L.  Ponton;  da  questi  si  scende  al  Pianas,  v»  sopra. 

Da  Champorcher  a  Cogne,  per  la  *Bassa  di  Peratzà  m.  2929,  ore  9,30, 
guida  L.  15,  p.  L,  3  2.  O  Variante  consigliatiss.  se  il  tempo  è  bello  per  il  *graji- 
dioso  pan.,  di  poco  inf.  a  quello  della  Rosa  dei  Banchi,  pag.  170,  senza  diffi- 
coltà. Dal  L.  Miserin  salire  verso  SO  per  brecciai  e  nevati  alla  cresta  divisoria 
rolla  V.  Soana;  a  sin.  vi  è  il  Colle  della  Balnm  pel  quale  si  passa  nella  V.  di 
Camplglia.  Si  percorre  la  cresta  stretta  ma  non  diff.,  si  passa  sul  nodo  da 
cui  si  stacca  la  cresta  del  Becco  Costazza,  e  si  scende  pel  fac.  Gh.  di  Peratzà 
c  per  morene  ai  cas.  di  tal  nome,  v.  sopra. 

La  Valle  di  Champ  de  Praz. 

Vetture  particolari  da  Verrès  a  Champ  de  Praz,  a  1  cavallo  L.  4, 
a  2  L.  6. 

Sbocca  nella  valle  centrale  con  una  grande  conoide  sassosa,  a  N  della  quale 
sopra  un'eminenza  è  il  villaggio  di  Champ  de  Praz,  è  lunga  una  decina  di  km., 
percorsa  dal  T.  Chalame;  è  del  tutto  trascurata,  sebbene  offra  singolarità  e 
quadri  di  bellezza  selvaggia.  Comfort  nullo.  Vi  si  accede  da  Verrès  per  lo  stra- 
done a  X  fino  al  bivio  e  per  il  ponte  sulla  Dora  (km.  2),  che  conduce  alla  fraz, 
inf.,  cantine.  Oppure  dalla  Staz.  di  Montjovet  per  la  stradicciola  lungo  la 
linea,  passa  a  Viering  e  giunge  alla  fraz.  inf.  Da  questa  la  mulatt.  con  gira- 
volte sale  alla  fraz.  sup.;  lascia  sulla  sin.  la  parrocchiale  e  supera  un  erto  pendio 
per  entrare  pel  fianco  sin.  N  nella  valle.  Bivio  ad  un  pilone;  la  mulatt.  a  d. 
sale  con  molti  giri  un  ripido  versante  (bella  veduta  sulla  valle  centrale);  fino 
a  Crestaz  m.  1293,  donde  alla  Miniera  di  rame  o  di  Hérin  m.  1009,  da  gran 
tempo  in  attività,  molte  e  intricate  gallerie,  stabilim.  con  macchine,  fran- 
toi, ecc.  Ampia  veduta;  dalla  Miniera  salita  al  M.  Lyane  m.  2059,  bel  pan., 
port.  L.  5.  La  mulatt.  a  sin.,  continua  a  risalire  la  valle  in  un  burrone  morenico 
Lipoueate,  e  giuiige  ivi  Iv'ucino  verdeggiante  di  Chevrère  m.  1307,  ultima  fraz. 


378     CaHa,  p.  352.        LA  VALLE  D'AOSTA     F.  di  Champ  de  Praz 


abitata,  ore  3:  durante  il  percorso  in  fondo  spicca  il  M.  Aù  m.  300G  (detto 
anche  Avic).  Uscendo  dal  bacino  e  volgendo  a  d.  per  un  ripido  sent.  nella  fo- 
resta sì  sale  agli  xi.  Pian  Castello  m.  1890  in  una  conca  prativa,  di  là  volgendo 
a  NO  si  può  salire  dirett.  al  Barbeston  m.  2482,  port.  L.  6,  *pan.,  pag.  349. 
Volgendo  a  N  per  sent.  si  sale  al  Colle  Valmériane  m.  2281,  port.  L.  6  (dai 
quale  pure  si  sale  agevolm.  al  Barbeston),  per  discendere  pel  Vali,  di  Ponte]/ 
nella  valle  centrale  a  Chdtillon  passando  per  Pontey  pag.  350,  oppure  per  Torin; 
nella  discesa  si  traversa  una  rigogliosa  foresta  dove  è  facile  smarrirsi.  Se  pel 
sent.  di  Pian  Castello  si  sale  a  Fra  Oursi  m.  1791,  fontana  cccell.  (resid.  Stal- 
]ard  e  riserva  di  caccia  estesa  a  tutta  la  valle),  si  può  per  sent.  e  poi  per  pa- 
scoli e  brecciai  salire  al  Colle  Varotta  o  di  M.  Aù  ni.  2701,  fra  questo  picco 
a  S  e  i  dirupi  grandiosi  del  M.  Kouvi  m.  2934  a  N,  per  discendere  per  fati- 
coso brecciaio  nel  Vali,  di  Ponton  e  per  le  sue  foreste  a  Cherva  ni.  1206, 
magnifici  castagni,  Tuì  di  sopra  m.  925  e  quindi  nella  valle  centrale  a 
Cha7nbave. 

Da  Chevrère,  risalendo  il  fondo  valle  fra  grandi  dirupi,  si  giunge  alla 
Serva  m.  1447  (dove  dirama  a  sin.  la  via  del  Col  de  la  Croix  per  Champor- 
cher,  pag.  375,  e  la  strada  del  Vali,  del  Gran  Lago),  poi  si  rimonta  un  deserto 
e  ripido  vali,  fra  le  balze  S  del  M.  Aù  e  i  grandiosi  dirupi  del  Bec  Spie  m.  2337. 
In  alto  a  sin.  si  perviene  a  una  vecchia  miniera  abbandonata  di  magnetite, 
e  al  L.  Gelato  m.  2591,  paesaggio  aspro  orrido  tetro.  Proseguendo  verso  O 
si  è  al  Colle  della  Reje  Chevrère  dal  quale  si  scende  pel  Vali,  di  Gran  Bella  Lana 
nella  Val  Clavalité,  v.  sotto.  —  Dai  pressi  del  Colle  si  può  salire  alla  cresta  O 
del  M.  Aù  m.  3006,  guida  L.  15,  p.  L.  10,  e  compierne  l'ascens.  con  una  sca- 
lata agevole.  *Pan.  grandioso.  Le  altre  vie  di  ascens.  per  le  pareti  S  e  N  sono 
dilf.  —  Dal  L.  Gelato  piegando  a  S  si  sale  comodam.  al  Passo  del  L.  Gelato 
e  per  la  cresta  S  alla  vetta  del  M.  Iverta  ra.  2743,  senza  difT.  —  Dal  Pasiso 
del  L.  Gelato  si  scende  nel  Vali,  del  Gran  Lago,  al  quale  fa  pure  capo  una  strada 
di  pascoli  che  dalla  Serva  supera  una  vasta  e  curiosa  regione  di  rocce  liscie 
e  di  laghi  e  passa  all'^ .  Pisonet  m.  2216.  Il  Gran  Lago  (lungo  750  m.,  largo  350) 
è  in  bacino  ben  aperto  e  sfogato;  esso  forma  col  L.  Gelato  un  potente  contrasto, 
molto  pitt.  —  Dal  L.  Gelato  dirigendosi  a  SO  con  breve  salita,  si  toccali  Colle 
Mezove  m.  2609  che  dà  comodo  adito  (sent.)  alla  F.  Clavalité,  v.  sotto;  di- 
rigendosi a  S  e  superando  morene  e  nevati  si  arriva  al  Colle  Giaset  m.  2785, 
dal  quale  si  scende  a  Dondena  in  Val  di  Champorcher,  pag.  376.  —  Il  OM.  Gla- 
CIER  ra.  3186,  guida  L.  12,  p.  L.  8,  si  può  salire,  ma  non  agevolm.,  per  la 
cresta  E  o  per  quella  N. 

La  Valle  di  Fenis  o  Val  Clavalité. 

Si  apre  nella  valle  centrale  d'Aosta  tra  Chambave  e  Fenis;  diritta  e 
perpendicolare  alla  Dora  nella  quale  il  T.  Clavalité  sbocca  a  d.  dopo  un  corso 
di  15  km.  Stretta  in  principio,  va  poi  allargandosi  sul  fianco  d.  nei  Vali,  di 
Savoney  e  della  Borne.  È  percorsa  di  rado;  il  piano  di  Clavalité  e  la  bella 
piramide  nevosa  della  Tersiva  in  fondo  ne  formano  le  principali  attrattive. 
Strada  mulatt.  Comfort  nullo.  Vi  si  accede  da  Chambave  passando  la  Dora 
sul  P.  dell'Olmo  (500  m.  a  O  del  paese)  oppure  da  Fenis,  pag.  350,  carrozz.,  per 
Crosct,  Mollila,  Barche,  fraz.  sparse  nelle  praterie  sotto  i  castagni.  Poi  comincia 
la  mulatt.  sassosa  che  supera  un  pendio  prima  di  addentrarsi  nella  valle,  alle 
falde  del  poggio  su  cui  sorge  l'eremo  di  S.  Giuliano  m.  1372;  si  tiene  sul  fianco 
sin.  della  valle,  poi  dopo  C erise  sulla  d.;  la  valle  è  stretta  fra  ripidi  monti 
e  fino  al  Piano  Clavalité,  ridente  bacino  prativo,  allietato  dalle  casette  di 
Chiboz,  di  Maison  Bianche  m.  1514  e  dalla  Capp.  di  N.  D.  de  la  Neige  m.  1510, 
ore  3.  Sono  da  notare  le  numerose  rovine  di  fonderie  che  si  trovano  ivi  e 
in  tutta  la  valle,  specie  alla  foce;  pare  che  salassi  e  romani  abbiano  attinto 
ÌTi  gran  copia  alla  calcopirite  che  ancor  oggi  potrebbe  arricchire  la  valle. 
"pj  tale  l'abbondanza  delie  scorie,  che  si  utilizzano  per  inghiaiare  lo  stradone 
dopo  Chàtiilon  (dal  Piano  Clavalité  passaggio  a  S.  Marcel  pel  Colle  di  Cha- 
variala  m.  2680,  molto  ripido  in  salita.  Passaggio  a  Champ  de  Praz  pel  Vali, 
di  Savoney  e  il  Colle  Mezove  m.  2609,  v.  sopra  e  pag.  375). 
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Continuando  per  la  valle  si  toccano  vaii  cas.,  sino  agli  ultimi  di  3/^;? é»/, 
e  del  Grand' Alpe.  Passaggi  in  V,  di  Champorcher  pel  Colle  Flessi  m.  2932 
e  pel  Colle  di  Fenis,  pag.  376,  che  dà  pure  adito  in  F.  di  Cogne.  Passaggio 
nel  Yall.  di  S.  :>Lvrcel  pel  Colle  del  Piccolo  Averi  ra.  2866,  sent.  che  sale 
dallM.  Mene)  all'ai.  Lavodilec  e  ciuindi  al  valico:  discesa  alla  Bergerie  La 
Chaz,  pag.  3S1.  —  Un  bel  passaggio  non  diff.  e  più  diretto  per  Cogne  è  il  Colle 
di  Tersiva  m.  3200  e,  guida  L.  15,  p.  L.  12,  fra  la  Tersiva  e  la  P.  Tessonet 
ra.  3263.  Dall' J..  Mencj  salire  verso  O  alla  sponda  E  del  ghiacc.  che  scende 
lungo  la  parete  S  della  P.  Tessonet;  pan.  belliss.  Si  discende  facilm.  dal  Gli.  di 
Tessonet  nel  Vedi,  di  Grauson  e  per  esso  a  Cogne.  —  ®*La  Tersiva  m.  3512, 
guida  L.  15,  p.  L.  12,  pan.  di  prim'ordine,  si  può  salire  senza  gravi  diff.  dal 
Celle  di  Tersiva  per  la  cresta  X.  Se  ne  può  poi  compiere  la  traversata  scen- 
dendo più  facilmente  per  la  strada  solita  a  Cogne,  pag.  ^18. 

La  Valle  di  S.  Baethélemy. 

Da  Xus  A  S.  BarthélejIY  e  alla  testata  della  valle.  —  Mulattiera  da 
Xus  a  Lignan  ore  3,30,  portatore  L.  4,  da  Lignan  al  Sant.  di  Cùnei,  ore  4, 
portatore  L.  4. 

La  Valle  di  S.  Barthélemy,  lunga  e.  km.  16,  si  dirama  dalla  Valle  Cen- 
trale a  X  di  Xus,  in  modo  poco  apparente,  e  s'incunea  nel  massiccio  com- 
preso fra  la  Valpelline  e  la  Valtournanche.  Pochissimo  percorsa;  ha  bellezze 
recondite,  picchi  non  molto  elevati  ma  fieri,  belle  foreste,  una  ridente  conca 
detta  Champ  Plaisant.  Xon  vi  ha  che  mulattiere;  comfort  quasi  nullo. 

Da  Nus,  pag.  350,  salire  per  larghi  risvolti  sulla  pendice  morenica 
a  vigneti.  Ore  1  Blavy  m.  1055.  Bella  veduta.  Proseguesi  all'alto 
del  torrente  profondam.  incassato;  sulla  sponda  opposta  il  canale 
di  Quart  che  vuoisi  scavato  nel  1400;  1  ora  Deval  m.  1300,  di 
fronte  allo  sbocco  da  NO  deUa  Comba  di  Breva.  Si  scende  pel 
bosco  al  ponte  sul  torr.  in  25  min.:  si  continua  sulla  d.;  cas.  in 
rovina  delle  Fabbriche,  min.  20.  Bivio;  la  strada  della  valle  con- 
tinua a  d.  lungo  il  torr.,  il  ramo  a  sin.  sale  a  ritroso  un  ripido 
pendio  per  giungere  sul  Piano  di  S.  Barthélemy  su  cui  sono  dis- 
seminate varie  fraz.  di  cui  la  prima  è  Lignari  ra.  1628,  parroccli., 
cantina,  min.  45,  ore  3,30  da  Nus,  capoluogo  di  S.  Barthélemy 
(vi  si  accede  da  Nus  anche  per  altra  via  sul  lato  destro  della 
valle  passando  a  Masod;  Ville  sur  Nus  m.  1075,  ore  1,15,  su  gra- 
zioso altipiano;  Arlod  m.  1555;  Lignan  ore  3,45).  Bella  e  ampia 
veduta  sulla  Tersiva,  Emllius,  Grivola,  sulla  valle  centrale,  sulla 
costiera  selvosa  della  C.  d'Avèr;  verso  N  un'ampia  foresta  dietro 
cui  spuntano  i  Denti  di  Vessona. 

Chi  rimonta  la  valle  prosegue  dalle  Fabbriche  per  la  strada 
di  d.;  Issologne;  la  valle  si  allarga;  La  Fra  m.  1812,  ore  1,20 
dalle  Fabbriche  (vi  si  arriva  anche  da  Lignan  per  mulatt.  pas- 
sando a  Baravei  in  ore  1,30).  Si  costeggia  un  canale  per  declivi 
verdeggianti  circondati  da  foreste;  sulla  sponda  opposta  casolari 
Les  Ferei  m.  1920  (ospitalità);  piano  acquitrinoso  di  Valdochère; 
*  Champ  Flaisant  m.  1900,  min.  45  da  La  Pra.  Capp.  Delizioso 
bacino;  in  fondo  a  N  la  Becca  di  Luseney  m.  3504.  Quivi  nasce 
il  canale  di  Joux,  che  va  con  un  percorso  di  km.  15  fino  a  Ver- 
rayes  nella  V.  centrale.  Stretta;  si  passa  il  torr.;  cas.  Les  E  do  joux 
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e  Vayoux  m.  1988,  La  Serva;  appare  la  costiera  terminale  della 
valle;  cas.  Preteriès,  min.  45  da  Champ  Plaisant;  segue  una  sel- 
vaggia, lunga  gola;  si  supera  un'erta  balza;  Piano  di  Luseney 
col  lago  e  coi  cas.  omonimi  m.  2601,  ore  1,15  da  Preteriès,  ore  6  c. 
da  Nus  per  la  sponda  sin.  (fondovalle),  ore  6,30  per  la  sponda  d. 
(Lignan).  Da  Preteriès  ai  cas.  les  Crottes  m.  2403,  1  ora. 

ASCENS.  e  Travers.  con  bei  panorami  sulla  Valle  d'Aosta,  specie  sulla 
Valpelline. 

Croix  de  Tana  m.  2212  a  O  della  vallata,  facile,  veduta  sulla  valle  cen- 
trale, Col  Cornei  m.  22G0  a  N  della  Croix  de  Tana  che  conduce  per  la  Comba 
di  M.  Mary  a  Quart.  —  ®  M.  Tzantè-Leizéuna  m.  2967  o  Grande  Becca, 
maestoso,  per  la  faccia  E.  —  Becca  Conge  m.  2828  a  N  del  precedente;  fac. 
per  detriti.  —  Col  di  S.  Barthélemy  o  di  Verdona  m.  2650,  port.  L.  10; 
per  Oyace  (in  Valpelline),  ore  7,  frequent.  Da  Nus  a  Ville  sur  Nus  ore  1,15; 
mulatt.  per  la  Comba  Dèche;  boschi  e  praterie  sino  al  Colle  ore  3,30.  Discesa 
per  la  V.  di  Verdona,  ore  2  a  Oyace.  —  ®M.  Faroma  m.  3073,  port.  L.  6,  per 
la  cresta  NE  dal  Colle  di  Vessona.  —  Colle  di  Vessona  ra.  2794,  port.  L.  10, 
per  Oyace,  fac.  Da  Lignan  a  Champanamen  m.  2334,  ore  2,30,  poi  per  de- 
triti ripidi  al  Colle,  1  ora.  Discesa  per  brecciai,  pascoli  nella  Comba  Vessona 
ai  cas.  Vessona  min.  45;  mulatt.  in  seguito,  ore  2,15  a  Oyace.  —  ©Denti 
DI  Vessona  m.  3060,  diff.,  guida  L.  12,  p.  L.  8.  —  OM.  Pisonet  m.  3215, 
ore  8,  guida  L.  10,  p.  L.  6,  pel  v<>rsante  NE,  fac.  —  ®  Becca  DEL  Merlo 
m.  3245,  diff.,  guida  L.  20,  p.  L.  12,  per  la  cresta  N.  —  O Colle  di  Cunei 
m.  2952,  per  Bionaz,  port.  L.  12  fino  al  Sant.  di  Cunei  m.  2636,  ore  4,  faticoso. 
Da  Lignan  per  Vénoz  m.  1765  salire  a  Cià  Fontaney  ra.  2304,  Colle  Fontaney 
ra.  2563,  ore  2,30;  bivio:  tenere  a  sin.  pel  sent.  vertiginoso,  Sant.  di  Cunei 
min.  30.  Oppure  pel  fondo  valle  fino  oltre  i  cas.  La  Serva,  v.  sopra,  pren- 
dere il  sent.  lungo  le  acque  del  Freideron;  cas.  Freideron  m.  2393,  rain.  45, 
poi  Sant.  di  Cunei  m.  2636;  fondato  verso  il  1650;  caraerone  e  due  camere, 
stufa  e  letti,  chiave  presso  il  parroco  a  Lignan;  in  una  squallida  conca.  Dal 
Sant.  al  Colle  per  largo  e  ripido  costolone  1  ora.  Discesa  per  grandi  macereti, 
tenere  a  sin.;  nel  Vali,  di  Montagnaye  ai  cas.  Acqueloz  m.  2210,  ore  1,15,  poi 
per  mulatt.  e  la  pineta  a  Puillaye  1  ora,  quindi  a  Bionaz  1  ora.  —  M.  Mon- 
tagnaye m.  3060,  ore  6,  guida  L.  8,  p.  L.  5.  Fac.  pel  versante  NO  dal  Col 
Cunei  o  dal  Col  Montagnaye.  —  Col  Montagnaye  m.  2860,  per  Bionaz, 
port.  L.  12.  dair^.  Freideroìi,  v.  sopra,  al  Colle  ore  1,30.  Discesa  per  ma- 
cereti ai  cas.  Acqueloz  ore  1,30,  v.  sopra.  —  ©Becca  d'Arbière  m.  3442, 
ore  7,  guida  L.  12,  p.  L.  8.  —  ©*Becca  Luseney  m.  3504,  ore  9,  guida  L.  20, 
p.  L.  12.  La  più  elevata  della  catena;  bella  piramide  quadrangolare.  Dal  Colle 
Luseney  per  la  cresta  di  ghiaccio,  NE,  o  per  la  rocciosa  parete  E.  Pan.  cir- 
colare eccezionale.  —  ©Colle  di  Luseney  ra.  3100,  per  Prarayé,  guida 
L.  15,  p.  L.  10,  ore  10.  —  ®C.  Livournea  ra.  3207,  ore  7,  guida  L.  10,  p.  L.  8. 
—  Colle  Livournea  ra.  2851  per  Prarayé,  guida  L.  12,  p.  L.  10,  ore  9.  Dai 
cas.  Luseney  ra.  2601,  al  valico  per  viottolo  rain.  45.  Discesa  pel  Vali,  di  Li- 
vournea, detriti,  piccolo  ghiacc,  laghetto  Lei,  La  Nouva  ore  2,30,  donde  a 
Prarayé  in  1  ora.  In  senso  inverso  ore  4  al  Colle,  min.  30  a  Luseney.  — 
®M.  Redessau  ra.  3217-3230,  guida  L.  10,  p.  L.  8.  —  Bassa  des  Crotes 
m.  2750  e,  fac,  sent.  a  brecciai,  il  più  raccora.  fra  gli  alti  bacini  di  S.  Bar- 
thélemy e  di  Torgnon,  utile  per  proseguire  per  Valtournanche.  —  OC.  Bianca 
ra.  3009,  guida  L.  8,  p.  L.  5.  —  Colle  Tzandolère  ra.  2550  e  Colle  Pierrey 
ra.  2542  per  Torgnon  facile.  —  M.  DE  Coet  m.  2460-2601,  ore  5,  port.  L.  5, 
facile,  buon  pan.  —  *Col  Fenètre  m.  2185  per  Torgnon  ore  4,  port.  L.  6 
sent.,  frequentato.  È  il  più  facile  e  breve.  Da  Jja  Pra  varcare  il  torrente,  poi  il 
canale  di  Foiix:  foresta  ripida;  il  valico,  1  ora,  è  una  spaccatura;  discesa  per 
foresta  min.  15  ai  primi  casolari;  buon  sentiero  a  Torgnon,  1  ora.  —  *C.  d'Avèr 
0  M^aft^  (che  significa  belvedere)  ra.  2416,  ore  4,  portatore  L.  5,  panorama 
raagniflco,  facile,  consigliata,  lì]  precipitosa  verso  S,  ma  verso  N  tutta  age- 
voli pendii  erbosi,  accessibili  da  S.  Barthélemy  come  da  Torgnon. 
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IL  Vallone  di  S.  Marcel. 

Stretto  c  dirupato  nella  parte  inf.  che  s'apre  come  uno  spacco  a  S.  Mar- 
cel, ha  un  bel  bacino  sup.,  circondato  di  vette.  È  lungo  poco  più  di  10  km. 
Comfort  nullo.  Come  nel  Vali,  di  Fenis,  si  eseguirono  qui  grandi  lavori  nella 
calcopirite;  una  grande  miniera  di  rame  evvi  al  suo  termine;  due  ruscelli 
che  scorrono  costa  a  costa,  l'uno  dal  fondo  azzurro  cupo  e  l'altro  giallo  vivace 
ne  annunziano  la  vicinanza.  La  mulatt.  si  addentra  nel  vali,  per  la  sponda 
d.,  E,  tra  foreste  di  conifere,  passa  VAcqua  Verde  m.  1280;  tocca  Praborna 
in  un  largo  prativo  ai  piedi  delle  elevate  balze  della  Grande  Roise  m.  3354; 
poi  più  oltre  sale  sul  fianco  d.  a  C  Pian  d'Ernonin  m.  2151,  per  raggiungere 
in  ultimo  la  casa  di  caccia  del  barone  Peccoz  e  più  su  la  Bergerie  la  Chaz 
m.  2340  nel  bacino  terminale  piuttosto  ampio. 

L'ASCEXS.  della  P.ta  Tessoxet  m.  3263,  guida  L.  12,  p.  L.  10,  si  compie 
pel  ghiacc.  X  al  quale  conduce  la  via  del  Colle  Piccolo  Averi:  quella  della 
P.  DI  Leppe  m.  3301,  per  la  cresta  SE,  non  diff.;  quella  della  Grande  Roise 
m.  3354,  guida  L.  14,  p.  L.  10,  dal  Colle  omonimo,  malagevole.  Offrono  tutte 
bei  pan.  Dalla  Casa  Peccoz  una  strada  di  caccia  sale  al  Colle  di  Leppe 
m.  3000  e,  profonda  incisione  fra  due  piramidi;  si  discende  nel  Vallone  di 
Laures  lungo  un  ghiacciaio,  al  L.  Lungo,  pag.  414,  donde  a  Brissogne.  —  Il 
valico  più  conosciuto  è  quello  del  Colle  di  S.  Marcel  o  Passo  Coronas 
m.  2907,  guida  L.  10,  sent.  della  Casa  Peccoz,  che  adduce  facilm.  nel  Vallone 
di  Grauson  e  a  Cogne,  ore  9  da  S.  Marcel. 

Il  Vall.  delle  Latjres  si  apre  sopra  Brissogne,  pag.  351;  è  ripido  nel  tratto 
inf.,  spianato  e  ampio  nel  sup.,  il  quale  racchiude  tre  grandi  laghi;  da  esso 
si  passa  in  V.  di  Cogne  pel  Colle  di  Laures,  pag.  414,  e  nel  Vall.  d'Arbole  pei 
Colle  d'Arbole  e  pel  Passo  dei  Tre  Cappuccini,  pag.  355.  Ascens.  del  M.  Emi- 
Lius,  pag.  355.  Il  Vall.  di  Comboé  è  descritto  a  pag.  354;  quello  di  Chamolé 
a  pag.  354,  da  questo  si  va  a  Cogne  pei  colli  di  Tzasèche,  pag.  414,  e  del  Drinc, 
pag.  414. 

70  LA  VALLE  DI  CHALLANT  E  D'AYAS. 
Vedi  Carta  a  pag.  352-353. 

Da  Verrès  a  Brusson  e  Champoluc  km.  27,  carrozzabile.  —  A  S.  Jacques 
d'Ayas  km.  4,  carregg.  —  A  Fiéry  mulatt.,  min.  45,  ore  8  da  Verrès  a 
piedi,  port.  L.  8. 

Serv.  atjtom.  postale  da  Verrès  a  Champoluc,  2-3  corse  al  g.,  ore  2,10, 
asc.  L.  8,  disc.  6.  Vett.  part.  per  Chailant  S.  Victor,  a  1  cav.  L.  4,  a  2  L.  6; 
per  Chailant  S.  Anselme  8-14;  Brusson  12-20;  Champoluc  (Ayas)  15-30.  — 
Biglietti  ctjm.  con  le  FF.SS.,  pag.  338.  —  Autom.  part.  da  Aosta  a  Cham- 
poluc e  ritorno  (fino  a  7  pers.)  L.  140. 

La  valle  percorsa  dall'Evan^on,  detta  di  Challand  0  di  Chailant  nella 
parte  inf.  e  d'Ayas  nella  sup.,  è  lunga  circa  km.  35,  con  bacino  largo  nel  punto 
massimo  circa  km.  10;  di  andamento  sinuoso,  ma  complessivamente  da  N  a  S; 
la  sponda  O  poco  frastagliata  fino  al  Tournalin  ha  quasi  aspetto  di  bastione, 
mentre  la  sponda  E  all'opposto  è  una  successione  di  piramidi  non  molto 
elevate  ma  ben  pronunciate  e  di  valloni  paralleli,  alcuni  considerevoli;  sonvi 
ghiacciai  poderosi  soltanto  nel  bacino  terminale.  Le  caratteristiche  sono  di- 
verse; la  valle  inf.  (Chailant)  presenta  bacini  ridenti  e  amene  pendici,  la  valle 
sup.  (Ayas)  scene  alpine  di  pascoli  e  ghiacciai,  foreste  fìtte,  nereggianti  di  co- 
nifere, tra  le  più  belle  di  Val  d'Aosta  e,  conseguenza  di  tale  ricchezza,  antichi, 
ampi,  curiosi  cas.  in  legno;  il  percorso  a  piedi  del  fondo  valle  da  Verrès  a 
Fiéry  è  divertente,  si  può  dire  che  è  quanto  di  più  bello  offra  la  valle;  sol- 
tanto l'ultimo  bacino,  ingombro  di  ghiacciai  e  soffocato  da  spalti  colossali  sui 
quali  altri  ghiacciai  si  sporgono  minacciosi,  presentasi  angusto  e  orrido.  Facili 
colli  verso  Valtournanche  e  verso  Gressoney;  in  due  giorni  soli  si  visitano 
due  valli  salendo  da  Valtournanche  e  per  le  Cime  Bianche  scendendo  la  Val 
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d'Ayas;  oppure  salendo  da  Gressoney  e  scendendo  in  Val  d'Ayas;  ma  il  con- 
trasto è  maggiore  fra  le  due  prime. 

Punti  panoramici  sulla  sponda  O  il  M.  Zerbion  e  il  Gr.  Tournalin,  sulla  E 
la  Becca  Torché  e  la  Testa  Grigia.  Mediante  le  Cime  Bianche  sup.  si  perviene 
agevolmente  al  Colle  di  S.  Teódulo  e  si  compiono  da  questo  le  stesse  corse, 
pag.  394,  indicate  per  Valtournanche.  Ai  camminatori  allenati  si  consiglia 
di  salire  (con  guida)  al  Rif.  Quintino  Sella.  La  valle  ha  carrozz.  fino  a  Cham- 
poluc,  carregg.  fino  a  S.  Jacques  e  comfort  soddisfacente  in  più  punti  spe- 
cialmente a  Brusson.  Champoluc,  Fiéry. 

Da  Verrès  la  carrozz.  dirama  a  monte  dell'abitato  e  sale  con 
stretti  risvolti  pel  fianco  d.  della  valle  angusta  sotto  il  M.  S.  Gilles; 
la  vecchia  mulattiera  preferita  dal  pedone  parte  dal  centro  subito 
a  monte  del  ponte  suirEvan9on,  si  addentra  nella  gola  salendo 
ripidam.  lungo  una  parete  rocciosa  di  contro  alla  Rocca  di  Verrès 
(di  qui  imponente)  e  taglia  i  risvolti  della  strada.  Veduta  su 
Verrès.  Superato  questo  primo  tratto  pesante,  giungesi  a  (km.  4) 
Targnod  m.  723,  cantina,  1  ora.  Prima  fraz.  di  Challaìit  S.  Victor, 
all'inizio  di  una  regione  deliziosa  di  dolci  pendii,  ben  coltivati  e 
ombreggiati  con  disseminate  numerose  frazioni;  la  sponda  della 
valle  è  bassiss.  da  questo  lato  e  contrasta  colla  sponda  opposta 
di  sin.,  che  sale  a  m.  3000  c.  ed  è  solcata  da  grandi  e  profondi 
valloni  ben  imboschiti,  e  scendenti  sino  al  fiume.  L'altipiano 
è  a  considerevole  altezza  sulle  acque  dell'  Evan9on.  Man  mano 
che  si  sale  volgendosi  a  S  scopresi  al  di  là  della  valle  centrale  la 
bassa  costiera  di  sin.  della  Valle  di  Champorcher  e  oltre  questa 
la  costiera  di  d.  irta  di  vette  che  la  separa  dalla  Valchiusella. 

Di  fronte  a  Targnod  verso  E  la  Comba  di  Roesaz  o  di  Dondeuil,  colla 
fraz.  Jsolaz  al  suo  sbocco,  presso  bellissima  cascata.  Da  Targnod  o  da  ViUa 
si  scende  al  fiume  e  per  sent.  si  va  alla  cascata,  oppure  valicato  il  ponte  si 
varca  il  T.  Dondeuil  e  si  scende  lungo  la  riva  sin.  dell'  EvauQon  fin  sotto 
Rovarey.  —  Passaggio  a  Gressoney  pel  Colle  di  Dondeuil  m.  2345,  ore  7,  guida 
L.  10,  p.  L.  8,  mulatt,  Da/soZazper  il  fianco  d.  della  Comba  di  Roesaz  passando 
alla  Capp.  di  Oillon  m.  1168  e  ai  cas.  Fontaney,  Chalex,  Doìideiiil  ore  5  al 
Colle  (da  Verrès  si  passa  ai  Castello,  direttam.  a  Rovarey  e  quindi  varcato 
il  torr.  si  sale  a  Oillo?i).  Discesa  a  Issime,  pag.  369.  —  Dal  Colle  di  Dondeuil 
ascens.  della  0*Becca  Torché  m.  3016,  guida  ut.  L.  10,  p.  L.  8,  ore  7  da 
Verrès.  Per  la  cresta  S  1  ora  dal  Colie.  Non  difi'.,  oppure  per  la  faccia  E  per 
macereti  alla  depressione  fra  la  Becca  Torché  e  la  Becca  di  Vlou.  quindi  per 
cresta.  —  La  Becca  di  Vlou  m.  3032,  ore  7,30  da  Verrès,  guida  L.  10, 
p.  L.  8;  dalla  detta  depressione;  ore  1,30  dal  Colle.  Entrambe  queste  cime 
hanno  pan.  estesiss.  sulla  pianura  del  Po,  dall'Appennino  alle  Alpi,  per  la 
loro  posizione  isolata  e  meridionale. 

Km.  4,8  Ville  m.  765,  capol.  di  Challant  8.  Victor,  cantine. 
Nella  borgata  case  del  1600. 

Nei  dintorni  a  SO  min.  30,  sopra  un  poggio,  rovine  del  Cast,  di  Villa 
(forse  fu  il  primo  cast,  dei  Challant  divenuti  in  seguito  potentiss.),  bella  veduta 
sulla  valle  verdeggiante.  A  E  del  cast.,  L.  di  Villa  m.  820  sullo  sperone  che 
domina  la  valle  centralo. 

Km.  7,3  Corliod  prima  fraz.  di  Challant  S.  Anselme;  poi  a  sin. 
la  Capp.  di  8.  Anna  m.  1003  sopra  una  eminenza  brulla  che  do- 
mina il  bacino;  la  strada  gira  lungo  una  morena  protesa  sul  fondo 


Challant. 
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della  valle;  km.  8,5  Tilly  nella  conca  più  larga  e  bella;  là  sponda 
d.  che  si  percorre  è  sempre  a  terrazzi;  quella  sin.  ripida,  boscosa 
(su  di  essa  scorgesi  il  casolare  Léuria  da  cui  si  ha  una  veduta 
estesa,  1  ora);  a  SO  compaiono  il  M.  Aù  e  la  Tersiva;  a  N  della 
valle  il  Corno  Bùssola  m.  3023  e  il  M.  Pallon  m.  2789  e  alla  loro 
base  spunta  la  rupe  isolata  del  Cast,  di  Graine;  km.  9,5  Quincod 
(cantina)  capoluogo  di  Challant  S.  Anselmo.  Molte  borgate  sparse 
nel  vasto  e  fertile  territorio;  verso  E  si  apre  il  Vallone  di  Chasten, 

Da  Quincod  passaggio  in  ore  4  a  Esiaeese  e  S.  Vincent:  P  Per  Arbaz 
e  il  Colle  Kec  Horn  m.  1620,  miilatt.,  port.  L.  5,  ampia  prospettiva  dalia  Testa 
DI  Comagna  m.  2098  cui  si  giunge  agevolmente  dal  Colle,  ore  1,30  a  3  da 
Quinfod,  port.  L.  5;  —  2°  Pel  Col  de  Joux,  pag.  348  (S.  Vincent),  cui  si  per- 
viene dal  Colle  Kec  Horn  passando  per  Sommarese  e  seguendo  un  antico  sen- 
tiero, belliss.  passeggiata,  pan.  su  Aosta  e  la  valle  centrale.  —  Passaggio  a 
IssiME  pel  Colle  di  Chasten  m.  2552,  ore  8,  guida  L.  10,  p.  L.  8,  pel  selvaggio 
Vali,  di  Chasten.  Dal  Colie  ascens.  per  i  pendii  a  N  e  per  la  cresta  O  della 
0*Becca  di  Frudiera  (M.  Néry)  m.  3075,  ore  6,  guida  L.  10,  p.  L.  8,  belliss. 
veduta  sup.  a  quella  della  Becca  Torché,  pag.  369.  Salita  al  M.  Yoghel  m.  2925, 
facile  per  la  cresta  N. 

La  valle  si  restringe  e  con  una  gola  raette  nel  grazioso  Piano 
di  Arceza,  antico  lago,  rinserrato  verso  0  da  precipitose  ed  ele- 
vate balze  di  roccia  levigata  (sopra  di  esse  la  Testa  di  Comagna 
m.  2098)  e  verso  E  dal  grande  scoglio  col  Cast,  di  Graine;  stabil. 
di  lavorazione  minerale  aurifero  che  si  estrae  a  S  della  Testa  di 
Comagna;  cantina.  Km.  12,7  Arceza  {Hót.  Croix  Bianche).  Da 
qui  la  mulattiera,  che  sale  a  d.,  volge  a  S  e  manda  un  sent.  alle 
rozze  rovine  del  Cast,  di  Graine  m.  1335;  i  signori  di  Challant  ne 
furono  investiti  nel  1263. 

La  strada  continua  tra  rupi  e  foreste  pittor.;  si  passa  alla  base 
di  un  pendio  brullo  di  detriti  (in  alto  miniera  aurifera);  con  un 
gran  risvolto,  toccando  la  Capp.  di  S.  Valentino  (accorc),  si  per- 
viene nel  secondo  grande  bacino  della  valle. 

Km.  16  Brusson  (fraz.  Pila  e  Pasquier)  m.  1331  c.  —  alberghi: 
*Gr.  Hót.  Eden,  giugno-sett.,  80  letti  da  L.  1,50-3,  pasti  L.  0,75,  3  e  4,  pens. 
L.  8-10;  dell'Aquila,  35  letti  a  L.  2,  pens.  L.  7-8  v.  e.  e  altri  minori.  • —  Vett. 
PART.  (prezzi  abit.)  per  Verrès,  a  1  cav.  L.  8,  a  2  L.  16,  and.-rit.15e  25,  per 
Champoluc,  a  1  cav.  L.  6,  a  2  L.  10,  and.-rit.  L.  10  e  18.  Portatore  per  Fiéry, 
ore  4,  L.  4. 

Molto  frequent.  Dal  piazzale  della  parrocch.  (campanile  an- 
tico) veduta  sul  grazioso  bacino  boschivo  sul  quale  si  innalzano 
a  SO  il  ripido  fianco  della  Testa  di  Comagna,  a  SE  la  vetta  della 
Becca  Torché  listata  di  ghiacci  e  nevi;  vedesi  il  Cast,  di  Graine 
nel  profondo  della  Alalie;  verso  N  i  grandi  pendii  del  M.  Pallon 
e  verso  NE  la  bassa  catena  divisoria  da  Valtournanche.  Carat- 
teristiche in  molte  case  lunghe  balconate  di  legno. 

Passegg.:  Alla  Fontana  dell'Evan^on.  —  Al  *  Colle  di  Joux,  ore  1,15, 
cavale.  L.  5,  e  passaggio  a  S.  Vincent,  pag.  348,  cavale.  L.  12,  assai  fre- 
quent.; si  può  ritornare  pel  Colle  di  Kec  Horn  passando  per  la  Testa  di  Co- 
magna  m.  2098,  v.  sopra.  Al  L.  Di  Brenquez,  pag.  384.  Al  CAST,  di  Graine, 
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pag.  383.  Al  Trof  de  Rompailly  min.  30  (corde  e  lanterne),  gallerie  e  pozzi 
nel  calcare,  a  NO  del  paese. 

Passaggio  a  Gressoney  S.  Jean  pel  Colle  della  Ranzola  m.  2171,  mulatt., 
ore  4  a  5,  port.  L.  6,  cavale,  fino  al  colle  L.  8,  fino  a  Gressoney  L.  15,  fre- 
quentatissima. A  metà  del  paese  prendesi  la  mulattiera  che  va  a  passare  il 
Grand  Torrent  sopra  ardito  ponte  e  sale  con  risvolti  a  La  Croix,  1  ora,  bella 
veduta  sulla  valle  inf.  sino  a  Verrès;  cas.  Estoni  m.  1812,  Merazza;  vedonsi 
al  di  là  del  Colle  di  Joux,  Aosta  e  il  Monte  Bianco;  per  praterie  si  raggiunge 
comodamente  il  Colle,  ore  2,30.  Salendo  alla  P.ta  della  Regina  a  S, 
min.  30,  per  facile  dorso  si  scopre  il  M.  Rosa.  Disc,  pag.  370.  —  A  Pont  Trenta 
pel  Passo  della  Frudiera  m.  2273,  port.  L.  8,  ore  6,30,  pag.  369.  —  O*  Sai  ita 
del  Corno  Bùssola  m.  3023,  facile,  ore  5  a  6,  9  and.-rit.,  port.  utiliss.  L.  6. 
Pei  cas.  erotte,  Salamon  m.  1691,  la  foresta  e  una  costa  di  valloncini  e  detriti 
sino  alla  cresta  che  si  tocca  poco  a  O  della  vetta.  Oppure  pel  selvaggio  Lago 
di  Brenguez  m.  2517  (eco).  Pan.  meraviglioso  sul  Cervino,  Rosa,  sul  Gh.  di 
Verrà,  ecc.  —  A  E  del  Corno  Bùssola  trovasi  il  fac.  PASSO  di  Palasina  dal 
quale  si  può  scendere  a  Champoluc  o  andare  a  Gressoney  pel  Passo  di  Val- 
fredda  o  quello  di  Mascognaz.  —  A  O  del  Passo  di  Palasina  fac.  salita  della 
P.TA  DEL  Lago  m.  2900,  bel  panorama. 

Dopo  Brusson  la  valle  prende  nome  di  Val  d'Ayas;  praterie; 
Vollon  m.  1298;  gerbido  coperto  di  sabbie  e  pietre  ai  piedi  di 
scoscendimenti.  Km.  19,5  Extrepieraz  m.  1378,  sopra  un  gran 
cono  di  praterie;  a  sin.  la  cresta  dentata  del  M.  Zerbion  e  la 
lunga  costiera  depressa  che  va  al  Tournalin,  e  domina  il  bacino 
ampio  e  a  linee  semplici,  a  d.  rocce  imboschite.  Di  qui  dirama 
a  sin.  l'antica  mulattiera  per  La  Servaz,  Lignod  e  Aniagnod, 
V.  sotto,  ore  1,20. 

L'Evan^on  scorre  in  una  forra;  la  strada  supera  uno  scagliono 
con  due  risvolti  (accoro.);  foresta;  poi  discesa  in  un  successivo 
ampio  bacino  dal  fondo  piano,  cinto  di  foreste  dove  stanno  dis- 
seminate le  frazioni  di  Ayas.  Km.  23,5  Perriase  {Albergo  del  Sole). 

Da  Perriase  m.  1500,  si  sale  in  mezz'ora  ad  Antagnod  m.  1710,  capoluogo 
di  Ayas  (Alb.  Monte  Rosa,  giugno-sett.,  16  letti  a  L.  2,  pens.  L.  7  v.  c. 
Noleggio  cavalo.,  conducente  compreso,  per  mezza  giorn.  L.  6,  giornata 
int.  L.  12,  per  le  Cime  Bianche  L.  12,  pel  Breuil  o  pel  Giomein  L.  24).  Sul 
fianco  d.  della  valle,  sul  pendio  che  sale  ai  Colli  di  Portola  e  di  Pilloud  (per 
Valtournanche,  pag.  390)  notevole  la  chiesa  con  alto  campanile  e  ricco  altare; 
belliss.  la  veduta  sul  M.  Rosa. 

Dopo  breve  stretta,  oltre  cui  si  penetra  nell'ultimo  cospicuo 
bacino  della  valle,  si  j)ercorre  una  regione  di  foreste  e  ghiacciai; 
con  dolce  salita  perviensi  a 

Km.  27  Champoluc  m.  1570.  —  alberghi:  Moderne  Hótel,  45 
letti  da  L.  2,50-5,  pasti  L.  1,50,  3,50,  5,  pens.  L.  9-10  v.  e;  Hótel  BreiXhorn, 
giugno-sett.,  soletti  da  L.  3-4,  pasti  L.  1,50,  4  e  5,  pens.  L.  8-10. 

Frequentata  stazione  climatica;  comode  passegg.  per  prati  in 
piano  e  foreste  magnifiche;  veduta  sui  ghiacc.  della  testata  della 
valle,  su  Castore  e  Polluce,  Palon  di  Résy ,  e  una  serie  di  acute 
vette  curiosamente  frastagliate. 

A  E  di  Champoluc  sboccano  nell'Evan^on  congiuntara.  i  Vali,  di  Ma- 
scognaz e  di  Cuneaz.  Per  essi  passaggi  a  Gressoney  S.  Jean:  Pel  Passo  di 
Vaìfredda  m.  2882  o  per  quello  di  Mascognaz  m.  2947,  entrambi  ore  8,  risa- 
lendo l'intero  Vali,  di  Mascognaz  (salita  OCorno  Vitello  o  Kalberhorn, 
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m.  3057,  dal  Passo  di  Mascoguaz,  ore  6  e;  da  Champoluc  guida  L.  8,  p.  L.  6). 
Pel  Co//f  di  Pinter  m.  2780  pel  Vali,  e  i  cas,  di  Cunéaz  m.  2047,  più  breve, 
ore  0  a  7,  port.  L.  8.  Dal  Colle  fac.  salita  verso  X  per  cresta  al  OM.  PInter 
ni.  3112.  —  Salita  della  ®*  Testa  Geìgia  (Graiihaiipt)  m.  3315,  ore  8  per 
la  cresta  N;  oppure  dal  Colle  di  Pinter  per  la  cresta  S;  guida  necess.  L.  12, 
p.  L.  8,  pan.  superbo,  pag.  371.  —  Salita  del  ORothhokn  m.  3141,  guida 
L.  8,  p.  L.  6,  ore  5  da  Champoluc;  dal  Passo  del  Rothhorn  m.  2692,  a  N  di 
esso.  Caratteristico  per  laghetti  e  grandi  e  strane  rupi.  —  Per  ascensioni  e 
traversate  verso  Valtournanche,  pag.  386  e  seg. 

Dopo  Champoluc  carrcggia^bile  che  risale  una  valle  stretta  ma 
vaghissima;  success,  di  foreste  e  brevi  conche  prative  con  gra- 
ziosi villaggi  dalle  vecchie  e  grandi  ca^e  di  legno;  a  d.,  E,  il  sel- 
vaggio Vali,  del  Rothhorn  dalle  creste  dentellate;  a  sin.  0  quello 
di  Nana;  Frachey  m.  1623  (un  po'  prima,  dopo  un  gran  masso, 
appare  per  un  istante  la  vetta  del  Cervino  sopra  le  Cime  Bianche), 
sempre  con  dolce  salita  iS.  Jac^'i^e^  d'Aycts  m.  1676  (1  ora  da  Cham- 
poluc), gruppo  pittoresco  di  casolari;  capp.;  lapide  che  ricorda 
il  lungo  soggiorno  dell'ab.  Amé  Gorret,  alpinista  e  scrittore. 

Cessa  la  carreggiabile  e  comincia  la  mulattiera;  scorgesi  in 
fondo  alla  valle  e  in  alto  d'un  pendio  Fiéry,  al  piede  della 
gran  muraglia  della  Rocca  di  Verrà  m.  3129;  in  30  minuti  a 

Fiéry  m.  1878.  —  *  Albergo  Bella  Vista,  50  letti  da  L.  3-4,  pasti 
L.  1,50,  3,50  e  4,  pens.  L.  9-10  v.  e. 

La  valle  si  biforca;  verso  XO  il  Vali,  di  Corloz  va  alle  Cime  Bianche 
(in  questo  vali,  ha  principio  il  canale  che  seguendo  la  sponda  d.  della  valle 
giunge  fino  al  Col  de  Joux).  Verso  NE  il  Vali,  di  Verrà,  più  cospicuo,  sale  al 
grande  Oh.  dì  Verrà  e  termina  ai  colossi  dal  Breithorn  al  Càstore.  —  Una 
passegg.  alVA.  Pian  di  Verrà  m.  2047,  min.  30  e  all'A.  di  Verka  m,  2370. 
ore  1,30,  dà  modo  di  conoscere  senza  fatica  la  struttura  dei  grandi  ghiacciai; 
V.  pag.  386,  al  Eif.  Sella. 

Fiéry  è  un  sito  coraodiss.  per  passare  al  Breuil  per  le  Cime  Bianche  sup, 
o  a  Valtournanche  per  le  i7if.  o  pel  Colle  di  Nana,  pag.  390,  così  pure  per 
le  ascens.  della  Roisetta,  Tournalin,  Gran  Sometta,  pag.  391. 

Dalle  Cime  Bianche  sup.  a  Zermatt:  P  Pel  Colle  di  S.  Teódulo,  pag.  394, 
ore  10,  guida  L.  20,  p.  L.  15;  —  2"  Pel  ©Colle  del  Breithorn  m.  4000,  ore  12, 
guida  L.  30,  p.  L.  20;  —  3°  Pel  ©Colle  di  Ventina  m.  3700,  ore  10,  guida  L.  25, 
p.  L.  18;  bello  travers.  di  ghiacc;  facendo  l'ascens.  del  Breithorn  in  più  da 
uno  dei  detti  Colli,  guida  L.  35,  p.  L.  25. 

Traversate  diff.  a  Zerjiatt  per  ghiacc.  e  passaggi  grandiosi:  —  1»  ®Fe- 
liksjoch  m.  4068,  ore  15,  guida  L.  40,  p.  L.  30;  —  2»  ©Passo  di  Verrà  o  dei  Ge- 
melli (Zwillingspass)  m.  3861,  ore  13,  guida  L.  35,  p.  L.  25;  — •  3»  ©  Schwarzthor 
ra.  3741,  ore  12,  guida  L.  35,  p.  L.  25.  Aumento  di  L.  5  alla  guida  e  al  port. 
facendo  nel  passaggio  di  questi  Colli  il  Càstore  o  il  Polluce.  —  Punto  di 
partenza  pel  primo  e  il  secondo  di  detti  Colli,  la  Cap.  Sella;  pel  terzo  si  può 
partire  anclic  dal  Colle  di  S.  Teódulo. 

OAscens.  del  Breithorn  ra.  4165,  pag.  394,  guida  necess.:  —  P  Pel  Gh. 
di  Ferra,  guida  L.  30,  p.  L.  20,  ore  8;  —  2^  Pel  Gh.  di  Ventina,  ore  9.  guida  L.  30, 
p.  L.  20;  —  30  Pel  Colle  di  S.  Teódulo,  ore  11,  guida  L.  30,  p.  L.  20.  —  P.TA  Pa- 
LON  DI  RÉSY  m.  2676,  ore  3,  port.  L.  4;  bella  veduta  sul  circo  terminale  della 
vallata.  :\[.  Rosso  ra.  3014,  ore  4,30,  guida  L.  6,  p.  L.  5.  —  Da  Fif'ry  a  Gres- 
SONEY  LA  Trinité  tragitto  comodo  e  agevole  per  la  Bettaforca  m.  2676,  ore  5, 
port.  L.  8.  Frequent,;  mulatt.  Si  salea  Résy  m.  2066,  cantina,  sul  ciglio  d'una 
rupe,  si  domina  la  valle;  si  prosegue  pel  Vali,  della  Forca  per  pascoli  all'^.  Forca 
ra.  2340;  poi  un  po'  ripidam.  per  facili  detriti  al  Colle  segnato  da  alta  croce, 
ore  2  per  la  discesa,  pag.  371. 
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0*Da  FUnj  al  RiF,  Q.  SELLA  al  Felilc  m.  3601,  ore  6,  guida,  neces- 
saria per  i  poco  esperti,  L.  12,  port.  L.  10,  gita  raccom.  Due  vie:  1°  Dal- 
l'J[.  Forca  sulla  via  della  Bettaforca  si  piega  a  N  per  pendii  di  grandi  mace- 
reti, fin  sotto  l'erta  parete  del  M.  Rosso;  volgere  quindi  a  E  e  salire  al  Passo 
di  Bettolina  m.  2896,  dove  trovasi  il  sent.,  pag.  371  (al  Passo  di  Bettolina 
sì  perviene  anche  dalla  Bettaforca  seguendo  verso  N  il  sent.  proveniente  da 
Gressoney,  pag.  371); —  2°  Pel  fondovalle.  lUsalire  il  Vali,  di  Verrà.  A  0  la 
grande  parete  della  Eocca  di  Verrà,  a  E  le  pendici  erte  del  Palon  di  Résy, 
min.  30,  ingresso  del  bacino  e  cas.  Pian  di  Verrà  m.  2047;  vista  imponente 
sui  ghiacc.  enormi  e  dilaniati.  Si  lascia  a  sin.  la  regolare  morena  laterale  del 
Gh.  di  Verrà,  lungo  oltre  km.  C  (al  piede  della  morena,  il  Lac  Blen.  m.  2184); 
per  una  gola  selvaggia  si  sale  all'J..  di  Verrà  ra.  2370,  ore  1,30,  veduta  del 
Tournalin;  *ambiente  grandioso  di  gliiacc.  e  vette  altiss.;  piegare  a  E;  succes- 
sione lunga  di  pendii  erti  e  scaglioni  prima  con  zolle  poi  desolati  e  faticosi 
fino  ad  una  larga  depressione  m.  3157  a  E  del  M.  Rosso,  ore  4daFiéry.  Di 
qui  al  Rif.  la  via  è  comune  con  quella  che  perviene  da  Gressoney.  —  (Per 
notizie  sul  Rif.  Sella  e  gite  in  partenza  da  esso,  pag.  371  e  372)/ 

80  LA  VALTOURNANCHE 
(Il  Bacino  del  Cervino). 
Vedi  Carta  a  pag.  352-353, 

Strada  CAKuozz,  fino  a  Valtournanche,  dalla  staz.  di  Chatillon  km.19,8, 
dal  paese  km.  18,4,  poi  mulattiera  fino  ai  Fornets,  m.  3077. 

Serv.  AtJTOM.  estivo  da  Chatillon  a  Valtournanche,  2-3  corse  al  giorno,  in 
ore  1,15.  —  Serv.  di  diligenza,  1  corsa,  ore  3,30,  and.  L.  3,50,  rit.  2. 
Partenze  da  Chatillon  all'arrivo  del  primo  treno,  ritorno  in  coincidenza  con 
l'ultimo  da  e  per  Chivasso.  —  Vett.  part.  per  Valtournanche  L.  20,  per 
Antey  S.  André  10;  a  2  cav.  il  doppio.  —  Serv.  cumulativo  con  le  FF.SS., 
pag.  338.  —  Auto  tarticolari  da  Aosta  a  Valtournanche  e  rit.  L.  120  (fino 
a  7  persone). 

La  Valtournanche  (ValUs  Tornenchia)  è  fra  le  più  celebri  di  tutte  le 
Alpi  in  grazia  del  Cervino  che  sorge  in  capo  ad  essa  ed  è  ritenuta  una  delle 
più  belle  montagne  del  mondo.  È  lunga  oltre  km.  27,  con  bacino  largo  nel 
punto  massimo  km.  12,  percorsa  dal  T.  Marmore;  caratterizzata  da  vasti 
pianori  prativi  esistenti  sulle  sponde  laterali,  specie  su  quella  orientale  più 
depressa,  che  si  allargano  fino  alla  base  del  Cervino  come  sterminata  piazza, 
permettendo  di  ammirarlo  in  tutta  la  sua  bellezza,  cosicché  il  fondovalle 
percorso  dalla  carrozzabile  si  può  considerare  come  un  fosso  roccioso  me- 
diano. 

Il  percorso  del  fondovalle  offre  di  notevole  per  lungo  tratto  la  veduta, 
del  Cervino;  i  baciai  di  Torgnon,  Valtournanche,  Cheneil,  Chignana  e  soprat- 
tutto de]  Breuil  sono  belliss.;  nna  rarità  naturale  è  il  Goulfre  des  Busserailles; 
facili  colli  conducono  nella  valle  limitrofa  d'Ayas;  il  Colle  di  S.  Teódulo  che 
mette  a  Zermatt  è  una  delle  più  pittor.  travers.  delle  Alpi  pur  essendo  access, 
con  tutta  facilità;  il  Gr.  Tournalin  è  punto  panoramico  famoso;  le  ascens. 
del  Cervino,  Dent  d'Hérens,  Jumeaux,  ecc.,  sono  tra  le  più  ardue;  un  su- 
perbo, più  unico  che  raro  belvedere  è  il  Breithorn  sopra  i  m.  4000,  frequen- 
tatiss.;  finalmente  qualsiasi  passegg.  si  svolge  per  quadri  e  spettaceli  in  cui 
il  Cervino  è  protagonista.  La  carrozz.  ginnge  a  Valtournanche,  ed  é  in  gene- 
rale piuttosto  stretta,  e,  nella  parte  bassa,  sassosa.  —  La  Valtournanche  ha 
terreni  favorevoli  per  gli  skiatori,  non  tanto  nel  bacino  del  capoluogo,  quanto 
in  quelli  di  Cheneil  (specie  verso  Fontana  Fredda  e  il  Tournalin)  e  del  Breuil; 
in  questo  si  può  salire  sino  al  Colle  di  S.  Teódulo  senza  pericolo  di  valanghe; 
anzi  si  può  accedere  al  colle  e  quasi  alla  vetta  del  Breithorn  con  guide  (a 
Valtournanche  ve  ne  sono  molte  esperte  skiatrici),  superando  così  ì  4000  m., 
<;osa  che  altrove  dilTìcilmente  è  fattibile.  —  Si  sta  riattando  qualche  ponte 
dell'alta  valle  rovinato  dalle  alluvioni  del  1914. 
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Da  ChdtiUon,  pag.  349,  appena  varcato  il  poìite  sul  T,  Mar- 
more  svoltare  imniediat.  a  d.  risalendo  il  borgo  di  Chaméran, 
lungo  il  profondo  burrone  del  Marmore;  si  gira  sopra  un  ])ro- 
montorio,  veduta  su  Cliàtillon;  si  continua  pel  fondovalie  por 
prati  e  castagneti  lungo  il  torrente  spumeggiante.  A  d.,  in  alto 
sulla  scoscesa  balza  rossiccia  della  sponda  E,  pilastri  e  archi 
dell'acquedotto  detto  Ru  des  Sarrasins  che  portava  acqua  a  S.  Vin- 
cent (se  ne  parla  in  carte  del  1300)  ;  grandi  massi  di  serpentino 
staccatisi  dalle  pareti  delia  valle  e  piombati  qua  e  là;  fra  essi 
rustiche  casette  nei  prati. 

Proseguendo  per  la  stretta  gola,  ben  imboschita,  compare 
verso  N  a  sbarrare  la  valle  la  sponda  sorreggente  l'altipiano  di 
Torgnon  dominato  dalla  catena  della  P.  di  Gian  m.  3320.  — 
Fornace  da  calce  a  cui  discende  il  materiale  dall'opposta  sponda. 

Km.  2,5  Chaìnpìoìig  m.  690.  Cantina.  A  Chessin  un  piano  con 
castagni  e  noci.  Km.  3,9  diramaz.  della  mulattiera  per  Torgnon. 

Escms.:  A  Torgnon,  ore  3  (da  Chàtillon);  cavale.  L  5  a  6  (a  miglior 
prezzo  da  Torgnon).  Port.  L.  3  in  mezza  gìorn.,  5  in  giornata.  La  mulatt.  sale 
rapidam.  per  un  valioncello  morenico  soleggiato;  in  alto  fontana  sotto  la 
strada;  superata  l'erta  si  continua  per  un  gran  declivio  a  campi  e  prati;  case 
Berzin  m.  1156,  bella  veduta  sul  Cervino  e  sulla  Valtournanche;  a  NE  il 
M.  Tantané  m.  2734,  sopra  Antey,  a  0  la  C.  d'Aver  m.  24:10;  si  continua 
per  altipiani  coltivati;  Champagnod:  si  descrive  un  giro  e  si  è  a  Torgnon 
ra.  1480;  Jlist.  Vesan,  pens.  L.  6  (vi  sale  altra  mulatt.  da  Antey  S.  André). 
Dal  sagrato  ampia  veduta  fin  sulla  valle  centrale.  È  sito  bellLss.  per  villegg. 
difeso  dai  venti  del  X,  clima  dolce;  buone  sorgenti,  comode  passegg.  e  belle 
vedute;  vaste  foreste  di  pini  quasi  in  piano  nei  dintorni. 

Da  Torgnon  fac.  passaggio  a  S.  Barthéle3[Y  pel  Col  Fenètre  m.  2185, 
ore  4,  port.  L.  6,  pag.  380.  Salita  della  C.  d'Aver  m.  2416,  magnifico  belve- 
dere ore  4,  port.  L.  5  (6  da  Chàtillon);  del  M.  de  Coet  m.  2601^  ore  5,  port,  L.  5 
(6  da  Chàtillon).  —  Passegg.  all'Air  Maisonnet  m.  1515,  min.  20,  vista  sul 
Cervino,  Uosa,  ecc.,  fontane,  si  trova  qualche  ristoro.  Da  Maisonnet  salendo 
verso  SÉ  per  la  foresta  in  min.  20  si  giunge  a  S.  Pantaléon  m.  1048,  colle  dal 
quale  si  scende  per  Semon  m.  1358  a  Verrayes  e  S.  Denis  (port.  da  Chàtil- 
lon L.  5).  Da  S.  Pantaléon  proseguendo  a  SE  pel  dorso  del  monte  si  giunge 
in  min.  20  a  *S.  Evence  m.  1668.  Pan.  sulla  Valtournanche  che  si  vede  tutta 
di  scorcio,  sul  Cervino,  Rosa,  sulla  valle  centrale  dal  Bec  Torché  al  Rutor 
e  al  M.  Bianco.  —  Da  Torgnon  procedendo  a  N  per  Septumian  m.  1680,  min.  30, 
e  Chavanne,  si  va  a  Chdtelard  m.  1801,  1  ora  (veduta  dall'alto  del  promontorio 
roccioso  su  Fiernaz);  da  Chavanne  si  entra  nella  foresta  e  traversando  di 
costa  im'erta  parete  (ancore,  lungo  il  canale,  vertiginosa),  si  entra  nell'ampia 
conca  del  Vali,  del  Petit  Monde  con  grandi  pianori  e  foreste,  coronata  di 
picchi,  in  fondo  a  N  la  P.ta  di  Cian  m.  3320;  a  d.  gli  alpi  di  Comiana  e  Telleneu 
dominati  dalle  case  Gilliarey  (sentiero  per  Valtournanche,  pag.  392)  e  h 
*  Cappella  della  Trasfigurazione  m.  2169  sull'orlo  di  enormi  dirupi  che  piom- 
bano sopra  Fiernaz,  veduta  sul  bacino  di  Valtournanche,  e  su  tutta  la  sua 
corona  di  picchi  e  ghiacciai.  Procedendo  oltre  si  toccano  con  lieve  salita 
vari  casolari  sparsi  in  quell'ampia  plaga:  Chavacour  m.  2000;  Croi  de  Lup 
TU.  2161;  un'ultim?^.  salita  porta  alla  Catane  de  Cian  m.  2403,  a  N  del  Lago 
Si  Cian  m.  2412.  —  Dal  Vallone  del  Petit  Monde  passaggio  diretto  a  Yàl- 
tottrnanche  per  Gilliarey,  il  M.  Ersa,  il  M.  Saleron,  la  Bassa  di  Por.  —  Sa- 
lita della  ©Punta  di  Cian  m.  3320,  ore  6,  guida  L.  30,  p.  L.  20.  —  Passaggi 
a  ^i.  Barthélemy  e  Bionaz  c  Pearayé  pel  Col  Fenétre  de  Cian,  m.  2403 
c  dìLivournea  ra.  2851,  ore  7  a  8,  guida  L.  14,  p.  L.  12,  pag.  380.  —  Per  la 
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salita  del  ®M.  Redessau  m.  3217-3230,  guida  L.  15,  portat.  L.  10,  ore  7 
e  della  C.  Bianca  m.  3009,  guida  L.  8,  p.  L.  5,  ore  5.  * 

Km.  4,1  Ponte  di  Chessin;  poi  ripida  pendice  morenica  che  si 
sale  con  giravolte  (accorc.  per  pedoni);  cominciano  le  conifere; 
varie  fontane;  a  sin.,  in  alto,  Torgnon);  alla  fine  si  toccano  le  case 
inf.  di  (km.  7,2)  Antey  S.  André  m.  1080,  cantine,  disteso  sopra 
un  gran  cono  di  deiezione  in  bella  situazione,  luogo  di  villeggia- 
tura, ottimo  clima  senza  vento. 

Escurs.  a  Torgnon,  1  ora,  pag.  387;  a  La  Magdaleine,  1  ora,  pag.  380; 
a  Chamois,  2  ore,  pag.  389;  al  Lago  di  Loz,  1  ora;  al  Zerbion  m.  2721,  ore  4, 
mulo  L.  6,  guida  L.  5,  v.  anche  pag.  349. 

Ponte  in  legno  sul  Marmore;  ai  Grands  Moulins  ove  allo  svolto 
si  è  di  fronte  al  ^Cervino  che  s'innalza  nel  fondo  della  conca  di 
Fiernaz.  A  sin.,  in  alto,  rovine  dell'acquedotto  detto  Ru  de  pan 
perdu,  attraverso  un  precipizio;  lunga  pianura;  volgendosi  si  vede 
Antey  S.  André  col  suo  campanile  e  in  lontananza  la  Becca  Val- 
meriane  o  M.  Barbeston  m.  2482;  si  costeggiano  le  balze  di  Triatel 
e  con  un  giro  si  è  a  (km.  9,6)  Fiernaz  m.  1060  c.  {Hotel  Belleviie, 
giugno-settembre,  30  letti  L.  2,  pensione  L.  6  v.  e).  Piccola 
borgata  (sentiero  per  Torgnon),  gradevoli  passeggiate.  Si  entra 
in  una  gola;  a  d.  cascate  del  torr.  di  Chamois;  del  paese  scor- 
gonsi  le  case  a  900  m.  più  in  alto  sopra  formidabili  balze; 
km.  10,8  borgatella  Buisson  (ponte  per  Nuarqaz  sulla  sponda 
sinistra  e  mulattiera  che  s'  inerpica  sul  precipizio  per  Chamois); 
si  prosegue  sotto  una  enorme  rupe  lisciata  dai  ghiacciai;  i  pini 
cessano  traversando  un  pendio  desolato  di  macigni  (la  vecchia 
mulattiera  segue  il  fondo  valle  toccando  le  case  Chesod);  dise- 
gnasi a  N  una  specie  di  insellatura  alla  quale  si  sale  col  Cer- 
vino di  fronte;  km.  13,7  Capp.  di  Ussin  m.  1259  {Pax  intran- 
tibuSy  salus  exeuntibus);  allo  svolto  compare  tutto  l'anfiteatro  ver- 
deggiante di  Valtournanche,  a  destra  le  Cime  Bianche;  lungo 
piano;  fontana  a  destra;  a  sinistra  varie  fraz.  sul  pendio  e  lungo 
la  via;  ponte  e  altissima  cascata  del  torr.  Chignana;  borgate 
Moidin,  Maen;  km.  15,9  ponte  sul  Marmore  (accorc.  per  pedoni); 
scorgesi  a  S  la  bella  piramide  nevosa  della  Tersiva  di  Cogne; 
risvolto  nella  foresta;  ritornando  verso  monte  invece  del  Cervino 
(nascosto  dalla  Motta  de  Plété  m.  2889)  compaiono  a  sin.  la 
Dent  d'Hércns  m.  4173  e  la  muraglia  colossale  dei  Jumeaux 
m.  3875;  a  d.  mulatt.  per  Chamois,  prima  del  ponte;  al  risvolto 
vedesi  la  fraz.  Paquier  capoluogo,  con  altre  in  giro. 

Km.  18,4  Valtournanche  m.  1524.  —  alberghi:  *Roi/al,  giugno- 
settembre,  70  letti  L.  3,50-5,  pa^ti  L.  1,50,  3,50  e  4,50,  peiis.  L,  9-12  v.  e.; 
Meynet,  giugno-ott.,  25  letti  L.  2,50-4,  pasti  L.  1;  2,50  e  3,50,  pens.  L.  7-9, 
V.  c.;  M.  Rosa,  giugno-ott.,  50  letti  L.  2,  pasti  L.  1,  3,50  e  4,  pens.  L.  7-10 
V.  e.;  delle  Alpi,  aperto  tutto  l'anno,  30  letti  L.  1,50. 

Guide  e  portatori  del  C.  A.  T.  costituiti  in  compagnia;  compagnia  degli 
skiatori.  Cantine,  negozi.  Posta  e  telegrafo,  Doganieri. 
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Staz.  alpina  frequentata;  ottimo  clima,  temperato  nonostante 
l'altezza,  riparato  dai  venti;  benissimo  esposta.  Buone  sorgenti. 
A  E:  la  Cappella  di  Clieneil,  i  dirupi  della  Becca  d'Aran;  a 
N  la  Motta  de  Plété  m.  2889,  la  Dent  d'Hérens  m.  4173,  col 
Gh.  del  Tabel  e  i  Jumeaux  m.  3875,  la  Becca  di  Guin  m.  3805; 
a  O  Falto  dirupo  del  Pancherot;  a  S  la  Tersiva  con  a  d.  la  bassa 
costiera  che  separa  da  Torgnon,  a  sin.,  SE,  la  P.  Fontana  Fredda 
m.  2513.  Sul  campanile  lapide  all' ab.  Gorret,  alpinista  e  scrit- 
tore; sulla  piazza  lapidi  alle  guide  G.  G.  Maquignaz  e  G.  A.  Carré! , 
al  canonico  G.  Carrel  uno  dei  primi  illustratori  della  valle,  alla 
guida  G.  B.  Pellissier  (se.  Biscarra).  Alcuni  raccards  o  case  di  legno 
del  XVI  sec.  Le  guide  di  Valtournanche  costituiscono  con  quelle 
di  Courmayeur  i  due  più  forti  nuclei  delle  alpi  italiane;  celebri  da 
tempo  sono  i  nomi  dei  Carrel,  Maquignaz,  Pession,  ecc.;  le  mi- 
gliori conoscono  anche  le  grandi  cime  di  Zermatt,  M.  Rosa, 
M.  Bianco,  Gr.  Paradiso,  ecc.,  alcune  furono  nelle  grandi  mon- 
tagne dell'America  e  dell'Asia.  —  Qui  finisce  la  carrozzabile. 

Passegg.:  Per  avere  un'idea  della  valle  si  consiglia:  nei  mattino  salire 
a  Promindo  ra.  1839.  min.  45,  sulla  via  di  Cheneil,  pag.  390,  oppure  scendere 
al  primo  ponte  sotto  Cretaz,  minuti  10,  prendere  la  strada  di  Chamois  e 
per  la  foresta  quasi  in  piano  allo  *Chalet  (rist.)  m.  1600  e.,  soprala  Servaz 
(visibile  da  lontano),  min.  20.  Belliss.  veduta  sopra  Valtournanche,  il  Cer- 
vino, J)ent  d'Hérens,  Jumeaux,  ecc.  Nel  pomeriggio  salire  a  Crepin  e  quindi 
a  *LiORTÈRE  ra.  1721  (sulla  via  della  Finestra  della  Tza,  pag.  392),  veduta 
sul  Cervino  e  sulle  Gorgcs  des  Busserailles.  — Passegg.  al  Gouffre  r>ES  Bus- 
SERAILLES  min.  45,  0  al  L.  Bleu  ore  1,30  e  al  *Breuil  ore  2,30,  pag.  392.  — 
A  *Chamois  ore  1,45,  v.  sotto;  a  Cheneil  ore  2,  pag.  390;  a  Chignana  ore  2,30, 
pag.  392;  al  *IliF.  DES  Jumeaux  ore  4  a  5,  pag.  391.  A  10  min.  sotto  Paquier 
pag.  392,  Cascate  l»el  Marmore.  A  NE  del  capoluogo  una  antica  morena 
sorregge  il  bel  piano  di  Chanlève  m.  1850,  fontana  m.  45;  a  N  del  paese,  sulla 
sponda  E,  trovasi  a  m.  1600  c.  il  pittoresco  laghetto  Le  Lou,  cui  si  perviene 
in  min.  45  per  Losanche  e  Lou,  veduta  verso  S  su  boschi  e  prati. 

Ascens.  fac:  Motta  di  Plété  m.  2889,  ore  4,  port.  L.  4.  — *Gran  So- 
metta m.  3160,  ore  5,  guida  L.  8,  p.  L.  6,  sulla  via  delle  Cime  Bianche,  pag.  390. 

—  Pancherot  m.  2614,  ore  3,30,  port.  L.5,  v.  Finestra  della  Tza  pag.  392. 

—  *Gran  Tournalin  ra.  3379,  ore  6,  guida  L.  20,  p.  L.  15  e  P.  Fontana. 
Fredda  m.  2513,  pag.  391. 

EsouRS.:  A  Chamois,  La  IMagdeleine,  Promiod  e  Chatillon  per  la 
sponda  sin.  della  valle,  mulatt.,  ore  5,  in  senso  inverso  7.  Bella  passegg.  (col 
mulo  è  però  meglio  passare  per  Cheneil).  Scendere  per  lo  stradone  al  primo 
ponte  in  legno  min.  10,  dopo  il  risvolto  prendere  la  mulatt.  pel  bosco  a  sin.; 
si  gale  dolcem.;  La  Servaz  ra.  1467;  min.  30  Chalet  rist.,  *vista;  quindi  salita 
lungo  precipitose  scogliere;  si  gira  uno  sperone  roccioso  e  si  sale  per  un  ca- 
nale a  grande  altezza  sul  fondo  valle;  si  giunge  sopra  un  formidabile  pre- 
cipizio; veduta  sul  M.  Emllius  e  la  Grivola;  poi  si  scende  a  (1  ora),  Chamois 
m.  1815,  alla  chiesa;  ospitalità  presso  il  parroco,  cantina.  È  in  una  conca 
clevatiss.  (uno  dei  più  alti  comuni  del  regno),  meta  di  frequenti  passegg. 
(si  può  nel  ritorno  passare  a  Promindo  o  a  Cheneil,  pag.  390).  A  Chamois  fa 
capo  la  mulattiera  da  Buisson  nel  fondo  valle,  che  supera  con  mólti  giri  l'alta 
e  precipitosa  sponda  sinistra  in  ore  2.  La  strada  passa  il  ruscello;  fraz.  la 
Ville  poi  Suisse  m.  741;  foresta;  con  un  giro  alla  base  O  del  M.  Tantané  m.  2734, 
si  entra  nella  comba  attigua,  ampia,  con  prati  e  foreste  di  Antey  La  Mag- 
deleine  m.  1640,  ore  1.15  (mulatt.  che  scende  dirett.  ad  Antey  S.  André  io 
1  ora).  Procedendo  quasi  sempre  in  piano  verso  S,  con  bel  pan.  sulla  valle^ 
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centrale  in  1  ora,  Promiod  m.  1493;  si  varca  poi  il  selvoso  Vali,  di  Promiod 
e  si  discende  una  gran  pendice;  quando  si  è  allo  sperone  sopra  Chàtillon  si 
può  continuare  rapidam.  a  d.  o  fare  il  giro  più  comodo  a  sin.,  ore  1,15,  Chà- 
tillon, pag.  349. 

Da  Valtournancke  ad  Ayas,  diversi  Colli,  facili:  !«>  Colle  Portola  ra.  2415, 
ore  6,  guida  utile  L.  12,  p.  L.  10.  Fino  alla  Magdeleine,  pag.  389;  poi  al  va- 
lico in  ore  2  c.  per  sent.  e  pascoli;  discesa  per  rapido  pendio  ad  Ayas  in  1  ora. 
Dal  Colle  fac.  salita  per  pascoli  verso  S  al  M.  Zbrbion  m.  2721,  in  1  ora,  pag. 349; 
—  2°  Colle  Tantané  metri  2590,  ore  5,  guida  utile  L.  12,  p.  L.  lò.  Fino  a 
Chamois  pag.  389,  poi  al  valico,  ore  2  e,  discesa  ripida  in  1  ora  ad  Ayas;  — 
3°  Col  Pillonet  m.  2697,  ore  5,  il  più  freq.  da  Valtournanche,  guida  utile  fino 
al  Colle  almeno,  L.  12,  p.  L.  10,  fino  a  Gressoney  per  Brusson  e  la  Ranzola  L.  IG 
e  14,  ore  12.  Fino  a  Chamois  v.  sopra,  poi  si  gira  in  una  valletta  che  porta 
al  Colle  in  ore  2.  Discesa  fac.  ma  ripida  sopra  Ayas,  1  ora.  — 4°  O  Colle  di 
Vascócia  m.  2805,  guida  utiliss.  L.  12,  p.  L.  10,  stessa  via  del  Colle  di  Nana, 
V.  sotto;  verso  la  sommità  si  costeggia  da  0  il  Beo  di  Nana  per  nevati  e  brec- 
ciai;  discesa  molto  ripida. 

Da  Valtournanche  a  Fiéry:  P  Pel  Colle  di  Nana  m.  2805,  ore  6,  sent., 
facile  se  con  guida  L.  10,  p.  L.  8.  Salire  per  mulatt.  verso  E  traverso  i  cas. 
Muranche;  ponte  sul  T.  di  Cheneil;  bivio,  tenere  a  &in.  salendo  con  giri  una 
ripida  costa  boschiva;  prati;  Promindo  m.  1839,  min.  45,  magnif.  veduta  su 
Valtournanche,  Cervino,  Jumeaux  (sent.  a  d.  per  Chamois);  ripiano;  prosc- 
guesi  per  una  gola  e  la  foresta,  in  alto  si  traversami  ruscello;  fontana  a  sin.; 
prato;  si  sbocca  nella  conca  di  *  Cheneil  m,  2101,  min.  45,  cantina,  cas.  all'in- 
gresso di  un  vali,  con  fiorenti  pascoli;  in  fondo  il  Tournalin.  Da  Cheneil  gi- 
rando sotto  la  P.  Fontana  Fredda  una  mulatt.  conduce,  mantenendosi  a 
grande  altezza,  a  Chamois;  è  una  delle  più  belle  passegg.  di  Valtournanche. 
Salire  a  d.  pendii  per  la  via  del  Tournalin;  la  si  lascia  dopo  il  primo  ripiano 
(da  esso  volgendo  a  S  si  sale  a  scavalcare  il  dosso  m.  2500  che  separa  da  Cha- 
mois, faciliss.  gita).  Pel  vali,  a  d.  verso  E  andare  al  valico  che  scende  nella 
Comba  di  Chamois;  girando  attorno  alla  P.  Trecarre  si  arriva  per  un  vali,  al 
Colle,  ore  4,  veduta  sul  M.  Rosa.  Discesa  per  ripido  canale  a  d.  nella  Comba  di 
Nana;  Alpi  di  Nana;  tenere  a  sin.;  alla  fine  del  piano,  sent.  a  sin.  per  una  rigo- 
gliosa foresta;  bivio  a  sin.  per  Fiéry  (il  sent.  lungo  il  canale  è  vertiginoso),  a  d, 
per  S.  Jacques;  —  2°  Pel  ©Passo  Sud  del  Tournalin  m.  3100  c.  e  pel  ©Nord 
m.  3000  e,  guida  L.  14,  p.  L.  10,  alquanto  malagevole,  per  alpinisti;  —  3«>  Pel 
Colle  delle  C.  Bianche  S  (inf.)  ra.  2896,  ore  6,  guida  ut.  L.  10,  p.  L.  8,  mulatt., 
più  comodo  e  bello  del  Colle  di  Nana,  ma  più  lungo;  frequent.  Fino  a,Losanche, 
pag.  389,  poi  risalire  verso  E  il  vali,  (vi  si  arriva  anche  passando  a  Brengaz). 
Si  perviene  all'orlo  deirarapio  altipiano  di  Cleva  Grossa  ricco  di  pascoli  e 
di  cas,  Capp.  N.  S.  di  Loreto  m.  2209;  si  prosegue  in  piano,  veduta  estesa, 
volgendo  a  N  lungo  la  base  del  Grand  Collet,  poi  a  NE  in  Tina  comba  di  pa- 
scoli; i?aracca  Grand  Pian  m.  2530;  per  una  valletta  (nevati)  si  giunge,  ore  3,30, 
al  valico  fra  la  G.  Sometta  e  le  C.  Bianche,  torrioni  dolomitici,  veduta  sulla 
Gobba  di  Rollin  (dal  Colle  scendendo  di  poco  e  seguendo  a  sin.  verso  NE 
in  min.  40  si  arriva  al  Colle  delle  Cime  Bianche  N  sopra  il  Breuil,  ore  2  al 
Colle  di  S.  Teódulo  per  ghiacc).  Discesa  a  un  laghetto  e  pel  VaU.  di  Cortoz, 
pianeggiante,  mantenendosi  sulla  sponda  sin.  (fac.  smarrirsi  nell'oscurità  o 
con  nebbia);  cas.;  foresta;  ore  2,30  Fiéry;  —  4»  Pel  Colle  delle  Cime  Bianche  N 
(super.)  m.  2980,  ore  7  da  Valtourn.,  4,50  dal  Breuil.  Guida  ut.  L.12,  p.L.lO; 
sent.  Conviene  a  chi  parte  dagli  alb.  del  Breuil;  si  passa  ai  cas.  La  Vìeille, 
poi  Barmaz;  indi  si  volge  a  S  salendo  una  ripida  costa;  pianoro  degli  A.  Goillet 
m.  2419  e  del  fj.  Goillet  m.  2481;  si  prosegue  a  sin.  del  lago  verso  E  per  ri- 
piani, costeggiando  la  Biorena  del  Gli.  della  Sometta,  nevati,  fac.  pietraie  fino 
al  Colle,  ore  2,30  a  3,  continua  e  bella  veduta  sul  Cervino.  Discesa  poggiando 
ad.,  S, all'incontro  della  via  che  scende  dal  Colle  S  (al  quale  si  perviene  dal 
Colle  N  in  min.  40  e).  —  Dal  Colle  N  al  Colle  di  S.  Teódulo  pel  Gh.  Pian  Ten- 
dre,  guida  necess.,  ore  2. 

Dal  Breuil  a  Fiéry  per  le  Cime  Bianche,  v.  sopra.  Da  Valtournanchk 
a  Gressoney  tragitto  frequentatissimo.  Diverse  vie:  quella  delle  Cime' 
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Bianche  (superiori,  partendo  dal  Breuil,  iìifenori,  da  Yaltourimnche)  e  della 
Bettaforca,  pag.  371,  la  più  pittoresca,  conduce  a  Gressoney  la  Trinité  in 
giornata;  un  buon  camminatore  può  ancora  portarsi  al  Colle  d'Ólen;  quella 
dei  colli  di  Nana  e  di  Pìnter  ai  due  Gressoney;  quella  dei  colli  di  Pillonet, 
pag.  390,  e  della  Ranzola,  pag.  384,  passa  ad  Ayas,  Brusson  e  va  a  Gres- 
soney S.  Jean  per  le  basse  valli.  Tarilfa  uguale  per  tutte:  guida  L.  16,  p.  L.  14; 
in  2  giorni  L.  18  e  15. 

ASCENS.  fra  Valtournanrhe  e  Ayas:  OM.  Tantané  m.  2734,.  ore  5,  sopra 
Antey  la  Magdeleine,  non  diff.  ma  ripido.  —  C  Bec  di  Nana  m.  3010,  port. 
L.  8,  ore  5.  Per  cresta  dal  Colli  di  Nana  c  di  Vascócia,  bella  veduta  sui  ba- 
cino di  Ayas.  —  OP.ta  TKECARRBni.  3041.  Dal  Colle  di  Nana,  più  diff.  gli 
altri  versanti.  —  P.ta  Fontana  Fredda  ni.  2513,  beiliss.  pan.,  fac.  Da  Che- 
neil  pel  vers.  E  1  ora.  —  O  Becca  d'Aran  ni.  2900,  da  Cheneil  a  Lézard  poi 
per  una  valletta  e  ii  vers.  E  ripido  ma  fac.  —  ®  Denti  d'Aran  m.  3100,  diff. 

—  0*Gran  Tournalin  m.  3379.  Xon  diif.  nè  pericoloso  se  con  guida,  L.  20 
(a  rigore  superflua  per  alpinisti),  p.  L.  15,  in  ore  5  a  6.  Gita  classica,  pan.  di 
prim' ordine.  Sent.  —  Da  Cheneil,  pag.  390,  salire  verso  E  per  buona  mulatt. 
di  ripiano  in  ripiano  fino  alla  base  O  dei  picco;  ultimo  ripiano;  antica  mo- 
rena: poi  vallo ncello  e  nevato  che  portano  al  Colle  S  fra  il  Grande  e  il  Pic- 
colo Tournalin  (quest'ultimo  accessibile  in  pochi  min.).  Sent.  a  graduiate  per 
cresta  S  dominando  profondi  precipizi;  brecciaio;  Bif.  (rovinato);  cresta  e 
vetta  S  fra  scoscendimenti.  La  ®  cresta  X  si  prende  risalendo  il  ghiacc.  a  N 
del  monte  fino  al  Colle  Nord;  è  divertente,  guida  L,  16,  p.  L.  12,  non  facile 
colla  neve;  la  cresta  SO  idem.  —  Da  Fiéry  si  sale  per  la  cresta  JS"  oppure  si 
raggiunge  la  cresta  S  per  il  passo  Fosson,  guida  neccss.  —  Da  Ayas  si  sale 
generalm,  traversando  il  Piccolo  Tournalin  (guida  L.  10,  p.  L.  8).  — ■  Da 
Chamois  si  sale  a  traversare  il  Colle  a  E  della  P.  Fontana  Fredda  e  poi  per 
la  via  solita.  —  ORoisetta  m.  3321,  ore  6,  guida  L.  15,  p.  L.  10.  Da  Cheneil 
seguendo  la  via  del  Tournalin  fino  all'ultimo  ripiano  e  proseguendo  verso 
per  fac.  pendii  nevosi.  La  eresta  N  è  meno  agevole.  Bel  pan.  —  0*Gran 
Sometta  m.  3166,  ore  5,  guida  L.  8,  p.  L.  6.  Facile,  raccom.,  ottimo  pan.,  il 
Cervino  è  di  fronte.  Dal  Colle  Sud  delle  Cime  Bianclie  pel  vers.  S  (dal  Gio- 
mein  traversare  il  Colle  Nord  prima,  oppure  salire  alla  cresta  O  e  seguirla, 
non  agevole).  —  Motta  di  Plété  ra.  2889,  ore  4,  port.  L.  5.  Facile,  da  S  e 
da  E,  dai  pascoli  di  Cleva  Grossa.  —  Gran  Collet  m.  2726,  ore  3,30,  port. 
L.  5;  facile,  da  ojjni  lato  per  pendii  erbosi. 

*  Al  Rifugio  des  Jumeaux  m.  2900  e,  ore  4  a  5,  port.  L.  7,  necess. 
Da  Valtourii.  salendo  al  Breuil,  dopo  il  Gouffre  sup.  si  vedono  tre  ponti 
a  sin.;  si  può  per  il  secondo  passare  a  Les  Vorpilles  oppure  passare  il  terzo 
e  risalire  per  sent.  il  cono  di  deiezione  e  la  Comba  di  Vofrède;  dopo  min.  45 
vedesi  sulla  riva  a  d.  di  chi  sale  il  sent.  che  va  alle  Bayettes  m.  2316,  ore  2  c.  da 
Valtournanche.  Si  può  allora  o  passarvi  per  poi  risalire  lo  sperone  prativo  fino 
alla  sommità,  o  seguire  il  fondo  della  Vofrède  per  pascoli  pietrosi;  fontana 
m.  2400  e;  un  gran  nevato  fra  pareti  dirupate;  si  sale  ad  un  colletto  m.  2700, 
dove  giunge  pure  l'altra  via  più  lunga  ma  più  comoda  che  passa  alle  Bayettes. 
Rimane  da  superare  un'erta  pendice,  min  20,  di  rocce  con  graminacee  (at- 
tenzione). —  Dal  Breuil  si  varca  il  torr..  si  traversa  il  prato  verso  NO;  un 
sent.  per  un  vali,  morenico  conduce  al  ripiano  sup.  che  pure  si  traversa  alla 
base  di  grandi  nevati  dirigendosi  al  colletto  ra.  2700,  quindi  ore  2,30  a  3  ai 
Rif.  m.  2900  e,  capace  di  12  persone,  in  legno,  attrezzato,  chiave  agli  Alb. 
di  Valtournanche  e  presso  le  guide  del  C.  A.  I.  Sez.  Torino.  Pan.  sorpren- 
dente sul  Cervino  che  appare  come  un  obelisco  e  sulla  Valtournanche. 

Dal  Rif.  ASCENS.  di  primo  ordine  della  ® Becca  di  Guin  e  dei  ©Ju- 
meaux. Pure  diff.  la  ©Tour  de  Creton  e  la  ©Becca  di  Creton  oP.  Budden. 
©*I1  Chateau  des  Dames  m.  3488,  ore  6  a  7,  guida  L.  20,  p.  L.  12,  per  la 
eresta  E  L.  15  e  12,  travers.  a  Prarayé  L.  30  e  20,  è  salito  frequent.  pel  suo 
bel  panorama  sia  dalla  Vofrède  che  dal  Vali,  di  Chignana.  Guida  necessaria. 

—  ODa  Valtournanche  a  Prarayé  pel  Colle  di  Valcournera  m.  3147,  ore  7, 
guida  neccss.  L.  14,  p.  L.  10.  Dalla  chiesa  scendere  per  lo  stradone  al  primo 
svolto;  mulatt.  a  d.  che  scende  con  risvolti;  ponte  sulla  cascata  del  ISIarmore; 
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fraz.  Barmasse;  si  sale  all'imbocco  del  gran  Vali,  di  Chignana  che  si  apre 
a  grande  altezza  sul  fondo  della  valle;  poi  una  prima  conca  (a  d.  le  alte  rupi 
del  Pancherot);  salita;  si  entra  nel  gran  Piano  (antico  lago)  di  Chignana 
111.  2108,  ore  2,30,  cantina  con  letti,  gruppo  di  cas.  in  un  vali,  di  pascoli  con 
laghetti  recinto  da  grandi  pareti,  ghiacciai  e  creste  dentate.  (A  Chignana  si 
arriva  anche  da  Crepin,  LioHère  e  per  un  ripido  sentiero  agli  A.  della  Tza 
o  Seriola,  ore  1,45,  in  breve  bacino  e  quindi  in  min.  25  alla  Finestra  della  Tza 
m.  2445..  sent.,  veduta  sulla  P.ta  di  Gian;  discesa  per  pascoli  a  Chignana 
in  1  ora.  Il  giro  è  fatto  di  frequente).  Dal  Breuil  si  arriva  alla  Tza  per  un 
sentiero  che  passa  alle  case  Creton,  Bau  Noire,  pittor.,  ore  2,30.  Dalla  Fine- 
stra salita  al  Pancherot,  vedi  sotto.  Da  Chignana  si  prosegue  verso  NO  giun- 
gendo per  scaglioni  allo  spianato  di  rocce  levigate  del  Gran  Lago  m.  2841 
e  del  L.  del  Dragone  m.  2915,  in  una  poetica  solitudine  di  rupi  e  nevi. 
Si  piega  a  SO  e  per  un  piccolo,  inclinato  ghiacciaio,  si  perviene  al  valico, 
ore  3  c.  Discesa  ripida  per  un  nevato  poi  per  un  vali,  di  faticosi  brecciai  al 
fondo  della  Valcournera  m.  2290,  ore  1,30,  donde  a  Prarayé  in  mezz'ora.  — 
Volgendo  dai  laghi  a  N  si  sale  al  O  Colle  di  Bella  Tza  m.  3063,  guida  L.  16, 
p.  L.  12.  La  discesa  si  fa  per  un  ghiaec.  con  crepacci  e  seracchi  (si  possono 
evitare  tenendosi  a  sin.,  ma  vi  è  pericolo  di  pietre  cadenti),  morena  e  rupi 
ripide  a  Prarayé;  questa  via,  consigliabile  solo  agli  alpinisti,  olire  belle  pro- 
spettive sul  Gh.  Tza  de  Tzan. 

Nel  Vali,  di  Chignana  diverse  salite:  la  più  fac.  e  raccom.  è  il  ♦Panche- 
hot  m.  2614,  ore  3,  port.  L.  5.  In  meno  di  1  ora  volgendo  a  S  dalla  Fine- 
stra della  Tza,  fac;  l'ultimo  tratto  è  però  ripido,  pan.  sul  centro  della  Val- 
tournanche  e  belliss.  anche  sul  M.  Rosa.  —  ©Cima  del  Dragone  m.  3394, 
non  diff.,  a  0  del  Colle  di  Bella  Tza.  —  ©P.ta  di  Fontanella  m.  3386,  ore  6, 
guida  L.  10,  p.  L.  6,  divertente  salita  di  rocce  dal  Colle  di  Valcournera.  — 
©Cime  di  Balanselmo  m.  3372  e  m.  3316,  ©P.ta  Modesta,  ©Dòme  de 
Gian  m.  3355  per  cresta  o  per  la  parete  E,  Separano  Chignana  da  Valcour- 
nera. —  ©* Becca  o  P.  di  Cian  m.  3320,  ore  7  a  9,  bel  pan.,  una  delle  vette 
più  frequentate.  La  via  facile  sale  da  Chignana  lungo  il  fianco  N  della  Becca 
Saié  al  Gh.  di  Balanselmo;  si  lascia  a  sin.  la  Bassa  di  Fort,  e  si  rimonta  fino 
al  sommo;  erto  canale  che  mena  al  Colle  di  Cian;  di  qui  alla  vetta  per  un 
canalino  (diff.  se  v'è  ghiaccio)  dalla  parete  N  (dal  Colle  discesa  a  Prarayé 
pel  Gh.  di  Chavacour,  tenersi  a  sin.),  oppure  per  la  Bassa  di  Fot  m.  2774 
(che  fa  comunicare  Chignana  coU'alto  bacino  del  Petit  Monde  di  Torgnon), 
guida  L.  40,  p.  L.  30.  —  La  Becca  Salé  è  facilmente  accessibile  dalla 
Bassa  di  For. 

Da  Valtournanche  a  ToRGNON,  mulattiera.  Da  Chignana  si  volge  a  S; 
si  passa  al  lago  e  ai  cas.  di  Cortina  m.  2064;  procedendo  oltre  si  giunge  a 
una  serie  di  piccoli  altipiani  sul  fianco  orientale  dei  monti  Saleron  ed  Ersa, 
coi  cas.  di  Ersa,  Perteille,  fino  sopra  GUliarey,  ore  A,  a  Torgnon  in  1  ora. 
Continua  magnifica  prospettiva  sulla  Valtournanche,  Cervino,  Rosa,  ecc. 
—  Da  Valtournanche  a  S.  Barthélemy,  passare  il  Colle  di  Cian,  scendere  sul 
ghiacciaio  al  Colle  di  Chavacour,  per  alpinisti.  Più  facile:  passare  per  Chi- 
gnana, Ersa,  v.  sopra,  salire  a  O  al  Colle  d'Ersa  m.  2555,  scendere  a  Pala, 
traversare  verso  O  costeggiando  fino  alla  Bassa  des  Crotes,  pag.  880. 

Da  Valtournanche  al  Breuil,  mulatt.,  cavale,  fino  al  Giomein  L.  8, 
port.  L.  3;  aad.-rit.  L.  5;  con  pernottam.  L.  8. 

La  strada  esce  a  N.  da  Paquier;  passa  presso  la  piccola  officina 
elettr.;  breve  salita  a  Crepin  m.  1550,  cantina,  min.  15.  Segue 
tratto  in  piano;  salita  alle  case  di  Proz;  bacino  da  cui  scorgesi 
l'entrata  della  gola  fra  alte  pareti  rossiccie;  in  fondo  i  Jumeaux 
c  la  Dent  d'Hérens;  a  d.  i  pendii  di  Losanche  eia  Roisetta;  tratto 
in  piano;  Buaserailles,  gorgia  inf.;  ponte.  Si  passa  sulla  sponda 
opposta  salendo  a  zig-zag.  '^Gouffre  des  Busserailles  m.  1742  {Hót. 
des  Alpes,  semplice,  buono),  min.  35,  orrido  in  cui  il  torr.  scorre 
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in  profonda  fessura  sopra  cui  i  massi  formano  volta;  furono  di- 
sposti pontili  in  legno  fino  all'ultima  cavità  (lung.  m.  104,  alt.  35), 
marmitte  di  gigant',  ingr.  L.  L  Al  Goulìre  si  arriva  anche  in 
sponda  sinistra  del  Marmore  per  via  più  lunga  ma  pittoresca; 
da  Paquier  seguire  la  via  predetta  fuori  paese;  dopo  breve  per- 
corso prendere  a  d.  la  mulattiera  che  pa.ss&ndo  per  Losanche,  Le 
Lou,  Singlin  m.  1697  (a  E  trovasi  il  laghetto  Le  Lou,  pochi  mi- 
nuti), percorre  un  bel  bacino,  poi  traverso  enormi  blocchi  giurgo 
in  min.  45  al  Gouffre. 

Dal  Gouffre  inf.  si  sale  tosto  al  bacino  di  Pesoncké,  strana- 
mente rinserrato  fra  pareti  precipiti;  compare  la  vetta  del  Cer- 
vino; percorso  il  piano  con  alcuni  risvolti  si  arriva  alla  Capp.  di 
y.  D.  de  la  Garde  m.  1829,  min.  50  (sulla  parete  a  E  lapide  del 
1679).  Si  penetra  nel  Gouffre  siip.;  breve  discesa. 

Subito  si  entra  nell" incomparabile  *VaU.  del  BrevAl,  ampia  g 
iunghiss.  conca  di  praterie  dolcem.  inclinate  e  distese  fino  ai 
ghiacc.  e  alla  base  delle  dirupatiss.  Tour  Croton  m.  3583,  Becca 
de  Guin  m.  3805,  Jumeaux  m.  3875,  Dent  d'Hérens  m.  4173; 
in  fondo  il  Cervino  m.  4478  fra  il  Col  Tournanche  a  0  e  il  Furggen 
a  E;  alla  sua  d.  la  cresta  di  Furggen  e  il  Breithorn  m.  4165.  Nu- 
merosi cas.  in  giro  dànno  ricetto  a  cospicue  mandre  di  mucche. 
(Da  Valtournanche  si  accede  al  Vali,  del  Breuil  anche  per  Liortère 
e  Grillon;  percorso  bellissimo,  utile  farsi  accompagnare).  Si  sale 
dolcem.  fra  i  prati,  rovine  di  antichi  cas.;  gruppo  boschivo;  salita;  a 
sin.  la  Vofrèdc(in  cima  allo  sperone  il  Rif.  dei  Jumeaux,  pag.  391); 
piano  di  Avuil,  e  cas.  omonimo  m.  1980  sulla  sponda  opposta; 
fontana.  Prima  di  giungere  di  fronte  ad  Avuil,  prendere  a  d.  e, 
salendo  lungo  i  rigagnoli,  giungere  in  pochi  min.  al  piccolo  az- 
zurro Lai/et  o  Lac  Bleu,  in  cui  il  Cervino  si  specchia;  proseguendo 
per  la  foresta  verso  N  si  v^a  a  riprendere  la  strada  al  di  là.  Sempre 
con  dolce  salita  e  con  belliss.  vedute  (a  sin.  cascata  di  Cors),  ore  2,15, 
si  perviene  alla  Capp.  di  N.  D.  des  Hermites  e  ai  casolari  del 

Breuil  m.  2004.  —  Bivio  a  sin.,  5  min.  per  il  Planet  e  VHót.  des  Ju- 
meaux,buono,  propr.  André  Maquignaz,  15  giugno-30  sett.,  30  letti  L.  2,50- 
3.50,  pasti  L.  1,50,  3,  peus.  L.  8-10.  A  15  min.  (ore  2,30  da  Valtournanche) 
*Hót.  du  Mont  Cervin  m.  2097,  giugno-sett.,  80  letti  L.  4-5,  pasti  L.  1,50, 
u,50  e  4,50,  pens.  L.  10-15  v.  c. 

Presso  gli  alb.  guide  e  port.;  l'Hot  du  M.  Cervin  è  un  grande 
edificio  sopra  un'altura  che  domina  il  bacino  (conosciuto  sotto 
il  nome  di  Hotel  del  Giomein  dal  vicino  alpe).  Di  fronte,  verso 
NO,  lo  sconvolto  Gh.  del  M.  Tabel  (valanghe  di  ghiaccio);  a  SO 
il  Gh.  di  Vofrède;  a  NE  il  Cervino  in  tutto  il  suo  splendore. 
Col  cannocchiale  si  segue  tutta  la  via  d'ascensione. 

Nel  bacino  del  Breuil  circondato  di  ghiacc.  che  vedonsi  scendere  molto 
dappresso,  passegg.  cinnodo  e  senza  alcun  pericolo  per  praterie  vastissime. 
A  E.  De  Amicis,  che  celebrò  il  luogo,  fu  dedicata  nell'Hotel  del  Giomein  una 
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lapide  del  C.  A.  I.,  se.  Rubino.,  iscrizione  di  A.  Graf;  lì  presso,  meridiana  di 
E.  A.  De  Albertis.  Piccole  passegg.  a  Pré  du  Veau  m.  2291,  min.  20,  a  Pian 
Torrette  m.  2461,  pag.  395,  1  ora;  alle  rovine  del  Cast,  di  Planet^mìn.  30;  alle 
morene  del  Gh.  di  M.  Tabel,  ore  2  ;  alla  cascata  di  Cors,  1  ora;  al  L.  Qoìllet 
m.  2481,  ore  1,30. 

Dal  Breuil  a  Fiéry  per  il  Colle  delle  Cime  Bianche  Sup.,  ore  5,  pag.  390; 
salita  della*  Gì-aìi  S  ometta,  ore  4,  pag.  391;  al  Rif.  des  Jumeaiix,  ore  2,30  a  3, 
pag.  391;  a  VEura  e  alla  Croce  Carrel,  pag.  395. 

Dal  Breuil  a  Zermatt:  P  pel  *  Colle  di  S,  Teódulom.  3324,  il  nome  deriva 
dal  passaggio  leggendario  del  santo  vescovo,  uno  dei  valichi  con  ghiacc.  più 
frequentati  e  più  belli,  senza  alcuna  diff.  nè  pericolo  se  con  guida  (necess. 
anche  agli  esperti  in  tempo  di  nebbia).  D'estate  sulla  neve  le  impronte  del  pas- 
saggio formano  di  solito  una  traccia.  Fino  al  Colle  ore  6  c.  da  Valtournanche, 
dal  Breuil  ore  3,30.  A  Zermatt  ore  9  a  10,  guida  L.  20,  p.  L.  15,  mulatt.  fino 
ai  Fornets  m.  3077,  mulo  L.  15.  Sul  Colle  rif.-alb.  (in  cattive  condizioni;  in 
progetto  grandioso  rifugio-albergo  della  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  I.),  sala, 
cucina,  5  stanzette,  12  letti  a  L.  5,  pasti  e  viveri  come  da  tariffa.  DaìVHót. 
GioìYiein  salire  per  il  vallone  a  destra,  più  breve  ma  ripido,  oppure  per  quello 
a  sinistra  passando  a  Pìé  du  Veau.  Altipiano  di  Pian  Torrette  m.  2461,  1  ora, 
meravigliosa  situazione  di  fronte  al  Cervino;  verso  SO  la  Punta  di  Clan  e 
il  Gran  Paradiso.  Si  rimonta  l'ampia  distesa  di  prati  (bivio  a  sinistra  pel 
Furggen),  accostandosi  alla  muraglia  giallastra  di  Furggen;  si  sale  sul  suo 
fianco,  a  sinistra,  uno  scaglione;  fontane;  in  ultimo  risvolti  fino  ai  Trince- 
ramenti dei  Fornets  m.  3077,  ore  1,30,  dove  cessa  la  mulattiera.  A  d.,  S,  Oh.  di 
Pian  Tendre  e  del  Teódulo.  Alla  sommità  del  ghiacciaio  verso  E,  il  Colle  se- 
gnato da  un  pilone,  circa  1  ora  di  percorso  poi  Rif.-alb.  sull'ampia  depres- 
sione. Pan.  sulla  vaile  di  ghiaccio  del  Teodulglctscher  e  sul  Brelthorn,  sul 
Gornergietscher,  sul  Gornergrat  (vedesi  la  ferr.),  sul  Cervino,  Jumeaux,  Grlvola, 
Gr.  Paradiso,  ecc.  (al  Colle  si  può  salire  anche  dircttam.  dalle  morene  senza 
passare  ai  Fornets).  La  discesa  sul  vers.  svizz.  non  è  così  comoda  come  sul- 
l'italiano; farsi  accompagnare  fino  a  Zermatt  per  non  smarrirsi;  si  discende 
costeggiandola  roccia  verso  jST  per  ghiacc.  crepacciato  alla  Cap. -osteria  della 
Gandegg  m.  3000  e;  poi  per  morene  e  pietraie  a  sin.  sotto  il  Gh.  di  Furggen; 
veduta  sul  Cervino  in  tutta  la  discesa  e  dei  giganti  di  Zermatt;  giungesi  al 
villaggio  Zum  See  m.  1800,  ore  3,30,  Zermatt  m.  1620  (anticam.  Praborna) 
staz.  capolinea  della  ferr.  per  Visp-Viège. 

Il  Colle  (li  §.  Teódalo  è  punto  di  partenza  per  magnifiche  corse  di  alta 
montagna.  Alcune  fac,  nonostante  l'altezza:  P  0*Breithorn  m.  4165,  guida 
necess.  L.  25,  p.  L.  15  in  un  giorno,  L.  30  e  20  in  due,  L.  35  e  25  con  discesa 
a  Zermatt.  Ascens.  classica,  frequentatiss.,  pan.  immenso  sulle  Alpi,  sulla 
pianura  del  Po,  Alpi  Marittime,  ecc.  Senza  diti.  Partire  prima  dell'alba,  nel 
pomeriggio  la  neve  è  faticosa,  dal  Colle  ore  3  c.  Per  il  ghiacc,  il  Colle  del 
Breithorn  e  la  parete  S  di  ghiaccio  piuttosto  ripida;  —  2^  O  Gobba  di  Rollin 
m.  3906,  guida  L.  15,  p.  L.IO.  Pan.;  fac; — 3»  O  Piccolo  Cervino  m.3886,  guida 
L.  15,  p.  L.  10,  in  due  giorni  L.  20  e  15;  con  discesa  a  Zermatt  L.  25  e  20; 
fac;  —  40 ©Polluce  m.  4107,  ore  9,  guida  L.  30,  p.  L.  20;  ©CAstore  m.  4221, 
ore  10,  guida  L.  35  e  22  (v.  Ayas);  —  5°  Al  Colle  d'Ólen  per  il  Castore  e  il  ©  Naso 
del  Lyskamm,  ore  19,  guida  L.  50,  p.  L.  35,  fino  ad  Alagna  L.  60  e  40;  —  6°  A 
Gressoneyla  Trinité  pel  Colle  del  Breithorn  m.  4000,  il  CASTORE  e  il  ©  RiF. 
Sella  ore  15,  guida  L.  40,  p.  L.  28;  —  7°  A  Fiéry  pel  ©  Colle  del  Breithorn 
m.  4000,  ore  10^  guida  L.  25,  p.  L.  18;  —  8°  Al  Eiffel  scend.  dalla  Cap.  Gan- 
degg, V.  sopra,  una  gran  parete  verso  E  (sent.)  e  traversare  il  Gh.  del  Corner; 
sent.  dall'altro  lato  a  O  del  Riffelhorn,  ore  3,  non  diffìcile  ma  occorre  la  guida. 
Dal  Uiffci  a  Zermatt  ferr.;  —  9°  Alla  Cap.-ost.  Bétemps  m.  2802  del  C.  A.  S.  in 
ore  3  a  4,  posta  alla  sommità  del  Gh.  del  Gorner  (uno  dei  maggiori  delle  Alpi), 
che  si  rìsale  tutto.  Dalla  Béfcemps  si  può  salire  il  giorno  dopo  alla  vetta  più 
elevata  del  M.  Pvosa,  Dnfourspitze  in  ore  8  (un  buon  camminatore  ritorna 
a  Valtournanche  nella  giornata),  o  valicare  il  nuovo  Weissthor  e  scendere  a 
Macugnaga,  v.  II  Voi.;  — 10°  Salita  alo Pileur  o  TEODULHORNm.  3466,  da  Val- 
tournanche guida  L.  10,  p.  8,  dal  Colle  L.  3  e  2.  In  1  ora  dal  Colle.  Breve  arrani- 
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picata.  Dalla  vetta  si  scorge  Zermatt;  —  IP  Travers.  della  Cresta  di  Ffeggen" 
sino  al  ©Celle  di  Farggen,  ore  12  da  Valtournanche,  guida  L,  18,  p.  L.  12. 

Dal  Breuil  a  Zerjiatt:  1°  Pel  O  Colle  di  Furggen  o  della  Forca  m.  3268^ 
guida  L.  8,  p.  L.  6,  fino  al  Colle  ore  6,  L.  20  e  15  fino  a  Zermatt  ore  8  a  9. 
Più  breve  e  pittor.  del  S.  Teódulo>  meno  agevole.  Dal  Pian  Torrette,  pag.  394, 
tenere  a  sin.,  N;  pianoro  con  massi;  morena;  ghiacc.  alla  base  del  Cervino; 
pendio  erto;  ore  5  a  6  da  Valtournanche;  dal  Colle  discesa  ripidiss.  per  placche; 
ghiacc.  Schivarzsee-Hól.  Seller  m.  2589  (telefono)  donde  a  Zermatt;  —  2°  Pel 
CoUe  del  Breuil  m.  3357;  è  più  a  al  piede  del  Cervino,  non  fac,  serve  per 
raggiungere  più  rapidam.  la  Cap.  dell' Hdrnli;  —  3°  Pel  ©Colle  Tournanche 
m.  3486,  ore  15,  guida  necess.  L.  50,  p.  L.  35,  diff.,  molto  pittoresco. 

Ascensione  del  ©Cervino  m.  4478  (guida  L.  100,  p.  L.  60,  con  discesa 
all'Hornli  e  ritorno  pel  Furggen  L.  130  e  75,  con  discesa  a  Zermatt  L.  150 
e  90;  salita  alla  Cap.  in  un  giorno,  ore  6,  L.  30  e  20,  in  due  L.  35  e  25;  al 
Picco  Tyndall  L.  60  e  35).  La  prima  fu  compiuta  dal  vers.  svizz.  dopo  10  anni 
di  tentativi  da  Ed.  Whymper,  14  luglio  1865  e  nella  discesa  fece  4  vittime; 
il  17  luglio  da  G.  A.  Carrel  e  G.  B.  Bich  dal  vers.  ital.  È  impresa  per  alpinisti 
esperti  e  allenati,  altrimenti  si  converte  in  insuccesso  con  gravi  rischi  e  pe- 
nosa fatica.  Le  diff.  variano  ogni  anno  collo  stato  della  neve  e  del  ghiaccio;  non 
rare  le  estati  in  cui  si  mantiene  inaccess.  dal  nostro  vers.  —  Tutti  possono  però' 
portarsi  al  piede  del  Cervino  salendo  dal  Breuil  all' Alp  de  l'Eura  m.  2543» 
mulatt.,  e  di  là  allo  sperone  soprastante  m.  2805,  *pan.  e  veduta  da  vicino  del 
Cervino.  Si  può  proseguire  fino  alla  Croce  Carrel  (dove  la  celebre  guida  spirò 
dopo  aver  salvati  i  suoi  compagni  in  una  terribile  tormenta),  necess.  guida. 
Poi  per  rocce,  nevriti ,  ghiacc.  al  Colle  del  Leone;  l'arrampicata  si  svolge  suUo' 
spigolo  che  s'innalza  da  questo  Colle  e  in  parte  sulla  parete  verso  il  Breuil, 
è  facilitata  sulle  placche  e  resa  possibile  alla  Chemime  da  corde  fisse  (C.  A.  I.). 
A  m.  3830  trovasi  il  Rif.  Luigi  di  Savoia  di  m.  6  per  3,  attrezzato,  aperto, 
capace  di  12  persone,  ore  5,30  dal  Breuil.  Dal  E,if.  si  sale  per  i  Degrés  de  la 
Tour,  Vallon  des  GlaQOìis,  Mauvais  Pas,  Linceul,  Gran  Corda,  Créte  du  Coq, 
eravate  (antico  Rif.),  Picco  Tyndall  m.  4245;  si  percorre  la  Spalla  e  si  vince 
l'ultimo  torrione  (scala  di  corda),  ore  6  dal  Rif.  La  via  solita  del  vers.  svizz. 
è  meno  diff.;  ai  piedi  della  piramide  vi  è  la  Cubane  du  Cervin,  ost.,  m.  3298;, 
più  sotto  Schwarzsee-Hót.  ra.  2589. 

L'alpinista  che  voglia  ammirare  il  Cervino  sotto  i  suoi  multiformi  aspetti^ 
può:  1°  Passare  il  Colle  di  Furggen,  scendere  allo  Scìnoarzsee  e  quindi  di- 
rettam.  a  Staffelalp  m.  2145  (si  può  anche  passare  pel  Breuiljoch  e  il  Bif.  deU 
VHornli),  pernottare  a  Staffelalp  BÌVHót.,  15  letti,  L.  4,  oppure  più  su  alla 
Schonbùhlhiitte  m.  2700,  50  persone,  del  C.  A.  S.,  per  ritornare  il  domani 
pel  Col  Tournanche,  guida  L.  60,  p.  L.  40.  Per  essere  sicuri  del  tempo  è  meglio 
fare  il  giro  in  senso  inverso;  —  2°  Pel  Colle  di  S.  Teódido  o  C.  di  Furggen, 
Zermatt  (anche  passando  al  Rlffel),  Staffelalp,  Colle  di  Valpellina,  Rif.  Aosta, 
Prarayé,  Colli  di  Bella  Tza  e  Valcournera  in  3  giorni,  guida  L.  55,  p.  L.  40, 
entrambe  *gite  splendide. 

Altre  ASCENS.  per  alpin.  provetti:  ©Testa  del  Leone  m.  3712,  ore  6> 
guida  L.  25,  p.  L.  18,  veduta  interess.  sul  Cervino  viciniss.,  non  diff.,  con 
percorso  di  cresta  fra  precipizi.  —  ©P.ta  ^Lìquignaz  e  Carrel  m,  3700, 
guida  L,  100,  p.  L.  70,  diff.,  roccia  cattiva.  —  ©Dent  d'Hérens  m.  4173, 
guida  L.  100,  p.  L.  60,  con  discesa  a  Zermatt  L.  125  e  80,  lunga  e  compli- 
cata. —  ©Col  des  Grandes  Murailles  m.  3700  pel  Pdf.  Aosta,  guida  L.  80, 
p.  L.  50.  —  ©P.TA  IMargherita  m.  3877,  guida  L.  100,  p.  L.  70,  dal  Celle 
Gr.  Murailles  o  per  la  parete  0.  —  ©P.ta  dei  Cors  o  Gastaldi  ni.  3855, 
guida  L.  70,  p.  L.  50  e  P.TA  LiOY  ra.  3800,  guida  L.  60,  p.  L.  50,  lunghe  ar- 
rampicate di  roccia  dal  Breuil. 

Passaggio  dal  Breuil  a  Prarayé:  1°  Pel  ©  Colle  di  Cretcnm.  3324,  ore  10, 
guida  L.  20,  p.  L.  14;  —  2°  Pel  ©  Colle  CJidteau  des  Barnes  m.  3488,  ore  10, 
guida  L.  16,  p.  L.  12,  per  alpinisti;  —  3°  La  via  più  fac.  passa  per  la  Fine- 
stra della  Tza,  pag.  392.  Con  una  mulatt.  in  piano  a  d.  (detta  di  Ross),  si 
raggiunge  l'ultima  conca  di  Chignana  e  quindi  il  O  Colle  di  Valcournera 
m.  3147,  in  tutto  ore  7  a  8,  guida  necess.  L.  14,  p.  L.  10,  pag.  391. 
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90    LA  VALPELLINE. 

Vedi  Carte  a  pag.  368-369  e  352-353. 

Da  Aosta  aVALPELLiNB  km.  12  e,  servizio  diligenza  tostala  dall' Hótel 
Couronne,  prezzo  L.  1,50,  in  ore  2.  Vett.  part.  L.  6.  Da  Aosta  a  Ollomont 
a  piedi  ore  3,80,  port.  L.  5;  da  Valpelline  a  By  ore  3,  da  Jìy  al  Pdf.  ore  2,30 
a  3;  alia  Fenctre  ore  2. 

La  gran  valie  laterale  del  Buthier  che  sbocca  a  N  di  Aosta  si  biforca 
a  5  km.  dalia  citt<à.  Il  ramo  a  NO  è  la  Valle  del  Gr.  S.  Bernardo,  pag.  402; 
il  ramo  che  continua  a  K,  poi  a  NE  è  la  Valpelline  la  quale  pure  dopo  breve 
tratto  si  divide  ricevendo  da  N  la  minor  Valle  d'  Ollomont.  Quest'  ultima 
lunga  appena  km.  11,  nota  per  le  sue  miniere  di  rame,  si  allarga  in  una  gran 
conca  di  pascoli  circondata  di  creste  dentellate,  con  im  diametro  di  ben  km.  9; 
è  uno  dei  più  bei  bacini  che  si  possano  immaginare;  offre  un  bel  numero  di 
ardite  scalate,  ima  grande  ascens.  nel  contiguo  Gran  Combin  (che  è  tutto 
di  là  dal  confine)  e  un  fac.  valico  nella  Fenétre  de  Durand  per  la  V.  desBagnes; 
come  punti  salienti  si  consiglia  una  passegg.  a  By  e  al  llif.  d'Amianthe.  La 
Valpelline,  lunga  km.  32  dalla  confluenza  col  Buthier  alla  Dent  d'ilérens, 
è  severamente  alpestre;  tutto  il  suo  lato  di  d.,  N,  è  costituito  dalla  catena  di 
confine,  irta  di  picchi  e  ghiacc.  (sul  vers.  svizz.  gruppo  di  enormi  ghiacc); 
il  bacino  terminale  per  quasi  km.  8  è  colmato  dal  grandioso  Gh.  di  Tza  de 
Tzan,  uno  dei  maggiori  d'Italia;  numerosi  valloni  scendono  rapidam.  al  fiume 
da  un  lato  e  dall'altro.  Il  fondovalle  fino  a  Prarayé  e  al  Rif.  Tza  de  Tzan, 
è  un  lungo,  gigantesco  corridoio,  che  offre  successione  di  quadri  che  vanno  au- 
mentando di  intensità  pittorica:  la  Dent  d'ilérens  e  i  Dents  des  Bouquetins 
chiudono  maestosamente  la  serie.  Due  Colli  non  diff.  la  mettono  in  c©mu- 
nicaz.  con  Valtournanche;  altri  Colli  con  la  Valle  d'Aosta  e  con  quella  di  S.  Bar- 
thélemy;  un  Colle  fac.  colla  Val  des  Bagnes;  passaggi  grandiosi  sonvi  verso 
la  Svizzera,  alcuni  non  diff.  e  frequent.  —  La  valle  alpinisticamente  ben  e^3pio- 
xata,  è  tra  le  neglette  dalla  maggioranza.  Comfort  modesto. 

Da  Aosta  a  Valpelline,  a  Ollomont  ed  a  By. 
{Al  Rifugio  d'Amiaìithe  e  al  Col  Fenétre  de  Durand). 

Da  Aosta,  pag.  351,  a  Variney  strada  comune  col  Gr.  8.  Bernardo, 
pag.  403;  al  bivio  prendere  la  carrozz.  di  d.;  poco  dopo  si  valica 
il  Buthier;  si  passa  dinanzi  ad  una  grande  casa  forte  del  xv  sec, 
già  dei  vescovi  d'Aosta,  ora  casa  colonica;  valle  stretta  e  arida; 
in  fondo  il  M.  Morion  m.  3520;  a  S  FEmilius,  la  Grivola  e  il  No- 
nienon.  Km.  11  e,  ponte,  m.  805,  sul  Buthier  di  Valpelline;  si 
procede  sulla  sponda  sin.  lungo  pendii  morenici  e  alluvionali; 
gola,  massi  enormi,  stab.  d'affinaggio  delle  galene  cuprifere  d'Ol- 
lomont;  con  lieve  salita  si  giunge  al  capol.  di  Valpelline  m.  950  c. 

Il  pedone  che  risalga  la  valle  nel  mattino  può  seguire  la  carregg.  in  sponda 
sin.  più  amena;  da  Aosta  a  Pont  de  Pierre  a  min.  5  dall'Arco  di  Trionfo;  poi, 
fra  campi  e  vigneti  superando  la  sponda  d.  della  valle  detta  Mère  des  lUves, 
1  ora  Porossan  (di  qui  un  sent.  conduce  in  pochi  min.  al  gran  ponte,  acqued. 
romano).  Per  prati  e  luoghi  ombreggiati,  si  giunge,  min.  30,  a  Roisan  m.  935, 
in  ridente  posiz.,  veduta  sulla  Grivola  e  su  Gignod;  poi  si  va  a  raggiungere 
ia  carrozz.  in  min.  30,  a  3  km.  c.  sotto  Valpelline. 

Km.  12  c.  Valpelline  m.  950  c.  Guide  e  port.,  cavalo,  per  By 
L.  6,  per  altro  escurs.  L.  1-1,50  all'ora  (Risi.:  de  la  Poste;  de  la 
Croix  Bianche,  mod.  Qualche  camera  anche  presso  il  parroco). 
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In  una  profonda  infossatura,  fra  le  alte  e  ripido  pendici  della 
Becca  di  Viou  m.  2858  a  SE  e  del  M.  Fa^a  Bella  m.  2316  a  N, 
alla  congiunz.  della  Valle  d'OUomont  colla  Vaìpelline.  Luogo  ri- 
parato ma  non  troppo  attraente,  intorno  praterie  ombreggiate. 
Curiose  case  con  lunghe  balconate;  torre  d'Arliod;  altra  torre 
a  X  della  chiesa;  una  casa  antica:  La  Tornalla.  La  chiesa  del  1722 
ha  un  gran  tetto  spiovente,  un  quadro  fiammingo;  nel  campanile 
gran  campana  del  1736  nota  pel  suono  dolce  e  grave.  Grande 
stabil.  per  lavoraz.  del  rame. 

Passegg.:  a  Doues  m.  1175  a  SO,  fra  ridenti  prati  con  bel  pan.,  min.  40. 

—  A  Bellionc  sulla  pendice  a  S  di  Vaìpelline,  veduta  sul  M.  Bianco.  — 
Al  Gk.  S.  Bernardo  per  Doues,  Allain,  Etrotibles,  ore  7.  —  Escurs.:  Salita 
della  *  Becca  di  Viou  m.  2856,  ore  5  a  6,  port.  L.  5.  Fac.  da  ogni  lato;  meglio 
però  dal  Col  de  Viou  m.  2770  che  si  raggiunge  passando  il  ponte  di  Pravillairy 
toccando  Ronseaz  e  rimontando  la  Comba  d'Arpisson  sino  al  Lac  Chaudière: 
volgere  a  O  per  traccia  di  sent.  Pan.  magnifico  su  tutta  la  cerchia  di  Val 
d'Aosta.  Dal  Colle  si  può  scendere  a  Roìsan,  pag.  403;  oppure  continuando 
per  la  cresta  erbosa,  giungere  al  M.  Mary  m.  2814,  port.  L.  5.  OM.  Tzantè- 
Leizéuxa  m.  2967,  port.  L.  8,  ore  6,  per  la  Comba  dì  Verzignola.  M.  FAgA 
Bella  m.  2316  a  X  del  paese,  access,  specialm.  dal  lato  0.  OM.  Bério  m.  3086, 
guida  L.  12,  p.  L.  8,  per  la  faccia  S  coperta  di  rottami.  A  N  di  esso  il  Col  du 
Bério  o  Clapier  m.  3000  tra  i  Vali,  di  Bruson  de  Vaìpelline  e  dell'Eau  Bianche 
de  OUomont.  A  E  del  Colle  la  ®P.  Fiório  m.  3357,  guida  L.  30,  p.  L.  20,  diff. 

Da  Vaìpelline  ad  OUomont  carreggiab.  di  c.  km.  3  con  forti 
pendenze;  si  esce  a  sin.  della  chiesa;  il  Buthier  (TOllomont  scorre 
fra  grandi  balze  grigie;  valle  strettiss.;  volgendosi  veduta  sulla 
Grivola  fiancheggiata  ad  E  dalla  P.ta  Nera  che  di  qui  si  vede 
coperta  di  ghiaccio;  a  d.  salendo  le  enormi  pareti  della  Faga  Bella, 
Frissónia  m.  1206,  min.  30  (di  qui  mulatt.  per  Doues);  la  valle 
quindi  si  allarga  e  vengono  profilandosi  i  pendii  erbosi  di  OUomont 
m.  1337,  1  ora  (Rist.:  du  M.  Vélan;  Café  Parisien  ambedue  con 
camere;  a  By  alb.  in  costruzione),  sopra  un  molle  declivio  pra- 
tivo a  pieno  mezzodì;  in  alto  il  bacino  è  coronato  da  creste 
fantasticamente  intagliate;  a  sin.,  NO,  il  M.  Vélan  m.  3709  colla 
parete  rocciosa  E  solcata  di  canali  di  ghiaccio;  a  N  la  mole  del 
Gr.  Combin;  a  S  il  M.  Emllius.  Notevole  l'antica  chiesa  ampliata 
nel  1868;  il  grande  stabil.  ora  inattivo  per  la  lavoraz.  del  rame, 
con  energia  idroel.;  ferrov.,  aerovie,  case  operaie,  ecc.  Le  miniere, 
pregiatissime,  lavorate  regolami,  dal  '600,  trovansi  presso  la  fraz. 
Rey\  il  pozzo  più  profondo  scende  a  m.  300. 

Da  OUomont  facili  salite  della  P.  Champillon,  del  M.  Croux  de  Blenche 
in.  2824  e  del  OM.  Chenailles  m.  3235  sul  fianco  0  della  valle.  Il  Col  de 
Champillon  m.  2700,  sent.,  stabilisce  una  comunicaz.  diretta  con  Etroublcs; 
si  sale  da  Rey  m.  1396,  a  Promay  e  Champillon,  ore  5.  —  ®  M.  VÉLAN  m.  3709 
guida  L.  25,  p.  L.  17,  diff.  Per  la  cresta  S  dal  Col  de  Facebala,  oppure  per 
la  cresta  E  dal  jOol  di  Valsorey  o  Col  Cordina;  la  parete  S  è  diff.  e  pericolosa. 

—  La  catena  ad  E  della  conca  di  OUomont  dal  M.  Bério  al  Col  Faudery  è 
dirupatissima  e  costituita  da  una  lunga  serie  di  acuti  e  vertiginosi  spuntoni, 
tutti  diff.,  che  si  elevano  sopra  il  Gh.  di  Faudery:  M.  Clapiek  m.  3458,  M.  Mo- 
RiON  m.  3520-3500-3495;  TRIDENTE  Dì  Faudery,  più  ageyolmente  access,  dai 
versante  SE  da  Oyace, 
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Da  Ollomont  a  BouRG  S.  Pierre  pel  ®  Colle  di  Valsor&y  o  Col  Cordina 
m.  3087,  guida  necess.  L.  20,  p.  L.  14,  ore  10.  Senza  diff.  sul  vpisnute  ital.; 
da  Barliard  m.  1551,  v.  sotto,  risalire  la  Gamba  di  Berruard;  Gr.  Plav.  Bagot 
m.  2646;  sent.,  canalone.  Colle,  ore  5.  Lo  si  raggiunge  anche  da  By  seguendo 
il  Ru  di  By  che  entra  nella  Comba  Berruard.  Bella  veduta  dal  Colle  sul  lago 
di  Ginevra,  Valle  del  llodano.  Discesa  diff.  e  complicata  per  ghiacc.  con  cre- 
pacci e  seracchi.  —  Da  Ollomont  a  BlONAZ  pel  O  Colle  Faudery  m.  3200  e, 
ore  8.  Dal  Vali.  Bau  Bianche  risalire  il  Gh.  Faudery;  piegare  a  E  al  valico; 
in  discesa  tenersi  verso  N  presso  la  linea  di  confine  e  scendere  pel  secondo 
Vali,  di  Crete  Sèche  e  non  pel  primo  (di  Faudery)  tutto  sassi. 

Da  Ollomont  si  risale  la  valle  per  la  carregg.  passando  accanto 
agli  edifizi  delle  miniere  per  un  bel  piano.  Km.  5  c.  da  Valpelline 
'ci  Vaud  m.  1476,  dove  cessa  la  carregg.;  fra  pendii  boschivi  e  alte 
rocce  giù  dalle  quali  precipitano  torr.;  cascata  triplice  di  Barliard 
sopra  il  villaggio  di  tal  nome.  Il  piano  cessa  ai  piedi  d'un  grandioso 
scaglione  che  sbarra  la  valle;  si  lasciano  a  sin.  le  rovine  di  La 
Bernarda  (forse  ospizio  o  dipendenza  dall'Ospizio  del  Gr.  S.  Ber- 
nardo), cas.  Glacier  m.  1562,  dove  comincia  la  salita  per  un  gran 
burrone  pittor.,  a  d.  la  cascata  àeWEau  Bianche;  fitte  risvolte; 
Gr.  des  Ponts  m.  1691;  la  pendenza  è  abbastanza  ben  distribuita 
ma  la  via  è  sassosa;  Gr.  Martiiiet  sul  primo  orlo  dello  scaglione; 
bivio;  seguire  il  ramo  di  sin.  (quello  a  d.,  E,  entra  nel  Vali,  del- 
VEaii  Bianche);  Gr.  Cheval  Blanc  m.  1951,  si  giunge  cosi  sul  limi- 
tare della  conca  di  By,  dove  è  un  alberghetto  m.  2040,  propr. 
Farinet,  6  letti.  Ore  3  da  Valpelline,  2,20  da  Ollomont,  10  min. 
più  avanti  giungesi  ai  cascinali  di  By  m.  2042,  pure  projDr.  Fa- 
rinet. Ospitalità  per  alpinisti. 

Il  *  bacino  di  By  è  una  meraviglia  alpina;  semicircolare  ,  in  pieno  meriggio, 
ampio,  tutto  disteso  di  splendide  praterie,  ricco  d'acque,  circondato  da  una 
serie  di  acute  e  caratterist.  vette  raggruppate  a  tre,  a  quattro,  dominato  a 
K  dalla  cima  del  Gr.  Combin,  nella  cui  direz.  scorgesi  il  Rif.;  verso  S  veduta 
belliss.  sulla  Valle  d'Ollomont,  M.  Emllius,  Grivola  e  Gr.  Nomenon. 

Da  By  numerose  ascens.  e  travers,;  diff.  sono  la  Salliaoitsa  (M.  Fau- 
dery delle  carte)  m.  3355,  guida  L.  15,  p.  L.  12;  le  Quatre  Tètes,  il  M.  Vélan 
m.  3709,  guida  L.  25,  p.  L.  17;  i  Trois  Frères  m.  3269,  i  Molaires  de  Val- 
SOREY  m,  3200,  sottih  lastroni  di  roccia,  il  M.  Percé  m.  3262,  I'Aiguille 
Verte  de  Valsorey  m.  3467,  tutte  le  ascens.  nella  catena  del  M.  Morioi? 
e  M.  Faudery. 

Passegg.  eac.  alla  cascata  di  Bereva,  al  L.  Cornei  m.  2329  e  al  M.  Cornei 
«  al  L.  DE  l'Inclusa  m.  2463;  ai  laghi  di  By,  di  ThouUe,  di  Beseya,  di  Leità 
m.  2553;  ai  cas.  Balme  m.  2129,  interess.  il  Ru  (ruscello)  di  By,  che  comincia 
tiWEau  Noire  m.  2200,  taglia  i  pascoli,  gira  la  montagna  e  va  a  irrigare  il  ter- 
ritorio di  Doues  e  Allain,  percorso  ore  3  a  4:  fu  tracciato  fin  dal  1400.  —  Pas- 
saggio fac,  a  Mauvoisin  per  la  Feìietre  de  Duraìid,  pag.  399. 

Da  By  si  risale  la  conca  poggiando  a  d.,  NE,  descrivendo  un 
semicerchio  per  ritornare  poi  verso  N  e  superare  un  altissimo 
pendio;  in  alto  il  sent.  gira  a  sin.  entro  un  valloncelìo  di  sfa- 
sciumi; il  sent.  fa  alcuni  risvolti  e  quindi  esce  sull'altipiano  a 
piedi  della  Gran  Testa  di  By;  "^Rif.  d'Amianthe  m.  2965,  in  legno, 
attrezzato  per  10  persone  oltre  al  solaio  per  6  guide;  Sez,  Torino 
del  C.  A.  I.;  chiave  dal  parroco  di  Valpelline  e  a  By;  a  E  a  pochi 
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l>assi  un  piccolo  Rif.  aperto.  Meta  di  passegg.;  vista  splendida 
sulle  Gràie  (Gr.  Paradiso,  Grivola),  sulla  valle  del  Buthier  fino 
ad  Aosta,  Vélan,  catena  del  M.  Morion,  ecc. 

Dal  Rif.  salita  al  oCoL  d'Amiaxthe  m.  3200,  per  gbxiacc,  facile  ma  un 
po'  ripido  in  min.  50.  Dal  Colle,  a  cui  si  giunge  per  breve  gola  nevosa  a  sin., 
si  può  con  prudenza  (corda  necessaria)  inoltrarsi  sul  versante  svizzero  quasi 
piano  per  ammirare  il  grande  Gh.  del  31.  Diirand  (crepaccie)  e  la  colossale  pa- 
rete S  del  Gr.  Combin.  Per  conoscere  meglio  i  grandiosi  fenomeni  glaciali, 
.alire  al  Col  de  Soxadon  m.  3489  e  quindi  alla  d*GE.  Testa  di  Brm.  3584, 
juida  necess.  L.  12,  p.  L.  9  (da  Olloraont),  L.  18  e  12  da  Vaìpelline.  Pano- 
rama grandioso.  —  Salita  facile  alla  Téte  Blanohe  de  By  m.  3421  a  NE 
del  Rif.  d'Araianthe,  pel  versante  S. 

Travers.  a  BouRG  S.  Pierre  in  ore  8:  1°  Pel  Colle  d'Amianthe  e  di  SO' 
•kw^o.^  predetti,  diff.,  guida  necess.  L.  30,  p.  L.  20;  —  2°  Pel  Colle  di  By  m.  3164 
(che  si  apre  al  di  là  della  Téte  Bianche  de  By)  e  di  Sonadon,  guida  L.  30, 
p.  L.  20.  —  A  Matjvoisin  nella  Vcd  di  Bagnès  ore  7,  pel  Colle  d'Amianthe 
opcr  quello  di  By  predetti,  guida  necess.  L.  25,  p.  L.  18.  —  Dal  Rif.  scaval- 
cando il  facile  M.  Avril  ni.  3348  o  anche  traversando  il  versante  S  della  ca- 
tena, si  può  raggiungere  il  Col  Fenétre  de  Durand,  v.  sotto  (discesa  a  MaU' 
voisin),  e,  proseguendo,  il  Col  Faudery  (discesa  a  Bionaz).  —  Dal  Eif.  ascens. 
del  ©Grand  Combin  m.  4317,  guida  L.  50,  p.  L.  30.  Difficile  e  anche  perico- 
losa con  neve  fresca  o  molle. 

Da  Ollomont  a  Mauvoisin  nella  Val  di  Bagnes  per  il  Col  Fenétre  de 
Durand  m.  2812,  ore  9,  guida  consigliabile  L.  15,  p.  L.  12,  frequentato,  bella 
passegg.  fino  al  Colle  ore  4,40.  Si  può  ritornare  scendendo  in  Svizzera  e  ri- 
-■alendo  pel  Gr.  S.  Bernardo  (Calvino  il  Riformatore  vi  passò  1*8  marzo  1536 
T'uggendo  da  Aosta).  Sul  Colle  resti  di  difese  e  di  abitazioni  del  tempo  in  cui 
ì'alta  Valle  di  Bagnes  appartenne  alla  Casa  Savóia.  Dopo  Vaud  m.  1476, 
pag.  398,  passare  il  ponte,  salire  a  N.  D.  de  la  Gaoula;  Pian  des  Danses;  se- 
guire il  torrente  a  destra,  traversando  in  alto.  Però  la  strada  migliore  parte 
dal  bivio,  ore  2,  prima  del  Chcval  Blanc  m.  1952,  volge  a  d.  (si  può  anche  par- 
tire da  By,  min.  20).  Gr.  Balme  m.  2129  nella  bella  conca  doìVEau  Bianche: 
si  sale  verso  NE  tenendosi  alto  sul  fianco  erboso;  si  passa  al  disopra  del  L.  di 
Thoulle;  veduta  sulla  costiera  del  M.  Morion;  si  traversa  il  torr.  (qui  si  rag- 
giunge l'altra  via);  la  mulatt.  prosegue  ben  tracciata;  si  costeggia  da  WO 
il  laghetto  della  Fenétre  m.  2720,  ore  2,50,  e  si  giunge  all'ampio  valico  per  una 
valletta  nevosa,  min.  15,  ore  5,20  da  Vaìpelline.  Continuo  pan.  lungo  il  per- 
corso e  dal  Colle.  —  Dal  Colle  ascens.  fac.  per  sent.  e  sfasciumi  a  NO  in  ore  1,30 
del  *M.  Avril  m.  3348,  guida  L.  15,  p.  L.  10,  belliss.  pan.  Dalla  vetta  si  può 
scendere  al  Col  de  By,  v.  sopra.  —  A  SE  del  Colle  della  Fenétre  sorge  il 
0*M.  Gelé  m.  3530,  guida  L.  20,  p.  L.  14,  ottimo  pan.  Dall'alto  Vali,  dell' Bau 
Bianche  appoggiare  a  d.  e  salire  pel  versante  S  per  Gh.  di  Faudery  agevol- 
mente (badare  ai  crepacci).  Dal  Colle  discesa  tenendosi  a  sinistra  sulle  falde 
del  M  Avril  per  morene  lungo  il  piccolo  Gh.  di  Fenétre,  poi  per  pascoli  al 
cas.  Grande  Chermontane  m.  2230.  Vedesi  sull'altra  sponda  la  Cap.  Chanrion; 
per  andarvi,  giunti  al  torr.,  invece  di  seguirlo,  si  risale  per  sent.  lo  sperone 
roccioso.  Dalla  Cap.  altro  sent.  scende  a  raggiungere  quello  di  Chermontane. 
La  Cap.  Chanrion  m.  2460,  del  C.  A.  S.,  custode,  letto  L.  1,  è  in  un  sito  ma- 
gnifico; asc.  del  ®M.  Blanc  de  Seilon  m.  3871,  ore  5  a  6,  guida  L.  30;  ®  Pigno 
D' Arolla  m,  3801,  ore  7,  guida  L.  30.  Passaggio  a  Bourg  S.  Pierre  pel  ©Col 
du  Sonadon  m.  3489,  ore  11,  guida  L.  30;  a  Zermatt  pei  ©Colli  dell' Evèque, 
M.  Brulé  e  di  Vaìpelline,  ore  15,  guida  L.  ^0  {haute  route,  interam.  per  enormi 
ghiacc);  cas.  Boussinem.  2002;  si  passa  sulla  d.;  vallone  selvaggio  e  monotono 
dominato  da  minacciosi  ghiacc;  cas.  Petite  Chermontane  ra.  1917,  Hot.  Mau- 
voisin m.  1824  (15  giugno-30  sett.,  20  letti  da  L.  3  a  3,50,  pasti  L.  1,50,  3,  4, 
pens.  L.  6-10),  ore  2,30-3  da  Chermontane  (ascxìns.  del  OM.  Pleureijr  m.  3706 
in  ore  5  a  6,  guida  L.  22;  Pont  de  Mauvoisin  m.  1698,  1  ora,  Fionnay  m.  1497: 
'*H6t.  Grand  Combin,  74  letti  da  L.  2-4,  pasti  L.  1,50,  3  e  3,50,  pens.  L.  6-12; 
*Carron,  60  letti  da  L.  3-4,  pasti  L.  1,50,  3  e  4,  pens,  L.  7-12;  desAlpes,  llOlett-i 
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da  L.  2,50-3,  pasti  L.  1,30,  2,50  e  3,  pens.  L.  6-8;  tutti  1  giugno-30  settembre. 
—  Escurs.  alla  Cap.  di  Pannossière  m.  2713,  ore  4,30;ascens.  delGR.  Comcin, 
da  N,  guida  L.  60.  —  LOURTIER  m.  1125,  1  ora,  strada  carrozz.,  diligenza,  vet- 
tura L.  8  a  14,  a  due  cavalli  18;  per  Semhrancher  kra.  19,  sulla  linea  elettr. 
Martigny-Orsières,  pag.  365. 

Da  Valpelline  a  Prarayé. 

Carregg.  fin  sotto  Oyace,  poi  mulatt.:  ore  1,30  a  Oyace,  3  a  Bionaz,  7  a 
Prarayé,  iK)rtatore  da  Aosta  L.  5,  6,  8;  mulo  da  Valpelline  a  Prarayé  L.  10. 

L'ingresso  della  Valpelline  è  pittorescam.  severo;  a  d.  il  nudo 
fianco  della  Becca  Noail  m.  2521;  la  strada  sale  sul  fianco  d. 
della  valle;  Cemon  m.  1088,  fra  i  prati  allo  sbocco  del  Vali. 
Bruson;  Lavod  (di  fronte  sbocco  del  Vali.  d'Arpisson),  Thoales, 
un'erta  parete  rossiccia  a  sin.,  giungesi  al  piede  di  uno  sperone 
elevato  con  la  ottagona  Torre  di  Oyace  m.  1477  in  cima  (detta 
Tornalla,  forse  del  xii  sec,  a  S  di  essa  un  gran  precipizio);  a  d., 
SE,  il  Vali,  di  Verdona  e  la  Becca  di  Nona;  con  ripide  giravolte 
in  min.  20  giungesi  a  Oyace  m.  1367,  ore  1,30  da  Valpelline 
{Hot.  Miraval,  40  letti,  pens.  L.  5-7  v.  e,  15  giugno-15  sett.,  race). 
Sopra  un  ripiano  prativo  dominato  a  NO  dalla  dirupatissima 
scogliera  del  M.  Bério  e  M.  Morion:  ad  E  torre  del  sec.  xi  dei 
signori  di  Valpelline. 

Sotto  il  paese  il  Pont  de  la  Beteuda  a  m.  52  sul  torr.  —  Passaggio  a  Ville 
SUR  Nus  pel  Col  S.  Barthélemy  m.  2650,  ore  7  a  8,  port.  L.  10,  pag.  3S0; 
passaggio  in  V.  S.  Barthélemy  pel  Col  de  Vessona  m.  2794,  port.  L.  10, 
alla  sommità  SE  del  vali,  omonimo,  pag.  380.  —  Ascens.:  diff.  dei  ©Denti  di 
Vessona  m.  3060,  guida  L.  12,  p.  L.  8;  fac.  del  M.  Pisonet  m.  3215  dalla 
Comba  di  Vessona,  guida  L.  10,  p.  L.  6;  del  M.  Paroma  m.  3073,  non  diff., 
port.  L.  6;  della  Becca  di  Nona  m.  2887,  facile  salvo  l'ultimo  tratto  che  si 
sale  da  NE;  della  Becca  d'iNVERGNAU  m.  2967  da  NO;  diff.  del  ®M.  Clapier 
m.  3458,  guida  L.  20,  port.  L.  15;  del  ®M.  MORION  m.  3520,  guida  L.  25, 
p.  L.  18;  del  ®M.  Faudery  m.  3350,  guida  L.  15,  port.  L.  10;  delle  ©P.te 
Aroletta  m.  3200,  guida  L.  10,  port.  L.  6;  non  diff.  del  M.  Balme  m.  3342, 
guida  L.  10,  p.  L.  6,  sulla  catena  di  confine. 

Sopra  Oyace  la  valle  viene  dagli  alpinisti  detta  Val  di  Bionaz; 
la  strada  percorre  un  pendio  prativo  seminato  di  fraz.,  mentre 
il  Buthier  invisibile  scorre  in  una  profonda  forra;  a  d.  il  Vali, 
di  Vessona  e  la  Becca  d'Invergnau;  pineta  con  laghetti;  il  bacino 
si  allarga  ad  anfiteatro  sparso  di  case,  allo  sbocco  da  sin.  delle 
combe  di  Créte  Sèdie  e  di  Verdecampe  di  cui  si  attraversano  le 
acque  rovinose;  qua  e  là  traccie  di  devastazioni;  in  fondo  la 
esile  costiera  ghiacciata  dei  Jumeaux;  ammasso  di  pietrame  rr  s- 
sastro  e  imbocco  d'una  antica  miniera;  fontana;  la  valle  si  re- 
stringe, alla  elusa  la  strada  contorna  uno  sperone;  riappare  il 
torr.  in  fondo  a  un  prato;  si  discende  per  risalire  a  Perquis  m.  1510 
(casol.  di  legno),  ore  1,30  Bionaz  m.  1600.  Il  parroco  concedo 
ospitalità;  cantina,  guida  e  port.  del  C.  A.  I.  Solitario  villaggetto 
sul  fianco  declive  della  valle  a  considerevole  altezza  sul  torr.; 
il  fianco  opposto,  ripidiss.,  è  solcato  da  burroni  abbastanza  im- 
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boschiti.  Verso  E  la  piramide  imponente  della  Becca  di  Luseney; 
in  fondo  verso  SO  il  Fallère  e  le  catene  di  Klièmcs  e  Valgri- 
sanche;  a  0  la  selva  di  pinnacoli  del  M.  Morion;  miniere  nei  din- 
torni. Visita  alla  Grotta  delie  Fate  passando  per  Pouilìayes,  vali- 
cando il  torr.  e  salendo  nella  foresta.  Varie  gite  nei  valloni  laterali. 

Passaggi  <a  ;>Uuvoisix:  1°  Pel  O Colle  di  Créte  Sèdie  m.  2397,  guida 
necess.  L.  15,  p.  L.  12.  Facile  e  grandioso;  da  Bionaz  scendere  a  Perquis, 
rimontare  ai  cas.  Perrier  m.  2210;  sent.  di  pascoli  pel  Vali,  di  Verdecampe 
0  Vert-zam  ;  sasseti  e  morene,  Gli.  di  Ciardonuay.  Oppure  salire  il  Vali,  di 
Créte  Sèche  al  quale  si  accede  anche  da  Oyace.  Discesa  pel  Gh.  di  Créte  Sèdie 
fino  alla  congiunzione  col  gran  Gh.  d'Otemma.  di  là  si  va  a  Chaììrion  oppure 
ftlla  Gr.  Cìiermontane,  v.  Fenétre  de  Durand,  pag.  399;  —  2°  OCol  di  Ciar- 
donnay  m.  3200;  —  3°  OCol  Rayette  m.  3280;  —  4°  O Colle  d'Otemr.ia  m.  3365, 
guida  necess.  L.  20,  p.  L.  15,  in  fondo  alla  Val  Sassa;  —  5°  ©Col  Blancien 
m.  3491,  discendendo  tutti  sul  Gh.  d'Otemma  e  a  Chanrion  in  Val  di  BagneSy 
pag.  399.  —  Passaggi  in  Val  S.  Barthélejiy:  1°  O  Colle  Montagnaye  m.  2860, 
port.  L.  12;  —  2°  ©Col  de  Cunei  m.  2952,  port.  L.  12;  —  3«  ©Col  de  Luseney 
m.  3100.  guida  L.  15,  p.  L.  10;  —  4°  OCol  de  Livoarma  m.  2851,  guida 
L.  12,  p.  L.  10,  pag.  380. 

AscEXS.:  OM.  Berton  m.  2941;  OM.  Cervo  m.  3430,  ore  5,  guida  L.  12, 
p.  L.  8,  fac;  Becca  Ciardoxnay,  m.  3263  ore  5,  guida  L.  12,  p.  L.  8;  ©Becca 
Rayette  m.  3520,  ore  6,30,  guida  L.  18,  p.  L.  12,  svelta  piramide;  ©Grand 
Epicoun  m.  3437,  ore  6,30,  guida  L.  12,  p.  8;  ©  OULIE  Cecca  m.  3365,  ore  7,30, 
guida  L.  15,  p.  L.  10;  O  Becca  Chatelair  m.  3208,  ore  5,  L.  6,  facile,  per 
diverse  vie;  ©  Gran  Becca  Blancien  m.  3680,  guida  L.  18,  p.  L.  12,  lunga 
scogliera  solcata  di  canali  di  ghiaccio;  O Becca  des  Lacs  m.  3417,  ore  5,30, 
guida  L.  18,  p.  L.  12;  ©Becca  Bovet  o  M.  Ross  m.  3404,  ore  5,30,  guida 
L.  15,  port.  L.  10;  ©  Becca  Luseney,  m.  3504,  pan.,  per  la  parete  O  e  la  cresta 
XE,  ore  7,  guida  L.  20,  port.  L.  12.  —  Per  il  OM.  Montagnaye  m.  3060,  guida 
L.  8,  port.  L.  5;  la  ©Becca  del  Merlo  ra.  3245,  guida  L.  20,  port.  L.  12,  il 
O  M.  PisoNET  m.  3215,  guida  L.  10,  port.  L.  8  e  la  Cima  di  Livournea  m.  3207, 
guida  L.  10,  p.  L.  8;  v.  Valle  di  S.  Barthélemy,  pag.  380. 

Oltre  la  chiesa,  praterie;  poi  Saul  de  VEpouse,  la  via  è  ta- 
gliata a  grande  altezza  sul  torr.  in  stretta  gola;  discesa;  case 
della  Ferrère,  quasi  di  fronte  a  Pouillayes,  ultima  fraz.  di  Bionaz 
colla  capp.  sopra  una  roccia  (vi  è  sent.  per  Bionaz  sulla  riva 
sin.);  a  i  Vali,  di  Montagnaye  e  Arbière  con  cascata;  a  sin. 
la  Val  Sassa  di  cui  si  passano  le  acque;  cas.  Chamin  m.  1682 
(letto  e  cibi).  Chamin  fu  distrutto  nell'inverno  1774  da  una  va- 
langa; stretta  del  Mellé  selvaggia,  il  torr.  è  profondam.  incassato; 
discesa,  fontana;  resti  di  valanghe  nevose;  in  fondo  alla  valle 
a  NE  compare  la  Becca  Croton;  piano  di  La  Léchère  m.  1821, 
fontana,  dove  la  via  si  disperde  sul  greto  e  sul  prato  in  vari  sent.; 
pascoli,  a  d.  nevato  di  valanga  che  non  fonde  quasi  mai  del  tutto; 
Place  Moulin  allo  sbocco  del  Vali,  di  Livournea  a  d.;  acquitrini; 
greti;  la  Nouva  m.  1887;  si  scopre  man  mano  il  magnifico  sfondo 
dalla  Dent  d'Hérens  alla  Becca  de  Guin;  Vacheresse;  si  passano 
le  acque  della  Comha  d'Orein;  a  d.  il  casotto  dei  doganieri;  cas. 
Lalé  donde  si  scorge  e  tosto  si  raggiunge,  sempre  per  la  sponda 
d.  della  valle,  Prarayé  m.  1993,  ore  7  da  Valpelline,  circa  4  da 
Bionaz  (Alb,  Prarayé,  race,  20  Ietti,  pens.  6-10).  Sopra  un  pic- 
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colo  sperone  in  bella  posiz.,  in  un  bacino  formato  dallo  sbocca 
della  Comba  d'Orein  a  NO  e  della  Valcournera  a  SE.  Di  carat- 
tere rudemente  alpestre,  si  sente  la  immediata  vicinanza  delle  alte 
vette  e  dei  grandi  ghiacciai.  Nei  dintorni  estesi  pascoli,  rocce, 
piccole  foreste,  cascate. 

Notevole  la  Capp.  di  S.  Maddalena  m.  1963;  pare  che  nel  1600 
il  sito  fosse  ancora  abitato  tutto  l'anno. 

Per  ascens.  dalla  Dent  d'Hérens  alla  P.  Cian  e  travers.  da  Prarayé  a 
Valtournanche,  pag.  395  e  seg.  A  NO  dì  Prarayé  si  apre  la  Comba  d'Orein:  la 
si  risale  toccando  i  cas.  Pra  Monzù,  La  Garda,  Grand  Place  d'Orein  m.  2283; 
il  bacino  siip.  è  occupato  dal  Gh.  d'Orein;  a  sin.,  O,  si  apre  il  OCoL  D'OREIN 
m.  3371,  guida  L.  20,  p.  L.  15.  Non  diff.,  si  discende  sul  Gh.  d'Otemma  e  a 
Chanrion  in  Val  des  Bagnes;  a  N  il  O*C0L  DU  M.  Collon  m.  3132,  guida 
necessaria  L.  18,  p.  L,  14,  corsa  facile  e  bella,  ore  5  a  6  fino  ad  Arolla.  Co- 
nosciuto da  tcmpx)  antico;  frequent.;  una  traccia  di  sent.  conduce  al  piccolo 
ghiacc.  sul  valico  ampio  (croce  di  ferro);  discesa  sul  lungo  e  grande  Gh.  d' Arolla 
costeggiando  VEvèque  m.  3738,  poi  la  enorme  parete  E  del  M.  Collon  m.  3G41 
(eco);  ai  Mayeus  d' Arolla  m.  1962  (Hót.  Moni  Collon,  Kurhaus  Arolla,  ca- 
mere L,  3-8,  pasti  L.  1,50,  3,50,  5),  donde  in  2  ore  a  Jlaudères  m.  1447  dove 
sbocca  il  Vali,  di  Ferpecle  e  in  1  ora  a  Evolena  m.  1378,  diversi  alb.  con 
perfetto  comfort,  a  km.  29  da  Sion,  diligenza  L.  6,50. 

AsCENS.:  OEvÉQUE  m.  3738,  ore  8,  guida  L.  2.3,  p.  L.  15.  —  ©Sengla, 
ore  8,  guida  L.  30,  p.  20.  —  ®  M.  Collon  m.  3644,  ore  9,  guida  L.  30,  p.  20. 
OMONTZARVIN  m.  2903,  a  S  di  Prarayé  non  diffìcile. 

EscuRS.:  Al  Rie.  x4.osta  m.  2850,  in  muratura,  attrezzato,  80  persone, 
Sez.  Aosta  C.  A.  I.,  ore  3  e,  tappa  intermedia  della  haute  route  fra  Chan- 
rion e  Zermatt,  fra  il  Col  de  Valpelline  e  il  Col  de  M.  Brulé  Nord. 

Sent.  a  monte  di  Prarayé;  ponte  del  Pont  Gordzé;  cas.  Deré  les  Vieilles; 
piccolo  lago  oltre  cui  si  scorge  il  Pvif.  in  fondo  ad.;  scendere  sul  lembo  inf. 
del  grandioso  Gh.  Tza  de  Tzan  per  la  morena  e  poi  rimontare  in  direz.  del 
Rif.  Veduta  imponente  sui  Dents  des  Bouquetins  a  N  sulla  sin.,  grandi  se- 
raccate  in  fondo  e  a  d.  —  Dal  Rif.  Aosta  ascens.  ©Dent  d'Hérens  m.  4173, 
per  la  cresta  SO,  guida  L.  60,  p.  L.  40,  ore  9,  per  la  cresta  del  Colle  di  Tic- 
ienmatten,  guida  L.  50,  p.  L.  30,  ore  9;  OTéte  de  Valpelline  m.  3812,  ore  7, 
guida  L.  16,  p.  L.  10  e  ©  Tète  Blanche  m.  3751,  ore  8,  guida  L.  20,  p.  L.  12, 
guida  necess.  i)er  entrambe,  relativ.  facile  se  ben  guidati,  interess.  per  gran- 
diosi ghiacc,  pan.  meraviglioso,  si  salgono  entrambe  in  meno  di  1  ora  dai 
©*CoZ  de  Valpelline  m.  3562,  che  mette  a  Zermatt,  ore  11,  guida  necess.  L.  30, 
p.  L.  20,  faticosa  ma  magnifica  corsa  di  alta  montagna  con  splendidi  pan. 
sui  gh.  e  monti  di  Evolena  e  Zermatt.  ©  Colle  di  Tiefenmatten  m.  3593, 
ore  14,  per  Zermatt,  guida  L.  40,  p.  L.  25,  pericoloso.  Col  des  Bouquetins 
m.  3413,  per  Evolena,  ore  12,  guida  necess.  L.  30,  p.  L.  20,  lunga  corsa  di 
ghiacciai,  si  discende  nella  Valle  di  Ferpecle.  —  Colli  S  e  N  del  Monte 
Brulé,  ore  10,  guida  L.  20,  p.  L.  15,  per  Evolena,  si  discende  nella  Comba 
d' Arolla.  —  Ascens.  ©  M.  Brulé  m.  3621,  ore  8,  guida  L.  20,  p.  L,  12. 

lOo  IL  GRAN  S.  BERNARDO. 
Vedi  Carta  a  pag.  368-369. 

Da  Aosta  al  Gr.  S.  Bernardo,  Serv.  autom.  da  luglio  a  sett.,  2  corse  ai  g. 
ore  2,15,  L.  8,25,  —  Vett.  part.  a  2  cavalli  capace  fino  a  5  persone  L.  60, 
and.-rit.  L.  90;  per  S.  Rhémy  L.  30  e  45.  —  Autom.  part.  capace  fino  a7  pers. 
and.-rit.  L.  90.  —  Diligenza  post,  in  inverno  per  S.  Rhémy,  1  eorsa  al  g., 
ore  4,30.  —  Serv.  cum.  con  le  FF.SS.,  pag.  338. 

A  N  di  Aosta  si  apre  un'ampia  valle  che  dopo  5  km.  manda  simmetri- 
camente un  ramo  a  NO  e  uno  a  NE:  il  primo  di  10  km.  c.  ò  la  V.  del  Buthier 
propriamente  detta,  o  del  Gr.  S.  Bernardo;  l'altro  di  31  km.  e.  la  Valpelline. 
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Ciascuna  valle  ha  valloni  di  poca  importanza.  La  Y.  del  Gr.  S.  Bernardo,  il  cui 
bacino  si  espande  alla  larghezza  di  una  dozzina  di  kni.,  non  è  recinta  da  al- 
tissime montagne  (salvo  il  M.  Vélan  m.  3709)  ;  è  zona  depressa  fra  le  enormi 
catene  del  M.  Bianco  e  del  Gr.  Combin;  offre  diversi  valichi  non  nevosi  verso 
la  Svizzera,  tra  cui  celeberrimo  è  quello  del  Gr.  S.  Bernardo,  incantevoli  ba- 
cini prativi  circondati  di  belle  foreste  da  Etroubles  fino  alla  sommità,  punti 
pan.  magnifici  come  il  >!.  Fallère,  il  Grand  GoUiaz,  il  lil.  Dronaz,  ecc.,  ed 
una  bella  ascens.  al  M.  Vélan.  Il  percorso  da  Aosta  al  Gran  S.  Bernardo  è  pit- 
toresco, variato;  da  consigliarsi  al  pedone;  dalla  regione  coltivata  a  vigneti 
e  piante  fruttifere  si  passa  rapidam.  a  quelle  degli  alti  bacini  prativi  e  delle 
nevi,  fra  belle  prospettive  vicine  e  lontane,  castelli  e  torri. 

Chi  giunga  dalla  Svizzera  sente  ancor  più  manifesto  il  contrasto  ra- 
pido fra  l'aspetto  nordico  della  parte  sup.  con  quello  merid.  della  inf.  La 
valle  è  percorsa  da  carrozz.  fino  al  valico  del  Gr.  S.  Bernardo  e  parzialmente 
nella  Valpelline,  pag.  396. 

Strada  nazionale,  in  buona  parte  ricostruita  (della  vecchia  rimangono 
provvisoriamente  pochi  tratti)  e  da  S.  E,hémy  in  su,  recente.  TI  pedone  può 
accorciare  notevolm.  seguendo  la  vecchia  mulatt.  Le  autom.  per  scendere 
a  Martigny  debbono  avere  un  permesso  speciale  da  Sion  e  farsi  precedere,  al 
passo,  da  guardia  con  mulo;  tariffe  altissime. 

Uscire  da  Aosta,  pag.  351,  per  la  via  Croix  de  Ville  e  la  Porta 
S.  Etienne  (il  pedone  può  uscire  per  la  via  a  E  dell'Hot,  de  Ville, 
passare  dinanzi  al  Seminario  e  al  Rifugio  e  tagliare  i  risvolti  dello 
stradone).  *Bella  veduta  sulla  città  stesa  nel  piano,  coi  suoi 
campanili  e  le  sue  torri  ;  dei  lontani  monti  dalla  Val  di  Cliallant 
(Bec  Torché)  ai  ghiacc.  del  Rutor;  a  S  giganteggia  la  piramide  del 
M.  Emi'lius.  Tutto  intomo  vigneti  e  villini.  Superato  lo  scaglione, 
entrasi  in  un  primo  bacino  ben  coltivato  fra  le  propaggini  della 
P.  Chaiigne  m.  2068  a  sin.,  0,  e  la  massa  brulla  della  Becca  di  Viou 
m.  2856  a  d.,  E;  la  valle  è  ampia,  il  torr.  scorre  in  profonda  inf  os- 
satura, lo  stradone  segue  il  fianco  d.  della  valle  ;  sulla  sponda 
di  sinistra,  E,  corre  fra  verdi  praterie  la  carreggiabile  di  Roisan; 
numerosi  gruppi  di  case;  spicca  in  un  valloncello,  sempre  sulla 
opposta  sponda,  H  ponte-acquedotto  di  Parossan,  che  sembra  una 
macchia  biancastra.  All'ultimo  svolto  all'inizio  del  bacino  com- 
pare in  fondo  il  maestoso  Gr.  Combin  m.  4317,  al  disopra  della 
Comba  di  OUomont,  fiancheggiato  a  sin.  dalla  lunga  costiera  del 
M.  Vélan  m.  3709,  che  si  riconosce  tosto  dalla  cupola  di  ghiac- 
cio. Variney  m.  785  (cantine),  dove  dirama  a  d.  in  piano  la  carrozz. 
di  Valpelline.  Proseguesi  a  sin.  con  salita  sensibile  (]a  nuova 
strada  darà  un  risvolto)  lungo  la  costa;  compare  in  alto  la  Torre 
di  Gignod,  quadrangolare  (minaccia  rovina),  forse  del  sec.  xi;  la 
carrozz.  passa  a  levante  della  Torre,  l'accorciatoia  a  ponente. 
Km.  6,6  Gignod  m.  994  (alberghetto).  In  ridente  e  ampio  ba- 
cino; la  chiesa,  col  vetusto  campanile  del  sec.  xv,  sorge  sulle 
rovine  d'un  castello  sopra  un  poggio  prativo  isolato.  Veduta  sul 
Gr.  Combin  a  N  e  sulla  Grivola  a  S,  sull'  Emilius  a  SE  e  sui 
monti  delle  Roises;  di  fronte,  a  E,  Roisan  sull'altra  sponda  della 
valle,  sparso  su  verde  declivio;  campagna  ben  coltivata.  A  monte 
di  Gignod  la  valle  si  bipartisce;  lo  stradone  s'innalza  elevandosi 
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sul  Buthier,  che  scorre  in  profonda  incassatura,  entra  e  riesco 
nello  sbocco  della  rovinosa  Comba  Buthier  o  di  Chaligne. 

Condemine  m.  1130.  Veduta  d'infilata  verso  E  sulla  Valpelline, 
fiancheggiata  di  aguzze  piramidi  e  di  ghiacc.  (sulla  sponda  sin. 
della  Valpelline  giganteggia  la  Becca  di  Luseney  m.  3504);  in 
fondo  alla  Valpelline,  al  di  sopra  del  grande  Gli.  di  Tza  de  Tzan,  la 
piramide  nevosa  della  Dent  d'Hérens  m.  4173  e,  a  d.  di  questa, 
la  sottile  cresta  ammantata  di  ghiaccio  dei  Jumeaux  m.  3875 
e  di  Guin,  dietro  la  quale  la  nera  vetta  del  Cervino.  È  uno  dei 
pochi  punti  di  fondovalle  dal  quale  lo  si  possa  scorgere. 

Lo  stradone  s'inoltra  tra  foreste  di  pini;  sull'altra  sponda, 
su  pendii  erbosi,  le  fraz.  di  Allain.  Km.  11  c.  La  Clusaz  m.  1202 
(Alb.  del  Gr.  S.  Bernardo y  maggio-ott.,  25  ktti  L.  1,50,  pens.  da 
L.  4,50).  La  strada  è  tagliata  nell'erta  parete,  a  m.  200  sopra  il 
precipizio  del  Buthier,  poi  la  stretta  via  corre  quasi  in  piano. 
Echevenoz  m.  1235  {Pens.-.  Ramella,  L.  5,50-6,50;  Sandri  L.  5-10), 
all'inizio  di  un  breve  bacino.  Ponte  sul  Buthier  di  fronte  a 
(km.  14,8)  Etroubles  m.  1280  (Alò.:  Croce  Bianca,  30  letti  L.  2-3, 
pens,  L.  7-8  v.  e,  mod.,  buono;  Nazionale,  25  letti  L.  2-3,  pens. 
L.  5-6).  Notevole  la  torre  di  Vachères,  10  min.  sopra  il  paese,  del 
xn  sec.  La  situaz.  è  ridente,  scopresi  verso  0  tutta  la  valle  del 
Buthier  fino  alle  aspre  scogliere  dell' Aiguille  d'Artanavaz  e  del 
Gr.  GolHaz  m.  3238. 

Valle  di  Menouve.  —  Si  apre  a  N  di  Etroubles  la  V.  di  Menouve,  pia- 
neggiante, in  basso,  selvaggia  in  alto,  fra  la  cost.  a  E  che  dirama  a  S  dal 
M.  Vélan  e  la  catena  non  molto  elevata,  a  O,  dietro  cui  trovasi  il  Gr.  S.  Ber- 
nardo. Escurs.:  A  OrsiÉres  pel  Colle  di  Menouve  m.  2923,  ore  10,  guida  L.  15, 
p.  L.  12.  Da  Etroubles  per  mulatt.  a  Bogettes,  alle  Grangie  Menouve  m.  1910, 
Gr.  Chaz  m.  2243  e  alla  Casa  del  Traforo  m.  2351  (costruita  parecchi  anni 
or  sono  quando  si  iniziarono  sui  due  versanti  i  lavori  che  non  ebbero  seguito 
per  aprire  una  galleria  ad  una  carrozzabile  italo-svizzera  progettata).  Senza 
difficoltà  si  raggiunge  in  ore  4  il  Colle  a  SO  del  OM.  Menouve  m.  3047, 
(accessibile  per  cresta  dal  Colle;  oppure  contornare  la  prima  punta  dal 
versante  italiano.  Si  può  scendere  facilmente  pel  versante  N,  guida  L.  12, 
p.  L.  10).  Si  discende  agevolmente  appoggiando  a  sin.  al  piede  della  Téte 
Rouge;  poi  sent.  a  zig-zag  alla  carrozz.  svizzera  del  Gik  S.  Bernardo  poco 
sopra  Hospitalet,  pag.  408.  —  A  NE  del  Colle  di  Menouve  trovasi  il  O  Colle 
DI  Proz  o  di  Molina  detto  anche  d'Annibale.  Ore  9,  guida  L.  15,  p.  L.  12, 
meno  agevole;  dalle  Gr.  di  Menouve  salire  verso  N  a  quelle  violina  m.  2251 
e  rimontare  per  macereti,  nevati  e  rocce  il  deserto  vallone  fino  al  Colle  che 
si  apre  fra  la  Testa  Grisa  e  il  M.  Vélan,  ore  5,  avanzi  di  trinceramenti.  Veduta 
sul  M.  Vélan.  Discesa  pel  Gh.  di  Proz,  la  sua  morena  di  d.  e  sent.  a  Pian  du 
Feu  e  alia  carrozz.  svizzera  sopra  la  Cantina  di  Proz,  pag.  408. 

®*ASCENS.  del  M.  VÉLAN  m.  3709,  guida  L.  30,  p.  L.  20,  pan.  estesis- 
simo sulle  Pcnnine,  M.  Bianco,  Gr.  Jorasse  (pare  un  obelisco),  Butor,  Gr.  Pa- 
radiso, M.  Rosa,  Cervino,  ecc.  Alpi  Bernesi,  Giura,  Lago  di  Ginevra.  Si  compie 
per  diverse  vie  e  Versanti.  Dal  Colle  di  Proz  si  scorge  la  parete  O  ampia  e 
rivestita  di  ghiaccio;  rimontare  il  Gh.  di  Proz;  attaccare  la  cresta  O  di  con- 
fine, di  rocce  friabili  alternate  da  spigoli  nevosi;  ore  2  Aig.  du  Déjeuner,  poi 
ore  1,15,  la  vetta.  È  più  seguita  la  via  per  la  faccia  NO:  dal  Colle  traversare 
il  ghiacc,  risalire  la  costola  a  sin.  del  primo  canalone  per  chi  dal  ghiacc. 
cominci  a  guardare  dalla  sua  d.;  crestina  nevosa,  sottile,  poi  di  nuovo  rocce 
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e  il  cupolone  nevoso.  Xon  vi  sono  difficoltà  speciali  per  alpinisti.  —  Per 
le  ASCEXS.  del  M.  Mort  ra.  2867,  facile,  ore  5,  port.  L.  8,  del  M.  Babilonb 
O  TÉTE  Bakassox  ra.  2064,  ore  6,  idem  L.  10,  v.  Gr.  S.  Bernardo,  pag.  407-408. 

Da  Elroubles  ascen'S.  0*del  M.  Fallère  ra.  3061,  raagnif.  pan.,  pag. 355, 
per  la  Comba  d'Arsy  a  S  di  Echévenoz,  ore  6,30,  guida  L.  8,  p.  L.  5. 

Km.  16,4  S.  Oyen  m.  1377.  A  sin.  della  via,  in  basso,  ua 
grosso  edifizio  quadrangolare,  dipendenza  deU'Osp.  del  Gr.  S.  Ber- 
nardo, dove  i  passanti  poveri  sono  ricoverati  gratuitamente. 

A  raonte  di  S.  Oyen  si  apre  a  S  la  boschiva  Comba  di  Frassin.  Passaggio 
ad  Avi  SE  nella  valle  centrale,  pel  Colle  Frassin  m.  2602,  ore  6,  pag.  358,  a 
S.  Pierre  pel  Colle  Finestra,  ore  6,  pag.  355  e  357.  Poco  più  a  monte  pa- 
rallelo è  il  Vali,  di  Citren  (passaggio  ad  Avise  pel  Col  Citren,  pag.  358). 

Sopra  S.  Oyen  costeggia  una  ripida  falda  di  monte;  poi  si 
Tolge  a  N  per  abbandonare  la  valle  principale  del  Buthier  e  ri- 
salirne il  vallone  tributario  che  fa  capo  al  Gr,  S.  Bernardo  e  ne 
porta  il  nome.  Alcuni  risvolti  dall'alto  dei  quali  compare  verso  N 
S,  JRhémy. 

A  questo  punto  si  stacca  la  carregg.  che  risalendo  la  valle  principale  mena 
a  S.  Léonard  en  Bosses  m.  1521.  Quest'ultimo  ridente  tratto  della  Valle  del 
Buthier  viene  chiamato  Combe  des  Bosses;  sono  conche  prative  fra  boschi 
die  terminano  al  piede  degli  enormi  lastroni  di  Artanavaz.  Presso  la  chiesa 
di  .S'.  Léonard  il  Cast,  di  Bosses  del  sec.  xii  ;  nella  fraz.  Chevillien  una  casa  cori 
porte  del  sec.  xv.  —  Escurs.:  Da  S.  Léonard  passaggi  ad  Avise  pel  Col  Citren 
m.  2474,  in  ore  6,  pag.  358;  A  Morgex  pel  Col  Serena  m.  2538,  frequentato, 
ore  5,30,  port.  L.  10;  facili,  pag.  359.  —  AscENS.  della  TÈTE  DE  Serena 
ra.  2830,  guida  L.  8,  p.  L.  5;  dell' Aiguille  d'Artanavaz  m.  3677  per  la  cresta 
N,  guida  L.  12.  p.  L.  8;  dell' Aiguille  de  Bellecombe  m.  3006;  del  O  Grand 
GOLLIAZ  m.  3238  per  la  Comba  la  Thovla  e  il  versante  SE,  guida  L.  20, 
p.  L.  15.  —  Passaggi  nella  Val  Ferret  di  Courìuyeur:  pel  Colle  Malatrà 
o  d'Artanavaz  m.  2928,  ore  6;  pel  Colle  di  Bellecombe  m.  2900  circa,  ore  7. 
Malagevoli  ma  non  diff.  Passaggio  nella  Val  Ferret  svizzera  pel  Col  des 
Bosses  m.  2981,  malagevole.  Si  risale  da  S.  Léonard  la  Comba  la  llioula 
fino  alla  testata  e  al  valico  fra  il  Gr.  GoUiaz  e  l'Aiguille  de  Lesache.  Discesa 
pel  Gh.  des  Angroniettes,  la  morena  di  sin.,  il  Vali,  di  Banderrey  e  per  sent, 
a  Pian  la  Chaiix  e  ai  cas.  Ferret. 

Lo  stradone  con  un  doppio  risvolto  si  eleva  e  perviene  a 
(km.  20,6)  S.  Rhémy  m.  1632,  dogane  (Alh.:  Alpi  Pennine,  sem- 
plice, buono,  30  letti  L.  2,  pens.  L.  6-9  v.  e;  della  Posta,  pure 
raccomandato). 

La  carrozz.  prosegue  pel  fondo  del  vali.,  valica  il  torr.,  s'innalza 
sulla  sponda  d.  con  due  lunghi  risvolti  nella  foresta;  perviene 
nella  conca  terminale  dove  continua  a  sollevarsi  con  tre  risvolti, 
finché  volge  a  E,  gira  attorno  al  magnifico  Pain  de  Sucre,  Vallone 
piuttosto  triste,  magri  pascoli,  nude  creste  rocciose,  diversi  caso- 
lari lungo  la  strada.  Km.  28,3  Uff.  Dog.  m.  2217.  Cani,  e  Can^ 
Una  di  Fonteinte,  posto  telef.  coli' Ospizio:  sono  sul  margine  inf.  del 
bacino  quasi  pianeggiante  di  Banz;  anticamente  già  v'era  un  pic- 
colo Ospizio  e  scorgevansi  le  rovine  d'una  inansio  popìdi  romana. 

Dalla  cantoniera  lo  stradone  fa  un  lungo  giro  passando  alla 
base  di  uno  spuntone  di  roccia  detto  Tour  de  Fous,  ritorna  sopra 
la  cantoniera,  piega  a  N  e  passa  una  specie  di  porta  fra  alte  rupi 
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sul  fianco  orientale  del  Vali.  Da  quel  punto  scopresi  a  SO  sopra 
la  Tète  de  Serena  e  il  M.  Fallère,  la  Becca  di  Toss  col  suo  ghiacc.  N 
e  la  cresta  slanciata  della  Gr.  Rousse;  appena  fatto  il  giro  nella 
brevissima  stretta,  d'un  tratto  vedesi  il  lago  nella  valletta  che 
forma  il  valico,  e  di  là  da  esso  l'Ospizio;  dietro  di  esso  la  lunga 
giogaia  nevosa  del  M.  Vélan;  si  passa  il  confine  a  km.  32,1  e 
quasi  in  piano  si  arriva  all'Ospizio. 

Il  pedone  abbrevia  molto  per  la  vecchia  muiatt.;  uscire  a  monte  di 
S.  Rhémy  passando  accanto  alla  lunga  vecchia  caserma;  raggiunto  lo  stra- 
done seguirlo  per  200  m.;  poi  prima  di  giungere  al  ponte,  prendere  la  mulatt. 
a  d.  che  sale  lungo  il  fianco  O  della  Còte  de  Barasson  e  del  M.  Mort  m.  2867; 
una  lapide  con  iscrizione  che  ricorda  la  morte  di  alcuni  stagnini  nella  tor- 
menta; font.  Bioletta  a  d.  (in  prossimità  si  stacca  un  scnt.  che  sale  al  Colle 
Barasson  m.  2G35,  ore  2,30;  discesa  alla  carrozz.  svizz.);  cessano  i  pini;  pa- 
scoli; si  domina  la  carrozz.;  in  ore  1,30  si  è  alla  Cantina  di  Fonteinte.  D'in- 
verno si  evitano  le  valanghe,  seguendo  altro  percorso  lungo  il  filone  della 
valle,  per  erto  dosso  segnato  da  pali.  Dalla  cantina  la  mulattiera  si  dirige 
verso  NO  per  piegare  quindi  a  E  e  raggiungere  lo  stradone  prima  della 
stretta  di  rocce;  d'inverno  si  segue  altro  tragitto  più  breve  ma  faticoso;  dalla 
cantina  si  volge  a  d.,  verso  N,  in  modo  da  raggiungere  e  salire  un  pendio 
molto  ripido  segnato  da  pali  e  in  alto  da  una  gran  croce,  superato  il  quale 
si  è  subito  alla  stretta  e  al  lago.  Il  valico  non  si  trova  già  in  fondo  al  val- 
lone sup.  verso  N  (quivi  invece  è  il  Col  Fenétre),  ma  invece  a  d.,  E.  Dalla 
cantina  all'Ospizio  per  la  mulatt.,  1  ora.  Sul  fianco  sin.  esiste  una  strada 
rotabile,  ormai  in  rovina,  cominciata  sotto  il  regno  di  Carlo  Alberto  e  non 
proseguita.  La  traversata  invernale  del  Gr.  S.  Bernardo  non  è  scevra  di 
pericoli  di  valanghe  e  tormenta.  Si  può  farsi  gratuitamente  accompagnare 
da  S.  Rhémy  (rivolgersi  al  Sindaco)  dai  giovani  che  durante  l'inverno  invece 
del  servizio  militare  per  privilegio  di  S.  Rhémy  e  di  Bosses  hanno  l'obbligo 
di  fare  da  guida,  e  di  sgombrare  le  nevi.  Della  singolare  istituzione  di  questi, 
che  si  chiamano  i  soldats  de  la  neige  e  che  ancor  dura,  è  parola  in  carte  del  1273, 
confermate  nel  1627.  , 

Km.  32,4  ^Ospizio  del  Gran  S.  Bernardo  m.  2467,  telef.  per 
l'Italia  e  la  Svizzera,  postale  giornaliera  d'estate,  trisettimanale 
d'inverno,  osservatorio  meteorologico.  , 

Nell'Osp.  ricevono  ospitalità  gratuita  soltanto  i  passanti  poveri;  gli  ab- 
bienti 0  i  visitatori  per  diletto  sono  moralmenie  tenuti  ad  una  oblazione  (nella 
cassetta  delle  offerte  in  chiesa  o  meglio  nelle  mani  del  Pére  Aumónier)  che 
corrisponda  almeno  ai  prezzi  d'un  alb.  di  alta  montagna  pei  pasti  e  l'alloggio. 
Durante  la  buona  stagione  l'ospitalità  non  può  durare  più  di  24  ore.  Non 
vengono  fornite  provviste  (si  i>ossono  acquistare  nella  cantina-negozio  che 
trovasi  a  due  passi  sul  versante  svizzero).  Nell'Osp.  si  è  ospiti,  non  clienti; 
è  dovuto  il  massimo  rispetto  all'istituzione  e  obbedienza  ai  suoi  regolamenti. 
Obbligo  d'iscriversi  su  apposito  registro.  Arrivando,  una  campana  nel  vestibolo 
chiama  il  P.  Elemosiniere  che  riceve  il  viaggiatore  e  gli  destina  camera  e 
tavola  secondo  la  condizione.  I  pasti  hanno  luogo  in  comune,  verso  le  12 
e  verso  le  18,30  (fino  alle  20  secondo  l'arrivo);  al  mattino  colaz.  caffè  e  latte. 
Trattamento  molto  semplice.  Non  sono  vietate  le  mancie  ai  servi  (raarro- 
niers).  Vendita  a  beneficio  dell'Osp.  di  cartoline,  francobolli,  piccoli  ricordi,  ecc. 

L'Ospizio  venne  fondato  da  S.  Bernardo  di  JMentone  verso  il  962,  dopo 
aver  liberato  il  passo  dai  malviventi  (saraceni  o  ungari)  che  lo  infestavano,  per 
dare  aiuto  ai  viandanti  sorpresi  dal  mal  tempo.  Il  valico  era  però  conosciuto, 
da  tempi  remotissimi,  dai  salassi;  posteriormente  era  assai  frequentato  dai 
romani  che  lo  chiamavano  Mons  Jovis  e  vi  eressero  una  mansio  od  ospizio, 
ed  un  tempio.  Vi  passarono  più  volte  i  consoli  ed  i  cesari  e  le  loro  legioni 
(il  tragitto  Roma-Ginevra  fu  anche  coperto  in  8  giorni);  nel  medioevo  gli  cser- 
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citi  di  Carlo  Magno,  di  Federico  Barbarossa,  ecc.;  pure  nel  medioevo  transi- 
tavano pel  colle  prodotti  agricoli  e  industriali  di  Svizzera  e  Italia. 

Sovente  il  Colle  fu  valicato  da  principi  di  Casa  Savoia;  notevolissimo 
il  fatto,  ignorato  dai  più,  che  già  nel  dicembre  1434:  Amedeo  Vili  vi  fece 
passare  la  propria  grossa  artiglieria  diretta  da  Tlionon  a  Chivasso;  questa 
ardita  impresa  precedette  di  oltre  tre  secoli  e  mezzo  il  passaggio  famoso 
di  Napoleone  I,  coi  suoi  45  000  uomini,  3000  cavalli  o  muli  e  40  pezzi,  dal 
15  al  21  maggio  1800,  in  stagione  molto  più  propizia. 

L'Osp.  consta  attualmente  di  due  grandiosi  fabbricati  a  parecchi  piani, 
riuniti  da  passaggio  coperto  che  cavalca  lo  stradone.  Quello  di  d.  arrivando 
€-  del  XVI  sec;  in  esso  vi  sono  le  cucine,  sale  da  pranzo  e  ritrovo,  biblioteca, 
osservat.,  camere  rivestite  di  legno  per  l'inverno,  l'alloggio  dei  padi-i  ago- 
stiniani, circa  12,  svizzeri  dipendenti  da  Martigny,  riscaldamento  centrale 
e  luce  elettrica;  dal  lato  orientale  la  chiesa.  Nell'cdifìzio  di  sin.  (costruz.  del 
1S98)  vi  sono  locali  di  alloggio,  magazzini,  rimesse  per  auto  e  scuderie.  Vi 
sono  letti  per  125  persone  (45  nel  primo  edifìcio,  80  nel  secondo),  e  alloggio 
per  altre  80.  L'accorrenza  in  questi  ultimi  anni  è  cresciuta  a  dismisura:  du- 
rante la  buona  stagione  circa  trentamila  viaggiatori;  donde  la  necessità  in 
questi  di  aiutare  col  loro  obolo  gli  ormai  magri  redditi  dell'istituzione,  eretta 
in  altri  tempi  e  per  porgere  aiuto  a  pochi  viandanti  poveri  che  valicavano 
l'alpe  in  cerca  di  lavoro. 

L'Osp.  vende  sulle  L.  80  a  100  i  cuccioli  dei  famosi  cani.  Su  questi  cor- 
rono anche  leggende;  ma  certo  sono  in  grado  di  ritrovare  al  fiuto  un  vian- 
dante sotto  la  neve,  e  soprattutto  la  via  dell'Ospizio  nelle  più  furiose  tor- 
mente. La  temperatura  media  annuale  è  —  1,11  massimo  (nel  1837)  fu  +  19. 
Cadono  all'incirca  5  m.  di  neve. 

Nell'Ospizio  la  gran  lapide  del  1804  di  Napoleone  1,  nel  ve- 
stibolo del  salone;  la  biblioteca  (ventimila  volumi,  con  incuna- 
boli, edizioni  di  valore,  alcune  dono  di  Napoleone);  il  medagliere 
e  il  museo  annessi  con  molte  antichità  romane  raccolte  sul  luogo; 
notare  le  tavolette  di  bronzo  con  iscrizioni  di  ringraziamento 
a  Giove  Pennino;  le  statuette  recentemente  rinvenute  di  squi- 
sita fattura;  anfore,  tegole,  monete,  ecc.,  la  chiesa  di  stile  ba- 
rocco del  Giuletta,  del  1686.  Il  coro  è  scolpito  in  legno  (in  parte 
è  del  1733);  a  d.  nell'altare  il  corpo  di  S.  Faustina,  trovato  nelle 
catacombe  romane,  donato  nel  1828  da  Leone  XII  colla  lapide: 
Faustina  dulcis  anima,  del  sec.  ii  o  iii.  A  sin.  entrando,  il  monuEi. 
al  generale  Luigi  Desaix  di  Veigoux  morto  nella  battaglia  di 
Marengo,  deUo  se.  Moitte,  eretto  per  ordine  di  Napoleone  I  nel 
1806.  Nel  tesoro,  l'anello,  il  braccio  e  altre  reliquie  di  S.  Bernardo; 
calici,  reliquari,  oggetti  preziosi.  Fuori  dell'Ospizio  è  la  piccola 
Morgue,  chiusa  al  pubblico,  dove  si  conservano  i  cadaveri  (mum- 
mificati naturalmente)  delle  vittime  di  bufere  e  valanghe. 

Passegg.:  Nei  dintorni:  il  Lago  (Lacus  Penus),  profondo,  con  pesciolini, 
ghiacciato  gran  parte  dell'anno  e  sepolto  sotto  le  nevi.  All'estremità  occld. 
la  gran  statua  di  S.  Bernardo  di  Mentone,  in  bronzo  sopra  un'alta  colonna. 
Sul  Piano  di  Giove  circostante  sorgevano  gli  edifizi  romani. 

Una  buona  veduta  d'assieme  si  ha  percorrendo  (10  min.)  la  via  soste- 
nuta da  muraglione  che  va  verso  O  lungo  e  al  disopra  dello  stradone. 

ESCURS.:  Se  l'aspetto  della  conca  dell'Ospizio  è  triste,  le  sommità  che 
la  circondano,  che  sono  in  genere  di  breve  e  facile  ascesa,  offrono  pan.  mera- 
vigliosi, amplissimi. 

A  S  dell'OSP.:  M.  Mort  m.  2867,  ore  2,  port.  L.  4  (da  S.  Rhémy  L.  8, 
ore  4),  veduta  interess.  sul  Vélan  e  sul  Combin,  fac.  salita  per  pendii  pietrosi 
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con  zolle.  —  Tète  Barasson  m.  2964,  ore  2,30,  port.  L.  6  (da  S.  Rhéray 
L.  10,  ore  4,30)  a  E  del  M.  Mort  (detto  da  alcuni  M.  Babilone).  —  A  >T  del- 
l'Osp.:  OLA  Chenalettaz  m.  2890,  ore  1,30-2,  port.  L.  6  (da  S.  Rhémy 
L.  10,  ore  4-5).  A  N  dell' Osp.  una  traccia  di  sent.  risale  il  pendio  che  guarda 
il  lago  fino  a  una  cresta  rocciosa  di  fac.  scalata  sino  all'anticima  m.  2786, 
1  ora,  poi  breve  percorso  della  cresta  di  confine  e  scalata  delle  balze  finali 
accessibili  in  diversi  punti  (colla  neve  fresca,  attenzione). 

"Veduta  sul  M.  Bianco,  Grandes  Jorasses,  ecc.  0*M.  Dronaz  m.  2950, 
ore  2,30  a  3,  port.  L.  6  (da  S.  E-hémy  ore  5,  L.  10),  pan.  immenso,  partire 
all'alba.  Imponentissimo  il  M.  Bianco,  le  Aig.  du  Pétéret,  Grandes  Jorasses; 
a  N  i  Diablerets;  a  S  llutor,  Gr.  Sassière,  Tsanteléina,  Grande  Rousse,  ecc.; 
a  E  Vélan  e  Combin,  ecc.  Salire  la  Chenalettaz  costeggiando  la  vetta  a  pochi 
metri  sotto  verso  N,  proseguire  per  la  cresta  di  confine;  un  ampio  e  facile 
pendio  adduce  alla  sommità.  Si  può  scendere  in  Svizzera  per  la  facile  Comba 
di  Dronaz  a  NE,  ma  il  ritorno  all'Ospizio  esigerebbe  un  gran  giro;  conviene 
a  chi  scende  alla  Cantine  d'en  haut  e  Orsières.  —  A  O  dell' Osp.  o  Pain  DE 
Sucre  m,  2901,  ore  3,  port.  L.  6  (da  S.  Rhémy  L.  10,  ore  7).  Curioso  blocco 
di  roccia.  Si  sale  pei  cas,  Banz  e  la  sella  a  N  che  lo  separa  dal  M.  Fourchons. 

—  ®M.  VÉLAN  m.  3709.  'DuìV  Ospizio  scendere  sul  versante  svizzero  un 
po';  traversare  a  d,  un  altipiano,  un  contrafforte,  una  comba,  un  altro 
contrafforte  e  passare  un  colle  a  SO  della  Testa  Grisa;  costeggiando  sul  ver- 
sante italiano  si  giunge  al  Colle  di  Proz,  ore  3  a  4,  poi  alla  vetta  per  la  pa- 
rete come  a  pag.  404.  —  Balì'Osp.  a  Morgex  e  Courjlìyeur  per  S.  Rhémy  e 
il  Col  de  Serena  in  ore  8  a  9,  port.  L.  15,  pag.  366  e  359.  —  Alla  Val  Ferrei 
italiana  pel  Colle  di  S.  Rhémy  e  il  Colle  Bellecombe,  ore  9,  port.  L.  15,  pag.  405. 

—  A  Courmayeur  pel  Col  Fenétre  m.  2773  e  il  Col  Ferrei  m.  2543,  mulatt., 
ore  10,  port.  L.  15,  frequentato.  Dall'Osp.  scendere  pel  versante  italiano 
iano  all'estremità  N  dello  stradone  nella  comba  superiormente  alla  cantina; 
risalire  ai  cas.  Banz  e  quindi  per  una  valletta  al  valico.  Discesa  a  un  piano 
con  laghetti;  poi  con  ripide  giravolte  agli  A.  Pian  la  Chaux  e  quindi  fino 
al  ponte  sulla  Drance  dove  si  trova  la  strada  del  Col  Ferret,  pag.  364  e  366. 
Vi  è  una  accorc.  prima  del  ponte,  ma  occorre  la  guida. 

Dall' Osp.  a  Martigny  la  carrozz.  scende  ripidissima  fino  alla 
Cantina  di  Proz,  poi  più  dolcemente  fino  a  Orsières,  quindi  è 
quasi  pianeggiante  :  si  percorre  la  F.  dei  Morti  o  Grande  Combe, 
arida  e  selvaggia;  poco  sotto  FOsp.  una  gali,  artific.  di  protezione 
(d'inverno  belle  stalattiti  di  ghiaccio);  varie  risvolte  che  il  pedone 
taglia;  all'uscita  dal  vallone  traccie  della  via  romana;  Pont  Nudry 
m.  2190,  si  passa  sulla  d.  della  Drance. 

Km.  36,4  Hospitalet  m.  2100,  casolari;  rif.  durante  l'inverno; 
Fromagerie  de  VHospice;  stretta  gola  detta  Pas  de  Marengo;  bello 
e  vasto  altipiano  erboso  colla  Cantina  di  Proz  m.  1802,  rist., 
telef.  coir  Osp.;  quivi  fa  capo  la  via  del  Colle  di  Menouve,  pag.  404, 
veduta  sul  Vélan  che  si  sale  in  ore  7.  Qui  comincia  la  Valle  d'En- 
tremont  propriam.  detta.  La  strada  s'intaglia  nella  roccia  nel 
Défilé  de  Saraire  (dove  l'esercito  napoleonico  trovò  gravi  dif- 
ficoltà); foresta  di  Bourg  S.  Pierre;  ponte  sul  profondo  burrone 
della  Drance  de  Valsorey,  che  scende  da  E  formando  una  bella 
cascata.  Dogana  Svizzera,  Km.  44,8  Bourg  S.  Pierre  m.  1534, 
ore  2  a  piedi  dall' Osp.  (Hot.:  du  Déjeuner  de  Napoléon^  25  letti 
da  Fr.  1,50  a  2,50,  pasti  2,50,  2,70,  pens.  5-6;  du  Comhin,  in 
alto  del  villaggio,  30  letti,  pens.  da  Fr.  5  in  più;  cani  del  S.  Ber- 
nardo; guide  e  port.)  Notevole  una  chiesa  dell' xi  sec,  una  co- 
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lonna  romana;  giardino  botanico  Liìincea  con  2500  specie  alpine, 
chiave  all'Hotel  Napoléon,  50  cent. 

Bourg  S.  P.  è  punto  di  partenza  pel  Vali,  e  il  Colle  di  Valsorey, 
pag.  398;  aSCENS.  del  ©  M.  Vélan  m.  3709,  pag.  397  e  404,  dal  N,  guida  Fr.  30, 
per  grandi  ghiacc;  del  ®  Gran  Combix  m.  4317  dalla  Cap.  di  Valsorey  m.  3037, 
guida  Fr.  60. 

Seguono  la  Cajyp.  di  N.  S.  di  Loreto,  Allèves,  Pallazuit, 
km.  50,5  Liddes  m.  1338,  Hot.  du  Gr.  S.  Bernard,  35  letti  da  Fr.  2 
a  5,  pranzo  3,  pens.  6-8  (facile  salita  del  *i¥.  Brulé  m.  2575, 
ore  3,30,  guida  Fr.  8;  veduta  magnifica  sulle  Alpi  Bernesi  e 
del  Vallese,  lago  di  Ginevra).  Accoro,  pei  pedoni,  la  carrozz. 
con  grandi  giri  (veduta  sul  Vélan)  scende  a  (km.  58,1)  Orsières 
m.  885,  ore  5  a  piedi  {Hot.:  de  la  Gare  et  Terminus,  40  letti  da 
Fr.  2,50  a  3,  pasti  2,50  e  3,  pens.  5,50-8;  du  Gr.  8.  Bernard,  40 
letti  da  Fr.  1,50  a  2,50,  pranzo  2,50,  pens.  7;  des  Alpes,  35  letti 
da  Fr.  1,50  a  2,50,  pasti  1,25,  3  e  3,50,  buono).  Situato  alla  con- 
giunzione delle  due  Drances  d' Entremont  e  di  Ferrei,  in  pitto- 
resca posiz.  Testa  della  ferrovia  elettrica  per  Martigny. 

Da  Orsières  a  Courihayefr  pel  Col  Ferrei,  ore  10,  pag.  364.  —  Da  Or- 
sières alla  CAP.  d'Orny  m.  2692,  ore  6;  alla  Cap.  pi  Saleinaz  ra.  2691,  ore  6. 
Ascens.  nella  catena  del  M.  Dolent,  Tour  Noir,  Aig.  d'Argentière  e  di 
Chardonnet. 

Ilo  LA  VALLE  DI  COGNE 
(IL  Gran  paradiso). 
Vedi  Carte  a  pag.  416-417  e  168-169. 

Da  Aymavilles  a  Cogne,  km.  18,  noleggio  Carrozzelle  L.  15-20  (prezzo 
abituale). 

La  Valle  di  Cogne,  lunga  e.  kra.  25  e  con  bacino  largo  al  massimo  al- 
trettanto, percorsa  dal  T.  Grand'Eyvia,  si  addentra  nel  cuore  del  massiccio 
del  Gran  Paradiso  a  somiglianza  d'una  mano  aperta,  con  numerosi  valloni; 
da  essa  partono  le  vie  principali  nel  massiccio;  comincia  a  S  colla  valle  del- 
l'Orco. È  conosciuta  da  tempo  come  una  delle  più  pittoresche  e  delle  più  ricche 
di  belle  cime,  di  grandi  ghiacciai,  di  superbi  punti  di  vista  che  attrassero 
celebri  alpinisti  esteri  fino  dai  primi  tempi  a  visitarle.  In  questi  ultimi  anni 
si  è  alquanto  popolarizzata  oltre  che  tra  gli  alpinisti,  tra  i  turisti  che  hanno 
cominciato  a  frequentarla.  Ostacolo  grave  è  la  mancanza  di  una  carrozz. 
almeno  fino  a  Cogne  (nel  1912  però  fu  sensibilmente  migliorata  la  carregg.) 
e  il  comfort  nullo  dappertutto  nella  valle,  tranne  che  a  Cogne.  —  Il  per- 
corso della  vaile  sino  a  Cogne  è  piuttosto  monotono;  difetto  ampiamente 
compensato  dalla  varietà  di  valloni  e  dei  bacini  sup.,  precipua  caratteri- 
stica della  valle. 

Cogne  olire  salite  classiche:  la  Grlvola,  il  Gran  Paradiso  e  il  Gran  S.  Pie- 
tro; vette  panoramiche  celebri  come  la  Torre  di  Lavina  e  la  Tersiva;  punti 
pittoreschi  come  il  bacino  di  Cogne,  i  cas.  di  Money,  le  cascate  della  Balma 
a  Lillaz,  traversate  facili  e  frequentate  come  la  Finestra  di  Champorcher,  il 
Colle  del  Lauson,  il  Colle  del  Drinc.  —  Molte  strade  di  caccia,  in  gran  parto 
abbandonate,  fatte  costruire  da  Re  Vittorio,  conducono  a  colli  elevati  e 
alla  sommità  dei  valloni,  permettendo  di  accedervi  senza  alcuna  difficoltà 
o  pericolo  a  chiunque,  anche  a  dorso  di  mulo. 

Da  Aosta  pag.  351,  uscire  da  Porta  Savoia,  seguire  lo  stradone 
fino  al  bivio  presso  il  Cast,  di  Sarre,  km.  6,2,  prendere  la  carrp/z. 
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a  sin.  che  pei  prati  del  fondovalle  mena  al  ponte  sulla  Dora  e 
quindi  a  (km.  7,4)  Aymavillcs  m.  646  (alberghetto;  cantine;  ca- 
valcature e  carrette  j^er  Cogne). 

Da  Aosta  si  perviene  a  Aymavilles  anche  passando  il  ponte  Suaz,  risa- 
lendo la  vaile  centrale  per  la  sponda  d.  del  fiume  alla  base  dell'antica  mo- 
rena detta  Costa  di  Gargantua  e  toccando  Gressan  e  JovcìiQan,  pag.  354.  

Chi  giimge  dalla  alta  valle  centrale,  può,  poco  oltre  S.  Pierre,  scendere  per 
la  carregg.  a  d.  che  valica  La  Dora  sopra  un  ponte  di  legno  e  adduce  dirett. 
ad  Aymavilles.  Da  S.  Pierre  vi  è  una  più  diretta  accorci  per  pedoni  traverso 
i  prati.  Da  Villeneiive  infine  dirett.  ad  Aymavilles,  pittoresco  scnt,  solo  per 
pedoni;  all'ingresso  del  Pofite  sulla  Dora  si  continua  a  d.  salendo  -pei  l'antica 
via  intagliata  nella  rupe  di  Chàtel  Argent,  si  traversano  campi  e  vigneti,  sì 
passa  il  T.  Grand  Eyvia  sopra  un  ponte  di  legno  c  si  giunge  alla  vecchia 
parrocchia  di  Aymavilles. 

Il  Castello  quadrangolare  e  turrito  dei  signori  di  Aymavilles, 
poi  dei  Challant,  sorge  a  poca  distanza  a  E  sovra  un  poggio  ver- 
deggiante; le  officine  che  sono  nel  paese  servivano  un  tempo  alla 
lavoraz.  del  ferro  di  Cogne.  Vi  è  ora  un  nuovo  grandioso  impianto. 

Da  Aymavilles  a  Cogne  km.  18  di  strada  accessibile  alle  car- 
rette, 4  ore,  cattiva  nel  primo  tratto,  migliore  dopo  Vieyes.  Si 
traversa  il  paese  passando  avanti  alla  parrocchia  principale;  il 
pedone,  invece  di  volgere  per  la  rotabile  che  si  piega  più  lenta- 
mente a  sin.,  E,  abbrevia  continuando  sino  all'altra  parrocchia 
di  S.  Léger  (campanile  antico,  cripta  antichissima)  e  salendo  per 
sent.  faticoso  fra  campi  e  vigne  fino  a  Poja,  15  min.  e,  casolare 
dove  si  riprende  la  strada,  bel  colpo  d'occhio  sulla  valle  cen- 
trale, sull'imbocco  della  Valdigne,  di  Valgrisanche  e  di  Val  di 
Khèmes;  sui  monti  di  Valpelline  e  sul  M.  Rosa.  Cappelletta.  Dopo 
altra  salita  si  entra  nella  valle  di  Cogne,  sul  suo  fianco  d.,  E,  a 
grande  altezza  sull'inaccess.  burrone  nel  quale  scorre  la  Grand 
Eyvia;  si  continua  in  piano  per  lungo  tratto  lungo  un  canale  e 
si  giunge  alla  salita  d'Arbério  m.  1000  c.  Sito  notevole  per  la 
grandiosità;  accanto  alla  via  un  baratro;  in  fondo  a  verdeggianti 
prati  il  villaggio  di  Pont  d'El  con  un  importante  ponte  romano; 
di  fronte,  al  disopra  d'una  maestosa  successione  di  balze  e  di 
foreste,  le  affilate  creste  della  Grivola  ammantata  di  ghiacci,  il 
Gran  Nomenon  e  altre  aguzze  vette. 

A  Pont  d'El  scende  ripidamente  un  sent.  che  si  stacca  dalla  carregg., 
poco  prima  di  Arhério.  Visitare  il  famoso  ponte-acquedotto  romano  m.  878, 
a  cavalcione  di  un  profondo  spacco.  Da  Pont  d'El  si  va  rapidamente  in 
Valsavar anche  passando  il  ponte,  continuando  pel  sent.  che  taglia  un'arida 
costa  fino  alle  Gr.  d'issogne  m.  977  (un  sent.  ben  segnato  conduce  dirett.  da 
l;x  a  Villeneuve,  verso  O,  per  un  pendio  coltivato  e  passando  sotto  Chàtel 
Argent),  da  esse  si  risale  per  campi  e  prati  e  in  10  min.  si  incontra  un  rnscello 
di  cui  si  segue  la  sponda  foggiata  a  sent.  verso  0  fino  a  Chevrère  m.  1120, 
passegg.  magnifica  a  traverso  una  foresta  col  M.  Bianco  di  fronte. 

La  via  tagliata  nella  roccia  scende  al  piede  d'una  gran  rupe 
liscia;  risale  fra  gli  alberi  a  Chevril  m.  943;  varca  la  Grand  Eyvia 
su  un  ponte  di  pietra  (più  volte  rifatto),  ore  1,50.  Si  continua 
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per  la  sponda  sin.  monotona,  a  piedi  di  alti  pendii  desolati  dalie 
valanghe;  salendo  lentamente  giungesi  a  Vieyes  m.  1132,  ore  2,15 
da  Avmavilles  di  cui  è  l'ultima  fraz.;  cantine.  Il  villaggetto  è 
in  uno  stretto  piano,  profondamente  incassato;  dalla  cappella 
si  scorge  la  Grivola. 

Da  Vieyes  si  passa  in  Valsavaranche,  a  1  km.  a  valle.  Sì  sale  a  Grand 
Bois  m.  1278,  si  supera  una  muraglia  di  roccia  per  cornici  e  un  canalino  ri- 
conoscibile a  un  tronco  d'abete  sulla  sua  sommità  (scalata  facile,  ma  è  utile 
farsi  accompagnare),  segue  una  costa  erbosa  che  si  sale  verso  NO,  si  trova 
un  buon  sent.  che  scende  per  un  folto  bosco.  Grand  Poignon  m.  1537,  casol. 
Petit  Poignon  m.  1547  sul  ripiano  dello  spartivalli,  discesa  in  20  min.  a  Che- 
^'rrre,  ore  5,45,  sotto  Valsavaranche.  —  A  Vieyes  si  apre  il  ripido  Vali,  del 
<^an  Nomenon  che  fa  capo  ai  ghiacc.  che  sono  a  N  della  Grivola.  Il  vali., 
boscoso  nella  parte  ini.,  ha  un  ripiano  a  m.  2317  dove  stanno  i  numerosi  cas. 
del  Gran  Nomenon  ;  imponente  veduta  sulla  Grivola.  Da  essi  partono  le 
strade  di  due  Colli  non  diff.  per  Valsavaranche:  P  Colle  Mesoncles  o  C.  Bre- 
tache  va.  309S  (da  Cogne  guida  L.  14,  p.  L.  12,  compreso  il  Colle  del  Tràjo), 
sito  fra  la  Grivola  m.  3969  e  il  Gran  Nomenon  m.  3488,  *  veduta  impressio- 
nante sulle  due  piramidi;  lo  si  raggiunge  risalendo  il  vali,  sino  al  fine  del  piano 
a  m.  2637  dove  si  divide  in  due  rami  (il  ramo  a  sin.,  E,  conduce  al  Colle  del 
Tràjo  m.  2S72,  dal  quale  si  scende  pel  Vali,  del  Trdjo  a  Epinel,  v.  sotto,  e 
a  Cogne);  il  ramo  di  d.,  SO,  sale  per  pendici  erte  di  pascoli  e  rottami  al  Col 
Bretache.  La  discesa  si  compie  per  erto  pendio  (strada  di  caccia  rovinata) 
sino  all'incontro  della  strada  del  Vali,  delle  Bocconere  (piccolo  alpe  abbandon.) 
e  per  essa  in  migliori  condiz.  si  cala  con  molti  giri  a  Valsavaranche;  —  2°  Colle 
Charbonnière  m.  2917  (da  Cogne,  guida  L.  14,  p.  L.  12,  compreso  il  Colle  del 
Tràjo),  più  comodo:  dai  casolari  si  sale  verso  0  al  valico;  sotto  di  esso  incon- 
trasi una  strada  di  caccia  che  cala  a  Ruinaux  m.  1465,  a  20  min.  sotto  Valsa- 
varanche. Dai  casolari  Gran  Nomenon  si  compiono  le  ascens.  (prim'ord.)  della 
GRfvoLA  m.  3909,  per  la  ©cresta  N  di  ghiaccio,  guida  L.  70,  p.  L.  50,  lunga 
e  diff.  Per  la  ©cresta  0  dal  Colle  Mesoiwles,  guida  L.  70,  p.  L.  50,  difl.  scalata 
di  roccia  e  ghiaccio.  — ©Gran  Nomenon  (o  Gran  Punta)  m.3488,  guida L.  25, 
p.  L.  15,  belliss.  e  acuta  piramide  di  roccia  irta  di  guglie;  dol  Colle  Char- 
bonnière ardita  arrampicata  di  roccia,  pure  accessibile  la  parte  E.  — ®P.  Cre- 
VASSE  m.  3303  a  S  del  Colle  del  Tràjo.  —  P.  UoM  m.  3121  o  P.TrAjo  dal  Colle 
omonimo,  non  difficile,  belvedere  ottimo  sulla  Grivola. 

La  strada  pianeggiando  passa  ai  piedi  d'una  rupe  tagliata 
(varie  iscrizioni  ricordano  che  il  lavoro  fu  eseguito  nei  primi 
anni  del  secolo  scorso),  e  poi  di  un'altra  da  cui  balza  —  a  m.  1271 
—  la  cascata  della  Lex  (iscrizioni  indicano  il  livello  delle  valanghe). 
S'interna  quindi  in  una  lunga  forra;  tutta  la  sponda  sin.  già  a 
cominciare  da  Vieyes  è  desolata,  spoglia  d'alberi,  rovinosa  e 
arida;  in  alto  si  scorgono  acuti  denti;  vecchie  officine  in  mezzo 
al  torrente  Ponte  a  1  ora  da  Vieyes,  si  ritorna  sulla  sua  sponda  d. 
per  entrare  in  un  bacino  che  va  man  mano  allargandosi  in  pra- 
terie; a  d.  in  alto  il  Gh.  del  Tràjo  e  il  grande  scoglio  della  Punta 
del  Pousset  m.  3046.  Epinel  m.  1452,  grossa  fraz.  la  prima  di 
Cogne  (rovine  d'un  cast.),  40  min.  dal  ponte;  per  fertili  pianori 
si  giunge  a  Créiaz  m.  1499,  45  min.,  veduta  di  Cogne.  In  12 
min.  si  giunge  a 

€ogoe,  fraz.  La  Ville  m.  1534.  —  alberghi:  del  Gr,  Paradiso, 
giugao-sett.,  buono,  40  letti  L.  2-3,  pens,  L.  7-8  v,  e;  della  Grivola,  più  sempl. 
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e  raccom.,  32  letti  L.  1-2,  pasti  L.  1,25,  2,50  e  3,50,  pens.  L.  C-7  v.  e;  No- 
leggio CAVALO,  mezza  giorn.  L.  5,  giorn.  int.  10,  gita  al  Colle  delle  Finestre, 

0  all'accampamento  di  caccia  del  Lauson  L.  10  (prezzi  abituali). 

Giace  nell'angolo  orientale  di  vastiss.  prateria  triang.  dolce- 
mente acclive,  detta  di  S.  Orso;  la  sponda  NE  appare  arida; 
sull'opposto  lato  si  apre  la  Vaino ntoy,  profonda  10  km.,  con 
enormi  ghiacciai;  in  fondo  ad  essa  si  apre  il  colle  Grand  Croux 
m.  3305,  con  impronta  maestosa;  sull'alpe  della  valle  di  Cogne 
NO  si  scorge  il  M.  Bianco;  a  NE  il  Vali,  di  Grauson  e  la  Tour 
di  Grauson  m.  3237;  a  E  il  Vali.  d'Urtier  (prolungam.  della  Valle 
di  Cogne)  e  la  P.  Nera  m.  3063;  il  bacino,  determinato  cosi  da 
una  vera  crociera,  è  ampio,  ventilato  e  soleggiato,  quale  difficilm. 
tra  le  alte  montagne.  —  La  parroccli.  contiene  tre  altari  in  legno 
scolpito;  il  Castello,  un  tempo  dei  vescovi  d'Aosta  feudatari  della 
valle,  fu  ridotto  a  dimora  di  caccia  da  Re  Vittorio;  una  lapide  vi 
fu  apposta  dal  C.  A.  I.  nel  1882;  altra  ricorda  la  visita  alla  mi- 
niera (1841)  del  Duca  Ferdinando  di  Genova;  numerose  case 
recano  finestre  e  porte  ogivali  medioevali;  curiosi  chalets  di  legno; 
vetuste  fontane.  Le  donne  portano  tuttora  un  costume  originale, 
gonna  e  petto  di  panno  nero,  camicia  bianca  orlata  di  pizzi  di  loro 
fattura,  cuffietta  nera  appuntita.  Predomina  il  tipo  bruno;  la- 
vorano la  campagna,  gli  uomini  emigrano. 

Nelle  Valli  di  Cogne,  Valsa varanche  e  dell'Orco  vive  in  no- 
tevole quantità  lo  stambecco  {capra  ibex),  ormai  scomparso  dap- 
pertutto altrove,  nelle  vastissime  riserve  di  caccia  reale  insieme 
a  vere  torme  di  camosci.  Chi  scrive  ne  contò  in  un  gruppo  130 
nel  Vali,  del  Gran  Nomenon,  ed  è  questa  una  curiosità  di  fauna 
talora  impressionante.  Strade  di  caccia,  appostamenti  e  case  di 
ricovero  per  i  guardiacaccia  furono  costruiti  in  gran  numero; 
la  rete  delle  strade,  ora  in  buona  parte  abbandonate,  che  allaccia 
tutto  il  massiccio,  facilita  molte  escursioni. 

La  flora  di  Cogne  è  ricca  di  piante  rare,  Lymnea  borealis, 
Astragaliis  alopecuroides,  Actiotiema  TTiomasini,  ecc. 

a)  Passegg.  ed  Escurs.  di  andata  e  ritorno  da  Cogne;  Molte  e 
belle,  ecco  le  princip.:  A  Gimillan  ra.  1785,  1  ora,  grossa  fraz.  a  N  del  ca- 
poluogo; risalendo  il  fondo  valle  per  la  str.  di  Lillaz  sino  al  Ponte  della  Tina 
che  si  passa;  poi  si  sale  per  i  viottoli  dei  campi.  Veduta  bclliss.  su  Cognp, 
Valnontey,  il  versante  N  del  Gran  Paradiso.  —  A  Lillaz  m.  1607,  min.  45; 
per  la  carregg,  verso  E;  passegg.  deliziosa  quasi  in  piano;  fontane  lungo  strada, 
si  passa  dinanzi  all'imbocco  del  Vali,  di  Grauson;  grandiosi  opifìzi  e  telfe- 
raggio della  JMiniera;  fra  i  pini  spuntano  le  piramidi  nevose  della  Grande 
Arolla  ra.  3302;  poi  si  passa  il  ponte  a  Champlong  m.  1587  e  si  giunge  nel 
bacino  di  Lillaz,  anch'esso  triangolare  e  foggiato  come  quello  di  Cogne.  L'abi- 
tato sorge  nella  penisola  fra  due  torrenti.  A  S  si  apre  la  ValeUle  (Vallis  Ec- 
clesiae)  selvaggia,  coronata  di  ghìacc.  e  di  belle  piramidi,  tra  cui  la  P,  Séngie 
m.  3408;  in  fondo  a  d.,  E,  la  nera  Torre  di  S.  Orso  m.  3630.  Da  Lillaz  in 

1  ora  si  visitano  le  cascate  ddlaBalma,  che  sono  due;  la  più  elevata  è  la  più 
bolla.  Scnt.  sulla  sponda  sin.  —  A  Sylvenoire  m.l690,  20  inin.:  ò  lungo  ripiano 
solingo,  pittoresco  nella  foresta;  veduta  sul  M.  Bianco;  fontana  ai  piedi  del 
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pendio  verso  S;  il  sent.  parte  dairestremità  sup.  deirabitato,  rimonta  i  prati 
e  un  minuscolo  valloncello.  Si  può  discendere  a  Lillaz.  —  A  Valnoxtey  e  ci 
CAS.  DI  Money,  ore  4,  gita  consigliatiss.,  guida  necess.  pei  non  pratici  di  mon- 
tagna L.  6,  p.  L.  5.  Si  esce  da  Coglie  per  la  strada  che  dirigendosi  a  SO  per- 
corre i  prati  di  S.  Orso,  passa  al  lìif.  dei  Poveri,  e  quindi  entra  nella  cupa  e 
maestosa  Valnontey,  coronata  dipicclii  e  circondata  di  ghiacci;  50  min.  Val- 
nonteii  m.  1678,fraz.  da  cui  dirama  la  strada  pel  Vallone  e  pel  Colle  Lauson, 
pag.  416.  Si  continua  con  dolce  salita  avendo  dinanzi  i  ghiacc.  di  Grand  Croux 
e  della  Tribolazione,  incontrando  pianori  in  uno  dei  quali  i  cas.  di  Vermiana 
va.  1745,  ore  1,30.  Dopo  10  min.  c.  si  abbandona  il  fondovalle  per  un  sent. 
a  sin.  che  sale  con  numerosi  giri  un  cono  di  deiezione  e  una  erta  costa  ve- 
stita di  magre  foreste;  si  superano  vari  scaglioni,  si  fa  un  giro  a  sin.,  K,  si 
percorre  una  larga  cornice;  poi  in  piano  si  tagliano  di  traverso  coste  erbose 
e  valloncclli  e  si  arriva  a  una  vasta  distosa  di  rocce  spianate,  limitata  a  O 
da  precipizi,  dove  stanno  i  cas.  Le  Money  m.  2333.  *La  veduta  è  meravi- 
gliosa; si  è  circondati  da  fiumane  di  ghiacci  sconvolti,  da  elevato  piran»idi 
e  creste  dirupate;  a  SE  il  Gran  S.  Pietro  m.  3602,  a  S  la  Roccia  Viva  m.  3650 
e  la  Becca  di  Gay  m.  3623  coi  suoi  grandi  canali  di  ghiaccio;  poi  il  Colle  Grand 
Croux,  la  Testa  della  Tribolazione  e  verso  SO  l'enorme  caduta  di  seracchi 
della  Tribolazione  sormontata  dalla  gran  parete  orientale  del  Gran  Para- 
diso m.  4061;  è  questo  forse  uno  dei  punti  migliori  per  giudicare  della  im- 
ponenza del  gran  massiccio  tutto  italiano  del  Gran  Paradiso.  La  veduta  si 
fa  più  ampia  salendo  verso  E  per  pascoli  e  una  morena  affilata;  in  ore  3  si 
può  giungere  per  ghiacc.  al  O  Colle  Coupé  di  Money  m.  3430  (guida  necess. 
L.  10),  magnif.  sella  al  piede  della  Torre  di  S.  Orso. 

Si  può  discendere  continuando  verso  S,  passando  sotto  minacciose  ca- 
scate di  seracchi  e  traversando  grandi  morene  fino  a  raggiungere  un  vecchio 
appostam.  di  caccia  m.  2225  sotto  il  Gh.  di  Money;  si  prende  la  strada  che 
ne  discende  e  conduce  al  fondo  dell'ultimo  bacino  di  Valnontey  fra  morene 
e  ghiacci;  si  cala  lungo  il  torr.  e  si  ritorna  per  Vermiana.  Però  occorre  prima 
informarsi  dello  stato  dei  ponti  in  fondo  al  vallone;  se  quello  sopra  Vermiana 
non  ò  riattato,  si  traversa  il  ponte  in  legno  dell'appostam.  di  Grand'  Val 
al  quale  fa  capo  un  sent.  sulla  sin.  del  torr.  —  Alla  Tète  IIerban  m.  2750  e, 
ore  5,  guida  L.  8,  p.  L.  5,  a  SO  di  Cogne,  salita  per  la  foresta;  all'ultimo  vol- 
tare sul  pendio  orientale.  Alla  0*P.  del  Pousset  m.  3046,  ore  5,  guida 
necessaria  L.  7;  salita  spesso  per  il  suo  splendido  pan.  dal  Gran  Paradiso 
al  M.  Bianco,  al  Gran  Combin,  alla  Dent  Bianche,  Weisshorn,  Cervino, 
M.  Rosa,  ecc.;  belliss.  la  scoscesa  parete  E  della  Grlvola,  al  di  là  della  spianata 
del  Gh.  del  Tràjo;  si  domina  Cogne  dall'alto  di  un  formidabile  precipizio. 

—  Per  i  cas.  Les  Ors  inf.  e  sup.  entrare  nel  Vali,  del  Pousset,  cas.  Pousset 
inf.  e  sup.  m.  2337,  ore  3,  per  sent.  sino  a  una  spianata  m.  2800;  salire  il 
pendio  a  N  e  poi  traversare  di  fianco  la  lunga  ed  erta  costa  erbosa;  si  passa 
sopra  grandi  dinipi  e^i  riesce  sulla  cresta  che  si  percorre,  ore  2  dai  cas.  Poco 
lontano  dalla  vetta,  verso  E,  vi  è  una  comoda  spianata.  —  Alla  P.TA  del 
Brino  m.  2663,  ore  4,30,  guida  L.  6,  p.  L.  5.  Scendere  oltre  Cretaz  al  P.  sul 
Vali,  di  Tarrembel;  prendere  ad.,  E,  il  sent.  che  sale  ai  ruderi  della  Torre  di 
Mogny  m.  1500,  40  min.  (a  questa  si  sale  pure  direttamente  da  Epinel)  si 
prosegue  salendo  verso  NO  il  fianco  d.  della  valle  del  Grand  Eyvia  cas.  Ta- 
vaillon  m.  2000,  si  passa  sopra  il  burrone  del  Ser,  Pian  des  Suches  m.  2222, 
ore  2,30,  si  traversa  un  pendio  tutto  frane  e  insenature  sotto  il  quale  si  sco- 
scendono ripidi  burroni,  e  si  raggiunge  il  Colle  del  Drinc  ni.  2600,  dal  quale 
in  pochi  min.  si  sale  senza  diff.  alla  P.ta  del  Drinc  a  NO.  *Veduta  splen- 
dida sulla  Grlvola  (versante  N)  e  sul  Gran  Nomenon  che  sorgono  di  fronte, 
separati  dalla  valle  stretta  e  profonda,  e  sulle  Pennine  dal  Bianco  al  Rosa. 

—  Alla  AliNiERA  m.  2367,  ore  3,  e  al  M.  Créja,  m.  3015,  ore  5,  facile,  guida 
L.  6,  p.  L,  5.  Uscendo  da  Cogne  per  la  vìa  di  Lillaz  si  può  valicare  il  P.  di 
Moline,  traversarne  il  villaggio  e  salire  pel  versante  ripido;  oppure  valicare 
il  ponte  success,  e  salire  per  l'antica  strada  delle  slitte.  La  direzione  è  ora 
ben  segnata  dal  grandioso  telferaggio  (inaugurato  autunno  1913,  percorso 
m.  2800,  dislivello  m.  1000,  tre  staz.  intermedie,  capacità  di  trasp.  lOOtonn. 
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all'ora),  la  salita  è  monotona  per  pendii  brulli.  Si  giunge  a  un  piccolo  vallone 
e  in  alto  al  breve  ripiano  dove  si  apre  il  Filone  di  Liconi,  miniera  di  magne- 
tite celebre  per  l'abbondanza  e  la  qualità,  sfruttata  più  volte  anche  nell'an- 
tichità e  abbandonata  per  le  diifìcoltà  dei  trasporti.  Il  tratto  di  filovia  co- 
struito è  il  primo  tronco  di  una  linea  progettata  della  lungh.  di  km.  28  che 
arriverà  fino  ad  Aosta.  Calcoli  recenti  hanno  determinato  la  quantità  di  mi- 
nerale nella  sola  località  Liconi  a  più  di  7  milioni  di  tonn.  Vi  sono  scavi  e 
gallerie,  ricoveri,  stabilimento;  a  breve  distanza  fontana  gelida.  Dalla  mi- 
niera per  pascoli  e  agevoli  pendii  di  sfasciumi  si  salo  alla  sommità  del  il/.  Créja 
m.  3015.  Si  può  scendere  pel  versante  N  ai  cas.  Grauson.  La  veduta  è  in- 
teress,  in  giro  sulle  montagne  tutte  della  V.  di  Cogne. 

b)  Visita  dei  maggiori  valloni  di  Cogne.  Si  richiamano  qui  le  indi- 
cazioni opportune:  pel  Vall.  di  Grauson  l'itin.  del  Colle  di  Laures  e  Corona»; 
pel  Vall.  di  Urtier,  v.  la  Finestra  di  Champorcher,  pag.  377;  Vall.  delle 
Eaux  Rouges,  V.  la  Bocchetta  di  Ràncio,  pag.  415;  Vall.  del  Bardoney, 
V.  il  colle  omonimo,  pag.  171;  Vall.  di  Valeille,  v.  il  Colle  Teléccio,  pag.  410; 
Vall.  di  Valnontey,  v.  pag.  413  la  gita  a  Money;  Vall.  del  Lauson  e 
dell' Herbetet,  v.  i  Colli  omonimi,  pag.  416. 

c)  Traversate;  Da  Cogne  ad  Aosta:  P  Pel  Colle  del  Brine  m.  2600, 
ore  7,  guida  L.  10,  sentiero  sino  al  Colle,  pag.  413.  Discesa  per  incantevole 
distesa  di  praterie  e  foreste  con  ampie  vedute.  Si  passa  ai  cascinali  Leisse 
e  quindi  a  Chamolé  (sulla  via  della  Becca  di  Nona  e  del  M.  Emllius,  pel 
seguito  lino  ad  Aosta,  pag.  354).  Tenendo  la  sin.  sotto  il  Colle  si  scende  ai 
cas.  Grand  Grimaud  m.  2169  e  per  la  sponda  sin.  del  Vall.  di  Gressan  al 
paese  di  Gressan.  Costeggiando  da  S  la  P.  del  Drinc  pel  sent.  sotto  il  Colle  si 
scende  a  Bardoney  m.  1912  e  Ozein  m.  1361  e  quindi  a  Aymavilles;  —  2»  Pel 
Colle  Tzasèche  m.  2820,  ore  7,  guida  L.  10.  Da  Crétaz  salire  a  d.  verso  NO 
per  il  sent.  che  traversa  i  burroni  di  Tarrembel  e  di  Molère  e  per  la  foresta 
del  Pian  d'Entreuvres  va  ai  cas.  Chavanis  m.  2000,  ore  2,15,  e  ai  cas.  d'Arpisson 
m.  2320  (vi  si  arriva  pure  da  Epinel  e  da  Gimillan),  veduta  sulla  Grlvola; 
segue  una  conca  erbosa;  volgendo  a  sin.,  NO,  si  sale  al  Colle,  ore  1,15,  ve- 
duta sulle  valli  di  Cogne  e  della  Dora.  Discesa  in  principio  ripida  a  Cha- 
molé. Fino  ad  Aosta,  pag.  354.  Dal  Vali.  d'Arpisson  si  passa  a  N  in  quello 
d'Arbole,  pag.  381,  per  il  Colle  della  Valletta  m.  3000,  oi)pure  a  NE  pel  Colle 
Garin  m.  2868;  —  3°  Pel  Colle  di  Laures  m.  3040,  ore  9,  non  diff.,  faticoso  ma 
interess.,  guida  L.  12,  p.  L.  10.  Passare  a  10  min.  a  monte  di  Cogne  il  ponte, 
presso  lo  stab.,  della  Miniera,  entrare  nel  Vall.  di  Grauson  e  risalirlo  per  la 
mulatt.  lasciando  a  d.  il  ponte  sul  T.  di  Grauson;  bivio:  a  sin.  si  va  a  Gimil- 
lan, continuare  a  d.,  borgatella  3Iont  Roz,  svoltare  a  sin.  di  fronte  al  se- 
condo gruppo  di  case  per  la  strada  che  con  molti  giri  supera  una  antica  mo- 
rena. Pilone  Paventi  m.  1882,  1  ora,  seguire  il  ruscello  a  grande  altezza 
sul  torr.,  cas.  Ecloseur  m.  1911  (miniera  di  ramo  abbaud.),  cas.  Pila  m.  2017,, 
stretta  gola;  il  vali,  volge  di  là  a  E,  cas.  Grauson  m.  2^1,  ore  3,  in  una  pic- 
cola conca  ai  piedi  della  dirupata  Torre  di  Grauson  ra.  3237  e  delle  pendici 
dolci  del  ]M.  Créja,  cas,  Cesère:  proseguire  verso  N;  Laghi  di  Lussert:  pendii 
di  rottami,  il  Colle  è  nel  punto  più  basso  della  cresta,  ore  5,  bel  pan.  Discesa 
per  il  Gh.  di  Laures,  fac,  e  per  morene  ai  Lago  sup.  di  Laures  m.  2785,  assai 
verde;  proseguire  lungo  il  ruscello;  I^ago  Lungo  m.  750;  Lago  Inf.  m.  2542, 
il  più  ampio;  casolari  sulla  sponda  E,  veduta  sul  M.  Emllius.  Il  bacino  fino 
là  ampio,  si  strozza  a  un  tratto  e  la  via  scende  rapidamente  sul  fianco  sin, 
dei  Vali,  con  molti  giri  per  una  serie  di  ripiani  e  di  casolari,  cascate;  a  Gra- 
monanche  continuare  a  sin.  per  la  foresta;  bivio,  allo  sbocco  nella  valle  cen- 
trale: a  d.  si  scende  a  Brissogne  (30  min.  da  Quart  Villefranche)  a  sin.  a  Pol- 
lein  e  Aosta.  Ove  4  dal  Collo.  —  Da  Cogne  a  S.  Marcel  pel  Colle  Coronas 
o  Passo  di  S.  Marcel  m.  2907,  ore  8,  guida  L.  10,  sent.  Dai  cas.  Grauson, 
V.  sopra,  continuare  verso  E  sulla  sin,  del  torr.  por  la  conca  sup.  di  Grauson, 
ampia,  tutta  a  pascoli,  con  vista  di  ghiacc.  pianeggianti,  colla  bella  piramide 
della  Tersiva  in  fondo  (forte  contrasto  colla  Valnontey  e  colla  Valeille),  ai 
casolari  ^assa  obliquare  verso  NE.  Superati  vari  scaglioni  erbosi  si  trova  il 
Lago  di  Coronas  m.  2692,  volgendo  a  E  per  pendio  erboso  si  saie  al  Colle, 
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ore  4,30,  bel  panorama.  Discesa  nel  Vali,  di  S.  Marcel  ai  cas.  Chaz,  min.  50, 
V.  anche  pag.  381. 

Da  Cogne  a  Fenis:  V>  OPel  Colle  di  Tersiva  ra,  3200,  guida  L.  15,  p.  L.  12, 
ore  12,  non  diff.  Eimontare  il  Vali,  di  Grauson,  pag.  414,  fino  al  gh.  e  risa- 
lirlo in  direz.  del  valico  per  la  P.  Tessonet  e  la  Costa  di  Tersiva.  Discesa  come 
a  pag.  379;  —  2°  Pel  Colle  di  Fenis  o  Pontonei  m.  2913,  ore  11,  guida  L.  12 
p.  L.  10.  Dagli  A.  Pianas  sulla  via  della  Fin.  di  Champorcher,  pag.  377,  sa- 
lire agli  A.  Invergneux  m.  2500,  ore  3,15  (a  questi  si  giunge  anche  per  altra 
via  molto  pittoresca;  da  Cogne  salire  per  la  via  della  Miniera  ;  in  alto  pro- 
seguire verso  E  ai  cas.  Tacirone  m.  2356,  in  splendida  posizione;  si  continua 
per  la  terrazza  di  pascoli  a  Gueula  m.  2335  e  quindi  a  Invergneux).  Conti- 
nuando  verso  E  dopo  20  min.  A.  Poìxton  m.  2637,  sul  Lago  Ponton,  veduta 
incantevole.  Superare  le  rupi.  Laghi  Pontonei  m.  2847;  da  cui,  in  breve  al 
Colle,  1  ora  da  Ponton.  Discesa,  pag.  376. 

Da  Cogne  a  Cilìmporciier  per  la  Finestra  di  Champorcher  m.  2838, 
ore  8,  mulatt.,  port.  L.  10.  Da  Cogne  seguire  la  strada  di  Lillaz,  pag.  412 
sino  a  Ckamplong;  prendere  la  mulatt.  a  sin.  che  con  giravolte  supera  lo  sbar- 
ramento roccioso  della  valle  (cascato  della  Balma  a  d.).  Si  discende  versa 
il  torr.,  bivio  (il  ramo  a  d.  va  al  C.  Bardoney),  continuare  a  sin.,  cas.  Góllie 
m.  1841;  si  sale  lungo  il  fianco  d.  del  vallone  sino  a  un  secondo  sbarramento 
formato  dalla  antica  morena  del  Crei  m.  2035,  capp.,  ore  2,15.  Di  là  si  pro- 
cede sempre  sulla  d.  del  torr.;  cascate,  sfilano  sulla  d.,  S,  i  picchi  dei  Vali,  di 
Bardoney  e  delle  Eaux  Rouges.  Viva  salita  per  raggiungere  il  limite  inf.  della 
ampia  conca  sup,  del  Vali,  di  Urtier:  sulla  sponda  opposta  si  vedono  i  cas. 
Chavanis.  Si  giunge  ai  cas.  Piamis  dai  quali  ?i  continua  verso  E  lungo  il 
torr.  per  un  lungo  e  stretto  pianoro;  passare  sulla  sponda  sin.  (a  d.  vi  è  un 
cumulo  di  blocchi);  cas,  Peratza  m.  2536  gli  ultimi  della  conca  (una  strada 
di  caccia  vi  arriva  da  Góllie  pei  cas.  Brouillot  con  un  giro  nel  Vali,  di  Bardoney). 
La  strada  con  grandi  risvolti  sale  al  Colle  (al  quale  si  accede  comodamente 
anche  dal  Lago  Ponton,  pag.  377).  Disc.  pag.  377,  a  Champorcher,  ore  2,30; 
a  Bard,  ore  5.  —  Con  tempo  bello  si  consiglia  di  passare  per  la  Bassa  di 
Peratzà,  pag.  377,  guida  L.  15,  p.  L.  12. 

Da  Cogne  a  Campìglia  e  Pont  Canavsse:  1°  Pel  Colle  dell' Arietta  o  della 
Nouva  m.  2933,  ore  9,30,  guida  L.  15,  p.  L.  10.  Ai  cas.  Chavanis,  m.  2290, 
V.  sopra;  ivi  volgere  a  E;  per  praterie  e  la  strada  di  caccia  ai  cas.  Brouillot 
m.  2308,  ore  3  da  Cogne.  Bivio:  tenere  a  d.  su  per  la  costa  Gratton;  piccolo 
gh.  della  Nouva  che  si  risale  pel  margine  sin.  fino  al  colle.  Belliss.  veduta. 
Discesa  per  un  canalone  ripido,  poi  per  pascoli;  evitare  il  salto  tenendosi 
a  sin.;  cas.  ^éiV Arietta  m.  2275;  scendendo  a  d.,  S,  si  cala  a  Barmajons;  a 
sin.,  SE,  dicosta  si  va  a  S.  Besso.  Per  il  seguito  pag.  170;  -  2» Per  Xìì  Bocchetta 
di  Ràncio  m.  3005,  ore  10,  guida  necess.  L.  15,  p.  L.  10.  Seguire  la  strada 
del  Bardoney  sino  al  principio  del  vallone  omonimo  (vedi  sotto)  prendere  al 
bivio  la  strada  a  sinistra  che  ritorna  nel  Vallone  d'Urtier  e  dopo  un  lungo 
giro  con  cui  si  riallaccia  a  quella  che  conduce  al  Brouillot  (vedi  sopra), 
entra  nel  roccioso  Vali,  delle  Eaux  Rouges  contiguo  e  a  E  del  Bardoney  ma 
più  elevato,  del  tutto  deserto,  dominato  dalla  P.  di  Lavina.  Lo  si  rimonta 
lungo  la  base  della  P.  Nera;  per  un  nevato  e  brecciaisi  giunge  al  Colle  (tracce 
di  fortificazioni).  Discesa  per  brecciai,  pel  sent.  dei  Morti  ai  cas.  di  Ràncio^ 
alTestremità  alta  della  Valle  di  Campiglia,  pag,  170;  —  Pel  Colle  Bardoney 
o  Tre  Cros  m.  2833,  ore  9,  scut.,  guida  L.  15,  p.  L.  10,  lungo  ma  interess. 
Da  Góllie  sulla  via  della  Fin.  di  Champorcher,  pag.  377,  prendere  la  strada 
di  caccia  a  d.,  scendere  a  valicare  il  torr.,  salire  per  la  foresta  sul  fianco  sin. 
della  valle  con  numerose  giravolte;  segue  una  gola  stretta  fra  alte  rupi  e 
sinuosa;  bivio  pel  Brouillot;  tenere  a  d.,  cas.  del  Bardoney  m,  2234,  ore  3,30, 
dai  quali  si  comincia  a  scoprire  la  conca  sup,,  diritta  e  piana  del  vali,  omo- 
nimo; si  prosegue  per  essa;  a  sin.  E  la  P.  di  Lavina  m,  3308,  a  d.  il  Colle  di 
Arolla  (strada  di  caccia)  e  più  a  E  le  P.  dell' Arolla;  morene  e  gh.  lungo  e 
stretto;  in  alto  esso  cessa  e  si  ritrovano  alcune  risvolte  della  strada  che  va 
al  Collf',  stretta  apertura  fra  due  prismi  di  roccia.  Ore  2  dai  casolari.  Bella 
veduta  su  Vai  Soana  e  sulla  pianura.  Discesa  per  sent.  a  gradini  a  d.;in  breve 
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si  è  al  fondo  del  vali.,  tutto  ingombro  di  pietre.  Cas.  Lacina  Grossa  ra.  2206, 
donde  a  BoscMettera  m,  1500,  ore  2.  Per  il  seguito,  pag.  171. 

Da  Cogne  a  Locana:  1°  0*Pel  Colle  di  Teléccio  m.  3320,  ore  13,  guida 
necess.  L.  30,  p.  L.  20.  Traversata  pittoresca  di  gliiacc.  senza  speciali  diff. 
Da  L  'dlaz,  pag.  412,  continuare  per  la  strada  di  caccia  che  a  S  rimonta  dol- 
cemente il  fondo  del  Vedi,  di  Valeille  (Vallis  Ecclesiac)  il  quale  si  presenta 
lungo  e  selvaggio  di  forma  regolare,  circondato  di  ghiacc.  e  di  vette  pirami- 
dali vestite  di  ghiaccio;  la  strada  si  mantiene  in  sin.  del  torr.;  verso  il  fine 
si  passa  alla  base  d'un  cono  di  deiezione  (antica  miniera  di  galena  argenti- 
fera abband.,  tre  gallerie  di  cui  una  piena  al  fondo  d'acaua;  munirsi  di  lume) 
e  poi  di  una  gran  rupe  a  picco  detta  Mont  des  lettres.  Ore  3,30  da  Cogne 
(il  sito  vale  di  per  sè  la  passegg.  fin  qui).  Bivio,  tenere  a  sin.  Secondo  bivio; 
è  indifferente  proseguire  per  l'uno  o  per  l'altro  ramo:  forse  migliore  quello 
di  sin.  che  cessa  sulla  morena  (l'altro  va  ad  un  apposi,  di  caccia).  Si  sale  per 
questa  per  erti  dossi;  verso  l'alto  schivare  le  morene  recenti,  instabili,  tenere 
a  d.  dove  una  vecchia  morena  porta  sul  gran  piano  del  Gh.  di  Valeille,  sopra 
i  seracchi,  presso  il  margine  O  m.  2752,  ore  1,30.  Veduta  singolarmente  gran- 
diosa sulla  cupa  muraglia  che  recinge  il  ghiacc,  solcata  da  grandi  canali 
nevosi.  Si  continua  verso  S  avendo  a  d.  lo  sperone  orient.  della  l'orre  di  S.  An- 
drea, fino  ai  piedi  della  P.  Ondezana  m.  3J88,  che  somiglia  al  Cervino:  si 
volge  allora  a  0  e  si  supera  l'ultimo  scaglione  di  ghiaccio  tenendosi  a  sin. 
<a  d.  molti  crepacci).  Raggiunto  l'ultimo  ripiano  si  scorge  alfine  la  Torre  del 
Gran  S.  Pietro  m.  3692,  fino  allora  nascosta,  e  si  va  in  breve  al  Colle  che 
apresi  alla  sua  base  orientale,  ore  7,  da  Cogne.  *Magnifica  veduta.  Discesa 
]icl  Gh.  di  Teléccio  die  si  percorre  agevolmente  appoggiando  a  d.,  girando 
la  base  S  del  Gran  S.  Pietro;  dall'angolo  estremo  occid.  facile  discesa  per  ca- 
nali, rocce,  sfasciumi  e  nevati  al  llif.  Piantonelto  m.  2786  nel  vali,  omonimo 
in  meno  di  2  ore.  Per  il  seguito  pag.  164.  Nel  Vali,  di  Valeille  soavi  altri 
passaggi  di  roccia  e  ghiaccio  per  jPor^o;  Colle  Muraille  lì oug e  m.^lQb,oiQ  11, 
guida  L.  20,  p.  !..  14;  Colle  di  Forzo  m.  3185,  idem;  Colle  Monveso  m.  3164, 
idem;  Passo  delle  Séngie  m.  3338,  idem;  Colle  Nord  m.  3198  e  Colle  Sud  m.  3206 
delle  Séngie,  guida  L.  25,  port.  L.  18;  tutti  pittoreschi  ma  per  abili  e  forti 
alpinisti.  I  due  ultimi  conducono  sui  Gh.  di  Ciardoney,  pag.  171.  Dal  Vali, 
di  Valeille  si  passa  in  Valnontcy  pel  O  Coupé  di  Money  m.  3430,  ore  9,  non 
agevole;  —  'Z^  Pel  ®  Colle  Money  m.  3428,  guida  L.  30,  p.  L.  20.  Passaggio 
per  ghiacc.  non  facili,  con  pan.  e  vedute  grandiose  e  pittoresche.  Fino  ai 
cas.  Money,  pag.  413,  poi  si  valica  un  dosso  erboso  e  si  risale  verso  E  una 
infossatura  nevosa  che  porta  sulla  stretta  morena  laterale  d.  del  Gh.  di 
Money.  La  si  sale  per  lo  spigolo  erto  fino  al  sommo;  prendere  il  ghiacciaio  e 
risalirlo  buon  tratto,  poi  traversarlo  verso  S  passando  alla  base  della  Cresta 
Paganini,  seracchi  diff.;  continuando  per  pianori  crepacciati  si  giunge  al 
Colle.  Discesa  per  ripido  canale  e  frane,  poggiare  a  sin.  per  unirsi  alla  via  del 
Colle  Teléccio;  per  il  seguito  pag.  165-164. 

Da  Cogne  a  Valsa varanchb.  Parecchi  passaggi,  alcuni  diffìcili,  per  al- 
pinisti esperti,  altri  facili,  e  cioè:  1°  Col  tempo  bello  è  consigliato  il  à  Colle  N 
dell'Herbetet  m.  3302,  guida  necessaria  L.  16,  p.  L.  12,  senza  particolare  diflEì- 
coltà,  bella  veduta  d'ambo  i  lati  su  grandi  cime  vicine  e  lontane.  Fino  a  Ver- 
miana,  pag.  413,  poi  dopo  il  Ponte  delVErfoulet  m.  1837  salire  con  lunghe  e 
comode  giravolte  (in  alcuni  punti  la  strada  è  rovinata)  al  ripiano  del  Ric.  dei 
guardiacaccia,  presso  i  cas.  abband.  dQÌÌ'Herhetet  m.  2423,  ore  3,30  da  Cogne. 
♦Splendida  vista  sul  bacino  di  Money  e  di  Grand  Croux.  Proseguire  fino  al- 
Vappost.  di  caccia  m,  2770,  poi  per  rocce  levigate,  morene  e  il  Gh.  dell'Her- 
betet al  Colle,  ore  2,30.  Discesa  per  canale  nevoso  sul  Gh.  Gran  Neyron  te- 
nendosi a  d.,  N;  morena  e  strada  di  caccia  fino  alla  Levion"  Sup.  m.  2647;  a 
pochi  passi  da  questi  cas.  si  trova  la  strada  che  scende  dal  Colle  Lauson, 
V.  sotto,  ore  3  a  Valsa varanche;  —  2»  Pel  Colle  Lauson  ra.  3301,  ore  8,  guida 
L.  10;  strada  di  caccia  (sul  versante  di  Cogne  è  guasta  alla  somn>ità  ;  sul  vers.  dì 
Valsa  varanche  il  pendio  ultimo  è  quasi  sempre  coperto  di  neve).  Passaggio  fre- 
quent.  Buon  pan.  clie  si  fa  più  ampio  sull'eminenza  m.  3392  a  S  del  Colle.  Fino 
a  Valnontey,  pag.  413,  poi  salire  in  sponda  sin.  della  valle  ad  una  cascata  ed 
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a  una  cava  di  lastre  di  pietra  (laiises);  grazioso  ripiano  dove  sta  la  R.  Casa  di 
caccia  delLanson  m.  25SS,  ore  3  (bella  meta  di  passegg.).  La  strada  continua 
verso  X,  poi  verso  O,  bivio,  tenere  a  sin.  (il  ramo  a  d.  conduce  verso  il  Colle 
Rayses  Noir^'s  che  si  trova  a  del  Colle  Lauson);  si  rimonta  un'erta  e  stretta 
<;ola  fino  al  Colle,  ore  2.30.  Discesa  per  la  strada  di  caccia  in  un  vali,  deserto; 
al  finire  del  quale  si  trova  la  strada  che  scende  da  sin.,  S,  dal  Colle  Herbetet; 
cas.  Leviona  ini.  m.  2287.  Di  qui  si  può  continuare  per  la  strada  di  caccia,  co- 
moda, nella  foresta,  a  Maisonasse,  40  min.  sopra  Valsavaranche,  oppure  più 
rapidamente  per  sent.  che  si  stacca  al  pilone  poco  sotto  i  casolari,  a  Tignet, 
10  min.  da  Valsavaranche  (o  ancora  dai  cas.  passare  il  torr.  a  d.  e  scendere 
una  costa  ertissima,  facendo  un  giro  sulla  cascata,  sent.  mal  segnato).  In 
salita  dopo  Leviona  inferiore  prendere  al  bivio  la  sinistra.  Con  tempo  brutto 
si  può  accorciare  il  tragitto  da  Cogne  a  Valsavaranche  pel  fondo  delle  due 
valli  passando  per  le  Gr.  d'Issognc,  pag.  410  (evitando  di  scendere  ad  Ay- 
mavilles  e  Villeneuve)  e  impiegando  c.  7  ore. 

Le  ASCEXS.  intorno  a  Cogne  sono  di  diversa  natura,  in  generale  molto 
difT.,  ma  alcune  anche  accessibili  a  un  discreto  camminatore.  Se  ne  accennano 
alcune:  Grivola  m.  3909,  belliss.  piramide  con  spigoli  ben  segnati,  ben  isolata 
in  mezzo  alla  Valle  d'Aosta  e  perciò  con  *pan.  grandioso  e  variato  sulle  alte 
vette  e  sulle  basse  valli.  Por  la  parete  ©E  ore  9,  guida  necess.  L.  35,  p.  L.  25, 
dilfìcile,  ballare  alle  cadute  di  pietre,  si  pernotta  al  Pousset,  si  sale  al  Colle 
omonimo,  si  traversa  il  ghiacc.  e  si  supera  la  erta  parete  alta  oltre  m.  500 
per  costole  e  canali.  Oppure  si  pernotta  al  Lauson,  si  traversa  il  Colle  della 
Nera  e  si  ^c-endc  pel  Oh.  del  Trdjo  al  piede  della  parete.  Le  altre  vie  sono 
ancor  più  dilf.  e  pericolose.  —  Più  facili:  la  OP.  Bianca  m.  3801,  guida  L.  20, 
p.  L.  15;  per  la  cresta  E  del  Gh.  del  Trdjo'.  la  OP.  Nfra  m.  3G92,  guida  L.  15, 
p.  L.  10,  *panorama  bellissimo.  Raccomand.  per  la  cresta  NE  dal  Colle  della 
Nera  che  si  raggiunge  dal  Lauson  o  dal  Colle  Pousset  (ore  2  da  questo);  la 
®P.  PiOSPA  m.  3G52,  guida  L.  15,  p.  L.  10,  di  fronte  alla  Grlvola. 

(Sraii  Paradiso  m.  40G1,  per  i  particolari  sul  monte,  pag.  420,  Valsa- 
varanche. Le  ©vie  d'ascens.  da  Cogne  sono  lunghe  e  difficili  ma  splendide. 
Si  raggiunge  il  pianoro  sup.  del  Gh.  della  Tribolazione  dall'  Herbetet  traver- 
sando lunghe  cadute  di  soracchi.  Oppure  dal  fondo  di  Valnoidey  per  le  rupi 
dello  sperone  della  Balme  des  Bouquetins.  Poi  si  vince  la  parete  Ji  alta  m.  600 
per  il  canale  del  Colle  dell'Ape,  guida  L.  50,  p.  L.  30,  oppure  per  le  rupi  o 
pel  gran  pendio  di  ghiaccio,  guida  T;.  60,  p.  L.  35.  —  Però  con  mrg  iifico 
ma  lungo  percorso  si  può  da  Cogne  portarsi  al  Rif.  Vitt.  Eman.  di  Valsava- 
ranche pel  Colle  Herbetet  m.  3302  e  pel  Colle  Gran  Ncyron  m.  3412,  indi  salire 
per  la  via  comune  del  versante  0,  pag.  420. 

Tra  il  Gran  Paradiso  e  la  Grlvola  vi  è  una  ©serie  di  picchi  diff.:  Piccolo 
Paradiso  m.  3920,  guida  L.  35,  p.  L.  20;  Becca  Montandainé  m.  3850,  guida 
L.  30,  p.  L.  20;  Punte  Budden  m.  3704,  guida  L.  30,  p.  L.  20;  P.  Herbetet 
m.  3778,  guida  L.  35,  p.  L.  25,  magnifica  piramide  (che  offre  belle  arram- 
picate per  la  cresta  S);  Gran  Sertz  m.  3610,  guida  L.  20,  p.  12;  P.  del  Tuf 
m.  3416.  —  A  E  del  Gr.  Paradiso  altre  ©sai.  diff.:  Cresta  Gastaldi  m.  3862; 
P.  DI  Ceresole  m.  3773,  guida  L.  25,  p.  16,  *pan.;  Testa  della  Tribolazione 
ni.  3642-  Becca  di  Gay  m.  3623,  guida  L.  30,  p.  L.  20;  Ròccia  ViVAm.  3650, 
guida  L.  40,  p.  25;  Cresta  Barale  m.  3560;  Testa  di  Money  m.  3504;  Torre 
DEL  gran  S.  Pietro  m.  3692,  *pan.  magnif.:  si  sale  da  Money,  pel  versante  O 

0  la  cresta  N;  oppure  da  Valeille  per  il  versante  E  e  la  cresta  N  (badare  aj 
sassi),  guida  L.  35,  p.  L.  25.  —  Una  corsa  di  prim'ordine  consiste  nel  tra- 
versare da  Money  la  Torre  di  S.  Orso  m.  3630  e  la  Torre  di  S.  Andrea  m.  3639 
e  quindi  quella  del  Gran  S.  Pietro  scendendo  per  la  parete  S  al  Rif.  Pianto- 
netto,  pag.  164.  A  N  del  Gran  S.  Pietro  e  dei  suoi  Apostoli,  il  Coupé  de 
Money  e  la  Punta  Patri  m.  3583,  guida  necess.  L.  20,  p.  L.  14,  ore  5  da 
Money  casolari.  Panorama  ottimo  sul  Gran  Paradiso.  —  Le  P.te  Ci S setta 
m.  3417,  Valletta  m.  3375,  Vermiana  m.  3250,  Fenille  m.  3053,  punto  age- 
voli. A  E  del  Gran  S.  Pietro:  la  P.ta  Ondezana  m.  3488,  guida  L.  20,  p.  L.  14, 

1  ora  dal  Colle  Teléccio;  le  P.  di  Valeille  (m.  3367  la  più  alta);  la  P.  Séngte 
m.  3408,  guida  L.  25,  p.  15;  la  Ròccia  Azzurra  m.  3314,  il  Monveso  m.  3319, 


1-27 


41S      Carta,  p.  416.     LA  VALLE  D'AOSTA       La  V.  di  Cogne. 


guida  L.  18,  p.  L.  12  e  Li  P.  di  Forzo  m.  3302;  la  Grande  Arolla  ra.  3302, 
guida  L.  20,  p.  L.  14,  la  PICCOLA  AnoLLA  m.  3240,  guida  L.  12,  p.  L.  8.  Pira- 
midi di  roccia  e  gìiiaccio  non  facili:  la  O  Torre  di  Lavina  m.  3308,  *pan. 
ampio,  guida  nccess.  L.  15,  p.  L.  10.  Dal  Vali.  Bardoney  e  da  quello  delle 
Eaiix  lìouges:  la  P.ta  Nera  m.  3063,  guida  L.  8,  p.  L.  5;  il  Becco  Co  stazza 
m.  3085,  guida  L.  10,  p.  L.  7  e  la  Torre  Ponton  m.  3101,  guida  L.  8,  si  tro- 
vano l'uno  a  S  c  l'altro  a  Ts"  della  Finestra  di  Champorcher;  la  seconda  si 
sale  facilmente  pel  peudio  ÌN'  dal  Colle  di  Fenis,  pag.  376.  —  O*  la  Tcrsiva 
m.  3512,  guida  necess.  L.  15,  p.  L.  10.  Pan.  riputatiss.  sulla  pianura  e  le 
Alpi.  Salita  quasi  d'obbligo  per  chi  soggiorna  a  Cogne.  Per  il  Vali,  di  Grauson 
fino  alle  morene  sul  margine  sin.  del  ghiacc.  e  por  esse  sulla  cresta  occid. 
del  picco,  segue  uno  spianato  da  cui  la  piramide  appare  ardita;  traversare 
la  faccia  S  e  salire  per  essa  per  cornici  e  rocce  ripide;  a  mezza  piramide  pren- 
dere la  cresta  O  che  porta  alla  vetta,  ore  2  di  scalata,  7  da  Cogne.  Oppure 
si  risale  il  Vallone  d'Urtier  e  si  raggiunge  il  Passo  d'Invergneux,  e  da  esso  si 
prosegue  per  la  cresta  O  della  piramide  come  sopra  è  detto;  si  può  pernot- 
tare in  qualche  modo  ai  casolari  d'InvergneuT  m.  2500  per  giungere  di  buon 
mattino  alla  vetta.  Si  può  variare  la  gita  salendo  per  im  vali,  e  scendendo 
per  l'altro.  —  La  OPkne  Blanciie  m.  3253,  guida  L.  10,  p.  L.  7,  bel  pan. 
sulla  valle  di  Cogne  dal  Vali,  di  Grauson  per  un  erto  ghiacc.  e  facili  rocce. 
La  OP.TA  DI  Leppe  m.  3301,  facilm.  pel  versante  E  dal  Colle  Coronas,  pag.  414, 
bel  pan.  Il  *  M.  Emìlius  m.  3559,  guida  utile  L.  16,  p.  L.  12,  con  ritorno 
in  giornata,  pan.  celebre,  pag.  355.  Si  può  salire  da  Cogne  traversando  il 
Colle  di  Laures  m.  3040,  pag.  414,  scendendo  alquanto  nel  Vali,  di  LaureSy 
più  sopra  il  Lago  Sup.,  volgendo  poi  a  0  per  raggiungere  il  Colle  d'Arbole, 
pag.  381,  o  il  Passo  Tre  Cappuccini,  pag.  355  e  quindi  la  vetta  per  la 
cresta  S.  Ore  9  da  Cogne.  In  discesa  su  Aosta,  pernottare  a  Comboé  pag.  354. 
La  P.TA  Garin  m.  3447,  guida  L.  12,  p.  L.  8.  Si  sale  dai  cas.  Grauson,  pag.  414, 
in  ore  3  per  vallonccllo  pieno  di  detriti  e  rocce  di  agevole  scalata.  La  Torre 
DI  Grauson  m.  3237,  offre  una  bella  passegg.  dai  cas.  Grauson;  più  facile 
il  versante  E.  —  La  P.TA  DELLA  Vzì.lletta  m.  3090,  guida  L.  8,  p.  L.  6,  si 
sale  facilmente  da  S  per  la  via  del  Colle  Tzasèche,  pan.  interessante. 

120  LA  VALSAVARANCHE. 

Vedi  Carte  a  pag.  416-417;  168-169. 

T)a  Villeneuve  a  Valsa varanche  (Degìoz),  km.  14  e,  mulatt.  ore  3,30, 
CAVAL  xiTTJRA  L.  10,  MULO  E  CARRO  L.  15  (prezzi  abituali). 

La  Valsavaranche,  ben  nota  anche  per  le  lleali  riserve  dello  stambecco 
c  del  camoscio,  percorsa  dal  T.  Savaranche,  sbocca  nella  valle  centrale  presso 
Villeneuve;  è  contigua  e  parallela  a  quella  di  Bhémes,  N-S,  è  hmga  c.  km.  26 
c  con  bacino  largo  al  massimo  10;  è  come  un  gran  taglio  rettilineo  che  de- 
limita dal  lato  O  il  massiccio  del  Gr.  Paradiso.  Di  carattere  severam.  alpino  fin 
dal  principio,  il  percorso  del  fondo  valle  (mulatt.),  fra  sponde  altissime,  non  è 
tuttavia  faticoso  nè  triste.  A  monte  la  valle  si  biforca;  i  vali,  laterali  sono  brevi. 

Vette  panor.  sono  la  P.ta  di  Pertz,  la  C.  della  Roley;  ascens.  celebri 
la  Grivola  e  il  Gr.  Paradiso  (agevole  da  questo  lato);  siti  pittor.  il  bacino  di  Val- 
savaranche, quello  di  Pont,  l'altipiano  e  i  laghi  del  Nivolet,  la  R.  Casa  di 
Caccia  di  Orvieille  e  il  Rif.  V.  E.;  inoltre  la  valle  è  favorita  da  comunicaz. 
fac.  (mulatt.)  colle  contigue  di  Cogne,  Ceresole,  Rhémes,  sicché  per  tale  mo- 
tivo è  spesso  percorsa.  Comfort  elementare  a  Degioz  capol.  di  Valsavaranche 
e  in  pochi  altri  punti,  nullo  altrove. 

Uscire  da  Villeneuve,  P^©-.  357,  a  monte,  prendere  la  strada  a 
sinistra,  passare  dinanzi  alle  officine  (già  di  lavoraz.  del  ferro  di 
Cogne);  subito  dopo  prendere  ancora  a  sin.  con  risvolte  a  mite 
pendenza,  fino  a  Champlong,  m.  967,  ove  si  entra  nella  Valsava- 
ranche e  se  ne  segue  il  fianco  d.  a  gr.  alt.  sul  torr.  che  scorre  invi- 
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sibile  in  fondo  a  inaccessibile  burrone.  Di  fronte  ad  O  è  lo  sbocca 
gemello  della  V.  di  Rhèmes;  veduta  sulla  Valdigne.  Si  procede 
in  piano  per  buon  tratto  addentrandosi  nella  valle  stretta,  dalie 
pendici  ripide  a  prati  e  foreste,  sormontate  da  picchi  scoscesi. 
Giungesi  a  Chevrère  m.  1120. 

Vi  fa  capo  la  via  che  per  la  Grange  d'Issogne  conduce  a  Cogne,  ore  7, 
pag.  410..  e  l'altra  che  passa  al  Grand  Poignon,  pag,  411.  —  Da  Cheyeèrb 
passaggio  a  Rhèmes  S.  George:  1°  Pel  Colle  del  M.  Bianco  m.  2150,  ore  7,30 
a  X  del  :M.  Paglia z  m.  2 il 4,  che  è  facilin.  accessib.  dal  Colle.  —  2°  Altro  pas- 
saggio più  comodo:  scendere  a  valicare  il  torr.,  risalire  al  Ihiillet  m.  1032, 
villaggio  collocato  sull'estremo  dosso  divisorio  fra  le  due  valli;  si  volge  a  O 
poi  a  S  per  campi  e  prati  su  buona  mulatt.  che  rimonta  la  F.  di  Rhèmes  in 
sponda  d.;  dopo  Tacite  si  scende  a  varcare  la  Dora  di  Rhénies  e  si  prosegue 
per  la  via  del  fondovalle  (si  può  continuare  a  sin.  lungo  il  ruscello,  in  un 
punto  passaggio  su  tavole  traverso  la  rupe). 

Procedendo  con  dolce  salita,  ora  per  una  sponda  ora  per  l'altra, 
si  traversano  21  olière  m.  1190,  Fenille  m.  1300,  Bois  de  Clin 
m.  1381,  Riiinaux  m.  1465;  si  lascia  a  d.  la  strada  di  Orvieille 
e  dopo  un'ultima  salita  si  è  a  Degioz,  capoluogo  di  Valsava- 
ranche,  m.  1541  (Alb.:  Gran  Paradiso,  12  letti  a  L.  1,50-2,  pens» 
L.  6-8  V.  e;  Bist.  Alpino  con  alloggio,  prezzi  un  po'  inf.  al  prece- 
dente; ambedue  semplici  race.  ;  Col  Lauson  in  fraz.  Eau  Rousse, 
V.  sotto).  Guide  e  port.  del  C.  A.  I.  La  borgata  è  su  un  ventaglio 
di  pascoli,  ai  piedi  di  un  grande  cumulo  di  massi  rovinati  dal- 
l'alta e  dirupata  parete  rocciosa.  In  fondo  al  bacino  compaiono 
i  picchi  Mare  Percià  m.  3385  e  P.ta  Fourà  m.  3411;  a  E  si  erge 
l'enorme  massa  della  Grivola,  di  cui  è  invisibile  la  vetta;  a  N  il 
lontano  Grand  Combin.  *Molte  strade  di  caccia  permettono  belle 
e  comode  passeggiate,  e  anche  l'accesso  di  punti  magnifici  e  al- 
tissimi ai  più  modesti  e  inesperti  turisti. 

Da  VcUsavaranche  passaggi  in  Val  di  Cogne  per  la  Grange  d'Issogne 
pag.  410,  i  Colli  Mesoncles,  Charbonnière,  pag.  411;  pel  Colle  Lauson,  mulatt., 
pag.  416;  pel  Colle  Ilerbetet,  pag.  416;  ascens.  del  Gran  Nomenon,  GrIvola  e 
delle  vette  sino  al  Gr.  Paradiso  pag.  411  e  417.  LaCIrivoIasi  eleva  ripidam.  a  E 
di  Degioz,  sopra  il  breve  e  ripido  Vali,  delle  Bocconere;  l'ascens.  perla  ©pa- 
rete O,  guida  L.  35,  p.  L.  20,  è  complicata  ma  relativ.  meno  diff.,  badare  ai 
sassi;  di  primo  ordine  quelle  per  le  creste  S  e  0,  guida  L.  70,  p.  L.  50. 

*Da  V alsavaramhe  al  Rie.  Vitt.  EMAN.m.  2775,  ore  4,  mulatt.,  port.  L.5, 
cavai.  li.  10,  passegg.  consigliata.  Risalire  la  valle  che  si  mantiene  prefonda 
e  stretta;  praterie  e  campi;  in  alto  a  sin.  Tignet,  a  d.  Creton;  si  passa  ai  cas» 
Maisonasse  m.  1645,  Eau  llousse  ra.  1625  (Hot.  Col  Lauson,  giugno-sett., 
26  letti  L.  1,50-2,  pcns.  L.  6-7  v.  e,  semplice,  raccom.;  da  Eau  llousse  parte 
la  raulatt.  per  Leviona,  il  Colle  Lauson  e  V Ilerbetet)',  Ponte  del  Grand^  Clapey 
m.  1733;  gola,  a  d.  balze  precipitose,  a  sin.  grandi  massi,  la  strada  corre  pittor. 
lungo  il  torr.  Bacino  erboso  dominato  dai  gh.  e  dalla  costiera  del  Gr.  Para- 
diso, di  cui  la  vetta  princip.  appare  come  una  piramide  di  ghiaccio.  Vari  cas.r 
Terre  Cda  cui  si  stacca  la  strada  che  sale  a  Lavassey  e  al  Vali,  del  T.  Costa 
Savolère),  Donzel  m.  1882  e,  rocce  levigate.  Pont  m.  1946,  ore  2  (Alb.  della 
Grivola),  in  un  bel  bacino  glaciale  circondato  dai  ghiacc.  e  dalle  vette  del 
Gran  Etret,  della  Becca  Monciair,  del  Ciarforon,  ecc.  Soggiorno  tranquilla 
di  alta  montagna.  A  Pont  la  valle  si  biforca;  continuare  verso  S  pel  Vali,  di 
Séiva.  Si  esce  da  Pont  a  sin.,  si  passa  il  torr.,  si  risale  il  piano  per  15  min.. 
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poi  con  una  lunga  serie  di  risvolte  si  supera  il  fianco  E  della  valle;  cas.  Le 
Chanté  m.  2344;  fontana  gelida  lungo  strada.  Rif.  Vitt.  Em,  m.  2775,  ore  2 
da  Pont,  del  C.  A.  I.,  6  locali  (2  con  12  lotti,  2  con  tavolacci),  servizio  d'ost.  con 
tariffa.  E'  presso  un  laghetto  morenico  e  il  Gh.  del  Gran  Paradiso;  belliss. 
veduta  sul  Monciair  m.  3544,  il  Ciarforon  m.  3640,  la  Trcsenta  m.  3G09  e 
sui  loro  gliiacc.  ;  1'  occhio  spazia  sulla  valle  ancor  meglio  portandosi  sulla 
cima  del  *Moncorvé  m.  2864  a  N,  30  min.  È  punto  di  partenza  per  le  asccns. 
del  Piccolo  Paradiso  m.  3920,  ore  6,  guida  L.  35,  p  L.  20,  perla  travcrs.  del 
Colle  del  Piccolo  Paradiso  diff.,  per  le  ascensioni  del  Gran  Paradiso, 
Tresenta,  Ciarforon,  Monciair,  Breuil  e  pei  colli  interposti. 

*  Il  Gr.  Paradiso  m.  4061  è  la  più  alta  montagna  interam.  ital.;  le  acque 
del  gruppo  di  cui  esso  è  sovrano  versano  da  ogni  lato  in  terra  nostra  e  vanno 
all'Adriatico.  Di  forme  robuste  e  slanciate,  poche  vette  sup.  ai  m.  4000  pre- 
sentano una  via  d'accesso  così  facile  come  quella  del  versante  O  e  un  *pan. 
«gualm.  immenso,  sulle  Alpi  Ligustiche  e  Marittime,  Cózie,  Delfinesi,  Gràie, 
Pennine,  e  su  tutta  la  pianura  da  Cùneo  a  Milano.  Pel  ©versante  0,  ore  4  a  5, 
guida  necess.  L.  30,  p.  L.  20.  Dal  Rif.  per  la  strada  di  caccia  sull'antica  morena, 
poi  per  rocce  frantumato  al  piede  del  grande  bastione  roccioso  che  domina 
il  Rif.  da  E,  sent.,  rocce  franate.  Appoggiando  a  sin.  si  riesce  sulla  piatta- 
forma sopra  il  bastione  m.  3010,  ore  1,30.  Segue  un  gran  terrazzo  di  lastroni, 
poi  il  ghiacc.  che  forma  dei  ripiani  e  quindi  si  restringe  sino  a  uno  stretto 
dosso  nevoso  sul  quale  si  passa  (badare  bene  in  disc,  a  ripercorrerlo,  ad  evi- 
tare da  un  lato  precipizi,  dall'altro  seracchi  e  crepacci),  e  si  giunge  a  un  ba- 
cino nevoso  ai  piedi  dell'ultima  parete  di  ghiaccio,  NE;  segue  un  ultimo  pia- 
noro che  si  traversa;  crepaccia  periferica;  ripido  muro  di  ghiaccio;  torrione 
di  roccia  cui  segue  altro  torrione  che  si  gira  da  E,  vetta  rocciosa,  stretta,  e 
vetta  nevosa  formata  da  una  sottile  cresta.  Il  pendio  O  del  Gr.  Paradiso  è 
spesso  battuto  da  venti  freddi.  Il  Gr.  Paradiso  può  essere  salito  dal  Colle 
del  Piccolo  Paradiso  per  la  ©cresta  N  o  per  la  ©cresta  O,  diffìcili  e  lunghe, 
o  anche  dal  Rif.:  traversare  il  Colle  del  Gr.  Paradiso  e  salire  la  ©parete  S, 
interessante  scalata.  Per  le  vie  della  parete  E,  pag.  417.  *Dal  Rifugio 
passaggio  a  Cogne  pel  Colle  Gran  Neyron  m.  3412,  splendida  traversata 
pei  Gh.  Lavacciù  e  Montandainé,  si  traversa  la  cresta  O  della  P.  Herbetety 
si  discende  sul  Gh.  Gran  Neyron  per  una  ripida  parete  di  ghiaccio  e  pel 
Colle  Ilerbetet,  pag.  416,  si  va  a  Cogne,  ore  10,  guida  necess.  L.  30,  p.  L.  20. 
Giro  del  Gran  paradiso,  splendido,  pesante;  fa  conoscere  il  gruppo  cen- 
trale del  Gr.  Paradiso  in  tutta  la  sua  bellezza:  al  Rif.  Piantonetto,  pag.  164,  pel 
Colle  Gr.  Paradiso  e  la  Bocchetta  della  Losa;  quindi  a  Cogne  pel  Colle  Teléccio, 
pag.  416  e  da  Cogne  ritorno  al  Rif.  V.  E.  pel  ©  Colle  Gran  Neyron  predetto:  3  a 
4  giorni  guida  L.  60,  p.  L.  40. 

A  NOASCA:  1°  Pel  Colle  Gr.  Paradiso  m.  3345,  ore  7,  guida  L.  18,  p.  L.  14. 
Risalendo  il  Gh.  Gr.  Paradiso  l'accesso  al  Colle  è  talora  diff,,  ore  2,  si  giunge 
sul  Gh.  di  Noaschetta,  ■pulì,  sjììend.  (di  là  ascons.  della  ©Punta  Di  Cere  sole 
m.  3773  dal  S,  bella  e  non  troppo  diff.,  guida  L.  25,  p.  L.  16),  discesa  pel 
Vali,  del  Goni  e  pel  Vali,  di  Noaschetta  a  Noasca,  pag.  165.  Dal  Colle  facile 
ascens.  in  1  ora  della  0*Tresenta  m.  3609,  guida  L.  15,  pan.  sul  Gr.  Paradiso, 
Levanna,  Gràie,  ecc.;  2°  Pel  Colle  di  Moncorvé  m.  3351,  ore  8  (fra  la  Tresenta 
e  il  Ciarforon),  guida  L.  18,  port.  L.  14,  pag.  166.  Il  O  Ciarforon  m.  3640, 
magnif .  cupola  di  ghiaccio,  pan.  splendido,  si  sale  dal  Colle  di  Moncorvé  per  la 
cresta  NE  o  più  facilm.  dal  Colle  Ciarforon  per  la  parete  O,  guida  L.  20,  p. 
L.  14.  —  A  Ceresole:  V  Pel  Colle  Ciarforon  m.  3331,  e  il  Colle  Sia,  pag.  166-167, 
ore  6,  guidali.  18,  p.  L.  14.  (Dal  Colle  ascens.  per  la  cresta  della  ©BECCA 
Monciair,  ra.  3544,  ore  1,30,  guida  L.  25,  p.  L.  16);  2°  Pel  ©Colletto  Monciair 
m.  3309,  diff.  e  pericoloso,  pag.  166;  3°  Pel  Colle  Gran  Etret  m.  3182,  guida 
L.  16,  p.  L.  12.  Dal  Rif.  traversare  i  Gh.  del  Gr.  Paradiso,  di  Moncorvé  e  Mon- 
ciair, risalire  la  lunga  convallc  del  Gh.  Gran  Etret  sino  al  Collo,  ore  3.  Discesa 
per  ripide  rocce  presso  il  Colle  della  Porta  e  quindi  a  Ceresole,  pag.  167. 

ASCENS.  della  Mare  Percià  m.  3385,  guida  L.  15,  p.  L.  10  e  della  P.TA 
EourA  m.  3410,  guida  L.  15,  p.  L.  10  (ha  un  foro  di  m.  4  di  diametro  sotto 
il  vertice),  diff.,  bei  punti  di  vista. 
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Da  Valsavaranche  all' ALTIPIANO  e  al  Colle  del  Nivolet  m.  2641,  cavale. 
L.  12,  e  a  Ceresole  Eeale,  mulatt.,  ore  6,  port.  L.  8,  guida  superflua.  Da 
Degioz  a  Poxt,  pag.  419.  Da  Pont  volgere  a  O,  passare  il  torr.;  salita  sassosa 
pel  nero  scaglione  alla  cui  sommità  trovasi  la  Croce  della  Roley  m.  2318,  1  ora. 
Di  là  comincia  il  Piano  del  Xivolet  lungo  km.  6,  caratterizzato  dall'am- 
piezza della  prospettiva  dovuta  alle  basse  sponde  laterali;  è  in  parte  verdeg- 
giante e  aciiuitrinoso  (arido  a  tardo  estate)  con  vari  casolari.  Gran  Collet 
m.  2410,  cantina,  Xivolet  m.  2410.  La  Dora  del  Nivolet  esce  dal  Lago  omo- 
nimo m.  2527,  lungo  m.  400:  sulla  sponda  0  la  R.  Casa  di  caccia.  Altro  laghetto 
m.  2536,  dominato  dalle  punte  bizzarre  del  Nivolet;  da  ultimo  con  poche 
giravolte  si  è  al  Colle  iu  ore  2.  In  tutto  il  tragitto  veduta  sulla  Grlvola,  il 
Gr.  Paradiso,  le  Lcvanne.  Discesa  a  Ceresole  in  meno  di  ore  3,  pag.  167. 

Dal  Piano  del  Nivolet  (v.  sopra)  passaggio  nel  limitrofo  Vallone  del 
Gran  Etret  pel  Colle  di  Séiva  o  Gran  Collet  m.  2825  e  al  Rif.  Vitt.  Eman, 
Dai  cas.  Gran  Collet  volgere  a  E  per  sent.  di  mite  pendenza  fino  al  Colle,  1  ora, 
veduta  stupenda  sul  Gr.  Paradiso;  veduta  ancora  migliore  dalla  *C.  della 
Roley  m,  2996  a  N  del  Colle,  20  min.,  guida  L.  8,  p.  L.  5.  Discesa  alla  mo- 
rena del  Gh.  Gran  Etret  che  si  traversa  per  andare  al  Rif.  V.  E.  Se  invece 
si  vuol  scendere  a  Pont  dal  Colle  si  toccano  gli  A.  di  Séiva  m.  2361  e 
di  là  a  Pont,  ore  2.  Dalla  R.  Casa  del  Nivolet  (presso  il  Lago),  salendo  verso 
O  per  la  strada  di  caccia,  si  giunge  al  piano  dei  L.  Rossetto  m.  2705  (il  primo 
lungo  700  m.)  dai  quali,  sebbene  siano  sul  territorio  di  Valsavaranche,  nasce 
l'Orco,  poi  al  Colle  Rossetto.  Dalla  stessa  Casa  si  va  a  quella  di  Orvieille, 
V.  sotto. 

NB.  —  Poco  prima  del  Colle  del  Nivolet  vi  è  un  sent.  sulla  d.  ;  per  rocce 
levigate  si  passa  l'Orco  e  per  un  canalone  erboso  si  scende  all'J..  Serrii  m.  2393 
ai  piedi  del  Colle  di  Galisia  m.  3019  che  conduce  nella  F.  /sère,  pag.  167, 
da  Valsavaranche  a  O  Val  d'I  sère,  ore  12,  guida  L.  20,  p.  L.  15. 

Da  *  Valsavaranche  alla  R.  Casa  di  Orvieille  m.  2190,  ore  2,  belliss. 
passegg.  Da  Degioz  traversare  il  torr.  e  seguire  la  strada  reale  per  una  ma- 
gnifica foresta;  molte  giravolte  comode  (accorc.  a  d.);  in  ultimo  si  giunge 
alla  conca  graziosa  in  cui  sta  la  II.  Casa  (accorc.  diretta  dalla  fraz.  Creton 
per  una  vecchia  strada).  Veduta  sulla  imponente  barriera  di  elevate  vette 
e  di  ghiacciai  che  corre  dalla  Grivola  al  Gr.  Paradiso. 

♦Dalla  R.  Casa  d' Orvieille  alla  R.  Casa  del  Nivolet,  passegg.  superba 
per  lo  splendore  del  pan.,  comodissima  mulattiera,  ore  4.  Da  Orvieille  pren- 
dere la  strada  che  si  dirige  a  S,  lascia  sulla  d.  il  ramo  che  va  al  Colle  di  Sort; 
entra  nel  Vali,  di  Charanche;  oltre  il  L.  di  Djouan  m.  2524  lascia  sulla  d. 
il  ramo  del  Colle  d'Entrelor;  scavalca  la  costa  di  Ckamp  du  Ly  (Campo  del 
lago)  m.  2798,  scende  nel  Vali,  delle  Meyes  m.  2576,  gira  alla  base  la  Costa 
dell' Auillicr,  entra  nel  Vali,  del  Nivolet,  manda  sulla  d.  un  ramo  nel  Pian 
Borgno,  e  fìnalm.  scende  ai  cas.  del  Nivolet  m.  2410,  ore  3.  Da  Valsavaranche  a. 
RhÉmes,  pag.  424  (col  tempo  brutto  conviene  scendere  a  Chevrère  e  pel  Buillet 
passare  nella  V.  di  Rhémes). —  Da, Degioz  a  Rhémes  N.  Dame,  ore  6,  di  comoda, 
strada.  I  valichi  più  freq.  sono:  1°  Colle  di  Sort,  m.  2697,  ore  5,30,  port.  L.  10, 
mulattiera  sino  al  Colle;  è  più  breve  ma  incomodo  alla  discesa.  Dalla 
R.  Casa  di  Orvieille,  v.  sopra,  per  la  strada  di  caccia  verso  S  ai  cas.  D;/oi<an 
o  Aujouan  m.  2286  (vi  fa  capo  una  vecchia  strada  di  caccia,  fra  altiss.  pini 
direttara.  dalla  fraz.  Eau  Rousse.  Questa  strada  è  utile  per  chi  scenda  dal 
Colle  del  Lauson,  proveniente  da  Cogne,  e  voglia  in  giornata  andare  a  Rhémes 
N.  Dame),  bivio,  prendere  a  d.  il  ramo  della  strada  che  spingendosi  a  N^ 
ritorna  indietro  salendo  nella  squallida  comba,  poi  volge  a  O  e  sale  al  Colle, 
ore  4  (accorc.  dai  cas.  Montagna  Soprana,  12  min.  dopo  la  R.  Casa,  salendo 
per  dossi  erbosi  sopra  i  quali  si  ritrova  la  strada).  Dal  Colle  veduta  sul 
Gr.  Paradiso,  M.  Bianco,  ecc.  Discesa  per  erti  canali,  oppure  per  lunghi  brec- 
ciai  a  sin.  nel  Vali,  di  Sort;  in  fondo  tenere  a  d.  per  evitare  antiche  morene. 
Poi  ai  cas.  del  Sort  m.  2459  sulla  sin.  del  vali,  e  prendere  da  essi  il  sent.  clie 
cala  per  la  foresta;  —  2°  *  Colle  d'Entrelor  m.  3009,  ore  6,  port.  L.  10,  mulatt. 
fino  al  Colle,  sent.  in  discesa.  Bella  veduta  durante  l'intero  percorso.  Dalla. 
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R.  Casa  d'Orvieille,  pag.  421,  seguire  la  strada  del  Colle  del  Sort  sino  oltre 
i  cas.  Djouan  e  il  bivio  per  detto  Colle.  L.  di  Djouan  m.  2524,  bivio,  prendere 
a  d.,  costeggiare  il  L.  Nero  rimontando  il  Vali,  di  Djouan  sino  al  Colle,  ore  4, 
Di  qui  si  raccomanda  di  salire  dal  Colle  verso  S  un  largo  e  faciiiss.  dosso  di 
rocce  e  rottami,  tenendosi  a  sin,  di  alcuni  lastroni,  finché  si  riesce,  30  min., 
sulla  lunga  schiena  pianeggiante  che  forma  la  *Pwnia  Pé^rfz  m.  3182  (non  oc- 
corre spingersi  fino  agli  spuntoni  terminali),  panorama  meraviglioso  sulla 
Grlvola,  Gr.  Paradiso,  sui  monti  di  Rhémes  (Tsanteléina,  Gr.  Rousse,  ecc.) 
e  su  tutta  la  catena  del  M.  Bianco.  Dal  Colle  discesa  per  breve  tratto  verso 
O  per  sent.  su  un  promontorio;  poi  volgere  a  d.,  si  traversa  un  canale  e  si 
cala  per  la  sua  sponda  d.  per  sfasciumi  e  zolle  a  un  primo  ripiano  (salendo 
da  Rhémes  ricordarsi  giunti  qui  che  la  via  al  Colle  che  appare  sbarrata  da 
un  a  picco  è  a  sin.),  Pros3guire  nel  vaghissimo  Vali.  d'Entrelor  per  una  serie 
di  scaglioni  e  ripiani  erbosi  con  di  fronte  la  gigantesca  parete  della  Grande 
Kousse.  Dai  cas,  d'Entrelor  m.  2435,  mulatt,  nelle  praterie  verso  NO  che  esce 
dalla  conca  nel  suo  angolo  estremo  NO  ai  piedi  d'un  brecciaio  (belliss,  ve- 
duta su  llhémes  e  sul  Grand  Combin  a  N)  per  evitare  il  precipizio  esistente 
verso  0;  foresta;  si  traversa  un  ruscello  ai  i)iedi  d'un  fantastico  monolito 
detto  Chdteau  de  Cuelet;  poi  si  cala  a  Brouilla,  Chaudanne  e  Rhemes  N.  Dame. 
Seguendo  il  sent.  lungo  il  ruscello  verso  N  sì  trova  un  viottolo  che  cala  ve- 
loce e  diretto  al  capoluogo;  —  3°  Pel  O  Colledi  Pertz  ra.  3144,  ore  8:  tro- 
vasi fra  la  Punta  omonima  a  N  e  l'Auillier  a  S.  Salita  pel  bel  Vali,  delle 
Meyes,  ghiacc.  d'ambo  i  lati  (in  discesa  badare  ai  sassi)  discesa  nel  Vali.  d'En- 
trelor; —  40  Pel  ®  Colle  dell' Auillier  m.  3350  ore  9,  fra  l'Auillier  a  N  e  il 
M.  Tout  Blanc  a  S;  bel  panorama. 

I  Colli  seguenti  servono  a  mettere  in  comunicaz.  l'altipiano  del  Nivolet 
con  Ehémes  e  sono  a  preferenza  percorsi  da  chi  viene  o  va  dirett.  da  E-hèmes 
a  Ceresole  pel  Colle  del  Nivolet:  1°0  Colle  del  Leynir  (L.  Nero)  m.  3093,  ore  8, 
guida  L.  12,  p,  L.  10.  Un  po'  prima  dei  cas.  del  Nivolet,  pag.  421,  si  volge  a  O, 
iunsca  erta  erbosa,  L.  Nero  m.  2751.  Si  entra  in  un  vali,  fac;  alla  sommità 
si  trova  la  strada  di  caccia  proveniente  dalla  R.  Casa  del  Nivolet  che  porta 
sino  al  valico,  una  specie  di  croia  a  SO  del  Tout  Blanc.  Discesa  pel  Oh.  di 
Vaudaletta;  morena  a  d.;  pendii  erbosi  verso  NO;  cas.  Vaudaletta  m.  2447, 
Tiel  Vali,  omonimo.  Ponte.  Sent.  lungo  la  sponda  sin.  del  torr.;  Thumel 
m.  1887,  pag.  425,  da  cui  a  Rhémes  N.  D.  per  il  fondo  valle;  —  2°  Colle  Ros- 
setto m.  3024,  ore  8,  tariffa  come  il  precedente,  più  fac,  1  km.  a  monte  dei 
cas.  Nivolet,  pag.  421,  volgere  a  O  ;  pendio  erboso  che  porta  al  Piano  dei 
laghi  Rossetto  m.  2705,  pag.  421,  ampia  prospettiva.  Si  segue  per  15  minuti 
la  strada  che  va  al  Colle  Leynir,  la  si  lascia  per  salire  a  NO,  bassi  scaglioni; 
vasta  spianata  dei  *L.  Canàvay  ra.  2947  (sono  tra  i  più  elevati,  bella  veduta 
delle  Alpi);  costa  erbosa  ripida  ma  breve,  per  giungere  al  Colle,  ore  5,30. 
Discesa  per  erto  brecciaio  di  detriti  tenendosi  a  d.;  al  primo  ripiano  sent. 
giù  di  una  piccola  valletta;  pascoli;  cas.  Gran  Vaudala  m.  2347;  sent.  che  cala 
nella  V.  di  ^hémes;  ponte;  risalire  un  poco  per  giungere  ai  cas.  JJalmaverain 
pag.  425,  da  cui  a  Ehèmes  N.  D.  Per  questo  Colle,  collegato  con  quello  del  Ni- 
^olet,  si  può  in  una  sola  giornata  di  buona  marcia,  ore  16  a  17,  andare  da 
Ceresole  a  Valgrisanche  passando  il  Colle  della  Finestra  del  Torrent,  pag.  426; 

—  30  O  Colle  di  Nivoletta  m.  3100,  ore  10,30,  dalla  R.  Casa  del  Nivolet  una 
strada  a  O  mena  al  Gh.  di  Baseì;  lo  si  traversa  verso  O  in  direz.  del  punto 
più  basso  della  cresta,  ore  7.  Discesa  pei  Gh.  di  Lavassey  poi  per  nevati  e 
pascoli  ai  cas.  omonimi,  pag.  425  pel  seguito. 

ASCENS.  fra  Valsavaranche  e  Rhémes:  OP.ta  Ciiamoussiera  m.  2951.  — 
O  P.TA  del  Kan  m.  3264,  erte  piramidi  che  si  scorgono  anche  da  S.  Pierre. 

—  *P.TA  BiO[7LA  m.  3414,  ore  6,  guida  L.  4.  Pan.  magnifico;  sebbene  appaia 
ripida  e  scoscesa,  tuttavia  una  strada  di  caccia  che  parte  dalla  R.  Casa  di 
Orvieille,  pag.  421,  conduce  all'Imposta  (appost.  di  caccia)  situata  sulla  vetta; 
è  la  strada  più  ardita  ed  elevata  di  tutto  il  gruppo.  Nei  pressi  del  piccolo  ghiacc. 
ò  però  quasi  iinpraticabilc.  Un  ramo  della  strada  si  stacca  prima  della  vetta 
0  conduce  al  Passo  di  Lorghibet  m.  3285,  da  cui  proseguendo  a  N,  m.  3327, 
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si  trova  un  sent.  malagevole  che  scende  iii  V.  di  E,hémes  a  Melignon,  pag.  424, 
ore  9,  guida  L.  12.  p.  L.  10.  —  P.ta  Biajs^ca  m.  3370,  dalla,  strada  predetta. 

—  M.  EOLEITA  m.  3384,  ore  7,  guida  L.  12,  p.  L.  8.  Dai  Colle  di  Sort,  pag.  421, 
una  strada  mulatt.  di  caccia,  abbandonata,  sale  a  m.  3164,  proseguire  con 
facile  arrampicata,  1  ora,  pan.  magnitìco.  —  *P.TA  Pertz  m.  3182,  pag.  422, 

—  OC.  DELL'AuiLLlER  m.  3446,  ore  8,  guida  L.  12,  p.  L.  8.  La  via  migliore 
è  dal  CoUe  di  Pertz.  Salire  alla  Sommità  d'Erdrelor  m.  3390  che  la  precede 
a  X  (stessa  tariffa)  e  proseguire  per  la  cresta  (rocce  e  ghiaccio).  Fra  le  due 
vette  discesa  per  ripida  piirete  di  ghiaccio  nel  Vedi,  della  Vaudaletta  di  Rkémes. 
.Ampio  pan.  —  O  *  M.  TouT  Rtanc  m.  3438,  ore  9,  guida  L.  12,  p.  L.  8,  pan. 
grandioso.  Dal  Colle  del  Leynir,  pag.  422,  superare  una  breve  erta  rocciosa 
non  ardua;  poi  la  cresta  è  più  comoda  e  fac.  sino  alla  cima. —  OC.  Gran  Vàtj- 
DALA  m.  3271,  ore  8,  guida  L.  10,  p.  L.  7,  dal  CoUe  di  Nivolclta.  —  P.  Basei 
m.  3338,  ore  8,  guida  L.  10,  portatore  L.  7,  dal  Colle  dì  Nivoletta. 

13°   LA  VAL   DI  RHÉmES. 
Vedi  Carte  a  pag.  416-417;  168-169. 

Da  Villeneuve  a  Rhémes  N.  Dame  km.  19  e,  ore  5  e,  carrozzabile  nel 
primo  breve  tratto,  poi  mulattiera  accessibile  alle  carrettelle.  Chi  proviene 
dall'alta  Valle  d'Aosta,  poco  a  valle  di  Arvier  prenda  la  mulattiera  sulla  d. 
dello  stradone  per  La  Créte  e  scavalcando  un  piccolo  valico  m.  887  scenda 
a  Les  Villes. 

La  V.  di  Ilhèmes  corre  per  una  lunghezza  di  c.  km.  28  e  una  larghezza 
media  di  4  a  7  in  direz.  S-Ndal  confine  savoiardo  a  Villeneuve  nella  V.  d'Aosta. 
È  percorsa  dalla  Dora  di  llhemes.  N'on  ha  carrozz.  ma  soltanto  mulatt.;  il 
comfort  è  primordiale,  perciò  è  poco  visitata,  negletta,  sebbene  sia  tra  le  più 
belle;  ha  l'aspetto  freddo,  nordico,  comune  alle  valli  valdostane  che  come 
essa  si  aprono  verso  N  e  a  S  sono  chiuse  da  elevate  catene,  ma  ben  pochi 
siti  offrono  tanta  poesia  di  calma,  tanta  intimità  d'alpe  come  il  bacino  di 
llhemes  N.  Dame.  Ha  vette  cospicue  e  diff.:  Tsanteléina  e  Grande  Uousse, 
punti  panoramici  magnifici;  P.ta  di  Pertz,  di  Galfsia,  Colle  di  Goletta,  siti 
idilliaci  come  i  bacini  di  N.  Dame,  d'Entrelor,  dei  Soches  e  del  Lavassey,  c 
una  bella  cintura  di  ghiacciai,  di  vette  e  creste  nevose. 

Da  Villeneuve,  pag.  357,  dolcemente  a  Les  Villes  m.  840. 

Da  qui  la  carrozz.  per  un  ponte  sopra  uno  spacco  profondiss.,  in  tondo 
al  quale  ribolle  la  Dora  di  llhemes,  prosegue  per  (km.  3,3)  Introdm.  880,  can- 
tine. Il  paese,  caratteristico,  sorge  sul  lato  O  dello  sperone  fra  i  burroni  delle 
acque  di  Rhémes  e  della  Savaranche.  Cast,  restaurato;  *granaio  in  legno,  sin- 
golare monum.  del  medioevo,  più  unico  che  raro;  ferme  pure  del  medioevo. 
Dalla  parrocch.  (pochi  minuti)  incantevole  pan.  sulla  Valdigne  e  sul  M.  Bianco, 
Scorgesi  a  S  la  vetta  della  Gr.  Rousse  e  la  Becca  di  Zabot. 

Chi  va  a  Rhémes  lascia  dopo  Les  Villes  la  carrozz.  e  per  Norat 
(cantina)  perviene  a  un  ampio  ripiano  a  biade.  Veduta  sui  monti 
di  Valpelline,  M.  Rosa,  ecc.  A  un  tratto  la  via  trovasi  ristretta 
su  una  cornice  tagliata  in  uno  sperone  laterale  che  cala  a  piombo. 
Porta  Ponton  m.  943;  v'era  in  passato  un'antica  porta  (tra  Norat  e 
Porta  Ponton  mulatt.  a  d.  per  Comhe  e  Grand  Haury  m.  1230,  e 
che  scende  nella  Valgrisanche  a  monte  del  M.  Majeur).  Proseguesi 
in  sin.  della  valle  a  molta  altezza  sulla  Dora,  lungo  una  elevata 
e  scoscesa  pendice;  di  fronte  il  fianco  d.  verdeggia  di  prati  fra  i 
quali  s'adagia  Tacile.  Compare  in  fondo  il  campan.  di  S.  Georges; 
la  valle  si  profila  come  un  gran  fosso  r'^golare.  Ponte  sulla  Dora 
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m.  1097,  alcune  giravolte  per  salire  all'  altipiano  di  (km.  8,3) 
Rhémes  S.  Georges  m.  1171,  cantina. 

(11  pedone  che  va  a  Rhèmes  N.  Dame  può  evitare  la  salita  al 
paese  continuando  lungo  un  ruscello  dopo  il  ponte,  sino  alla 
segheria  di  là  dal  paese).  L'abitato  ò  sparso  in  varie  fraz.  nel- 
l'ampio bacino  ben  coltivato.  La  parrocch.  (altari  scolpiti)  sorge 
sopra  una  gran  rupe.  Da  essa  scorgesi  la  vetta  del  Roc  du  Fon 
verso  S.  La  strada  discende  al  livello  del  torr.;  segheria;  dopo 
rimonta  una  conca  di  campi  e  prati  fino  alla  foresta;  dopo  Proussaz 
m.  1397,  che  si  vede  sulla  sponda  opposta,  la  via  passa  sulla 
sponda  sinistra;  scorgesi  in  alto  a  destra  l'ardita  Becca  di  Zaboc; 
stretta  forra;  di  fronte  casolari  Creton  sopra  una  rupe;  punti 
])ittoreschi;  si  esce  in  fine  a  Melignoriy  all'inizio  del  bacino  di 
Nótie  Dame. 

Appena  varcato  il  ponte  che  riporta  sulla  d.  della  Dora,  ap- 
paiono i  gliiacc.  terminali  colla  curiosa  Granta  Farei  (Gran  Fa- 
rete), foggiata  come  un  tamburo  di  roccia  posato  sul  ghiaccio  e 
con  cupola  di  ghiaccio;  fraz.  Artalle  (bella  foresta  a  sin.),  Le  Carré 
m.  1644,  da  cui  scopresi  a  d.,  0,  il  vali,  e  il  Colle  di  Cussuna, 
pag.  427,  e  a  SO  l'arditiss.  Grande  Rousse  Nord  m.  3607;  Chanaveij 
{Alb.  della  Grande  Rousse,  modesto,  pulito,  14  letti  L.  1.50-2, 
pasti  L.  1,  1,75-2,  pens.  L.  6-7),  all'entrata  del  bacino  di  Rhèmes 
N.  Dame.  Froseguendo  per  praterie,  a  d.,  0,  il  Vallone  e  il  Colle 
della  Finestra;  in  15  minuti  si  è  a  (km.  19  c.)  Rhémes  N.  Dame 
m.  1725.  Ospitalità  presso  il  parroco.  Ficcole  cantine.  In  una 
vastità  di  prati,  colla  elegante  piramide  della  Sambéina  m.  3162 
e  i  Ghiacciai  dell' Auillier  a  SE;  in  fondo  alla  valle  i  Ghiacciai  di 
Centelina,  la  F.  Calabre  m.  3446,  la  Granta  Farei  m.  3473  e 
tra  esse  la  vetta  della  Tsanteléina  m.  3606;  a  0  le  propaggini 
formidabili  della  Grande  Rousse;  a  N  in  distanza  il  massiccio 
del  Grand  Combin.  Faesaggio  deliziosamente  romantico,  quieto  e 
solitario. 

Passeqg.:  al  Laghetto  del  Pelattd,  pittoresco,  fra  i  pini,  25  min.  Ai 
CAS.  D'ENTRELOii  nel  bel  vali,  tra  pascoli  ore  1,15,  pag.  422.  —  Ai  CAS.  del 
SORT,  ore  1,50,  pag.  421.  —  Ai  CAS.  DEI  SocHES  e  del  Fon,  belliss.  escurs. 
che  permette  di  vedere  tutto  l'alto  bacino  (maggiori  dettagli  a  pag.  425, 
itin.  6»,  a  Tignes  pel  Colle  di  Goletta). 

Passaggi:  Da  Rhémes  a  Valsavaranche,  Colle  d'Entrelor,  pag.  421.  — 
Da  Rhèmes  a  Ceresole:  Pei  Colli  Rossetto  e  del  Nivolet,  pag.  167,  fac, 
ore  10,  guida  L.  15,  p.  L.  12; —  2»  Direttam.  pel© Colle  Basei  (a  S  della  P.  Ba- 
sei)  m.  3300,  ore  12,  guida  L.  25,  p.  L.  15.  Diff.  pel  versante  E.  Si  discende 
una  parete  precipitosa  sopra  il  Cerrù,  tagliata  da  salti  con  uscite  nascoste; 
—  3°  Pure  diff.  il  ©Colle  Bousson  m.  3320,  ore  12,  guida  L.  25,  p.  L.  15, 
a  N  della  P.  Gallsia. 

Da  Rhémes  alla  V.  dell'Isère:  1°  Pel  ©Colle  Basagne  m.  3150,  ore  12; 
pel  Gh.  Lavasse!/,  diff.;  —  2°  Pel  ©Colle  del  Foìite  m.  3081,  ore  9,30,  fatto 
qualche  volta;  ghiacc.  più  brevi  ma  disagevoli;  —  3°  Pel  O  Colle  di  Calabre 
(o  di  Uhémes  o  di  La  Val)  m.  3101,  ore  10,  guida  necess.  L.  18,  p.  L.  14 
(Calabre,  specie  di  cornacchie  di  alta  montagna),  è  il  valico  diretto  per  la 
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Val  deirisère.  Bella  traversata  di  ghiacc.  Giunti  ai  cas.  Soches  (v.  sotto,  Colle 
di  Goletta)  un  sent.  per  costa  erbosa  conduce  alle  morene  del  Gh.  di  Cen- 
telina,  il  più  lungo  della  valle  (olt^e  km.  4).  Lo  si  rimonta  (è  lievem,  incli- 
nato) costeggiando  (non  troppo  da  vicino)  la  muraglia  della  Granta  Farei, 
alta  m.  80U,  di  cui  600  a  picco;  crepacci;  si  raggiunge  così  il  Colle,  fra  il 
Hoc  du  Fon  a  E  e  la  F.ta  Calabre  a  d.,  0,  bella  veduta.  Discesa  a  sin. 
in  breve  si  trova  la  morena  sin.  del  ghiacc.  che  si  segue  sino  al  basso.  Ri- 
piano sotto  i  precipizi  S  della  F.  Calabre.  Lo  si  percorre  verso  O  sino  al  fine, 
llipido  e  lungo  pendio  erboso,  traccia  di  sent.,  che  conduce  alla  mulatt.  del 
fondovalle.  Si  continua  per  essa.  Cas.  S.  Carlo  m.  2071;  Le  Fornet  m.  1936, 
bel  villaggio  dal  quale  in  mezz'ora  a  Val  d'Isère  m.  184:9  (Hot.  Jean-Bapt, 
Moris  aperto  tutto  l'anno,  25  camere  da  L.  2-3,50,  pasti  L.  1-1,50,  3-3,50, 
pcns.  L.  7  a  10;  Parisien  o  D.  Moris  estivo,  16  camere).  Notevole  centro  al- 
pino. Al  Colle  del  31.  Isérax  m.  2769,  mulattiera,  magnifica  e  comoda  tra- 
versata in  ore  5,30  (mulo  L.  8  al  Colle,  15  colla  discesa,  guida  superflua  L.  10) 
per  Boìiìieval-sur-Arc  ra.  1835  (Chalet-Hótel  du  C.  A.  I.)  a  km.  46  di  car- 
rozzabile da  Modane,  servizio  auto  L.  7.  Da  Val  d'Isère  a  Tignes  km.  6, 
a  S.  Foy  km.  21,  a  Boarg  S.  Maurice  km.  32;  —  4»  Fel  ©Colle  Bobba  m.  3460 
a  S  della  Tsanteléina,  dilficile.  È  un  gran  canalone  ripido  di  ghiaccio;  al 
sommo  cornice  strapiombante,  più  facile  assai  dal  versante  savoiardo;  — 
5°  Fel  O  Colie  della  Tsanieléina  ra.  3167,  ore  11,  guida  necessaria.  Fer  la  via 
del  Col  del  Fonte  raggiungere  e  rimontare  il  Gh.  di  Centelina;  verso  il  sommo 
volgere  a  O:  crepacci  enormi,  erta  di  ghiacc,  bacino  del  Gh.  dei  Soches  a  piedi 
d(.'lla  parete  E  della  Tsanteléina  (che  vi  piomba  con  una  parete  di  600  m. 
fiancheggiata  dal  canalone  di  ghiaccio  del  Colle  Bobba);  con  lieve  salita  si  ar- 
riva al  profondo  colle  al  piede  N  della  Tsanteléina,  ore  7.  Disc,  a  sin.,  rocce 
e  morene,  oppure  a  d.  pel  ghiacc.  fino  a  raggiungere  la  via  del  Colle  di  Go- 
letta (V.  sotto);  —  6'^  0*Fel  Colle  di  Goletta  m.  3120,  ore  9  sino  a  O Tignes, 
guida  necess.  L.  20,  p.  L.  15.  Gita  classica,  consigliata  a  tutti  sino  al  pia- 
noro del  Colle,  uno  dei  più  bei  siti  delle  Alpi,  ore  6,  ♦passegg.  splendida  anche 
solo  sino  ai  cas.  Soches,  ore  3.  Si  esce  da  Rhèmes  N.  Darne  per  la  strada  che  sale 
per  prati  sulla  sponda  sin.  della  Dora;  indietro  vista  sul  Grand  Combin  e  la 
diruta  costiera  della  Roletta;  si  passa  di  fronte  al  Felaud  m.  1820,  ultima 
fraz.  abitata,  ai  piedi  della  colossale  muraglia  della  Grande  Bousse  (quasi 
a  picco  per  oltre  m.  1700).  Al  Felaud  si  giunge  per  altra  via  che  si  stacca 
dalla  precedente  a  sin.,  dopo  la  prima  erta,  e  dopo  Pont  e  Chaudanne  co- 
steggia un  laghetto  nc^lla  foresta  e  tosto  arriva  al  Pelaud  (fontana  eccell.). 
Piano  del  Thumel  lungo  c.  km.  2;  al  termine  cas.  Thumel  m.  1887  ai  quali 
fa  capo  il  Vali,  della  Vaudaletta.  La  via  sale  in  cornice  sotto  il  promon- 
torio su  cui  stanno  i  cas.  e  la  Capp.  di  Fos;  cascata;  ponte  sulle  acque 
del  ripido  e  stretto  Vali,  di  Fos;  costa  acquitrinosa  e  cas.  Balmaverain  m.  2033, 
ai  quali  fa  capo  il  Vali.  Gran  Vaudala,  v.  sotto;  dolce  salita  fin  presso  la 
bella  cascata  della  Dora;  a  d.  scorgesi  il  Gh.  delTruc  Blanc,  a  sin.,  E,rAuil- 
licr;  si  sale  per  giungere  in  un  solitario  bacino  m.  2094;  in  mezzo  la  profonda 
fessura  ciie  la  Dora  si  è  scavata.  Si  traversa  il  bacino,  ponte  di  pietra  oltre 
il  quale  bivio:  il  ramo  di  sin.  sale  con  giravolte  da  cui  si  ammira  la  cascata 
di  Goletta  (ra.  100  d'altezza)  e  approda  ai  cas.  Lavassey  ra.  2231  (da  questi 
si  perviene  nel  bacino  terminale  ai  cas.  del  Fonte  ra.  2327);  poi  con  un  giro 
verso  0  va  ai  cas.  Soches.  Il  ramo  di  d.  valica  nuovamente  la  Dora  sul  Pont 
de  la  Chèvre  e  dopo  un  tratto  si  suddivide  a  sua  volta;  prendendo  a  d.  si  salo 
con  giravolte  fino  alla  base  di  una  parete  e  di  là  volgendo  a  S  si  arriva  in 
piano  e  in  breve  ai  cas.  Soches;  prendendo  a  sin.  e  costeggiando  il  torr.  si 
sale  per  pascoli  fin  sotto  la  rupe  che  domina  una  cascata;  si  gira  a  sin.  e  per 
pascoli  verso  O  si  sale  ai  Soches.  Dai  *cas.  Soches  ra.  2302  (staz.  estiva  Beali 
Carab.),  bella  vista  sul  vasto  bacino  terminale,  quasi  pianegg.  aperto  e  sfogato, 
tutto  distese  di  pascoli  e  ghiacc:  il  Gh.  di  Lavassey,  amplissirao  verso  SE  ove 
termina  alla  Gallsia;  del  Fon;  di  Centelina,  il  più  lungo;  di  Goletta  il  più  elevato 
scendono  dolc.  come  fiumi;  viciniss.  incombe  la  Granta  Farei.  A  valle,  a  E 
della  Gr.  Bousse,  la  sottile  guglia  della  Becca  di  Toss  ra.  3302  (per  il  Colle 
Gran  Vaudala,  fac,  si  può  passare  dai  cas.  Lavassey  nel  Vali.  Gran  Vaudala  e 
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scend.  sul  suo  ghiacc.  e  risai,  giungere  al  Colle  Rossetto  in  ore  3,  pag.  422). 
Continuare  pel  sent.  dietro  i  cas.,  O,  che  sale  in  una  stretta  gola.  Al  sómmo* 
una  croce  sull'orlo  della  Gran  Mura.  A  pochi  passi  i  cas.  di  Goletta  min.  5o! 
Si  procede  verso  S  lungo  l'orlo  della  Gran  Mura:  pascoli  e  agevoli  rocce  poi 
morene,  nevati  e  il  margine  orient.  del  Gh.  di  Goletta  sino  a  un  isolotto 'roc- 
cioso m.  3005,  a  S  dei  quale  s'innalza  la  cupola  della  Granta  Parei;  si  gira 
attorno  a  questa  verso  SO,  poi  piegando  a  O  si  attraversa  il  gran  dorso  pia- 
neggiante del  ghiacc.  che  copre  lo  spartiacque  per  c.  km.  2  in  modo  da  giun- 
gere alle  rupi  della  cresta  E  del  Bec  de  la  Traversière  (facile  smarrirsi  in  caso 
di  nebbia,  crepacci:  è  prudenza  per  tutti  avere  la  guida).  Il  *pan.  in  tutto 
questo  elevato  tragitto  è  originale,  affascinante.  Si  può  ritornare  a  Iliiémes 
costeggiando  verso  S  la  Granta  Parei  e  in  ultimo  percorrendone  la  cresta 
sino  al  Colle  della  Tsanteléina,  pag.  425,  pel  quale  si  ridiscende  ai  Soches; 
giro  splendido  che  si  può  rendere  ancora  più  bello  salendo  per  il  Gh.  dei  So- 
ches sulla  P.  Calabre,  pag.  427  (dal  Colle  facile  e  breve  ascens.  al  Beo  de 
LA  Tua  VERSIÈRE  m.  3341,  pag.  427  e  pass,  in  Valgrisanche  pel  colle  Bassac 
Deré,  v.  sotto).  Discesa  in  Savóia  per  le  rocce  della  sponda  d.  del  ghiacc; 
iK^ndii  di  neve  e  ghiaccio;  morena  ripida;  L.  delia  Sassière  m.  2446  (hmgo 
km.  1,  largo  550  m.),  magnif.  veduta.  Sent.  lungo  il  torr.  verso  O  ai  cas.  di  i^a 
Sassière  m.  2338,  del  Saul  o  des  Sales  m.  2290;  per  una  forra  si  cala  al  Vii- 
laret  du  Miai  m.  1858  e  quindi  bruscamente  a  Tignes  m.  1659  (Hót.  Revial, 
semplice,  cani.  L.  2,  pens.  da  L.  6).  Guide.  Sulla  riva  sin.  dell'Isère  di  fronte 
a  una  bella  cascata.  Industria  di  merletti.  Di  lì  per  mulatt.  si  sale  al  belliss. 
L.  di  Tignes  (2  ore  and.  e  rit.)  e  al  *Col  du  Palet  m.  2658  che  mette  a  Bozel 
poi  a  MouTiERS,  8  ore,  9  in  senso  inverso,  fino  a  Bozel  guida  inutile.  È  una 
delle  più  belle  escurs.  della  Tarantàsia. 

Ascens.  della  Grande  Casse  m.  3861.  Vettura  giornaliera  per  ,S'.  Foy 
km..  11,  Séez  km.  23,  e  Bourg  S.  Maurice  km.  26  per  la  V.  dell'Jsère  lungo 
il  fianco  orient.  del  M.  Pourri. 

Dalla  F.(^i727ìéme5  alla  Valori  sanche:  PPel  O  *  Colle  Bassac  Deré  m.  2984, 
ore  10,  guida  consigliata  L.  16,  p.  L.  12.  Dà  il  modo  di  percorrere  fino  in  fondo 
Je  due  valli  e  di  ammirarne  i  grandi  ghiacc. Dai  cas.  di  Goletta,  v.  sopra,  dirigersi 
a  SO  per  morene  e  il  margine  del  Gh.  di  Goletta  passando  sotto  i  dirupati 
pendii  della  Grande  l'raversière  m.  3496  e  poi  lungo  la  base  della  superba 
Punta  Bassac  Deré  m.  3353.  Per  una  gola  nevosa  si  sale  al  Colle,  ore  6.  Bella 
veduta  sulla  Grande  Sassière.  Discesa  sul  Gh.  di  Gliairetta,  poggiare  a  d.  per 
continuare  per  fac.  macereti;  traccia  di  sent.  a  fianco  del  ghiacc.  e  della  sua 
Imponente  caduta  di  seracchi  e  della  coda  terminale,  sino  ai  cas.  Vaudet 
in.  2281  da  cui  per  mulatt.  a  Fornet,  pag.  429;  —  2"  OPel  Colle  Bassac  m.  3153 
ore  9  a  10,  guida  L.  16,  p.  L.  12.  Dai  cas.  Balmaverain,  pag.  425,  salire 
per  sent.  il  ripido  e  alto  fianco  della  valle  verso  O;  cas.  Traversin  m.  2417. 
Proseguesi  rudemente  sino  a  m.  2900,  valletta  tortuosa,  morena,  Gh.  di  Tra- 
versière sino  al  Colle.  Discesa  per  lungo  brecciaio  al  Piano  di  Vaudet,  pag.  429; 
—  3°  Pel  O  Colle  di  Fos  m.  3302,  ore  11,  diff.,  pel  Vali,  e  il  Gh.  di  Fos,  discesa 
pel  Gh.  S.  Martino.  Seracchi  e  crepacci;  —  4°  Per  il  O  C.  della  Finestra  del 
Torrentm.  2887,  ore  6,  guida  consigliata  L.  12,  frequent.,  più  breve  assai  ma 
meno  interess.  del  Colle  Bassac  Deré,  v.  sopra,  disagevole  nella  salita.  Dal  capo- 
luogo scendere  in  pochi  min.  sino  dopo  il  primo  ponte  sulle  acque  del  Torrent: 
sent.  a  O  lungo  il  loro  corso  (si  incontra  un  viottolo  da  Chanavey)  che  sale 
un  cono  di  campi  con  molti  risvolti;  veduta  sulla  valle;  a  m.  2100  volge  a  E  e 
si  entra  di  fianco  nel  Vali,  del  Torrent,  dominando  la  forra  profonda.  Cas.  del 
Torrent  m.  2181,  ore  1,30,  sotto  una  rupe,  in  una  conca  piccola  ma  pittor. 
dominata  dalla  scoscesa  Becca  di  Tei  m.  3186  e  della  bastionata  del  Gh.  del 
Torrent.  Il  sent.  si  dirige  al  piede  del  gran  canalone  del  Colle  alto  oltre  m.  600, 
molto  ripido,  passa  sulla  sponda  d.,  S,  scavalca  una  rupe  —  magnifica  veduta 
sulla  Gr.  lloussc  —  entra  nel  canale  fra  grandi  balze  e  lo  rimonta  per  raggiun- 
gere lo  stretto  spacco  del  Colle  ben  segnato  da  muro  e  paline,  ore  3,  veduta 
suir  Auillier,  Grivola,  Gr.  Paradiso,  llutor,  M.  Bianco,  Discesa,  ripida  in 
principio  ma  fac,  nel  Vali,  del  Bouc  tenendosi  a  d.;  brecciai,  nevati,  fontana, 
lungo  tratto  in  piano,  pascoli;  scaglione  erboso,  cas.  Evee  m,  2341  con  un 
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rustico  acquedotto;  a  sin.  i  gliiacc.  piccoli  ma  sconvolti  di  Rabuigne  e  i  bei 
picchi  del  M.  Forchat  ni.  3191,  a  d.  facili  valichi  per  una  bassa  costiera,  che 
mettono  a  Plonta,  pag.  -129;  per  la  foresta  si  cala  a  Forxet.  In  tutta  la  di- 
scesa veduta  sul  versante  orient,  del  Rutor,  sul  Col  du  Mont,  suU'Ormeiune, 
Becca  di  Suessa,  ecc.;  —  5°  Ter  il  O  Colle  di  Cussuna  m.  2972,  ore  7, 
guida  L.  12,  malagevole.  Da  Chanavey  salire  nel  vali,  deserto  e  triste  di  Cus- 
suna: brecciai  e  sfasciumi  faticosi  portano  all'incisione  più  a  S.  Discesa  lac. 
ai  pascoli  di  Pra  Longet  m.  2706  e  al  bel  piano  di  Plonta,  pag.  429;  —  6°  Per 
la  O  Finestra  di  Felurnaodi  Plonta  m.  3000  e,  ore  8,  guida  L.  12.  Da  Proussaz 
sopra  S.  Georges  nella  Valle  di  Rhémes,  pag.  421,  salire  al  Courlhoud  e  ai 
cas.  Lor.  Bacino  nel  Vali,  di  Feluma,  ore  2,  casolari.  Si  volge  a  0,  si  attacca 
il  vali,  e  il  canalone  di  sfasciumi  faticosiss.  (le  rocce  della  sponda  sin.  sono 
penose)  sino  al  Colle.  Fac.  discesa  ai  cas.  Plonta,  pag.  429;  —  7°  ©  Pel  Colle  di 
Zaboc  m.  3150,  ore  10,  complicato.  Dai  cas.  Lor  (v.  sopra)  bisogna  rag- 
giungere il  sommo  d'un  canalone  a  ^^^  della  Becca  di  Zaboc  m.  3211.  Il  pas- 
saggio per  superare  il  precipizio  inf.  è  a  d.  Discesa  pel  fac.  Gh.  della  Luette, 
poi  per  una  forra  e  rocce  levigate  all'J..  di  Maison  Forte,  Verconey  m.  1977, 
Oerbelle  m.  1610,  a  10  min.  sotto  Valgrisanche. 

ASCENS.  NELLA  TESTATA  DELLA  V.  DI  RHEMES  E  VERSO  VALGRISANCHE: 

Ascens.  verso  Valsa varan che,  pag.  422.  —  OP.ta  Basei  m.  3338,  guida  L.  10, 
p.  L.  7,  dal  Colle  del  Nivolet,  pag.  421,  per  la  cresta  N  con  breve  scalata  dal 
vers.  E,  ore  3,30  dai  Soches.  Pan.  belliss.;  curioso  per  la  quantità  dei  laghi.  — 

©P.TA  Bousson  m.  3341,  guida  L.  12,  p.  L.  8,  per  la  sottile  cresta  N  della 
P.  Basei  o  pel  crepacciato  Gh.  di  Lavassey.  —  (s)*P.ta  di  Galìsia  m.  3345, 
guida  L.  15,  p.  L.  10,  guida  necess.  per  diverse  vie,  dalla  P.ta  Bousson  iu 
mezz'ora;  dal  Gh.  di  Lavassey  ampia  distesa  con  crepacci  e  seracchi  che  si  pos- 
sono evitare;  dal  Colle  di  Galisia,  pag.  167,  per  la  parete  S,  *pan.  vastiss.  dovuto 
alla  posiz.  centrale  del  picco,  sulle  V.  dell'Orco,  Isère,  Rhémes,  sulle  Gràie, 
Pennine,  ecc.  —  ©Rocca  Basagne  m.  3224:  ©Ree  del  Fonte  m.  3376, 
brevi,  dal  Colle  Basagne  e  dal  Colle  Calabre,  ma  con  passi  non  facili.  — 

0*P.ta  Calabre  m.  3446,  guida  L.  15,  p.  10,  ore  8.  Dal  Colle  di  Calabre  per 
ia  parete  E  ore  1,15  di  arrampicata.  Oppure  dal  Gh.  dei  Soches  pel  vers.  O. 
Pendii  di  ghiaccio  non  erti  ma  crepacciati,  guida  necess.  Pan.  variato  e 
ampio.  —  ®*P.ta  Tsanteléina  m.  3606,  guida  L.  25,  p.  L.  15,  magnif. 
piramide  di  ghiaccio,  pan.  di  prim'ordine  sulle  Alpi.  Per  la  parete  N  dal  Colle 
della  Tsanteléina  in  ore  2  a  3  è  la  via  consueta;  pel  Colle  Bobba  e  la  pa- 
rete S,  ore  3,  più  diff.  Al  Colle  Bobba  si  giunge  piùfacilm.  dal  versante  fran- 
cese. Per  il  versante  O  dal  Lac  du  Sautet.  —  ®C.  Granta  Farei  m.  3473, 
ore  8,  guida  L.  15,  p.  L.  10,  bella  veduta  centrale  sulla  valle.  In  ore  3  dal 
Oh.  di  Goletta.  Per  diverse  vie  diff.  —  OBeo  de  la  Traversière  m.  3341, 
ore  8,  guida  L.  12,  p.  L.  8,  bel  pan.,  in  30  min.  dal  Colle  di  Goletta  per  lo 
spigolo  E.  Più  lunga  dal  Colle  Bassac  Deré.  Molto  consigliata  a  chi  passa  il 
Colle  di  Goletta.  —  ©Grande  Sassière  m.  3759,  è  in  Valgrisanche,  ma 
si  sale  anche  da  Rhémes  pel  Colle  Bassac  Deré  e  la  cresta  SE,  ore  7  dai 
Soches,  pag.  425.  —  ©P.TA  Bassac  Deré  m.  3353,  bella  scalata  di  roccia. 

—  ©Bassac  Sud  m.  3461,  idem.  —  ©Grande  Traversière  m.  3496, 
guida  L.  15,  p.  L.  10,  per  la  cresta  SO  e  N,  non  fac.  —  ©P.  Bassac  Nord 
m.  3387,  idem.  —  ©Truc  Blanc  m.  3384,  facile  dal  Gh.  del  Truc  Blanc. 

—  ©Grande  Rousse  m.  3608-3585,  guida  necess.  L.  35,  p.  L.  20,  in  tra- 
versata L.  40  e  25.  Pan.  grandioso  su  tutte  le  Alpi  occid.  e  fino  ai  gruppi 
più  lontani.  Diff.  tutte  le  vie.  —  ©Becca  di  Tei  m.  3186,  diff.  da  Rhémes, 
più  fac.  da  Valgrisanche  pel  versante  SO.  —  ©P.ta  di  Feluma  m.  3214, 
da  Valgrisanche  per  la  cresta  O.  —  ©Becca  di  Zaboc  m.  3211,  slanciata 
guglia  che  si  ammira  anche  da  Aosta.  Per  le  creste  0  e  N.  —  *Becca  di  Toss 
m.  3302,  guida  necessaria  L.  12,  p.  L.  8,  ore  8.  Non  facile  da  Rhémes  per 
la  parete  E.  Più  comodo  pel  versante  N  del  Grand  Aury,  per  boschi,  pa- 
scoli, morene  e  il  Gh.  di  Toss.  Oppure  per  la  cresta  S  o  pel  versante  0  da 
Verconey.  Vi  è  una  bastionata  di  roccia  da  superare  per  un  canale  erboso. 
Pan.  centrale  sulla  alta  valle  d'Aosta,  Rutor,  M.  Bianco,  Combin  e  sulle  Pen- 
nine e  Gràie. 
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140   LA  VALGRISANCHE. 
Vedi  Carta  a  pag.  416-417. 

Da  Lìverogne  a  Valgrisanche  km  15,  mulattiera,  ore  3,30.  Da  qui  a. 
Fornet  mulatt.,  ore  1,30.  Da  Fornet  al  Pian  Vaudet  in  parte  mulatt.,  ore  3,30» 

Sbocca  nella  valle  principale  a  Lévérogne;  lunga  c.  km.  26,  con  bacina 
largo  10  nel  punto  massimo,  scende  da  S  a  N  incurvandosi  verso  O.  È  per- 
corsa dalla  Dora  di  Valgrisanche,  non  ha  neppure  una  carregg.  ma  solo  una. 
mulatt.  ed  un  solo  piccolo  paese,  Valgrisanche;  manca  quasi  di  ogni  comfort. 
Negletta  al  pari  della  Val  di  E-hémes,  è  tuttavia  belliss.;  rimunera  largamento 
anche  chi  si  limiti  a  percorrerla  a  piedi  sul  fondovalle  fino  al  piano  di  Vaudet. 
Schiettamente  alpina;  l'orrido  della  parte  inf.  non  ha  riscontro  nelle  altre 
della  Dora  per  robustezza  pittorica,  ed  è  nel  massimo  contrasto  colla  parte 
superiore  tutta  bacini  prativi,  circondati  da  una  elevata  corona  di  vette  e 
ghiacciai. 

Notevoli  la  Gr.  B-ousse,  la  Gr.  Sassière,  il  Rutor,  come  ascens.,  i  fac.  pas- 
saggi in  Val  di  Uhémes  e  dell'Isère  (comodiss.  il  Col  du  Mont),  i  magnifici 
Colli  di  Vaudet,  del  liutor,  di  Planava!,  le  incantevoli  vedute  di  M.  Majeur, 
di  Fornet,  del  Piano  di  Vaudet,  i  punti  panoramici  della  Becca  di  Toss,  del 
M.  Ormelune,  della  Testa  del  Rutor. 

Oltrepassato  il  Ponte  di  Lévérogne,  pag.  358,  prendere  la  mu- 
latt. a  sin.  ai  piedi  di  una  rupe;  rude  salita;  a  d.  il  poggio  e  la. 
Capp.  di  Rochefort;  prati  ombreggiati;  si  continua  dopo  la  prima^ 
salita  per  una  valletta  sul  lato  sin.,  0,  della  bassa  Valgrisanche: 
Piano  di  Ravoire  m.  936;  cessano  i  castagni  e  d'un  tratto  si  entra 
per  una  porta  naturale  di  rupi  nella  Valgrisanche.  Di  fronte  il 
superbo  M.  Majeur,  grande  scoglio  in  mezzo  alla  valle,  sormon- 
tato dalle  fiere  rovine  d'un  Cast,  noto  per  sinistre  leggende.  *Luogo 
romantico;  la  valle  è  tutta  formidabili  dirupi  e  pini  neri.  Gola 
rocciosa  di  Grands  Échelles,  lungo  i  précipizi  del  Cast.;  la  strada 
è  tagliata  nella  rupe;  compaiono  in  alto  a  SO  picchi  e  ghiacciai 
del  Rutor;  verso  E  il  M.  Emilius.  Bacino  roccioso  fra  dirupi  e 
folte  pinete  profumate;  il  Rutor  vien  sempre  innalzandosi  mag- 
giormente; poi  spuntano  i  primi  campi  sulla  d.;  fontana  copiosa 
subito  dopo.  Piccolo,  grazioso  bacino  verdeggiante  di  Chamengon 
m.  1271,  colle  prime  case  che  dopo  l'orrido  si  vedono  foreste; 
dietro  a  NE  scorgesi  l'intiera  catena  del  M.  Rosa;  si  cammina 
fra  massi  giganteschi  piombati  dalle  alture  e  alti  pini  ;  breve 
galleria  naturale  sotto  due  scogli;  in  fondo  spunta  sopra  un'alta 
roccia  isolata  il  Cast,  di  Planaval  dalle  rozze  mura;  cascatella; 
cascata  del  T.  di  Planaval,  biforcata,  curiosa;  in  fondo  alla  stretta 
valle  la  P.  Pattes  des  Chamois.  Bacino  di  Planaval,  ore  2,  antico 
lago  ora  prato  (cantina);  qui  cessa  la  parte  orrida  e  più  faticosa; 
la  via  migliora  e  comincia  una  incantevole  serie  di  conche  pra- 
tive separate  da  rocce  levigate  ricche  di  acque  e  di  cascate;  scogli; 
marmitte  di  giganti;  volgendosi  indietro  vedesi  la  vetta  del  Cer- 
vino. Varie  fraz.  ognuna  colla  sua  capp.;  case  ben  costruite  come 
di  rado  in  Val  d'Aosta,  cascata  Miollet  a  sin.;  fraz.  Prarion  m.  1547; 
La  Béthaz  m.  1615  (bivio  pel  Lago  Morion  km.  9,13).  Valgri- 
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sanche  (alcune  modeste  cantine.  Alloggio  presso  il  parroco.  No- 
leggio CAVALC,  conduc.  compr.,  per  mezza  giorn.  L.  4,  giorn. 
int.  L.  8;  gita  a  Fornet  L.  2,  al  Col  du  Mont  8,  a  S.  Foy  16). 
Higoroso  divieto  militare  di  fotografare.  Guide  e  port.  del  C.  A.  I. 
In  un  bacino  ampio;  in  fondo  scorgesi  la  parte  più  elevata  della 
Grande  Sassière;  aspetto  generale  freddo,  tranquillo;  case  ben 
corazzate  contro  la  violenza  delle  bufere  invernali,  notevole 
chiesa  ricostruita  verso  il  1870.  La  mulatt.  continua  pel  bacino 
cui  succede  una  stretta  boscosa;  poi  in  piano  lungo  la  Dora; 
fontane,  cascate;  lungo  Piano  di  Suplun  m.  1700;  a  d.  la  Testa 
del  Rutor,  dietro  verso  N  il  Gran  Combin;  a  SO  la  catena 
deU'Ormelune;  la  via  continua  comoda  fino  a  Fornet  m.  1731; 
alberghetto  primitivo;  guida.  In  un  bacino  di  pascoli,  calmo,  alle 
falde  della  Grande  Rousse  e  deU'Ormelune;  allo  sbocco  del  Vali. 
Grand' Alpe  (poco  discosto  bella  cascata);  a  NO,  sulle  propaggini 
del  M.  Pellà,  un'antica  foresta  bandita.  Fornet  è  il  miglior  centro 
alpinistico  della  valle. 

Passegg.  ai  cas.  Epéeo  Epéra,  pag.  426;  Vaudet,  v.  sotto;  Grand' Alpe, 
♦Col  du  Mont,  *L.  di  S.  Grato,  pag.  430. 

*Da  Fornet  al  Piano  di  Vaudet  m.  2700  e,  ore  3,30.  Dopo 
Fornet  i  cascl^  Chapuy  e  Useillières,  poi  costeggiasi  una  enorme 
fenditura  lunga  circa  km.  1,  profondissima,  in  fondo  alla  quale 
la  Dora  volge  acque  turbolenti.  Si  entra  quindi  in  una  sorta 
di  lungo  corridoio,  di  oltre  km.  7,  leggerm.  sinuoso,  stretto  appena 
da  lasciare  posto  alla  Dora,  fra  alte  e  dirupate  muraglie,  inte-r- 
rotto  dai  ripiani  dei  cas.  Chalet  m.  1930  e  Sasse  di  Savoie  m.  2011. 
Si  scorge  la  maestosa  Grande  Sassière  m.  3759;  cascate  laterali; 
lungo  nevato  in  fondo  al  burrone;  breve  salita  al  ripiano  dei  cas. 
Vaudet  m.  2281,  ore  2  (ospitalità  rudimentale),  in  posizione  gran- 
diosa; a  pochi  passi  le  morene  e  la  coda  del  Gh.  di  Vaudet  che 
riempie  il  cavo  terminale  della  valle;  a  d.  minacciosa  la  P.  Pattes 
des  Chamois  m.  3609,  con  dirupi  e  seracchi.  Proseguendo  si  sale 
a  sin.  (lasciare  a  d.  il  sent.  lungo  il  ghiacc.)  una  ruvida  costa  sul 
fianco  d.  della  valle,  che  porta  al  vasto  Piano  di  Vaudet  tutto 
a  elevati  pascoli  appena  dolcemente  inclinati.  Da  quest'ampia 
platea  veduta  magnifica  sulla  gran  pianura  del  Gh.  di  Vaudet, 
sulla  Grande  Sassière,  Ormelune,  Rutor,  M.  Bianco,  ecc.;  a  E  il 
gruppo  di  Bassac  e  della  Gr.  Traversière  con  superbi  cumuli  di 
seracchi. 

ESCURS.:  Da  Valgrisanche  alla  Valle  di  Rhèmes:  per  Prariond  a  Plorila 
m.  2300  e  ai  cas.  Frassy,  su  uno  spianato,  in  magnifica  posiz.  di  fronte  al 
Kutor.  Da  Plonta  si  passa  in  Valle  di  !Rhémes:  1°  Pel  Colle  di  Zaboc,  pag.  427; 
—  2°  Pel  Colle  Feluma,  pag.  427;  —  3°  Pel  Colle  Cussuna,  pag.  427,  malagevoli 
sul  versante  di  Uhémcs;  —  4°  Da  Plonta  costeggiando  verso  S  e  scavalcando 
una  bassa  costiera  si  arriva  nel  Vali,  di  E  péra  o  del  Bouc  donde  al  Colle  della 
Finestra  del  Torrent,  pag.  426.  Generalmente  però  la  via  per  questo  ultimo 
valico  (il  più  breve  e  frequentato  per  E.hémes)  si  prende  da  Fornet  (ore  6  da 
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Fernet  a  P^héraes),  guida  neccss.  La  discesa  su  Rhémes  appare  ripidiss.  ma 
chiara  e  senza  difficoltà.  Belle  vedute  durante  la  salita  sul  Uutor,  Col  du 
Mont,  Becca  di  Suessa  (giro  interess.  da  Valgris anche  a  Ceresole  per  il  Colle 
deUa  Finestra  del  Torrent,  i  Colli  Rossetto  e  delNivolet,OTQ  17,  pag.  167  e  421-422; 
—  5°  La  vìa  pel  Colle  Bassac,  pag.  426,  si  prende  dal  Piano  di  Vaudet.  Quella 
pel  Colle  '^Bassac  Deré,  pag.  426,  dai  cas.  di  Vaudet  risalendo  la  sponda  d» 
della  valle  lungo  il  ghiacciaio. 

Da  V algrisanche  alla  VALLE  dell'Isère:  A  Tignes  per  il  O  Colle  della 
Sassière  m.  3321,  guida  necess.  L.  25,  p.  L.  15.  ore  12.  Fino  ai  cas.  Vaudet 
m.  2281,  vedi  sopra,  poi  traversare  il  Gh.  di  Vaudet  e  il  suo  ampio  bacino 
sup.  che  chiamasi  Gh.  Gliairetta,  il  valico  è  a  O  del  Bec  de  la  Traversière 
m.  3341,  ore  3,30  dai  casolari.  Pan.  belliss.  e  variato  sul  lago  della  Sassière. 
Discesa  ripida  per  rocce  e  nevi  all'incontro  della  via  del  Colle  di  Goletta. 
pag.  425,  che  mena  a  Tignes,  pag.  425.  —  A  La  Thtjille  per  il  Colle  di 
Vaudet  m.  2834..  ore  8,  sentiero,  guida  L.  15,  p.  L.  12.  Fino  ai  casolari 
Sasse  di  Savoie,  pag.  429,  poi  passare  cas.  Sasse  di  Ponton  m.  2041.  Salire  pel 
sent.  sulla  sponda  sin.  erta  ed  erbosa  sotto  il  piccolo  Gh.  di  VueH;  si  sbocca 
nel  Vali,  di  Sarrou,  poi  lungo  le  Rocche  Bianche  al  valico.  Bella  veduta  sul 
M.  Pourri.  Discesa  per  frane  e  pascoli  ai  cas.  Balmes,  Granges  Clou  m.  2210; 
Monal  m.  1910;  VEchaillon  m.  1866;  La  Thuille,  m.  1272  (a  valle  di  Tignes). 
Alb.:  Grasson;  Borrel,  semplici. 

*A  S.  Foy:  1»  Pel  Col  du  Mont  m.  2646,  ore  8,  mulatt.,  port.  L.  10. 
Fino  a  Fornet,  pag.  429.  Volgere  a  O  pel  sent.  dei  pascoli  al  Grand' Alpe 
m.  1999,  all'inizio  dell'ampio  vallone  omonimo;  in  fondo  scopresi  la  sella 
larga  e  profonda  del  valico.  Quasi  sempre  per  pascoli  al  Colle,  ore  3  da  Fornet: 
veduta  ottima  a  SE  sui  Gh.  della  Gr.  Rousse  m.  3585  e  a  SO  del  M.  Pourri 
m.  3788;  si  scopre  il  campanile  di  Bourg  S,  Maurice.  Discesa  ai  cas.  La  Motta 
m.  2042,  lungo  ripiano  dove  sboccano  i  Vali,  della  Sachère  e  della  Lou'ie  Bian- 
che; ai  cas.  Crot  eaMasures  m.  1290,  donde  per  carrozz.  in  15 min.  a  Sainte  Foy^ 
pittor.  villaggio  sopra  la  costa  a  100  m.  d'altezza  sull'Isère.  Hot.  semplici: 
du  M.  Pourri,  pens.  Fr.  7  a  8,  buono:  du  M.  Blanc,  race;  du  M.  Iséran.  pens. 
da  Fr.  6,  Da  Sainte  Foy  a  BouRG  S.  jMaurice  km.  11  carrozz.:  da  La  Motta  o 
da  Masures  al  P.  S.  Bernardo,  pag.  435.  —  2»  Pel  O  Perno  della  Sachère  m.  2857, 
ore  9,30,  guida  utile  L.  15,  p.  L.  12,  Passaggio  pittor.  Fino  al  Grand'  Alpe 
V.  sopra,  poi  risalire  la  Comba  del  Lago.  *L.  di  S.  Grato  e  picc.  Sant.  m.  2473, 
severo,  cupo,  circondato  da  elevate  barriere  di  roccia  e  ghiaccio.  Per  pietre 
e  gh.  si  giunge  al  Colle;  discesa  per  nevati,  macereti,  gruppi  erbosi  ai  cas.  diia 
Sassière  da  cui  al  Crot  posto  sulla  via  precedente. 

A  LA  Thuile  (V.  della  Thuile):  P  Pel  O* Colle  del  Riitor  m.  3350,  ore  11, 
guida  necess.  L.  30,  p.  L.  20  (fino  a  Courmayeur  L.  45  e  25),  fatta  di  frequente. 
Non  diff.  Pan.  di  prim'ordine.  Magnif.  travers.  di  ghiacc.  A  Bonne  m.  1672, 
Sévey  e  Alp  Vieille  m.  2202  (occorrendo  vi  si  può  pernott.  alla  meglio),  ore  2  (  vi 
si  può  andare  anche  da  Forìiet,  ore  1,30).  Si  sale  verso  N  per  sent.  di  pascoli: 
erti  pendii  fra  rocce  di  gneiss;  vali,  solitario  (una  caverna  piena  di  ghiaccio 
detta  Borna  du  Croquet);  con  fac.  arrampicata  si  supera  la  sponda  del  vali, 
e  dopo  breve  morena  si  è  al  L.  Morion  m.  2883,  ore  1,30.  Bella  veduta  dal 
promQntorio  a  E  sul  llutor.  Oppure  prendere  la  buona  mulatt.  che  da  La 
Béthaz  (meno  di  2  km.  a  valle  del  capoluogo,  pag.  428)  sale  al  Morion  in 
ore  3).  Dal  Lago  risalire  il  ghiacciaio  crepacciato.  Sul  Colle  Rif.  Defey  della 
Sez.  d'Aosta  del  C.  A.  I.,  in  cattive  condiz,  e  senza  utensili.  Pan.  grandioso. 
Discesa  sul  vastissimo  Gh.  del  Rutor,  di  cui  si  possono  evitare  i  seracchi  co- 
noscendo bene  la  via.  Al  Rif.  del  L.  S.  Margherita,  ore  2  a  3,  e  quindi  a  La 
Thuile  ore  3,  pag.  436,  per  maggiori  particolari  ;  —  2»  Pel  0*Colle  di  Planaval 
o  Bassa  del  Rutor  m.  2958,  ore  10,  guida  necess.  L.  30,  p.  L.  20.  La  strada 
che  rimonta  il  Vali,  di  Planaval  si  stacca  dal  fondovalle  sotto  il  poggio  della 
Torre  di  Planaval.  Costa  ripida.  Frazione  La  Clusaz  nell'angolo  NE  dello 
splendido  bacino  di  Planaval  (altro  sent.  sale  da  Réssia,  più  a  monte,  alla  fraz, 
Planaval  m.  1554  c  quindi  a  La  Clusaz).  Quindi  per  sent.  sui  fianchi  della 
Tour  de  Tighet  (*pan.  su  Valgrisanche);  ripiano  erboso  coi  cas.  Glacier  m.  2150, 
Baracca  del  Fond  m.  2315;  lunga  pianeggiante  conca;  morena;  Gh.  del  Chd- 
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teau  Blanc:  costeggiare  la  morena  mediana  da  S;  crepacci;  gola  che  conduce 
al  Colle  profondam,  incassato.  Splendida  veduta  sulla  valle  centrale  sino  a 
Chàtillon,  sul  Gh.  del  Eutor,  M.  Bianco,  ecc.  Discesa  in  gran  parte  comune 
a  quella  del  Colle  del  Hutor,  pag.  -136. 

Alla  Valle  della  Dora:  1°  Perii  Col  de  Tighct,  sent.,  ore  C,30.  Dai  cas. 
Glacìer  m.  2150,  sopra  Plana  vai,  pagg.  428  e  430,  al  Colle,  poi  discesa  pel  Vali. 
di  La  Froche  e  la  Foresta  di  Derby  (facile  smarrirsi);  —  2°  Per  il  Sentier  de  la 
Bioida,  ore  6.  Buon  sent,  da  La  Clusaz,  pag.  430,  a  Baulen  m.  1771,  quindi 
ai  pascoli  della  Bioida  e  al  comodo  valico  a  E  della  Tour  Ronde,  ore  2,30. 
Bella  veduta.  Discesa  a  Fesse  m,  1525,  la  Vellotta,  Fonte  de  l' Equilivaz. 

ASCEXS.:  Attorno  a  Valgrisanche  varie  sommità  non  molto  elevate  ma 
con  ottime  vedute  sulla  valle.  A  SE  la  Becca  des  Quatre  Dents  m.  2640, 
ore  3.30.  Dai  pascoli  di  Flonta,  oppure  da  La  Béthaz  pel  sent.  di  Verconey  e 
Maison  Forte.  —  A  SO  il  M.  PellA  m.  2524,  ore  3,30,  sent.  da  Fornet.  L'Arp 
VÈCCHIA  m.  2963,  ore  3,30.  Pel  sent.  della  Forala  du  Bré  m.  2842  e  per  la  fac. 
pendice  X,  Domina  il  hacino  del  L.  di  S.  Grato.  A  0  la  O  Becca  dell' Auille 
m.  2679,  guida  utile  L.  6.  Domina  il  bacino  di  Valgrisanche  con  alti  pre- 
cipizi. Vi  è  un  sent.  diretto  dal  capoluogo,  in  alto  non  facile,  ore  2;  ma  è  molto 
meglio  seguire  la  strada  da  La  Béthaz  al  Morion,  ore  3.  A  N  la  Becca  di  Céré 
m.  2443,  ore  3.  port.  L.  5.  Dal  S  dai  cas.  Miollet  o  dal  N  dai  cas.  Pian  Petet. 
—  A  X  I'Orfeuille  m.  2761,  ore  3,30.  Fra  i  Gh.  del  Chàteau  Blanc  e  d'Or- 
feuille.  Dalle  morene  del  Gh.  del  Chdteau  Blanc,  oppure  più  rapidam.  dai 
cas.  Orfeuìlle.  Per  le  cime  sulla  catena  divisoria  conBhémes,  pag.  427,  come  bel- 
vedere si  raccomanda  la  Becca  di  Toss  m.  3302,  pel  versante  jST  o  pel  ver- 
sante 0  e  anche  il  Beo  de  la  Traversière  m.  3341. 

Raccom.  il  O*  ^l.  Ormeluxe  m.  3278,  ore  7,  guida  L.  12,  p.  L.  8.  Pan. 
splendido  sul  versante  0  della  Gr.  Rousse  tutto  ghiacci,  sul  versante  S  del 
Rutor,  sulle  Alpi,  ecc.  Scorgesi  Bourg  S.  Maurice.  Per  la  cresta  N  dal  Col 
du  Moni,  parte  per  lo  spigolo,  parte  per  i  pendii  laterali.  Oppure  senza  sa- 
lire fino  ai  Colle,  pel  Gh.  deW  Or  melane  \  il  vers.  0,  savoiardo,  ò  facile.  GRAN 
Becca  du  Mont  m,  3193,  ore  7,  guida  L.  12,  p.  L.  8.  Grosso  torrione  a  S 
del  Passo  della  Sachère,  pag.  430,  da  cui  si  sale  facilm.  per  rocce  frantu- 
mate e  nevati.  La  Tour  del  Tighet  m.  2976,  si  sale  senza  difficoltà  dal  Col 
de  Tighet:  così  pure  la  Tour  Ronde  m.  2583  dal  detto  colle  o  dal  Sentier  de 
la  Bioula.  Offrono  entrambe  una  superba  veduta  sulla  Valgrisanche,  sul 
M.  Bianco  e  sulla  Valdigne.  —  Vi  sono  altre  vette  ardite  e  interess.  ma. 
rientrano  in  programmi  di  alpinismo  puro. 

150  IL  PICCOLO  S.  BERNARDO  E  LA  V.  DELLA  THUILE. 

Vedi  Carta  pag.  416-417. 

Da  Courmayeur  serv.  autom.  estivo  pel  P.  S.  Bernardo,  3  corse  al  g.,. 
and.  L.  10,  rit.  8;  Servizio  autom.  francese  in  corrispondenza  per  Bourg 
S.  Maurice.  Vett.  part.  a  2  cav.  (sino  a  5  pers.)  da  Aosta  L.  60,  and.-rit. 
L.  90;  AUTOM.  (fino  a  7  pers.)  da  Aosta  a  La  Thuile  e  rit.  L.  90,  fino  al  Picc. 
S.  Bernardo  e  ritorno  L.  120. 

Si  presenta  come  un  bacino  a  SE  di  Pré  S.  Didier  largo  una  ventina 
di  km.,  sopra  una  lunghezza  minore;  cospicui  valloni  diramano  dal  centro. 
!È  caratterizzata  dalla  relativa  poca  elevazione  delle  sue  vette,  da  vasti  pia- 
nori, tra  i  quali  il  vastissimo  coperto  dal  Gh.  del  Rutor  e  dalla  vicinanza 
del  'M.  Bianco  che  incombe  gigante  di  là  della  Val  Veni.  È  assai  frequentata 
pel  valico  del  Piccolo  S.  Bernardo;  molti  percorrono  pure  il  Gh.  del  Rutor 
e  salgono  la  Testa  del  Rutor  per  lo  splendido  panor.;  conta  inoltre  altri  ce- 
lebri belvederi,  come  il  Crammont,  il  Bério  Blanc,  la  Miravidi,  il  Colmet,  ecc.; 
ha  passaggi  facili  quanto  belli  verso  la  Valdigne  come  il  Col  Chavannes,  il 
M.  Fortin,  il  Collo  S.  Charles;  bacini  belliss.  come  quello  della  Thuile,  del 
P.  S.  Bernardo;  bellezze  grandiose  come  le  cascate  del  Rutor,  laghi,  ecc. 
Il  turista  vi  ha  perciò  largo  campo  per  la  sua  attività.  Il  clima  è  un  po'  ri- 
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gido  per  le  grandi  correnti  che  spirano  dal  Colle  del  P.  S.  Bernardo.  La  carrozz. 
ottima,  checonginnge  Pré  S.  Didier  con  Séez,  il  comfort  discreto  di  La  Thiiile 
e  dell'Ospizio  e  i  serv.  d'auto  e  di  carr.  fanno  sì  che  può  essere  com.  visitata. 

A  breve  distanza  da  Pre  S.  Didier,  pag.  359,  la  strada  nazion. 
che  ne  esce  a  monte  si  biforca  (a  d.  si  va  a  Courmayeur);  la  sin. 
con  9  grandi  risvolte  si  innalza  fra  i  pini  fino  a  m.  1167  all'im- 
bocco di  una  galleria.  Splendida  veduta  sul  bacino  di  Courmayeur 
e  sulla  catena  del  M.  Bianco,  dalla  cima  più  elevata  alle  Grandes 
Jorasses  (accorc.  che  tagliano  i  risvolti);  conviene  dalla  piazza 
di  Pré  S.  Didier  prendere  la  Vecchia  mulatt.  fra  i  due  alberghi. 
Passata  la  gali,  a  sin.  si  è  sul  profondo  spacco  dell' *orri do  di 
Pré  S.  Didier;  alte  pendici  boscose  d'ambo  i  lati;  dopo  20  min. 
seconda  gali,  (sotto  il  letto  d'un  torr.);  lieve  salita  case  Elévaz 
m.  1290  e  (km.  6,8)  Balme  m.  1312,  cantina.  Si  varca  la  Dora; 
due  risvolti  (accorc.)  sul  fianco  d.  coperto  da  densa  foresta;  giun- 
gesi  alla  gola  di  Pont  Taillaud  (da  un  vecchio  ponte  rovinato) 
località  soggetta  a  grandi  valanghe  che  si  conservano  sino  al- 
l'estate; quivi  si  gira  attorno  a  uno  sperone  di  fronte  al  gigan- 
tesco canale  del  M.  Belleface  e  si  entra  in  un  breve  andito  deso- 
lato (Stretta  di  Taillaud);  da  ultimo  con  rapido  mutamento  di 
scena  si  penetra  nel  bacino  di 

Km.  10,2  LaTlluile  m.  1441.  —  Alb.  Nazionale,  50  letti  L.  2,  pa- 
sti L.  1,25,  2,50  e  3,50,  pens.  L.  7-8  v.  c.  Guide  e  port.  del  C.  A.  I.  — 
Noleggio  cavalo.,  a  giorn.  L.  10,  cond.  compr.,  gita  al  P.  S.  Bernardo 
L,  8;  alla  seconda  cascata  10;  al  Rif.  S.  Margherita  16.  —  Vett.  a  1  cav. 
per  Pré  S.  Didier  7;  Courmayeur  12;  Aosta  20,  a  2  cav.  rispctt.  12,  20  e  30 
(prezzi  abit.). 

Il  bacino  quasi  circolare  è  uno  dei  più  ampi  di  Val  d'Aosta; 
bella  la  distesa  delle  sue  praterie  che  ofiirono  comode  passegg. 
quasi  in  piano;  folte  foreste;  verso  SE  una  gran  muraglia  di  rocce 
sorregge  l'alto  pianoro  del  Gli.  del  Rutor  e  il  bel  gruppo  del 
Grand  Assaly;  da  essa  precipitano  le  cascate  dette  Rutorines; 
verso  NO  il  M.  Belleface;  a  N  la  conca  che  conduce  alla  Tèto 
d'Arp.  Molte  case  moderne;  nella  chiesa  sculture  in  legno;  mi- 
niere d'antracite  presso  il  Campo  del  Principe  Tomaso  e  sopra 
il  Buie  (munirsi  di  lanterna  per  visitarle  e  badare  ai  pezzi  che 
si  possono  staccare  dalle  volte).  Nei  dintorni  e  su  per  le  adia- 
cenze del  P.  S.  Bernardo  ottimo  campo  per  skiatori.  Lo  stra- 
done per  praterie  sale  alla  frazione  (km.  10,7)  Goletta  m.  1476 
{Alb.  Jacquemod,  36  letti  L.  2,  pasti  L.  0,80,  2,50  e  3,  pens. 
L.  7-8  V.  e).  Ufficio  di  dogana. 

Si  passa  la  Dora  Verney;  cinque  grandi  risvolti;  sempre  *vista 
sul  bacino  della  Thuile  alla  fraz.  Pont-Serrand  m.  1600  e,  can- 
tina; ponte  sopra  un  profondo  baratro,  in  basso  le  rovine  di 
altri  ponti  di  cui  il  più  antico  è  romano.  Cinque  risvolti  nella 
foresta;  si  passa  il  T,  Acque  Rosse  m.  1816  in  un  valloncello 
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quasi  parallelo  al  principale;  quattro  risvolti  di  cui  il  primo,  lun- 
ghiss.,  va  sin  i:)resso  lo  sbocco  del  Vali,  di  Chavannes;  si  perviene 
all'inizio  del  bacino  sup.,  che  fino  al  P.  S.  Bernardo  è  tutto  una 
splendida  distesa  di  pascoli;  veduta  sul  gruppo  di  Trélatète  che 
appare  in  fondo  al  Vali,  di  Chavannes  e  sul  M.  Bianco. 

Il  pedone  impiega  minor  tempo  delle  vetture  da  La  Thuile,  salendo  per 
la  mulatt.;  ore  2,30  al  Colle;  dal  paese  varcare  subito  la  Dora  sul  ponte  di 
legno  che  si  vede  a  m.  200  a  valle  di  quello  di  pietra;  in  10  min.  Goletta. 
che  si  traversa  lasciando  a  d.  lo  stradone;  fra  i  campi  si  giunge  a  Pont  Ser- 
rand  di  cui  si  percorre  l'abitato;  segue  la  valletta  delle  Acque  Rosse  che  si 
lisale  avendo  sempre  per  guida  il  filo  telegrafico;  Casa  di  Ric.  N.  1  m.  1921 
ÌTi\  la  strada  vecchia  e  la  nuova;  si  raggiunge  lo  stradone  all'inizio  del  bacino 
sup.;  numerosi  pali  indicano  la  via. 

Le  due  vie  si  congiungono;  Casa  di  Eie.  N.  2  m.  2055,  km.  19,9 
(cantina);  lunga  distesa  di  pascoli;  la  vista  spazia  sul  Vali,  del 
Breuil  e  sull'ampia  depressione  del  Colle,  a  d.,  dal  quale  si  eleva 
la  brulla  scogliera  delle  Lancebranlette  m.  2927  e  dell' Hermite 
ra.  3021,  dal  profilo  dentellato;  superata  un'erta  vedesi  a  d.  l'am- 
pio specchio  del  L.  Verney  m.  2085;  Casa  di  Eie.  N.  3  m.  2179 
(cantina),  presso  la  quale  furono  scoperti  di  recente  i  resti  di  una 
jnansio  popiili  eretta  verso  il  iv  sec.  e  altre  rovine  forse  dell'Ospizio 
eretto  verso  il  x  sec.  Si  traversa  in  dolce  salita  una  elisse  di  pietre 
poste  in  giro;  sono  46,  costituiscono  probabilmente  un  cromlech 
o  circolo  druidico,  detto  Circo  d'Annibale,  monum.  p)reistorica 
che  ha  pochi  esempi  in  Italia;  ai  piedi  del  dolmen  centrale  l'abate 
Chanoux  rinvenne  monete,  medaglie  romane,  celtiche,  armi,  ecc. 
Sonvi  poi  altri  avanzi  di  una  mansio  romana  imperialis  di  m.  38 
per  24,  con  cortile,  celle,  scuderie,  ecc.  A  pochi  passi  dal  punto 
culminante  del  valico  che  si  presenta  come  un  ampio  dosso, 
m.  2188,  la  Colonna  Joux,  di  gneiss  alta  m.  4,  sulla  quale  nel  1886 
fu  posta  una  statua  di  S.  Bernardo  di  Mentone.  Dopo  un  km. 
di  dolce  discesa  VOspizio  m.  2158;  km.  24  Ospizio  del  Piccolo 
S.  Bernardo. 

Consta  di  un  grande  edificio  retfcang.  a  5  piani  (alloggi)  e  di  un  vasto 
fabbricato  di  fronte  (scuderie).  Appartiene  all'Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  I.az- 
zaro.  Lo  dirige  un  Ilettore.  Ospitalità  gratuita  pei  poveri,  agli  abbienti  è 
prescritta  questa  tariffa:  trattamento  di  I  classe,  camera  L.  5,  prima  col. 
L.  0,75,  pasti  L.  4;  trattamento  di  II  classe  L.  3,  0,60,  e  1,50;  garage 
L.  2.  I  regolamenti  dell'istituzione  diretta  a  fini  umanitari  devono  essere 
strcttam.  osservati.  Non  è  un  albergo.  Permanenza  normale:  due  giorni  e  due 
notti  per  gli  abbienti  di  seconda  classe,  tre  giorni  e  tre  notti  per  quelli  di 
prima.  Non  si  forniscono  provvigioni  per  gite;  occorrendo,  rivolgersi  al  vi- 
ciniss.  Chalet-Hotel  Lancebranlette  (pene.  Fr.  8)  in  territorio  francese. 

Il  Colle  era  già  conosciuto  dai  Romani  col  nome  di  Alpis  Graia;  più  volte 
venne  nel  medioevo  e  posteriormente  traversato  dalle  milizie  francesi  e  da 
quelle  del  Duca  di  Savoia.  L'Osp.  venne  fondato  nel  x  sec.  da  S.  Bernardo 
di  Mentone.  —  Lapide  all'Ab.  Pietro  Chanoux  rettore  dal  1859  al  1909: 
uomo  di  lettere,  alpinista,  scienziato,  che  riposa  ora  presso  la  Chanousia,  giar- 
dino botanico  a  breve  distanza  (risalire  lo  stradone  a  destra);  piante  più 
rare  delle  Alpi. 
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Il  pan.  si  fa  ampio  non  appena  si  percorrono  i  comodi  dintorni; 
verso  la  Savoia  sccrgesi  il  M.  Pourri;  verso  il  Piemonte  la  ca- 
tena del  M.  Bianco.  Meraviglioso  da  questo  altipiano  un  bel  tra- 
monto sulla  cerchia  dei  monti.  Un  centinaio  di  metri  prima  di 
giungere  all'Ospizio  alla  d.  lungo  la  via  un  piccolo  ripiano  dal 
quale  si  gode  di  un'eco  plurisillaba. 

La  discesa  a  Séez  e  Bourg  8.  Maurice  si  compie  prima  nel 
vallone  poi  con  infinite  svolte  sul  fianco  d.  della  Valle  dell'Isère 
€he  si  domina  dall'alto.  *Pan.  continuo  sulla  vallata  e  M.  Pourri; 
prima  macereti,  poi  pascoli,  poi  bosco,  al  km.  39,7  Hot.  P.  Belve- 
dere m.  1435  (1  giugno-30  sett.,  25  camere  da  Fr.  3,  pasti  Fr.  3,50, 
pens.  da  Fr.  7,  buono),  Montperron  m.  1325,  km-  42  Noyeret 
m.  1090;  km.  47,4  Villard  dessus  m.  1045;  km.  48,4  Séez  m.  950; 
km.  50,6  Hot.  des  Voyageurs,  buono,  40  camere  da  Fr.  2-3,  pasti 
Fr.  1,  3,  3,50,  pens.  Fr.  7-9  (vetture  da  nolo  accanto  all'albergo), 
cantine,  dogana  frane,  (punto  di  partenza  pel  Chalet  de  V Are  e 
il  M.  Pourri  m.  3778,  guida  Fr.  35,  p.  Fr.  20),  Bourg  8.  Maurice 
m.  835,  km.  53,7,  (capolinea  della  ferr.  per  Moutiers,  Albert- 
ville,  S.  Pierre  d'Alligny),  allo  sbocco  della  valle  sup.  dell'Isère: 
per  Tignes  e  Val  d'Isère,  pag.  425.  Da  Bourg  S.  Maurice  ritorno 
in  Italia  pel  Cenlsio. 

Il  pedone  segue  l'assai  più  breve  mulatt.  che  si  stacca  dallo  stradone 
a  kra.  1  sotto  l'Ospizio  dopo  la  prima  risvolta;  si  svolge  sulla  sponda  d.  del 
T.  Reclus  toccando  le  cantine  S.  Barbe,  i  cas.  Laix  m.  2014,  La  Colorine  e, 
accelerando  la  discesa,  Ckavannes,  S.  Germain  ni.  1284,  alb.;  di  là  valicando 
il  torr.  si  giunge  a  Séez,  oppure  continuando  in  sponda  d.  si  raggiunge  la  car- 
rozz.  dopo  tale  paese.  Ore  3,30  a  Bourg  (5  in  salita). 

EscuRS.  dal  Piccolo  S.  Bernardo:  C.  Bella  Valletta  m.  2807,  ore  2, 
per  sent.  e  fac.  pendii  a  E  dell'Osp.,  bel  pan.  —  *Belvedere  m.  2642,  ore  1,30, 
bolliss.  pan.  che  giunge  al  Cervino.  Dall'Osp.  a  NE  al  L.  Longet  ra.  2314, 
poi  costeggiando  altri  laghetti  alla  faciliss.  pendice  S  del  monte  (al  L.  Longet 
fa  pure  capo  un  sent.  dalla  Colonna  Joiix;  altro  sent.  vi  sale  dal  Ric.  N.  3 
pel  Colle  di  Fourcla  m.  2473,  ampia  depressione  a  S  del  Belvedere).  —  Chaz 
Dura  m.  2579,  20  min.  dalla  Fourcla.  —  Alla  Terre  Noire  m.  2419,  pure 
dalla  Fourcla,  in  breve.  —  OM.  Valaisan  m.  2892,  ore  4,  magnifico  pan. 
Dal  L.  Longet  (v.  sopra)  si  scavalca  un  dosso  per  entrare  in  una  conca;  si 
sale  la  piramide  lungo  la  linea  di  confine  senza  difT.;  fac.  sono  pure  le  creste 
SE  dal  Colle  Grand  Glacier  e  SO  dal  Col  de  la  Traversette.  —  Alla  *Lance- 
BRANlette  m.  2927,  ore  3  a  NO  dell'Osp.,  sent.,  belliss.  pan.  sul  M.  Bianco 
■e  sulla  Savóìa.  Il  versante  N  è  a  picco.  Discesa  1  ora.  Gita  raccomandata. 

*M.  MiRAViDi  m.  3069.  Così  chiamato  dall'A.  Chanoux  pel  pan.,  facile. 
Da  La  Thuile  guida  L.  10,  p.  L.  7  e  da  Courmayeur  L.  15  e  10  in  un  giorno; 
se  in  due  giorni  L.  15  e  12  e  L.  20  e  15.  Dal  P.  S.  Bernardo  verso  N  per 
un  pianoro  acquitrinoso;  senza  scendere  al  L.  Vcrney  lo  si  costeggia  a 
sin.  verso  NO,  si  sale  a  N  della  Lancebranlette  sino  al  Gli.  di  Lavage 
che  si  percorre  fino  a  un  Colle  m.  2871  e  si  riesce  sul  Gh.  di  Arguerey 
dal  quale  al  Col  des  Veys,  e  senza  diff.  per  la  cresta  SE  alla  cima.  Anche 
la  NE  ò  facile  dal  Colle  del  Breuil.  Ore  3.30  dall'Ospizio,  5  da  La  Thuile. 
Partendo  da  La  Thuile  sì  sale  a  Pont  Serrand  e  al  P.  sulle  Acque  Rosse 
■dove  si  abbandona  la  vecchia  mulatt.  ;  sent.  per  Chapontaille,  entrare  nel 
Vali,  del  Breuil;  dopo  i  cas.  Balme  salire  rapidam.  fra  i  torrioni  calcari  della 
P.  Pousse  e  della  Tormotta  per  raggiungere  le  morene  dei  predetti  ghiacciai. 
0*P.TA  Lechaud  m.  3127,  guida  L.  10,  p.  L.  7  :  da  Courmayeur  L.  15 
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e  10,  in  due  giorni  L.  15  e  12  e  L.  20  e  15.  Offre  una  delie  più  splendide  ve- 
dute, estesiss,  e  ricca  di  contrasti:  tutta  la  catena  alpina  dal  Rutor  al  Gr.  Pa- 
radiso, M.  Bianco,  al  Delfinato  si  scopre  in  giro.  Salita  elementare  senza  pe- 
ricoli nè  diff.  Dal  P.  S.  Bernardo  raggiungere  il  Gh.  d'Arguerey,  pag.  434, 
traversare  !a  Miravidi.  scendere  al  C.  del  Breuil  per  cresta  e  risalire  alla  vetta 
della  Lechaud,  ore  5.  Oppure  per  l'itin.  del  Col  Chavannes  (v.  sotto)  raggiun- 
gere le  morene  del  Gh.  del  Breinl;  da  La  Thuile  a  Chapontaille  (v.  sopra  Mi- 
ravidi),  cas.  Verney  per  entrare  nel  solitario  Vali,  del  Breuil  sul  suo  fianco 
sin.,  alto  sul  torr.;  veduta  sui  pascoli  del  P.  S.  Bernardo  e  sui  torrioni  della 
P.  Rousse  e  della  Torraotta  con  m.  500  di  a  picco;  cas.  E?Ure  deux  Eaux  ai 
piedi  d'una  parete  scoscesa  circolare;  volgere  a  d.  per  pascoli  e  quindi  pel 
sent.  a  cornice  raggiungere  il  sommo  della  parete  m.  2563..  ore  4,30.  Così  si 
arriva  alla  leggiadra  conca  del  Breuil,  an  pio  anfiteatro  di  ghiacc,  morene. 
Si  passa  a  S  della  muraglia  detta  Bassa  Serra,  ghiacciaio  che  sale  dolcem.; 
pendii  nevosi  e  sfasciumi  fino  alla  vetta,  ore  1,30. 

Traversate:  Dall'Osp.  del  P.  S.  Bernardo  al  Rir.  S.  Margherita:  Per 
il  C.  di  Fourcla,  i  cas.  Ponteilles.  i  Vali,  di  Thuiletta  e  Bellecombe.  Fac.  ma 
un  po'  complicato,  ore  5  a  6.  —  Al  Col  du  Mont  m.  2646  (per  Valgrisanche) 
pel  Col  des  Traversettes  m.  2409  (fortif.  francesi,  difficilm.  si  concede  il  pas- 
saggio) e  scavalcando  diversi  contrafforti  di  valloni,  via  complicata,  ore  7. 

—  A  SAl^fTE  FOY  pel  Col  des  Traversettes,  oppure  seguire  lo  stradone  oltre  la 
Rasière  sino  all'estremità  E  del  gran  risvolto;  scendere  per  viottolo  a  C/2fl- 
ielard  m.  \(}>12,  Mousselard  m.  1364.  M^'roir  m.  1290,  Masures  e  Sainte  Foy, 
pag.  430,  ore  3.  Proseguendo  per  la  V.  dell' Isère  in  giornata  si  giunge  a  BON- 
NEVAL  SUR  Arc,  pag.  425.  — A  Bonneval-les-Bains  pel  Col  de  Fourcla  in 
ore  3.  —  A  Courmayeur  pei  Colli  Échelles  des  Chavannes  m.  2747  e  Chavan- 
nes  m.  2608,  ore  8,  fac.  e  pittoresca  in  sommo  grado.  Guida  utiliss.  L.  18, 
p.  L.  14.  Dall'Osp.  raggiungere  il  vali,  e  il  circo  terminale  del  Breuil  (v.  sopra 
Miravidi  e  P.  Lechaud);  passare  a  E  della  muraglia  rossa  di  Bassa  Serra  per 
toccare  il  Colle  Échelles  des  Chavannes  descrivendo  un  giro  e  raggiungere 
in  piano  il  Col  des  Chavannes,  v.  per  il  seguito  pag.  437  (dal  Col  des  Cha- 
vannes tenendosi  a  sin.  O  si  giunge  in  ore  1.30  al  Col  de  la  Seigne). 

ESCURS.  da  La  Thuile  al  Mont  du  Paro  m.  1733,  meno  di  1  ora,  a  NE 
del  capoluogo.  Bel  colpo  d'occhio  sulla  valle  e  sulla  catena  del  M.  Bianco. 
Sent.  diretto  dalla  chiesa  traverso  i  campi;  altra  via  più  comoda  da  Thovez 
(presso  una  caverna  calcare);  altra  via  dalla  fraz.  Grange  a  monte  della  pre- 
detta; si  può  anche  scendere  sul  versante  O  traverso  la  foresta  per  sent.  allo 
stradone.  —  Da  La  Thuile  a  ìMorgex  pel  *  Colle  S.  Carlo  m.  1960  c.  Ve- 
duta sorprendente  sulla  conca  di  Courmayeur  e  sul  M.  Bianco.  Consigliata 
a  tutti;  da  La  Thuile  a  Thovez;  per  bella  conca  di  pascoli  con  dolce  salita 
all'altipiano  detto  Can  po  del  Pr.  Tomaso  ni.  1791  (muri  e  trincee  erette 
nel  1640;  nel  1792  vi  svernarono  truppe  piemontesi);  foresta;  dopo  una  incan- 
tevole passegg.  in  meno  di  dne  ore  si  giunge  al  Colle;  la  Testa  d'Arpi  m.  2021 
è  a  N  e  vi  si  giunge  per  buon  sent.  (divieto  militare  di  accesso).  Dal  Colle 
per  buona  mulatt.  traverso  la  foresta  in  ore  1,30  a  Morgex  (accorciatoia  da 
Prarion  m.  1551  a  Moìdel).  Si  può  anche  scendere  a  Pré  S.  Didier  per  Péto- 
san,  C.  Moillé  e  C.  Combe,  ore  1,30. 

Da  La  Thuile  a  Pont  La  Salle:  1°  Pel  Colle  S.  Carlo,  v.  sopra,  ore  3; 

—  2°  Pel  Colle  della  Croce  o  Becuit  m.  2400,  ore  5,30,  a  S  del  preced.;  sent. 
da  Thovez  a  Le  Buie  15  min.,  la  Cretaz  20  min.,  Foeille  20  min..  Ridotto  Pian 
Pra  15  min.,  quindi  al  Colle  ore  3,20  in  tutto.  Discesa  pel  Vali.  d'Ar-pi  a  rag- 
giungere la  via  del  Colle  San  Carlo;  oppure  per  lo  spigolo  della  cresta  N  al 
Colle  S.  Carlo,  bel  pan.;  — 3»  Pel  O  Colle  di  Comba  Sorda  m.  2800,  ore  6,30. 
Dai  cas.  Glacier  sulla  via  del  Rif.  S.  Margherita,  pag.  436,  per  sent.  su  ri- 
pida costa;  al  vasto  ripiano  di  Comba  Sorda;  pascoli  e  macereti  sino  al  Colle; 
discesa  per  canalone  nevoso  al  L.  de  Pierre  Rouge  m.  2551  che  si  lascia  ad.; 
L.  d'Arpi  m.  2050  oltre  il  quale  trovasi  la  mulatt,  del  Colle  della  Croce;  — 
40  Poi  O  Passo  di  Leigeneym.  2812.  Dal  Rif.  S.  Margherita,  pag.  436,  ai  cas.  Us- 
sellettes;  zolle  e  brecciai  sino  al  Colle:  discesa  per  canale  nevoso,  brecciai  e 
pascoli  a  un  lago;  cas.  Leigeney,  Chaboudey,  Pont  La  Sali  e;  —  5°  Pel  O  Passo 
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d'en  halli  m.  2879  a  E  del  precedente.  Si  raggiunge  per  facili  rocce;  discesa 
per  nevati  e  macereti  nel  Vali,  d'enhaiit.  Fra  i  Colli  della  Croceo  diBocuite 
il  colle  di  Leigeney,  pag.  435,  sorge  il  OM.  Colmet  m.  3024,  ampio  pan.  sulla 
Valle  d'Aosta;  lo  si  sale  dal  ripiano  di  Comba  Sorda,  oppure  pel  versante  O 
con  divertente  scalata,  o  anche  pel  versante  E  pel  Vali.  d'Arpi. 

Da  La  Thiiile  alle  *Cascate  e  al  *Clb.  del  Rutor,  mulatt.,  ore  4,30.  Per 
la  carregg.  verso  S  (non  passare  il  ponte)  e  per  praterie  in  piano;  si  entra  nel 
Vali,  del  Rutor  fra  boschi,  45  min.;  diga  rocciosa;  Bocambré  m.  1576  (antica 
offic.  del  metallo  argentifero  che  si  cavava  fino  dal  1774  dal  M.  Colmet);  scen- 
desi  in  una  conca  prativa  che  si  percorre  da  sin.  senza  toccare  i  cas.  Joux 
m.  1599;  1  ora;  rupi  e  conifere;  dopo  breve  salita  sent.  a  d.  per  visitare  la 
prima  cascata  dal  ponte  gettato  su  di  essa,  spettacolo  imponente.  Ore  1,15 
da  La  Thuile.  La  via  giunge  in  una  gran  conca  chiusa  da  immense  pareti 
a  picco;  si  discende  un  po'  (fontana)  e  si  segue  la  Dora  fino  in  fondo  al  piano; 
poi  si  sale  con  numerose  giravolte;  una  seconda  diramaz.  a  d,  reca  al  ponte 
sulla  seconda  cascata  m.  1934,  più  imponente  della  prima.  Ore  2,15  da  La 
Thuile.  Port.  L.  6  da  Courmayeur.  L.  3  da  La  Thuile.  Dal  ponte  vista  splen- 
dida sulla  Thuile  e  sul  M.  Bianco.  11  sent.  supera  un'erta  parete,  volge  a  E 
internandosi  in  una  forra  e  giunge  sul  grande  anfiteatro  roccioso  del  L.  du 
Glacier  m.  2135.  Traversato  il  suo  emissario,  cas.  du  Glacier,  ore  1,35:  per 
pascoli  e  macereti  su  per  un  cono  di  deiezione  e  poi  rocce  levigate  in  un  ca- 
nale al  L.  del  Rutor  m.  2402,  ore  3,30  da  La  Thuile.  Famoso  per  le  innon- 
dazioni  subitanee  quando  il  ghiacc.  scendeva  a  sbarrarne  le  acque  da  S.  Pro- 
seguendo per  un  colletto  fra  le  rocce  levigate  si  ò  in  pochi  minuti  al  Rif.  di 
S.  Margherita  m.  2465  (guida  L.  7,  p.  L.  4;  da  Courmayeur  L.  12  e  8;  in  due 
giorni  Ìj.  10  e  9,  L.  15  e  12),  della  Sez.  di  Torino  del  C.  A.  I.  Chiave  presso 
guide  di  La  Thuile  e  di  Courmayeur.  —  Dal  Rif.  salire  l'elevaz.  a  SO  (5  min), 
ampio  pan.  sul  M.  Bianco,  sul  vicino  Gr.  Assaly,  sul  Gh.  del  Rutor,  che  copre 
una  vastiss.  spianata,  oltre  la  quale  a  pena  si  discerne  la  Testa  del  Rutor.  — 
Dal  Rif.  si  accede  al  ghiacc.  varcando  il  T.  des  Ussellettes,  poggiando  a  S  per 
?ent.  per  ripiani  con  laghi  e  nevati;  breve  morena  laterale  che  porta  sul  ghiacc. 
nel  suo  angolo  N. 

ESCTJRS.  da  La  Thuile  nel  Gruppo  del  Rutor  (si  parte  sempre  dal  Rif. 
di  S.  Margherita).  ®M.  Paramont  m.  3300,  pan.  completo  sull'alta  Valle 
d'Aosta.  Per  la  cresta  NO  o  per  la  S  alle  quali  si  perviene  risalendo  il  Vali. 
e  il  Gh.  d'Ussellettes.  Più  diff.  dal  N.  —  A  Valgrisanche  pel  O  Colle  di  Pla- 
naval  m.  2958,  ore  10,  guida  L.  30,  p.  L.  17,  da  Courmayeur  L.  35  e  20.  Dal 
Rif.  al  Gh.  del  Rutor,  v.  sopra.  Si  prende  il  ghiacc.  molto  crepacciato  ma  quasi 
piano,  oppure  la  morena  e  le  rocce  a  E;  poi  per  una  valle  di  ghiaccio  al  Colle. 
Bella  veduta  su  Aosta.  Per  la  discesa  pag.  430.  —  Ascens.:  della  ©Dora vidi 
m.  3449,  del  ©Chateatj  Blanc  m.  3469,  guida  L.  20,  p.  L.  12:  da  Courmayeur 
L.  25  e  15.  Se  con  discesa  a  Valgrisanche  L.  30  e  17,  L.  35  e  20.  Brevi  dal 
Gh.  sup.  del  Rutor  ma  non  agevoli.  —  Della  0*Testa  del  Rutor  m.  3486,. 
ore  8  a  9  da  La  Thuile,  guida  L.  25,  p,  L.  15;  da  Courmayeur  L.  30  e  18;  con 
discesa  a  Valgrisanche  ore  12  a  13  da  La  Thuile,  L.  40  e  22;  da  Courmayeur 
L.  45  e  25.  Gita  classica,  non  difficile  se  ben  diretta;  non  richiede  speciale 
abilità;  è  la  più  bella  traversata  interna  di  alto  ghiacc.  di  Val  d'Aosta;  pan. 
continuo,  incomparabile  dalla  Testa  e  dal  Colle  sulla  valle  centrale  e  sulle 
Gràie  e  Pennine.  Consigliatissima.  Seguesi  la  via  del  Colle  di  Planaval,  poi  si 
piega  a  S  costeggiando  sul  Gh.  la  Doravidi  e  lo  Chàteau  Blanc  fino  a  rag- 
giungere il  Colle  del  Rutor  m.  3350  (ore  3  dal  Rif.  S.  Margherita),  sul  quale 
sorge  il  Rif.  Defey  della  Sez.  Aosta  C.  A.  I.  (in  non  buone  condizioni  di  ma- 
nutenz.  e  arredamento).  Da  esso  procedendo  per  la  cresta  si  sale,  per  facili 
sfasciumi  e  un  dosso  nevoso,  alla  sommità.  Occorre  però  una  breve  scalata 
per  superare  il  torrione  che  è  sormontato  dal  segnale  in  ferro.  Dal  Rif.  Defey, 
min.  30.  Per  le  altre  vie  e  per  la  discesa  a  Valgrisanche,  pag.  430.  —  Al  Colle^ 
del  Rutor  si  giunge  pure  più  direttam.  dal  Rif.  S.  Margherita  risalendo  pel 
suo  mezzo  il  ghiacc.  e  costeggiando  da  E  fra  grandi  crepacci  le  Vedette  m.  3332, 
acuti  pinnacoli  di  roccia  che  sorgono  in  mezzo  al  ghiacc.  (essi  offrono  un 
buon  pan.;  il  maggiore  si  sale  facilm.  dal  S  in  1  ora  dal  Rif.  Defey,  guida  L.  20, 
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p.  L.  12,  con  discesa  a  Valgrisanche  L.  30  e  22;  da  Courmayeur  L.  25  e  ]5, 
L.  35  e  20).  —  Ascens.  della  ©Becca  du  Lag  m.  3409,  ore*9,  guida  necess.; 
da  La  Thuile  L.  25,  p.  L.  15;  da  Courmayeur  L.  30  e  18;  con  proseguimento 
a  Valgrisanche,  ore  1-i,  L.  35  e  22,  L.  40  e  25.  Dal  Rif.  S.  Margherita  per 
il  ramo  a  O  delle  vedette  e  poi  per  la  cresta  NO  dal  Colle  d'Assaly.  —  ®  Grand 
ASSALY  m.  3174,  guida  L.  20,  p.  1 .  12;  da  Courmayeur  L.  25  e  15;  con  pro- 
seguimento a  Valgrisanche  L.  32  e  22,  L.  40  e  25.  Bella  piramide  che  domina 
da  0  il  Gh.  del  Eutor  e  si  vede  così  fiera  da  La  Thuile.  Via  più  facile,  cresta 
e  parete  SE  dal  Colle  d'Assaly.  Dal  Rif.  S.  Margherita  ore  3  a  5  secondo  la 
via  scelta. 

Da  La  Thuile  a  Sainte  Foy  (  Val  deirisère):  1°  Pel  ©  Colle  del  Loydon 
m.  3045,  ore  10;  —  2°  Pel  ®  Colle  d'Assaly  m.  3025,  ore  10;  pel  Col  du  Tacuj 
m.  2797,  ore  8,  malagevole;  —  3°  Pel  O Colle  de  la  Loys  Bianche  m.  2567, 
ore  7.30,  malag.  in  fondo  alla  Belle  Combe,  solinga  valletta  piena  di  macereti 
e  ghiacciai. 

Da  La  Thuile  a  Boxneval-les-Batxs  sonvi  alcuni  valichi  a  NO  del 
P.  S.  Bernardo  che  fanno  comunicare  i  vali,  del  Breuil  e  di  Versoyen  che  fa 
capo  al  Col  de  la  Seigne,  pag.  302.  Poco  frequentati,  non  sono  però  diff.  e  pre- 
sentano tutti  bei  pan.  Per  il  Vali,  del  Breuil,  pag.  435:  P  Col  des  Rousses 
m.  2847,  ore  9;  —  2-^  Col  d'Arguerey  o  Beaupré  m.  2846,  ore  10;  —  3°  Col  des 
Vei/s  m.  2590,  ore  10;  —  4°  Col  du  Breuil  m.  2879,  ore  10,  tutti  con  ghiacc. 
dai  lato  italiano.  Bonneval-les-Bains  m.  1084;  Hot.  des  Bains,  stab.  termale, 
trovasi  a  km.  6  di  carrozz.  da  Bourg  S.  Maurice.  La  Valle  del  Versoyen  fa 
capo  al  Col  de  la  Seigne.  pag.  362. 

Da  La  Thuile  a  Courmayeur:  P  Pel  Col  des  Chavannes  m.  2608,  ore  8,30, 
facile.  Salire  per  la  nmlatt.  fino  a  pochi  passi  prima  del  ponte  a  valle  di  Pont 
Serrand:  prendere  la  mulatt.  a  d.  che  prima  sale,  poi  scende  e  penetra  nel 
monotono  Vali,  di  Chavannes,  che  si  rimonta  sino  al  fondo.  Dagli  ultimi  cJìal. 
d'en  haut  m.  2305,  ore  3  al  Colle,  ore  4  da  La  Thuile,  veduta  sul  gruppo  di 
Trélatéte,  fac.  discesa  nella  V.  dell' Allée  Bianche  per  sent.  a  sin.  del  dirupo, 
ai  cas.  Allée  Bianche.  Per  la  continuazione  v.  Col  de  la  Seigne  pag.  362.  Vo- 
lendo passare  a  questo,  vi  si  perviene  in  ore  1,30  dal  Colle  des  Chavannes 
costeggiando  a  sin.;  —  2°  Pel  *  Colle  del  Baracon  m.  2730  o  M.  Fortin,  buon 
Bent.,  ore  7,30,  pan.  eccezionale  sul  M.  Bianco,  consigliato.  Risalire  il  Vali, 
des  Chavannes,  v.  sopra,  sino  ai  Chalets  des  Chavannes  d'en  bas  m.  2194, 
da  cui  per  mulattiera  con  comode  serpentine  alle  Chavannes  du  milieu 
TCì.  2423  ;  al  Colle  ore  4,30.  Si  può  anche  salire  ma  più  rìpid.  ai  Ch,  du 
Bério  Blanc  e  poi  per  l'ampia  spianata  dei  pascoli  al  valico.  Discesa  verso  E 
per  sent.  a  Arp  Vieille  d'en  haut  ra.  2351  e  d'en  bas  m.  2096  e  quindi  al 
L.  Combal,  1  ora  dal  Colle.  Da  Arp  Vieille  d'en  haut  con  tempo  bello  è  con- 
sigliato di  proseguire  pel  Col  Chécrui  a  Courmayeur,  pag.  363;  —  3°  Pel 
©Col  de  Youla  ra,  2658,  ore  7.  Da  La  Thuile  varcare  la  Dora  sul  ponte  in 
legno  e  salendo  man  mano  entrare  nel  Vali,  de  Youla,  ripido  nel  primo  tratto; 
il  Colle  si  raggiunge  per  brecciai  incomodi.  Discesa  per  rottami  e  pascoli  fino 
alla  mulatt.  clie  asin.,  0,  va  Arp  Vieille  d'en  haut,  a  d.  al  Col  Chécrui; 
—  4"  Pel  Col  d'Arp  m.  2573,  ore  5,30.  Stessa  via  del  precedente;  alla  sommità 
piegare  a  d..  E,  per  giungere  al  Colle;  discesa  lungo  le  pendici  N  del  Cram- 
mont  ai  cas.  Arv  ra.  2160  donde  parte  la  mulatt.  per  Courmayeur.  —  TI  gruppo 
compreso  fra  i  Vali,  di  Chavannes  e  dell'AIlée  Bianche  e  la  Valdigne  presenta 
belvederi  rinomatissimi.  Il  più  elevato  è  il  0*M.  Bério  Blanc  o  ^I.  Favre 
m.  3259,  guida  da  La  Thuile  L,  10,  p,  L.  9;  da  Courmayeur  L,  15  e  12;  in 
due  giorni  L.  15  e  12,  L.  20  e  15.  Ardita  guglia  di  lastroni  giallastri,  pan, 
ancora  sup.  al  Crammont.  Si  sale  dal  versante  SO  dal  Vali,  di  Chavannes  per 
erti  pascoli  e  un  canale  ripido  che  domina  i  cas.  Bério  Blanc;  segue  un  ripiano 
nevoso  e  la  cresta  terminale.  La  salita  dal  versante  E  pel  Vali.  d'Orgère  si 
compie  per  un  ampio  ed  elevato  canalone  roccioso  che  porta  a  un  colle  a  S 
della  vetta  più  elevata  senza  notevole  difficoltà.  Da  Courmayeur  salire  al  Colle 
del  Baracon,  v.  sopra,  da  cui  scendendo  un  poco  e  poggiando  verso  E  si  arriva 
alla  base  S  del  picco.  Oppure  pel  Col  de  Youla  o  meglio  pel  Col  d'Arp  si  rag- 
giunge il  Vali,  de  YotUa  e  da  questo  per  un  colle  m.  2702  si  passa  in  quello 
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d'Orgère  al  piede  E  del  picco.  —  M.  Belleface  m.  2889,  ore  3,30,  per  la 
faccia  SE,  uniforme  pendio  di  ripidi  pascoli.  —  M.  Nix  m.  2919,  ore  5.  Pel 
versante  SO,  corae  pel  versante  N  dal  Col  de  Youla  per  un  liin<io  pendio  dì 
trecciai  e  nevati.  —  Tète  d'Arp  m.  2750,  ore  5.  Dal  Col  d'Arp  *Téte  db 
Crammont  m.  2737,  frequentatissimo,  vedi  Pré  S.  Didier,  pag.  359. 


Da  Santhià  a  Borgomanero  e  ad  Arona,. 

Vedi  Carla  a  pag.  464-465. 

Ferr.  km.  65,  ore  1,20  c.  Linea  servita  da  diretti  che  costituisce  il  rac- 
cordo di  Torino  col  Sempione.  Vista  a  sinistra. 

Santhià,  pag.  327.  Si  entra  subito  nella  vasta  regione  di  risaie 
che  si  estende  fino  oltre  Roasenda.  Km.  6  staz.  Carisio  m.  180. 
Nel  paese,  che  è  a  km.  1,2  a  piedi  di  piccola  collina,  antica  torre 
d'ingresso  e  avanzi  della  cinta.  Ponte  di  115  m.  sull'Elvo:  più 
avanti  ponte  di  90  m.  sul  Cervo.  Km.  14,  staz.  Buronzo, 

Il  paese  è  sullasin.  a  km.  1,  m.  189.  Ha  un  Cast. degli  Avogadro  di  Cerreto, 
ex-convento  degli  Agostiniani,  in  parte  abbandonato,  ma  con  avanzi  interess., 
fra  cui  porta  con  grande  affresco,  bifore  con  ceramiche  nei  timpani;  alcune 
case  del  sec.  xv-xvi,  molto  caratteristiche;  la  parrocch.  di  S.  Abbondio  con 
qualche  buon  quadro. 

Km.  23  Roasenda  m.  221. 

Alla  sin.  della  ferr.  Cast,  del  xm  sec.  La  parte  più  conservata  è  del  sec.  xv; 
alta  torre  quadrata  danneggiata  nel  1742  da  un  fulmine,  col  fabbricato  ad- 
dossato, imponente.  Sulla  d.  della  ferr.  Cast,  moderno  costruito  nel  1901-05, 
arch.  Carlo  Nigra,  magnìfica  ricostruzione  di  cast,  feudale, decorato  e  ammo- 
biliato in  carattere.  A  NO  di  Roasenda  si  estende  la  Baràggia  di  Roasenda 
(brughiera);  incolta  pianura,  in  parte  cespugliata  o  boschiva,  cui  fanno  sfondo 
le  Prealpi  Biellesi. 

In  mezzo  a  vigneti  famosi  al  km.  32  Gattìnara  m.  265,  di  forma 
rettali golar e,  vie  ad  angolo  retto.  Parrocchiale  con  porta  in  terra- 
cotta ;  tavole  del  Lanino  e  chiostro  del  sec.  xvi.  Bel  polittico 
del  Lanino  nella  chiesa  verso  la  stazione. 

A  2  km.  a  N  del  paese  in  cima  a  un  colle,  le  rovine  del  Cast,  di  S.  Lorenzo 
m.  538,  forse  in  antico  fortezza  romana;  S.  Filosofo,  vescovo  di  Vercelli,  vi 
dedicò  nel  sec.  vii  una  chiesa  a  S.  Lorenzo.  Le  rovine  attuali  sono  del  Cast. 
CCS  ruito  dai  vercellesi  nel  1187;  nel  1304  vi  si  accampò  Fra  Dolcino,  capo 
della  setta  degli  Apostolici,  coi  suoi  seguaci.  Fu  distrutto  durante  le  guerre 
tra  Francesco  I  e  Carlo  V.  Più  sotto  e  dappresso,  torre  rovinata  m.  376,  e 
chiesetta  di  S.  Francesco.  A  e.  700  m.  a  S  di  Gattinara,  sulla  carrozz.  per  Ver- 
celli, la  Mad.  della  Consolaz.:  proseguendo  dopo  km.  1,3  il  Sant.  di  Rado, 
—  Serv.  autom.  per  Masserano,  pag.  455. 

La  ferr.  passa  ai  piedi  del  Colle  di  S.  Lorenzo  e  attraversa 
su  ponte  di  186  m.  la  Sesia  allo  sbocco  della  valle.  Belliss.  vista 
su  Romagnano  allegra  e  industriale,  e  la  V.  Sesia.  Km.  34  Ro- 
magnano  Sèsia,  pag.  458. 

Quattro  gallerie  poi  (km.  49)  Borgomanero  m.  307,  pag.  476. 
La  linea  prosegue  tra  colline  fino  alla  gali,  di  Gàttico  di  m.  3297, 
incominciata  nel  1902,  che  rappresenta  un  trionfo  dell'ingegneria 
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italiana.  Essa  attraversa  la  piega  morenica,  alta  c.  60  m.,  cosi 
melmosa  nella  sua  parte  interna  che  solo  parzialm.  si  potè  per- 
forare all'avanzata,  respingendo  la  melma  coll'aria  compressa, 
mentre  per  un  tratto  di  c.  500  m.  si  sbancò  superiormente  una 
trincea  profonda  13  m.  fino  allo  strato  melmoso,  nel  quale  furono 
affondati  cassoni  contigui  ad  aria  compressa,  larghi  8  m.  e  lunghi 
17,  chiusi  superiormente  e  portanti  altrettante  tratte  di  tunnel 
già  costruito,  che  si  affondarono  per  una  quarantina  di  metri, 
fino  a  livello  della  linea,  congiungendoli  poi  con  brevi  tratti  di 
muratura.  Km.  65  Aromi,  v.  II  Volume. 

Il  Biellese. 

Vedi  Cartì  a  pag.  44S  e  464-465. 

1°  Da  Sa:^thia'  a  Biella,  v.  sotto.  —  2°  Escurs.  a  Bollengo  attraverso 
LA  Serra,  pag.  442.  —  3°  Escurs.  al  Santuario  di  GrAglia,  ad  Andrate 
E  alla  V.  dell'Elvo,  pag.  443.  —  4°  La  Valle  e  il  Santuariod'Oropa, 
pag.  445.  —  5^  La  Valle  del  Cervo  o  di  Axdorno,  pag.  448.  —  6°  Da 
Bieli^  a  Mosso  S.  Maria  e  a  Crevacuore  perla  Valséssera, pag.  453. 
—  7^  Da  Biella  a  Cossato  e  a  Valle  ine.  Mosso,  pag.  455.  — 8°  Da. 
Co s SAIO  A  Sostegno  e  a  Crevacuore,  pag.  455. 

lo   DA  SANTHIA'  A  BIELLA. 

Ferr.  della  Soc.  Str.  Ferr.  dì  Biella,  km.  30,  and.  1  ora,  rit.  min.  45, 
I  ci.  L.  3,50,  II  2.65,  III  1,75,  and.-rit.5.60.  4,25  e  2.80.  —  Biglietti  cum.  con 
le  FF.SS.  per  Biella  (treni  dir.)  da  Milano  16,75,  11,50,  7,25,  and. -rit.  25.25, 
17,70,  11,30;  da  Torino  P.  N.  12.05,  8,40,  5,35,  and. -rit.  18,55,  13,05,  8,40. 
Tutte  le  staz.  delle  FF.SS.  rilasciano  biglietti  di  corsa  semplice  per  le  staz. 
della  Santhià-Biella,  e  viceversa;  quelle  di  Alessandria,  Arona,  Asti,  Borgo- 
raanero,  Borgosésia,  Buronzo,  Carisio,  Casale  M.,  Chivasso,  Gattinara,  No- 
vara, Ro magnano  S.,  Sèttimo,  Varallo,  Vercelli  rilasciano  anche  biglietti 
di  andata-ritorno. 

Ferrovie  Economiche  Bielle  si.  Le  stazioni  di  Milano,  Novara,  To- 
rino P.  S.,  Vercelli  distribuiscono  anche  biglietti  per  queste  ferrovie. 

Sanihià,  pag.  327.  La  ferrovia  si  stacca  dalla  stazione  della 
linea  Milano-Torino,  attraversa  il  Naviglio  di  Ivrea,  il  Canale 
di  Cigliano,  alcune  risaie,  si  avvicina  alle  colline  di  Cavagliày 
Dorzano,  Salussola  ed  attraversa  poi  la  Baràggia  (brughiera) 
di  Brianco,  un  tempo  grande  foresta.  Da  questo  piano  pano- 
rama grandioso  sulle  Prealpi  Bieilesi  e  sul  Monte  Rosa. 

Km.  12  Salussola  m.  226  in  basso,  m.  289  in  alto,  all'estre- 
mità E  della  Serra.  È  paese  agricolo;  notevoli  ruderi  di  antico  Ca- 
stello, torre  per  segnali,  ed  avanzi  romani  (Casfrum  caesareitm). 

Escurs.:  Per  carrozz.  (interrotta  da  ponte  pedonale  in  legno  sul  T.  Olób- 
bia)  a  Cerrioìiem.  255-312;  km.  4,7  dalla  staz.,  pittorescam.  disposto  attorno 
al  poggio  su  cui  termina  l'altipiano  della  Bessa,  pag.  442  (chiesa  in  stile 
gotico  semplice  con  terrccotte  e  vecchio  Cast,  rimodernato.  Resti  romani), 
quindi  altri  km.  4,8  a  Zimone  m.  435  (altro  ponticello  pedonale)  costeg- 
giando l'altura  s  i  cui  sorge  il  Cast,  di  Mongiovetto  m.  399,  ora  villeggiatura,, 
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visibile  da  lungi  per  la  sua  tinta  rossa.  Zimone  è  in  amena  valletta  tra  due 
creste  parallele  della  Serra,  bollissimo  panorama  sul  Lago  di  Viverone. 
Si  può  scendere  a  Piverone  (mezz'ora)  e  al  lago  di  Viverone,  oppure  andare 
a  Magnano  in  45  min.,  pag.  443. 

Passato  l'Elvo  si  toccano:  Magnonévolo^  km.  17,  Ver  guasco; 
vista  del  magnif.  anfiteatro  delle  Prealpi  Biellesi  dalla  Colma  di 
Mombarone  alla  Cima  di  Bo  ed  al  lontano  Mombarone  di  Séssera. 
Spiccano  in  modo  speciale  le  dirupate  pareti  dei  M.  Mars  m.  2600 
e  Mucrone  m.  2335.  Sulle  pendici  Netro,  Gràglia,  Sordévolo, 
Pollone  e  l'ampio  fabbricato  del  Santuario  di  Gràglia,  pag.  443, 
con  miriadi  di  casette  sui  pascoli  E  del  Mombarone.  Comincia 
a  delinearsi  sulla  sinistra  il  profilo  caratteristico  della  Serra, 
pag.  442. 

La  ferrovia  descrive  due  grandi  curve  prima  verso  E,  poi 
verso  0,  per  salire  dolcemente.  Km.  24  Staz.  Candela  m.  348. 
L'antichissimo  borgo  è  a  km.  0,7. 

Abbondano  affreschi  antichi  nelle  vie.  Merita  una  visita  il  Ricetto, 
Cast,  modioevale  ben  conservato,  costruito  per  ricovero  degli  abitanti  in 
caso  di  scorrerie  (pare  nel  sec.  xni).  Il  torrione  del  Ricetto  è  in  buono  stato 
con  porta  e  pusterla,  l'interno  ha  vie  diritte  ad  angolo  retto,  con  casette  ad 
un  sol  piano.  Vi  si  trovano  le  cantine  per  ciascuna  famiglia,  ed  è  frequente 
convegno  d'allegre  brigate. 

Km.  30  BIELLA  .  —  Vett.partic.  (tar.  mun.).  Entro  il  perimetro  della 
città  L.  2  all'ora,  ogni  mezz'ora  success,  e  fraz.  L.  1,  per  2  cav.  il  doppio. 
Per  mezza  giorn.  (ore  5)  L.  6,  a  2  cav.  L.  12,  compresa  la  mancia;  per  una  gior- 
nata L.  12  e  20.  Serv.  per  Ailocche,  Borgosésia,  Bornate,  a  1  cav.  L.  16, 
a  2  cav.  L.  26;  per  Alice  Castello  12  e  21;  per  Andorno  Cacciorna,  Cara- 
burzano,  Cossila  Stabil.,  Gagliànico,  Mongrando,  Vigliano  Biellese  4  e  8;  per 
Benna,  Borriana,  Cossila  Favaro,  Gràglia  paese,  Mìagliano,  Muzzano,  Piatto, 
Pollone,  Pralungo,  S.  Eurósia,  Sagliano  Micca,  Sordévolo,  Valdengo  5  e  10; 
per  Biella  Piano  1,50  e  3;  per  Biella  Piazzo  3  e  5;  per  Biella  Oropa,  Camplglia 
Cervo,  Gràglia  Santuario,  Lesiona,  S.  Paolo  Cervo,  Strona,  Vallanzengo, 
Valle  S.  Nicolao  7  e  ]4;  per  Biella  Pa vignano ,  Biella-Barazzetto,  Candelo, 
Occhieppo  sup.,  Pralungo  paese,  Ronco  Biellese  4  e  7  ;  per  Biella- Vandorno, 
Sandigliano,  Vcrrone  5  e  8;  per  Biella-Cimitero,  Occhieppo  inf.,  Tollegno 
3,50  e  6;  per  Bióglio,  Corrione,  Cessato,  Pcttinengo,  Quaregna,  Salussola, 
S.  Giuseppe  di  Casto,  Selve  Marcone,  Tavigliano,  Ternengo,  Zubiena  6  e  12 
por  Brusnengo,  Camandona,  Mosso  S.  ]\[aria,  Piedicavallo,  Pistolesa,  Róp- 
polo,  S.  Giovanni  d' Andorno,  Torazzo,  Villanova  Biellese,  Viverone  10  e  18; 
per  Callabiana,  Castellengo,  Castelletto  Cervo,  Massazza,  Ketro  7  e  12;  jìt 
jMasserano,  Mottalciata,  Quittengo,  Rialmosso,  Sala  Biellese,  Strona  IMor- 
tigliengo  8  e  15;  per  Caprile,  Cóggiola,  Crevacuore,  Elécchia,  Pórtuia,  Póft  a, 
Pray,  Santhià,  Soprana,  Vintébbio,  Romagnano  Sèsia,  Prato  Sèsia  14  e  24; 
per  Casapinta  10  e  16;  per  Castelletto  Villa,  Curino  S.  Martino,  Gattinara, 
Mezzana,  Mortigliengo,  Sostegno  12  e  20;  per  Cavaglià,  Dorzano,  Vallemosso 
8  e  14;  per  Ceretto  Castello  5  e  9;  per  Chiavazza,  Ponderano  3  e  6;  per  Croce 
Mosso,  Ivrea,  Pianceri  12  e  22;  per  Crosa  9  e  16;  per  Donato  12  e  18; 
per  Grignasco,  Piane  Sé^-:ia,  Serravalle  Sèsia  15  e  24;  per  Guardabosone  15 
e  25;  per  Magnano,  Rosazza,  Vèglio,  Zimone  9  e  16;  per  Trivero  13  e  22;  per 
Varallo  Sèsia  25  e  45;  per  Zumàglia  4,50  e  8.  La  mancia  è  compresa  nei  prezzi. 
Auiiiento  d(!l  20  %  per  servizi  notturni  e  per  bagagli  oltre  i  50  kg.  Per  le  de- 
si inazioni  per  le  (iuali  la  tariffa  supera  le  L.  10  ad  un  cavallo  e  le  15  a  2,  il 
prezzo  di  diritto  anche  al  ritorno,  con  1  ora  almeno  di  fermata,  salvo  il 
maggior  tempo  di  fermata  per  il  rifornimento  dei  cavalli.  Posti  nelle  vetture 
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Alberghi  : 

AiijLcclo  (ant;.  v. 
Uin)ioii:o  I  e  v. 
Oilanotrofio)  .  2B,b 
Ciaccia  Reale  (an- 
golo V.  San  Fi- 
lippo e  V.  Semi- 
nario)     .  .UB^W^T 

—  Centrale  (v.  Vm%r 

berto  I)  .    .  V» 

V.  Dai  Pozzo)  .  2  C,  a 

Banca  d'Italia  .    .  BC 

Borffo  Nuovo     .    .  HD 

Botte  (la)  ....  lA 

Chiava  zza  .  .  .  .  3-4A 
Chiese: 

—  Duomo  ....  2C 

—  San  Biagio    .    .  1-2D 

—  San  Filippo  .    .  2B 

—  San  Gerolamo   .  3  A 

—  San  Sebastiano  .  1-2  C 
Corsi  : 

—  del  Piazzo     .    .  IC 

—  Sella  Quintino  .  ICD 
riiardini  Pubblici  .  2-3  C 
Municipio  ....  2C 
Palazzi  : 

—  della  Cisterna  1 C 

—  di  Giustizia  .    ,  3  B 


Piazze: 

—  Battiani 

—  Cavour  . 

—  Cossato . 

—  d'Armi  . 

—  Duomo  . 

—  Funicolare 

—  Lamarmora 

—  Principe  Amedeo 

Piazzo  .... 
Poste  e  Telegrafi 
Rovere  (la)  .  . 
Salita  dei  Cappuc( 
Seminario  .  .  . 
Sotto  Prefettura 
Staziofìi: 

—  Ferrovie  Elconom. 

—  Stazione 

—  Tramvia  Bielia- 

Vercelli  .  . 
Strade  : 

—  per  Oiopa  .  . 

—  per  Ponderano 
Teatro  Sociale  . 
Torrente  Coi  vo  . 
Vernato  .  .  . 
Viale  Regina  Margl 
Vie: 

—  Arnnlfo 


<  'te  : 


2B 

Avogadro  .  . 

IB 

2B 

Conciatori  .    .  . 

11) 

ID 

Costa  delle  Noci 

IC 

3C 

— 

»    del  Piazzo 

IBC 

2C 

i    dei  Vernato 

ID 

1-2  B 

*    nuova  del 

2C 

Piazzo.  . 

ICD 

)  IC 

»     San  Seba- 

2B 

stiano     .    .  . 

IC 

2B 

— 

Dal  Pozzo.    .  . 

2-3  C 

1 B 

Fessale.    .    .  . 

1-2  B 

2C 

Galileo  .... 

2-3  B 

3-4E 

Garibaldi  .    .  . 

^C 

li  IB 

Lamarmora 

2C 

2A2n3Bl-2D 

2B 

Mazzini     .    .  . 

2-3  C 

Micca  .... 

2C 

.  3C 

Milano  .... 

3BC 

3D 

Mirabella  .   .  . 

3C 

Orfanotrofio  .  . 

2-3  B 

3DE 

Ospedale   .   .  . 

2-3  B 

San  Filippo  .  . 

2B 

lA 

Sant'  Eusebio 

2-3  D 

IDE 

Seminario .    .  . 

2BC 

2B 

Torino  .    .     3  D  3-4  E 

2-3  A 

Umi>erto  I    .  . 

2BC 

Venti  Settembre 

2-3  C 

3C  j 

Vescovado     .  . 

2C 

Villano .... 

2C 

2C  ^ 

Vitt.  Eman.tl  2-3  B  3C 

a  Biella. 
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a  1  cav.  fino  a  3,  a  2  fino  a  5.  —  Per  le  destinazioni  di  Oropa,  Gniglia,  An- 
dorno  ed  altri  luoghi,  ad  ogni  arrivo  di  treno  sono  a  disposizione  del  pubblico 
autom.,  diligenze  ed  altre  vetture  a  tariffe  ridotte  approvate  dal  Municipio. 

Funicolare,  v.  sotto.  —  Tramvie:  elettr.  pel  Sant.  d'Oropa,  pag.  445, 
G  vap.  per  Vercelli,  km.  42,  ore  2,45  e,  L.  2,95  e  2,10,  and.-rit.  4,45  e  3,15; 
per  Cossato,  pag.  455. 

Serv.  autom.:  per  Cóggiola,  pag.  453,  pel  Sant.  di  Gràglia  e  Donato 
pag.  443;  per  Ivrea,  pag.  442. 

Vett.  post.:  per  Pollone,  pag.  445;  per  Sordévolo,  pag.  443;  per 
Bióglio,  pag.  454. 

Alberghi:  Testa  Grigia  (2  C,  a);  dell'Angelo  (2  B,  b);  buoni;  Centrale 
(2  B,  c);  Roma,  semplici,  raccom.,  tutti  in  via  Umberto  I;  Caccia  Reale, 
(2  B,  d)  via  S.  Filippo,  3,  pure  semplice  e  raccom. 

Poste  e  Telegrafi:  via  Arnulfo.  angolo  via  Garibaldi. 

Biella,  sulla  d.  del  fiume  Cervo,  è  città  di  22  000  ab.  com- 
posta di  due  parti,  la  vecchia,  in  alto,  detta  Biella  Piazzo  m.  475, 
la  nuova,  in  basso,  detta  Biella  Piario  m.  410.  Le  due  sono  riunite 
da  una  piccola  funicolare  (salita  10  cent.,  discesa  5)  che  parte 
dalla  piazza  omon.  (1-2  B).  Biella  è  centro  di  primaria  impor- 
tanza per  industrie  varie  tra  cui  primeggiano  quelle  delie  lanerie 
e  dei  cotoni,  ed  in  minor  grado  anche  dei  cappelli.  La  magnifica 
attività  industr.  del  Biellese  si  concentra  qui  ed  è  perciò  che  la 
città  è  dotata  di  numerose  scuole  ed  istituzioni  di  iijd^le  com- 
merciale e  professionale  tra  cui,  di  larghezza  privata,  il  Lanificio 
Scuola  Piacenza  e  la  Scuola  Commerciale  Bona.  Uscendo  dalla 
staz.  (3  D)  che  è  a  S  della  città,  bel  giardino  pubblico  con  monum. 
ad  Alfonso  Lamarmora,  se.  Tabacchi.  Girando  a  d.  del  giardino, 
nella  piazza  d'Armi,  s'imbocca  nell'angolo  NE  di  questa  la  via 
Umberto  I,  stretta  e  piena  di  vita,  arteria  princii^ale  della  città 
bassa.  In  questa  via  la  chiesa  della  Trinità  del  1626  con  belliss. 
affreschi.  La  terza  laterale  di  sin.  è  la  via  del  Vescovado  alla  cui 
estremità,  a  sin.,  è  *S'.  Sebastiano  (2  C),  il  più  importante  monum. 
di  Biella.  È  del  Rinascimento  classico  del  1504  con  facciata 
moderna  (1882).  Le  decorazioni  interne  hanno  valore  artistico. 
Vi  si  trovano  le  tombe  dei  Lamarmora  con  statue  dei  Tabacchi 
e  del  Vela;  vi  sono  dipinti  del  Luini  e  del  Lanino.  Il  centro  del 
movimento  biellese  oltre  che  nella  via  Umberto  è  nella  piazza 
Cavour  (2  B,  monum.  a  Quintino  Sella).  Nella  piazza  del  Duomo 
(2  C)  si  trovano  il  Palazzo  Municipale  costruito  sullo  spazio  oc- 
cupato da  una  chiesa  di  S.  Stefano  demolita  nel  1872,  salvo  il 
campanile  del  x  sec,  e  la  Cattedrale,  edificio  gotico  del  1402  raf- 
fazzonato nel  restauro  del  1772,  con  facciata  del  1825.  Di  fianco 
un  battistero  di  stile  romanico  primitivo  dell'viii  o  ix  secolo. 

Nella  città  alta  trovansi  diversi  palazzi  degni  di  nota  (alcuni 
sono  adibiti  a  modesti  allogamenti)  tra  cui  l'antico  palazzo  del  Co- 
mune, il  palazzo  dei  conti  Scàglia  e  il  palazzo  del  Pozzo  della  Ci- 
sterna (1  C),  sede  del  presidio,  il  palazzo  dei  march,  della  Marmora 
ed  il  palazzo  ed  opificio  Poma,  già  Convento  di  S.  Domenico. 
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La  riva  sin.  del  Cervo  forma  un  insieme  pittor.  colle  sue  colline 
cosparse  di  opifici  e  di  ville,  tra  cui  la  Villa  Sella  sopra  un'altura 
coll'antica  chiesa  conventuale  di  S.  Gerolamo  (3  A,  m.  461),  bella 
costruzione  in  stile  Rinascimento  del  1512.  Notevole  l'interno 
della  chiesa  e  del  chiostro. 

EsouRS.  interessante  da  Biella  al  Castello  di  GagliAnico  m.  351,  a  SE 
della  città,  per  carrozzabile  di  km.  4  e,  monumento  mediocvale  più' volte 
modificato  all'esterno,  meglio  conservato  all'interno.  Chiedere  permesso  di  vi- 
sita a  Biella  negli  UtRci  della  Società  Avicola  Biellese,  via  Torino,  angolo 
via  Tripoli. 

20   ESCURSIONE  A  BOLLENGO  (Ivrea) 
ATTRAVERSO  LA  SERRA. 

Feru.  fino  a  Mongrando  km.  9;  4-5  corse  al  g.,  min.  40,  I  ci.  L.  0,60, 
II  0,40.  Biglietti  cum.  con  le  FF.SS.  da  Torino  P.  S.,  corsa  sempl.,  dir.  I  ci! 
L.  12,10,  II  8,05,  III  5,55  (da  Biella  a  Mongrando  la  carrozzabile  è  sempre 
in  prossimità  della  ferrovia  ed  ha  lo  stesso  paesaggio).  —  Servizio  autom. 
Biella-Ivrea  solo  il  venerdì  di  ogni  settimana,  giorno  di  mercato  ad  Ivrea, 
1  corsa,  ore  1,30,  L.  3,60.  Da  Bollengo  a  Ivrea,  tramvia,  km.  6,  7  corse  al  g., 
I  ci.  L.  0,30,  II  0,25.  —  Serv.  CORRIERA  Biella-Ivrea,  recapito  a  Biella  al 
Caffè  Magnino;  a  Ivrea,  Alb.  Tre  Zecchini. —  Vett.partic.  da  Biella,  pag.  440. 

Da  Biella  (Staz.  Ferr.  econ.)  la  linea  costeggia  verso  0  nei 
piano  le  ultime  colline  delle  Prealpi.  Km.  3  Occhieppo  inf.  m.  410  c. 
Grandioso  cotonif.  e  tessitura.  Chiesa  parrocch.  su  bel  poggio, 
antica  rocca.  Passato  FElvo,  km.  5,  staz,  Camhurzano-Grdglia, 
(Escurs.  a  Grìglia  e  Andrate,  pag.  443  e  seg.). 

Camburzano  m.  440  c.  è  nella  fresca  valletta  del  T.  Vóbbia^ 
soggiorno  estivo,  ville.  Campanile  su  resti  del  cast,  del  xv  sec. 
Strada  pianeggiante  fino  a 

Km.  9  Staz.  Mongrando  m.  322  {Alb.  Commercio,  sempl.; 
sulla  carrozz.,  km.  1  c.  dopo  Mongrando  lo  Chalet  della  Bessa, 
sempl.  ost.).  Industrie  di  telerie,  panni,  maglie,  attrezzi  rurali, 
spec.  falci.  Ha  molte  borgate:  in  C eresane,  presso  cui  cessa  la  ferr., 
resti  di  maniero  e  chiesa.  Orat.  di  S.  Michele,  campanile  stile 
lombardo.  Dalla  chiesa  di  Borgo,  km.  1,  bella  vista  sulla  Bessa. 

È  questa  una  caratteristica  regione  di  7  kmq.  tutta  coperta  di  grandi 
cumuli  di  ciottoli  torrentizi  su  cui  incombe  la  più  accasciante  solitudine.  Si 
stende  parallela  alla  Serra  tra  questa  e  l'Elvo,  da  NO  a  SE  fin  presso  Cer- 
rione;  fu  gran  campo  di  lavatura  delle  sabbie  aurifere:  all'epoca  romana  vi 
si  impiegavano  5000  uomini,  e  fu  abbandonato  ai  tempi  dei  primi  Cesari. 

La  carrozzabile  che  esce  da  Mongrando  attraversa  l'estremità  N 
della  Bessa,  sale  le  prime  pendici  della  collina  morenica  sin.  del 
ghiacc.  di  Val  d'Aosta,  la  celebre  Serra,  lunga  oltre  km.  25  da 
Andrate,  pag.  444,  a  Salussola,  pag.  439  :  divide  il  Biellese  dal 
Canavese  e  forma  una  serie  di  lunghe  creste  parallele  (in  apparenza 
una  sola  dal  piano)  di  perfetta  linea  diritta  digradante.  Km.  3,6 
Zubiena  m.  492  {Alò.  della  Campana,  semplice).  Bel  pan.  verso 
il  Biellese.  Avanzi  di  Cast,  del  sec.  xvii.  Palazzo  Demarchi. 
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Escms.:  Carrozz.,  carregg.,  mulatt.,  sent.  Al  bivio  -per  Sala,  min.  10; 
Badia  della  Bessa  di  S.  Giacomo  (bel  pan.)  min.  30,  fondata  nel  1083  dal 
Vescovo  di  Vercelli,  fu  poi  dei  Benedettini:  interess.  assai;  Sant.  della  ]Ma- 
DONNINA  m.  565,  min.  10,  del  1722;  Sala  Biellese  m.  615,  resti  di  cast.,, 
min.  15;  TORAZZO  m.  622,  in  valletta  amena,  min.  20;  Laghetto  di  Pré  m.  687^ 
sent.  al  culmine  della  collina  m.  758,  bel  pan.,  min.  40;  Torre  della  Bastia,, 
min.  -iO.  pan.  belliss.  sul  Biellese  e  sul  Canavese  coi  numerosi  suoi  laghi;  dalla. 
Torre  ad  Andrate  in  meno  di  ore  1,20;  ed  a  Donato  m.  711,  min.  20. 

Per  rialzi  e  scaglioni  della  Serra  s'arriva  alla  sommità,  km.  9,6, 
m.  585  e,  ^estesisi;,  pan.  sul  Biellese  e  Canavese  coi  numerosi 
laghi  ed  i  piani  ubertosi.  Da  Zuhiena  accoro.  Bivio  a  sin.  carregg. 
per  Magnano  m.  543,  case  antiche,  avanzi  medioevali  (due  pozzi,, 
campanile  su  vecchia  torre  del  Cast.);  ricetto  ben  conservato; 
a  15  min.  chiesa  di  S.  Secondo  dei  Benedettini,  bella  abside,, 
alto  campanile  di  stile  lombardo.  Dal  valico  a  Broglina  m.  517 
(alb.),  poi  con  5  svolte,  ai  piedi  del  paese,  km.  15,6  BoUengo 
m.  240  {Alb.  del  Sole,  mod.),  da  cui  con  tramvia  a  (km.  21,7) 
Ivrea,  pag.  340. 

30  ESCURSIONI  AL  SANT.  DI  GRÀGLIA,  AD  ANDRATE 

E  ALLA  VALLE  DELL' ELVO. 

Vedi  Carta  a  pag.  464-465. 

Sert.  ATJTOM.:  da  Biella,  Garage  via  XX  Sett.  25:  al  Sant.  di  Gràglia,  dai 
16  luglio  al  15  sett.,  2  corse  al  g.,  min.  45,  L.  2,50,  rit.  L.  2;  da  Biella,  Garage- 
XX  Sett.  23:  a  Donato,  2  corse  al  g.,  min.  50,  fino  a  Gràglia  paese,  min.  20^ 
—  Vett.  post.:  per  Sordévolo,  4  corse  al  g.,  1  ora  c.  —  Vett.  particolari: 
da  Biella,  pag.  440. 

Passeggiata  che  permette  di  visitare  in  un  giorno  la  parte  O 
del  Biellese.  Colla  ferrovia  econ.  Biella-Mongrando,  pag.  442,  a 
(km.  5)  Camhurzano-Gràglia.  Si  sale  per  carrozz.  (accoro,  per 
ped.)  a  (km.  3,8)  Muzzano  m.  541  (ristor.  sulla  piazza)  e  (km.  4,7) 
Gràglia  paese  {Alb.  Cuccagna,  sempL,  race.)  m.  596;  emigraz., 
temporanea  nel  basso  Piemonte,  Savoia  e  Svizzera  di  selciatori,, 
muratori,  fumisti.  Sopra  il  paese  un  traforo  di  400  m.  conduco 
colla  roggia  dei  Saraceni  le  acque  del  T.  lanca  ad  irrigare  il  ter- 
ritorio di  Gràglia.  Capp.  della  Samaritana  con  fresca  fonte;  dopo 
ripida  salita  variata  ed  ombrosa  (km.  7,4)  Sant.  di  (xi'àì^lìa  m.  812 
{A.lb.  delVEco,  race,  giugno-sett.,  30  letti,  pasti  L.  1,25,  2,50  e  3, 
pens.  L.  7  v.  e),  dedicato  a  N.  S.  di  Loreto,  costruito  dal  165^ 
al  1760,  senza  insieme  architettonico,  situato  però  in  luogo  in- 
cantevole per  vastità  d'orizzonte. 

Ha  ospizio  (per  200  persone)  gratuito  per  i  poveri;  gli  abbienti  debbono 
fare  offerte  proporzionate  alla  durata  del  soggiorno.  Ristor.  buono.  In  vicin. 
la  Villa  Oneto  e  lo  Stab.  Idrot.  (cam.  da  L.  4,  pasti  L.  1,50,  4  e  5,  pens.  da 
L.  10  in  più).  Anionissinii  dintorni,  con  lussureggiante  vegetaz.  e  molte  sor- 
genti. Omi^rosi  viali  circondano  l'abitato  e  strado  piane  conducono  a  luoghi 
pittor.  con  estesi  pan.  (case.  Dairetti,  ecc.).  Escurs.  princip.  alla  *Colma  li 
MOMBARONE  m.  2:371,  pag.  343,  pernottando  nella  m.odCota  ma  pulita  osteria, 
presso  la  vetta.  Guida  a  rigore  non  necess.  L.  6,  p.  L.  5.  Dal  Saìit.  in  30  min.. 
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alla  chiesa  di  S.  Carlo  m.  1028,  pan.,  poi  per  sent.agli^.  Pa^^zc  sopm  m.  lOOO, 
ore  1,30,  da  cui  si  sale  alle  Baracchette  m.  1812,  40  min.  ai  piedi  del  Bric  Pàglie 
m.  1859  che  si  può  salire  in  pochi  min.;  indi  per  fac.  cresta,  passando  sopra 
al  laghetto  Pasci  m.  2119,  1  ora,  ove  nasce  il  T.  Viona,  in  altre  ore  1,20  si 
tocca  la  vetta  su  cui  sorge  il  monum.  al  Redentore.  *Pan.  Si  può  scendere 
a  N  per  il  Colle  della  Lace  m.  2121,  pag.  344,  e  la  V.  dell'Elvo,  oppure  a  SO 
per  la  F.  della  Viona  seguendone  il  corso  dopo  il  laghetto. 

Dal  Sant.  per  sent.,  poi  per  mulatt.,  passando  per  Gripagli,  si 
scende  alla  carrozz.  Gràglia-Netro  per  continuare  l'itin.  Biella- 
Andrate.  Direttam.  si  può,  tralasciando  il  Sant.,  andare  per  carr. 
da  Gràglia  paese  (km.  4,7  dalla  ferr.)  a  (km.  10,3)  Netto  m.  560  c. 
{Alh.  Antica  Fucina,  sempl.).  Non  lontano  stab.  metallurgico;  an- 
tica parrocch.  Km.  15  Ceresito  m.  660  (Rist.  Venesio  e  Bottalla). 
Degne  di  nota  le  caratterist.  Bore  di  Jafè,  grotte  situate  sulle 
falde  del  Mombarone  (m.  1376),  in  vicinanza  di  questo  comune, 
ore  1,30  c.  Proseguendo  si  attraversa  il  Viona  e  per  magri  pa- 
scoli, toccata  la  Croce  della  Serra  m.  853,  sul  culmine  di  questa 
antica  morena  si  giunge  per  mulatt.  in  1  ora  ad  Andrate  m.  836 
(Alh.  Mombarone,  mod.),  pittor.  situato  a  cavalcioni  della  Serra 
nel  punto  in  cui  questa  ha  radice  dalle  ultime  pendici  del  Momba- 
rone. *Pan.  stupendo.  Di  qui  in  meno  di  1  ora  per  ripida  mulatt. 
si  scende  a  Borgo/ranco  d'Ivrea,  pag.  343,  e  più  comodam.  a 
Nomdglio  e  Sèttimo  Viitone,  pag.  343. 

Bella  passegg.  dalla  Croce  della  Serra,  v.  sopra,  a  IVEEA,  ore  2,30,  pas- 
sando per  Bienca  e  per  gli  ameni  laghetti  morenici  di  Sirio  e  S.  Michele. 

EscuRS.:  in  F.  delVElvo.  L'Elvo  nasce  dal  Mars,  scendendo  verso  SE 
raccoglie  le  acque  del  E-osso,  Mucrone,  Bechit,  Mombarone,  dà  vita  ai  molti 
opifici  di  Sordévolo  ed  Occhieppo,  ha  sabbie  scarsamente  aurifere,  si  getta 
nel  Cervo  presso  Quinto  Vercellese. 

Da  Biella  ad  Occhieppo  inf.,  pag.  442,  carrozz.,  km.  1,3,  per 
Occhieppo  sup.  m.  456,  con  serv.  di  corriera.  Cotonif.,  maglifici, 
fornaci;  villeggiature.  A  sin.  strada  per  Gràglia;  una  svolta  con 
accorc.  per  pedoni;  Ruhiola  m.  595;  a  d.  strada  per  Pollone.  Si 
arriva  tosto  dopo  a  Sordévolo  m.  625  (Alh.  Albero  Fiorito,  mod.), 
centro  manifatturiero  importante  di  lane  e  cotone.  Parrocch. 
S.  Maria  con  affreschi  (sec.  xvii).  Rappresentasi  ogni  5  anni  a 
Pasqua  dagli  abitanti  la  Passione,  avanzo  dei  Misteri.  In  30  min. 
si  sale  (mulatt.)  al  poggio  di  S,  Grato  m.  826,  già  soggiorno  di 
Giuseppe  Giacosa,  belliss.  panorama. 

Per  la  Valle  sup.  dell'Elvo  guida  ut.  —  A  Lillianes  per  il  Colle  della 
Lace  m.  2121,  al  M.  Bechit  e  alla  Colma  di  Mombarone.  All'uscita  N  di  Sor- 
dévolo a  sin.  un  sent.  scende  all'Elvo,  poi  per  OBagneri  in  c.  ore  2  sale  a  una 
biforcazione  da  cui  in  30  min.  si  può  divergere  all'ex -convento  della  Trappa 
m.  1011  vasto  fabbricato  rettangolare  ora  cascinale  senza  resti  artistici.  Con- 
tinuando invece  dalla  biforcaz.  nella  valle,  piuttosto  monotona,  si  gira  il 
contrafforte  SO  del  M.  Mucrone  e  dopo  2  ore  su  ponticello  di  legno  si  passa 
i;i  riva  d.  dell'Elvo.  Un  sent.  sale  vivamente  per  gli  OA.  Faudel  m.  1734,  e 
di  Pian  Masere  m.  1903,  a  quelli  detti  Lace  del  Vittori  m.  2097,  ore  2,30, 
ove  trovansi  in  qualche  modo  cibario,  vino,  alloggio.  In  15  min.  al  O Colle 
della  Lace.  Dal  Colle  tenendosi  a  NO  (attenzione)  per  la  depressione  del  O  Colle 
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di  Giassit  m.  2026.  per  gli  BÌpì  Pia)ìas  e  Sassa  m.  1456,  in  3  ore  si  arriva  a 
Lillianes  (Val  del  Lys).  Dal  Colle  della  Lace  per  la  ©cresta  S,  non  sempre 
facile,  in  ore  1,30  si  sale  alla  Colma  di  Mombaroxe  m.  2371  (guida  ut.),  cap. 
est.  presso  la  vetta,  raonum.  al  Redentore  sulla  cima.  *Pan.  di  prim'ordine. 
Salita  dal  Saxt.  di  GrAglia,  pag.  413.  Si  sale  puro  al  OM.  Bechit  m.  2320, 
dal  Colle  in  ore  1,15  per  la  cresta  S,  traccia  di  sent.  Pan.  grazioso  su  V.  Lys. 

A  FONTAINEMORE  per  il  ColU  di  Carisey  m.  2132,  passaggio  diretto  e 
frequent.  per  la  Valle  di  Gressoney,  al  M.  Bechit  e  al  M.  Mars.  Continuando 
il  sent.  della  valle  dal  pcnticello  in  legno  sull'Elvo  (pag.  444)  in  30  min.,  si 
arriva  all'Oc,  le  Piane  m.  1303.  Ma  prima,  prendendo  a  sin.,  un  buon  sent. 
per  gli  A.  Arcominie  m.  1572  e  Arcomiine  di  Sopra  m.  1745  porta  al  O Colle 
di  Carisey.  Scendesi  in  min.  20  airo.4.  Carisey  (alloggio  e  vitto  di  montagna), 
in  1  ora  ai  cas,  Vercosa,  e  in  min.  40  a  Fontainemore.  —  Dal  Colle  di  Carisey 
per  cresta  in  1  ora  fac.  salita  al  M.  Bechit  m.  2320  e  al  ®*M.  Mars  m.  2600, 
la  più  bella  vetta  biellese,  diff.  (guida  necess.),  ma  interessante.  Dal  cas.  sotto 
al  Colle  Carisey,  per  un  dosso  erboso,  si  passa  sotto  al  Bocclietto  della  Sella 
m.  2250;  tenendosi  poi  sul  vers.  dell' Élvo  si  arriva  al  Colle  Gavdin  m.  2450, 
c  per  la  cresta  occid.  alla  ©punta,  ore  3.  — •  Ad  Oropa  per  la  O Bocchetta  del 
Lago  m.  202G.  Dall'ai,  le  Piane  (v.  sopra)  per  gli  OA.  Balmon  m.  1501  e  Tura 
m.  1720  alla  Bocchetta,  ore  1,15,  da  cui  si  scende  al  ORif.  Rosazza  e  ad  Oropa, 
pag.  447,  in  ore  1,55.  —  A  Fontainemore  per  il  Colle  Clutrdon  m.  2221. 
DallM.  Tura  (v.  sopra)  per  ro.4.  Chardon  m,  1891,  al  OColle  ore  1,45,  fon- 
tana nelle  vicinanze,  (da  qui  è  la  via  più  frequent.  pel  M.  Mars,  v.  sopra). 
Dal  Colle  per  sent.  appena  segnato  tra  brecciai  al  OL.  Salma  m.  2022, 1  ora 
da  cui  pel  Lej  Long  m.  1899,  e  il  L.  Vargno  m.  1666,  a  Fontainemore, pag.  368. 

40    LA  VALLE  E  IL  SANTUARIO  D' OROPA. 
Vedi  Carta  a  pag.  448  e  464  465. 

Da  Biella  al  Santuario  d' Oropa  Tramvia  elettr.,  corse  frequentissime, 
1  ora  e,  asc.  L.  2,  disc.  1,10,  and.-rit.  L.  2,45  (dalla  Staz.  al  Santuario  c. 
km.  12,6).  —  Vett.  post.:  per  Pollone,  2  corse  al  g.,  ore  1,15,  L.  0,70.  — 
Vett.  particolari  da  Biella,  pag.  440. 

È  percorsa  dal  T.  Oropa  che,  sceso  dal  L.  del  Mucrone,  si  getta  a  Biella 
nel  Cervo.  Punto  di  partenza  per  gite  è  il  Sant.  d' Oropa. 

Comodo  e  rapido  accesso  colla  tramvia  elettr.,  che  ha  prin- 
cipio presso  la  staz.  ferr.  di  Biella  e,  uscita  di  città,  gira  intorno 
a  C ossila  S.  Grato,  ritorna  sulla  strada  d' Oropa,  passa  allo  Stah. 
idrot.  di  Cassila  e  sopra  la  parrocch.  di  aS^.  Giovanni  ritorna  su 
sede  propria,  fino  a  F avaro  (7  km.).  La  linea  sale  poi  con  ampio 
giro  sopra  le  cave  di  serpentino  (pan.  incantevole  sulle  colline 
e  sulla  pianura  fino  alle  Cózie,  al  Viso  ed  alle  Marittime),  attra- 
versa un  tunnel  elicoidale,  un  ponte  a  3  arcate;  alla  Capp.  S.  Fermo 
si  ferma  per  lo  Stabilimento  idroterapico  e  su  sede  stradale  ar- 
riva alla  Capp.  8.  Luca,  dove  ritorna  in  sede  propria  fino  ad  Oropa. 

È  piacevole  percorrere  a  piedi  la  via  da  Biella  ad  Oropa 
(meglio  farla  in  discesa)  sebbene  spesso  ingombra  da  folla  e  vei- 
coli specialm.  di  domenica.  È  nella  prima  metà  estremam.  popo- 
lata e  assai  industriale.  Dalla  città  (Rione  Riva),  passando  in 
vicinanza  alla  fabbrica  di  birra  (si  può  avere  permesso  di  visita), 
per  comoda  strada  con  largo  giro,  da  cui  *magnif.  pan.  sulla  città 
e  colline  dei  dintorni,  si  arriva  al  Bottalino  (cotonif.).  Succedono 
poi  Cossila  8.  Grato  m.  546  {Risi,  Gilardino  Alessio ^  sempl.,  buono. 


446        Carta,  p,  448,        IL  BIELLESE 


Sani.  d'Oropa. 


20  cam.  L.  1,50,  pens.  L.  5-6;  Stah.  Idrot.  aperto  da  giugno  a  sett., 
cam.  da  L.  3,50  in  più,  pasti  L.  1,25,  3  e  4,  pens.  da  L.  9  in  più); 
manifatture.  S.  Giovanni  di  Cassila  m.  587,  tra  praterie  e  ca- 
stagneti; lanif.;  specialità  fabbriche  sedie  legno  impagliate. 

A  Prolungo,  Tolleqno,  Miagliano,  Andorno,  amena  passcgg.  per  comoda 
strada  parte  miilatt.,  parte  carrczz.,  ore  3. 

F avaro  m.  758,  a  metà  del  tragitto  {Alh.  Villa  Bianca,  giugno- 
.sett.,  cam.  da  L.  2  in  più,  pasti  L.  1,  2,50  e  3,50,  pens.  L.  7  v.  e). 
Cave  di  ottimo  pietrisco  stradale  serpentinoso.  Forte  e  joroficua 
emigrazione  di  muratori  e  scalpellini  in  America. 

Alle  prime  case  di  Favaro  bivio  a  sin.  da  cui  si  può  scendere  a  Pollone 
{Alb.:  G.  B.  Viale,  buono;  Cavallo  Bianco,  race),  girando  attorno  alla  col- 
lina Burcina,  ridotta  a  *magnif.  parco  specialm.  di  conifere  dall'iridustrlale 
Piacenza  che  gentilmente  concede  la  visita.  Splendida  collezione  di  rodo- 
dendri e  di  azalee. 

Si  apre  qui  alla  vista  la  vallata  sup.  d'Oropa  col  torr.  a  casca- 
telle,  le  capp.  ed  il  Sant.;  Capp.  vuota  Jl  Riposo  m.  943.  Regione 
La  Vècchia,  Strada  per  lo  Stabilimento  Idroterapico  in  magnifica 
posiz.  15  giugno-30  sett.,  cam.  L.  4-6,  pasti  L.  1,50,  4  e  6,  pens. 
da  L.  11  in  più.  S.  Fermo  m.  1036,  8.  Luca,  Santuario  m.  1180 
(ore  3  a  piedi). 

L'origine  del  Santuario  rimonta  al  369,  quando  S.  Eusebio  vescovo  di 
Yercelli  costruì  la  prima  rozza  cappella  per  deporvi  la  statua  di  legno  nero 
della  B.  V.,  da  lui  portata  da  Gerusalemme,  presunta  opera  di  S.  Luca  evan- 
gelista. Attorno  a  questo  nucleo  la  pietà  delle  generazioni,  estrinsecata  nelle 
offerte  dei  principi  e  dei  ricchi,  e  nel  lavoro  volontario  dei  fedeli,  eresse  l'im- 
ponente monumento,  sotto  la  guida  di  valenti  architetti.  La  chiesa,  attuale 
centro  di  culto  del  Santuario,  fu  iniziata  nel  1599  per  voto  dei  Biellesi,  scam- 
pati in  quel  tempo  da  una  fiera  peste.  Sull'area  delle  antiche  case  di  ricovero 
che  nobili  famiglie  avean  fatte  costruire  attorno  alla  chiesa,  nel  sec,  xvii  e  nei 
primordi  del  sec,  xviii  si  estese  il  complesso  degli  edifici  del  Santuario,  sui 
<iisegni  originari  dell'arch.  Negro  di  Pralungo.  L'arch,  Juvara,  verso  il  1720 
decorò  la  linea  a  SE  del  quadrilatero  serrante  la  chiesa  con  una  grandiosa 
cacciata  in  pietra. 

La  chiesa  basilicale,  modesta,  comprende  la  cappella  eusebiana  con  i  muri 
primitivi,  in  cui  si  venera  la  statua  coperta  d'oro  e  di  gemme  in  un  contorno 
di  preziosi  ex-voto.  L'ancona  del  coro,  la  Natività  di  Maria,  ha  i  caratteri  di 
Bernardino  Galliari;  di  lui  è  il  presepe  dipinto  nella  cappella  di  S.  Giuseppe. 
Nel  vestibolo  della  sacrestia  è  un  pregiato  Crocefisso  scolpito  dal  Plura  di  Lu- 
gano, e  dello  stesso  è  il  Cristo  deposto  nella  iomda  nella  cappella  del  S.  Sepolcro. 

Il  tesoro  ha  gran  copia  di  arredi  sacri  preziosi  e  artistici;  notevoli:  una 
€roce  bizantina  di  legno  con  soggetti  biblici  ad  intagli  illustrati  da  iscrizioni 
greche,  contenuta  da  una  custodia  pure  di  legno,  scolpita  dal  celebre  Bon- 
zanigo,  astigiano;  e  una  pianeta  che  fu  manto  ducale  del  beato  Amedeo  IX 
di  Savoia. 

La  biblioteca  ha  delle  opere  rare,  specialmente  ascetiche  orientali,  ed  è 
accessibile  col  permesso  della  Direzione  del  Santuario. 

Un  nuovo  tempio  sta  per  sorgere  su  disegni  dell'arch.  Ignazio  Amedeo 
Galletti,  torinese  (metà  sec.  xviii).  Fanno  corona  al  monte,  a  differenti  alti- 
tudini, diciassette  cappelle,  arieggianti  al  Binascimento,  che  hanno  gruppi 
complessi  in  terracotta  colorata  illustranti  l'istoria  del  santo  titolare. 

Il  Cimitero  monumentale  ha  opere  di  pregio,  fra  cui  la  tomba  di  Quin- 
tino Sella,  a  piramide  imitante  quella  di  Caio  Cestio  a  Roma,  varie  opere 
<l'arte  di  Bistolfi,  Bubino,  Tabacchi,  Antonini. 
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È  enorme  l'affluenza  dei  pellegrini,  che  godono  rospitalità  del  Santuario, 

rjttteristiche  sono  le  processioni  eie  cerimonie  che  vi  si  svolgono.  Al  Sant. 

lò  avere  alloggio  da  tre  a  sei  giorni  con  piccola  spesa  (una  lira  c.  per 
uo:t/e).  I  cancelli  e  le  porte  del  Sant.  si  aprono  alle  5  e  si  chiudono  alle  22. 
L'apertura  in  altre  ore  è  concessa  dall'ufficio  alloggi  dietro  pagam.  di  L,  0,50. 

Vi  sono  due  buoni  ristoranti  {Croce  Bianca;  Croce  Rossa,  quest'ultimo 
chiuso  d'inverno;  raccomandabili),  due  caffè,  negozio  da  commestibili,  spaccio 
tabacchi,  ecc.  Clima  incostante,  alta  quota  di  pioggia  (m.  1,937  e.  all'anno). 
I  dintorni  sono  amenissimi  (numerose  osterie).  Latterie  sotto  la  sorveglianza 
dell'  Amministrazione. 

Tra  le  numerose  passegg.dei  dintorni:  Passegg.dei  preti:  Dalla  porta  N 
bella  strada  attraverso  il  ponte  di  legno  Lamarmora  che  con  frequenti  curve 
arriva  sempre  in  piano  fino  al  Rial  del  lampo.  —  Passegg.  di  S.  Giuseppe: 
Tra  faggi  e  frassini  oltre  il  Cimitero,  fino  alla  capj).  di  S.  Giuseppe,  sempre 
comoda,  piana.  —  Passegg.  del  Paradiso:  Dalla  Capp.  di  questo  nome, 
m.  12:38,  fino  quasi  al  Piano  di  Gè  m.  1510.  Belliss.  panorama. 

EscuRS.:  Al  RiF.  Rosazza  e  L.  del  Mucrone:  A  N  si  passa  vicino  alla 
chiesa  nuova,  si  costeggia  il  T.  Oropa  e  si  segne  la  strada  carrozz.  al  Sant.  di 
S.  Giovanni  fino  al  Delubro,  artificiale  raccolta  di  mura  diroccate  e  tronchi  di 
colonne.  Si  prende  allora  a  sin.  la  mulatt.  Rosazza  attraverso  un  bel  faggeto, 
si  passa  sotto  un  grosso  masso  (Dejr),  poi  presso  il  Pilone  m.  1370,  e  si  arriva 
al  Vali,  della  Pissa  e  poi  ?i\Vcàpe  omon.  m.  1448  (cascinale-ristor.).  Più  ri- 
pidam.,  con  frequenti  giri  all'^.  della  Strada  m.  1813  (vitto  alla  buona).  Rif. 
Rosazza  della  Soz.  del  C.  A.  I.  di  Biella.  Munirsi  per  ingresso  di  biglietto  al 
Caffè  Colombino-Oropa,  che  ne  tiene  pure  le  chiavi, dal  1  giugno  al  30  sett. 
Tassa  L.  0,25  per  soci  del  C.  A.  I.,  L.  0,50  per  non  soci  (ore  2  da  Oropa). 

DailM.  Pissa  altro  sent.  più  ripido  sale  diretto  al  Rif.  Non  consìgl.in 
salita.  Dal  Rif.  bella  vista  sul  vali.  d'Oropa  e  sul  Sant.  La  mulatt.  pianeg- 
giante in  25  min.  conduce  al  L,  di  Mucrone  m.  1902,  incastonato  nel  fianco 
del  M.  Mucrone,  di  cui  riflette  la  selvaggia  bellezza  (4  barchette,  e  spaccio  di 
vino,  liquori,  vettovaglie).  Qui  nasce  il  T.  Oropa.  Fontana  freschissima,  5°  e, 
a  pochi  passi  da)  lago. 

Escurs.  nei  dintorni  del  RiF.  Rosazza:  Dal  lago  un  sent.  ben  segnato 
porta  alla  Bocchetta  del  Lago  m.  2026.  Eco  polisillaba.  Bel  pan.  sull'alta  valle 
dell'Elvo.  —  Dalla  Bocchetta  un  sent.  di  relativa  facilità,  perla  cresta  NO 
del  M.  Mucrone  m,  2335,  porta  alla  O  vetta  presso  la  quale  Croce  ed  altare 
rustico.  Presso  la  cima  tenersi  sul  versante  dell'Elvo.  Esteso  pan.  sulla  pia- 
nura e  sulle  Alpi  Pennine  e  Graje.  —  Dal  Rif.  Rosazza  si  può  anche  salire 
al  Mur-ronc  per  le  pareti  del  ©Limbo,  sent.  segnato  in  rosso  —  che  comincia 
prima  del  lago,  diff.,  non  consigl.  senza  guida,  come  non  sono  consigl.  che  ad 
alpinisti  provetti,  il  ©Passo  della  Corda  (da  A.  Pissa  a  Mucrone)  segnato 
rosso  (T)  ed  il  ©Passo  della  Lepre,  dalla  Bocchetta  del  L.  al  Mucrone  segnato 
rosso  (A). —  OM.  Rosso  m.  2374.  Dal  L.  del  Mucrone,  a  d.  di  chi  sale  una 
stradicciuola  fra  gradinate  di  rocce  porta  al  Colle  del  M.  Rosso  m.  2195,  min.  40, 
e  per  fac.  cresta  S  alla  vetta.  —  *M.  Mars  m.  2600,  pag.  368.  Via  più  frequent. 
dal  Colle  del  M.  Rosso  (v.  sopra).  Guida  necess.  da  Oropa  L.  8,  p.  L.  é.  Dal 
Colle  si  sale  al  laghetto  del  M.  Rosso  m.  2195  (ore  2,40  da  Oropa).  Da  qui  alla 
vetta,  passando  al  Colle  Cardon,  non  facile,  ore  3,20.  La  discesa  esige  altret- 
tanto tempo  per  cui  è  bene  pernottare  al  Rif.  Rosazza.  —  M.  Camino  m.  2391. 
Dal  Rif.  Rosazza  (a  tergo)  un  sent.  ben  segnato  sale  al  O  Colle  della  Balma;  lo 
si  lascia  dopo  mezzo  km.,  tenendosi  a  d.  per  arrivare  all'  O  A.  Camino  m.2157, 
i  ora,  e  di  qui  per  facil(3  pendio  alla  cima.  Esteso  pan.  sul  Rosa,  Cervino  e 
monti  biellesi.  Fac.  passaggio  alla  vicina  O  P.ta  della  Croce  o  Balma  d'Oropa 
m.  2384,  a  SO  ®  diff.  discesa  diretta  alla  Bocchetta  di  Finestra  m.  2038.  — 
OM.  Tovo  m.  2230.  Vetta  facilm.  raggiungibile  per  varie  vie:  1°  A.  Pissa, 
A.  Trotta  m.  1810,  Bocchetta  di  Finestra,  vetta  ore  3;  —  2^  O^.  Ghiaccio  m.  1535, 
cresta  /S',  vetta  ore  2,30;  — 3°  Si  può  ascendere  anche  da  altro  bacino  e  cioè 
dal  Colle  della  Colma  m.  1622,  pag.  448,  cresta  E,  vetta  ore  3.  —  A  Fontaine- 
MORE  per  il  Colle  della  Balma,  pag.  448.  Altre  escurs.  da  Oropa:  M.  Becco 
m.  1730,  OCiMA  Cucco  m.  1286,  facilm.  raggiungibili  il  primo  in  pochi  min. 
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dal  Colle  della  Colma,  v.  sotto,  la  seconda  per  pendici  erbose  dal  Tempietto 
(Belvedere)  sulla  strada  della  Colma,  per  VAlpe  Campetto  m.  1568,  in 
ore  1,45  circa. 

Da  Oropa  a  Sordévolo  per  la  Bocchetta  del  Lago,  pag.  445,  ore  4.  — 
Da  Oropa  al  Sant.  di  GrAglia  m.  812.  Si  può  per  carr.  per  Favaro,  Pollone^ 
Sordévolo,  Mezzano,  Santuario  di  Graglia  ore  3,45.  Ma  una  via  più  varia  e 
breve  è  questa:  per  la  OPassegg.  S.  Giuseppe,  pag.  447,  fino  al  punto  in  cui 
termina  la  carrozz.  m.  1150  e,  min.  45,  indi  Cascina  M alerà  m.  1230,  min.  45, 
Cascina  Dama  m.  1423,  min.  20,  Cascina  Gìiidccio  m.  1530,  min.  10,  Cascina 
Alpetto  ni.  1438,  min.  40,  S.  Grato  m.  826,  pag.  444,  min.  40,  Sordévolo  min.  35» 
Sant.  di  Gràglia  ore  1,10,  pag.  443. 

A  OFONTAINEMOKE  per  il  Colle  della  Balma  d' Oropa  m.  2261.  Via  delle 
annuali  processioni  che  inspirarono  il  poeta  Camerana  e  il  pittore  Delleani. 
Fino  al  Pdf.  Rosazza  ore  1,40,  pag.  447.  Poi  per  la  strada  dietro  al  Rif.  (co- 
mune nella  prima  parte  con  quella  pel  M.  Camino),  in  45  min.  al  pianoro  della 
Cera  foggiato  ad  anfiteatro  e  in  15  min.  al  Colle  segnato  da  pilone  con  grande 
croce.  Bella  vista  a  NO  nella  valle  del  Lys,  del  ]^ecco  Frudiera  m.  3075  e 
della  Becca  Torché  m.  3016.  Discendendo  sulla  d.  della  valle  si  costeggiano 
i  molto  pittoreschi  laghi  della  Balma  m.  2022,  Lej  Long  (lago  lungo)  m.  1899, 
Jj.  Vargno  m.  1666  (squisite  trote),  ore  1,20,  presso  VA.  Mattà,  passando  sulla 
sin.  del  torr.  e  per  il  bosco  di  conifere  Ciombey  si  scende  alla  fraz.  Pillaz 
m.  1216,  ore  1,15,  e  a  Fontainemore  min.  30.  Da  Oropa  in  totale  c.  ore  5,45. 

Al  Sant.  di  S.  Giovanni  e  a  Rosazza  per  la  galleria  della  Colma  m.  1488. 
Escurs.  raccomand.  Km.  14  di  carrozz.  fatta  a  spese  del  defunto  sen.  Fe- 
derico llosazza  (come  tante  altre  opere  nei  dintorni),  con  galleria  di  m.  360, 
che  sottopassa  il  Colle  della  Colma  m.  1622.  Pei  pedoni  accorciatoia.  Dalla, 
porta  N  si  passa  il  ponte,  e  la  capp,  di  S.  Eusebio,  il  Delubro,  il  Belve- 
dere, all'estremità  S  della  grande  risvolta  (esteso  pan.  verso  la  pianura,  si 
vedono  Superga  e  la  Mole  Antonelliana  di  Torino).  Dopo  la  galleria,  all'im.- 
bocco  NE  rist.  in  una  costruz.  caratterist.  di  gusto  discutibile,  poi  altro  Bel- 
vedere da  cui  si  contano  quasi  tutti  i  pittoreschi  villaggi  della  F.  diAndorno, 
un  Ricovero  per  viandanti  e  il  Sant.  di  S.  Giovanni.  La  parte  alta  della  strada 
è  scoperta,  con  gran  vista;  discende  verso  Eosazza  attraverso  numerose  cave 
disienite;  è  in  generale  mal  tenuta.  In  basso  bei  faggeti.  Notizie  sul  San- 
tuario a  pag.  451. 

A  O  Rosazza  per  la  Bocchetta  di  Fiìiestra  m.  2038.  Da  Oropa  aìVA.  Pissa, 
pag.  447,  da  qui  all'^.  Trotta  m.  1810,  min.  55,  per  buon  sent.  e  alla  Bocchetta 
40  min.  Scendesi  per  sent.  ben  marcato  che  va  poi  perdendosi,  e  per  la  O  C.  Pia- 
netto  m.  1447  e  la  valle  del  T.  Pregnetta  in  ore  2,15  a  Rosazza  m.  882. 

A  S.  EUROSIA  ed  Andorno.  Dal  cancello  S  scendesi  ad  attraversare  il 
T.  Oropa,  continuasi  per  mulatt.  pianegg.  alla  Croce  Grande  m.  1000  e,  1  ora. 
Bella  vista.  Si  arriva  (tenendosi  sempre  a  sin.)  ad  un  altipiano  da  cui  una 
strada  scende  a  S.  Eurosia,  Pralungo  e  Biella;  l'altra  prosegue  per  Miagliano 
ore  1,30  e  Andorno  min.  15;  totale  da  Oropa  ore  2,45. 

50   LA  VALLE  DEL  CERVO  0  DI  ANDORNO. 

Vedi  Carta  qui  contro  e  a  pag.  464-465. 

Da  Biella  linea  delle  Ferr.  econ.  biellesi  partendo  dalla  staz.  della. 
Santhià-Biella  e  da  altra  staz.  propria  per  la  valle  fino  alla  Balma  (km.  14) 
capolinea.  —  Per  tutto  il  percorso  I  ci.  L.  1,  II  0,65,  4-5  corse  al  g.,  ore  1,10. 
—  Biglietti  cum.  con  le  FF.SS.  da  Torino  P.  S.,  per  la  Balma,  corsa  sempl.,, 
diretti  I  ci.  L.  12,50,  II  9,05,  III  5,80.  Per  Andorno  vi  sono  biglietti  cumu- 
lativi di  corsa  semplice  da  Milano,  Novara,  Torino  P.  S.  e  Vercelli.  Da  Balma, 
a  Piedicavallo  serv.  permanente  di  vett.  post,  in  coincidenza  con  le  corse 
dtilla  ferr.  (ad  eccez.  della  prima  in  partenza  da  Balma  0  dell'ultima  in  ar- 
rivo) ascesa  ore  1,15;  disc.  min.  45;  biglietto  L.  1,10.  Da  luglio  a  sett.  ser- 
vizio AUTOM.  che  prosegue  fino  a  Biella:  da  lialma  a  Piedicavallo  o  vie.  L.  1,25; 
da  Piedicavallo  a  Biella  o  vie.  L.  2,20.  —  Vett.  partic.  da  Biella,  pag.  440. 
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n  Cervo  nasce  dal  L.  della  Vècchia  m.  1890,  percorre  da  N  a  S  la  valle  che 
nella  sua  parte  inf.  è  tra  le  più  industriali  del  Piemonte  ed'ltàlia,  tocca  Biella 
pittorescam.  e,  sboccandovi,  nell'altipiano  volge  a  E  poi  a  SE.  Riceve  le  prin- 
cipali acque  biellesi  tra  cui  a  X  quelle  dello  Strona  sotto  Cossato,  e  della  Roa- 
senda,  e  a  S  quelle  dell'Elvo  presso  Quinto  Vercellese.  Sbocca  nella  Sèsia  circa 
5  km.  a  X  di  Vercelli.  Vallata  fresca,  pittor..  industriale,  frequentata  d'estate. 

Per  passegg.  ed  ascens.  nell'alta  V.  del  Cervo  la  Sez.  di  Biella  del  C.  A.  I. 
arruolò  portatrici  con  libretto  e  tariffa  che  fanno  buon  servizio,  localmente 
anche  come  guide.  —  La  ferrovia  è  press'  a  poco  sempre  presso  la  strada 
carrozz.  (stesso  paesaggio),  la  quale  oltre  la  Balma  sale  per  altri  7  km. 
fino  a  Piedicavallo. 

Uscendo  a  N  di  Biella,  pag.  440,  ampio  pan.  della  parte  inf.  della 
valle  e  delle  colline  più  prossime,  caratt.  per  la  grande  ricchezza 
di  stabilim.  e  di  amene  ville  con  impronta  di  agiatezza.  Notevole 
su  collina  a  d.  l'ex-conv.  di  S.  Gerolamo,  ora  Villa  Sella.  L'ampia 
cariozz.  ha  un  bivio  a  sin.  per  Pralungo,  da  cui  per  8.  Eurosia 
e  la  Croce  Graiìde  si  può  andare  ad  Oro  fa,  pag.  446.  A  d.  gran- 
dioso lanificio.  Km.  4  Tollegno  m.  490.  Import,  filatura  di  lana. 
Fabbriche  di  colla,  industria  della  tela.  Antica  chiesa  del  Vecchio 
Camposanto,  una  delle  più  antiche  del  biellese  con  importanti 
cimeli  e  ricordi,  da  cui  preziose  opere  furono  trasportate  nella 
parrocchiale. 

Ponte  sul  Cervo  m.  472;  km.  8  Andorno  Cacdorna  m,  544, 
in  un  pianoro. 

Km.  9  Staz.  Andorno  Bagni  {Siab.  Idrot,  et  Kurhaus  Sella,  in 
bella  posiz.  dominante  il  paese  di  Andorno,  100  cam,;  Stab.  Idrot, 
Vinaj,  80  cam.,  impianto  moderno;  aperti  da  giugno  a  settembre  ; 
Auto  degli  Stab.  da  e  per  Biella  L.  3,50;  Vett.  L.  3  per  persona)  ; 
luogo  di  villeggiatura.  SpeciaHtà  ratafià  di  ciliege  nere.  Industria 
di  cappelli,  mobili,  casseforti.  Bella  parrocchiale  gotica  del  *500 
con  decorazioni  in  terrecotte  policrome.  In  essa  si  nota  un  pre- 
gevole pulpito  in  legno  scolpito,  una  pila  marmorea  in  stile 
romanico,  pianete  e  piviali  di  valore.  La  pala  dell'aitar  maggiore. 
Il  Martirio  di  S.  Lorenzo,  è  di  Bernardino  Galliari. 

ESCURS.:  Dalla  piazza  dell'antica  parrocch.  in  pochi  min.  si  va  a  Mia- 
gliano  m.  530  e,  con  uno  dei  maggiori cotonif. italiani.  Villa  Poma  sulla  col- 
lina ad  0  con  grande  serbatoio  d'acqua  per  incendio,  cui  accedesi  con  co- 
moda carrozz.  o  con  scala  di  144  alti  gradini  di  sienite. 

A  SCOPELLO  perle  Bocchette  di  Séssera  m.  1382  e  della  Boscarola  m.  1425. 
In  15  min.  di  ripida  carrozz.  a  Tavigliano  m.  659-800  (industria  dei  cappelli, 
molte  ville),  poi  per  buona  mulatt.  rasentando  i  fianchi  del  M.  Casto  e  buon 
numero  di  alyn,  fra  cui  Pra  Tetto  (tìsìot.),  si  arriva  alla  Bocchetta  m.  1382 
(trattoria,  trote),  splendida  vista  sul  Biellese  e  le  Alpi  piemontesi, depressione 
ira  il  Monticchio  a  O  m.  1697,  ed  il  M.  Marca  a  E  m.  1559;  da  Tavigliano 
ore  1,45.  In  30  min.  scendesi  ad  un  ponte  sulla  Séssera  in  pianoro  chiamato 
appunto  Piana  del  Ponte  m.  1052  c.  Discreto  alberghetto.  È  localìtcà  molto 
pittoresca;  avanzi  d'antica  fonderia,  casette  caratteristiche.  Continuando  su 
buona  mulatt.  attraverso  contrafforti  e  valloncini  vari  fra  il  T.  Séssera  e  il 
T.  Dolca,  per  quattro  successivi  casolari  e  per  VA.  Dolca,  ore  1,30,  rimon- 
tando poi  il  Vali,  del  Rio  Stramba,  si  arriva  alla  Bocchetta  della  Boscarola,  1  ora. 
Su  questi  monti  numerose  carbonaie  completano  la  distruzione  dei  boschi. 
Dal  fiocchetto  facilm.  e  per  la  cresta  si  possono  salire  a  0  il  M.  Caìiparient 
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m.  1741,  la  C.  dei  Lavaggi  m.  1731,  la  C.  dell'Ometto  m.  1912,  ed  a  SE  la 
C.  DELLA  Mora  m.  1937.  Una  comoda  e  pittor.  strada  passando  per  la  Mon- 
lagna  di  Mera  (SatU.  della  Mad.  di  Mera,  festa  il  5  agosto,  *pan.  sul  Rosa) 
porta  in  2  ore  a  Scopello.  Totale  da  Andorno  ore  7. 

Al  M.  Bo  per  la  Bocchetta  di  Séssera,  la  Colma  Bella  e  il  Bocchetto  di  Isola 
(guida  necess.).  Fino  alla  Bocchetta  di  Séssera,  pag.  449,  ore  2.  Volgendo  a  NO 
la  mulatt.  segue  per  poco  la  cresta  fra  Cervo  e  Séssera  e  arriva  all'importante 
gruppo  di  cas.  di  Montuccio  m.  1427,  30  min.  Cessa  qui  la  mulatt.,  un  sent. 
conduce  alla  Colma  Bella  m.  1670,  30  min.  e  ad  un  singolare  corridoio  fra  massi 
(lungo  m.  4,  largo  m.  1,50),  45  min.;  traversatolo  si  passa  sopra  gli  A.  Mar- 
letto  m.  1510,  si  gira  a  mezza  costa  fino  sotto  la  C.  delle  Guàrdie  m.  2006,  poi 
al  Bocchetto  di  Isola  min.  45;  si  segue  la  cresta  del  Cravile  ed  a  metà  c.  per 
sent.  quasi  piano  costeggiando  il  Vali,  di  Valdéscola  a  c.  200  m.  sotto  la  cresta 
del  Cravile,  della  P.ta  del  Manzo  m.  2504,  e  del  Bo  si  arriva  alle  Rocce  del 
Bergamasco  e  alla  Piazza  d' Armi  ove  incontrasi  la  via  solita  del  Bo  da  Monte- 
sinaro,  pag.  453,  ed  arrivasi  alla  punta,  2  ore  dal  Bocchetto  di  Isola.  Totale 
ore  6,30.  Può  usarsi  cavalcatura  fino  a  Montuccio. 

Km.  10  Sagliano  Micca  m.  582.  L'eroico  minatore  Pietro  Micca 
nato  qui,  che  nella  notte  29-30  agosto  1706  salvò  Torino,  è  ricor- 
dato da  un  monum.  nazion.:  una  colonna  di  sienite  su  basamento 
con  altorilievo,  del  Vimercati;  altezza  totale  m.  17.  Il  Ponte 
della  Trinità  vuoisi  sia  romano. 

Al  Bric  di  Zuma  GLIA  m.  669,  per  Colma  e  Vaglio  Pettinengo,  ritorno  per 
Pavignano.  Parte  sent.,  parte  mulatt.,  parte  carrozz,,  totale  ore  3,20.  —  A 
S.  Giuseppe  di  Casto  m.670.  Selve  m.752,  S.  Antonio  di  INIarcone,  S.  Giu- 
seppe, ore  2.  Amenissima  passegg.  fra  ombrosi  castagneti. — A  S.  Giuseppe 
DI  Casto,  Callabiana  m.  714,  Camandona.  Anche  questa  passegg.  punto 
faticosa  si  svolge  fra  distese  di  prati  e  castagneti  comodam.  in  c.  4  ore.  —  Al 
M.  Casto  m.  1138,  ore  3,  Bel  pan.  quantunque  di  modesta  elevazione. 

Passohreve  sta  sopra  la  strada:  il  nome  indica  la  strettezza 
della  valle.  Molino  della  Lace. 

Passegg.:  Scendesi  con  mulatt.  a  passare  il  Cervo  e,  per  boscosa  mon- 
tagna, in  45  min.  arrivasi  a  Riabella  m.  847,  bella  villa  e  belle  case;  per  fac. 
sent.,seguendo  le  insenature  del  monte,  in  altri  45  min.  scendesi  sulla  carrozz. 
per  S.  Paolo  Cervo  m.  795,  in  ridente  posiz.,  colle  magnif.  ville  Biglia  e  Ma- 
gnani; bel  pan.  sulla  valle.  Per  la  frazione  Mortigliengo  m.  891,  con  graziosi 
villini,  20  min.  da  S.  Paolo,  avvicinandosi  al  Rio  diDele,  si  piega  a  d.,  E,  senza 
oltrepassarlo  e  scendesi  al  Po/i^e  delle  Fontane  m.  745,  in  15  min.  sulla  carrozz. 
della  vallata.  Totale  ore  2,40.  Subito  dopo  strada  a  d.  per  Rialmosso  m.  786, 
ed  ÓRio  DI  Mosso  m.  1038,  appollaiato  sulla  costa  del  monte  in  bella  posiz.; 
di  là  avanzasi  come  un  promontorio  quasi  a  precludere  la  valle  il  M.  Pila 
m.  997,  da  cui  godesi  forse  *il  più  bel  pan.  di  tutta  la  vallata. 

Km.  14  Balma,  testa  della  ferr.,  cave  di  sienite  (varietà  di 
granito  tenacissimo)  assai  ricercata  per  colonne  e  simili  e  per 
pavimentazioni  stradali.  A  dati  momenti  occupano  500  operai. 
Molti  di  questi  furono  reclutati  come  scalpellini  dagli  inglesi 
per  la  diga  di  Assuan,  per  la  loro  abilità  a  lavorare  la  sienite 
che  anche  colà  si  trova  (il  nome  viene  da  Siene  —  Egitto  — ). 

Alla  staz.  a  d.  strada  per  Quittengo  m.  800,  in  ottima  posiz.,  con  belle 
ville,  a  sin.  strada  per  S.  Paolo,  v.  sopra.  In  questa  parte  della  valle,  ed  anche 
più  in  alto,  le  numerose  e  belle  casette  e  molte  ville  attestano  il  benessere 
della  popolazione  laboriosa  che  molto  guadagna  e  risparmia  in  ogni  parte 
del  mondo  e  poi  torna  ad  abbellire  il  paese  natio. 
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Dopo  km.  1  dal  ponte  della  Balma,  al  Ponte  delle  Fontane 
scorgesi  tra  folti  faggeti  il  bianco  fabbricato  dell'Ospizio  di 
S.  Giovanni,  Km,  2,2  (dalla  Balma)  €ampiglia-€ervo  m.  786, 
capol.  dell'alta  valle;  staz.  estiva  {Alb.:  Jacazio;  Alpiiw,  raccom.). 
Chiesa  molto  antica. 

Appena  fuori  dell'abitato,  attraversato  un  piccolo  vecchio  ponte  si  sale 
tra  annosi  faggi  per  buona  ma  ripida  muiatt.  AÌÌ'Osp.  di  S.  Giovanni,  \.  sotto. 

Al  Polite  Concrésio  m.  867,  poco  prima  di  giungere  a  Ro- 
sazza,  la  strada  si  biforca;  a  sin.  per  S,  Giovanni,  a  d.  per  Rosazza, 

Sant.  ed  Osp.  di  S.  Giovanni  m.  1020.  Sulla  strada  della  Colma,  pag.  448, 
costruita  dal  sen.  Fed.  Uosazza,  a  mezz'ora  dal  P.te  Concrésio.  Veduta  ampia 
sulla  valle.  Alloggio  gratuito  per  i  poveri.  Vi  ha  collegio  fiorente  con  corsi 
elementari.  Ossexv.  meteorologico.  Trattoria  e  caffè. 

Il  Sant.  è  circondato  da  folti  boschi  di  faggi  in  cui  abbon- 
dano mirtilli^  fragole,  lamponi;  intersecati  da  strade,  magnif.  per 
tranquille  passeggiate. 

EscuRS.:  Nel  O  Vall.  del  Rio  ConcAbbia  (in  lato  sin.  di  Valle  del  Cervo), 
magnif.  pendii  erbosi.  Trovasi  sempre  negli  alpi  di  questa  regione  burro,  po- 
lenta, latte,  caffè.  Sitoccanolef  raz.  Valle  Mosche  e  Forgnengo,  poi  gli  A.  Campo 
in  c.  ore  1,30  e  siritorna  per  f  raz.  Pwo  m.  973  e  Campiglia,  ore  2,25.  Passegg. 
questa  che  si  può  fare  altrettanto  bene  da  Rosazza,  v.  sotto. 

A  Oropa  per  la  Galleria  e  Colle  Colma,  pag.  448.  Prima  di  giungere  al- 
l'della  Galleria  una  mulatt.  sale  in  15  min.  alle  Selle,  cas.in  cui  si  trova 
modesto  ristoro,  da  cui  prosegue  al  Colle  della  Coirne  m.  1622.  Si  può  ritor- 
nare dal  versante  di  Oropa.  —  O Salita  al  M.  Tovo  m.  2230,  ore  3  salita, 
2  discesa.  Dal  Colle  della  Colma,  pag,  448,  per  cresta  e  perla  C.  Tresson  m.  1724, 
tenendosi  poco  prima  della  vetta  sul  versante  di  Oropa.  Bella  vista  sul  bacino 
d'Oropa.  Si  può  salire  anche  per  VA.  Pera  Bianca  (viainteress.  pel  botanico). 

Km.  4,7  Rosazza  m.  882  {Alb.  Gragliasca,  semplice,  race). 
Grazioso  paese  dove  le  vecchie  s tradette  larghe  un  metro,  gli 
angiporti  oscuri  del  villaggio  di  montagna  si  alternano  con  casette 
nuove,  gaie,  comode,  di  emigranti  ritornati,  e  con  belle  ^àlleggia- 
ture.  Vi  sono  sventramenti,  argini,  gran  chiesa,  monum.,  casa 
comunale,  scuole,  fonti,  cimitero,  costruiti  a  spese  del  munifico 
sen.  Rosazza,  purtroppo  quasi  tutti  con  gusto  molto  criticato. 
Davanti  alla  chiesa  *monum.  funerario  al  Rosazza  di  L.  Bistolfi. 
Vi  è  un  Castello  di  stile  medioevale  di  cui  si  può  avere  permesso 
di  visita. 

A  Rosazza  e  in  altri  luoghi  si  usa  riunire  con  catene  piom- 
bate nei  massi  i  più  grossi  macigni  nel  letto  del  torr.  perchè  l'uno 
trattenga  l'altro  durante  le  piene.  Osservare  dal  ponte  subito 
dopo  la  chiesa. 

EscxJiis.:  Da  Rosazza  a  Oropa  per  la  Bocchetta  di  Finestra  m.  2038  e  a 
PONTAINEMORE  pel  Colle  Gragliasca  m.  2213,  guida  necess.  In  ore  1,10  al 
P.te  della  Pregnetta,  da  cui  in  ore  2,30  si  sale  alla  O  Bocchetta  di  Finestra. 
(Da  qui  in  mezz'ora  di  facile  cresta  verso  E  al  M.  Tovo,  pag.  447,  in  mezz'ora 
di  cresta  piuttosto  difficile  verso  O  al  M.  Camino,  v.  anche  pag.  447),  e 
quindi  in  ore  1,30  si  scende  ad  Oropa,  pag.  446.  Invece  di  attraversare  il 
ponte  si  prosegue  verso  0,  si  passa  alle  C.  Borrione,  poi  sotto  un  alto  picco 
detto  Bec  del  Dasei,  e  si  arriva  al  Colle,  ore  4,30  da  Hosazza.  Dal  Colle  in 
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meno  di  1  ora  per  cresta  facile  si  sale  verso  S  alla  OP.ta  GRAGLiASCAm.  2337, 
o,  pure  in  1  ora,  verso  N  alla  OP.ta  Pietra  Bianca  m.  2490.  Dal  Colle  in 
1  ora  all'J..  Mattà  m.  1650  e,  ove  s'incontra  il  sent.  del  O Colle  della  Balma 
d'Oropa,  pag.  448,  col  quale  in  altre  2  ore  si  arriva  a  Fontainemore.  Si  va 
pure  ad  Oropa  per  carrozzabile  passando  al  Sani,  di  S.  Giovanni,  pag.  448. 

P.ie  del  Pinchiolo  m.  951,  poi  subito  Montesinaro  m.  1032, 
allo  sbocco  del  Vali,  della  CMóbbia.  Km.  7  Pìedicavallo  m.  1037 
(Alb.  Mologna,  sempl.,  buono,  16  letti  L.  2;  in  fraz.  Montesinaro 
Risi.  M,  Bo  con  4  letti).  Ultimo  comune  della  valle,  alle  falde 
del  Jf.  Rosso  m.  2343,  soggiorno  estivo. 

ESCUKS.:  Da  Pìedicavallo  a  Issime  per  Colle  di  Torrison  o  del  Lupo  m.  2280. 
©M.  Ceesto  m.  2521,  guida  necess.  A  5  min.  dalla  parrocch.  sulla  mulatt. 
del  Colle  della  Vècchia,  v.  sotto,  si  trova  una  capp.  Qui  si  volge  a  sin.  per 
di  rigersi  al  punto  in  cui  il  T.  Irogna  si  getta  nel  Cervo.  Si  attraversa  il  P.te  del 
Pianlin  (40  min.  da  Piedicavallo;  bella  cascata  visibile  dal  ponte)  si  toccano 
sulla  d.  deirirogna  VA.  Olmo  m.  1205,  min.  35,  il  O  Piano  di  Irogna,  50  min. 
cjìValp  omon.jl'J..  la  Scala  m.  1750  (min.  35)  e  poi  per  gradinate  l'OJ..  Gia- 
sprett  m.  1950,  min.  45.  Il  sent.  scompare  quasi,  ad  ©un  laghetto  si  piega 
V3rso  una  comoda  depressione  della  cresta  che  è  il  ©  Colle  (min.  40).  Scendesi 
tenendosi  sempre  alla  destra  del  vallone;  si  passa  agli  A.  Cresto,  20  minuti, 
Torrison,  Chavaneuil,  Lion,  si  attraversa  il  Lys  poi  si  tocca  Issime,  pag.  369, 
ore  2,30  dal  Colle.  —  Dal  Colle  volgendo  a  N  e  passando  sul  versante  di  Is- 
sime fino  al  punto  su  cui  la  cresta  si  deprime  alquanto,  ed  inerpicandosi  poi 
por  questa,  erta  ma  facile,  si  è  in  40  min.  alla  vetta  del  M.  Crcsto  m.  2521. 
*Pan., rivale  di  quello  del  Bo.  La  discesa  può  farsi  pel  ©  Vali,  della  Vecchia, 
con  qualche  difficoltà,  guida  consigl.,  anche  per  la  frequenza  della  nebbia. 
OL.  e  Colle  della  Vecchia  m.  2186  (guida  non  necess.).  Bella  mulatt.  co- 
struita dal  sen.  Rosazza.  Dalla  via  princip.  lasciando  la  strada  delle  Mologne 
conteggiasi  il  muro  che  sostiene  il  sacrato  della  parrocch.,  si  attraversa  il 
Rio  Mologna,  si  passa  fra  secolari  faggi,  poi  fra  pascoli  e  prati  e  si  arriva 
alla  C.  Rosei  m.  1102,  min.  35.  Cessa  la  vegetazione  arborea,  si  passa  per 
fianchi  nudi,  desolati  a  /  Casit,  min.  35,  e  con  brevi  e  fitte  risvolte  si  arriva 
prima  a  C.  la  Vecchia  in/.,  min.  50,  poi  a  C.  la  Vècchia  sup.  m.  1850,  in  cui 
si  trova  la  Casa  di  moìUagna  Rosazza,  gentilmente  a  disposizione  dei  visi- 
tatori, ore  2,30  da  Piedicavallo.  Sul  piazzale  fontana  con  testa  della  vecchia 
dsllaleggenda.  Pan.  magnif.sulla  valle  e  monti  circostanti.  Il  lago  (40000  mq.) 
è  a  pochi  min.  di  distanza;  prima  di  giungervi  si  trova  un  grosso  masso  con 
d  segno  a  graffito  della  vecchia  dell'orso  ed  una  iscrizione  che  riassume  la 
leggenda.  La  mulatt.  poi  sale  a  svolte,  passa  presso  una  caverna  artificiale 
m.  2067,  e  per  Ofac.  nevaio,  che  generalmente  copre  il  Colle,  vi  arriva  in 
1  ora  dal  lago.  Belliss.  pan.  Di  faccia  a  O  vedonsi  la  Becca  Torché  m.  3016 
e  il  Becco  Frudiera  m.  3075,  e  da  poco  più  in  basso  (10  min.  dal  Colle),  pren- 
dendo il  sent.  a  sin.,  il  Rosa  e  il  Cervino.  Due  figure  di  graffito  su  roccia  rap- 
presentano due  valligiane  di  Gressoney  e  di  V.  d'Andorno  che  si  salutano. 
La  strada,  qui  aperta  dalle  mine,  con  larghe  curve,  scende  pel  Vali,  di  Tru- 
sanot,  attraversa  una  pineta  e  giunge  al  Gal/i  in  Valle  del  Lys  m.  1031,  ore  2,15 
dal  Colle.  —  Dal  Colle  le  salite  alla  ©P.ta  Chaparelle  m.  2409,  a  NE,  e  alla 
P.TA  della  Vècchia  m.  2372,  SO  per  la  cresta  o per  il  ©Passo  delle  Tote  sono 
malagevoli,  necess.  guida,  pan.  mono  importante  che  dal  Cresto.  v.  sopra. 

Da  Piedicavallo  al  GabI  per  il  O  Colle  Piccola  Mologna  (non  necess. 
guida).  È  la  via  più  breve  e  più  diretta  per  la  V.  Gressoney.  Buona  mulatt. 
costruita  dalla  Sez.  di  Biella  del  C.  A.  I.  con  concorsi  privati  ricordati  da 
lapide,  sul  Colle.  Dalla  chiesa  di  Piedicavallo  si  volge  a  d.  e  per  ripida  salita 
si  arriva  all'^.  la  Monta.  20  min.,  poi  all'^.  Anval,  ore  1,30,  da  cui  staccasi 
il  sent.  per  la  Mologna  Grande  e  in  ore  1,40  di  forte  salita  al  Colle,  stretto 
paesaggio  fra  due  pareti  rocciose.  Pan.  poco  esteso.  Scendesi  in  1  ora  alla 
borgata  di  Niel  m.  1525  e  di  qui  al  Gabl  per  la  Capp.  dei  Morti  (ore  1,15). 


La  V.  del  Cervo. 
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Si  può  continuare  la  mulatt.  fino  alla  provinciale  di  V.  Gressoney  vicino  a 
Pont  Trenta,  ore  1,15. 

Da  Piedicavallo  a  Gressoney  S.  Jean  per  i  O  Colli  Grande  Mologna, 
m.  2446  e  di  Loozoney  m.  2427,  ut.  guida.  Via  più  lunga  ma  più  dilettevole 
della  precedente.  Fino  air^4.  Anval,  pag.  452,  ore  1,30.  Lasciatala  mulatt., 
prendesi  ilsent.  a  d.;  si  sale  passando  dietro  all'J^.  Pianella,  min.  50,  a  ridosso 
dei  M.  Gemelli  (due  punte  poco  interess.  e  diff.  fra  i  ©  passaggi  delle  due 
Mologne)  e  in  ore  1,50  alla  grande  depressione  del  Colle  fra  i  Gemelli  e  il 
OM.  dei  Tre  Vescovi  m.  2501,  pag.  474.  A  questa  si  accede  in  mezz'ora  per 
cresta  prima  comoda  e  poi  con  bella  rampicata.  In  vicinanza  del  Colle  una 
targa  in  bronzo  ricorda  i  giovani  Rivetti  ed  Edelmann  qui  travolti  da  va- 
langa (1911).  Dal  Colle  attraversando  il  pianoro  del  O  Vali.  sup.  di  Niel,  in 
cui  il  sent.  è  segnalato  in  rosso  si  raggiunge  verso  NO  l'intaglio  del  Colle  di 
Loozoney,  ore  1,20,  cui  sottostanno  i  Piani  di  Loo,  ai  quali  convergono  i  sent. 
del  O  Passo  del  Macagno  e  del  O  Colle  del  Loo  (dalla  Valsésia).  Interessante  la 
discesa  a  Riva  Valdóbbia  dal  O  Passo  del  Macagno  (in  pittor.  situaz.  celebre  per 

1  suoi  formaggi  «  tume  del  Macagn»)  per  la  V.  Foj7«a.  (Consigliabile  dal  ba- 
cino del  Macagno,  passando  pel  Colle  del  Frate  della  Méja,  la  discesa  per 
la  selvaggia  ma  pittoresca  Valle  Arto gna  aMóLLlA,  pag.  464).  Per  l'O^.  Loo 
Sup.  m.  2070,  ore  1,20,  O  Loo  Inf.  m.  1861,  min.  50,  ed  attraversando  in  se- 
guito una  foresta  di  conifere  si  arriva  alla  borgata  di  Champsil  nel  piano 
della  Valle  di  Gressoney  ed  in  breve  di  qui  a  Gressoney  S.  Jean,  ore  1,30 
da  Loo  Inferiore. 

Da  Piedicavallo  a  Rassa  e  Piode  (Valsésia)  per  la  Bocchetta  del  Croso 
m.  1940,  ore  5,15  c.  0*C.  DI  Bo  m.  2556,  guida  utile.  Da  Piedicavallo  per 
Montesinaro  prendere  la  bella  mulattiera  dovuta  a  G.  M.  Prario.  Notasi  a 
sin.  un  singolare  cono  roccioso:  Parèi  da  Slet  alto  m.  50,  al  cui  piede  l'antro 
Ca  dl'om  salvèi.  Salendo  lungo  il  Rio  Chióbbia  si  passa  agli  A.  Piano  e  Chióbbia 
e  alla  Fontana  dei  Valsesiani  m.  1630  (da  questo  punto  un  sent.  sale  rapido 
air^4.  Giasset  m.  1920,  facendo  risparmiare  20  min.  sul  percorso  solito  a  chi 
va  alla  C.  di  Bo).  Si  arriva  in  ore  2,30  all'^.  Finestre  m.  1731  (alla  meglio 
alloggio  e  vettovaglie).  La  mulatt.  (che  dopo  20  min.  ha  una  diramaz.  per 
l'A.  Giasset  e  la  C.  di  Bo)  conduce  in  45  min.  alla  Bocchetta  del  Croso.  Un  co- 
modo sent.,  passando  per  gli  A.  Dosso  m.  1395  e  Sorba,  in  ore  2  a  ORassa. 
Da  qui  carrozz.  fino  alla  prov,  di  Valsésia  tra  Piode  e  Campertogno.  — Dalla 
diramaz.  suddetta  a  20  min.  sopra  l'A,  Finestre  per  sentiero  pianeggiante 
alVA.  Giasset  m.  1920,  min.  45  (vitto  ed  alloggio),  poi  ripidam.  all'Oc.  Bai- 
mone  m.  2177,  45  min.,  quindi  si  raggiunge  un  piano  detto  Piazza  d' Armi 
(a  cui  giunge  anche  il  sent.  del  Bocchetto  d'Isola,  pag.  450),  quindi  per  sent. 
erto  ma  fac.  fino  ad  un  bocchetto  sulla  cresta  da  cui  in  mezz'ora  alla  vetta 
(ore  1,30  da  Balmone;  segnalazione  in  minio  fino  all' A.  Giasset).  *  Vista  oltre 
ogni  dire  ampia,  splendida,  variata.  Presso  la  vetta  Rif.  della  Sez.  Biellese 
del  C.  A.  I.  ove  conviene  pernottare  per  assistere  al  levar  del  sole  (far  por- 
tare dall'A.  Finestre  e  dal  Giasset  vitto,  legna  e  coperte).  Pan.  del  M.  Bo 
del  pitt.  Bossoli. 

Consigliasi  ancora  dall'A.  Finestre  ilbelliss.  Oitin.  turistico:  A.  Finestre, 
Colle  della  Ronda  m.  2086,  L.  Lamassa,  A.  del  Prato,  Colle  del  Loo  o  del  Prato 
m.  2437,  Piano  del  Loo,  Passo  del  Macagno  m.  2495,  A.  del  Macagno  m.  2193, 
A.  Camino  m.  2029,  Riva  Valdóbbia,  guida  necess.  per  non  perdere  tempo. 

60  DA  BIELLA  A  MOSSO  SANTA  MARIA 
E  A  CREVACUORE  PER  LA  VALSÉSSERA. 
Vedi  Carta  a  pag.  464-465. 

Km.  23,5  fino  a  Mosso  S.  Maria,  34,0  fino  a  Crevacuore,  41,3  fino  a  Bor- 
gosésia.  —  Serv.  autom.:  da  Biella,  Garage  via  XX  Sett.,  a  Mosso  S.  Maria. 

2  eorse  al  g.,  1  ora  L.  1,90  (il  serv  prosegue  fino  a  Cóggiola,  ore  1,50  da 
Bijlla,  L.  3,05).  —  Vett.  particolari  da  Biella,  pag.  440. 
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Km.  2,5  Pavignano,  Proseguendo  attraverso  incolto  altipiano 
si  scorgono  subito  due  colline  boscose,  il  Bric  del  Prete  e  il^nc 
di  Zumdglia  m.  669,  coronato  da  torre  (a  sinistra  strada  per 
Vàglio  Pettinengo  e  il  M.  Turlo  m.  836).  Km.  10,3  (da  stazione 
Biella)  Pettinengo  m.  664  (frazione  Livera),  importante  per  ma- 
glierie e  panni  (Alò.  delV Angelo,  semplice).  Km.  11,9  Santuario 
di  Banchette  m.  675,  ai  piedi  del  M.  Rovella  m.  890,  a  cui  si  sale 
in  40  min.;  bella  vista.  Staccansi  successivam.  dalla  strada  le 
diramazioni  per  Bióglio  (vett.  post,  da  Biella,  1  corsa,  2  ore, 
L.  1,25),  Callabiana,  Camandona,  Veglio,  Valle  Mosso.  Al  km.  20 
Mosso  S.  Maria  m.  625  {ATb.  Poste  e  Bellevue,  buono,  cam.  da 
L.  2,50  in  più,  pasti  L.  1,25,  3  e  4,  pensione  da  L.  8  in  più),  a 
piedi  ore  4  da  Biella,  in  vettura  ore  2,40.  Vi  nacque  il  grande 
statista  Quintino  Sella  (1827-1884)  fondatore  del  Club  Alpino 
Italiano. 

Questi  comuni  sono  importantissimi  per  l'industria  deUa  lana 
e  molto  frequentati  d'estate  per  l'amenità  generale  del  paesag- 
gio. Possono  tutti  costituire  meta  di  bellissime  escursioni  a  bici- 
cletta ed  automobile. 

ESCFRS.:  Da  Mosso  S.  Maria  al  Sant.  del  Mazztjcco  e  ritorno  per 
Pianezze.  Dalla  piazza  del  mon.  al  medico  Sella  si  arriva  a  Pistolesa  m.  670 
in  25  min.,  a  Vèglio  m.  734  in  25  min.,  a  Sautrana,  Bianco  m.  760  in  35  min,, 
poi  a  Mino  m.  &30,  Falletti  m.  824,  Sant.  del  Mazzucco  m.  919,  da  cui  in 
1  ora  per  Callabiana  m.  714  c  Pianezze  a  Mosso  S.  Maria,  1  ora.  — O  Alla  Boc- 
chetta PI  SÉssERA  e  al  M.  jMarca.  Si  va  a  Camandonar  borgata  Corale, 
ore  1,25,  poi  al  Sant.  del  Mazzucco,  30  min.,  Carchéggio,  Bocchetta  di  Séssera, 
1  ora,  pag.  449.  Dalla  Bocchetta  in  30  min.  per  cresta  al  M.  Marca  m.  1559, 
e  si  può  scendere  poi  al  O  Celle  di  Moticérchio  e  ritornare  per  Corale  e  Ca- 
mandoìia,  ore  2,30  c.  —  Alla  ©Rocca  d'Argimónio  m.  1587  (guida  neces- 
saria). Bello,  esteso  panorama.  Caratteristica  costiera  rocciosa.  In  ore  1,30 
per  Capo  Mosso  m.  812,  contornando  la  C.  della  Ragna  m.  1416,  si  giunge  al 
Bocchetto  di  Lonera  m.  1284,  e  per  sent.  sulla  cresta  S  sopra  VA.  Pratécchia 
si  arriva  ai  piedi  delle  prime  rocce;  conviene  allora  passare  a  N  (V.  Séssera) 
ed  incontrato  il  sent.  del  ©Colle  Monccrchio  (v.  sopra)  per  cresta  si  arriva 
alla  vetta,  con  qualche  diff.  Si  può  scendere  al  ritorno  dal  Bocchetto  di  Lonera 
per  la  O Bocchetta  di  Margósio  m.  1332,  salendo  anche  la  C.  RAGNA.  Durata 
della  gita  ore  5  c.  —  Al  OM.  S.  Bernardo  di  Trivero  m.  1408.  Celebre  nella 
storia  di  Fra  Dolcino.  Si  sale  al  Santuario  della  Madonna  della  Brughiera 
m.  810,  a  mezza  costa  per  prati  e  castagneti  assai  ameni  a  Valle  superiore 
Mosso.  Per  prati  prima  poi  per  china  a  gerbido  in  c.  ore  2  si  è  in  vetta 
alla  chiesa  di  S.  Bernardo.  Si  può  salire  da  Lora,  una  delle  numerose  fraz.  di 
Trivero.  Si  può  scendere  a  SO  per  la  O Bocchetta  di  Margósio  m.  1332  o  a  N" 
per  quella  dì  Starnilo  m.  1206,  da  cui  si  può  anche  salire  la  OP.ta  della  Ci- 
vetta m.  1197,  il  tutto  per  facili  creste. 

Da  Mosso  S.  Maria  la  provinciale  continua  ondulata  per 
Croce  Mosso,  km.  23,5,  m.  590.  Alto  campanile  pendente  verso  N 
di  m.  0,90,  verso  O  di  0,25.  Si  prosegue  scendendo  per  la  V.  del 
Ponzone,  pag.  468,  ricca  di  opifici,  a  (km.  34,9)  Crevacuore  m.  377, 
grosso  borgo  antico  con  oscuri  e  irregolari  portici,  vie  strette, 
aspetto  in  parte  cadente,  sulla  ferr.  di  Valséssera,  pag.  468.  Per 
Grignasco,  pag.  467  e  seg. 
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70  DA  BIELLA  A  COSSATO  E  A  VALLE  INF.  MOSSO. 
Vedi  Carta  a  pag.  464-465. 

Per  Cessato  e  Valle  inf.  Mosso  ferr.  econ.  biellesi,km.  21  in  ore  1,20  e, 
4  corse  al  g.,  nei  festivi  7,  prezzi  L.  1,55  e  1.  Part.  dalla  staz.  della  Santhià- 
Biella  e  dalla  staz.  propria.  —  Biglietti  cum.  di  corsa  sempl.  da  Torino  P.  S. 
per  Cessato,  Strona  e  Valle  inf.  Mosso.  Per  quest'ultima  destinaz.  dir.I  ci. 
L.  13,10,  II  9,65,  III  6,15.  —  Fino  a  Cessato  anche  tram,  km.  11,  partenza 
dalla  staz.  Ferr.  Econ.  Biellcsi,  presso  la  staz.  Santhià-Biella:  2  corse  al  g., 
60  min.,  L.  0,90  e  0,60.  —  Vett.  partic.  da  Biella,  pag.  440. 

Si  toccano:  Chiavazza  m.  373,  km.  2  dalla  staz.  di  Biella  per 
ferr.  (ville  e  stabilim.,  fabbrica  di  ceramiche  rusticane,  coltivaz. 
di  frutta);  Vigliano  m.  312,  km.  6,  splendida  villa  Biglia,  stab. 
industr.  Si  scorge  prima  Vaìdengo  m.  364,  su  collina  a  km.  1 
dalla  strada  (Cast,  medioevale,  vini  prelibati),  poi  (km.  9)  Cer- 
reto Castello  m.  354,  a  500  m.,  su  bella  coUina  a  ville  e  vigne.  Le 
colline  si  allontanano  e  lasciano  aperta  una  ubertosa  vallata  in  cui 
si  vede  Quaregna  m.  290,  al  confluire  della  Miona  colla  Quargnasca. 

Km.  11  Cossato  m.  253  {Alb,  Borrino,  gode  buon  nome.  Vett. 
POST,  per  Curino,  2  corse,  ore  2,30,  L.  1,20).  Diviso  in  diverse 
frazioni,  complessiv.  4200  ab.  Poche  industrie,  gran  numero  di 
agricoltori.  Belle  ville.  Attraversata  la  Strona  che  è  fra  i  torr.  del 
Biellese  quello  che  dà  forza  motrice  a  maggior  numero  di  fab- 
briche e,  nato  nelle  vicinanze  del  Bocchetto  di  Séssera,  si  getta 
nel  Cervo  poco  oltre  Cossato,  s'incontra  tosto  la  fraz.  Bròglio 
nella  quale  si  volge  a  N  prendendo  la  strada  di  Valséssera. 

Km.  15  Lessona  m.  330  (parecchi  lanif.,  vini  squisiti).  Km.  16 
Crosa  m.  400,  poco  importante,  da  cui  si  possono  visitare  i  pae- 
selli di  Casapinta  m.  430  (lanerie,  cotoncrie  e  maglie)  e  Mezzana- 
Mortigliengo  m.  420,  edificato  su  luogo  montuoso  di  antica  foresta 
(forestum  Mortilianum)  che  è  anche  oggi  in  gran  parte  boschivo. 
Dopo  Crosa  si  passa  presso  Strona  m.  479  (molte  fabbriche  di 
pannilana),  poi  a  (km.  21)  Valle  inf.  Mosso  m.  434  (Alb.  Centrale, 
sempl.,  race),  importante  centro  manifatt.,  capolinea  della  ferr. 

Da  Cossato  a  Valle  inf.  Mosso  a  piedi,  ore  3,15.  Da  Valle 
inf.  Mosso  in  mezz'ora  per  ripida  mulatt.  o  per  piii  lunga  carrozz. 
si  sale  a  Croce  Mosso,  pag.  454. 

80    DA  COSSATO  A  SOSTEGNO  E  A  CREVACUORE. 
Vedi  Carta  a  pag.  464-465. 

Da  Cossato  a  Masserano  vett.  post.  2  corse  al  g.,  1  ora,  L.  0,75;  da 
Masserano  a  Roàsio  seuv.  autom.  (che  prosegue  fino  a  Gattinara,  pag.  438, 
min.  40,  L.  1.50)  2  corse  al  g.,  in  estate  3,  min.  20,  L.  0.80.  Vett.  part. 
da  Biella,  pag.  440. 

Cossato,  V.  sopra.  La  strada  costeggia  sulla  d.  la  baràggia  di 
Masserano.  Il  paese  è  a  qualche  km.  sulla  sin.  in  pittoresca  altura, 
luogo  di  villeggiatura  (Alb.:  Corona  Grossa;  Posta;  sempHci).. 
Passegg.:  per  carrozz.  alla  Mad.  degli  Angeli  m.  442,  pan. 
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Km,  6,8  la  Gattesca  m.  261  (ost.),  strada  a  sin.  \)ev  Brusnengo, 

EsGURS.:  Alla  OB.  V.  degli  Angeli  m.  442.  —  A  Curino  m.  410,  cir- 
condato (la  interess.  montagnole  di  granito  rosa  superficialmente  decom- 
posto, chiamate  pel  colore  visibile  da  lungi  Montagne  Rosse.  Facili  e  brevi 
salite  alla  Fornetta  m.  581,  al  M.  le  Pietre  m.  592,  al  Solivo  m.  739,  alla  C.  la 
Guàrdia  m.  787,  al  M.  Colma  m.  723,  alla  Crocetta  m.  600  e  per  le  ben  situate 
borgatelle  ùlcera,  Castagne ja,  Favi  (interess.  case  di  agricoltori  costruite  in 
modo  primitivo)  a  Sostegno,  tutti  villaggi  agricoli. 

Rettilineo  con  *vista  della  cerchia  montuosa  e  delle  colline, 
alle  falde,  piene  di  paesetti.  Km.  9,3  Curavecchia  m.  270,  antica 
chiesa  che  vuoisi  del  1000;  Sani,  della  Mad.  dei  Cernieri  con  alcune 
opere  d'arte;  picc.  Alh.  Angelo.  In  vicinanza  mori  (1524)  «  il  cava- 
liere senza  macchia  e  senza  paura  »  Pietro  de  Terrail  soprannomi- 
nato Bajardo:  egli  proteggeva  la  retroguardia  dell'esercito  fran- 
cese incalzata  dallo  spagnuolo  e  riusci  ancora  a  metterla  in  salvo. 

A  km.  10,7  strada  a  sin.  che  rimonta  la  valletta  del  T.  Giara 
o  Roasenda,  fino  a  Roàsio,  Villa  del  Bosco  (escurs.  a  Casa  del 
Bosco,  visita  alle  bonifiche  agricole  di  D.  Antoniotti,  che  vi  ha 
redento  130  ettari  incolti,  ora  fonte  precipua  della  prosperità 
del  paese,  poi  in  2  ore  per  M.  Gallina  m.  522  e  C.  Fraschéja 
m.  625  a  Serravalle  Sèsia),  km.  17,7  Sostegno  m.  397,  paesi 
agricoli;  senza  industrie.  Sostegno  è  luogo  di  pittori  decoratori 
(piccoli  alb.  molto  modesti). 

EscuRS.:  A  Curino,  v.  sopra,  —  A  OM.  S.  Emiliano  m.  729,  a  N  sullo 
spartiacque  della  Valséssera,  1  ora.  *Pan.  dal  piazzale  della  chiesetta.  Di 
qui,  attraverso  il  O  Poggio  la  Battaiola  o  Pietra  Croanda  m.  699,  ben  mar- 
cato vulcano  spento,  si  può  scendere  a  Serravalle,  Piane,  Vintébbio  in  Valsésia. 

Sopra  Sostegno,  presso  una  chiesuola  prima  di  giungere  al 
Bocchello  del  Crosiggio  m.  450,  spartiacque,  a  20  m.  sopra  la 
strada  vi  è  la  Grotta  di  Bercovei  nel  calcare,  con  concrezioni;  en- 
trata di  circa  m.  8,  vaste  sale  nell'interno.  È  profonda  circa  m.  60. 
È  tradizione  che  sia  stata  presa  qui  l'argilla  plastica  per  le 
statue  del  Sacro  Monte  di  Varallo,  pag.  462.  Ad  0  del  Boc- 
chetto,  sulla  montagnola  del  Massucco  del  Turlo  m.  569,  è  un 
vasto  rimboschimento  (70  ett.  )  dell'avv.  Bozino.  Passato  il  Boc- 
chetto  in  15  min.  si  arriva  alla  via  per  il  Sani,  di  N.  S.  della 
Fontana  m.  485,  e  in  10  min.  si  scende  a  Crevacuore,  stazione  della 
ferrovia  della  Valséssera,  pag.  468. 

La  Valsésia. 

Vedi  Carte  a  pag.  464-465;  352-353. 

1°  Da  Novara  a  Varallo  e  La  Valsésia  sopra  Vajrallo  (Alaqna),  pag.  457. 
—  2°  La  Valséssera,  pag.  467.  —  3°  La  Val  Mastallone  (Fobello), 
pag.  469.  —  4°  La  Valpìccola  o  Val  Sermenza,  pag.  472.  —  5°  La 
Valle  di  Rassa,  pag.  474.  —  6°  La  Valle  Vogna,  pag.  475. 

La  Valsésia  propriamente  detta  incomincia  alla  stretta  di  Romagnano 
dove  la  Sèsia  sbocca  nella  pianura  ed  è  ricchissima  di  industrie  fino  a  Varallo. 
La  valle  si  estende  per  c.  24  km.  lino  a  Varallo;  prende  il  liomc  di  V.  Grande 
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sopra  Varallo  ed  è  lunga  c.  altri  41  km,  fino  all'altissima  parete  del  M.  Rosa, 
dove  ha  origine.  La  valle  è  pianeggiante  nel  suo  fondo  fino  a  Scopello  dove 
comincia  a  salire  risolutamente,  ma  i  suoi  fianchi  si  elevano  notevolmente 
dappertutto.  La  sua  forma  tortuosa  a  grandi  curve  determina  una  serie  di 
vedute  varie  che  da  Scopa  vanno  facendosi  più  belle  fino  al  bacino  terminale. 
La  natura  della  vallata  è  generalmente  piuttosto  prealpina,  senza  vista  di 
ghiacciai.  Soltanto  nelle  valli  laterali  e  nell'ultima  parte  la  vegetazione  è  di 
conifere,  mentre  nella  valle  maggiore  predominano  castagni,  frassini,  pioppi, 
ontani  e  sorbi.  Delle  valli  secondarie  alcune  sono  importanti  per  estens.,  come 
la  Valséssera,  la  V.  Mastallone,  la  V.  Sermenza,  la  V.  di  Rassa,  e  la  V.  Vogna. 
Altre  meno,  ma  sono  pure  degne  di  nota  e  tra  queste  la  V.  d'Ólen,  i  Vali. 
d'Otro  e  di  Artogna,  la  V.  di  Rossa  o  del  Cavaglionc,  la  V.  del  Pascone  e 
quella  della  Strona  di  Valduggia.  Centro  più  freq.  oltre  Varallo,  da  cui  si  di- 
rama il  movim.,  è  Alagna.  Vallate  frequent.  sono  pure  specialm.  quella  del 
Mastallone  (Fobello)  e  in  minor  grado  la  V.  Sermenza  o  V.  Piccola.  Passaggi 
alpini  a  tutti  accessibili;  molto  interess.  sono  il  Colle  di  Valdóbbia  ed  ancor 
più  quello  d'Ólen,  entrambi  per  Gressoney.  Li  natura  più  prealpina  sono: 
il  Colle  di  Baranca  per  la  V.  Anzasca,  il  Macagno  collegato  al  Loozoney  e  la 
Mologna  Grande  per  la  V.  del  Cervo  (Piedica vallo  e  Biella),  la  Colma  per 
Omegna  oltre  le  due  carrozz.  della  Strona  di  Valdùjgia  per  Gozzano  e  Orta 
e  della  Valséssera  per  il  Biellese. 

Alagna  è  il  centro  alpino  principale  con  organizz.  di  buone  guide,  anche 
perchè  colla  Cap.  Gnifetti  permette  ai  modesti  alpinisti  di  godere  magnifiche 
scene  di  ghiacciai.  Meta  frequentatiss.  la  Cap.  Margherita.  Innumerevoli  nel- 
riiitiera  vallata  le  passegg.  e  piccole  escurs.  alla  portata  di  tutti,  come  anche 
le  ascens.  di  primo  ordine.  Belvederi  straordinari:  il  Mombarone  di  Séssera, 
il  Bec  d'Ovaga,  il  Capezzone,  il  Corno  del  Camòscio,  il  Tagliaferro,  il  Corno 
Bianco  e  molti  altri.  In  generale  comfort  buonissimo  a  Varallo,  Alagna,  Riva, 
Ca  d'Janzo;  buono  o  appena  discreto  altrove.  Il  turista  a  piedi  se  di  gusti 
modesti  trova  però  in  generale  da  accomodarsi  discretam.  dappertutto.  Le 
comunicaz.  con  Alagna  e  con  Fobello  sono  ben  stabilite  con  buoni  servizi  di 
carrozza;  alquanto  meno  colle  altre  valli.  Il  servizio  d'autom.  pubblico  ha  poi 
resa  molto  rapida  la  comunicaz,  con  Alagna.  Consigliato  in  modo  particolare 
per  il  turista  di  passaggio  la  gita  dalla  Valsésia  al  L.  d'Orta,  quella  da  Riva 
pel  Colle  di  Valdóbbia  a  Gressoney  ed  ancor  più  da  Alagna  per  l'Ólen  pure 
a  Gressoney,  innestandovi  la  gita  alla  Cap.  Gnifetti,  al  M.  Rosa  o  alla  Casa 
della  Regina.  Consigliato  pure  il  passaggio  dalla  V.  Mastallone  per  il  Colle 
d'Egua  in  Val  Sermenza  e  da  questa  per  i  colli  di  Mout  o  della  Moanda  ad 
Alagna, 

Da  Varallo  ad  Alagna  e  nelle  valli  laterali  Strona  (per  Gozzano),  Séssera 
(per  Mosso  S,  Maria)  e  Mastallone  (per  Fobello)  pendenze  miti  gradite  ai  ci- 
clisti, più  forti  quelle  delle  strade  di  Camasco,  di  Val  Sermenza  e  di  Val  di 
Rassa.  Vento  periodico  più  debole  che  in  altre  grandi  vallate:  al  solito  verso 
valle  nella  mattinata  e  verso  monte  dalle  11  in  poi. 

lo  DA  NOVARA  A  VARALLO 
E  LA  VALSÉSIA  SOPRA  VARALLO  (Alagna). 
Vedi  Carte  a  pag.  464-465;  352-353. 

Ferr.  fino  a  Varallo  km,  55,  oran,  e  accel.,  ore  2,15-2,30  e;  un  diretto  sol- 
tanto da  luglio  a  sett,,  ore  1,30;  mettersi  a  sin.  per  la  vista,  Carrozz.  lungo 
la  ferr.  con  identico  paesaggio.  Si  attraversano  prima  di  Romagnano  pa- 
recchi paesi  molto  lunghi,  mal  selciati.  Oltre  Varallo  la  carrozzabile  con- 
tinua fino  ad  Alagna  km.  37,  con  diramazione  nelle  valli  Mastallone,  Ser- 
menza e  Sorba. 

Poco  oltre  Novara,  pag.  331,  la  ferr.  passa  il  Canale  Cavour, 
pag.  326;  poi  l'Agogna;  a  Proh  le  prime  alture  moreniche  scen- 
denti da  N;  qui  incomincia  la  zona  vitifera.  Ferr.  e  strada  ord. 
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km.  17  Briona.  Ferr.  km.  23,  strada  ord.  21  Sizzano,  Ferr.  km.  25, 
strada  ordin.  24  Ghemme,  tutti  luoghi  di  vini  prelibati.  Le  colline 
sono  amene,  ma  i  paesi  di  carattere  puramente  agricolo.  Bella 
vista  sui  monti  valsesiani. 

Ferr.  km.  30,  strada  ord.  29  Romagnano  Sèsia  m.  266  (buon 
buffet;  Alò.:  Italia;  Pace;  Reale;  modesti).  Dalla  staz.  stupenda 
vista  del  Rosa.  Borgo  di  grande  importanza  industr.  con  4255  ab. 
Vi  è  una  delle  maggiori  cartiere  d'Italia. 

La  parrocch.  fu  ricostruita  verso  il  1855  conservando  nel  centro  della  fac- 
ciata la  torre  campanaria  del  1637;  neirinterno  sarcofago  di  S.  Silano  e  buoni 
quadri  tra  cui  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  forse  del  I.anino  sebbene  porti 
l'indicazione  di  Bernardino  Luini,  e  un'altra  tavola:  La  Mad.  col  Bambino 
benedicente.  Nella  casa  parrocch.  affresco  rappresentante  il  Crocefisso.  —  Belle 
vedute  dalla  Villa  Càccia,  appena  fuori  del  paese  a  N,  del  1840  su  disegno 
dell'ardi.  Alessandro  Antonelli,  sulla  sommità  del  M.  Cucco  m.  299  (per 
la  visita  rivolgersi  al  portinaio).  In  prossimità  rovine  di  un  ponte,  che  si  cre- 
dette romano,  ma  che  è  medioevale,  come  mostra  la  struttura  a  ciottoli  a 
spinapesce,  attualmente  all'asciutto,  perchè  verso  il  1655  la  Sèsia  mutò  letto. 
Le  pile  di  testa  furono  distrutte  quando  i  Vercellesi  nel  1233  imposero  ai 
Novaresi  di  non  costruire  ponti  nuovi  sulla  Sèsia  in  una  zona  determinata, 
e  di  distruggere  i  vecchi.  Sono  perciò  rimasti  soltanto  i  tre  archi  centrali. 
Dalla  staz.  al  Ponte  Romano,  con  visita  della  chiesa,  40  minuti. 

EscuRS.:  Da  Romagnano  a  Borgosésia  per  la  riva  d.  della  Sesia  (tram 
a  vap.  fino  ad  Aranco-Borgosésia,  km.  12;  4  corse  al  giorno,  1  ora  e).  La 
riva  destra  della  Sèsia  è  m^no  percorsa  della  sin.  ove  si  svolgono  la  ferr.  di 
Varallo  e  la  strada  principale.  Essa  offre  però  interess.  diversioni.  Dal  ponte  di 
Romagnaììo  sulla  Sèsia,  testata  O  (d.  del  fiume),  volgendo  a  d.,  N,  la  strada,, 
tagliata  fra  rocce  precipiti,  corre  lungo  la  roggia  storica  che  ha  origine  poco 
discosto  da  un  grosso  masso  erratico,  Sasso  del  Baglio,  isolato  sul  letto  del 
fiume.  In  alto  il  Cast,  di  S.  Lorenzo  e  sui  dossi  dei  colli  seguenti  stendesi  il 
Pian  di  Cordova,  sito  di  un  campo  di  Fra  Dolcino.  Km.  6,5  Vintébbio  m.  296; 
ruderi  pittor.  di  Cast,  del  ix  sec,  affreschi  cinquecenteschi,  mon.  naz.  nella 
cliiesa  di  S.  Giuseppe.  Km.  8  chiesa  di  Nàula  di  stile  romanico,  ix-x  sec. 
con  affreschi  arcaici.  Cimitero  con  sarcofago  e  reliquie  d'arte  romana.  Km.  9, 7 
Serravalle  Sesia  m.  330,  ove  trovasi  altra  delle  più  grandiose  cartiere  italiane^ 
Il  palazzo  Avondo  è  ricostruz.  dell'antico  Cast.;  parrocch.  di  S.  Giov.  Batt.  e 
S.  Nicolao  del  xvii  sec.  con  affreschi  del  Borsetti  e  una  Predicazione  del  Battista 
del  Peracino.  Antica  parrocch.  di  stile  lombardo  del  xiil  sec.  Km.  11,2  Bor- 
iiate m.  335,  chiesa  del  Nome  di  Maria  del  xiii  sec,  mon.  naz.,  allo  sbocco^ 
della  Valséssera.  Escurs.  nella  Valséssera,  pag.  467. 

Fuori  del  paese  uno  dei  più  bei  paesaggi  prealpini  verso  la  Valséssera,  0,. 
sugli  sfondi  del  S.  Bernardo  di  Trivero  m.  1408,  del  Mombarone  m.  2044,. 
della  Cima  di  Bo  m.  2556.  Km.  13,9  Arando  Sesia  m.  350,  luogo  industriale, 
case  operaie  della  Manifatt.  Lane  di  Borgosésia,  presa  d'acqua  della  Cartiera 
Italiana.  È  tenuto  in  ombra  por  tre  mesi  all'anno  dal  31.  Aronne  m.  66T 
a  SO.  Nella  chiesa  di  S.  Croce  dietro  l'aitar  maggiore  quadro  di  grandi  di- 
mensioni del  Mazzola  (1810)  di  Valdùggia.  Dipinti  (sec.  xv)  nell'oratorio  di 
S.  Rocco,  nelle  vicinanze.  Grotta  presso  la  fornace  del  Bocchetto.  Km.  14,6 
Borgosésia,  pag.  459  (ivi  anche  la  continuaz.  fino  a  Varallo  in  riva  d.  di  Sèsia). 

Ferr.  km.  32,  str.  ord.  31  Prato  Sesia  m.  275,  dominato  dalla 
collinetta  di  Serramonte  con  avanzi  di  Castello. 

Da  Pr;ito  deriva  la  Róggia  Mora  (da  Prato  alla  Sforzcsca-Vigévano  52  km.) 
scavata  dal  com.  di  Novara  (1300)  ed  allargata  e  prolungata  da  Lodovico 
Sforza  il  Moro;  e  si  distacca  la  interess.  carrozz.  che  per  Cavollirio,  Roca,  Mag- 
giora (ove  nacque  il  matematico  Magistrini  dello  Studio  di  liologna)  scenda 
a  Borgomanero.  Vett.  post,  fino  a  Boca,  2  corse  al  g.,  min.  40,  L.  0,80. 
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Ferr.  km.  37,  strada  ord.  36  Grigoasco  m.  330  (Alb.  Falcone, 
modesto,  discreto),  ab.  1765;  nella  parrocch.  tavola  con  splen- 
dida cornice  attribuita  a  Martino  Spanzotti,  uno  dei  migliori  al- 
lievi del  Ferrari;  Assunta,  capolav.  del  Mazzola.  Ferrovia  per  la 
Valséssera,  pag.  467.  La  provinciale  da  Grignasco  toccato  Ponte 
<S.  Quirico  m.  329,  ove  cominciano  i  castagneti,  giunge  a  Béttole 
alla  foce  dello  Strona  nella  Sesia. 

La  strada  della  Cremo sina  (Dalla  Valsésia  al  Lago  d'Orta  per  carrozz.)- 
Poco  oltre  Béttole,  a  d.,  una  carrozz.  secondaria  si  congiunge  con  la  princi- 
pale (detta  Strada  della  Cremosina),  che  si  dirama  dalla  prov.  a  1  km.  da 
Borgosésia.  Unisce  la  Valsésia  col  lago  d'Orta.  Km.  5,5  da  Borgosésia,  Val- 
duggìa  m.  397  {Alb.  Pesce  d'Oro,  sempL,  discreto.  VETT.  POST,  dalla  staz.  Bét- 
tole fino  a  Valdùggia,  3  corse  al  g.,  L.  0,50);  centro  anche  industr.  della  valle,, 
patria  di  Gaud.  Ferrari.  1471  C.-1546,  di  cui  vi  è  un  mon.  dell'Argenti  (1866); 
sotto  il  portico  del  bel  Palazzo  Comunale,  antico  Pretorio,  è  il  busto  di 
Giuseppe  Mazzola  (1748-1838).  Nella  parrocchia  affr.  di  Gaudenzio  Ferrari 
{Presepio)  nel  terzo  alt.  a  sin.,  e  trittico  del  Lanino.  In  parecchi  altri  luoghi 
pitture  del  Morazzone,  del  Peracino,  del  Mazzola,  delFAvondo.  Fabbrica- 
zione di  campane  e  di  falci  per  erba.  Xei  dintorni  di  Valdùggia  una  rete  di 
mulatt.  conduce  a  ridenti  paeselli.  Si  possono  compiere  molti  itin.  interessanti^ 
guida  inutile;  consigliabili:  A  Colma  m.  696.  Da  Colma  si  può  salire  al 
M.  Fenera  m.  899,  interess.  per  il  pan.,  la  costituz.  geologica  e  varie  grotte, 
m.  45.  Ad  Arlezze:  dalla  piazza  di  Valdùggia  per  mulatt.,  40  min.,  e,  conti- 
nuando, a  Castagnola  m.  749,  min.  30.  A  iNVÓzio,  Romagnasco,  30  min,,  Zùc- 
CARO  m.  620,  15  min.,  bella  vista  sulla  vali,  e  sul  Rosa;  Chiesa  di  S.  Gaudenzio 
m.  638,  con  facciata  con  Giudizio  Universale  che  si  attrib.  al  Morazzone  (da 
Zùccaro  a  Rastiglione  m.  710,  da  cui  belliss.  pan.  e  discesa  alla  gali,  della  Cre- 
mosina,  35  min.).  Da  S.  Gaudenzio  si  va  ad  Orsanvenzo  m.  663,  25  min.;  a 
Valpiana  m.  704;  Merlerà,  m.  785,  20  minuti;  in  20  min.  da  qui  alla  cima- 
dei  M.  Tre  Croci  m.  899,  pan.  splend.  Ritorno  a  Valdùggia  per  Valmonfredo 
m.  690,  Orlonghetto  m.  574,  Invózio  in  ore  1,20.  Il  Valico  della  Cremosina  è  a 
m.  558  in  una  galleria  di  170  m.  da  cui  si  scende  sull'altipiano  di  Pogno,  m.  461, 
Fidentissimo  per  lo  sfondo  del  Mottarone,  delle  dirupate  scogliere  dei  Corni  di 
Nibbio  e  dell'Eyehom  e  per  lo  specchio  del  lago  d'Orta.  Da  Pogno  si  può  pro- 
seguire per  Gozzano,  pag.  476,  oppure  per  S.  Maurizio  d'Opaglio  e  Omegna, 
pag.  478.  Oppure  da  S.  Maurizio  scendere  al  lago  e  traversare  in  barca  a  Òrta, 

La  Valle  di  Céllio.  —  Dalla  strada  della  Cremosina  dopo  il  Riale  di 
Plello  si  stacca  verso  N  la  carrozz.  che  percorre  la  Valle  di  Céllio  toccando 
Plello  m.  393,  Tairano  m.  525,  Céllio  m.  685  {Alb.  Monte  Rosa,  aperto  in  estate) 
davanti  alla  chiesa  *pan.  Da  qui  escurs,  piene  di  tranquilla  poesia  a  Val- 
dùggia, Borgosésia,  Qmrona,  Roccapietra  (splend.  percorso  passando  non  lungi 
dal  laghetto  di  S.  Agostino),  ad  Arto  (Orta).  Brevi  e  facili  salite  notevoli  pel 
pan.  ai  M.  Avigno  m.  1136  (specie  sul  Cùsio),  Briasco  m.  1185,  al  S.  Bernardo 
e  S.  Grato  di  Bréja  (fino  a  Bréja  carrozzabile  da  Céllio). 

Ferr.  e  strada  ord.  km.  43  Borgosésia  m.  350.  —  alberghi: 
Brettagna;  Reale;  semp.  —  Noleggio  at^tt.  (prezzi  abit.)  a  1  cav.  L.  3,  a  2  L.  5. 
Per  le  seguenti  località  (prezzo  compreso  il  ritorno  e  con  diritto  a  fermate 
di  30  min.):  Quarona,  a  1  cav.  L.  3,50,  a  2  L.  6;  Serra  valle  Sèsia  o  Creva- 
cuore  3  e  5;  Varallo  6  e  11;  Valdùggia  3  e  6;  Céllio,  o  Sostegno,  o  Guardabo- 
sone,  o  Póstua,  o  Pianceri  5  e  9.  —  A  Pogno,  o  Gattinara,  o  Cóggiola,  o  Croce 
Mosso  a  1  cav.  L.  6,  a  2  L.  11;  and.-rit.  a  1  cav.  L.  6,50,  a  2  L.  12;  Gozzano, 
o  Alzo,  0  Mosso  S.  Maria  7-13  e  8-15;  Omegna  15-25  e  18-30,  Valle  Mosso 
9-16  e  10-18,  Pettinengo  12-20  e  14-24;  Biella  16-30  e  18-34. 

Bel  contorno  di  mont%  nello  sfondo  a  0  è  il  Mombarone.  È  il 
centro  pia  popolato  (ab.  4885)  e  industr.  di  Valsésia.  Grandiosa 
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Manifatt.  lane,  tessiture,  cotonif.,  ecc.  Lavori  di  ferro  battuto. 
Chiesa  principale  con  bel  campanile  isolato  e  dipinti  del  Lanino, 
Tanzio  ed  altri  e  una  tavola  attribuita  a  G.  Ferrari. 

EscuRS.:  Da  Borgosésiasiì  O  M.  Barone  m.  2044.  Si  va  ad  Aranco  poi  per 
carregg.  com.  dalla  chiesa  al  Bocchetto  m.  451,  30  min.;  quindi  si  divalla:  7  min. 
mulatt.  al  T.  Venenza.  Mulino.  La  strada  mette  capo  a  Crevacuore,  40  min., 
pag.  468,  ma  se  dal  mulino  si  volge  a  d.,  in  15  min.  si  innalza  a  Guarda- 
bosone  ed  in  altri  40  min.  a  Póstila  sulla  via  del  Mombarone,  la  vetta  più  im- 
portante delle  prealpi  valsesiane.  Il  Mombarone,  culminante  nel  gruppo  che 
per  la  coesione  della  sua  roccia  anfìbolica  costringe  la  Sèsia  tra  Scopello  e 
Varallo  a  fare  un  grande  arco  a  N,  spingo  verso  N  una  serie  di  creste  cul- 
minanti nelle  vette  del  Badile  m.  1883,  del  Cuginolàccio  m.  1839,  dei  Denti 
di  Valmala  m.  1811,  del  Castel  di  Gavala  m.  1827.  La  più  agevole  via  è  per 
Póstua  (v.  sopra)  m.  459,  cui  si  può  giungere  anche  da  Crevacuore  colla  carrozz. 
sulla  quale  si  continua  per  Róncole  m,  486,  min.  15,  poi,  passata  la  Forcióvola 
affluente  dello  Strona,  si  sale  agli  A.  Albarei  m.  882,  ore  1,20;  per  dossi  er- 
bosi, alVAlp  Faudetto  m.  1190,  30  min.,  per  sent.  agli  A.  Bùggie  m.  1371, 
30  min.,  e  s^lln  .Bocchetta  di  Ponasca,  55  min.  Di  qui  per  cresta  agevole  in 
1  ora  alla  vetta.  *Vista  sconfinata  sul  piano  e  sulla  cerchia  alpina  dall'Ada- 
mello  alle  Marittime.  Sul  davanti  imminenti  le  prealpi  valsesiane  e  biellesi. 
Giganteggiante  il  gruppo  del  Rosa.  —  A  Varallo  sulla  d.  della  Sesia.  A  c.  700  m. 
a  monte  del  Cotonif.  si  abbandona  la  provine,  deviando  a  sin.  ad  angolo  retto 
per  passare  la  Sèsia.  Si  toccano  Agnona  m.  400  (gita  alle  fraz.; da CaZco 
si  possono  vedere  Milano  e  Novara);  Isolella  (si  può  per  il  ponte  sospeso  sulla 
Sèsia  passare  alla  staz.  ferr.  di  Isolella-Vanzone)  donde  per  carrozz.  a  Fo- 
resto m.  560,  da  cui  bella  vista  sulla  bassa  Valsésia.  È  punto  di  partenza  per 
la  salita  al  M.  Tovo  m.  1386,  splendido  pan.  Da  Isolella  carrozz.  a  Dóccio 
m.  406  (chiesa  con  facciata  affrescata  dal  Rocca;  internamente  bell'altare  prov. 
dalla  Certosina  degli  Umiliati  di  Pavia)  poi  di  nuovo  carregg.  a  Locamo  m.  430, 
posto  allo  sbocco  della  Valle  del  T.Déggia.  (Punto  di  part.  per  le  salite  ai 
M.  LuvoT  m.  1603,  M.  Terraggiolo  m.  1656,  M.  Castel  di  Gavala  m.  1827, 
Denti  di  Valmala  m.  1811,  tutti  con  splendido  pan.  spec.  i  due  ultimi).  Per 
mulatt.  a  Parone  m.  604,  bella  vista  dalla  chiesa,  e  a  Crévola  (parrocch.  con 
cose  notevoli),  oppure  per  carrozz.  direttam,  sul  piano  della  valle  lungo  la 
Sèsia  a  Crévola  e  Varallo  (ponte  sospeso,  pedaggio). 

Si  esce  da  Borgosésia  tra  edifìci  industriali;  a  sinistra  ponte 
sospeso  per  Isolella,  v.  sopra,  a  d.  grande  viadotto  ferr.;  la  valle 
si  rinchiude  un  po'  per  allargarsi  nel  piano  di  (ferr.  e  strada  ord. 
km.  49)  Quarona  m.  406  {Alb.  Cavour, mod.);  cart.,  fonder.;  nella 
chiesa  di  S.  Antonio  una  bella  Mad.  di  G.  Ferrari.  Breve  escurs. 
ftUa  chiesa  medioevale  di  S.  Giovanni  ed  all'incantevole  altipiano 
di  Valmaggiore. 

Ferr.  e  strada  ord.  km.  52  Roccapietra  m.  430  (passeggiata  al 
laghetto  di  S.  Agostino,  pag.  459).  È  allo  sbocco  della  Valle  del 
Pascono.  La  strada  indi  sale  tra  un  monticello  che  sorge  nella 
valle  e  le  dirupate  pareti  del  M.  Tovo  e  della  P.  di  Falconerà  fino 
alla  graziosa  *capp.  della  Mad.  di  Loreto  m.  464  (periptero,  sotto 
il  cui  portico  lunetta  di  G.  Ferrari:  Presepio,  una  delle  sue  mi- 
gliori opere;  poi  altri  dipinti  del  Solari,  1530,  dello  Zanetti,  del 
C'avallazzi,  del  Luini),  indi  dccLna  per  il  piano  in  vista  di 
Varallo,  con  bella  veduta  rulla  conca  incoronata  da  qualche 
estrema  punta  del  Rosa.  Ferr.  km.  55,  e  strada  ordinaria  km.  56: 


a  Varallo, 
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Varallo  m.  450,  buffet  modesto.  —  Servizi  autom.  Per  Alagna, 
da  marzo  a  novembre,  2  corse  al  giorno,  ore  2,15,  L.  5,40.  Servizio  privato 
dei  F.lli  Guglielmina  fra  gli  Alberghi  di  Varallo  e  di  Alagna,  ascesa  L.  8, 
discesa  L.  6. 

Vett.  post.  Per  Alagìia,  da  dicembre  a  febbraio,  2  corse,  ore  6,  L.  3,60, 
per  Fobello,  pag.  469,  per  Rimasco,  pag.  472,  per  Civiasco,  pag.  462. 

Vetture  part.  (prezzi  abit.)  Passegg.  ad  ora  a  1  cav.  L.  3,  a  2  L.  5; 
per  le  seguenti  località  (il  prezzo  vale  anche  pel  ritorno  con  diritto  a  ferm. 
di  30  min.):  a  Valmàggia  o  a  Roccapietra,  a  1  cav,  L.  3,  a  2  L.  5;  a  Vocca  o 
a  Quarona  4  e  7;  a  Balmuccia  o  a  Ponte  della  Gula-Bocciolaro  o  a  Civiasco 
5  e  8;  a  Cravagliana  6  e  9;  a  Ferrera  7  e  10;  a  Boccioleto  oaBorgosésia  o  a 
Camasco  6  e  10;  a  Baveno  (via  Cesara  ed  Omegna)  35  e  60.  A  Scopa  o  a  Sco- 
pello  a  1  cav.  L.  7,  a  2  L.  12;  and.-rit.  a  1  cav.  L.  10,  a  2  L.  20;  a  Piode  8-15 
e  12-20;  a  Bassa  o  a  Carapertogno  o  a  Molila  12-20  e  14-24;  a  Riva  Valdóbbia 
o  ad  Alagna  o  a  Rima  14-25  e  18-30,  a  Fervento  o  a  Fobello  o  a  Valdùggia 
8-14  e  12-20;  a  Bimasco  9-16  e  13-22;  a  Bimella  10-18  e  13-24;  ad  Alzo,  Pella, 
Gozzano  15-25  e  18-30;  ad  Orta  18-30  e  22-40;  a  Céllio  o  aCóggiola  12-20  e 
16-25;  a  3Iosso  S.  Maria  o  a  Valle  Mosso  15-25  e  20-32;  a  Biella  25-50  e  35-60, 
a  Omegna  (via  Cesara)  20-30  e  22-40;  ad  Arona  (via  Gozzano)  25-40  e  35-60. 

Alberghi  :  *d'  Italia,  aprile-ott.,  50  letti  da  L  2-3,  pasti  L.  1,25,  3  e  4; 
pens.  da  L.  7  in  più  v.  e,  omnibus  L.  0,50;  della  Posta,  raccom.,  40  letti  da 
L.  2,50,  pasti  L.  1,50,  2,50  e  3,50,  pens.  L.  7  in  più  v.  e,  omnibus  L.  0,50; 
Parigi,  raccom.,  pasti  L.  1,  2,50  e  3,50,  pens.  L.  6-8  v.  c.  ;  Croce  Bianca, 
modesto;  ha  il  recapito  delle  diligenze  e  noleggio  vetture.  Appena  fuori  del- 
l'abitato sulla  carrozz.  di  Valle  Mastallone:  Stah.  Idroterapico  e  Park  Hotel, 
da  giugno  a  sett.,  200  letti  da  L.  2-4,  pasti  L.  1,50,  3  e  4,  pens.  da  L.9  in  più 
(affitta  piccoli  appartamenti  indipendenti).  AI  Sacro  Monte,  20  min.  di  salita 
da  Varallo,  per  bel  viale:  Alò.  del  Sacro  Monte,  ottimo,  45  letti  da  L.  1,50, 
2,50,  pens.  da  L.  6,50  in  più  v.  c.  —  Omnibus  dei  princ.  alb.  alla  stazione. 

Poste  e  telegrafi:  —  Piazza  Benedetto  Bacchetti. 

C.  A.  I.  Sez.  Varallo:  — Piazza  Vitt.  Eman.,  nel  palazzo  del  teatro.  Ha 
osservatorio  meteorologico. 

Ha  3525  ab.  È  nel  centro  di  una  vasta  e  bellissima  conca 
di  montagne,  allo  sbocco  del  T.  Mastallone  contro  il  quale  si 
ammassa  il  pittoresco  Varallo  vecchio,  mentre  quello  moderno,  di 
recente  costruzione  e  di  aspetto  vivace,  si  stende  dalla  Staz.  al 
corso  Roma, 

Procedendo  pel  viale  della  Stazione  fino  all'incrocio  della  strada  di  Novara 
e  volgendo  a  sin.  s'incontra  la  antichissima  chiesa  di  S.  Marco,  a  sesto  acuto, 
con  affreschi  interessanti  per  la  storia  dell'arte,  all'esterno,  e  un  grande  af- 
fresco di  Giulio  Cesare  Luini,  la  Conversione  di  S.  Paolo,  all'interno.  Da  corso 
Roma  si  sbocca  nella  piazza  Vittorio  Emanuele  dalla  quale  si  sale  a  d.  alla 
Collegiata  di  S.  Gaudenzio.  In  questa,  dietro  l'aitar  maggiore,  bella  ancona 
di  G.  Ferrari.  Segue  alla  piazza  la  via  Umberto  I  che  attraversa  la  città  fino 
al  poìite  sul  Mastallone,  a  metcà  del  quale  sorge  il  monum.  al  generale  Antonini. 
A  un  terzo  della  via  Umberto  è  la  piazza  Indipendenza,  da  cui  si  stacca  a 
d.  la  via  al  Sacro  Monte;  sopra  la  fontana  di  detta  piazza  lapide  ai  caduti  nelle 
patrie  battaglie  con  bel  medaglione  di  G.  Garibaldi  dello  se.  Z,  Carestia.  Sulla 
piazzetta  Carlo  Boccioloni  a  sinistra,  nella  sede  della  Società  d'Incoraggia- 
mento alle  Belle  Arti,  si  trova  il  piccolo  Museo  Calderini  di  storia  naturale, 
numismatica,  archeologia,  ecc.,  aperto  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  17, 
entrata  libera;  e  la  Pinacoteca,  stesso  orario,  entrata  pure  libera.  La  via  al 
Sacro  Monte  sbocca  in  piazza  Gaudenzio  Ferrari  ove  è  il  monumento  al  grande 
pittore.  Tenere  a  d.,  N.  Nei  giardini  pubblici  il  monumento  a  G.  G.  Massa- 
rotti.  All'inizio  della  salita  al  Sacro  Monte  quello  a  G.  Pietro  Comola.  Qui 
si  trova  pure  la  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie:  contiene  l'affresco  ese- 
guito da  G.  Ferrari  nel  1513  sulla  Grande  Parete  (m.  10,40x  8)  diviso  in  21 
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scomparti  rappresentanti  la  storia  del  Redentore^  di  composiz,,  sentimento,  co- 
lorito ammirevoli  e  di  meravigliosa  conservazione. 

Il  *Sacro  Monte  m.  608  è  una  propaggine  del  Monte  Tr^  Croci  m.  919, 
la  quale  si  protende  come  una  terrazza  sulla  città,  e  vi  si  trova  il  SaMuario 
cui  si  accede  per  salita  ombrosa,  fra  bellissimi  castagni,  in  25  minuti.  Pa- 
Tccchi  punti  di  vista  belliss.  sulla  città  e  sui  dintorni.  La  «  Nuova  Gerusa- 
lemme »,  fondata  dal  francescano  B.  Bernardino  Caimo  nel  1486,  ha  42  capp. 
con  opere  pregevoli  del  Ferrari,  del  Tabachetti,  dei  F.lli  D'Enrico  di  Aìagna, 
dello  Stella,  del  Morazzone,  del  Lanino  e  d'altri.  Scene  della  storia  sacra  sono 
rappresentate  in  gruppi  di  terracotta  dipinta  con  sfondi  a  fresco,  dal  Peccato 
originale  (I  capp.)  al  Cristo  deposto  nella  tomba  (ultima  capp.).  La  F  e  la 
^XXVIII  (1  Magi  e  il  Croce/isso)  sono  di  G.  Ferrari.  L'A'/  capp.  (Strage 
degli  Innocenti)  ha  effetti  sanguinari.  La  XV  (Il  paralitico)  richiama  molte 
-divozioni.  Sulla  cima  vi  è  la  chiesa  del  1614-1649  con  facciata  moderna  co- 
struita a  spese  del  comm.  Costantino  Durio  (porte  di  bronzo  se.  Antonini 
Leo,  fusione  del  Lomazzi),  decorata  nella  cupola  con  un'Assunzione  scolpita 
dai  milanesi  Bussola  e  Volpino  con  numerosissime  figure.  —  A  sin.,  presso 
l'ingresso  del  recinto  sacro,  Alb.  Rist.  del  Sacro  Monte,  pag.  461. 

EsciJRS.:  Alla  Ress  o  Bec  d'Ovaga  m.  1630.  Da  Varallo  a  Crévola  m.  450. 
Di  qui  per  la  mulatt.  diretta  a  Parone  m.  604  (segnalaz.  di  triangoli  bianco- 
rossi  del  C.  A.  I.),  si  toccano  le  Piane,  30  min.,  gli  alpi  Casavei,  Sella  di  Ta- 
glione m.  986,  Campo,  La  Ress  m.  1222  e  pel  sent.  sulla  faccia  della  piramide 
di  vetta  la  Gap.  Orazio  Spanna  a  100  m.  dalla  cima.  *  Vista  grandiosa,  non 
inferiore  a  quella  del  M.  Barone.  Servizio  d'alberghetto  15  luglio-15  sett.  — 
Alla  Cima  di  Vaso  m.  1342:  1°  per  Dovésio,  Arboério,  Alpe  Sella  e  alla  vetta, 
ore  2,15;  2°  per  gli  Ordii  e  l'Alpe  Orvaso  alla  cresta  sopra  L'Unipiano,  indi 
-costeggiando  in  salita  la  Cima  Zuccarello  m.  875,  al  primo  Alpe  Dovésio  e  per 
l'Alpe  Sassello  alla  vetta,  ore  2.  Vista  grand.,  minore  però  che  dalla  Kess.,  — 
Da  Varallo  al  Lago  d'Orta  (a  Pella)  per  La  Colma.  Escurs.  raccom.  È  la  più 
irequent.  Carrozz.  fino  a  Civiasco  (SERV.  DILIG.,  2  corse  al  g.,  1  ora,  ascens.  L.  1, 
disc.  0,60;  per  vett.  part.  pag.  461;  noleggio  asini  L,  6  e,  fino  alla  Colma  3), 
il  resto  strada  carregg.  o  mulatt.;  si  tratta  di  renderla  pross.  tutta  carrozz.: 
guida  inutile.  Da  Varallo  a  Pella  c.  ore  3,30.  La  Colma  è  una  forte  depressione 
tra  la  P.  di  Carcegna  m.  1071  a  N  e  il  M.  Ginìvella  m.  1107,  a  S.  Da  Varallo  a 
<Jiviasco  (Alb.:  Centrale;  Martina;  molto  mod.)  lindo  villaggio  con  costruz. 
moderne,  magnifica  strada  pittoresca,  accorc.  sulla  vecchia  mulatt.  (da  Ci- 
viasco raccom.  salita  al  M.  Briasco  m.  1185  per  il  *pan.  sulla  catena  alpina  e 
il  lago  d'Orta.  Segnalazione  della  Sez.  di  Varallo  dall'Alpe  Vercieui  alla  vetta). 
Da  Varallo  a  Civiasco  1  ora,  alla  Colma  un'altra  ora.  Su  La  Colma  ra.  942, 
Capp.  con  affresco  sciupato  della  Mad.  d'Alicante  del  Peracino  (1751).  Bella 
vista  sul  lago  d'Orta.  Dalla  Colma  si  può  scendere  per  due  strade.  A  d.  i>er 
mulatt.  ben  tracciata  ad  Artò  (Alb.  Alpinisti)  e  Pella  ore  1,30  (Alb.  Pesce 
e  ^Milano,  semplice)  da  cui  in  barca  a  Orta.  A  sin.  (più  frcquent.)  si  tocca 
Arola  poi  Pella  (nelle  vicinanze  notevole  la  chiesa  in  stile  lombardo  del  Ci- 
mitero di  S.  Filiberto).  Le  due  strade  tengono  rispettivamente  la  d.  e  la  sin. 
del  T.  Pellino.  Entrambe  intercss.,  con  bellissima  vista  sul  lago  d'Orta.  — 
Da  Varallo  a  Omegna:  P  Per  Morondo  m.  732  Mad.  della  Sella  m.  879,  Ci- 
róggio  m.  367,  ore  5,30,  segnalaz.  triangoli  rossi  C.  A.  I.;  —  2"  Per  Camasco 
m.  750  e,  ove  si  può  andare  per  carrozz.,  poi  Sella  delle  Sacche,  Ciréggio 
ore  5,30;  —  3°  L'itin.  migliore  è  per  il  Colle  del  Ranghetto  m.  1300  e,  guida 
consigliab.  Da  Camasco  a  fraz.  Corte  poi  al  Colle,  ove  è  una  Capp.  ore  1,15. 
Da  qui  a  Quarna  ore  1,30,  poi  a  Omegna.  Da  Colle  per  agevole  dosso  erboso 
in  mezz'ora  si  può  salire  il  M.  Ostano  m.  1507,  belvedere,  spartiacque  tra  le 
vallette  di  Ccrvarolo,  Camasco  e  Quania.  Dalla  Capp.  al  M.  della  Croce  m.  1644, 
ore  1,15,  *pan.  sui  laghi  d'Orta,  Maggiore,  Varese,  la  cerchia  alpina.  EscURS. 
in  Valle  Ma  stallone,  pag.  469. 

A  monte  di  Varallo  la  Valsésia  chiamasi  Valgrandc.  Km.  2,7 
(da  Varallo)  Valmàggia  m.  472. 
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Escussioni:  Passegg.  alla  Madonna  dei  Sette  Dolori  m.  587,  bel- 
lissimo belvedere  presso  il  paese.  Traversata  in  Val  Mastallone  per  la  Boc- 
chetta del  Fàuto  del  Selvetto. 

Al  km.  2,3  ponte  sulla  Sèsia,  che  unisce  la  strada  con  Morca  in  riva  d. 
Da  qui  traversate  a  Crévola  per  la  Sella  di  Gamarra:  a  Locarno  per  il  Colle 
di  Vazzosa  m.  1447;  in  VAL  Gavala  per  gli  alpi  Valle  m.  1212  e  Lorenzoni 
ra.  1284.  —  ASCENS.:  alla  ilESS  o  Bec  d'Ovaga  m.  1630,  dal  Colle  di  Vazzosa; 
al  M.  Massale  m.  1745  pure  dal  Colle  di  Vazzosa  e  dalla  Sella  del  Valle. 

Km.  5,5  Vocca  m.  506. 

EscuRS.:  Alla  Val  ]Mastallone:  P  Per  la  Bocchetta  di  Vocca  a  Crava- 
gliana,  pag.  469;  —  2»  Per  la  Bocchetta  di  Sassiglioni,  o  pel  Balmello  o  per  il 
erotto  alle  più  alte  frazioni  di  Cravagliana;  —  3«  Per  la  Colma  di  Lavàggio  e 
Colle  Banfi  m.  1651,  a  Cervatto.  —  In  Valséssera  pel  Vali,  e  Colle  di  Gavala 
a  Póstila,  pag.  460.  —  In  Valgrande  per  la  Bocchetta  del  Ghiàccio  a  Scopa. 

Km.  10,5  Balmuccia  m.  560  (Tratt.  Isonni,  vitto  e  alloggio  alla 
meglio).  Allo  sbocco  della  Val  Sermenza.  Passegg.  di  mezz'ora 
sul  dosso  ove  è  la  poetica  3Iad.  dei  Dinelli  (dipinto  del  Peracino) 
m.  670,  bella  vista  sulla  Valgrande. 

Ascens.  interess.  dal  lato  alpin.  ai  Denti  di  Gavala  m.  1676,  con  dilette- 
vole rampicata  e  passi  di  qualche  difl&coltà.  —  EsciiRS.  IN  Val  Piccola  o 
Valle  Sermenza,  pag.  272. 

Km.  14,5  Scopa  {Alh.  Topini,  appena  discreto),  con  grande 
Cristoforia  frescata  sulla  facciata  della  chiesa. 

Km.  17  Scopello  m.  659  {Alb.  Beale,  già  Pastori,  giugno-sett., 
30  letti,  pens.  L.  6  v.  e). 

EscuRS.:  A  Boccioleto  pel  Colmetto  di  Scotto,  ore  5,  pag.  472. —  A 
Póstua  (Valséssera)  per  la  Sella  del  Badile,  ore  8.  —  A  Cóggiola  per  la  Boc- 
chetta di  V alenale  ore  7,  e  pel  Bocchetto  della  Boscarola,  ore  8.  —  Ad  Andorno 
pei  Bocchetti  della  Boscarola  e  di  Séssera,  ore  7,  pag.  449,  —  Alle  *A.  DI  Mera 
gita  raccom.,  i  più  bei  pascoli  della  Valsésia.  Salire  agli  A.  Flàcchia  m.  972, 
seguire  per  breve  tratto  la  strada  della  Boscarola,  volgere  a  d.  :  per  gli  alpi 
Colletta,  La  Sacca  si  giunge  all'Orai,  della  Mad.  di  Mera  m.  1503,  *pan.  superbo 
sul  Pvosa.  —  Alla  fontana  ferruginosa  sulla  destra  del  Sèsia,  45  min.  —  Al 
M.  Castello,  ore  2,30-3,  al  M.  Badile  m.  1883,  ore  3,30,  alla  Cima  della 
Mora  m.  1937,  ore  3,  alle  C.  dell'Ometto  m.  1912,  ore  3,  a  cui  si  sale  pure 
in  meno  di  un'ora  dell'^.  di  Mera.  —  Al  O  M.  Barone,  pag.  468,  per  la 
Bocchetta  di  Val  finale,  ore  6. 

Km.  20,5  Piode  m.  750  (Alb.  molto  modesto),  dove  la  valle 
s'inflette  in  una  stretta  verso  NO.  Cave  di  pietre  piatte  schistose 
da  coprir  tetti.  Affreschi  dell' Orgiazzi  in  S.  Stefano,  Via  Crucis 
del  Peracino,  tele  del  Gianoli,  polittico  pregevole  Sposalizio  di 
S.  Caterina;  nella  chiesetta  di  S.  Giovanni  affresco  del  D'Enrico. 

EscTJRS.:  Salita  del  M.  Bo  di  Valsésia  m.  2071.  —  Salita  alla  0*C.  di  Bo 
ni.  2556,  guida  necess.  (ore  5,30  c.  di  salita).  Uisalire  la  mulatt.  della  arcadica 
ridente  Val  Meggiana,  alla  fraz.  di  Piedimeggiana,  indi  alle  Pietre  Grosse 
m.  814,  Sant.  originale  tra  massi  di  serpentino,  poi  alla  Busa  m.  1473,  ore  1,40, 
donde  agli  A.  Pianelle,  poi  pel  fianco  della  valle  del  T.  Dolca  alla  vetta.  Cap. 
rif.  a  18  m.  sotto  la  vetta,  del  C.  A.  I.,  poco  arredata,  senza  paglia  nè  co- 
perte, aperta.  La  C.  di  Bo  si  sale  meglio  da  Piedica vallo,  pag.  453,  o  da  Eassa, 
pag.  475. 

Lungo  la  strada  da  Piode  a  Campertogno,  sulla  d.  della  Sesia, 
la  Varga  Monca  o  Parete  Calva  m.  1661,  ove  si  fortificò  Fra  Dol- 
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cino;  imponente  scoscendimento  di  rupi.  —  Escursione  nella 
Valle  di  Rassa,  pag.  474. 

Km.  24  Camper iogno  m.  815  (Alh.  Rosa,  modesto,  discreto). 
Pittoresco  paese,  ben  collocato,  il  primo  che  si  presenta  cosi 
bene  da  Varallo  per  i  variati  contorni.  Parecchie  ville.  Grande 
chiesa  barocca  con  pitture  di  Avondo  e  d'altri,  e  un  gonfalone 
cinquecentesco;  chiesuola  di  S.  Marta,  con  pitture  di  G.  Avondo 
e  del  Gianoli. 

Escursioni:  Bella  passegg.  al  Sant.  della  Mad.  del  Gallone  m.  1092, 
1  ora.  —  Miilatt,  per  Rusa,  20  min,,  all'entrata  della  lunga  Valle  Artogna,  pitt., 
molti  alpeggi;  gita  Inter.,  5  ore  fino  al  più  alto,  A.  Giarre  m.  2225,  guida  L.  6, 
dal  quale  i  passaggi  di  cui  sotto.  In  Val  Sermenza  a  BocciOLETO:  P  Per  la 
Bocchetta  dei  Quattro  Bricchi  m.  1927,  ore  5;  —  2»  Per  la  Colma  di  Campertogno 
m.  1727,  ore  4,30.  —  Dalla  Valle  Artogna -pei  la  Val  Gronda  a  Rassa:  P  Ptl 
Passo  di  Vasnera  m.  1933;  —  2^  Pel  Colle  del  Campo  m.  2400;  —  3°  Pel  Passo 
della  Rossa  m.  2519;  —  4°  Pel  O  Colle  della  Mcja  m.  2660.  —  A  Riva  Val- 
DÓBBIA  (guida  necess.):  1°  Per  la  Bocchetta  d'Ea  m.  2250,  ore  7;  —  2°  Pel 
O  Colle  del  Forno  m.  2647,  passando  in  V.  Vogna,  ore  10;  —  3°  Pel  O  Colle 
della  Méja  m.  2660,  pure  per  F.  Vogna,  ore  11,30, 

AscENS.  tutte  con  guide:  alle  P.te  di  Vasnera  m.  2028-2034,  ore  3;  alla 
P.TA  DI  Sularna  m.  2222  e  alla  P.TA  DI  CiciozzA  m.  2523,  ore  4,30;  alla  GoRNA 
Rossa  m.  2548-2552,  ore  5;  al  Becco  di  Cossarello  m.  2669,  ore  5,15;  alla  Punta 
DI  GossARELLO  m.  2729,  ore  6;  al  OM.  della  Méja  m.  2812,  con  un  enorme 
monolito  assomigliante  ad  un  frate,  ore  6,30;  alla  P.TA  del  Gortese  m.  2714, 
ore  5,30;  alla  P.TA  del  TIllio  m.  2667,  ore  5,45;  alla  Piccotta  m.  2638, 
ore  5;  al  M.  Palanca  m.  2638,  ore  5;  alla  Gima  Janzo  m.  2440,  ore  4,40; 
alla  Gima  d'Alzarella  m.  2418,  ore  4,40;  alla  LócciA  m.  2150,  ore  3,15; 
alla  CONA  m.  2212,  ore  3. 

Km.  26  Móllia  m.  880  (Alh.  Valsesiano,  modesto,  discreto). 
Chiesa  settecentesca  con  dipinti  dell' Orgiazzi,  del  Borsetti,  del 
Gianoli,  porticato  con  Via  Crucis  del  Peracino,  ossario  con  af- 
faeschi  dell' Orgiazzi. 

Belle  passegg.  al  Tindccio,  cascata  del  T.  Artogna.  ESCURS.:  A  Boccio- 
leto:  1°  Pel  Bocchetto  dei  Quattro  Bricchi  m.  1927,  ore  4,45-5  e;  —  2°  Per  la 
Bocchetta  di  Bià  m.  1900,  ore  5  c.  —  Per  il  Colle  di  Sajonché,  pag.  473,  a  Rima- 
sco,  pag.  473,  se  dal  colle  si  appoggia  a  sin.  e  a  Pervento,  pag.  472,  se  si 
appoggia  ad.  —  L'ascens.  migliore  è  alla  OG.  di  Sajonché  m.  2344,  ore  4. 

Km.  30,8.  Al  Ponte  d'Isolello  m.  1025,  si  passa  sulla  d.  della 
Sesia.  *Pan.  grandioso  sul  bacino  di  Riva  e  Alagna  collo  sfondo 
del  M.  Rosa.  Effetto  straordinario  al  sorgere  del  sole  quando  i 
ghiacci  diventano  rosei,  e  al  tramonto.  Più  avanti  le  cime  del 
Rosa  si  nascondono.  Km.  33,5  Riva  Valdóbbia  m.  1112  {*Alb. 
delle  Alpi,  70  letti  L.  2-3,  pasti  L.  1,25,  3  e  4,  pens.  L.  7-8,50 
V.  e;  Noleggio  cavalcature  L.  12  al  giorno  e).  —  Al  principio 
del  falsopiano  di  Alagna  e  allo  sbocco  della  Valle  Vogna.  È 
stazione  estiva  frequentata,  formando  come  un'  appendice  di 
Alagna.  Il  fondovalle  offre  vegetazione  poco  alpina.  Chiesa  con 
facciata  decorata  da  *grande  affresco  di  Melchiorre  D'  Enrico 
di  Alagna  del  1597.  É  un  Giìidizio  Universale  con  a  fianco 
una  Crisioforia,  pregevoli  sebbene  male  ritoccati  nel  seguito. 
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Industria  casalinga  di  pizzi.  Nei  pressi  due  grandi  massi  erratici 
detti  Pietre  Gemelle.  Passegg.  in  Valle  Vogna  almeno  fino  a  Ca 
d'  Janzo  m.  1400,  40  min.  (*^Z6.  Pens.  Albina,  50  letti  L.  2,50-3,50, 
pasti  L.  1,  3,  4,  pens.  L.  7-8  v.  e),  è  molto  amena  sebbene  nel 
primo  tratto  !i«ticosa.  Escursione  in  Valle  Vogna,  pag.  475. 
Da  Riva  la  strada  sale,  passato  il  T.  Otro,  ad  Alagna  m.  1191. 

Km.  36,5  Alagna.  —  ale.:  *Grande  Alb.  e  Stabil.  Idroter.  Monte  Rosa, 
15  giugno-30  settemb.,  150  letti;  pasti  L.  1,25,  1,50,  3,50  e  4,50  v.  e,  pens. 
L.  8,50-10,  telefono  coli' Alb.  al  Colle  d'Ólen;  Hót,  des  Alpes,  luglio-sett.,  70 
letti,  da  L.  2,50-3,  pasti  L.  1-1,25,  2,75  e  3,75  v.  e,  pensione  L.  7-10;  Pens, 
Grober,  luglio-sett.,  40  letti  da  L.  2-3,  pasti  L.  1,25,  2,50-3  e  3-3,50  v.  e, 
pens.  L.  7-9.  Ville  e  appartamenti  da  affittare  nella  stagione  estiva.  —  No- 
leggio CAVALCATURE  L.  12  c.  al  giomo.  Noleggio  vett.  per  Alagna,  a  1  cav. 
L.  15,  a  2  L.  24. 

Ha  120  abit.  agglomerati  e  altrettanti  sparsi;  è  un  grande 
centro  di  villeggiatura  di  milanesi  e  piemontesi;  ha  conservato  un 
aspetto  simpatico  montano  senza  eccessiva  modernizz.  malgrado 
alb.  e  annessi.  È  anche  centro  alpin.  di  facili  salite  per  quanto  la 
imminente  fronte  del  Rosa  possa  consider.  poco  meno  che  inacces- 
sibile, cosicché  si  è  costretti  a  girare  il  colosso.  Verso  Macugnaga 
il  Colle  del  Turlo  non  dà  accesso  frequente  ad  altre  gite.  Invece  il 
Col  d'Olen  è  in  frequentata  comunicazione  coll'altipiano  dietro  il 
Rosa  e  offre  parecchie  escurs.  turistiche  o  quasi  sui  gh.  e  alcune 
cime  di  questi  (Lysjoch,  Vincent,  Parrot,  Gnifetti,  ecc.).  Dietro 
Alagna  (10  min.)  *magnifico  bosco  di  faggi. 

EscuRS.:  In  Val  Sermenza,  a  Rima:  P  Per  la  O* Bocchetta  della  Moanda 
m.  2419,  ore  5,  guida  L.  7,  p.  L.  5,  pag.  473;  giunti  all'^.  Campo,  ore  1,30 
da  Alagna,  vista  sulla  parete  valsesiana  del  Rosa;  —  2°  Pel  O  Colle  Moud 
m.  2323,  ore  4,  guida  L.  7,  p.  L.  5,  pag.  473;  —  3°  Pel  O  Colle  di  Rima  o  Pi- 
glimò  m.  2487,  ore  4,45,  guida  L.  7,  p.  L.  5,  pag.  473.  —  In  Valle  Anzasca  a 
IvlACUGNAGA  pel  O  Colle  del  Turlo  ni.  2736,  ore  8,  guida  consigl.  L.  12,  p.  L.  10, 
cscurs.  in  complesso  alquanto  monot.  La  segnalaz.  rossa  guida  per  la  carregg. 
a  Merletti  e  ai  fabbricati  delle  min.  d'oro  di  Kreas,  35  min.  La  via  diventa 
raulatt.  e  per  la  Capp.  di  S.  Antonio  m.  1388,  passando  di  lianco  (xlV Acqua 
Bianca  (bella  cascata)  sale  rapidara.  all' J..  Faller  m.  1987,  ore  2,30  da  Alagna, 
air^.  Grafenbode,  30  min.  Nel  vali,  tracce  dell'antico  ghiacc.  sulle  rocce  mon- 
tone striate,  che  si  alzano  frammezzate  da  balze  erbose,  da  banchi  di  giavine 
fino  ai  lagìietti  del  Turlo,  40  min.  Fin  qui  *  vista  sul  bacino  di  Alagna.  La  se- 
gnalaz. rossa  continua.  Tra  sfasciumi  si  tocca,  40  min.,  il  Colle  tra  il  Corno 
di  Faller  m.  3128,  a  O,  ed  il  Corno  Piglimò  m.  2894,  a  S.  Scendere  obliquando 
a  sin.  per  nevai  e  macereti.  Toccansi  le  A.  Scdrpia  m.  1885,  la  Piana  m.  1609. 
Bella  cascata  della  Fissa.  Alla  Piana  scende  da  SE  il  sent,  che  sopra  VA.  la 
Schena  m.  2000  si  biforca  pel  Colle  del  Valle  (v.  Rima,  pag.  473)  e  della  Bot" 
tiqlia  (v.  Carcóforo,  pag.  474).  Il  sent.  scende  a  Quarazza  m.  1304,  alla  Motta. 
Da  qui  per  mulatt.  a  sin.  si  scende  sul  Piano  di  Isella  indi  a  Staffa  (Macu- 
gnaga); oppure  a  d.  (Cascata  che  precipita  in  una  caldaia  di  fronte  ai  distrutti 
edifici  delle  min.  d'oro)  si  scende  a  Spizzi,  Borea  da  cui  si  risale  a  Macugnaga. 
—  A  Gressoney  per  il  *  Colle  d'Ólen  m.  2871,  guida  inut.  Scrv.  di  port.  e  muli. 
Dalla  chiesa  la  comoda  recente  mulatt.  sale  a  0  fiancheggiando  l'Alb.  Monte 
Rosa,  le  Piane,  30  min.,  traversando  selvette  di  aceri,  faggi  ed  ontani,  ore  1,10, 
VA.  Sevii  (Alberghetto  A  la  Grande  Halte,  col.  L.  3,50,  pr.  L.  4,50,  cam.  L.  3, 
litro  vino  L.  1,30)  e  continua  su  un  primo  dosso  morenico  SiW A.  Pianaliinga, 
poi  su  un  secondo  al  Fontanone  (ottima  sorg.).  Per  pascoli  tocca  la  falda  d'una 
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grande  morena  frontale.  Sì  passa  presso  massi  erratici  tra  cui  il  Sasso  del  Dia- 
volo, enorme  blocco  di  serpentino.  —  Da  Alagna  in  4  ore  si  giunge  all'^^ò, 
del  Colle  d'Ólen  m.  2865  (5-10  luglio-fine  sett.,  50  letti  L.  3,50-5,  pasti  L.  2, 
4,50  e  5,50,  pens.  L,  12-14,  vitto  per  guide  e  port.  L.  5,50,  alloggio  L.  0,5o'; 
telefono  con  Alagna).  Discesa  a  Gressoney,  pag.  372.  —  'DaìV*Óle7i  alla  Cap, 
Gnìfetti  e  per  il  Lysjoch  a  Zermatt,  pag.  373, 

Nella  Valle  del  Lys  a  Gressoney:  Pel  O Colle  sup.  delle  Fisse,  guida 
L.  12,  p.  L.  10;  pel  O  Colle  ìnf.  delle  Fìsse,  guida  L.  12,  p.  L.  10.  *Pel  O Fassa 
della  Civera  (Z'am  Chourdbji)  m.  2867,  ore  6,30;  OFasso  della  Fioda,  ore  5,25^ 
di  Coppa,  ore  6,  Odell'Uomo  Storto  (Der  Chrumb  mo),  ore  5,30. 

Le  ascens.  da  Alagna  sotto  notate  sono  tra  le  più  frequentate 
e  non  presentano  difficoltà  serie  per  alpinisti;  tuttavia,  meno 
alcune  insignificanti,  è  opportuno  che  in  luogo  ciascuno  s'informi 
e  misuri  bene  le  proprie  forze,  tenendo  conto  anche  della  stagione 
che,  per  lo  stato  delle  nevi,  può  modificare  sensibilmente  la  mon- 
tagna. Per  tutte  è  necessaria  la  guida  o  il  port.,  non  fosse  che  per 
trovare  la  strada.  Per  parecchie  cime  vedi  accesso  dai  Colli  vicim'. 

OC.  Carnera  m.  2741,  ore  4,15,  guida  L.  7,  p.  L.  5;  0*M.  Tagliaferro 
m.  2964,  pag.  473;  O  CORNO  MouD  m.  2805,  ore  3,45,  guida  L.  7,  p.  L.  5; 
O Corno  Piglimò  m.  2894,  ore  5,  guida  L.  7,  p.  L.  5;  0*Corno  di  Faller 
o  M.  Turlo  ra.  3128,  ore  5,15,  guida  L.  8,  port.  L.  6,  salire  dall'^.  Faller  o 
da  Grafenbode  (v.  pag.  465,  strada  del  Turlo),  per  la  cresta  SO  ;  belvedere 
sulla  parete  valsesiana  del  Kosa  ancor  più  interess.  per  la  vicinanza  che  non 
la  vetta  del  Tagliaferro;  O Corno  di  Stòffel  m.  2450,  ore  3-3,30;  OM.  il 
TORRO  m.  2509,  ore  2,35-3;  OP.ta  di  Straling  m.  3115,  ore  5,  guida  L.  8, 
p.  L.  6;  Corno  Grosso  m.  3042,  ore  4,  guida  L.  8,  p.  L.  6;  OP.ta  dell'Uomo 
Storto  m.  3010;  0*Corno  Bianco,  guida  L.  15,  p.  L.  10,  si  può  salire  dal 
Vali.  d'Otro,  segnalaz.  rossa,  per  gli  A.  Farinetti  m.  1610,  A.  Tailly  poi  al 
Passo  della  Fioda  ra.  2600,  ove  trovasi  una  corda.  Si  traversa  il  piccolo  Ghiacc. 
di  Fujo:  dì  qui  si  possono  seguire  varie  vie  tra  cui  la  più  agevole  è  quella 
che  raggiunge  la  Bocchetta  di  Pùjo  m.  3050,  la  Bocchetta  del  Merlo  m.  3100 
e  la  vìa  proveniente  dal  Passo  di  Artemisia,  pag.  475. 

Da  Alagna  si  salgono  con  facilità,  passando  per  il  Colle  d'Ólen, 
alcune  punte  del  Rosa.  È  sempre  una  facilità  molto  relativa  ;  data 
l'altitudine  non  c'è  da  farsi  illusioni,  da  chi  non  ha  una  certa 
abitudine,  sulla  fatica  e  sul  mal  di  montagna  che  al  di  sopra 
dei  4000  m.  costituisce  per  molti  un  ostacolo  insormontabile. 
Punti  di  partenza  sono  il  Colle  d^Ólen  e  la  Cap,  Gnìfetti. 

OP.TA  Vittoria  m.  3461,  ore  7;  OP.ta  Giordani  m.  4055,  ore  9,30,  guida 
L.  15,  p.  L.  10;  O  Piramide  Vincent  m.  4215,  ore  9,  guida  L.  20,  p.  L.  12; 
©Balmenhorn  m.  4231,  ore  8,30,  guida  L.  20,  p.  L.  12;  ©Schwarzhorn 
m.  4334,  ore  10,  guida  L.  25,  p.  L.  16;  OLUDWIGSHÒHE  m.  4346,  ore  9,30, 
guida  L.  25,  p.  L,  16;  OP.ta  Parrot  m.  4434,  ore  10,  guida  L.  30,  p.  L.  20. 
OP.TA  Gnìfetti  m.  4559,  ore  11,  guida  L.  30,  p.  20.  Alle  prime  due  si  arriva 
f  icilm.  dal  Colletto  dell'Acqua.  Alla  Vincent  si  sale  seguendo  la  traccia  del  Ly- 
sjoch fino  al  declivio  scend.  dal  Colle  Vincent,  indi  si  volge  a  d.  e  ragg.  il  colle, 
facilm.  si  giunge  in  vetta  Seguendo  la  stessa  strada  della  faccia  NO  della  Vin- 
cent e  poggiando  al  colletto  nevoso  tra  lo  Schwarzhorn  e  il  Balmenhorn  si  rag- 
giunge quest'ultimo  per  facile  canale  roccioso.  Allo  Schwarzhorn  si  può  salire 
percorrendo  a  N  il  ghiacc.  del  Lys  fino  ai  piedi  del  picco  terminale  che  si 
vince  per  parecchie  vie;  consigliabile  la  cresta  S,  ripida,  ma  facile;  alla  Lud- 
wiffshóhe  si  giunge  toccando  il  colle  che  la  congiunge  allo  Schwarzhorn  donde 
facilmtmte  si  va  in  vetta,  alla  Farrotspitze  tra  le  (luattro  vie  consigliabili  per 
la  facilità,  le  due  che  scendendo  diil  Lysjoch  corrono  per  un  primo  unico  tratto 
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lungo  la  faccia  NO,  la  strada  è  comune  con  quella  alla  P.ta  Gnifetti.  Per  se- 
guire la  prima,  giunti  sotto  la  punta  si  volge  a  SE  per  passare  la  Bergschrunde 
oltre  la  quale,  tagliando  direttam.  la  parete,  si  giunge  in  vetta.  La  seconda, 
via  è  per  il  Colle  Sesia  donde  la  cresta  NE  dolcemente  guida  in  punta. 
Alla  P.TA  Gnifetti  pag.  373. 

La  parete  del  Rosa  prospettante  la  Valse  sia  è  in  genere  di 
accesso  difficilissimo.  Ma  si  possono  indicare  qui  come  di  grande 
interesse  turistico  le  salite  alla  Gap.  Sesia,  cui  possono  aspirare 
anche  alpinisti  appena  mediocri.  Costruita  nel  1902  (C.  A.  L), 
la  sua  ubicazione  sulla  faccia  del  Rosa  prospiciente  la  pianura 
in  immediata  vicinanza  delle  più  alte  montagne  ne  fa  un  *  bel- 
vedere di  primo  ordine.  Chiavi  presso  l'Alb.  Guglielmina,  Alagna. 

Alla  OCap.  Sèsia  m.  3400,  ore  6,  guida  necessaria  L.  12,  p.  L.  8:  P  Si 
passa  per  gli  A.  Biz  (bella  cascata  della  Sèsia  che  cade  nelle  caldaie  di  Biz, 
ore  1,30),  Blatte  ra.  1650,  Vigne  inf.,  Vigne  siip.;  sorgenti  della  Sèsia  da  cui 
per  morena,  nevaio  e  cresta  alla  Capanna;  —  2°  Per  la  strada  dell' J..  Blatte 
che  devia  dalla  precedente  all' A.  Blatte;  —  3^^  Per  VA.  Bors.  Seguendo  la 
strada  del  Turlo  si  devia  al  ponte  presso  l'Acqua  Bianca,  si  sale  all'J..  Pile 
m.  1575,  poi  presso  VA.  Bors  e  alla  Capanna;  —  4°  Pel  Ghiacc.  delle  Piode. 
Salire  all'^.  Bors  donde  a  Von  Becco  m.  2301  e  al  Passo  della  Pioda  alla  mo- 
rena del  ramo  0  del  Ghiacc.  della  Piode.  Si  attraversa  questo,  poi  si  arriva 
alla  Capanna. 

20    LA  VALSÉSSERA. 
Vedi  Carta  a  pag.  464-465. 

Da  Grignasco  a  Cóggiola  km.  15,  min.  45  c.  di  ferr.,  5  corse  al  g.,  I  ci. 
L.  1,25,  II  0,80,  and.-rit.  1,90  e  1,15.  Biglietti  cum.  con  le  FF.SS.  da  Arona, 
Borgomanero,  Chivasso,  Gattinara,  Milano,  Novara,  Romagnano  Sèsia,  San- 
thià,  Torino  P.  N.  e  P.  S.,  Vercelli,  Varallo-Sèsia.  Da  jMilano  a  Cóggiola  L.  13,90, 
9,70,  6,05,  and.-rit.  20,75,  14,80,  9,25;  da  Novara  6,65,  4,90,  3,10,  and.-rit. 
10,05,  7,50,  4,70;  da  Torino  P.  N.  16,05, 11,15,  6,95,  and.-rit.  24,45, 17,30, 10,85. 

La  valle  del  T.  Séssera  lunga  c.  40  km.,  facente  parte  del  circond.  di 
Biella  col  quale  ha  sempre,  ed  anche  più  ebbe  prima  della  costruzione  della 
strada  nella  bassa  Valsèssera  e  della  ferr.,  rapporti  diretti  commerciali  per  la 
Valle  del  Ponzone  e  Croce  Mosso  più  frequenti  che  colla  stessa  Valsèsia,  co- 
mincia presso  la  Cima  di  Bo  e  dopo  di  aver  ricevuto  le  acque  del  Ponzone 
sulla  d.  e  dello  Strona  di  Póstila  sulla  sin.  sbocca  nella  Sèsia  fra  Grignasco 
e  Borgosésia.  La  valle  per  una  dozzina  di  km.  nella  sua  parte  bassa,  cioè 
fin  poco  oltre  Cóggiola  è  aperta,  coltivata  e  ricca  di  importanti  industrie, 
specialm.  per  lana  e  carta,  e  ivi  è  munita  di  carrozz.  e  ferr.  In  tutta  la  ri- 
manente parte  alta  è  selvaggia,  completam.  disabitata,  priva  persino  di  mu- 
latt.  ed  anche  in  parte  di  sent.  La  ferr.  di  Valsèssera  che  congiunge  Grigna- 
sco con  Cóggiola  data  dal  1909  ed  è  un  bell'esempio  di  iniziativa  locale.  In 
essa  gli  industriali  da  soli  contribuirono  per  oltre  700000  lire. 

La  ferr.  parte  da  Grignasco,  pag.  459  (lanif.  con  1000  operai). 
Si  attraversa  la  Sesia  su  ponte  di  140  m.  Km.  3  Serravalle  colla 
immensa  Cartiera  Italiana,  la  maggiore  d'Italia,  con  quasi  2000 
operai,  modernamente  retta.  Nell'interno  del  paese  Cast.  Avondo, 
restaurato.  Fuori  Sani,  di  S.  Eliseo.  Km.  5  Staz.  Bornate  al  Rondò 
ove  le  due  strade  da  Borgosésia  e  da  Gattinara  e  Romagnano  si 
uniscono  per  risalire  la  Valsèssera,  pianeggiante,  ricca  di  vigneti 
e  alberi  da  frutta.  Poco  più  avanti  la  linea  diventa  di  montagna 
sviluppandosi  sopra  contrafforti  e  insenature  con  dirupi:  due 
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brevi  gallerie.  Km.  9  Crevacuore  (Alb.:  del  Falcone;  Risi.  Italia; 
modesti),  ab.  1200,  cartiere,  tessiture,  fornaci.  Escurs.  in  Valle 
DELLO  Strona  DI  PÓSTUA,  pag.  460,  e  al  M.  Barone,  v.  sotto. 
Km.  11  Piancerif  grande  lanificio  con  case  operaie. 

Qui  sbocca  da  SO  la  V.  del  Ponzane  in  cui  sale  la  carrozz.  per  il  Biellese. 
Bella  vista  sugli  sfondi  della  Valséssera,  lussureggiante  di  vegetaz.  con  bd 
castagneti,  in  cui  sono  sparse  le  numerose  fraz.  dì  Flécchia  e  Trivero,  paeù 
industriali;  bel  contorno  di  monti.  La  V.  del  Ponzone  è  invece  spoglia,  con 
abbondanti  affioramenti  di  roccia  in  decomposizione,  dal  colore  violaceo  ca- 
ratteristico del  melafiro.  Salendo  nella  valle  vari  lanif.  importanti.  Km.  8,7 
(dal  Ponte  sul  Séssera)  Croce  Mosso  da  cui  a  Biella:  1°  Per  Mosso  Santa 
Maria,  pag.  453;  —  2P  Per  Cossato,  pag.  455. 

Le  fraz.  di  Trivero,  il  comune  più  abitato  del  Circondario 
dopo  Biella,  sono  sparse  sugli  ameni  fianchi  della  valle.  Sono 
una  delle  culle  della  vecchia  industria  laniera  che  poi  si  trasformò 
nell'attuale  rigogliosa  e  moderna.  Km.  13  Staz.  Flécchia  di  fronte 
a  Pray,  2  lanifìci.  Km.  15  Staz.  Cóg gioia -Por tuia  {Alh.  Corona 
Grossa);  quest'ultimo  paese  anch'esso  industriale  e  disseminato  in 
fraz.  cui  si  giunge  in  parte  per  carrozzabile  che  si  arrampica  sul 
fianco  della  valle. 

Più  frequentata  fra  di  esse,  come  villegg.,  è  Castagnea  m.  762,  chiusa  tra 
belliss.  castagneti.  Passegg.  ombrose,  pan.  ameni.  Da  Castagnea  per  strada 
pianeggiante  in  40  min.  al  Sani,  della  Novarera  m.  746,  bella  passeggiata. 

Cóggiola  luogo  in  sviluppo  industriale  (lanif.)  è  diviso  in  7  fraz, 
complessivamente  di  3500  abitanti. 

Qui  cessa  la  parte  abitata  della  V.  del  Séssera.  Al  disopra  non 
vi  sono  più  paesi  nè  agglomerazioni  notevoli  di  case. 

Belle  PASSEGG.  nei  dintorni:  dalla  fraz.  Viera  m.  739,  alle  A.  Di  Noveis 
in.  1065-1144  (due  mod.  alberghetti);  altra  per  Zuccaro  m.  476  al  Sani,  di 
S.  Maria  della  Neve  o  del  Cavallero  m.  537,  40  min,,  lungo  il  corso  del  Sés- 
sera in  riva  sin.  per  mulatt.  ondulata.  Vi  si  giunge  pure  per  riva  d.  più  co- 
modam.  dalla  fraz.  Masseranga,  poi  per  carregg.  fino  a  poche  centinaia  di 
metri  dal  Sant.  al  quale  si  arriva  traversando  il  Séssera  su  un  nuovo  ponte 
di  ferro,  poi  salendo  la  mulatt.  Il  Sant.  è  nella  valletta  laterale  del  Rio  Ca- 
vallero presso  un  impianto  idroelettr.  in  luogo  romito  ed  ombroso. 

In  due  ore  dal  Santuario  si  è  al  vecchio  Ponte  dì  Sabbiera  m.  692,  e  da 
qui  in  ore  1,30  alla  Piana  del  Ponte  (modesta  trattoria).  Passando  per  VAlp 
Pioval  dove  il  Séssera  forma  una  bella  cascata  e  di  qui  pel  Bocchetto  d'Isola 
m.  1930  si  può  scendere  a  Campìglia  in  Val  d'Andorno,  pag.  451.  —  Dal 
Sant.  del  Cavallero  si  può  salire  il  M.  Tovo  m.  1279,  in  poco  più  di  2  orr; 
dal  ponte  di  Babbiera  la  Cima  di  Fòggia  m.  1538,  in  3  ore;  d-àlVAlp  Pioval 
la  Cima  dell'Asnass  m.  2040,  in  2  ore. 

L'ascens.  più  importante  della  valle  e  veramente  consigliabile  è  quella 
del  *M.  Barone  di  Séssera  m.2044,  da  cui  si  gode  di  uno  splendido  pan.  mas- 
sime sul  M.  Uosa.  Guida  consigliab.  Via  più  frcquent.  è  da  Cóggiola  il  vers.  S. 
Per  Zuccaro  sent.  ombreggiato  a  Rivo  m.  764,  in  45  min.;  continuasi  sino 
B^VAlp  Piana  m.  932;  il  sent.  poi  passa  a  0  nel  Vallone  del  Cavallero  ed  arriva 
alla  Capp.  di  Foscal  m.  1233,  ore  1,15;  attraversasi  un  colletto  fra  il  M.  Tovo 
ed  il  M.  Gemè  vola,  scendesi  fino  all'Alpe  Ranzola  m.  1188,  e  per  rìpido  sent. 
si  sale  Sill'Alp  Ponasca  m.  1550,  ore  1,10  (vitto  ed  alloggio  alla  meglio),  poi 
in  20  min.  allii  Bocchetta  di  Ponasca  m.  1650,  che  mette  nella  valle  dello  Strona 
di  Póstila  e  per  cresta  in  1  ora  si  ò  alla  vetta.  Per  Alpe  Navagli  m.  1579,  Alpe 
Campetti  m.  1263,  Capp.  Carecca  m.  1016,  Alpe  Sambuga  m.  770,  Sant.  del 
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Cavallero  a  CóaGiOLA,  ore  3  c.  —  Si  può  salire  da  Crevacuore  direttam.  per 
il  costolone  SE  passando  per  Caprile  m.  517,  Riale  m.  559,  Mad.  della  Brova- 
rola  m.  699,  Alpi  di  Novéis  m.  1144  (modestiss.  alberghetto),  OM.  Gemévola 
m.  1576,  P.ta  delle  Camosce  m.  1698,  da  cui  al  M.  Barone  m.  2044.  Questa 
via  è  però  molto  più  lunga  della  prima,  guida  necessaria. 

30  LA  VALLE  MASTALLONE. 
Vedi  CaHe  a  pag.  464-465  e  128-129  II  Voi. 

Da  Varallo  a  Fobello  km.  17,2  vett.  post.  2  corse  al  g.,  ore  3,30,  L.  2; 
all'estremità  della  carrozzabile  km.  19,3.  vett.  part.  pag.  461. 

Importante  vallata  lunga  circa  25  km.  dal  lago  di  Baranca,  ove  ha  prin- 
cipio, a  Varallo,  ove  sbocca  il  T.  Mastallone  tagliando  in  due  la  cittadina. 
Escurs.  raccomandata.  Non  vi  sono,  tranne  salendo  molto  all'alto,  grandi 
viste  di  monti,  ma  la  vallata  è  assai  interess.  Nella  prima  parte  è  incassata 
con  tagli  nelle  rocce  come  al  Ponte  della  Gula,  all'orrido  di  Valbella,  alle 
strette  di  Voy  e  nella  confluente  Val  Rimella  alla  Mad.  del  Rumore.  Nella 
seconda  parte  si  apre  nel  bacino  di  Fobello  e  di  Cervatto,  amenissimo,  verde, 
molto  frequentato  da  villeggianti. 

La  strada  esce  a  NO  di  Varallo,  pag.  461,  passa  davanti  allo 
Stab.  Idroterapico.  Bel  ponte  di  Buzzo  impostato  su  due  rupi; 
Km.  2,5  Barattina  m.  500  (sbocco  della  Val  Bagnola,  ponte  antico, 
e,  a  monte,  ponte  nuovo  di  m.  66  sul  Mastallone  su  cui  passa  la 
carrozz.  per  Cervarolo  m.  707);  con  lieve  salita  al  (km.  4)  ^Orrido 
della  Gula.  È  una  profonda,  assai  pittoresca  gola  a  picco  scavata 
nella  roccia  anfibolica  del  torrente.  Il  vecchio  ponte  (sentiero  per 
salirvi,  interess.)  è  a  33  m.  sulle  acque.  Fuori  della  tetra  stretta 
la  valle  si  allarga  un  poco,  ma  la  strada  corre  lungo  la  dura 
roccia  fino  a  Bocciolaro  (Alò.  Internazionale,  appena  discreto)  ove 
sbocca  la  Val  Sahbiola. 

EscFRS.:  In  Valle  Strona  a  Campello  Monti  per  il  O  Colle  dei  RosH 
m.  2150  c.  (preferibile  alla  Bocchetta  della  Serra  e  alla  Forcolàccia  che  me- 
nano rispettiv.  a  Forno  e  a  Sambughetto).  A  poche  centinaia  di  m.  oltre  Boc- 
ciolaro si  trova  il  bivio  per  Sàbbia  m.  726,  mulatt.,  25  min.,  poi  per  il  Vali, 
della  Secura  alla  Mad.  del  Tizzone  e  per  la  Sella  dell'Oca  m.  1374,  ore  1,30  da 
Sàbbia,  all' A.  Striengo,  40  min.,  alle  A.  di  Cévia,  15  min,,  e  del  Laghetto  m.  1810, 
2  ore.  Da  qui  alle  miniere  di  nichelio  e  al  Colle  a  E  del  M.  Càpio,  min.  30. 
Si  può  in  breve  salire  il  M.  CApio  m.  2170,  pan.  sui  laghi  e  il  gruppo  del  Rosa. 
Un  sent.  ben  marcato  scende  agli  alpi  della  Balrna  m.  1695,  30  min.,  di  Pen- 
nino Grande  m.  1496  (15  min.),  e  per  boschi  di  faggi  in  breve  a  Campello 
Monti  m.  1299.  Da  Sàbbia  si  può  passare  a  Rimella  per  la  Bocchetta  di  Rondo 
o  per  quella  del  Cavallo. 

Km.  8,8  Cravagliana  m.  624  in  orizzonte  ristretto,  patria  del 
Bogino,  ministro  di  Carlo  Eman.  III.  Sulla  facciata  della  parrocch. 
gigantesco  S.  Cristoforo  del  1635,  dipinti  arcaici  nell'Ossario  e 
neirOrat.  dei  Ss.  Bemàrdo  e  Bernardino. 

EscuRS.:  Da  Cravagliana  alla  Valgrande.-  V  A  VoccA,  buona  accorc.  per 
non  scendere  a  Varallo  per  la  Bocchetta  di  Vocca  m.  977;  —  2^  A  BalmùCCIA 
per  la  Colma  Galmanna.  AscENS.:  alla  Cima  Lavàggio  m.  1594  ed  al  Pizzo 
DI  Tracciora  m.  1917. 

Km.  li  ponte  per  Grassura  (da  cui  per  l'amena  Sella  di  Cam- 
plasso  m.  1364,  nella  romita  Valle  della  Méula,  si  va  a  Cervatto). 
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Km.  12,8  Ferrera  m.  717,  ove  si  apre  la  Valhella  con  un  bell'orrido 
(strada  a  d.  subito  dopo  la  piccola  galleria;  traversate  dalla  Val- 
bella:  lo  Per  la  Colmetta  di  Cévia  a  Sàbbia  o  per  il  Colle  dei  Rossi 
a  Campello  Monti,  pag.  469;  —  2o  Per  la  Bocchetta  del  Cavallo  a 
Rimella). 

Km.  15  Ponte  delle  due  Acque  alla  confluenza  dei  torr.  Land 
Wasser  (detto  anche  Acqua  di  Rimella)  e  Mastallone.  Luogo  sug- 
gestivo pel  senso  di  mistero  del  paesaggio  tetro.  La  valle  si  bi- 
forca, quella  a  d.,  E,  è  la  Valle  di  Rimella. 

La  Valle  di  Rimella.  —  Gita  interess.  al  paese  di  Rimella.  Un  antico  bel 
ponte  all'entrata  della  valle  cadde  nel  1900;  la  strada  carrozz.  sulla  sin.  del 
Land  Wasser  si  inoltra  fra  rocce  brulle,  in  una  gola  passa  VHender  Wasser; 
subito  dopo  il  ponte  da  una  parte  tra  i  massi  graziosa  capp.  e  dall'altra  una 
chiesuola  detta  Mad.  del  Rumore  in  luogo  molto  pittoresco.  La  carrozz.  finisce 
al  Grondo  m.  969  (km.  3,7  dal  P.  delle  due  Acque).  Grondo  è  trad.  di  Grund; 
nelle  13  fraz.  di  Rimella  m.  1181  {Alb.  Fontana,  30  letti,  pens.  L.  6-8,  serapl., 
raccomandato),  il  dialetto  è  d'origine  tedesca  come  a  Rima,  Gressoney,  Ma- 
cugnaga.  La  strada  prosegue  mulattiera  e  rilega  le  frazioni.  Queste  sono 
sparse  a  notevoli  distanze  formando  un  pittoresco  quadro,  specialmente  dalla 
bella  parrocch.  nella  fraz.  principale  m.  1181,  fra  il  Grondo  e  Villa  Sup.  ma 
più  in  alto. 

EscuRS.:  A  SABBIA  per  le  bocchette  del  Cavallo  o  delle  Sécchie,  e  di  Rondo. 
A  Campello  Monti  per  la  Colma  di  Campello  m.  1926,  port.  L.  5,  segnalaz. 
di  due  circoletti  rossi  del  T.  C.  I.,  mulatt.;  toccando  Sella  m.  1304,  S.  Got- 
tardo m.  1337,  il  ridente  altipiano  dell' J..  Pianelli  si  è  alla  Colma  in  ore  2,15, 
piccolo  Rif.  Mulatt.  a  Campello  Monti  in  1  ora  per  gli  alpi  Scarpia  e  de  Vecchio. 
—  A  BAnnio  o  a  Calasca  pel  O  Colle  della  Segnara  m.  2222,  guida  consigl., 
port.  L.  6,  ore  5,30.  Mulatt.  dalla  Parrocch.  per  Pianello  m.  1145,  S.  Antonio 
m.  1137  (bella  cascata  del  Lise  Rosso  che  qui  confluendo  col  Bach  forma  il 
Land  Wasser)  e  S.  Anna.  Il  Colle  è  appena  di  poco  a  E  del  M.  Mora.  Sul 
versante  ossolano  scende  il  sentiero  ben  segnato  a  sinistra  che  percorre  un 
dosso  divisorio  tra  Val  Rosenza  e  il  Vali,  della  Segnara.  Tosto  s'incontra  un 
bivio.  A  destra  il  Vali,  della  Segnara  passando  agli  alpi  Motte  m.  1555,  Pranco 
m.  1196,  Serra  m.  935,  Pianale,  La  Pioda  su  facile  via;  varcati  i  ponti  sulla 
Segnara  e  svlVAnza  si  scende  al  Santuario  della  Curva  (Calasca)  in  ore  2,30. 
A  sinistra  pel  Passo  di  Cima  del  Riale  m.  2025  scendesi  lungo  il  rio  Rosenza 
fi'io  alla  confluenza  col  T.  dóccia:  si  incontrano  le  strade  dei  colli  d'Orchetta 
(  di  Baranca  che  menano  a  Bànnio  e  Pontegrande.  —  A  BAnnio  per  il  O  Colle 
d'Orchetta  o  della  Dorchetta  m.  1820,  ore  4,30-5,  port.  L.  6.  Ancora  sulla  via 
precedente  fino  a  S.  Antonio;  poi  volgendo  verso  NO,  aWalpe  e  aìV altipiano 
del  Bach  e  alla  Croce  sul  Colle,  ore  1,40.  È  tra  il  Pizzo  Nona  m.  2250  o  Spinzon 
df'lla  Betta  ed  il  Sonnehorn  (Como  del  sole).  Vista  su  Bànnio  e  i  monti  in- 
torno al  Rosa.  Scendendo  si  toccano  gli  A.  Drochetta,  La  Monda,  le  case  Be- 
vazzi e  Valpiana  da  cui  a  Bànnio. 

ASCENSIONI  da  Rimella:  Alla  Cima  del  Cavallo  m.  1887,  ore  2,45.  Al 
0*M.  CApio  m.  2170  ore  3,  port.  consigl.  L.  3.  All'*  Altemberg  m.  2390,  ore  4, 
guida  consigl.,  port.  L.  3:  raggiunta  la  Colma  di  Campello,  v.  sopra,  volgere 
a  sin.,  raggiungere  gli  alpi  Calzino  e  Capezzone  m.  1843,  salire  al  taglietto  del 
Capezzone  dove,  trovato  il  sentiero  che  sale  da  Campello,  lo  si  segue  sino 
in  vetta,  ore  4.  Altro  itin.  per  la  O cresta  0,  port.  L.  4,  ore  3,30:  da  Rimella 
alla  Chiesa  dei  Prati;  agli  Alpi  Scarpiola,  45  min.;  Pianaronda,  1  ora;  salire 
il  valloncello  a  sin.  sino  al  collctto  sotto  il  Corno  di  Vegliano  per  cui  scende 
la  cresta  O  che  si  segue  fino  in  cima,  1  ora.  —  Alla  0*Cima  di  Capezzone 
m.  2421,  ore  4,  port.  L.  3,  per  la  stessa  via  dell' Altemberg  fino  al  Laghetto 
di  Capezzone,  indi  alla  vetta.  Da  queste  tre  vette  *pan.  specialm.  sul  Rosa, 
la  cerchia  delle  Alpi  e  la  pianura  coi  laghi. 
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La  strada  in  vista  del  Cast  di  Montaldo  (Alh.  Savoie,  discr.) 
sale  fra  le  gole  rocciose  sempre  più  strette  qua,nto  più  si  avvici- 
nano alla  valletta  del  Cervo  che  sbocca  di  fronte  alla  strada  3 
forma  Vorrido  del  Gìilotto,  spaccatura  tetra,  percorsa  fino  a  pochi 
anni  fa  su  interess.  ponti  sospesi  e  ballatoi,  che  dà  in  Val  Cervatto. 
Poi  si  affaccia  al  ridentissimo  piano  di  Fobello.  A  sin.  si  lascia  il 
ponte  delV Creilo  che  mena  a  Cervatto,  poi  la  strada  pianeggia. 

Km.  17,2  Fobello  m.  880  (Alh.:  d'Italia;  Posta  Reale;  Stella, 
discreti).  È  in  abbastanza  bella  posiz.:  vivo  è  il  contra  sto  fra  il 
verde  di  qui  e  le  rocce  che  si  sono  attravers.;  è  molto  frequentato 
per  villeggiatura.  Le  fobelline  hanno  fama  di  bellezza  e  portano 
un  costume  marcato  da  una  fascia  scarlatta  al  basso  della  gonna 
€  pizzi  finissimi  ad  ago  alla  biancheria.  jR,accolta  di  monete 
greche,  romane,  medievali  e  moderne  nella  Casa  Comunale. 

ESCURS.:  A  Cervatto  m.  1022;  20  min.  {Hótel  Savoie,  raccom.,  60  letti; 
Alb.  del  Club  Alpino,  semplice).  È  Fidentissimo  villaggio  alpestre;  la  sua  val- 
letta è  una  conca  smeraldina:  è  percorsa  dal  Cervo  che  dopo  l'orrido  del  Gu- 
lotto  si  getta  nel  Mastallone.  Dalla  chiesuola  di  S.  Giovanni  (14  capp.  della 
Via  Crucis  con  affreschi  del  Peracino  restaur.  dal  Burlazzi)  e  dal  Castello 
Montaldo  bella  vista  sull'alta  valle  del  Mastallone.  Cervatto  va  divenendo 
stazione  estiva  frequentata. 

Da  Fobello  a  Rimella:  1°  Per  VA.  della  Colma  m.  1185,  ore  1,45,  port. 
L.  3:  per  le  fraz.  Campelli,  Gazza,  A.  della  Colma;  la  mulatt.  pianeggia  in  di- 
Tez.  N,  poi  scende  tra  i  boschi  al  Land  Wasser  ed  al  Grondo- Rimella;  —  2*^  Per 
VA.  della  Res  m.  Ì429,  ore  2,30,  port.  L.  3;  mulatt.  dalla  casa  comun.  alle 
fraz.  Costa,  Vaccaro,  Alpi  della  Res,  ore  1,10.  Scende  (abetaie)  ad  E  per  Ron- 
caccio  sup.  e  inf.  al  ponte  sul  Land  Wasser  ed  arriva  alla  parrocch.  di  Rimella, 
ore  1,20.  —  A  Banxio  per  il  Colle  della  Dorchetta  o  d'Orcheita  m.  1820: 
1°  Per  la  strada  deir.4.  della  Res,  port.  L.  6,  indi  per  gli  A.  Fdut  m.  1545,  Rossa 
sotto  ra.  1717  e  sopra  m.  1863  al  Colle;  —  2^  Per  la  strada  di  Baranca  (v. sotto) 
fino  a  S.  Maria  dove  si  entra  in  Val  di  Nava  e  si  raggiunge  il  Colle  per  VA.  Per- 
tus  m.  1680  c.  Dal  Colle  si  discende  a  Bànnio,  v.  II  Voi.,  m.  667,  per  VA. Dor- 
chetta m.  1463;  le  case  della  Monda  m.  990  e  Ravazzi  m.  807  e  per  Valpiana 
m.  753.  —  A  Ceppomorelli  o  a  BAnnio  per  il  Colle  di  Baranca  m.  1820,  ore  5,30, 

fuida  inut.,  port.  L.  6,  mulatt.  ben  tracciata  fino  al  Colle  poi  sent.  ben  visib. 
1  molto  frequent.  Mod.  alberghetto  al  valico.  Dalle  belle  ville  Musy  e  Rizzetti 
del  Boco  si  sale  a  Piana  m.  1001,  S.  Maria  (pittor.  il  tragitto;  fra  le  due  fraz. 
belle  cascate),  A.  la  Gazza;  Lungastretto  (bella  bifide  cascata);  A.  di  Gias  Gras; 
all'apparire  degli  A.  Baranca  m.  ]  584,  scena  grandiosa  di  colossali  massi  ro- 
vinosi di  frana  recente  (1840)  ed  una  cascata  impetuosa  del  Mastallone  che 
sfugge  dal  laghetto  delle  Selle  di  Baranca.  Nel  verde  piano  la  villa  Gilodi  e 
in  vicinanza  V Alberghetto  degli  Alpinisti  egli^.  Selle.  Il  valico  (Cappell.)  si 
apre  tra  il  Pizzo  del  Moro  m.  2334  a  NE  e  la  Cima  dei  Turni  m.  2110  a  NO. 
Dalla  Cappell.  del  Colle  partono  tre  vie:  1°  a  sin.,  NO  e  poi  0,  per  il  Colle 
d'Égua  e  Carcóforo  (v.  sotto);  —  2''  sent.  pianeggiante  in  direz.  generale  N  chd 
percorre  la  faccia  E  di  Cima  dei  Turni,  scende  sull'^.  dóccia  m.  1656,  si 
rialza  al  Campo  Aostano  m.  1790  e  divallando  a  sin.  per  gli  A.  Bogo  m.  1301  e 
Piandi  Borgone conduce  a  Ceppomorelli  (dal  Campo  Aostano  altro  sent.  scende 
a  d.  per  gli  Alpi  Rama  di  Vanzone,  Corte  Baranca,  Court,  Pontpertiis  a  Van- 
zone  in  ore  3);  —  3»  mulatt.  che  sul  fondo  della  valle  passa  per  gli  alpi  Oreto 
m.  1683,  Rasa,  Pie  di  Baranca  e  le  fraz.  Soi  di  detdro,  Soi  di  fuori  m.  959, 
Piana,  Parcinetto  e  giunge  a  Bànnio.  —  A  Carcóforo  per  il  Colle  d'Égua 
m.  2236,  guida  inut.,  5  ore.  È  il  passo  più  frequentato  per  passare  da  Fobello 
in  Val  d*:Égua  e  Valplccola  (Val  Sermenza).  Fino  al  Colle  di  Baranca,  v.  sopra; 
daXV Alb.  degli  Alpinisti  un  sentiero  lasciando  a  d.  il  Colle  gira  con  ampia 
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curva  a  N  della  P.ta  Cimone  m.  2437  ed  a  SE  del  Pizzo  Tignaga  m.  2652, 
tra  i  quali  si  apre  il  Colle,  50  min.  Vista  imponente  delle  faccie  di  Valsésia 
e  di  Macugnaga  del  Rosa.  Il  sent.  meno  tracciato  scende  diritto  sugli  Alpi 
d'Égua  sup.  m.  1903,  Égua  inf.  che  sono  tra  i  più  ricchi  pascoli  valsesiani, 
e  per  l'Alpe  Ghiacci  giunge  a  Carcóforo. 

Da  Fobello  alla  Valle  Sermenza:  1°  Per  la  O  Bassa  del  Cavaglione,  ore  6; 
strada  a  Cervatto,  alle  fraz  Cadivilli,  Cadiano,  Giavina.  Qui  la  strada  si  bi- 
forca; a  sin.  si  sale  agli  Alpi  Oro  delle  Balme,  e  alla  Bassa.  Bellissima  vista 
sui  monti  del  Biellese  e  della  Valsésia  (dalla  Bassa  si  può  scendere  anche 
a  Rimasco).  Dalla  Bassa  scendesi  in  Valle  del  Cavaglione,  si  toccano  gli  alpi 
Cavaglione  m.  1700,  Gasatolo,  Varmala  m.  1350,  Sull'Oro,  la  Mad.  delle  Già- 
vincile  e  poi  Rossa',  —  2°  Per  il  più  comodo  Colle  Banfi  ra.  1651,  ore  3,45;  fino 
al  Colle  strada  comodissima  costruita  per  la  Villa  Banfi  che  si  raggiunge  per 
Cadivilli  e  Cadiano.  Scendere  a  E  del  Pizzo  Tracciora  sugli  alpi  Campo  e 
Coretti  m.  1207  poi  per  Piana  m.  807  a  Rossa.  —  L'ascens.  raccom.  da  Fo- 
bello-Cervatto  è  il  Pizzo  Di  Tracciora  m.  1917,  ore  3  (a  SO;  non  confondere 
col  M.  Tracciora,  a  N),  che  si  raggiunge  per  strada  ben  segnata  dal  Colle  Banfi, 
♦Splendido  panorama. 

40  LA  VAL  PICCOLA  0  VAL  SERMENZA. 
Vedi  Carte  a  pag.  464-465  e  128-129  II  Voi. 

Da  Varallo  a  Rimasco,  km,  20,2,  vett.  post.,  1  corsa  al  g.,  ore  3,30, 
L.  2;  per  vett.  part.  pag.  461. 

Valle  interess.,  i  paesi  sono  sparsi  in  numerosissime  fraz.  che  rallegrano 
il  paesaggio;  bei  boschi  di  abeti  e  larici.  È  percorsa  dal  T.  Sermenza.  A  Ri- 
masco si  biforca  in  Valle  di  Égua  (o  di  Carcóforo)  verso  N  mentre  la  Valplccola 
continua  verso  NO.  Carrozz.  fino  a  Rima. 

Da  Varallo  a  Balmùccia,  pag.  461-463.  In  una  profonda  gola 
la  strada  sale  a  Cerva.  Al  Ponte  di  Pomaroìo  a  d.  la  mulatt.  per 
Rossa.  È  in  beUiss.  posizione,  sparso  in  molte  fraz.  (travers.  aUa 
Val  Mastallone  ed  ascens.  del  Pizzo  Tracciora,  v.  sopra). 

Km.  3  da  Balmùccia,  pag.  463,  Boccioleto  {Alb.  Fenice,  discreto. 
20  letti  L.  1,50,  pens.  da  L.  6  in  più),  diviso  in  10  fraz.  Notevole 
la  Torre  delle  Giavine,  magnifico  monolito  di  gneiss  cloritico,  alto 
m.  90  a  N  del  paese.  Varie  interess.  opere  d'arte  nella  chiesa. 
In  prossimità  del  paese,  alla  fraz.  Oro,  Capp.  di  S.  Pantaleo,  e 
all'i.  Sécchio,  chiesetta  antica,  ambedue  interessanti. 

EscuRS.:  In  Val  Mastallone  per  la  Bassa  del  Cavaglione,  per  gli  A.  di 
Sécchio  ove  la  chiesetta  ha  affreschi  del  sec.  xv  ben  conservati,  ore  5,40.  — 
In  Valgrande:  P  A  Scopetta  per  la  Colma  Masset  m.  1571,  ore  3,15;  — 
2°  A  Scopello  pel  Colmetto  di  Scotto  m.  1608,  ore  4-4,30;  —  3°  A  Campertogno 
per  la  Colma  di  Campertogno  m.  1727  ore  5,15  e;  —  4P  A  Móllu  per  la 
Bocchetta  dei  Quattro  Bricchi  m.  1927,  ore  5  circa. 

La  strada  continua  per  regione  alquanto  triste  fino  alla  Capp. 
di  Scarampóglio  ove  a  un  tratto  scopresi  il  ridente  bacino  di  Fer- 
vento,  m.  798  (Risi.  Valsermenza,  con  20  letti  a  L.  1,50,  pens. 
L.  6  V.  e,  semplice,  discreto). 

EscxTRS.:  A  Fobello  per  Campo  Alto  o  la  Bassa  del  Cavaglione,  ore  6,30. 
A  Móllia:  1°  Per  la  Bocchetta  dei  Laghetti,  ore  4  ;  —  2°  Pel  Colle  Finestrolo 
m.  1910,  in  ore  4;  —  3°  Per  il  Colle  del  Sajonché,  ore  4,15. —  AscENS.:  alla 
Cima  Castello  ra.  1985,  ore  3,  od  al  Sajonché  m.  2344,  ore  3,30. 


La  V.  Piccola, 
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La  salita  è  In  vista  di  belle  abetaie.  Orrido  dell'Oro  della  Munca, 

Km.  9,7  Bimasco  m.  905  {Alh.  Mognetti,  appena  discreto), 
alla  confluenza  della  Sermenza  e  àoiVÉgua.  È  diviso  in  19  fraz. 
Piccola  industria  delle  scarpe  di  legno,  tornitori,  ecc.  La  carrozz. 
in  proseguimento  fu  costruita  per  oblazioni  private. 

EscTTRS.:  A  FOBELLO  per  la  Colma  Bosa  e  la  Bassa  del  Cavaglione,  ore  6» 
—  A  Móllia:  1«  Per  il  Colle  Finestrolo  ra.  1919;  —  2°  Per  il  Colle  di  Sajonché, 
ore  4,30.  —  AscENS.:  alla  Cima  Castello  m.  1985,  ore  3;  alla  Mitnca,  ore  3; 
alla  Cima  di  Sajonché  m.  2344,  interess.,  ore  3,45. 

Per  la  Valle  d'Égua  o  di  Carcóforo,  v.  sotto. 

La  bella  valle  si  allarga  subito  dopo  S.  Giuseppe  a  (km.  14,7), 
Pietre  Màrcie  m.  1215.  Km.  16,7  Rima  m.  1417  (Aìh.  Tagliaferro, 
raccom.,  15  giugno-30  sett.,  cam.  L.  3,  pasti  L.  1,25,  3  e  4,  pens, 
L.  7-10),  all'estremità  della  carrozz.  ai  piedi  dell'imponente  M.  Ta- 
gliaferro m.  2965,  paese  ricco  per  l'emigrazione  specializzata  di 
stuccatori,  decoratori  abili  nelle  imitaz.  di  marmi.  Piccolo  museo 
delle  opere  dello  se.  Della  Vedova.  Abiti  e  costumanze  curiose: 
dialetto  di  origine  tedesc?.. 

EscTTRS.:  In  generale  belle.  Guida,  anche  dove  non  assolutam.  neccss., 
sempre  consigliabile.  A  Carcóforo  per  la  Goletta  del  Lampone  e  pel  Colle  del 
Termo.  A  Macugnaga:  P  Perii  Colle  del  Valle  m.  2611;  — 2^  Pel  O Colle  del 
Piccolo  Altare  m.  2630,  ore  7  c.  Bella  mulatt.  che  tocca  gli^.  Lanciole  sotto 
m.  1629  (a  sin.,  O,  la  via  pel  Colle  Piglimò),  Lavasei  m.  1943,  indi  il  Colle 
ad  E  del  Corno  Piglimò  m.  2894.  Presso  il  Colle  capanna  disarredata,  dono, 
come  la  mulatt.,  di  G.  Axerio  al  C.  A.  I,  Piegando  a  sin.  sul  vers,  di  Val  Qua- 
razza  si  prende  la  strada  del  Passo  del  Turlo,  pag.  465.  —  Ad  Alagna:  P  Pel 
O  Colle  Moud  m.  2323,  ore  5  e,  comoda  mulatt.  (dono  De  Toma)  alla  spia- 
nata degli  A.  di  Valmontasca  m.  1803,  agli  A.  di  Verco  m.  2078  e  per  de- 
triti al  Colle  tra  la  cresta  N  del  Tagliaferro  e  il  Corno  Moud.  Un  sentieruolo 
scende  agU^.  Venghy  e  Moud  inf.  poi  a  Pedemonte  e  Alagna;  —  2oPel  O  Colle 
Piglimò  m.  2487,  fino  all*^.  Lanciole  sotto,  v.  sopra,  poi  prendendo  a  sin.  si 
passa  air^4.  Lanciole  sopra  m.  1938,  da  cui  al  Colle  fra  il  Corno  Moud  a  S  e 
il  Corno  Piglimò  a  N.  Discesa  agli  A.  Faller  da  cui  per  la  strada  del  Turlo  ad 
Alagna;  —  3°  Per  il  O  Colle  del  Vallarolo  m.  2326  e  la  O Bocchetta  della  Moanda 
ra.  2419,  ore  6  c.  Erta,  sassosa  fino  a  Scdrpia  inf.,  poi  da  Scdrpia  sup.  rag- 
giungere il  Colle  di  Vallarolo  tra  il  Moncucco  ed  il  Tagliaferro.  Abbassarsi  alla 
Piana  della  Moanda  e  risalire  alla  Bocchetta.  Cappelletta.  Superbo  pan.  del 
Rosa  e  del  Corno  Bianco.  Scnt.  ben  tracciato  all'A.  Campo  m.  1921  (vista  del 
Rosa),  alle  fraz.  Ronco  e  Pedemonte,  e  ad  Alagna. 

Ascens.:  OCima  Lampone  m.  2586,  ore  3,30;  OCima  del  Tiglio  m.  2555, 
ore  3;  O  Pizzo  Montevécchio  m.  2789,  ore  4,30;  O  Corno  Piglimò,  ore  4,30 
(dal  Colle  del  Piccolo  Altare;  diff.);  OM.  Tagliaferro  m.  2964.  È  la  cima 
più  interess.  Si  sale  abitualmente  dalla  Bocchetta  della  Moanda,  guida necess. 
Oltre  che  pel  solito  grandioso  pan.  verso  la  pianura,  distinguesi  per  la  ♦ve- 
duta sul  M.  Rosa  coli 'intero  versante  valsesiano.  Ha  sull'imponente  massiccio 
la  vista  più  completa. 

EscuRS.  in  Valle  d'Égua  o  di  Carcóforo.  Carrozz.  in  costruzione  fino  a 
Ferrate.  Mulatt.  fino  a  Carcóforo.  È  angusta  nel  suo  principio,  più  aperta 
a  Priami  m.  1028,  fronteggiante  la  cascata  della  Dorea;.  M ad.  delle  Ferrate 
m.  1150,  la  fraz.  più  popolosa  (da  qui  frequente  passaggio  a  Fobello  per  la 
Bocchetta  di  Striengo  m.  2317). 

Carcóforo  m.  Ì304  (Alb.  Monte  Moro,  modesto,  10  cam.  L.  1-2),  in  una 
conca  smeraldina.  Boschi  di  conifere.  Curiosa  sala  comunale. 

EscURS.:  A  FoBELLO  o  a  BAnnio  per  il  Colle  d'Égua  m.  2236.  Entrambi  gli 
itin.  ore  5,30  c.  La  mulatt.  tocca  la  Capp.  delle  Torbe,  gli  A.  Giassei  (ivi  molti 
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ghiacci),  Égua  inf.  e  sup.  m.  1903  e  il  Colle.  Di  qui  discesa  a  Fobello,  pag.  471, 
o  a  Bànnio,  v.  II  Voi. —  A  Ceppomorelli  per  la  O Bocchetta  di  Tignaga  o  di 
Busacca,  ore  5  e,  port.  L.  8.  Seguire  la  strada  del  Col  d'Égua  ed  ai  Giassei  con- 
tinuare a  N  nel  bosco  di  larici  fino  SilVA.  Passone  m.  1740,  poi  allM.  Busacca 
m.  2082.  Il  Colle  è  tra  il  Pizzo  Tignaga  m.  2652,  E,  ed  il  Pizzo  della  Moriana 
m.  2627  O;  è  segnato  da  spuntone  roccioso  sporgente  e  da  un  palo  di  caccia 
Tiservata.  Scendere  a  N  nel  Vali.  Tignaga;  seguendo  la  sin.  del  torr.  a  Ceppo- 
morelli.  —  A  jMacugnaga:  1°  Per  il  O Passo  della  Moriana  m.  2400,  ore  6  e, 
port.  fino  a  Pestarena  L.  4.  Seguire  la  strada  precedente:  all'  A.  Passone 
prendere  a  sin.,  NO,  per  VA.  Plscie  Belle.  Il  Passo  è  un  intaglio  sulla  cresta  0 
:spartiacque  del  Pizzo  della  Moriana.  Si  discende  ad  un  laghetto,  indi  all'^.  Flo- 
riana m.  1796,  SiWAlpetto  m.  1247,  poi  per  la  precipite  muraglia  boscosa  fian- 
cheggiante  la  d.  dell' Anza  a  Pestarena  e  Macugnaga;  —  2^  Per  il  O  Colle  della 
Bottiglia  m.  2672;  ore  7  e,  port.  L.  6-8.  Lungo  il  corso  del  Trasinera  e  poi 
•del  Croso  della  Bottiglia  agli  A.  Massero.  La  salita,  non  diff.  ma  faticosa,  si 
compie  per  massi  e  lastroni  in  una  gola  che  dà  al  Colle  tra  il  Pizzo  Quarazzolo 
m.  2802  a  N  e  il  Pizzo  Montevécchio  m.  2789  a  S.  *Come  da  quasi  tutti  i  passi 
e  da  tutte  le  vette  delle  catene  divisorie  di  Val  Quarazza  dalla  Valsésia  la 
vista  sul  M.  Rosa  orientale  è,  per  la  sua  imminenza,  meravigliosa.  La  discesa 
o  a  d.,  N,  per  VA.  Montevécchio  m.  1790,  sent.  segnalato,  od  a  sin.,  0,  per 
la  Schena  m.  2000  e  la  Piana  m.  1609,  conduce  alla  strada  del  Colle  del  Turlo, 
pag.  465,  da  cui  a  Borea  e  Macugnaga.  —  In  Val  di  Rima:  P  Per  la  Colma 
Bella  m.  2232,  ore  3,30  c.  Dalla  Mad.  del  Gàhbio  agli  A.  Gatte,  le  Piane,  Lam- 
pone m.  2078,  da  cui  alla  Colma.  Discesa  sugli  A.  Chiapei  e  a  Rima  S.  Giuseppe; 

—  2°  Per  il  Colle  del  Termo  o  Tèrmine  m.  2347,  ore  3,45-4,  port,  L.  5,  agli 
A.  Trasinera,  Bella  e  Termo,  donde  volgendo  a  O  al  Colle  tra  la  Cima  del 
Tiglio  m.  2555,  N,  e  la  Cima  Lampone  m.  2586  S.  Discesa  ripida  su  pascoli  al- 
l'ai. Chiaffera  e  Rima.  Tra  le  ascens.  la  più  raccom.  per  la  vista  è  quella 
ili  Pizzo  della  Moriana  m.  2627,  che  si  fa  in  mezz'ora  dalla  Bocchetta  di 
Tignaga  oppure  da  Plscie  Belle  (v.  sopra  strada  del  Passo  della  Moriana). 

50   LA  VALLE  DI  BASSA. 
Vedi  Carta  a  pag.  464-465. 

Selvaggia,  poco  nota  immeritatamente;  nessun  comfort.  A  km.  1,3  da 
Piode  pag.  463,  diramasi  a  sin.  una  carrozz.  per  Rassa;  passa  alla  chiesa 
delle  Quare  (quadro  di  scuola  gaudenziana:  Ss.  Pietro  e  Paolo)  e  per  erbosi 
declivi  a  Le  Piane  (da  Piode  si  abbrevia  prendendo  la  vecchia  mulatt.  fin  qui 
sulla  d.  della  Sèsia  indi  alla  fraz.  di  Albergo  m.  884,  un  po' a  d.  e  in  alto  della 
strada  —  km.  2,8  dallo  stradone  di  Valsésia).  Segue  Rassa  (km.  3,6)  m.  917. 
Chiesa  moderna  con  buoni  dipinti  dell'Orgiazzi  ed  afi'reschi  dell'Avondo.  A 
Rassa  la  valle  si  biforca  in  Val  Gronda  e  Val  Sorba;  questa  è  ridente  per  bei 
pascoli;  per  mulatt.  si  accede  alle  notevoli  cave  di  marmo  del  Massucco. 

EscuRS.:  Al  Biellese:  A  Piedica vallo:  1°  Per  la  Bocchetta  del  Croso 
m.  1940,  ore  4,45  e,  pag.  453;  — 2°  Pel  Colle  della  Ronda  m.  2086,  ore  5,30. 
A  O  Gressoney  S.  Jean  pel  Colle  del  Loo  m.  2437:  per  la  Val  Sorba  all' A.  Mas- 
succo  m.  1528,  ore  1,45,  ^ilVA.  Toso  m.  1649.  Per  sterili  giavine  sul  vers.  S 
della  C.  dell' Artorto  m.  2343  si  vince  lo  scoscendimento,  mirabile  per  le  ca- 
scate, e  toccata,  45  min.,  VA.  Lamassa  m.  1923,  nel  mezzo  di  un  piano  raggiun- 
gosi  1'^.  Prato,  40  min.,  donde  in  1  ora  al  Colle.  A  S  la  P.ta  Tre  Véscovi  a  N  il 
M.Cossarcllo.  Scendesi  a  Loo  sup.  in  1  ora;  poi  per  una  foresta  di  larici  a  Loo  inf. 
m.  1861,  20  min.  Dopo  le  ultime  cascre,  15  min.,  per  fìtta  selva  di  conifere  in 
20  min.  al  bivio,  di  cui  il  ramo  sin.  mena  a  Champsil  m.  1280,  il  d.  in  15  min. 
a  Lomatta  m.  1325,  donde  su  Mettien  alla  strada  prov.  (10  min.),  e  in  40  min. 
a  Gressoney  S.  Jean.  (Per  la  Val  Gronda,  una  variante  all'itin.  precedente, 
ore  7,45).  —  In  Val  Magagno  e  a  Riva  ValdObbia:  1«  ì\  \  Passo  della  Gronda 
o  del  Laghetto  m.  2533,  ore  8;  —  2«  Pel  Colle  della  Méja  m.  2653,  ore  9,30. 

—  In  Valle  Artogna  e  a  Campertogno:  P  Per  il  Passo  della  Rossa  m.  2519, 
ore  8.30:  —  2°  Per  il  Passo  di  Vasnera  m.  1933;  —  3°  Pel  Colle  del  Campo. 


La  V.  di  Rassa. 
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AscENS.:  Al  Pizzo  m.  1716;  al  Bo  di  Valsésia  m.  2071;  alla  0*C.  Di  Bo 
m.  2556,  port.  L.  6:  da  Rassa  si  raggiunge  in  poco  più  di  3  ore  la  Bocchetta 
del  Croso,  pag.  453,  donde  scendendo  per  un  quarto  d'ora  s'incontra  il  sen- 
tiero che  viene  da  Piedica vallo,  pag.  453.  Si  può  accorciare  prendendo  a  pochi 
passi  dalla  Bocchetta  un  sentiero  a  sin.  che  conduce  direttamente  ali'J..  Bai- 
mone;  alla  OP.TA  DI  Talamone  m.  2488;  al  M.  Rosso  m.  2343;  M.  Tre  Vé- 
scovi m.  2501;  P.TA  Tre  Véscovi  o  di  Loozoney  m.  2579;  M.  Cossarello 
m.  2691;  P.TA  Cossarello  m.  2729;  Becco  di  Cossarello  qi.  26G9;  P.ta  Ven- 
TULARO  m.  2494;  Corna  Eossa  m,  2548-2552;  P.ta  Ciciozza  m.  2523;P.taSu- 

LABNA  m.  2222;  P.TA  VASNERA  HI.  2028;  BECCO  DELLA  GUARDIA  m.  1817. 

60    LA   VALLE  VOGNA. 

Vedi  Carta  a  pag.  464-465. 

Sbocca  a  Riva  V.,  pag.  464  e  465,  da  SO.  È  molto  frequent.  nel 
primo  breve  tratto  fino  a  Ca  d'Janzo  e  discret.  nel  secondo  specialm. 
per  il  Colle  di  Valdóbbia.  La  mulatt.  si  stacca  dalla  carrozz.  a  monte 
di  Riva,  sale  ripida  nel  bosco  alla  Mad.  delle  Pose  m.  1243,  25  min., 
a  Ca  d'Janzo,  15  min.,  poi  pianeggiando  a  8,  Antonio  m.  1383, 
15  min.,  a  Fèccia  m.  1531.  Poco  più  avanti  confluiscono  i  vali, 
dei  torr.  Macagno  a  sin.  e  Rissuolo  o  di  Valdóbbia  a  destra. 

EscuRS.  dalla  Val  Vogna:  a  Campertogno,  pag.  464;  a  Rassa,  pag.  474; 
a  *PIEDICA VALLO  pei  O  Colli  del  Macagno  m.  2495,  di  Loozoney  ni.  2410  e 
•della  Molcgna  Grande  m.  2446,  ore  9,30.  Escurs,  raccom.  Dopo  S.  Grato 
sopra  Fèccia,  per  il  Vali,  del  Macagno  all'^.  Buzzo  m.  1731,  40  min.,  Pioda 
sotto  m.  1850,  20  min.,  e  Pioda  sopra,  10  min.,  e  per  frane  all'J..  Camino 
m.  2029,  25  min.,  e  all'^.  del  Macagno  m.  2193,  30  min,,  bella  conca  erbosa 
con  due  laghetti,  bella  vista  sul  Corno  Bianco  m.  3320  e  sulle  giogaje  del  Rosa. 
Il  Lago  Nero  ra.  2327  è  nella  testata  delia  valle  squallida  e  sassosa,  ai  piedi 
del  M.  Cossarello  m.  2691  e  della  P.ta  del  Cornàccio  m.  2593,  tra  cui  s'apre 
il  Colle  del  Macagno,  in  1  ora  c.  Dal  Colle  si  scende  ai  verdi  Piani  di  Loo 
m.  2325,  ov'è  il  sent.  ben  tracciato  per  Gressoney  (v.  Rassa  itin.  del  Colle 
di  Loo);  si  tende  salendo  e  piegando  a  d.  verso  la  base  O  della  P.ta  dei  Tre 
Véscovi,  dove  s'incurva  il  Colle  di  Loozoney,  1  ora,  spartiacque  dei  valloni 
di  Loo  e  di  Niel.  Dal  Colle  il  sent.  costruito  dal  C.  A.  I.  porta  sull'alto  del 
Vali,  di  Niel  alla  Fontana  dell'Asino,  indi  attraverso  una  congerie  di  massi, 
in  ore  1,15  al  Colle  della  Mologna  Grande  tra  i  M.  Gemelli  a  S  e  il  Monte  dei 
Tre  Véscovi  a  N.  Dal  Colle  a  Piedicavallo,  1  ora,  pag.  453.  —  A  Gressoney: 
1°  Pel  Colle  del  Macagno,  ore  8;  —  2°  Pel  Passo  del  Viaréccio  m.  2380,  ore  6,45; 
—  3°  Pel  Passo  di  Valdobbiola  m.  2629,  ore  6;  —  4°  Pel  Passo  dell' Alpetto 
m.  2690,  ore  6,30;  —  5«  Pel  Passo  di  Rissuolo  m.  2932,  ore  7,30;  — 6°  Pel 
Colle  di  Valdóbbia  m.  2479,  il  più  frequent.,  guida  inut.,  pag.  370. 

Numerose  le  ascens.  dalla  V.  Vogna,  specialmente  (tempo  da  Riva): 
Cima  dell'Otgnoso  m.  2112,  ore  2,30;  C.  di  Janzo  m.  2440,  ore  3,30;  M.  Pa- 
lanca m.  2685,  ore  4,30;  OM.  della  Méja  m.  2812,  ore  7,30,  guida  L.  7, 
p.  L.  5;  M.  Cossarello  m.  2691,  O Corno  Rosso  o  P.ta  Carestia  m.  2979, 
ore  6,30;  oP.ta  di  Ciampono  m.  3233,  ore  6,30;  Corno  d'Otro  m.  2490,  ore  4; 
Cima  Mutta  m.  2135,  ore  2,30;  O  *Corno  Bianco  m.  3320,  ore  7,  guida  nec.  L.  15, 
p.  L.  10  da  Alagna.  Fra  le  vette  valsesiane  di  primo  ordine,  di  ardita  forma, 
domina  una  delle  più  estese  vedute  delle  Alpi  ed  è  la  più  adatta  per  com- 
prendere d'un  solo  sguardo  tutto  il  vers.  S  del  Rosa.  La  via  più  agevole 
è  quella  del  Vali,  di  Rissuolo.  Salire  al  Lago  Nero  e  accostare  il  piede  dall'im- 
mensa parete  a  NE,  volgere  a  sin.  su  una  traccia  di  sent.  per  giungere  ad 
un  lastrone  con  buoni  appigli  (Passo  d'Artemisia).  Di  là  una  segnalaz.  di  trian- 
goli rossi  accoppiati  guida  per  un  canalone  che  si  abbandona  per  un  altro 
parallelo  che  conduce  aUa  vetta,  ore  2,30  dal  Passo.  *Pan.,  v.  anche  pag.  466. 
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Da  Novara  a  Orta  e  a  Domodossola» 

IL   LAGO  D'ORTA. 
Vedi  Carte  a  pag.  464-465;  128-129  II  Vói. 

Ferr.  dì  raccordo  secondario  col  Sempione,  non  percorsa  da  dir.,  km.  90, 
in  ore  3  c.  È  parallela  nell'Óssola  alla  grande  linea  del  Sempione  proveniente 
da  Milano  per  Arona.  La  CARROZZ.  è,  mono  piccoli  tratti,  contigua  alla  ferr., 
per  cui  si  fa  un'unica  descriz.  Anche  le  distanze  sono  presso  a  poco  identiche 
(si  danno  le  ferrov.).  Linea  senza  alcun  Inter,  fino  a  Borgomanero,  poi  bella 
specialm.  lungo  il  L.  d'Orta  (mettersi  a  sin.  da  Borgomanero  a  Omegna, 
poi  a  d.).  Carrozz.  tutta  piana;  ai  ciclisti  si  ricorda  nell'Óssola  il  vento  perio- 
dico da  N  a  S  nella  mattinata,  e  vicev.  nel  pomeriggio,  fortissimo  talora  nella 
traversata  della  Valle  da  Ponte  Masone  a  Pallanzeno. 

Novara,  pag.  33L  Km.  3  Vignale.  Qui  s'incontrarono  Vit- 
torio Em.  II  e  Radetzky  dopo  la  battaglia  di  Novara.  Per  lunghi 
rettilinei  in  fertile  campagna;  km.  15  Momo  m.  213,  km.  24  Staz. 
Fontanetto-Cressa.  In  Fontanetto  (km.  1,5  dalla  staz.)  Cast,  dei 
march,  d'  Ivrea,  poi  visconteo,  con  fregi,  affreschi,  avanzi  del 
XVI  sec.  e  decoraz.  in  terracotta  d'  epoca  anteriore.  Interni  ricchi 
del  xvii-xviii  sec.  Km.  30  Borgomanero  m.  307  {Alb.:  Ramo  Secco; 
Italia;  sempl.,  race;  vett.  post,  per  Boca,  2  corse,  ore  1,30,  L.  1), 
importante  borgo  di  7167  ab.  diviso  in  quattro  quartieri  dalle 
due  strade  Biella-Arona  e  Novara-Orta.  Ferr.  per  Arona  e  per 
Santhià  (Torino),  pag.  438. 

Passegg.  a  Invório  ine.  m.  432,  da  cui  a  Oléggio  Castello  e  Arona,  evi- 
tando lo  stradone  per  strada  variata  e  ombrosa.  A  Invório  torre  e  avanzi  di 
cast.,  e  lì  presso  casa  con  soffitti  di  legno  e  volte  a  dipinti  del  xv  e  xvi  sec, 
all'esterno  fregio  coi  ritratti  di  Visconti  e  Sforza  di  maniera  del  Bergognone. 

Km.  36  Gozzano  m.  360  c.  {Alò.  Nazionale,  mod.),  ab.  2725, 
in  mezzo  a  bella  corona  di  monti.  La  staz.  è  a  500  m.  dal  borgo. 
Vett.  post,  per  la  staz.  di  Arona,  1  corsa,  ore  2,15,  L.  1,50. 

Tronco  ferr.  sec.  di  km.  8  per  staz.  Alzo  m.  390,  grandi  cave  di  granito, 
4  coppie  di  treni,  I  ci.  L.  0,80,  II  0,40,  in  32  min.  Buon  punto  di  partenza  per 
vedere  rapidam.  il  meglio  del  lago  d'Orta.  In  pochi  min.  scendere  alle  rive 
a  Fella  m.  300,  da  cui  in  barca  3iXV Isola  di  S.  Giulio,  e  a  Orta,  pag.  477. 

Da  Gozzano  la  strada  ordin.  si  distacca  dalla  ferr.  e  scende  in 
ampie  curve  al  L.  d'Orta  m.  290.  Lasciato  a  sin.  il  viale  per  la 
Villa  Luzzara  (a  km.  1,5  dal  bivio  la  Mad.  di  Luzzara  con  afìr. 
del  XV  sec),  tra  i  giardini  di  altre  si  presenta  il  tranqu'llo  primo 
bacino  asserragliato  dall'I,  di  S.  Giulio  e  dal  promontorio  d'Orta 
sotto  alti  monti  di  sfondo.  Scena  incantevole.  Da  Buccione,  a 
livello  del  lago,  in  mezzo  a  ville  si  contorna  il  golfo  fino  al  bivio 
per  Orta  (la  discesa  cond.  alla  riva  d'Orta,  imbarcad.  per  S.  Giulio 
e  Omegna,  e  vi  finisce).  Km.  38  Bolzano.  Il  piccolo  paese  è  un 
po'  più  in  alto.  A  km.  1,8  c.  dalla  staz.  passando  pel  paese  si  va, 
presso  la  strada  di  Invório  inf.,  v.  sopra,  alla  chiesuola  di  8.  Mar- 
tino con  interno  assai  interess.  per  numerosi  grandi  affreschi  del 
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xv-xvi  sec.  Dopo  la  staz.  a  sin.  l'alta  Torre  di  Buccione  a  m.  458. 
Vedetta  del  xiii  sec.  restaurata  nel  1838,  poi  incomincia  la  *vista 
del  lago,  coirisola,  le  cave  di  granito  di  Alzo.  Viadotto  di  24  m. 
alto  16;  altro  di  50  m.  alto  26. 

Km.  43  Staz.  Orta-Miasino.  —  La  staz.,  m.  361,  è  a  c.  2  km.  dalla 
piazza  di  Orta  m.  293.  Vett.  post,  dalla  staz.  al  paese  in  coinc.  coi  treni, 
L.  0,40.  —  Alberghi:  Belvedere,  al  Sacro  Monte,  con  giardino  e  bella  vista, 
"buono,  aprile-ott.,  80  letti  da  L.  3  in  più,  pasti  1,50,  3  e  4,  pens.  da  L.  8  in 
più;  S.  Giulio;  Oria,  dello  stesso  propr.,  in  piazza  Umberto  T,  20  letti  cia- 
scuno, Cam.  da  L.  1,50  in  più;  pasti  L.  0,80,  2,25  e  3,25,  pens.  L.  G-8;  Leon 
d'Oro,  piazza  Umberto  I,  aprile-ott.,  20  letti  da  L.  1,25  in  più,  pens,  L.  6-8, 
cucina  mediocre,  cam.  pulite. 

Poste  e  telegrafi:  piazza  Umberto  I. 

Battelli  a  vap.:  per  l'Isola  di  S.  Giidio,  min.  5,  I  ci.  L.  0,20,  II  0,15, 
and.-rit.  0,30  e  0,25;  per  Fella  min.  15,  L.  0,30  e  0,20,  and.-rit.  0,40  e  0,30; 
per  Omegna  ore  1,10,  L.  0,80  e  0,50,  and.-rit.  1,20  e  0,90;  per  Buccione 
min.  45,  L.  0,40  e  0,30,  and.-rit.  0,60  e  0,45.  Prezzo  per  l'intero  percorso 
da  Omegna  a  Buccione,  I  ci.  L.  1,05,  II  0,90,  and.-rit.  1,60  e  1,20.  Per 
l'Isola  di  S.  Giulio  5  corse,  2-3  perle  altre  località.  —  NOLEGGIO  BARCHE  (tar. 
mun.):  per  1  ora  con  un  barcaiuolo  L.  2;  ogni  ora  succ.  1;  senza  barcaiuolo 
prima  ora  1,50,  ogni  ora  in  più  0,75.  Per  Corcónio,  Pàscolo,  Lagna,  S.  Fi- 
liberto, Pella,  Pettenasco  L.  1,  per  l'Isola  di  S.  Giulio  0,75;  per  Buccione, 
Qualba,  Óira  L.  2;  per  Ronco  o  Punta  di  Cràbbia  1,50;  per  Omegna  3. 
Con  due  barcaiuoli  i  prezzi  raddoppiano.  Il  rit.  viene  retribuito  in  ragione 
di  metà  del  prezzo  d'andata,  purché  la  fermata  all'approdo  non  superi  la 
mezz'ora. 

Dalla  staz.  si  prende  la  strada  a  sin.,  si  gira  e  si  sottopassa  la  ferr.,  si 
passa  lungo  la  grande  villa  Crespi  di  stile  moresco;  appena  al  di  là  la  strada 
a  d.  va  al  Sacro  Monte  e  all'Hot.  Belvedere;  tenere  a  sinistra. 

Orta  è  sul  lago  omon.  o  C'ùsio  m.  290,  lungo  13  km.  largo  da  1  a  2,  prof, 
m.  143.  La  parte  più  bella  è  di  fronte  ad  Orta,  il  bacino  coll'I.  di  S.  Giulio, 
Pella  e  la  Mad,  del  Sasso  sopra  le  cave  di  Alzo;  bello  anche  il  seno  di  Buccione 
e  l'estremità  settentr.  del  lago  intorno  ad  Omegna.  Complessiv.  è  un  lago  gra- 
zioso, raram.  di  color  puro.  I  più  bei  punti  di  vista  si  hanno  sulle  pendici  O, 
p.  es.,  da  Pella,  ove  gli  sfondi  montuosi,  l'eminenza  conica  sulla  quale  sorge 
la  torre  di  Buccione  e  gli  sparsi  paesi  variano  il  paesaggio.  Il  tratto  di  sponda 
da  Pella  al  seno  di  Omegna  è  deserto  e  alquanto  monotono.  Le  imbarcaz. 
sul  lago  sono  poco  numerose  e  tutte  concentrate  a  Orta  e  Omegna. 

La  piazza  Principale  di  Orta  col  Palazzo  municipale  a  porticati  è  pittor. 
con  bella  vista  sull'Isola  di  S.  Giulio.  Dalla  piazza  al  *Sacro  Monte  min.  20, 
per  la  via  al  S.  Motite  (o  via  Fortis),  passando  alla  parrocch,  deìVAssmita 
(portale  in  marmo  di  Óira,  XI  secolo),  per  via  Gemelli,  e  al  Cimitero  (due 
bei  cancelli  di  ferro  forgiato).  Arco  d'ingresso  al  S.  Monte;  a  d.  presso 
la  I  capp.  abitaz.  del  custode.  In  capo  al  viale  l'Hót.  Belvedere.  II  S.  Monte 
è  dedicato  a  S.  Francesco  d'Assisi,  ha  20  capp.  con  figure  al  naturale  in  terra- 
cotta e  pareti  frescate.  È  opera  del  xvi-xviii  sec;  le  capp.  sono  chiuse  e 
poco  illuminate.  Si  possono  far  aprire  dal  custode  (mancia,  visita  alquanto 
lunga).  Le  capp.  più  interess.  sono  la  10,  11,  13,  16,  20.  Il  S.  Monte  inte- 
ressa per  le  ombre  profonde  essendo  coperto  di  bosco  vecchio.  Dalla  terrazza 
delle  15  capp.  e  da  altri  punti  bella  vista;  *vista  dalla  cima  del  campanile 
(50  cent.):  si  scorge  il  Rosa.  Al  S.  Monte  si  perviene  anche  per  la  carrozz. 
di  cui  si  è  fatto  cenno  alla  discesa  dalla  stazione. 

La  visita  all'Isola  di  S.  Giulio  (piccolo  rist.  mod.)  è  interess.,  15  min. 
di  barca.  Si  entra  all'isola  da  una  bella  porta  settecentesca  di  marmo  d'Óira. 
La  Basilica,  mon.  naz.,  ha  un  *ambone  di  serpentino  d'(3ira  dell'viii-x  secolo. 
Una  delle  colonne  fu  rinvenuta  e  rimessa  in  luogo  nel  1880;  bei  stalli  nel 
coro;  una  cassetta  da  elemosine  già  sarcofago,  e  prima  plinto  romano,  capp. 
con  affi,  di  G.  Ferrari,  altra  con  affr,  restaurati  del  xv  sec.  Visitare  la  sa- 
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crestia  che  contiene  un  diploma  originale  di  Ottone  Magno  (962),  un  Luino, 
ricami  e  paramenti  antichi,  intagli  in  legno.  La  fondazione  della  chiesa 
rimonta  tradizionalmente  a  S.  Giulio  nel  iv  secolo. 

Passegg.  alla  Mad.  Bócciola  m.  477,  1  ora;  ad  Alzo,  alle  sue  cave  e 
alla  pittoresca  Madonna  del  Sasso,  *vista,  1  ora  da  Alzo.  —  Escurs.  al 
MOTTARONE  0  Mergozzolo,  m.  1491,  lunga,  da  Orta,  ore  5,30-6;  carrozz.  fino 
ad  Armeno,  poi  mulatt.  comoda,  spesso  incassata.  Guida  inut.  L,  6,  asino  10. 
S'incontra  qualche  faggio  colossale.  Dalla  vetta  ferrov.  per  Stresa,  v.  II  Voi. 

La  ferr.  continua  con  bella  vista  sul  promontorio  del  S.  Monte 
dietro  il  quale  si  nasconde  Orta.  Viadotto  della  Sassina,  altissimo, 
lungo  100  m.,  poi  altro  in  curva  di  108,  alto  32.  Si  scende  ad 
avvicinarsi  alla  carrozz.  Il  secondo  bacino  del  lago  è  meno  po- 
polato e  più  uniforme.  Di  fronte  cascata  che  sbocca  dalle  vi- 
scere del  monte  da  una  falda  acquea  che  sull'altro  vers.  alimenta 
un  impianto  idroelettrico.  Vista  verso  Omegna  e  la  sua  riviera 
fatta  vivace  da  molte  ville;  nello  sfondo  le  montagne  dell'Ossola. 

Km.  52  Omegna  m.  295.  _  Tramvia  elettr.  per  Gravellona,  I  ci., 
L.  0,70,  II  0,35.  Pallanza  ferrovia  L.  1  e  0,50;  per  Pallanza  L.  1,50  e  0,75, 
and.-rit.  2,25  e  1,15.  —  Alberghi:  Croce  Bianca,  race,  20  letti  L.  2;  Reale 
e  della  Posta,  15  letti,  discr.;  Centrale;  Savóia,  modesti.  —  Poste  e  tele- 
grafi: piazza  Umberto  I.  —  Noleggio  vett.:  (non  vi  è  tariffa  mun.,  prezzi 
abituali)  per  Crusinallo  L.  2,  and.-rit.  3;  per  Casale  Corte  Cerro  o  Gravellona 
0  Agrano  o  Nònio  3  e  4;  per  Pallanza  o  Marmo  8  e  10;  per  Baveno  6  e  9; 
per  Stresa  9  e  12;  per  Orta  5  e  6;  per  Qiiarne  10  e  12;  per  Strona  5  e  7:  per 
Cesara  5  e  6.  —  Noleggio  barche:  abitualmente  L.  0,60  all'ora  con  un  bar- 
caiuolo, L.  1  con  due  barcaiuoli. 

È  importante  borgo  manifatturiero  di  5300  abitanti  all'estre- 
mità N  del  Lago.  Non  priva  di  pregio  la  parrocch.,  ove  è  una 
bella  pala  d' aitare  di  Fermo  Stella  da  Caravaggio  e  nella  sacre- 
stia bel  gonfalone  ricamato.  Il  paese  conserva  l'antica  Porta  me- 
dioevale verso  Valle  Strona;  il  torrente  è  varcato  con  pittoresco 
ponte  medioev.  Nell'interno  case  antiche  con  affreschi  pregevoli. 

Da  Omegna  salita  (segnalaz.)  faticosa,  ore  4  e,  al  Mottarone  dalla  cui 
vetta  FERR.  per  Stresa,  v.  II  Voi.  —  Alla  Valle  Strona,  Campello  Monti, 
M.  Capezzone,  V.  sotto;  a  Gozzano  per  Césara.  —  Alla  Valsésia:  1°  Per  la 
Cremosina,  pag.  459;  —  2°  Per  il  Passo  di  Morondo,  pag.  462.  —  PASSEGG. 
a  QUARNA  Sopra  {Alb.  Mazzucone,  8  letti)  m.  861,  ore  2,15  e,  *vista,  da  qui 
salita  al  M.  Mazzucone  m.  1424. 

La  Valle  Strona.  —  Diligenza,  4  volte  al  g.,  fino  a  Strona  L.  1,25,  a 
Piana  Forncra  1,40,  a  Marmo  1,60.  Appena  a  valle  di  Omegna  sbocca  da  O 
la  V.  dello  Strona,  che,  stretta,  sinuosa,  fiancheggiata  da  alte  montagne,  si 
allunga  verso  NO  per  20  km.  c,  fino  al  laghetto  di  Capezzone  m.  2104,  presso- 
la  O  *CiMA  di  Capezzone  m.  2421  che  forma  il  principale  obbiettivo  di  turismo 
alpino  della  valle  (per  l'asccns.  v.  pag.  470).  Nella  vallata  piccola  industria 
dei  tornitori  in  legno.  Carrozz.  fino  a  Marmo  km.  11  c.  Al  km.  2,5  Cànava 
del  Véscovo,  da  cui  escurs.  alla  Capp.  Cardell,  ore  2,  vista,  e  all' A.  Quaggione 
m.  1105,  ore  1,50.  Al  km.  5,5  si  diverge  per  Chésio  (tratt.  Belvedere)  da  cui 
al  OM.  Massone  m.  2163,  ore  4,30  e,  *pan.  sul  Uosa  e  la  pianura  lombarda. 
Al  M.  Massone  si  salo  anche  da  Strona  posto  sulla  carrozz.  al  km.  7,5.  Al  ponte 
sullo  Strona  che  mette  a  Fornero,  numerose  torncric  {Tratt.  Pianella,  discr.). 
Marmo,  officina  elettrica;  Forno  m.  892,  c.  ore  4,15  a  piedi  da  Omegna 
{Alb.  Leone,  10  letti).  Escurs.:  alla  Cima  di  Scara  vini  m.  2119,  ore  3,30;  Cam- 
vello  Monti  m.  1299  {Alb.  Nigritella,  20  letti,  cam.  L.  2,  pcns.  L.  C-8,  race.) 
ore  5,25  da  Omegna. 
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Il  lago,  che  ha  piccolo  bacino,  non  è  soggetto  a  piene  impor- 
tanti: il  suo  livello  è  regolato  all'imbocco  dell'emissario  da  una 
chiusa  a  paratoie  a  Omegna,  per  mantenere  il  piìi  possibile  l'acquar 
ai  numerosi  stabilim.  che  si  trovano  al  disotto,  specialmente  a 
Crusinallo.  L'emissario  brevissimo  chiamato  Nigóglia,  si  getta 
subito  dopo  nello  Strona.  Crusinallo  (Trait  Manini)  è  lungo  sob- 
borgo industr.  di  Omegna,  con  molti  e  importanti  stabil.  di  tes- 
situra e  stampa  del  cotone,  cartiere,  fonderie  ferro,  chioderie,, 
trafilerie,  oggetti  casalinghi  di  metallo  e  legno.  Vi  sono  impe- 
gnati oltre  6000  operai.  Si  vede  a  N  duro  e  tondeggiante  il 
M.  Orfano  m.  791;  a  d,  il  versante  piuttosto  dirupato  del  Mot- 
tarone.  Proseguesi  nella  vallata  dello  Strona  fino  a  (km.  60) 
Gravellona  m.  211  {Alh.i  Sempioìie,  18  letti;  Centrale,  8  letti; 
S.  Antonio,  5  letti,  semphci)  ;  la  strada  per  l'Ossola  incrocia 
le  due  per  il  L.  Maggiore  verso  Pallanza,  tram  pag.  478,  e  versa 
Stresa 

EscuES.:  Al  M.  Cerano  m.  1697,  ore  4  e,  *pan.  sui  laghi.  Al  M.  Òrfano 
m.  791.  Passaggio  sulla  carrozz.  milit.che  sale  al  forte  corazzato  in  costruz., 
e  da  qui  per  raulatt.  asprissima  alla  vetta  ore  2.  Belliss.  punto  di  vista  alla, 
salita.  La  vetta  è  troppo  piatta  per  permettere  un  pan.  d'insieme.  Discesa. 
a  Mord'Órfmio  e  alla  staz.  di  Pallmiza- Fondo  Toce,  v.  II  Voi. 

Da  Gravellona  si  entra  nella  V.  dell'Ossola  inf.,  km.  64  Orna- 
vasso  (Alò.  Italia),  sul  cono  di  deiezione  del  T.  Boden.  Vi  è  una 
torre  di  segnali;  molte  famiglie  portano  nomi  tedeschi  e  nel  dia- 
letto locale  vi  è  ancora  l'influenza  della  colonia  vallesana  che 
abitò  il  paese  e  la  Valle  del  Boden.  Nella  casa  Bianchetti  coUez. 
di  antichità  di  scavo  locale,  medioevali  e  romane. 

Bella  passegg.  alla  IVIad.  del  Boden  m.  469, 1  ora. —  EscuRS.  all'EYEnoRN 
m.  2132,  ore  6;  alla  Cima  delle  Tre  Croci  m.  1881,  ore  5;  alla  P.ta  Fenore 
m.  1415,  ore  3,30.  Da  tutte,  vista.  Queste  tre  cime  sono  congiunteper  *cresta 
facile. 

Si  attraversa  la  Toce  sulla  travata  del  ponte  di  Miggiandone 
di  470  m.  con  qualche  pila  che  fu  sprofondata  oltre  i  30  m.  Km.  68 
Cuzzago,  v.  II  Voi.,  dove  la  linea  è  contigua  a  quella  proveniente 
da  Milano-Arona.  Premosello  e  Vogogna,  v.  II  Voi.  Km,  76  Fermata 
Rumianca  m.  222. 

Punto  di  partenza  perl'interess.  salita  della  O  Montagna  Eonda  m.  2420, 
per  r  Usciolo  di  Ravinella  *pan.  Si  può  scendere  a  Campello  Monti,  pag.  478^ 
Raccom.  Escurs.  faticosa  e  lunga. 

Km.  79  Piedimulera  appena  al  di  là  deir^n^;^  che  si  attra* 
versa  con  un  ponte  di  108  m.  v.  II  Voi.  Km.  83  Villa  d'Óssola 
m.  269,  ^r,  II  Voi.  Km.  90  Domodossola,  v.  II  Voi. 
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Bonsignore  Ferdinando,  A.  tor.,  1760- 
1843. 
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Borgognone  {le  Bourguignon  -  Gia- 
como Courtois  d.  il),  P.  se.  frane., 
1621-1676. 

Borroni  Gio.  Angelo,  P.  se.  erem., 
1684-1772. 

Borsetti  Carlo,  P.  valscs.,  1731-1760. 

Bosco  Melano  Davide,  A.  tor.,  vivente. 

Bottero  Giuseppe,  P.  piemont.,  1846, 
vivente. 

Botticelli  (Sandro  Filipepi  d.  il),  P. 

se.  fior.,  1447-1510. 
Bouchot  Francesco,  P. frane.,  1800-42. 
Bramante  da  Urbino,  A.  e  P.  se. 

march.,  1444-1514. 
Bramantino  (Bartolomeo  Suardi  d.  il), 

A.  e  P.,  14557-1536. 
Brayda  Riccardo,  A.  tor.,  sec.  xix. 
Broggi  Luigi,  A.  lomb.,  vivente. 
Bronzino  (Agnolo  di  Cosimo  Tori 

d.  il),  P.  se.  fior.,  1502-1572. 
Brueghel  Giovanni  il  vecchio  d.  di 

velluto,  P.  se.  fiamm.,  1568-1625. 
Brueghel  Pietro  il  vecchio  d.  dei  con- 
tadini, P.  fiamm.,  1525-1569. 
Brugnone  Gaspare,  P.  piem.,  see.  xix. 
Bugiardini  Giuliano,  P.  se.  fior., 

1475-1554. 
Buonaccorsi  Pietro  (v.  Perin  del  Vaga). 


j   Bussolino  Vittorio,  P.  paesista  piem.,. 

contemporaneo, 
j   Buti  Stefano,  S.,  sec.  xix. 
!   Butti  Enrico,  S.  lomb.,  1847,  vivente» 


Caccia  Guglielmo  (v.  Moncalvo). 

Cacciatori  Benedetto  di  Carrara,  S, 
lomb.  neoclassico,  1796-1871. 

Gain  Augusto,  S.  frane,  d'animali^ 
1822-1894. 

Calandra  Davide,  S.  piem.,  1856,  vi- 
vente. 

Calderini  Luigi,  S.  e  P.  tor.,  vivente, 
Calderini  Marco,  P.  paesista  piem., 

1850,  vivente. 
Caliari  (v.  Veronese). 
Cambiaso  Luca,  P.  se.  genov.,  1527- 

1585. 

Camino  Giuseppe,  P.  paesista  piem., 
1818-1890. 

Canaletto  (Antonio  Canale  d.  il),  P.  se. 
venez.,  1697-1768. 

Canonica  Pietro,  S.  piem.,  1869,  vi- 
vente. 

Canova  Antonio,  S,  neoclassico,  1757- 
1822  (V.  3Iilano,  Brera). 

Capello  Gabriele,  d.  il  Moncalvo,  in- 
tarsiatore, sec.  XIX. 

Caravaggio  (Michelangelo  Amerighi 
d.  il),  1569-1609. 

Carbone  Gio.  Bernardo,  P.  se.,  gen., 
1614-1683. 

Carena  Felice,  P.  piem.,  vivente. 

Carlone  Giov.  Batt.,  P.  se.,  genov., 
1592-1677. 

Carloni  Carlo,  P.  lomb.,  1686-1775. 

Carnevali  Giovanni  (v.  Picelo). 

Caroto  G.  Frane.,  P.  se.  ver.,  1470- 
c.  1546. 

Carpanetto  Giovanni,  P.  piem.,  1863, 
vivente. 

Carracci  Annibale,  P.  se.  boi.,  1560- 
1609. 

Carracha  Giovanni,  P.  fiamm.  a  To- 
rino, sec.  XVII. 

Casanova  Achille,  P.  dee.,  sec.xix-XX. 

Cassano  Giuseppe,  lomb.,  S.,scc.  XIX, 

Cassi  Enrico,  S.  lomb.,  1863-1913. 

Caste.llamonte  (conte  di)  Amedeo,  A, 
piem.,  sec.  xvii. 

Castellamonte  (conte  di)  Carlo,  A, 
piem.  ?  -  1675. 

Cauda  Litigi,  S.  tor.,  sec.  xix. 

Cavallazzi  Teseo,  P.,  sec.  xvi. 

Cavalieri  Vittorio,  P.  paesista  piem., 
1860,  vivente. 

Cellini  Benvenuto,  S.  cesellatore  e 
orafo  fior.,  1500-1571. 

Cellini  Gaetano,  rav.,  S.,  vivente. 
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Ceppi  Carlo,  A.  torin.,  vi  vento. 
Oeragioli  Giorgio,  S.  torin.,  1829,  vi- 
vente. 

Ceroni  Carlo,  A.,  morto  a  Torino  nel 
1816. 

Cerutti  Felice,  P.  milit.  e  paes.,  piem., 

1818-1890. 
Cesare  da  Sesto,  P.  se.  leonard.,  1477- 

1523, 

CMaXiva  Luigi,  P.  1842-1914. 

Christus  Pietro,  P.  se.  neerl.,  e.  1418- 
dopo  1472. 

Ciardi  Guglielmo,  P.  venez.,  pae- 
saggi e  marine,  1842,  vivente. 

Cignani  Carlo,  P.  se.  boi.,  1628-1719. 

Cignaroli  Giovanni,  P.  se.  ver.,  1706- 
1770. 

Clemente  Stefano  Maria,  S.  tor.,  1719- 
1794. 

Clouet  Francesco,  P.  se.  frane,  c. 

1500-1572. 
Clouet  Giov.  d.  Jehannet,  P.  se.  frane., 

1475?-1540. 
Collino  (frat.  Ignazio  e  Filippo),  S. 

torin.,  sec.  xviii. 
Conconi  Mauro.  P.  lombardo,  1820- 

1860. 

Contratti  Luigi  di  Brescia,  S.  in  Pie- 
monte, vivente. 

Correggio  {Antonio  Allegri  d.  U),  P. 
se.  emil.,  1494?-1534. 

Corsi  di  Bosnasco  Giacinto,  P.  di  ma- 
rine, piem.,  1829-1909. 

Cortese  Federico,  P.  nap.,  1829-?. 

Cosola  Demetrio,  P.  piem.,  1851- 
1895. 

Costanzo  Vittorio,  P.  piem.,  paesista, 
m.  1898. 

Costa  Pietro,  ligure,  S.,  1849-1901. 

Courtois  Giacomo  (v.  Borgognone). 

Cremona  TranquHlo,  P.  lomb.,  con- 
temporaneo, caposcuola,  1837-78. 

Crespi  Daniele,  P.  se.  lomb.,  1590- 
1630. 

Crispi  Scipione,  P.  torton.,  1559-1 592. 

Crivelli  Carlo  di  Venézia,  P.  se.  pad. 
1440?-1494? 

Crosio  Guglielmo,  pieni.,  P.,  se- 
colo XVIII. 

Cuglierero  Angelo,  S.,  m.  1903. 


Daddi  Bernardo,  P.  se.  fior.,  f.  1317- 
1350. 

Dal  Zotto  Antonio,  S.  venez.,  1852, 
vivente. 

D' Andrade  Alfredo  di  Lisbon.i,  P.  A. 

in  IMem.,  1843,  vivente. 
DWvendano   Serafino,   P.  paesista 

genov.,  XIX  secolo. 


D'Azeglio  Massimo,  P.  se.  piem., 

1798-1866. 
De  Gubernatis  Giov.  Batt.,  P.  tor., 

1774-1837. 
Delaroche  Paolo,  P.  frane. ,  1797-1856. 
Del  Cairo  Francesco,  P.,  1598-1674. 
Della  Robbia  (/),  S.  e  P.  di  terre- 
cotte,  sec.  xv-xvi  (capost.:  Luca, 

1399-1482). 
Detta  Rovere  Giov.  Batt.  d.  il  Fiam- 

menghino,  sec.  xvii. 
Della  Rovere  Mauro,  d.  il  Fiammen- 

ghino,  P.  lomb.,  sec.  xvii. 
Della  Vedova  Pietro,  valse<5.,  S.,  1831- 

1898. 

Delleani  Loreìvzo,  P.  piem.,  1840- 
1908. 

Del  Sole  Giov.  Batt.,  P.,  sec.  xvii. 

D'Enrico  Giovanni,  valses.,  S.,  se- 
colo xvi-xvii. 

D'Enrico  Melchiorre,  valses.,  P.,  se- 
colo xvi-xvii. 

De  Rossi  Bernardino,  P.  frescante, 
parm.,  sec.  xv-xvi. 

De  Vries  Jan  Vredreman,  P.  oland., 
sec.  xvi-xvii. 

Diana  Benedetto,  P.  se.  venez.,  se- 
colo XVI. 

Dini  Giuseppe,  S.  novar.,  1820-1890, 
Dolci  Carlo,  P.  fior.,  1616-1686. 
Domenichino    (Domenico  Zampieri 

d.  il),  P.  se.  boi.,  1581-1641. 
Donatello  (Donato  di  Niccolò  di  Betta 

Bardi  d.),  S.  se.  fior.,  1386-1466. 
Dow  Gerardo,  P.  se.  oland..  1613- 

1675. 

Dupré  Giovanni,  S.  tose,  1817-1882. 
DvcJc  (van)  Antonio,  P.  se,  fiamm., 
1599-1641. 


Engelbrechtsz  Cornelio,  P.  se.  oland., 
1468-1533. 


Fabbrica  Francesco,  P.  milan.,  se- 
colo xviii. 

Facotdi  Dionigi,  berg.,  P.  a  Torino, 
m.  e.  1863. 

Faldi  Arturo,  P.  fior.,  1856-1911. 

Faruffini  Federico,  P.  lomb.,  1834- 
1869. 

F asolo  Bernardino,  P.  pav.,  principio 

XVI  secolo. 
Favretto  Giacomo,  P.  venez.,  1849-87. 
Fea  (fratelli),  P,  piem.,  sec.  XVII. 
Fenolio  Michele,  A.  tor.,  vivente. 
Ferrari  Defendente,  P,  se.  pieni.,  f. 

1518-1535. 
Ferrari  Ettore^  rom,,  S.,  n.  1849, 
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Ferrari  Gaudenzio,  P.  se.  piem.  e 
lomb.,  1471-1546  (V.  Varallo,  Ver- 
celli, Milano  e  Saronno). 

Ferri  Gaetano  di  Bologna,  P.  a  To- 
rino, 1822-1896. 

Focosi  Alessandro,  P.  lomb., 1836- 69. 

Follini  Carlo,  P.  piem.,  n.  1848. 

Fontanesi  Aìvtonio,  P.  paesista.  1820- 
1882. 

Foppa  Vincenzo,  P.  lomb.,  capo- 
scuola, 1427-30-1515-16. 

Forchino  Giovanni,  S.  tor.,  vivente. 

For mento  Luigi,  A.  piem.,  sec.  xix. 

Fraccaroli  Innocenzo,  vcron.,  S.,  1805- 
1882. 

Franceschi  Emilio,  fior.,  S.  a  Napoli, 

1852-1890. 
Francia  (Francesco  Raibolini  à.  il), 

P.  se.  emil.,  e.  1450-1518. 
Francucci  Innocente  (v.  Innocente 

da  Imola). 
Fumagalli  Celestino,  S.  tor.,  vivente. 
Fumagalli  Michelangelo,  P.  lomb., 

1812-?. 

Fyt  Giovanni,  P.  se.  fìamm.,  1611- 
1661. 


Gaggini  Pasio,  S.  lomb.,  xv-xvi  sec. 
Gaidano  Paolo,  P.  piem.,  n.  1861,  vi- 
vente. 

Galateri  Annibale,  S.  piem.,  n.  1864, 
vivente. 

Galleani  di  Ventimiglia,  A.  piem., 

sec.  XVII. 
Galli  Antonio,  A.  e  P.  teatrale,  1700- 

1774. 

Gatnba  Enrico,  P.  piem.,  1831-1883. 
Gamba  Francesco,  P.  piem.  di  paesi 

e  marine,  1818-1887. 
Gandolfino  {Maestro),  P.  se.  piem., 

f.  1493-1510. 
Gasparini  Giov.  Batt.,  ven.,  intaglia- 
tore, sec.  XVIII. 
Gastaldi  Andrea,  P.  piem.,  1826-89. 
Gatti  Bernardino  (v.  Soiaro). 
Gentileschi  (Orazio  Lomi  d.  il),  P. 

1503-1647. 
Géróme  Leone,  P#  frane,  1824-1904. 
Gherardo  delle  Notti  (Gherardo  Hon- 

thorst  d.),  P.  se.  oland.,  1592-1662. 
Giampetrino  (Giov .  Pietro  Rizzi,  d.)!^ 

se.  leonard.,  f.  prima  mctàxvi  sec. 
Giani  Giuseppe,  P.  piem.,  1829-1885. 
Gianoli  Pier  Francesco,  P.  valses., 

e.  1020-1690. 
Gilardi  Pier   Celestino,   P.  piem., 

1837-1906. 
Gilli  Alberto  Maso,  P.  ed  incisore 

piem.,  1840-1894. 


Ginotti  Giacomo,  S.  piem.,  1836-97. 

Giordano  Luca  (v.  Luca  fa  presto). 

Giotto  di  Bondone,  P.  fior.,  1276-1327^ 

Giovenone  Girolamo,  P.  se.  piem.,"1f, 
1490-1555. 

Giuliano  Bartol.  di  Susa,  P.  loml)., 
1825-1909. 

Gonin  Francesco,  P.  piem.,  1808?S^. 

Gossaert  Giovanni  (v.  Mabuse). 

Grandi  Giuseppe,  S.  lomb.,  1843-94. 

Graziosi  Salvatore,  S.  moden.,  sec.  xix. 

Grosso  Giacomo,  P.  piem.,  1860,  Vi- 
vente. 

Guala  Pier  Francesco,  piem.,  P.,  se- 
colo XVIII. 

Guarini  Guarino,  A.  moden.,  1624- 
1683  (V.  Torino). 

Guercino  {Gio.  Frane.  Barbieri  d.^t'O, 
P.  se.  boi.,  1591-1660. 

Guidobono  Domenico,  P.  in  Piemonte, 
1670-1746. 


Hayez  Francesco,  P.  romantico,  17-92- 
1882. 

Holbein  Hans  il  giovane,  P.  se.  t«d., 

1497-1543. 
lìondekoeter  Melchiorre,  P.  se.  oland., 

1626-1695. 
Honthorst   Gherardo  (v.  Gherardo 

d'elle  notti). 


Induno  Domenico,  P.  lomb.,  1815- 
1878. 

Induno  Girolamo,  P.  lomb.,  1827- 
3  890. 


Junk  Enrico,  P.  piem.,  1849-1878. 
Juvara  Filippo  di  Messina,  A.  1685- 
1736  (V.  Torino). 


Koninck  Salomone,  P.  se.  oland., 
1609-1670. 


Lanino  Bernardino  di  Vercelli,  P_Be- 
guace  di  Gaudenzio  Ferrari,  1511?- 
1582. 

Lanzani  Bernardino,  P.  pav.  (S.  Co- 
lombano), f.  1515. 

La  Pegna  Giacinto,  P.  fìamm.  <li 
battaglie,  1706-1762. 

Legnanino  (Stefano  Maria  Legnanid,) 
milan.,  P.,  1660-1715. 

Leonardo  da  Vinci,  A.  P.  e  S.  se. 
fior.,  1452-1519  (v.  Milano:  Cena- 
colo, Ambrosiana). 
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Liberale  milanese  {Ambrogio  Bevi- 
lacqua d.  il),  P.  se.  lomb.,  f.  1485- 
1502. 

Licinio  Bernardino,  P.  SC.  venez., 
?-1556? 

Locami  Giuseppe,  A.,  sec.  XTX. 
Lami  Orazio  (v.  Gentilescbi). 
Loo  (van)  Andrea,  P.  se.  frane,  1705- 
1765 

Lòo  (van)  Cesare,  P.  se.  frane,  1743- 
1821. 

Lorenzone  Tommaso,  P.  torin.,  1824- 
1902. 

Luca  fa  presto  (Luca  Giordano  d.), 

P.  se.  nap.,  1632-1705. 
Luini  Bernardino,  P.  lomb.,  see.  xv- 

1532  ?  (v.  Milano,  Lugano,  Sa- 

ronno,  ecc.). 


Mahuse  (Giov.  Gossaert  di  Maubeuge 
d.  il),  P.  se.  fiamm.,  1470-1541. 

Maccagnani  Eugenio,  leccese,  S., 
n.  1852. 

Maccari  Cesare  di  Siena,  P.  a  Roma, 
1840,  vivente. 

M aerino  d'Alba  {Gian  Giac.  de  Al- 
ladio  d.),  P.  se.  pieni.,  e.  1470- 
av.  1528. 

Maestro  delle  mezze  figure,  P .,  seconda 
metà  sec.  xv. 

Magatti  Pietro,  P.  vares.,  f.  1770. 

Magni  Cesare,  P.  se.  leonard.,  prin- 
cipio XVI  secolo. 

Magni  Pietro,  S.  lomb.,  1817-1877. 

Mantegazza  Antonio,  S.  lomb.,  ?- 
1495. 

Mantegazza  Cristoforo,  S.  lomb., 
?-1482. 

Mantegna  Andrea,  P.  se,  pad.,  capo- 
scuola, 1431-1506  (V.  Milano: 
Brera). 

Marag giano  Antonio  Maria,  S.  ge- 
novese, see.  XVIII. 

Maratta  Carlo,  P.,  1625-1713. 

Marchesi  Pompeo,  S.  lomb.,  1789- 
1858. 

Marco  d'Oggiono,  P.  se.  leonard., 
1470-1540? 

Marochetti  Carlo,  S.  piera.,  1805-68. 

Marsini  Emilio,  veneto,  S.,  sec.  XIX. 

Martegani  Alessandro,  milan.,  S.,  se- 
colo XIX. 

Massacra  Pasquale,  P.  pav.,  1819- 
1849. 

Mazzuchelli  (v.  Morazzonc). 
Memling  Hans,  P.  se.  neerl.,  1430- 
1494. 

Méne  Pietro,  S.  frane,  d'animali, 
1810-1879. 


Meyer  Francesco  Antonio,  tedesco, 

P.,  1710-1782. 
Michis  Pietro,  P.  lombardo,  1836- 

1903. 

Miei  Giovanni,  P.  se.  fiamm.,  1590- 
1664. 

Mieris  {van)  Frane.,  P.  se.  oland., 
1635-1681. 

Migliara  Giovanni,  P.  piem.  dì  pro- 
spettive e  paesaggi,  1785-1837. 

Mignon  Abramo,  P.  se.  oland.,  1639- 
1679. 

M Hocco  Antonio,  P.  piem.,  sec.  xviil. 
Mocetto  Girolam.o,  P.  veron.,  sec.  xv. 
Molteni  Giuseppe,  P.  lomb.,  1800- 
1867. 

Moncalvo  (v.  Gabriele  Capéllo). 
Moncalvo  {Guglielmo  Caccia  d.  il), 

P.  se.  piem.,  c.  1568-1625. 
Montagna  Benedetto,  P.  se.  vie,  1458- 

1541? 

Monteverde  Giulio,  piem.,  S.,n.  1837. 

Monti  Gaetano,  ravenn.,  S.  neoclas- 
sico, fine  XVIII- principio  xix  sec. 

Monti  Silvio,  S.,  1852-1897. 

Morazzone  {Pier  Francesco  Maz^zu- 
chelli  d.  il),  P.  se  lomb.,  1571- 
1626. 

Morbelli  Angelo  di  Alessàndria,  P. 

lomb.,  1853,  vivente. 
Morgari  Paolo    Emilio,  P.  piem.^ 

1815-1882. 
Morgari  Rodolfo,  P.  tor.,  1827-1909. 
Mossemeyer  Francesco,  alsaz.,  P.,  di 

vetrate,  sec.  xix. 
Mosso  Francesco,  P.  piem.,  1848-77. 
Mussini  Luigi,  P.  tose,  1813-1888. 
Musso  Carlo,  S.  torin.,  vivente. 
Mytens  {van)  il  vecchio,  P.  se  oland., 

1590-1640. 


Nebbia  Cesare,  P.  orviet.,  1536-1614. 
Nigra  Carlo,  A.  piem.,  see  XIX. 
Norman  Adelsten,  P.  norv.,  1848, 
vivente. 

Nuvolone  Francesco,  ticinese,  S.  se- 
colo XVII. 


divari  Giuseppe,  ligure,  P.,  see  xix. 
Oliviero  Giuseppe,  A.,  sec.  XIX. 
Onetti  Luigi,  P.  tor.,  vivente. 
Orgiazzi  Antonio,  P.  valaesiano,  se- 
colo XVIII. 
Orsolino  Tommaso,  S.  lomb.,  xvii  s. 


Paciotto  Francesco,  urbin.,  A.  mil.» 
1521-1591. 
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Pagliano  Elevierio  di  Casale  Monf., 

P.  lomb.,  1826-1903. 
Palagi  Pelagio,  P.  romantico,  1775- 

1860. 

Palma  Giacomo  il  giovane,  P.  se. 
venez.,  1544-1628. 

Pascal  Angelo,  P.  tor.,  1858-1888. 

Pasini  Alberto  di  Bussato,  P.  orien- 
talista, 1826-1899. 

Pasquini  Riccardo,  P.  piem.,  contem- 
poraneo. 

Pastoris  Federico,  P.  piem.,  1837-84. 
Pellegrini  Pellegrino  (v.  Tibaldi). 
Peracino  Giov.Batt.,\£iìses.,  sec.xvill. 
Peracino  Lorenzo,  P.  valses.,  sec.  xviii. 
Perin  del  Vaga,  P.  fior,  a  Roma  e 

a  Génova,  1500-1547. 
Per  otti  Edoardo,  P.  paesista  piem., 

1824-1870. 
Perugino  {Pietro   Vannucci  d.  il), 

P.  se.  umbra.  1446-1523. 
Peruzzini  Giovanni,  P.  ancon.  1629- 

1694. 

Peterazzano  Simone,  P.  se.  lomb., 

f.  sec.  XVI. 
Petiti  Filiberto,  P.  piem.  a  Homa, 

1845,  vivente. 
Piacenza  CaWo,  P.  paesista  piem., 

1814-1887. 
Piazza  Martino  di  Lodi,  P.  se.  lomb., 

principio  XVI  secolo. 
Piccio  {Carnevali  Giovanni  d.  il), 

P.  lomb.,  1806-1873. 
Piermarini  Giuseppe  di  Foligno,  A. 

neoclassico,  1734-1808  (v.  Milano). 
Pittar  a  Carlo,  P.  piem.  di  paesaggi 

ed  animali,  1836-1890. 
Pellaiuolo  {del)  Antonio,  S.  e  P.  se. 

fior.,  1429-1498. 
Pollaiuolo  {del)  Pietro,  S.  e  P.  se. 

fior.,  1443-prima  1496. 
Pollak  Leopoldo,  A.  neoclassico  in 

Lombardia,  1752-1806. 
Pollonera  Carlo,  P.  piem.,  1848,  vi- 
vente. 

Ponte  {i  da)  (v.  i  Passano). 
PorUelH  Baccio,  A.  fìorent.,  1450-1492. 
Perzio  Francesco,  S.,  sec.  xix. 
Potter  Paolo,  P.  se.  oland.,  1625-54. 
Poussin  Nicola,  P.  se.  frane,  15S4- 
1665. 

Pozzi  Egidio,  S.  lomb,,  contempo- 
raneo. 

Prete  Genovese  {Strozzi  Bernardo  d.  il), 
P.  so.  genov.,  1581-1644. 


Quadrone  Battista,  P.  piem.,  1846-98. 
Quarenghi  Giacomo  di  Bérgamo,  A. 
neoclassico,  1744-1817. 


Raffaello  Sanzio,  P.  1483-1520  (v.  Mi- 
lano :  Brera). 

Raffele  Ambrogio,  P.  piem.,  vivente. 

Raibolini  Francesco  (v.  Francia). 

Raymond  Lodovico,  P.  piem.,  1825-?. 

Rayper  Ernesto,  P.  paesista  piem., 
1840-1873. 

Realini  Giuseppe,  S.  piem.,  vivente. 

Reduzzi  Cesare,  S.  piem.,  1857. 

Rembrandt  {van)  Ryn,  P.  se.  oland., 
1606-1669. 

Reni  Guido,  P.  se.  boi.,  1575-1642. 

Rovelli  Salvatore,  lig.,  S.,  1816-1859. 

Reycend  Enrico,  P.  paesista  piem., 
Ì855,  vivente. 

Ribera  (v.  Spagnoletto). 

Ricci  Giuseppe  di  Génova,  P.  piem., 
1853-1901. 

Rigotti  Annibale,  A.  tor.,  n.  1870. 

Rivalla  Andrea,  S.  rom.,  sec.  xvii. 

Rivalta  Augusto,  S.  in  Firenze,  1837- 
vivente. 

Rizzi  Giov.  Pietro  (v.  Giampetrino). 
Roberti   {de')   Ercole,   P.   se.  ferr., 

14567-1496. 
Robusti  Jacopo  (v.  Tintoretto). 
Romagnoli  Giuseppe,  S.  bolognese, 

n.  1872. 

Rosa  Salvator  (v.  Salvator  Rosa). 
Rossi  Luigi,  P.  lomb.,  1853,  vivente.  , 
Rosso  Medardo  di  Torino,  S.,  vivente.  .  -  ' 
Rubens .  Pietro  Paolo,  P.  se.  fìamm., 

1577-1640. 
Rubino  Edoardo,  tor.,  S.,  n.,  1872. 
Rubino  Salvatore  di  Salemi,  S.  e  P., 

contemporaneo. 
Ruysdaèl  Giacomo,  P.  paesista  SO. 

oland.,  c.  1628-1681. 


Saccaggi  Cesare,  P.  piem.,  vivente. 
Sada  Carlo,  A.,  sec.  xix. 
Saenredam   Pietro,    P.    se.  oland., 

1597-1665. 
Salvator  Rosa,  P.  se.  nap.,  1615-167$. 
Sangiorgio  Abbondio,  S.  lomb.,  1798' 

1879. 

Sanmicheli  Matteo,  S.  lomb.,  sec.  XVI. 

Santo  Varni,  S.  genov.,  1807-1885. 

Sanzio  Raffaello  (v.  Raffaello). 

Sassi  Francesco,  S.  tor.,  n.  1870. 

Sassoferrato  {G.  B.  Salvi  d.  il),  P,, 
1609-1685. 

Savoldi  Angelo,  A.  lomb.,  vivente. 

Scapitta  Giov.  Batt.,  casal..  A.,  se- 
colo XVIII. 

Schalken  Goffredo,  P.  se.  oland., 
1643-1706. 

Schiavone  Andrea,  P.  se.  venez., 
1522-1582. 


4SQ 


INDICE  ALFABETICO  DEGLI  ARTISTI 


Scèuppen   (van)    GiacomOy   P.  se. 

fiamm.,  1670-1751. 
Sécchi  Luigi,  S.  lomb.,  vivente. 
Seìrmo  Costantino,  P.  pieni.,  1829-93. 
JSe^er  Daniele,  viennese,  P.  a  Torino, 

1649-1712?. 
SiShorini  Telemaco,  P.  maochiaiolo 

Sòr.,  1835-1901. 
SiBestri  Oreste,  P.  lomb.,  contem- 

^raneo. 

Si^ione  dei  Crocifissi,  P.  boi.,  Xiv  s. 
SoRoma  (Gio.  Ant.  dei  Bazzi  d.  il)  di 

Vercelli,  P.  se.  leonard.,  1477-1549. 
Sataro  {Gatti  Bernxtrditu)  d,  il),  P.,  e. 

lSOO-1575. 
SMmene  Francesco,  P.  se.  nap.,  1657- 

1747. 

SfTdgnoletto  {Giuseppe  Ribera  d.  lo), 

P.  se.  nap.,  1588-1652. 
Speranza  Giovanni,  vie.,  P.,  sec.  xv. 
Sùfnello  Aretino,  P.  se.  tose,  c.  1333- 

1410. 

Stagliano  Arturo,  S.  tor.,  vivente. 
Steenwyck  {van)  Enrico  il  giovarle, 

P.  se.  oland.,  1580-1649. 
Stdla  Giacomo,  P.  se.  frane.,  1596- 

1657. 

Stratta  Carlo,  P.  paesista  piem.,  1852, 
vivente. 

Strozzi  Bernardo  (v.  Prete  Genovese). 
Suardi  Bartolomeo  (v.  Bramantino). 
Suteri  Michele,  palerm.,  S.,  n.  1838. 


TaZachetto  (Giovanni  Wespin  d.  il), 

see.  xvi-xvii, 
Taùachetto  {Nicola  Wespin  d,  il), 

a.,  sec.  xvi-xvii. 
Tabacchi  Edoardo,  S.  lomb.,  1831- 

1905. 

Tallone  Cesare,  P.  lomb.,  1850,  vi- 
vente. 

Tantardini  Antonio,  S.  lomb.,  1829- 
1879.  ^ 

Tmzio  da  Varallo  {Antonio  d'En- 
rico d.),  P.  se.  piem.,  1574?-1644. 

Taxernier  Andrea,  P.  piem.,  1858, 
vivente. 

Teniers  Davide  il  giovane,  P.  se. 

fiamm.,  1610-1690. 
Tibaldi  {Pellegrino  Pellegrini  d.),  A., 

S.  e  P.,  1527-1598. 
Tiepolo  Dmienico,  P.,  1726-?. 
Ttépolo  Giov.  Batt.,  P.  se.  venez., 

1692-1769. 
TiMtoretto  {Jacopo  Robusti  d.  il),  P., 

se.  venez.,  1518?-1594. 
Tiziano  Vecellio  di  Pieve  di  Cadore, 


P.  se.  venez.,  caposcuola,  1477?- 
1576. 

Turletti  Celestino,  P.  piem.,  contem- 
poraneo. 


Ussi  Stefano,  P.  tose.,  1822-1901. 


Vaga  (v.  Perin  del  Vaga). 

Valperga  Anton  Maurizio,  A.  piem.,. 

sec.  XVII. 
Vandone  Antonio,  A.  tor.,  vivente, 
Van  Dyck  Antonio,  P.  se.  fiamm., 

1599-1641. 
Van  Loo  Carlo  Andrea,  P.  frane, 

1705-1765,  oprò  in  Itàlia  dal  1727 

al  1734. 

Van  Loo  Cesare,  P.  se.  frane.,  1743- 
1821. 

Van  Loo  Giov.  Batt.,  P.  frane.,  1684- 

1745,  oprò  in  Itàlia  dopo  il  1712. 
Vannucci  Pietro  (v.  Perugino). 
Vela  Vincenzo  di  Ligornetto,  S.  lomb. 

1822-1891. 
Vernet  Borace,  P.  frane,  di  batta- 

glie,  1789-1863. 
Veronese  {Paolo  Caliari  d.  il),  P.  se. 

venez.,  1528-1588. 
Vertunni  Achille,  P.  se.  nap.,  1826- 

1894. 

Viani  d'Ovrano  Mario,  P.  tor.,  n.l862. 
Victors  Jan,  P.  oland.,  sec.  xvii. 
Vidolenghi  Leonardo,  P.  pavese,  f. 
1463. 

Vigée-Le  Brun  Luigia  Elisabetta,  P. 

se.  frane.,  1755-1842. 
Villa  Ercole,  S.,  see.  xix. 
Vinci  (v.  Leonardo). 
Viotti  Giulio,  P.  piemontese,  1844- 

1877. 

Viti  Timoteo,  P.  se.  umbra,  1469- 
1523. 

Vittozzi  Ascanio,  orvict..  A.,  ?-1615. 
Vivarini  Alvise,  P.  venez.,  see.  xv. 
Volpe  Vincenzo,  P.  se.  nap.,  1855, 

vivente. 
Volpi  Ambrogio,  S.,  sec.  xvi. 


Weyden  {van  dcr)  Roggero,  P.  se. 

neerl.,  1400-1464. 
Wouwerman  Filippo,  P.  se.  oland., 

1619-1668. 

Zampieri  Domenico  (v.  Domeniehino) 
Zanetti  Antonio  d.  il  Bugnato,  P., 

see.  xvii. 
Zona  Antonio  di  Venézia,  P.  1814-92. 
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Abbadia  Alpina,  204.  1 
Abbiategrasso,  322.  | 
Abéglio  (Monte),  256.  ' 
Abegliotto  (Monte),  256. 
Abisso  (Rocca  dell'), 

250. 
Abriès,  222. 
Abrìès  (Colle  Nuovo), 

210. 
Accéglio,  230. 
Acquético,  267. 
Acqui,  287. 

Adus  (llifugio  des),  248. 
Aggia  (Punta  dell'),  187. 
Aggio,  320. 
Agliè,  162. 

Agnel  (Colle  dell'),  243. 
Agnellino  (Bric),  273. 
Agnello  (Colledell'),222. 
Agnona,  460. 
Agugliassa  (Punta),  214. 
Aiguilles,  222. 
Aiguillette  (Monte),  222. 
Airasca,  223. 
Airole,  256. 
Aisone,  235. 
Ajera  (Monte),  243. 
Ala,  182. 
Ala  (Valle),  181. 
Alagna,  465. 
Alba,  269. 
Albenga,  267. 
Albera  Ligure,  318. 
Albergian  (Colle),  206. 
Albergian  (Monte),  206. 
Albergo  (Villaggio),  474. 
Albissola,  292. 
Albonese,  333. 
Alessandria,  275. 
Alfeo  (Monte),  321. 
Alice  Bel  Colle  (Sta- 

zione),  285. 
Alice  sup.,  173. 
AUain,  404. 

Allò  e  Bianche  (Valle 
dell'),  363. 

Alma,  229. 

Almese,  189. 

Alpe  (Monte -V.d.  Seri- 
via),  299. 

Alpe  (Monte  d'  -  sopra  il 
Passo  del  Pénice),  314.  1 


1  Alpetto  (PaBso  dell'  - 
I      Valle  Varàita),  221. 
i  Alpetto  (Passo  dell'  - 
Valle  Vogna),  475. 
Alpignano,  189. 
Altare,  290. 
Altare  (Colle),  179. 
Altare  (Passo  di),  290. 
Altemberg,  470. 
Alto  (Monte- V.  d.  Bór- 

mida),  290. 
Alzarella  (Cima),  464. 
Alzo,  476. 
Amay,  348. 
Ambin  (Denti),  193. 
Ambin  (Rocca),  193. 
Amianrho  (Colle),  399. 
Amianthe  (Rif.),  398. 
Ancóccia  (Colle),  238. 
Andonno,  242. 
Andorno  Bagni  (Staz.), 
449. 

Andorno  Cacciorna,449. 
Andorno  o  del  Cervo 

(Valle),  448. 
Andrate,  444. 
Andriera,  180. 
Angiolino  (Cima),  187. 
Angrogna,  212. 
Angrogna  (Valle),  212. 
Annunziata,  259. 
Antagnod,  384. 
Antey  La  Magdeleine, 
389. 

Antey  S.  André,  388. 
Antola  (Monte),  320. 
Antola  (Rif.-Ost.),  321. 
Antoroto  (Monte),  265. 
Aosta,  351. 
Aosta  (Rifugio),  402. 
Aosta  (Valle),  336. 
Ape  (Colle  dell'),  165. 
Appenna    o  Croseras 

(Monte),  207. 
Aquila  (Punta  dell'), 
202. 

Aran  (Becca  e  Denti), 
391. 

Aranco  Sèsia,  458. 
Arbério  (Salita),  410. 
Arbière  (Becca),  380. 
i  Arbole  (Colle),  381. 


Are  (Valle  dell'),  167, 
Arcando,  171. 
Arceza,  383. 
Arconi  (Passo),  375, 
Argenterà,  240. 
Argenterà  (Cimè),  247^ 
Argenterà  (Punte  Sud 

e  Nord),  245. 
Argenterà  (Serra)  245. 
Argenterà  o  Maddalena 

(Colle).  241. 
Argentiera  (Cas.),  200. 
Argentière  (Aiguilles),. 

365. 
Argillosa,  232. 
Argimónio  (Rocca),  454^ 
Arguerey    o  Beaupró 

(Colle),  437. 
Arietta  o  Nouva  (Colle).. 

170. 

Arlens  (Colle),  172. 

Arlezzo,  459. 

Arlod,  379. 

Arlongo,  220. 

Armetta  (Monte),  266^ 

Arnas  (Colle),  180. 

Arnas  (Punta),  181. 

Arnaz,  346. 

Arnod  (Passo),  174. 

Arola,  462. 

Aroletta  (Punte),  400. 

Arolla  (Colle),  415. 

Arolla  (Grande  e  Pic- 
cola), 171. 

Arona,  333. 

Aronne  (Monte),  458. 

Arp  (Col),  437. 

Arp  (Monte  1'),  o  Cima 
delle  Piastre,  242. 

Arp  (Téte),  438. 

Arpetto  (Passo  dell'),  o 
Colla  Piana,  254. 

Arpi,  359. 

Arpion  (Colle),  242. 
Arpi  (Testa),  435. 
Arpone  (Monte),  189. 
Arp  Vècchia  (1'),  431. 
Arp  Vieiìle  d'en  Bas,. 
437. 

Arp  Vieille  d'en  Haut 
437. 

Arquata  Scrivia,  299. 
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Artanavaz  (Aiguille), 
405. 

Artanavaz    o  Malatrà 

(Colle  d'),  405. 
Artemisia  (Passo),  372. 
Arterève  (Colle),  366. 
Arto,  462. 

Artorto  (Cima),  474. 

Arvier,  423. 

Arzeria  o  Azaria  (Com- 
ba  d'),  170. 

Aseo  (Bocchino),  266. 

Asino  (Colle  dell'),  205. 

Asnass  (Cima),  468. 

Assaly  (Colle),  437. 

Assaly  (Grand),  437. 

Assietta  (Testa  e  Mo- 
numento), 207. 

Asta  Soprana  e  Sottana 
(Cime  dell'),  247. 

Asti,  273. 

Attia  (Colle),  182. 

Aù  o  Avic  (Monte),  378. 

Aiiille  (Becca  dell'),  431. 

Auillier  (Cima  dell'), 
423. 

Auillier  (Colle  dell')  422. 
Autaret  (Colle),  180. 
Autaret  (Punta),  180. 
Autaret  (Testa),  .'^37.  j 
A  vèr  o  Méabé  (Cima), 

380. 
Avérole,  180. 
Avic  o  Aù  (Monte),  878. 
Avigliana,  159. 
Avigno  (Monte),  459. 
Avise,  358. 
Avolasca,  301. 
Avril  (Monte),  399. 
Ayas,  348. 
Ayas  (Valle),  384. 
Aymavilles,  410. 
Azaria  o  Arzeria  (Com- 

ba  d'),  170. 
Azzurra  (Roccia),  171. 


Babilone  (Monte),  405. 
Badile  (Monte),  463. 
Badile  (Sella),  463. 
Bagnà  (Punta),  196. 
Bagnarla,  313. 
Bagnasco,  265. 
Bagneri,  444. 
Bagnolo  Piemonte,  211. 
Bàjo,  343. 
Balangero,  177. 
Balanselmo(Cimc),  392. 
Baldassarre  (Punta), 
loft. 


Baldissero  Canavese, 
173. 

Ballif  (Rifugio),  222. 
Balma,  (V.  del  Cervo), 
450. 

Balma  (V.  del  Chisone), 
205. 

Balma  (Colle  -  V.  Ger- 

manasca),  210. 
Balma  (Colle  -  V.  Soa- 

na),  170. 
Balma  d'Oropa  (Colle), 

447. 

Balme  (V.  d'Ala),  182. 
Balme  (V.  di  Piampra- 

to),  172. 
Balme  (Col),  365. 
Balme  (Monte),  400. 
Balmenhorn,  466. 
Balmùccia,  463. 
Balsiglia,  209. 
Banche,  187. 
Banchette,  343. 
Bandia    (Colle  della), 

238. 

Bandito  (Colle  del),  187. 

Banfi  (Colle),  472. 

Bànnio,  470. 

Bano  (Monte),  320. 

Bar  (Colle),  359. 

Bar  (Paese),  197. 

Baraccone  (Bric),  289. 

Baracon  (Colle del)  o  M. 
Fortin,  437. 

Barale  (Cresta),  417. 

Baranca  (Colle),  471. 

Barasson  (Colle),  406. 

Barasson  (Téte),  408. 

Barattina,  469. 

Baravei,  379. 

Barbania,  176. 

Barbena  (Rocca),  273. 

Barbeston  (Monte).  349. 

Barcelonnette,  241. 

Barche,  378. 

Bard,  345. 

Bard  (Forte),  345. 

Bardineto,  273. 

Bardonécchia,  194. 

Bardonetto,  164. 

Bardoney  o  Tre  Cros 
(Colle),  415. 

Barge,  211. 

Bariont  (Bric),  214. 

Barliard,  398. 

Barmajons,  415. 

Jìarmaz,  390. 

Barolo,  263. 

Barone  di  Séssera  (Mon- 
te), 468. 


Barrant    o  Curbarant 

(Colle),  215. 
Barricate  (Le  -  Gola), 

239. 

Barrouard  (Monte),  188. 
Basagne  (Colle),  424. 
Basagne  (Rocca),  427. 
Basaluzzo,  293. 
Basei  (Colle),  424. 
Basei  (Punta),  423. 
Bassa  des  Crotes,  380. 
Bassac  (Collo),  426. 
Bassac  Deré  (Colle), 426. 
Bassac   Deré  (Punta), 
427. 

Bassac  (Punta  N.  e  S.), 
427. 

Bassa  di  For,  392. 

Bastia,  261. 

Bastia  (Monte  -  V.  d'A- 
la), 181. 

Bastia  (  Torre  della),  443. 

Bastione  (  Cima  del),  245 . 

Bastita,  298. 

Battàglia  (Cima),  345. 

Battifollo,  259. 

Bauderrey  (Colle),  366. 

Baulen,  431. 

Baus  (Cima),  245. 

Bayettes,  391. 

Beaulard,  194. 

Beaupré  o  Arguerey 
(Col),  437. 

Bec  Dauphin,  205. 

Becca  di  Creton  o  P. 
Budden,  391. 

Beccas  di  Mezzodì,  234. 

Becco  (Cima  del),  250. 

Becco  (Monte),  447. 

Bechit  (Monto),  368. 

Becuit  o  della  Croce 
(Colle),  435. 

Bego  (Monte),  254. 

Béigua  (Monte),  292. 

Beinette,  256. 

Bclfé,  178. 

Bclforte,  293. 

Bel  gioioso,  295. 

Bellagarda  (tJja),  168  e 
186. 

Bella  Tza  (Colle),  392. 
Bella  Valletta  (Cima), 
434. 

Bcllavarda  (Monte),  186. 
Bellecombo  (Aiguille  o 

Collo),  405. 
Bcllcface  (Monto),  438. 
Bellino,  223. 
Bollino  o  Chiapperà 

(Colle),  231. 
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Bellinzago,  333. 

Bellinzona,  334. 

Bellionc,  397. 

Belvedere  Langhe,  270. 

Belvedere  (P.  S.  Ber- 
nardo), 434. 

Belvedere  (V.  del  Ges- 
so), 244. 

Bene  Vagienna,  263. 

Berchiotto,  162. 

Bércia  (Colletto),  249. 

Bergemoletto,  235. 

Bérlo  (Coldu)  o  Clapier, 
397. 

Bérlo  (Monte),  397. 
Bérlo  Blanc  o  Favre 

(Monte),  437. 
Bernarda  (Testa),  362. 
Bernàuda  (Rocca),  195. 
Bernczzo,  234. 
Bersàio  (Monte),  237. 
Bersanino,  313. 
Bersézio,  239. 
Bertesseno,  178. 
Bertlnes,  221. 
Berton  (Bric),  291. 
Berton  (Monte),  401. 
Bertrand  (Monte),  267. 
Besimàuda    o  Bisalta 

(Monte),  250. 
Besmordlo,  237. 
Bessa  (Altipiano  della), 

442. 

Bessanese  (Ùja),  183. 
Bessanetto  o  Mongióire 

(Passo),  179. 
Bessans,  180. 
Bessè,  214. 
Bessen  Alto,  200. 
Bet  (Colle  e  Punta  del), 

207. 

Bct  (Laghi  del),  209. 
Bétemps  (Cap.  Ost.), 
394. 

Béthaz  (La),  428. 

Bettaforca  (Monte  e 
Colle),  371. 

Béttole  (V.  Sèsia),  459. 

Bettolina  (Monte  e  Pas- 
so), 371. 

Bettolino,  173. 

Bià  (Bocchetta),  464. 

Bianca  (Cima  -  V.  di 
S.  Barthélemy),  :580. 

Bianca  (Punta  -  V.  di 
Cogne),  417. 

Bianca  (Punta  -  Valsa- 
varanche),  423. 

Bianco  (Corno  -  Valle 
Grandedi  Lanzo),  185 . 


Bianco  (Corno  -  V.  Vo- 

gna),  475. 
Bianco  (Monte),  366. 
Biancot,  235. 
Bibiana,  210. 
lìicocca  (Colle  e  Punta), 

230. 

Bicocca  (Ossario),  333. 
Bici,  371. 
Biella,  440. 
Bióglio,  454. 
Biolley  (Cima),  174. 
Bionassay  (Aiguille), 

367. 
Bionaz,  400. 
Bione  (Colle),  202. 
Bioula  (Punta),  422. 
Birrone  (Colle  e  Monte), 

229. 

Bisalta    o  Besimàuda 

(Monte),  250. 
Bisio,  293. 
Bistagno,  288. 
Blanc  (M.  -  du  Tacul), 

366. 

Bianche  (Tete),  402. 
Bianche  de  By  (lete), 
399. 

Bianche  de  Pétéret  (Ai- 
guille), 367. 

Blancien  (Col),  401. 

Blancien  (Gran  Becca), 
401. 

Blatta,  369. 

Blatte  467. 

Blavy,  379. 

Blegier  (Colle),  207. 

Bo  (Cima  e  Rifugio), 
453. 

Bo  (Monte)  di  Valsésia, 
463. 

Boàjra (Colle della),  250. 
Bobba  (Colle),  425. 
B(3bbio,  314. 
Bobbio  Péllice,  214. 
Boca,  458. 
Bocambré,  436. 
Bocchetta  (Passo  la), 
317. 

Bocciarda  (Monte),  205. 
Bocciolaro,  469. 
Boccioleto,  472. 
Bogettes,  404. 
Boglélio  (Monte).  297. 
Boiret  (Passo),  164. 
Bois  de  Clin,  419. 
Bojan,  178. 
Bollengo,  443. 
Bolzaneto,  300. 
Bolzano,  476. 


Bonalé  (Aiguille),  362. 
Bonhomme    (Col  du), 
363. 

Bonneval  (Colle,  Punta), 
186. 

Bonneval  (Paese),  185. 
Bonneval-les-Bains,437. 
Bonneval-sur-Arc,  425. 
Bono,  314. 
Bonvicino,  262. 
Bonzo,  184. 
Bonzo  (Cima),  175. 
Borbera  (Valle),  313. 
Borea.  474. 
Borda,  272. 
Borello,  260. 
Borghetto  di  Borbera, 
318. 

Borghetto  San  Spirito, 

273. 
Borgiallo,  168. 
Borgofornari,  301. 
Borgofranco    d' Ivrea, 

343. 

Borgo  Lavezzaro,  333. 
Borgo  Maggiore,  265. 
Borgomale,  271. 
Borgomanero,  476. 
Borgone  di  Susa,  193. 
Borgonuovo  (Praz.  Bar- 

donécchia),  194. 
Borgo  San  Dalmazzo, 

248. 

Borgosésia,  459. 
Borgovécchio,  195. 
Borgo  Vercelli,  331. 
Borlasca,  316. 
Bórmida  di  Millèsimo 

(Valle  della),  271. 
Bornate,  458. 
Bornate  (Stazione),  467. 
Bornc  (Colle),  350. 
Boscarola  (BoccJietto 

della),  449. 
Boschetti    (Colle  dei), 

267. 

Boschiettora,  171. 
Bosco,  169. 
Bósio,  816. 

Bossàglia  (Monte),  242. 
Bossea,  260. 
Bossea  (Grotta),  260. 
Bosses  (Col  dcs),  405. 
Bossieta,  266. 
Bóssola  (Cima),  174. 
Bossola  (Colletto  del), 
102. 

Bossolasco,  269. 
Botta,  212. 
Bottiglia  (Colle),  474. 
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Baucher  (Hoc  del),  200. 
Bcmquetins  (Col  des), 
402. 

Bourel  (Colle),  235. 
Bourel  (Monte),  235. 
Bourg  S.  Maurice,  434. 
Bourg  S.  Pierre,  408. 
BoTif»on,  200. 
Bo^i   on  (Colle  -  V.  di 

Bjìémes),  424. 
Bousson  (Colle  -  Vali,  di 

Thures),  200. 
Bousson  (Punta),  427. 
Bóves,  248. 
Bovet  (Becca)  o  Mont 

lloss,  401. 
Bozel,  426. 
Bra,  261. 

Bracco  (Monte),  216. 
Brdida  (Colle),  159. 
Braìlo  (Colle  del),  313. 
Brani  (Colle  del),  235. 
Bramans,  198, 
Bróncia  (Passodi  Rocca) 
240. 

Braus  (Col  de),  255. 
Bravarla  (Passo),  237. 
Bréglio,  255. 
Breitlìorn,  394. 
Breithorn  (Colle),  394. 
Brenva    (  Ghiacciaio  ), 
362. 

Bretache  o  Mesoncles, 
(Colle),  411. 

Breuil(Col  du  -  V.  della 
Thuile),  437. 

Breuil  (Colle  del),  395. 

Breuil  (Villaggio  e  Pia- 
no), 393. 

Briangon,  200. 

Briasco  (Monte),  462. 

Bricheràsio,  211. 

Briga  Marittima,  253. 

Brìgnano  Curone,  297. 

Brignola  (Bocchino 
della),  266. 

Brignone  (Monte),  301. 

Briona,  458. 

Brione  (Fraz.  Elva), 
230. 

Brisco  (Monte),  316. 
Brissogne,  351. 
Brocan  (Cima  e  Colle), 

245. 
Broglina,  443. 
Bròglio,  455. 
P>ro.ssasco,  220. 
"Jirosso,  174. 
lironillard  (Monte),  367. 
Brouia  (Col  de),  255.  i 


Bruciato  (Monte),  316. 

Brugnello,  315. 

Brùlé  (Monte  -  V.  d'En- 
tremont),  409. 

Brulé  (Valpelline),  402. 

Brusasco,  342. 

Brusnengo,  456. 

Bruson,  349. 

Brusson,  383. 

Bruta  (Punta),  210. 

Bruzolo,  191. 

Bùbbio,  272. 

Buccione,  476. 

Bude  (Monte),  215. 

Buco  di  Viso,  218. 

Eudden  (Punta)  o  Bec- 
ca di  Creton,  391. 

Budden  (Punte),  417. 

Budden  (Rifugio),  354. 

Buffa,  202. 

Bulli  et,  419. 

Buiret  (Eric),  167. 

Bulè  (Passo),  221. 

Buondormir  (Passo), 
222. 

Buronzo,  438. 

Busacca  o  Tignaga 
(Bocchetta),  474. 

Busalla,  301. 

Busca,  225. 

Bussàia  (Monte)  o  Bec 

d'Orci,  249. 
Busserailles  (Gouffre 

des),  392. 
Bùssola  (Corno),  384. 
Bussoleno,  191. 
Bussoni  Breno,  184. 
Busto  Arslzio,  334. 
Euthier  (Valle  del),  396. 
By  (Bacino),  398. 
By  (Gran  Testa  e  Colle), 

399. 

By  (Téte  Bianche),  399. 


Cabane  de  Clan,  387. 
Gabella  Ligure,  318. 
Cabrerà  (Passo),  247. 
Cadenazzo,  334. 
Cadìano,  472. 
Cadibona,  290. 
Cadibona  (Colle),  289. 
Cadivilli,  472. 
Ca  d'Asti,  197. 
Ca  d'Janzo,  475. 
Cafasse,  176. 
Cagna,  271. 
Cagna  (Valico),  272. 
Cdire Agnol (Bassa), 245.  | 
Cdiro  Montenotte,  289.  i 


1  Calabre  (Punta),  427. 
Calabre  o  Rhéme  o  La. 

Val  (Colle),  424. 
Calasca,  470. 
Calcante  (Ùja),  178. 
Calchésio,  221. 
Calcinere  Inf  .e  Sup.,  217 
Calco  Superiore,  460. 
Càlice  Ligure,  290. 
Calizzano,  272. 
Callabiana,  450. 
Calosso,  284. 
Caluso  (Staz.),  340. 
Calvàrio  (Monte),  260. 
Calvo  (Monte),  162. 
Camandona,  454. 
Camarza,  319. 
Damasco,  462. 
Camatta,  296. 
Cambiano-Sàntena(  Sta-^ 

zione),  273. 
Camburzano,  442. 
Camburzano-Grdglia. 

(Stazione),  442. 
Càmere  (Eric),  299. 
Camino  (Monte),  447. 
Camosce  (Punta),  469. 
Camòscio  (Corno),  372. 
Camòscio  (Pontalon). 
j  175. 
Camparient  (Mont  e),. 

449. 
Campello,  470. 
Campello  (Colma),  470. 
Campello  Monti,  478. 
Campertogno  (Colma  e 

Villaggio),  464. 
Camplglia  Cervo,  451. 
Camplglia  Soana,  170. 
Camplasso  (Sella),  460. 
Campo  Aostano,  471. 
Campo  (Colle  -  Valsé- 

sia),  464. 
Campo  Canavese,  173. 
Campo  Ligure,  294. 
Campo  Molino,  233. 
Campomorone,  318. 
Camulera  (Monte),  272. 
Canale,  284, 
Canale  dei  Colli  (Passo), 
215. 

Cànava  del  Véscovo,. 
478. 

Candelo  (Staz.),  440. 
Candelozzo(Monte),260^ 
Càndia  Canavese,  340. 
Candiolo,  202. 
Canósio,  235. 
Cantal upo  Ligure,  318» 
Cantóira,  183. 


INDICE  ALFABETICO 


491 


Capclet  (Monte),  442. 

Capernardo  (Colle),  320. 

Capezzone  (Cima),  470. 

Capezzone  (Monte),  478. 

Càpio  (Monte),  470. 

Caposelva,  313. 

Cappello,  259. 

Cappello  d'Envie,  210. 

Càppia,  174. 

Capra  (Passo),  180. 

Capriata  d'Orba,  293. 

Caprile,  469. 

Caràglio,  232. 

Caramagna  (Colle),  243. 

Caranche  (Passo),  26r>. 

Carbonara  Ticino,  331. 

Carbonè  (3Ionte),  243. 

Carboneri  (Valle),  214. 

Càrcare,  289. 

Carchéggio,  454. 

Carcóforo,  473. 

Carcóforo  o  Égua  (Val- 
le), 473. 

Cardell  (Capp.),  478. 

Carema,  344. 

Carestia  (Punta)  o  Cor- 
no Rosso,  475. 

Carezzano  Super. ^  298. 

Carignano,  262. 

Carisey  (Colle),  445. 

Carisio,  438. 

Carisio  (Staz.),  327. 

Carmagnola,  225. 

Carmo(Monte-V.d.  Bór- 
mida  di  Mill.),  273. 

Carmo  (Monte  -  V.  d. 
Trébbia),  321. 

Camera  (Cima),  466. 

Camino,  253. 

Camino  (Colla),  253. 

Camino  (Rifugio  delle 
Selle),  253. 

Carpeneto,  293. 

Carra  Saettiva,  202. 

Carré  (Le),  424. 

Carrega,  319. 

Carrega  (Capanne),  321. 

Carrel  (Punta),  395. 

Carretto,  289. 

Carro  (Colle  del),  167. 

Carrósio,  316. 

Cars  (Cima),  257. 

Cartignano,  228. 

Cartósio,  291. 

Casa  della  Regina,  371. 

Casal borgone,  279. 

Casaléggio  Bóiro,  293. 

Cagale  Monferrato,  281. 

Casapinta,  455. 

Cascina  Olona,  336. 


Cascinozza,  291. 

Caso  di  Nava,  267. 

Casella,  320. 

Caselle,  176. 

Casellette,  189. 

Casorzo,  280. 

Casotto,  259. 

Casotto  (Castello  Colla, 
Valle),  259. 

Cassano  Spinola,  298. 

Casse  (Punta  della  Gran- 
de), 426. 

Cassine,  286. 

Cassinelle,  291. 

Castagnea,  468. 

Castagnéja,  456. 

Castagneto  (Staz.),  326. 

Castagnola  (V.  Curone), 
313. 

Castagnola  (V.  Scrlvia), 
301. 

Castagnola  (V.  Sèsia), 
459. 

Castagnola  (Valico),316. 

Castéggio,  300. 

Castel  Balangero,  187. 

Casteldelfino,  221. 

Castel  di  Gavala  (Mon- 
te), 460. 

Castellamonte,  162. 

Castellania,  298. 

Castellanza,  334. 

Castellar  Guidobono, 
297. 

Castellaro,  313. 

Castellazzo  B  ó  r  m  i  d  a, 
276. 

Castelletto  d'Erro,  291. 

Castelletto  d'Orba,  293. 

Castelletto  Scazzoso,280 

Castelletto  Tizzone,  272. 

Castellinaldo.  269. 

Castellino  Tànaro,  259. 

Castello,  221. 

Castello  d'Agogna,  331. 

Castello  di  Pietra,  299. 

Castello  (Cima  -  V.  Ser- 
menza),  473. 

Castello  (  Monte  -  Valle 
Maira),  231. 

Castello  (Monte  -  V.  Sè- 
sia), 463. 

Castello  (V.Scrlvia),316. 

Castelluzzo,  213. 

Castelmagno,  233. 

Castelnovo  di  Ceva,  263. 

Castelnuovo  d'Asti,  158. 

Castel  ponte,  219. 

Castelrosso,  326. 

Castelvécchio,  273. 


Càstino,  271. 
Casto  (Monte),  449. 
Castore  (Cima),  372. 
Ca vaglia,  439. 
Cavaglione   (torre  e 

valle),  472. 
Cavallària  (Monte),  174. 
Cavallermaggiore,  226. 
Cavallero  o  Santa  Maria 

della  Neve  (Santuario 
•di),  468. 
Cavallina  (Colle  della), 

229. 
CavalUrio,  458. 
Cavallo  (Bocchetta), 

469. 

Cavallo  (Cima  del),  470. 
Cavallo  (Punta),  213. 
Cavalmurone  (Monte),, 

321. 
Cavassolo,  320. 
Cavoretto,  157. 
Cavour,  216. 
Cavour  (Canale),  326.. 
Cellamonte,  279. 
Celle,  223. 
Céllio,  459. 
Céllio  (Valle),  459. 
Cemon,  400. 
Céngio,  262. 
Cenischia  (Valle),  197. 
Cenlsio,  188. 
Centallo,  226. 
Ceppomorelli,  471. 
Cerano  (Monte),  479.. 
Céré  (Becca),  431. 
Céres,  181. 
Ceresane,  442. 
Ceresito,  444. 
Ceresola  (Colla),  250. 
Ceresole  (Punta),  165.. 
Ceresole  Reale,  166. 
Cerise,  378. 
Cerisey,  355. 
Cernlsio,  170. 
Cerreto,  279. 
Cerreto  Castello,  455.. 
Cerreto  Grue,  301. 
Cerrione,  442. 
Certosa  di  Pésio,  257.. 
Cerva,  472. 
Cervarolo,  469. 
Cervatto,  471. 
Cervere,  261. 
Cervetto,  191. 
Cervetto  o  Peyragrossa 

(Colle),  220. 
Cervières,  200. 
Cervino  (Monte),  395. 
Cervino  (Pìccolo),  894.. 
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Cervo  (Monte),  401. 

Cervo  0  Andorno  (Val- 
le), 448. 

Cesana  Torinese,  199. 

Césara,  478. 

Cèssole,  272. 

Cèssole  (Cima),  247. 

Ceva,  265. 

Cevetta,  262. 

Chaligne  (Monte),  356. 

Challant  (Valle),  381  f 

CJhallant  Saint  Anselme, 
382. 

Challant  Saint  Victor, 

382. 
Chambave,  350. 
Chambave  (Aiguille), 

362. 
Chambon,  209. 
Cliaméran,  387. 
Chamois,  389. 
Chaniolé,  354. 
Chamonin  (Colle),  165. 
Chamonix,  364. 
Chamoussicra  (Punta), 

422. 

Clic.mpagnod,  387. 
Champ  de  Praz  (Valle  e 

Villaggio),  377. 
Champillon  (Colle  e 

Punta),  397. 
Champlas  du  Col,  208. 
Champlas  Séguin,  208. 
Champlong  (Val  di  Co- 
gne), 412. 
Champlong  (Valsava- 

ranche),  418. 
Champlong  (Valtour- 

n anche),  387. 
Champoluc,  384. 
Champorcher  (Comune 

e  VaUe),  375. 
Champorcher  (Finestra 

di),  415. 
Champsil,  369. 
Chanavey,  424. 
Chanrion,  401 . 
Chanrion  (Gap.),  399. 
Chaparelle  (Punta),  452. 
Chapcau  (Colle),  198. 
Chapieux  (Les),  363. 
Chapontaille,  434. 
Ciiarbonnière  (Colle), 

411. 

Chardon  (Colle),  368. 
Chardonoy,  376. 
Chargoour,  202. 
Charvaz,  374. 
Charvensod,  354. 
Chasten  (Colle)^  369. 


Chàteau  Blanc,  436. 
Chàteau  des  Dames, 
391. 

Chàteau- Queyras,  222. 
Chatelair  (Becca),  401. 
Chàtelard  (V.  Tournan- 

che),  387. 
Chàtelard  (Valle  della 

Thuile),  435. 
Chàtillon,  349. 
Chaudanne,  425. 
Chavacour  (Colle),  392. 
Chavanala  (Colle  di), 

378. 
Cha vanne,  387. 
Chavannes  (Colle),  437. 
Chaz  Dura,  434. 
Chécrui  (Colle),  362. 
Chemonal,  370. 
Chenailles  (Monte),  397. 
Chenalettaz  (La),  408. 
Cheneil,  390. 
Cherasco,  262. 
ChersOgno  (Monte),  230. 
Cherva,  378. 
Chésio.  478. 
Chcssin,  387. 
Chesta,  229. 
Chétif  (Monte),  362. 
Chcvillien,  405. 
Chevrère  (V.  di  Champ 

de  Praz),  377. 
Chevrère  (V.  di  Cogne), 

410. 
Chevril,  410. 
Chezalet,  356. 
Chiaberto,  179. 
Chiabrano,  209. 
Chialambertetto,  182. 
Chialambcrto,  184. 
Chial vetta,  231. 
Chiampasso,  239. 
Chiampernotto,  182. 
Chianale,  222. 
Chiandusséglio,  178. 
Chianoc,  191. 
Chiapous  (Colle),  245. 
Chiapperà    o  Bellino 

(Colle),  231. 
Chiapperà  (Villaggio), 

231. 
Chiappi,  233. 
Chiappo  (Monte),  297. 
Chiara,  174, 
Chiaravalle  (Staz.),  205. 
Chiavazza,  455. 
Chiaverano,  342. 
Chiàvos,  186. 
Chiazale,  223. 
Chiboz,  378. 


Chieri,  157. 

Chiesa  (La  -  V.  Varàita 
di  Chianale),  222. 

Chignana,  392. 

Chignolo  Po,  296. 

Chiomonte,  192. 

Chionea,  266. 

Chiotti,  209. 

Chisone  (VaUe),  204. 

Chiusa  di  Pésio,  256. 

Chiusano,  278. 

Chiusa  S.  Michele,  190. 

Chiusella  (Valle),  173. 

Chivasso,  326. 

Ciabérgia  (Monte),  202. 

Ciabriera  (Colle),  231. 

Cialància  (Punta  e  Por- 
ta), 210. 

Ciaìàncie  (Monte),  220. 

Cialdoletta  (Colle),  236. 

Cialma  (Punta  della), 
187. 

Ciamarella  (tJja),  185. 
Ciamberland,  197. 
Ciaminéias  (Monte). 254. 
Ciampono  (Punta),  475. 
Clan  (Becca  o  Punta), 
392. 

Clan  (Colle  e  Dóme),392. 

Cianail  di  Coi,  215. 

Ciapous  (Passo  del),  235. 

Ciardola,  236. 

Ciardoney  (Bocchetta  e 
Colle),  165. 

Ciardoney  (Grande  e 
Piccola  Ùja),  171. 

Ciardonnay  (Becca  e 
Colle),  401. 

Ciardonnay  (Col),  401. 

Ciarforon  (Colle  e  Mon- 
te), 166. 

Ciarm  del  Préive  (Pun- 
ta), 181. 

Ciarmis,  214. 

Ciarmetta  (Colle),  178. 

Ciarmetta  (Monte),  230. 

Ciaudon  (Testa),  250. 

'Ciàusa  o  Làusa  (Passo 
della),  239. 

Ciciozza  (Punta),  404. 

Cigliano,  335. 

Cima  del  Riale  (Passo), 
470. 

Cima  Fauni  era,  235. 
Cimaferle,  291. 
Cime   Bianche  (Collo), 
390. 

Ciraone  (Punta),  472. 
Cintano,  161. 
Ciorneva  (Monte),  178. 
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Cipollina,  300. 
Ciréggio,  462. 
Ciriè,  176. 

Ciliègia  (Colle  e  Villag- 
gio), 246. 

Cisano,  266. 

Cissetta  (Punta),  417, 

Citren  (Col),  358. 

Civallcri-Canale  (Staz.), 
257. 

Civera  (Passo  della), 466. 
Civetta  (Punta),  454. 
Civiasco,  462. 
Civrari  (Colletto),  190. 
Civrari  (Monte),  178. 
Clairy  (Punta),  198. 
Clapier  (Colle- Val  Cla- 

rea),  193. 
Clapier,  (Colle- Val  Ger- 

manasca  di  Massello), 

209. 

Clapier  (Colle  E  del), 
24t. 

Clapi. :r  (Monte  -  V.  del 
Gesso),  244. 

Clapier  (Monte  -  Valpel- 
line),  400. 

Clapis  (Colle),  207. 

eia  valité  o  di  F  cnis  (  Val- 
le), 378. 

Clavières,  199. 

eleva  Grossa,  390. 

Clot  di  Boussiou  (Pun- 
ta), 205. 

Clotesse  (Punta),  194. 

Clusaz  (La),  404. 

Coassolo,  186. 

Coazze,  202. 

Codebiolo,  169. 

Coet  (Monte),  380. 

Cóggiola,  468. 

Cóggiola-Pórtula  (Sta- 
zione), 468. 

Cogne,  411. 

Cogne  (Miniera),  413. 

Cogne  (Valle),  409. 

Colla  Bassa,  265. 

Collalunga  (Passo),  237. 

Colla  Piana  o  Passo  del- 
l'Arpetto,  250. 

Collardente  (Monte  e 
Passo).  253. 

Collegno,  189. 

Collere  (Passo),  301. 

Colleretto  Parella,  163. 

Collerin  (Passo),  183. 

Colletta  (La-Vàlico), 
211. 

Colletta  Bernarda  (Pas- 
so), 237. 


Colletto  (Monte),  321. 
CoUon  (Colle  e  Monte), 
402. 

Colma  (Colle  della),  447. 
Colma  (Fraz.di  Valdùg- 

gia),  459. 
Colma  (Monte  -Biellese), 

456. 

Colma  (Monte  -  V.  di 

Stura),  293. 
Colme  (Cima  delle),  266. 
Colmet  (Monte),  436. 
Colombano  (Monte), 

177. 

Colombardo  (Colle),  190. 

Colombo  (Monte),  164. 

Col  S.  Giovanni  (Co- 
mune), 178. 

Comagna  (Testa),  348. 

Combal  (Lago),  363. 

Comba  Sorda  (Colle), 
435. 

Combe  de  la  Grande 
Montagne,  195. 

Combin  (Grand),  399. 

Comboè,  354. 

Comune  (Punta),  255. 

Cona  (Monte),  464. 

Condamine,  241. 

Condemine,  404. 

Condove  (Staz.),  190. 

Confìenza,  330. 

Confine,  221. 

Confreria,  228. 

Conge  (Becca),  380. 

Contamines  (Les),  363. 

Coolidge  (Colletto),  247. 

Coppa  (Passo  della),  3  72. 

Corale,  454. 

Corbesassi,  314. 

Corborant  (Cima  e  Pas- 
so), 237. 

Corda  (Passo  della),  447. 

Cordina  o  di  Valsorey 
(Monte,  Col),  398. 

Cório  Canavese,  187. 

Corliod,  382. 

Cormet  (Monte),  362. 

Cormoney  (Bec),  345. 

Cornaletto,  235. 

Cornet  (Col),  380. 

Cornet  (Monte),  398. 

Cornetti,  182. 

Corni  (Colle  e  Cima), 
175. 

Cornit  (Colle),  175. 
Corno  Bianco,  185. 
Corno  (Monte  -  V.  del 

Gesso),  242. 
Cornour  (Punta),  215. 


Coronas  (Colle)  o  Passo 

di  S.  Marcel,  414. 
Corsdglia,  260. 
Cors  o  Gastaldi  (Punta), 

395. 
Cortanze,  279. 
Corte,  462. 
Cortemflia,  271. 
Corteolona,  295. 
Cortese  (Punta),  464. 
Cortevlcio,  179. 
Cortino,  320. 
Corvéglia,  277. 
Corzonera,  170. 
Cósola,  318. 
Cósola  (Capanne),  321. 
Cossarello   (Becco  e 

Punta),  475. 
Cossato,  455. 
Cosséria,  264. 
Cossila  San  Grato,  445. 
Cossombrato,  278. 
Costabruna  (Punta), 

191. 

Costalo vàja,  320. 
Costapiana  (Colle),  207. 
Costa  E-ossa   (  B  r  i  c  ), 
250. 

Costazza  (Becco),  418. 
Costigliole  d'Asti,  284. 
Costigliole  Saluzzo,  224. 
Coupé  di  Money  (Colle;, 
413. 

Courmayeur,  360. 
Courthoud,  427. 
Crabun  (Monte),  368. 
Crammont    (Téte  de), 
359. 

Cravagliana,  469. 

Cravanzana,  272. 

Craviè  (Monte),  320. 

Créja  (Monte),  413. 

Cremolino,  293. 

Cremosina  (Strada  e  Va- 
lico), 459. 

Crepin,  392. 

Crescentino,  326. 

Cressa  (Punta),  368. 

Crest  (Colletto  del),  171. 

Cresta  del  Soldato,  373. 

Crestaz  (V.  di  Champ 
de  Praz),  377. 

Cresto  (Monte),  452. 

Crétaz  (V.  di  Cogne), 
411. 

Cretaz  (la),  435. 
Créte  Sèche  (Colle),  401. 
Creton,  421. 
Creton  (Becca)  o  Punta 
Budden,  391. 
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^Creton  (Colle),  395. 

Crevacuore,  468. 

Crevasse  (Punta),  411. 

Crissolo,  217. 

Cristalliera  (Punta),  191. 

Crocea  (Punta)  o  Balma 
d'Oropa,  447. 

■Croce  (Bric  della),  257. 

Croce  (Colle  della),  215. 

Croce  del  Gérbido  (Col- 
le della),  232. 

'Croce  della  Serra,  444. 

Croce  di  Ferro  (Colle 
della),  197. 

Croce  d' Intror  (Colle 
della),  187. 

'Crocefieschi,  319. 

Croce  Grande,  448. 

•Croce  (Monte  -  Valsé- 
sia),  462. 

Croce  Mosso,  454. 

Croce  o  Becuit  (Colle), 
435. 

Croce  (Punta  della),  190. 
Croce  Rossa  (Monte)18] . 
Crocetta,  294. 
Crocetta  (Colle  della  - 

V.  Grande  di  Lanzo), 

184. 

Crocetta  (Colle  della  - 

V.  Stura  di  Demon- 

te),  240. 
■Croix  (Col  de  la),  378. 
Croix  de  Pana,  380. 
Croix  de  Vernoille  (Colle 

della),  375. 
Croix    du  Bonhomme 

(Col  de  la),  363. 
Crosa,  455. 

Croseras  o  Appenna 
(Monte),  207. 

Croset,  378. 

•Crosiasse  (Colle),  182. 

Croso  (Bocchetta),  453. 

Crouxde  Blenche  (Mon- 
te), 397. 

Crusinallo,  479. 

Cruvin  (Colle),  190. 

Cuccagna  (Cima),  167. 

Cucco  (Cima).  447. 

Cucetto  (Monto),  205. 

•Cuginolàccio,  460. 

Cumiana,  201. 

Cunei  (Colle),  380. 

Cùneo,  226. 

Cuorgnè,  161. 

•Cupo  (Colle  delle),  191,. 

<'uravécchia,  456. 

Curbarant,  o  Barrant 
(Colle),  215. 


Curino,  456. 
Curone  (Valle),  297. 
Currù  (Téte  de),  362. 
Cussuna  (Colle),  424. 
Cuzzago,  479. 


Dames  Anglaises,  867. 
Bebat  (Punta),  175. 
Defey  (Rif.),  430. 
Degioz,  419. 
Dego,  289. 

Déjeuner(Aiguille),  404. 

Delà  (Monte),  376. 

Delpizzen,  ]  74. 

Demonte,  234. 

Dente  (Bric  del),  294. 

Derby,  358. 

Dérnice,  318. 

De  Saussure  (Rif.),  359. 

Desertes  (Passo),  194. 

Deval,  379. 

Deveys,  193. 

Diano  d'Alba,  269. 

Diàvolo  (Cima  del),  254. 

Dóccio,  460. 

Dogliani,  270. 

Dolent  (Monte,  Colle 
del  M.),  367. 

Dòme  (Cap.),  366. 

Domiana,  348. 

Domodóssola,  479. 

Donato,  443. 

Dondena,  376. 

Dondeuil  o  Finestra 
(Colle),  382. 

Dondogna  (Colle  e  Pun- 
ta), 175. 

Donctta,  321. 

Donnaz,  344. 

Donnes.  345. 

Dora  Bàltea  (Valle), 
336. 

Dora  Bàltea  (Alta  Valle) 
o  Valdigne,  356. 

Dora  Ripària  (Valle), 
187. 

Doravidi  (Cima),  436. 
Dorchctta  o  d'Orchetta 

(Colle),  470. 
Dorzano,  439. 
Doubia  (Monte),  182. 
Doues,  397. 
Dovanclli,  320. 
Dova  Sup.,  320. 
Dragone  (Cima),  392. 
Drlnc  (Colle  e  Punta), 

413. 

Dronaz  (Monte),  408. 
Drenerò,  228. 


Drùos  (Bassa  di),  247. 

Dróos  (Colle  del),  248. 

Drusacco,  174. 

Dubbione,  205. 

Duca  (Passo  del),  257. 

Duca  degli  Abruzzi  (Pic- 
co), 367. 

Dufour  (Punta)  o  Du- 
fourspitze,  373,  394. 

Dusino,  277. 


Ea  (Bocchetta).  464. 
Eaux  Rouges  (Colle), 
170. 

Ebra  (Monte),  318. 
l^chelles  des  Chavannes 

(Colle),  435. 
Echevenoz,  404. 
Égua  (Colle),  471. 
Égua  o  Carcóforo  (Valle 

di),  473. 
Elena  (Chàlet-Rifugio), 

364. 
Elva,  230. 

Elva  o  Sampéyre  (Colle) 
229. 

Elvo  (VaUe  dell*),  444. 
Emarese,  348. 
Emllius  (Monte),  355. 
Enchastraye   (  Monte), 
240. 

Enclave  (Colle),  364. 
Encucctta  (Colle),  238. 
EnHaut  (Passo  d'),  435, 

436. 
Entraque,  243. 
Entrelor  (Cima),  423. 
Entrelor  (Colle),  421. 
Entremont  (Valle),  408. 
Entrèves,  361. 
Epicoun  (Grand),  401. 
Epinel,  411. 
Erasca,  217. 
Eremiti  (Valico),  316. 
Erli,  266. 

Ermctta  (Monte),  292. 
Ersa  (Colle),  392. 
Escalon  (Colle  dell'), 
231. 

Escontera  (Colle),  218. 
Etiache  (Colle),  196. 
Etroubles,  404. 
Evan<?on    o  Challant 

(Valle),  346. 
Evéque  (Colle),  402. 
Evolena,  402. 
Eyehorn,479. 
Exilles,  193. 
Extrcpieraz,.  384, 


INDICE  ALFABETICO 


495 


fabbrica  Curone,  297. 
Tata  Bella  (Monte), 
397. 

l'acebala  (Colle  di),  397. 
Paetto,  205. 
JFaiallo  (Passo  del),  294. 
J'aller  (Corno)  o  Monte 

Turlo,  466. 
Mlère  (Monte),  355. 
Falletti,  454. 
Fara,  327. 

Farigliano  (Staz.),  270. 

Faroma  (Monte),  380. 

Fàscia  (Colle  della),  267. 

Faudery  (Colle  e  Tri- 
dente), 398. 

Faudery  (Monte),  400. 

Fàuto  del  Sei  vetto(  Boc- 
chetta del),  463. 

Fauteuil  des  AUemands, 
363. 

Favaro,  446. 

Favella,  190. 

Favre  o  Bério  Blanc 
(Monte),  437. 

Fàvria-Ogliànico(Staz.) 
161. 

Fayet  Saint  Gervais, 
364. 

F  eletto,  161. 

Felik  (Punta),  372. 

Feliksjoch,  372. 

Feluma  (Punta),  427. 

Feluma  o  Plonta  (Fi- 
nestra), 427. 

Fenera  (Monte),  459. 

Fenestrelle,  206. 

Fenestrelle  (Passo),  245. 

Fenétre  (Coli  e- Ospizio 
G.  S.  Bernardo),  366. 

Fenétre  (Colle- Valle  di 
S.  Barthélemy),  380. 

Fenétre  de  Cian  (Colle), 
387. 

Fenétre  de  Durand  (Col- 
le), 399. 

Fenille,  419. 

Fenille  (Punta),  417. 

Fenis  (Castello  e  Comu- 
ne), 350. 

Fenis  o  Clavalité  (Valle) 
378. 

Fenis  o  Pontonet  (Colle), 
376. 

Fcnore  (Punta),  479. 
Ferrània  (Stazione),  262. 
Ferrarine  (Cima),  260. 
Ferrera  (Valle  Mastal- 

lone),  470. 
Ferrera  Cenisio,  199. 


Ferrère,  401. 
Ferret  (Colle  eTéte),  364. 
Ferret  di  Courmayeur 

(Valle),  364. 
Ferret  (Valle  Svizzera), 

364. 

Ferro  (Colle  del),  239. 
Fervento,  472. 
Festiona,  242. 
Fiaccone,  317. 
Fiernaz,  387. 
Fiéry,  385. 

Figino  (Valle  Borbera), 
318 

Pigne  (Monte  delle),  317. 
Fin  (Punta  del),  212. 
Finalmarina,  265. 
Finestra    (Bocchetta  - 

Biellese),  448. 
Finestra  (Colle  -  M.  Fal- 

lère),  355. 
Finestra  (Colle  -  Val- 

chiusella),  174. 
Finestra  (Colle  -  V.  di 

Gressoney),  368. 
Finestra    del  Torrent 

(Colle),  426. 
Finestra  di  Tssogne  o 

Colle   Pian  Fenétre, 

347. 

Finestra  o  Dondeuil 
(Colle  -  Valle  di  Gres- 
soney), 369. 

Finestre  (Colle  delle  - 
Valle  Dora  Ripària), 
192. 

Finestre  (Colle  delle  - 
Valle  del  Gesso),  245. 

Finestrolo  (Colle),  472. 

l'ionnay,  399. 

Fiorano  (V.  d'  Aosta), 
343. 

Fiório  (Punta),  397. 
Firct  (Colle  del),  242. 
Fiunira   (Colletto  di), 
215. 

Flécchia  (Staz.),  468. 
Fobello,  471. 
Foeillé,  435. 
Fòggia  (Cima),  468. 
Foglizzo,  160. 
Fonderia  (Punta  della), 

195. 
Fondo,  175. 
Fondoferle,  291. 
Fontainemore,  368. 
Fontan,  255. 
Fontana  Fredda  (Pun- 
ta), 391. 
I  Fontanella  (Punta),.392.  i 


Fontanetto-Cressa  (Sta- 
zione), 470. 
Fontanetto  da  Po,  326. 
Fontanile,  223. 
Fonte  (Colledel),  424. 
Fonte  (Hoc  del),  427. 
Fontgillarde,  222. 
Forca    (Colle  della)  o 

Furggen,  395. 
Forca  o  Frudiera  (Passo 

della),  369. 
Forchat  (Monte),  427. 
ForcioUine  o  di  Balma 
Martin  (Vallone),  2 19. 
Forcioni  (Bassa  dei), 

219. 
Forclaz,  865. 
Fórcola   (Colle  della), 

386. 
Foresto,  460. 
Fornero,  478. 
Fornet  (Le  -  V.d'Isère), 
425. 

Fornet  (Valgrisanche), 

429. 
Fornetta,  456. 
Forno  Alpi  Gràie,  185. 
Forno  (Colle  del),  464. 
Forno  di  Rivara,  161. 
Forno  (Rocca  del),  180. 
Forno  (Valle  del  San- 

gone),  202. 
Forno  (Valle  di  Viù), 
178. 

Forno  (Valle  Strona), 
478. 

Fornolosa,  165. 
Fort  (Punta  del),  180. 
Fortin  (Monte)  o  Colle 

del  Baracon,  437. 
Forzo,  165. 
Forzo  (Colle),  171. 
Forzo  (Punta),  418. 
Fos  (Colle),  426. 
Possano,  226. 
Pouly  (La),  365. 
Fourà  (Punta),  420. 
Fourchons  (Monte),  408. 
Fourcla  (Colle),  434. 
Fourneaux,  195. 
Fours  (Col  et  Pointe 

des),  363. 
Founs  d'  Rumour,  180. 
Frabosa  Soprana,  260. 
Frabosa  Sottana,  260. 
Frachey,  385. 
Frailino,  169. 
Fraisse,  206. 
;  Fraitève  (Monto),  208. 
I  Franca  villa  Blsio,  293. 
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France  (Becca),  855. 

Francou,  349. 

Fraschéja  (Cima),  456. 

Frassin  (Colle),  359. 

Frassinello  (Alta  Valle 
Scrlvia),  320. 

Frassinello  (Monferra- 
to), 280. 

Frassineto  (Alta  Valle 
Serlvia).  320. 

Frassineto  (  Canavese  ), 
162. 

Frassineto  (Monte),  244. 

Fràssino,  220. 

Frate  della  Méja  (Colle 

del),  453. 
Freldour,  201. 
Fréjus  (Colle  e  Punta 

del),  195. 
Fréjus  (Galleria),  194. 
Fremamorta   (Colle  e 

Cima),  247. 
Frenée,  193. 
Frere,  240. 
Fréty  (Monte),  365. 
Frisson  (Colle  e  Monte), 

249. 
Frìssónia,  397. 
Friulent  (Monte)  211. 
Frontè  (Monte),  267. 
Frossasco,  201. 
Frudiera  o  della  Forca 

(Passo),  369. 
Frudiera  (  Becco)  o  Mon- 
te Néry,  369. 
Frugarolo,  293. 
Fruttuària  (Abbazìa), 

160. 
Fubina,  178. 
Fucine  (Valle  di  Viù), 

178. 

Furggen  o  Colle  della 

Forca,  395. 
Furggen  (Cresta  di), 

395 

Fussi  (Colle),  379. 


Gaby  (V.  di  Gressoney), 

.369. 
Gaggiano,  325. 
Gagliànico  (Castello), 

442. 
Gaiola,  234. 

Galambra  (Passo),  193. 
Galero  (Monte),  265. 
Gallsia  (Colle),  167. 
Gallsia  (Punta),  427. 
Galliate,  334. 
Gallina  (Monte),  456. 


Galmanna  (Colma),  469. 
Galmont,  210. 
Gamalero,  286. 
Gamarra  (Sella),  463. 
Gamba  (Capanna),  363. 
Gandarena    o    Bergli  e 

(Gola),  254. 
Gandegg,  394. 
Gara  venta,  321. 
Gar bagna,  297. 
Garbclla  (Colle),  249. 
Gardetta  (Monte),  209. 
Gardetta  (Passo),  238. 
Garéssio,  265. 
Garin  (Colle),  414. 
Garin  (Punta),  418. 
Garlasco,  331. 
Gassino,  281. 
Gastaldi  (Cresta),  417. 
Gastaldi  (Rifugio),  183. 
Gastaldi    o    dei  Cors 

(Punta),  395. 
Gattesca,  456. 
Gattinara,  438. 
Gaudin  (Colle),  445. 
Gàuna,  173. 

Gavala  (Colle  e  Denti), 
463. 

Gavasa  (Monte),  297. 

Gavi,  316. 

Gay  (Becca)  165. 

Gazza,  471. 

Gelas  (Cima  dei),  244. 

Gelò  (Monte),  399. 

Gemelli  (Monti),  453. 

Gemelli  o  diverrà  (Passo 

dei  -  Zwillingspass  ), 

385. 

Gemévola  (Monte),  469. 

Genevris  (Monte),  207. 

Genola,  226. 

Génova,  302. 

Génova  (Rifugio),  245. 

Genzana,  222. 

Germagnano,  177. 

Germanasca  o  di  S.  Mar- 
tino (Valle  della),  208. 

Gesso  (Valle  del),  241. 

Ghéio,  172. 

Gheit,  240. 

Ghemme,  458. 

Ghiàccio  (Bocchetta 
del),  463. 

Ghicet  di  Sea  (Colle), 
183 

Ghiffa,  333. 

Ghigo,  200. 

Ghinivcrt(  Bric  e  Colle), 
207. 

Ghirimagna  (Colle),242. 


Ghisola,  217. 
Giaglione,  197. 
Giaglione  (Canale),  197. 
Gialin  (Monte),  171. 
Giàndola,  255. 
Gianna   (Colle   della) , 
218. 

Giardino  del  Miage,  361. 

Giarolo  (Monte  e  Villag- 
gio), 318. 

Giasct  o  Pisonet  o  Gran 
Rossa  (Colle),  375. 

Giassit  (Colle),  368. 

Giaveno,  202. 

Giavina,  472. 

Giavino  (Monte),  169. 

Gigante  (Colle,  Capanna 
del  Colle),  365. 

Gigante  (  Dente  del  ), 
367. 

Gignod,  403. 

Gilba  o  Pian  Pilone 
(Colle),  220. 

Gilliarey,  387. 

Gimillan,  412. 

Ginepro,  272. 

Giordani  (Punta),  466. 

Giovetti( Colle  dei),  265. 

Giovi,  302. 

Giovi  (Grande  Galleria 

succursale  dei),  300. 
Giovi  (Passo  dei),  317. 
Giovi  (Traforo  dei),  301. 
Giovo,  212. 

Giovo  (Colle  del),  292. 
Girard  (Colle),  167. 
Giuliano  (Colle),  210. 
Giusténice  (Giogo),  273. 
Giusvalla,  289. 
Glacier  (Aiguille),  366. 
Glacier  (Monte),  376. 
Glaciers  (Col  des),  364. 
Gleisola,  205. 
Gnifetti  (Cap.),  371. 
Gnifetti  (Punta)  o  Si- 

gnalkuppe,  373. 
Godiasco,  313. 
Goiassa  (Monte),  170. 
Goletta  (Colle),  425. 
Goletta  (Frazione),  432. 
Golliaz  (Grand),  405. 
Coretti,  472. 
Gòrgia  Cagna  (Cima), 

235. 

Gòrgia  Grossa  (Passo), 
239. 

Górgic  (Passo),  230. 
Gornor  (Ghiacciaio del), 

394. 
Gorreto,  315. 
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Gorrino,  271.  | 
Gorzegno,  272. 
Gorzente  (Serbatoi).  | 
317. 

Gottasecca,  272. 

Goulaz  (La),  180. 

Gozzano,  476. 

G Tàglia  (Comune  e  San- 
tuario), 448. 

Gragliasca  (Colle),  368. 

Gragliasca  (Punta),  452. 

Grammondo  (  Monte  ) , 
256. 

Gran  Collet  0  Colle  di 

Sélva,  421. 
Gran  Collet(Monte),391. 
Grana  (Valle),  232. 
Gran  Becca  du  Mont, 

431. 

Gran  Costa  (Monte), 
207. 

Gran  Croce  (Monte), 
180. 

Gran  Croux  (Colle), 
165. 

Grande  (Val  -  di  Lan- 

zo),  184. 
Grande  Becca  o  Monte 

Tzantè-Leizéuna,  380. 
Grandes  Murailles  (Col 

des),  395.  i 
Grand  Giacici  (Colle),  i 

434.  ! 
Grand  Poignon,  411. 
Grand  Rosier  (Fraz.), 

375. 

Grands  Échelles  (Gola), 
428. 

Grands  Moulins,  388. 

Grands  IMulets  (Rifu- 
gio dei),  366. 

Grand'Tjja  (Valle  di 
Viù),  180. 

Granerò  (Monte),  215. 

Gran  Etret  (Colle),  167. 

Gràngie,  240. 

Gran  Gùglia,  2]  4. 

Gran  Rossa  o  Giaset  o 
Pisonet  (Colle),  375. 

Gran  S.  Pietro  (Torre 
del),  165. 

Granta  Parei(Cima),427 

Grapillon  (Pas  du)  o 
Petit  Ferret,  364. 

Grassey,  359. 

Grassura,  469. 

Grauson  (Torre),  418. 

Gravellona,  479. 

Gravere,  192. 

Grazzano,  280. 


Grégorio  (Monte),  174. 
Gremiasco,  297. 
Gresmatta,  370. 
Gressan,  354. 
Gressoney  (Valle),  367. 
GressoneylaTrinité,371. 
Gressoney  Saint  Jean, 
370. 

Grifoglieto,  299. 
Grigia  (Testa),  371. 
Grignasco,  459. 
Grinzane,  269. 
Gripagli,  444. 
Grlvola,  417. 
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Néry  (Monte)  o  Becco 

Prudi  era,  383. 
Netro,  444. 

Netscio  (Bocchetta), 
372. 

Nichelino,  223. 
Niel,  452. 
Niella  Belbo,  262. 
Niera  (Colle  della),  239. 
Nigliere,  184. 
Niquidas  178. 
Nissod,  349. 
Nivione,  313. 
Nivolet    (  Altipiano  e 

Colle),  423. 
Nivoletta  (Colle),  422. 
Nix  (Monte),  438. 
Nizza  Monferrato,  285. 
Nizza  (Paese  e  Colle), 

255. 

Nizza  (Rifugio),  244. 
Noasca,  165. 
Noaschetta  (Cascata), 
165. 

Noaschetta  (Colle),  167. 

Nodreit,  240. 

Noire   de  Pétéret  (Ai- 

guille),  367. 
Noie,  176. 
Nomàglio,  444. 
Nomenon   (  Gran  -  Pun  - 

ta),  411. 
Nona  (Becca  di  -  Valle 

d'Aosta),  354. 
Nona  (Becca  di  -  Valle 

di  Gressoney),  368. 
Nona  (Becca  di  -  Val- 

pelline),  400. 
None,  202. 
Norat,  423. 

Nostra  Signora  della 
Vittòria  (Sant.),  302. 

Nótre  Dame  de  Guéri- 
son  o  du  Berrier 
(Santuario),  362. 

Nouva  o  Arietta  (Colle 
della),  170. 

Novalesa  (Abbaziae  Co- 
mune), 199. 


Novalesa  (Colle  della), 

197. 
Novara,  331. 
Novaréglia,  174. 
Novi  Ligure,  298. 
Noyerct,  434. 
Nuar^az,  388. 
Nucetto,  265. 
Nus,  350. 


Oca  (Sella  dell'  -  V. 

Mastallone),  469. 
Occhieppo  Infcr.,  442. 
Occhieppo  Super,,  444. 
Occimiano,  280. 
Oche  (Bocchetta),  172. 
Oggébbio,  333. 
Ogliànico,  161. 
Oillon,  382. 
Olba,  291. 
Olcenengo,  327. 
Olcera,  456. 
Oléggio,  333. 
Oléggio  Castello,  476. 
Ólen  (Colle  d'),  372. 
Olivetta  S.  Michele, 256. 
Olioraont,  397. 
Olona,  296. 
Oltrerivo,  243. 
Omegna,  478. 
Ometto    (  Cima  dell'  ), 

450. 

Ometto  (Colle  dell'), 

182. 
Oncino,  217. 
Ondezana  (Punta),  165. 
Orbassano,  201. 
Orchetta  o  Dorchetta 

(Colle),  470. 
Orco  (Cascata),  167. 
Orco  0  Locana  (Valle), 

163. 

Orditano  (Monte),  294. 

Orein  (Coi),  402. 

Orel  (Bec  d')  o  Monte 

Bussala,  249. 
Òrfano  (Monte  -  Lago 

Maggiore),  479. 
Orfcuille,  431. 
Órlo  di  Mosso,  450. 
Oriol  (Cima  dell'),  245. 
Orlonghetto,  459. 
Ormea,  266. 
Ormea  (Pizzo),  266. 
Ormea  (Punta  d'),  260. 
Ormelune  (Monte),  431. 
Ornavasso,  479. 
Oronaye  (Monte)  o  Téte 

de  Moise,  232. 
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Oropa  (Balma  d')  o 
Punta  della  Crocea, 
447. 

Oropa  (Santuario  e  Val- 
le), 445. 

Orsanvenzo,  459. 

Orsara  Bórmida,  287. 

Orsia,  372. 

Orsiera,  191. 

Orsiera  (Colle  e  Monte), 
206. 

Orsières.  409. 

Orta,  477. 

Orta  -  Miasino  (Staz.) , 
477. 

Orta  o  Ciisio  (Lago), 
476. 

Orti  (Colle  degli),  175. 
Ortiga  od  Urtia  (Colle 

dell').  235. 
Orvieille  (Regia  Casa 

di),  421. 
Osasco,  215. 
Oserot  o  Lausarot  (Colle 

dell'),  240. 
Oslglia,  264. 
Ospedaletto  Lodigiano. 

296. 
Ostana,  212. 
Ostanetta  (Punta),  281. 
Ostano  (Monte),  462. 
Otemma  (CoUe),  401. 
Otgnoso  (Cima),  475. 
Otro  (Corno),  475. 
Ottlglio,  279. 
Ottone,  315. 
Oulie  Cecca,  401. 
Oulx,  193. 

Oulx  (Stazione),  199. 
Outrefer,  245. 
Outrelève,  175. 
Ovada,  293. 
Ovaga  o  Ress  (Becca), 
462. 

Ovarda  (Torre),  181. 
Oyacp,  400. 
Ozegna,  162. 
Ozein,  414. 


Paesana,  217. 

Pagar!    (Colle,  Passo, 

Rifugio),  244. 
Paglia  (Colle  della),  184. 
Pagliaz  (Monte),  419. 
Pain  de  Sucre  (Cima), 

408. 

Pai  (Cima),  169. 
Palanca  (Monto),  475. 
Palasina  (Passo),  384. 


Palavas  (Monte),  215. 
Palazzolo  Vercellese, 

326. 
Palestre,  331. 
Palestro  (Ossario),  331. 
Palet  (Col  du),  426. 
Paletta  (Passo),  355. 
Pallanfrè,  249. 
Pallanza,  478. 
Pàllare,  289. 
PaJlésieux,  359. 
Palo,  291. 

Palon  (Monte),  197. 
Palon  di  Résy  (Punta), 
385. 

Pamparato,  259. 

Pancherot  (Monte),  389. 

Pan  di  Zucchero,  222. 

Pannossière  (Cap.),  400. 

Paquier,  393. 

Paradiso  (Colle  del 
Gran),  165. 

Paradiso  (Gran  -  Cima 
e  Rifugio),  420. 

Paradiso  (Piccolo  -  Ci- 
ma), 417. 

Paradiso  (Piccolo  colle), 
420. 

Paramont  (Monte),  436. 

Pare  (Mont  du),  435. 

Parè  (Cima)  o  Segnale 
del  Gran  Moncenl- 
sio,  198. 

Parete  Calva  0  Varga 
Monca,  463. 

Pareto,  292. 

Pareto  Lorenzo  (Rifu- 
gio), 321. 

Paretto,  297. 

Parone,  460. 

Parrot  (Punta),  373. 

Pas  (Colle  del),  257. 

Pascli  ero,  243. 

Paschiè,  221. 

Paschiet  (Colle),  178. 

Pasquere,  172. 

Pasquier,  383. 

Pussey,  361. 

Passobrcvc,  450. 

Patri  (Punta),  417. 

Paur  (Rocca  della),  236. 

Pavaglione(Monte),294. 

Pavia,  302. 

Borgo  Ticino,  311. 
Broletto,  305. 
Castello  Visconteo, 
307. 

Chiesa  del  Carmine, 
306. 


Chiesa  di  S.  France- 
sco, 309. 

—  S.  Giovanni  Dom- 
narum,  306. 

—  S.  Lanfranco,  312. 

—  San  Lazzaro,  311. 

—  San  Michele,  305. 

—  San  Pietro  in  Ciel 
d'Oro,  307. 

—  San  Pietro  in  Ver- 
zuolo,  311. 

—  SanSalvatore,312. 

—  Santa  Maria  Ca- 
nepanova,  310. 

— Santa  Maria  del  Po- 
polo (avanzi),  304, 

—  Santa  Maria  in 
Betlem,  311. 

—  Santa  Teresa,  310. 

—  San  Teodoro,  311. 

—  Santi  Primo  e  Fe- 
liciano,  310. 

—  Santo  Stefano  (a- 
vanzi),  304. 

Cimitero,  310. 
Collegio  Borromeo, 
311. 

—  Ghislieri,  309. 
Duomo,  304. 
Mercato  Coperto,  305. 
Monumento  dell'Ita- 
lia Risorta,  308. 

—  Cavallotti,  307. 

—  Famiglia  Cairoli, 
30.5. 

—  Garibaldi,  307. 

—  Statua  Romana  (il 
Muto  dell'accia  al 
collo),  304. 

Museo  Civico,  306. 
Palazzetto  Cavagna, 
309. 

Palazzo  Belcredi,  312. 

—  Bottigella,  310. 

—  Carminali,  304. 

—  del  Municipio, 
310. 

—  Marozzi,  310. 

—  Orlandi,  306. 

—  Vescovile,  305. 
Ponte  sul  Ticino,  311. 
Scuola  civica  di  pit- 
tura, 309. 

Seminario  Vescovile, 
312. 

Torre  dei  Belcredi, 
310. 

—  di  S.  Dalmazzo,  310 
Università,  308. 
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Pavignano,  454. 
Pavillon  de  Bellevue, 
363. 

Paylà  (Monte),  260. 
Péccia  (V.  Vogna),  475. 
Pedemonte  (Alta  Valle 

della  Scrlvia),  320. 
Pedemonte    (Val  Ser- 

menza),  473. 
Peirabroc  (Cima),  244. 
Peirastréccia  (Capanna 

di),  246. 
Peirastretta  (Passo), 

245. 
Pej,  313. 
Pelaud,  425. 
Pella,  462. 
Pellà  (Monte),  431. 
PélIice(Alta  Valle),  215. 
Péllice  (Valle),  210. 
Pelouse   (Colle  della), 

196. 

Pelvo  (Monte  -  Valle 
della  Germanasca  o  di 
San  Martino),  209. 

Pelvo  (Monte  -  Valle 
Grana),  233. 

Pelvo  d'Elva.  230. 

Péne  Bianche,  418. 

Pénice  (Passo  e  Monte), 
314. 

Penna  o  Piena,  255. 
Pennino  Grande,  469. 
Pentema,  320. 
Peratzà  (Bassa  di),  377. 
Percé  (Monte),  398. 
Perdiona,  235. 
Perduto  (Col),  167. 
Perebecche,  164. 
Perla,  214. 

Perla  (Colle  della),  250. 
Perloz,  368. 
Pero,  292. 

Perosa  Argentina,  205. 
Perrero,  209. 
Pcrriase,  384. 
Pértega  (Cima  di),  267. 
Persi,  318. 
Pertuso,  318. 
Pertz  (Colle),  422. 
Pertz  (Punta)  422. 
Pésio  (Certosa),  257. 
Pésio  (Valle  del),  256. 
Pessa,  229. 
Pesse,  431. 
Pessetto,  171. 
Pessinetto,  181. 
Petit  Perret  o  Pas  du 

Grapillon,  364. 
Pettinengo,  454. 


Peveragno,  256. 

Peyragrossa  o  Corvetto 
(Colle),  220. 

Piàggia,  267. 

Pialpetta,  184. 

Piampaludo,  292. 

Piamprato  (Valle  e  Vil- 
laggio), 172. 

Piana  (Cima),  375. 

Piana  (V.  3Iastallone), 
471. 

Piana  Crlxia,  288. 
Pianaronda,  470. 
Pian  Casale,  314. 
Pian  Castagna,  291. 
Pianceri,  468. 
Pianelle,  237. 
Pian  Chirónio  (Colle  di), 
187. 

Pian  dei  Muli  (Passo), 
174. 

Pian  del  Gallo  (Passo 
del),  174. 

Pianello,  470. 

Pianetto  (Cima),  448. 

Pianetto  (V.  di  Piam- 
prato), 172. 

Pianetto  (V.  di  Viù), 
179. 

Pianetto  (V.  Stura  di 

Demonte),  234. 
Pianezza,  158. 
Pianezze,  454. 
Pianfei,  257. 
Pian  Fum  (Colle),  178. 
Piani,  320. 
Piani  di  Greto,  320. 
Pian  Melzè,  218. 
Piano  della  Mussa,  183. 
Piano  De  Ruine,  197. 
Piano  d'Isola,  286. 
Pian  Paris  (Punta),  206, 
Pian  Pertiis  (Colle),  187. 
Pian  Pilone  o  di  Gilba 

(Colle),  220. 
Pian  Reale  (Monte),  191 . 
Pian  Tali  or  no  o  Pra 

(Colle  del),  169. 
Piantonetto  (  Rifugio  ), 

164. 
Piaro,  451. 
Piasco,  219. 

Piastre  (Cima  delle)  o 
Monte  l'Arp,  242. 

Piazzette  (Le  -  Valle  di 
Viù),  179. 

Piazzo,  299. 

Pica,  279. 

Picatti,  172. 

Piccola  (Cima della),  180 


Piccola  (Colle  della), 
185. 

Piccola    o  Sermenza 

(Valle),  472. 
Piccolo    Altare  (Colle 

del),  473. 
Piccolo    Avert  (Colte 

del),  379. 
Piccotta  (Punta),  464. 
Pi  edica  vallo,  452. 
Piedimeggiana,  463. 
Piedimulera,  479. 
Piena  o  Penna,  255. 
Pierre  Joseph  (Colle  de), 
i  367. 
Pierremenaut,  194. 
Pierre  Menue,  196. 
Pierre  Pointue,  366. 
Pierre    Taillée  (Gola), 

358. 

Pierrey  (Colle),  380. 
Pietra  Bianca  (Punta), 
452. 

Pietrabissara,  299. 
Pietrafràccia,  299. 
Pietra  Gavina,  313. 
Pietra  Ligure,  273. 
Pietra  Pórzio,  238. 
Pietrascritta  (Colle  di), 
184. 

Pietre  Màrcie,  473. 
Pietre  (Monte  le),  456. 
Pieve  di  Teco,  267. 
Piglimò  (Corno),  4C6. 
Piglimò  o  Rima  (Colle), 
465. 

Pigno  d' Arolla,  399. 

Pila  (Pr.  Brusson),  383. 

Pila  (Monte),  450. 

Pileur  (Monte)  o  Teo- 
dulhorn,  394. 

Pillaz,  448. 

Pillonet  (Col),  390. 

Pinasca,  205. 

Pinerolo,  202. 

Pino-Tronzano  (Stazio- 
ne), 334. 

Pinter  (Colle  e  Monte), 
371. 

Pioda  inf.,  475. 

Pioda  sup.,  475. 

Pioda  (Passo  della), 
466. 

Piode,  463. 

Piossasco,  201, 

Pisonet  (Monte),  380. 

Pisonet  o  Gran  Rossa  o 
Giaset  (Colle),  375. 

Pisse  (Colle  infer.  e  su- 
periore), 466. 
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Pissousa  (Cima),  242. 

Pistolcsa,  454. 

Pi  verone,  440. 

Piz  (Colle  del),  207. 

Pizzo  (il  -  Valle  di  Ras- 
sa),  475. 

Plampinet,  194. 

Plana  vai,  430. 

Planaval  (Colle)  o  Bas- 
sa del  Rutor,  430. 

Pian  Fenétrc  (Colle)  o 
Finestra  di  Issogne, 
347. 

Pian  Fenétre  (Colle 
-  Vali,  di  Comboé), 
354. 

Pian  Goret,  361. 

Pian  Torrette,  394. 

Pian  Villaret,  361. 

Plello,  459. 

Plent  (Punta),  247. 

Pleureur  (Monte),  399. 

Plonta  o  Feluma  (Fi- 
nestra di),  427. 

Po  (Valle  e  Sorgenti), 
216. 

Pòggio  (Monte),  294. 
Pogliola,  257. 
Pogno,  459. 
Poirino,  285. 
Pollcin,  414. 
Pollenzo,  261. 
Pollone,  446. 
Polluce  (Monte),  394. 
Pomaretto,  208. 
Ponasca  (Bocchetta  di). 

468. 
Pontbozet,  375. 
Pont  Canavose,  161. 
Pont  d'El,  410. 
Ponte  (Fraz.  Garéssio), 

265. 

Pontebernardo,  239. 

Pontechianale,  222. 

Pontecurone,  296. 

Pontedécimo,  300. 

Ponte  di  Nava,  266. 

Ponte  di  Frazzo  (Al- 
berghi del),  229. 

Pontemàira,  231. 

Ponte  Organasco,  313. 

Pontey,  378. 

Pontinvrea,  262. 

Pont  (Valsavaranche), 
419. 

Pont  La  Sallc,  358. 
Pontonet  o  Fenis  (Col- 
le), 376. 
Pont-Serrand,  432. 
Pont  St.  Martin,  344. 


Ponzone,  291. 

Forale,  300. 

Forale  (Monte)  o  Bricco 

del  Puà,  299. 
Porcili,  178. 
Porossan,  396. 
Porta  (Colle  della),  167. 
Perte,  204. 

Porte  (Colle  delle),  218. 
Pórtia  E  (Colle),  189. 
Pórtia  O  (Colle),  190. 
Portola  (Colle),  390. 
Porto  Valtra  vàglia,  333. 
Póstua,  460. 
Pourri  (Monte),  434. 
Pourrières,  206. 
Pousset  (Punta),  413. 
Poveri  (Bric  dei),  316. 
Poveri  (Rifugio  dei), 
413. 

Pozzolo  Formigaro  (Sta- 
zione), 298. 

Fra  (La),  379. 

Fra  Catinat,  206. 

Fra  o  Pian  Tallorno 
(Colle  del),  169. 

Praborna,  380. 

Fra  Bottrile,  190. 

Fracaban  (Monte),  293. 

Fradeboni,  257. 

Pradlèves,  232. 

Prafauchier,  223. 

Fragelato,  207. 

Fra  Giordan  (Colle)  o 
Giogo  del  Mulo,  233. 

Fra  jet,  245. 

Fralungo,  449. 

Praly,  209. 

Framand  (Colletto),193. 
Prarayé,  401, 
Prarion  (Valgrisan- 

che),  428. 
Prata,  259. 

Fratolungo  (Valle  del- 
l'Orco), 164. 

Fratolungo  (Vallone  di 
S.  Anna),  236. 

Pratorotondo,  231. 

Prato  Sèsia,  458. 

Praz  de  Fort,  365. 

Frazzo,  229. 

Prcfouns  (Cime di),  247. 

Pregola,  313. 

Preinardo,  239. 

Prcl  (Colla  del),  260. 

Prelà  (Monte),  319. 

Premoscllo,  479. 

Fré  Saint  Didier,  359. 

Freso  (Le  -  Valle  dol- 
rOrco),  166. 


Priero,  263. 

Principe  di  Piemonto 

(Rif.  Alb.),  231. 
Priocca,  284. 
Procària,  183. 
Promindo,  390. 
Fromiod,  389. 
Propata,  321. 
Proussaz,  427. 
Froz  o Molina  (Colle  di), 

404. 
Prunetto,  272. 
Prunìèrcs,  241. 
Puà  (Briccodel)  o  Monte 

Forale,  301. 
Pugnetto,  178. 
Pùjo  (Bocchetta),  466. 
Puriac  (Colle),  240. 
Furtud  (Chalets  du), 

361  e  363. 


Quarazza,  465, 

Quaregna,  455, 

Quarna  Sopra,  478. 

Quarona,  460, 

Quart,  351, 

Quart- Villef  ranche(  Sta- 
zione), 351. 

Quassolo,  343. 

Quatre  Dents  (Becca 
des),  431. 

QuatreTétes(Cime),  398 . 

Quattórdio,  277. 

Quattro  Bricchi  (Boc- 
chetta dei),  464, 

Quattro  Denti  (Cresta 
dei),  209. 

Quattro  Denti  di  Chio- 
monte,  192. 

Queyras  (Valle  del),  222. 

Quincod,  383. 

Quinséina  (Pimta),  161, 

Quittengo,  450. 


Rabuons  (Gran  Cimon) 
o  Becco  Alto  d'Ischia  - 
tor,  238. 

Rabuons  (Passo  e  Rifu- 
gio), 238. 

Racconigi,  225. 

Ramière  (Colle  e  Pun- 
ta), 200. 

Ran  (Punta  del),  422. 

Ràncio  (Bocchetta  di), 
170. 

Ranghetto  (Colle),  462. 
Ranzola  (Colle  della), 
384. 
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Rassa,  453. 
Rassa  (Valle  di),  474. 
Rastello,  267. 
Rastiglione,  459. 
Ràus  (Colle),  255. 
Ray  (Monte),  243. 
Rayette  (Col),  401. 
Rayses  Nolres  (Colle), 
417. 

Re  (Pian  del),  217. 

Realdo,  267. 

Reale  (  Colle  della  )  o 
Colle  Larissa,  172. 

Reale  (Monte),  299. 

Reano,  189. 

Rechantez,  368. 

Redessau  (Monte),  380. 

Regina  (Punta),  370. 

Regina  Margherita  (Ca- 
panna Osserv.),  373. 

Réisa  (Monte),  294. 

Reje  Chevrère  (Colle 
della),  378. 

Reopasso  (Costa  del), 
319. 

Ress    (Cima)    o  Bec 

d'Ovaga,  462. 
Resta  o  Roccamelone 

(Colle  deUa),  179. 
Résy,  385. 
Revello,  217. 
Rey,  397. 

Rhémes  (Valle),  423. 
Rhémes  N.  Dame,  424. 
Rhémes  o  La  Val  o  Ca- 
labre (Colle  di),  424. 
Rhémes  S.  Georges,  424. 
Rho,  335. 

Rho  (Colle  della),  195. 

Riabella,  450. 

Riaglietto,  204. 

Riale,  469. 

Rialmosso,  450. 

Rialto,  290. 

Ribba,  210. 

Richiàglio,  189. 

Richiardi,  184. 

Riffelberg,  373. 

Riffelhorn,  394. 

Rifreddo,  217. 

Rigoroso,  299. 

Rima  o  Piglimò  (Colle 
di),  465 

Rima  S.  Giuseppe,  473. 

Rimasco,  473. 

Rimella  (Comune  e  Val- 
le), 470. 

Rioburent  (Monte),  o 
Mongióia,  223. 

Ripa  di  Meugliano,  343. 


Rissuolo  (Passo  di).  372. 
Ristolas,  222. 
Ritornato,  187. 
Riundo  (Monte),  319. 
Rivalta  Bórmida,  287. 
Rivanazzano,  313. 
Ri  vara,  161. 
Rivarolo  Canavese,  161. 
Rivarolo  Ligure,  300. 
Rivarossa,  160. 
Riva  Valdóbbia,  464. 
Rivò,  468. 
Rivoli,  158. 
Roàschia,  242. 
Roasenda,  438. 
Roàsio,  456. 
Roata  Soprana,  259. 
Robassomero,  176. 
Rébbio,  331. 
Robella,  217. 
Roberts,  209. 
Robilante,  249. 
Robinet  (Monte),  206. 
Roburent,  259. 
Roburent  (Colle),  231. 
Rocca  (Cima della),  172. 
Rocca  Bianca  (Punta), 
210. 

Roccabigliera,  244. 
Rocca  Branda  (Passo). 
240. 

Rocca  Canavese,  186. 

Rocca  Cournour,  212. 

Rocca  di  Baldi,  257. 
1  Roccaforte  Ligure,  299. 
i  Roccaforte  Mondo  vi  256 
j  Rocca  Grimalda,  293. 

Roccamelone,  197. 

Roccamelone  o  Resta 
(Colle  del),  180. 

Rocca  Patanua  (Monte), 
190. 

Roccapietra,  460. 
Rocca  Provenzal,  231. 
Roccasparvera,  234. 
Roccaverano,  288. 
Iloccavione,  249. 
Rocce  Ciabert,  214. 
Rocce  Fourioun,  218. 
Rocche  del  Diavolo, 211. 
Rocchetta  Càiro,  289. 
Rocchetta  Ligure,  318. 
Rocciavré  (Monte),  206. 
RochemoUes,  196. 
Rochère  (Grande),  362. 
Roddi,  269. 
Rodoretto  (Colle),  200. 
Rognosa  della  Guèrcia 

(Testa),  237. 
Rognosa  d' Etiache,  196 . 


Rognosa  di  Sestrières, 

208. 
Rogoredo,  295. 
Roisan,  396. 
Roise  (Grande),  381. 
Roisetta  (Cima),  391. 
Rója  (Valle),  247. 
Roletta  (Monte),  423. 
Roley  (Cima  della),  421. 
Rollières,  200. 
Rollin  (Gobba  di),  394. 
Rom  (Punta),  411. 
Romagnano  Sèsia,  458. 
Romagnasco,  459. 
Roncàccio  infer.  e  sup., 

471. 

Ronchetto,  325. 
Róncia  (Cima),  198. 
Ronco  (Val  Sèsia),  473. 
Ronco  Canavese,  169. 
Róncole,  460. 
Ronco  Scrivia,  290. 
Ronda  (Colle  della), 
453. 

Ronde  (Tour  -  Gruppo 
M.  Bianco),  367. 

Ronde  (Tour  -  Valgri» 
sanche),  431. 

Rondissone,  335. 

Rondo  (Bocchetta  di), 
469. 

Rongirot,  178. 

Rorà,  212. 

Rore,  220. 

Rosa  dei  Banchi  (Cima), 

170. 
Rosazza,  451. 
Rosazza  (Rifugio),  447. 
Rosei  (Cima),  452. 
Rosière,  435. 
Rosone,  164. 
Ross  (Monte)  o  Becca 

Bovet,  401. 
Rossa  (Passo  Valle  dì 

Rassa),  474. 
Ressa  (Corna  -  Valle  di 

Rassa),  475. 
Rossa  (Punta  -  Valle  dì 

Cogne),  417. 
Rossa  (Rocca),  222. 
Rossana,  228. 
Rossetto  (Colle),  422. 
Rossi,  229. 

Rossi  (Colle  dei),  469. 
Rossiglioneinfer.  e  sup., 
294. 

Rosso  (Corno)  o  Porta 

Carestia,  475. 
Rosso  (Monte  -  Prealpi 

Biellesi),  447. 
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Bosso  (Monte  -  Val  di 

Ayas),  385. 
Rosta,  189. 

Rosta  (Bocchetta  di), 
164. 

Rothhorn,  385. 

Rothhorn  (Passo),  371. 

Rouges  (Monte),  364. 

Roure,  205. 

Rous  (Passo  del),  210. 

Roussa  (Colle  la),  202. 

Rousse  (Grande  -  Pun- 
te N.  e  S.),  427. 

Rousses  (Col  des),  437. 

Rouvi  (Monte),  378. 

Roux  (Le),  210. 

Rovarey,  345. 

Rovella  (Monte),  454. 

Rovine  (Colle),  245. 

Ruà,  207, 

Rubiana,  189. 

Rubiola,  444. 

Rucias,  223. 

Ruéglio,  173. 

Ruinanx,  419. 

Rumella  (Punta),  211. 

Rumianca,  479. 

Rus  (Monte),  368. 

Rusa,  463. 

Rutor  (Bassa  del)  o  Col- 
le di  Planaval,  430. 

Rutor  (Cascate  del  ) , 
436. 

Rutor  (Colle),  430. 
Rutor  (Testa  del),  436. 


Sàbbia  (V.  Mastallone), 
469. 

:Sabbione(Colle  del),243. 
Saccarello  (Monte),  267. 
Sachère  (Passo),  430. 
Sacro  Monte  di  Orta, 
477. 

Sacro    Monte   di  Va- 

rallo,  462. 
Sagioan,  364. 
Sagliano  Micca,  450. 
Sagna   del  Vallonetto 

(Passo  della),  180. 
Sagnette  (Passo),  221. 
Sagra  di  S.  IMichele,  159. 
Saint    Barthélorny  o 

Verdona  (Colle),  380. 
SaintBarthélemy(  Valle) 

379. 

Saint  Christophe,  354. 
Saint  Denis,  349. 
Sainte  Foy,  430. 
Saint  Evence,  349. 


Saint  Germain,  434. 
Saint  Gervais,  367. 
Saint  Jacques  d'Ayas, 
385. 

Saint  Léger,  410. 
Saint  Léonard  en  Bos- 

ses,  405. 
Saint  Marcel,  350. 
Saint  Marcel  (Passo)  o 

Colle  Coronas,  414. 
Saint  Marcel  (Vallone), 

381. 

Saint    Martin  Vésubie 
I      (già  S.  Martino  Lan- 
;      tosca),  245. 
i  Saint  Nicolas,  355. 

Saint  Oyen,  405. 

Saint  Pantaléon,  387. 

Saint  Pierre,  357. 

Saint  Rhémy,  405. 

Saint  Vincent  (Paese), 
348. 

Saint  Vincent  (Stazio- 
ne), 347. 

Sajonché  (Cima),  464. 

Sajonché  (Colle),  472. 

Sala  Biellcse,  443. 

Salància  (Monte),  191. 

Salata,  320. 

Salbertrand,  193. 

Sale  (Colletto  di),  162. 

Sale,  350. 

Salè  (Becca),  392. 

Sale  Castelnovo,  161. 

Sale  Langhe,  262. 

Salèses  (Colle),  248. 

Sàlice,  313. 
!  Saliceto,  262. 

Saline  (Cima),  267. 

Saline  (Passo  delle),  267. 

Sallè,  195. 

Salle  (La),  358. 

Salliaousa  (Cima)  o  Mon- 
te Faudery,  398. 

Salto,  162. 

Salùggia,  326. 

Salussola,  439. 

Saluzzo.  223. 

Salza  (Valle),  210. 

Salza  (Passo),  373. 

Sambuco  (Valle  della 
Stura  di  Demonte), 
237. 

Sambughetto,  469. 
Sampcyre,  220. 
Sampévre  o  Elva  (Colle 

di),  230. 
Sampierdarena,  300. 
San  Bartolomeo  (Valle 

del  Pésio),  257. 


San  Bartolomeo  (Valle 

Scrlvia),  302. 
San  Benedetto,  262. 
San  Benigno  Canavese, 

160. 

San  Bernardino  (Valle 
del  Tànaro),  265. 

San  Bernardo  o  Val- 
mala  (Colle),  220. 

San  Bernardo  (Colle  - 
V.  del  Tànaro),  265. 

San  Bernardo  (Gran), 
402. 

San  Bernardo  (Ospizio 

del  Gran),  406. 
San  Bernardo  (Valle  del 

Gran)  o  Valle  del  Bu- 

thier,  402. 
San  Bernardo  (Ospizio 

del  Piccolo),  433. 
San  Bernardo  (Piccolo), 

431. 

San  Bernardo  di  Men- 
dàtica  (Colle),  267. 

San  Bernardo  di  Tri- 
vero  (Monte),  454. 

San  Besso  (Sant.).  170. 

San  Carlo  (Colle  -  Valle 
della  Thuile),  435. 

San  Chiaffredo  (Passo), 
221. 

San  Chiaffredo  (Santua- 
rio di),  218. 

San  Clemente  (Passo), 
299. 

San  Colombano  (Col- 
lina), 295. 

San  Cristoforo,  293. 

San  Dalmazzo  di  Tenda, 
253. 

San  Damiano  d'Asti, 
284. 

San  Damiano  ^Nlacra , 
228. 

San  Fermo  (Cappella  - 
Alta  V.  Scrlvia).  320. 

San  Fermo  (Cappella  - 
Valle  d'Oropa),  446. 

Sanfront,  217. 

San  Genésio,  326. 

San  Germano  Chisone, 
205. 

San  Germano  Vercel- 
lese, 336. 

San  Giacomo  (Colle), 
259. 

San  Giacomo  (Valico), 
290. 

San  Giacomo  (Vallone 
dell'Arma),  235. 
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San  Giorgio  (llonte  -Val 
del  Letimbro),  290. 

San  Giorgio  Canavese, 
162. 

San  Giorgio  Lomellina, 
325. 

San  Giorgio  Monferrato, 
279. 

San  Giorgio  Scarampi, 
272. 

San  Giório,  191. 
San   Giovanni  (Colle), 
264. 

San  Giovanni  (Ospizio  e 
Santuario  -  V.  del  Cer- 
vo), 451. 

San  Giovanni  d'Elva 
(Colle),  230. 

San  Giovanni  di  Cos- 
sila,  446. 

San  Giulio  (Isola),  477. 

San  Giuseppe  (Valle 
della  Bórmida),  289. 

San  Giuseppe  della  Ra- 
ma, 192. 

San  Giuseppe  di  Càiro, 
262. 

San  Giuseppe  di  Casto, 
450. 

San  Giusto,  160. 

Sangome  (Valle  del),201. 

San  Grato  (Eremitag- 
gio -  Aosta),  354. 

San  Grato  (Valle  della 
Gordolasca),  244. 

San  Grato  (Valle  del- 
l'Elvo),  444. 

San  Grato  di  Bréja,  459. 

San  Lorenzo  (Castello), 
438. 

San  Lorenzo  (Valle  del- 
l'Orco), 164. 

San  Lorenzo  (Valle  di 
Angrogna),  212. 

San  Martino  (sopra  Va- 
razzc),  292. 

San  Martino  (Valle  del 
Chisone),  204. 

San  Martino  Lantosca 
(ora  S.  Martin  Vésu- 
bie),  245. 

San  Martino  o  della  Ger- 
manasca  (Valle),  208. 

San  Maurizio  (Valle  del- 
la Stura  di  Lanzo), 
176. 

San    Maurizio  d'Opà- 

glio,  459. 
San    Màuro  Torinese, 

281. 


San  Michele  (Colle),  230. 
San    Michele  (Sagra), 
159. 

San  Michele  di  Mon- 
do\i,  258. 

San  Nazzaro  (Valle  Bor- 
bera),  318. 

San  Nazzaro  de'  Bur- 
gondi,  295. 

San  Pantaleone,  354. 

San  Paolo  Cervo,  450. 

San  Pietro  di  Monte- 
rosso,  235. 

San  Pietro  Val  Lémina, 
204. 

San  Hocco  (Capp.  Rifu- 
gio di),  319. 

San  Salvatore  (Valle 
della  Trébbia),  315. 

San  Salvatore  Monfer- 
rato, 280. 

San  Sebastiano  Curone. 
297. 

San  Sebastiano  Po  (Sta- 
zione), 279. 

San  Silvestro  o  della 
Torre  Cives  (Colle), 
173. 

Sanson  (Colle),  253. 
Santa  Brigida  (Colle), 
201. 

Santa  Colomba,  354. 

Sant'Agata  Fossili,  301. 

Santa  Giulia,  289. 

Santa  Giustina,  292. 

Sant'Albino  (Antica  Ab- 
bazia), 324. 

Sant'Alósio,  298. 

Santa  Margherita  (Ri- 
fugio), 435. 

Santa  Margherita  di 
Bobbio,  313. 

Santa  Maria  della  Neve 
o  Cavallero  (Santua- 
rio di),  468. 

Santa  Maria  (Val  Ma- 
stallone),  471. 

Sant'Ambrogio,  190. 

Santanel  (Colle),  172. 

Sant'Angelo  di  Lomel- 
lina, 331. 

Sant'Angelo  Lodigiano 
296. 

Sant'Anna  (Colle),  236. 
Sant'Anna  di  Valdieri, 
246. 

Sant'Antonino  di  Susa, 
190. 

Sant'Antonio  (Valle  di 
RimeUa),  470. 


Sant'Antonio  (Valle  Vo- 

gna),  370. 
Sant'Antonio  di  Mar- 

conc,  450. 
Sant'Antonio  di  Ran- 

verso  (Badia  di),  159. 
Sant'Emiliano  (Monte  - 

Valséssera),  456. 
Sàntena,  225. 
San  Teódulo  (Colle  e 

Rifugio- Albergo), 

394. 

Sant'Eurosia,  448. 
Santhià,  327. 
Santo   Stefano  Belbo, 
272. 

Santo  Stefano  di  Tinca, 
238. 

Santuario  della  Madon- 
na d'Oriente,  21 7. 

Santuario  di  N.  8.  della 
Guàrdia,  368. 

San  Valeriano,  190. 

Sanvarezzo,  289. 

San  Véran  (Colle),  222. 

San  Vito  (Bric),  298. 

San  Vito  (Monte),  301. 

Saórgio,  255. 

Sapin  (Colli  du),  366. 

Saretto,  231. 

Sarezzano,  301. 

Saronno,  334. 

Sarre,  356. 

Sartirana,  324. 

Sassello,  291. 

Sassi,  156. 

Sassière  (Colle),  430. 

Sassière  (Grande  -  Pun- 
ta), 427. 

Sassiglioni  (Bocchetta), 
463. 

Sautrana,  454. 

Sautron  (Colle),  231. 

Sàuze  di  Cesana,  200. 

Sàuze  d'Oulx,  194. 

Savaranche  (Val),  418. 

Savenco  (Passo),  169. 

Sa  vigliano,  226. 

Savignone,  319. 

Savino  (Monte),  2-59. 

Savona,  290. 

Saxe  (La),  361. 

Saxe  (Mont  de  la),  362. 

Scagnello,  259. 

Scala  (Colle  delia),  195. 

Scaletta  (  Bocchetta  ) , 
170. 

Scaletta  (Colle  della), 
231. 

Scaletta  (Punta),  240. 
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Scaletta  Tizzone,  272. 

Scandósio,  170. 

Scaravini  (Cima),  478. 

Scarena,  255. 

Scàrpia  inferiore  e  su- 
periore, 473. 

Scatiglion  (Punta),  165. 

Schigonzo  (Monte),  319. 

Schònbiihlhiitte,  395. 

Schwarzhorn,  373. 

Schwarzsee,  395. 

Scliwarzthor,  385. 

Scoffera  (Valico),  315. 

Scopa,  463. 

Scopello,  463. 

Scopetta,  472. 

Scotto  (Colmetto),  472. 

Scravajon  (Colle),  273. 

Scrlvia  (Alta Valle),  319. 

Scrlvia  (Fiume),  319. 

Sea  (Colle  di),  185. 

Sea  (Colletto  della), 
213. 

Sea  Bianca  (Colle),  218. 

Sécchie  (Bocchetta  del- 
le) o  del  Cavallo,  470. 

Séez,  434. 

Segnara  (Colle),  470. 

Seigne  (Col  de  la),  362. 

Seirasso  (Sella),  266. 

Séiva  (Colle  di)  o  Gran 
Collet,  421. 

Sella  (Fraz.  di  Rimella), 
469. 

Sella  Quintino  (Rif.  al 
Felik),  371. 

Sella  Quintino  (Rifugio 
-  Monte  Bianco),  366. 

Sella  Quintino(Ilif.-Alb. 
Monte  Viso),  219. 

Sella  Quintino  (Rif .  vec- 
chio -  Monte  Viso), 
222. 

Selle  di  Camino  (Rifu- 
gio delle),  266. 

Selle  Vècchie  (Colle), 
253. 

Selvagnassi,  318. 
Selvapiana,  297. 
Selve,  450. 
Sembrancher,  400. 
Semino,  299. 
Semon,  387. 
Séngic  (Colle  Nord  e 

Sud),  171. 
Séngie  (Passo  e  Punta 

delle),  171. 
Scngla,  402. 
Septumian,  387. 
Sercgno,  334. 


Serena   (Colle  e  Téte 

de),  359. 
Sermenza    o  Piccola 

(Valle),  472. 
Serra   (La  -  d'Ivrea), 

442. 

Serralunga  (Frazione  di 
Cassinelle),  291. 

Serralunga  d'Alba,  269. 

Serralunga  di  Crea,  279. 

Serra  Pamparato,  259. 

Serra  valle  d'Asti,  278. 

Serravalle  Langhe,  269. 

Serravalle  Scrlvia,  298. 

Serravalle  Sèsia,  458. 

Serre  (V.  Angrogna), 
212. 

Serre  (Vallone  d'Elva), 
230. 

Serre  Uberto,  218. 
Sertz  (Cima  del  Gran), 
417. 

Servagno  (Colle),  239. 

Servaz  (La),  389. 

Servin  (Monte),  205. 

Servino,  170. 

Servieil  (Colletta),  210. 

Sèsia  (Capanna),  467. 

Sèsia  (Valle),  456. 

Sèsiajoch,  373. 

Sessant,  278. 

Sèssera  (Bocchetta), 450. 

Sèssera  (Valle),  467. 

Sesto  Calende,  333. 

Sestrera  (Porta),  257. 

Sestrières,  208. 

Sestrières  (Colle),  208. 

Settepani  (Monte),  290. 

Sèttimo  Torinese,  160. 

Sèttimo  Vittone,  343. 

Sèvey,  430. 

Sia  (Colle),  167. 

Sibolet  (Colle),  233. 

Silberjoch  o  Colle  d'Ar- 
gento o  Colle  del  Lys, 
374. 

Silvano  d'Orba,  293. 
Sindrè  (Punta),  202. 
Singlin,  393. 
Sfnio,  269. 
Sises  (Monte),  208. 
Sismonda  (Segnale), 

354. 
Slsola,  320. 
Sizzano,  458. 
Soana  (Valle),  168. 
Sòglio  (Monte),  161. 
Soi  di  dentro,  471. 
Soì  di  fuori,  471. 
Solivo  (Monte),  456. 


Somano,  262. 
Sometta  (Gran  -  Cima), 
389. 

Som  la  Proz,  365. 
Somma  (Gran  -  Cima), 
195. 

Sommariva  Perno,  261, 
Somma  villa,  164. 
Sommeiller  (Punta), 
193. 

Sonadon  (Col),  399. 

Sordèvolo,  444. 

Sort  (Colle),  421. 

Sospello,  255. 

Sostegno,  456. 

Sottovalle,  301. 

Souchères  Basses,  206, 

Sìuchères  Hautes,  207. 

Soulè  (Colle  e  Testa  del), 
181. 

Soullette,  197. 

Sóustra,  222. 

Spanna  Orazio  (Capan- 
na), 462. 

Sparone,  163. 

Spigno,  288. 

Spizzi,  465. 

Staffarda  (Abbazia), 
216. 

Staffelalp,  395. 

Stàffora  (Valle),  313. 

Stavello  (Bocchetta  di), 
454. 

Stazzano  Vargo,  298. 
Stèje  (Becco  delle),  175. 
Stella,  292. 

Stella  (Corno  -  Valle  del 

Gesso).  247. 
Stella  (Punta),  246. 
Stòffel  (Corno),  466. 
Stolemberg,  373. 
Straling  (Punta),  372» 
Straluzzo,  260. 
Strambinello,  173, 
Strambino,  340. 
Strevi,  286. 
Strona,  455. 
Strona  (Valle),  478. 
Stroppo,  229. 
Struppa,  320. 
Stiipinigi,  159. 
Stura  Chiara,  179. 
Stura  di  Demonte  (Valle 

della),  234. 
Stura  di  Lanzo,  160. 
Subiasco  (Vallone  di), 

214. 
Succinto,  174. 
Suiran  (Colle),  213. 
Sularna  (Punta),  464. 
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Superga  (Basilica),  156. 
Susa,  196. 
Sylvenoire,  412. 


Tablasses  (Testa),  247. 
Tàbor  (Monte),  195. 
Taccone  (Monte),  317. 
Tache,  419. 
Tacuj  (Col  du),  437. 
Tàggia,  253. 
Tagliaferro  (Monte),  473 
Tagliaretto,  205. 
Tagliolo,  293. 
Tairano,  459. 
Talamone  (Punta),  475. 
Talèf  re  (Aiguille  e  Colle) 

367. 
Tallorno,  175. 
Tanarello  (Passo),  267. 
Tànaro  (Valle  del),  259. 
Tantané  (Colle),  390. 
Tantané  (Monte),  389. 
Targnod,  382. 
Tavagnasco,  174. 
Tavagnasco  -  Sèttimo 

Vittone  (Staz.),  343. 
Tavigliano,  449. 
Téglia,  318. 
Tei  (Becca),  427. 
Teléccio  (Colle),  416. 
Tellier,  350. 
Tenda  (Colle),  251. 
Tenda  (Paese),  252. 
Teodulhorn   o  Monte 

Pileur,  394. 
Terdóppio,  331. 
Tèrmini  (Colle  dei),  259. 
Termo  o  Tèrmine  (Colle 

del),  474. 
Terraggiolo  (Monte),  460 
Terre  Noire(Cima),  434. 
Tersiva  (Colle),  379. 
Tersiva  (Punta),  376. 
Tesso  (Valle  del),  186. 
Tessonet  (Punta),  381. 
Testa  Brusà,  187. 
Testa  d'Alpe,  255. 
Tetti  (Fr.Montezè  molo), 

263. 

Thermignon,  198. 
Thoules,  400. 
Thovez,  435. 
Thuile  (La),  432. 
Thuile(  Valle  della),  431. 
Thuille  (La),  430. 
Thures  (Comune  e  Val- 
lone), 200. 
Tibert  (Monte),  238. 
Ticino  (Fiume),  334. 


Tiefenmatten  (Colle)402 
Tigltet  (Col  de),  431. 
Tighet  (Tour  du),  431. 
Tiglieto,  291. 
Tiglieto  (Abbadia),  294. 
Tiglio  (Cima  del),  473. 
Tignole,  284. 
Tignaga  (Pizzo),  472. 
Tignagao  Busacca(Boc- 

chetta),  474. 
Tignes,  425. 
Tignet,  417. 
Tillio  (Punta),  464. 
Tilly,  383. 

Tinlbras  (Monte),  239. 
Tirecorne,  362. 
Tóbbio  (Monte),  317. 
Toirano  (Comune  e  Gio- 
go), 273. 
Tollegno,  449. 
Torazzo,  443. 
Torchè  (Becca),  382. 
Torgnon,  387. 
Torin,  378. 

Torino,  113. 
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127. 

—  Madama,  125. 

—  Paesana  di  Saluz- 
zo,  137. 

—  Reale,  131. 
Parco  del  Valentino, 

151. 

—  Michelotti,  129. 
Piazza  Carignano,  141. 
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Torre  Ponton  (Monte), 
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Torrison  o  del  Lupo 
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Touilles,  192. 
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Tre  Cappuccini  (Passo 

dei),  355. 
Trecarre  (Punta),  391. 
Trecate,  334. 
Tre  Croci  (Cima  delle  - 

sopraOrnavasso),  479. 
Tre  Croci  (Monte  delle  - 

sopra  Torriglia)..  321. 
Tre  Croci  (Monte  -  sopra 

Valdùggia),  459. 
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(Colle),  415. 
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210. 

Tre  Lajet  (Colle  dei), 
178. 

Trélatéte(Aiguille),367. 
Trem  (Passo  del),  254. 
Tresenta  (Bocchetta), 
166. 

Tresenta  (Cima),  165. 
Tre  Signori  (Colle  del 

Lago  dei),  253. 
Tresson  (Cima),  451. 
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453. 

Tre  Véscovi  (Punta), 
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Tribolazione  (Becca), 
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463. 

Valfredda  (Passo),  384. 
Valgióie,  202. 
Valgrana,  232. 
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183. 

Valgrande(LaVal  Sèsia 

sopra  Varallo),  462. 
Valgrisanche  (Comune 

e  Valle),  428. 
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ciarampi  (Rocca), 242. 
Vallanta  (Colle),  222. 
Vallarolo(Colle  del),473. 
Vallàuri,  249. 
Vallé  (Colle  del),  473. 
Vallé  (Sella  del),  463. 
Valle  Inferiore  Mosso» 

455. 

Vallerà  (Colle  della), 
175. 

Valle  Stretta  (Colle  e  Ri- 
fugio), 195. 
Valle  Superiore  Mosso, 
454. 

Valletta  (Colle  della  - 
Valle  del  Chisone), 
209. 

Valletta  (Colle  della  - 

Valle  di  Cogne),  414. 
Valletta  (Colle   della  - 

Valle  di  Viù),  180. 
Valletta  (Punta  della  - 

Valle  di  Cogne),  418. 
Valletta  (Punta  -  Valle 

di  Viù),  180. 
Valletta  (Punta  -  Val- 

nontey),  417. 
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243. 
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Vallone  (Punta  del  - 

ValledelPéllice),213. 
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Valle  di  Forzo),  171. 
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Valloiiet  (Colle  del), 
190. 

Vallonetto  (Colle),  233. 
Vallonetto  (Monte),  193. 
Valloriate  (Colle),  235. 
Valloriate  (Comune), 
235. 

Vallot  (Rifugio),  366. 
Valmadonna,  325. 
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Valmàggia,  462. 

Valmala  o  San  Ber- 
nardo (Colle),  228. 

Valmala  (Denti),  460. 

Valmériane  (Colle),  350. 

Val  Miana  (Colle),  247. 

Valmignana,  348. 

Valmonfredo,  459. 

Valnontcy,  413. 

Valpellina(Colledì),395. 

Valpelline  (Col  et  Téte 
de),  402. 

Valpelline  (Comune), 
396. 

Valpelline  (Valle),  396. 

Valperga,  161. 

Valprato,  170. 

Valsa varanche  (Comu- 
ne), 419. 

Valsavaranche  (Valle), 
418. 

Valsésia,  456. 

Valséssera,  467. 

Valsorey  (  Aiguille  Verte 
de),  398. 

Valsorey  (Capanna), 
409. 

Valsorey  o  Cordina  (Col- 
le), 398. 

Valtournanche  (Comu- 
ne), 388. 

Valtournanche  (Valle), 
386. 

Vanciarampi  o  Valince- 
rampe  (Pitocca),  242. 

Vandalino  (Monte),  213. 

Vann  (Passo  del),  242. 

Varàita  (Valle),  219. 

Varàita  di  Bellino  (Val- 
le), 223. 

Varallo,  461. 

Varazze,  292. 

Varga  Monca  o  Parete 
Calva,  463. 

Variana,  209. 

Varinella,  299. 

Variney,  403. 

Varotta  o  di  Monte  Ai"" 
(Colle),  378. 

Vars  (Col  de),  241. 

Varzi,  313. 

Vascócia  (Colle),  391. 
Vasnera  (Passo),  464. 
Vasnera  (Punte),  464. 
Vaso  (Cima),  462. 
Vaud,  398. 

Vaudala  (Colle  Gran), 
425. 

Vaudala  (Cima  Gran), 
423. 


Vaudet  (Colle  e  Piano), 

430. 
Vazons,  194. 
Vazzosa  (Colle),  463. 
Vècchia  (Colle),  369. 
Vècchia  (Punta),  452. 
Vedun,  355. 
Vèglio,  454. 
Veirera,  292. 
Vej  del  Bouc  (Colle), 

243. 

Vélan  (Monte),  404. 
Venaria  Reale,  176. 
Venasca,  220. 
Veni  (Valle),  356. 
Vens  (V.  d'Aosta).  355. 
Vens  (V.  Tinca),  240. 
Ventina  (Colle),  385. 
Vento  (Colle  del),  202. 
Ventularo  (Punta),  475. 
Vercelli,  327. 
Verdona  o  S.  Barthé- 

lemy  (Colle),  380. 
Vergnasco,  440. 
Vermenagna  (Valle), 

247. 

Vermiana  (Punta),  417. 

Vernante,  249. 

Vernettì,  238. 

Verolengo,  326. 
I  Verrand,  360. 
I  Verrà  (Passo  di)  o  dei 
1    Gemelli  (Zwillìngspass) 
1  385. 

i  Verrayes,  379. 

Verrès,  346. 

Verrogne,  355. 

Verrua  Savóia  (Castello) 
326. 

Versino,  178. 
j  Verte  (Aiguille)  de  Val- 
sorey, 398. 

Verzel(Punta),161, 169. 

Verzuolo  (Castello  e  Co- 
mune), 224. 

Vésime,  272. 

Vespolate,  333. 

Vessàlico,  267. 

Vessona  (Colle  e  Denti), 
i  380. 

1  Veys  (Col  des),  437. 
Vezzolano  (Abbazia), 
158. 

Viaréccìo  (Passo),  475. 
Vico  Canavese,  174. 
Vicoforte  (Sant.),  258. 
Vidracco,  173. 
Viera,  468. 
Viering,  377. 
Vieux  (Col),  222. 


Viévola,  250. 
Vieyes,  411. 
Vigèvano,  323. 
Vigliano  (presso  Biella), 
455. 

Vigliano  d' Asti  (Sta- 
zione, 285. 

Vignale,  476. 

Vignola,  313. 

Vignole  Borbera,  318. 

Viguzzolo,  297. 

Villa  (Valle  della  Ger- 
manasca),  210. 

Villa  Castelnuovo,  173. 

Villa  del  Bosco,  456. 

Villa  d'Óssola,  479. 

Villair(rraz.di  LaSalle) 
358. 

Villair  (Fraz.diMorgex) 
359. 

Villair  inf.  esup.  (Fraz. 

di  Courmayeur),  362. 
Villalvérnia,  301. 
Villa  Mua,  168. 
Villano  (Punta  del),  191. 
Villanova   (Alta  Valle 

del  Pèllice),  215. 
Villanova  d'Asti,  277. 
Villanova  Mondovì,  260. 
Villanovetta,  224. 
Villar,  221. 
Villard  dessus,  434. 
Villaret,  S58. 
Villaretto,  179. 
Villaretto  (Valle  del  Chi- 

sone),  205. 
Villaretto  (Valle  di  Viù), 

178. 

Villaretto  (Valle  Va- 
ràita), 222. 

Villarfocchiardo,  191. 

Villar  Pèllice,  213. 

Villar  Perosa,  205. 

Villar  San  Costanzo, 
228. 

Villastellone,  225. 
Villa  Superiore  (Fraz.  di 

Rimella),  470. 
Ville  (V.  di  Challant), 

382. 

Ville  (La -Fraz.  di  Co- 
gne), 411. 

Ville  d'Issert,  365. 

Villeneuve,  357. 

Villes  (Les  -  Fraz.  di  In- 
trod),  423. 

Ville  sur  Nus,  379. 

Ville  Vieille,  222. 

Vinàdio,  236. 

Vinàdio  (Bagni),  237. 
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Vincendières,  180. 
Vincent  (Colle  e  Pira- 
mide), 373. 
Vintébbio,  458. 
Vinzàglio,  330. 
Viola,  259. 

Viou  (Becca  e  Colle), 
397. 

Viozene,  266. 

Viribianc  (Colle),  235. 

Visaille  (Cantina),  361. 

Viso  (Colle  del),  219. 

Viso  Mozzo,  219. 

Visone,  285. 

Vistrório,  173. 

Vitello  o  Kalberhorn 
(Corno  del),  371,  384. 

Vittòria  (Punta),  466. 

Vittóri©  Emanuele  (Ri- 
fugio), 417. 

Yiù  (Comune  e  Valle), 
178. 


Viva  (Roccia),  165. 
Vlou  (Becca),  382. 
Vóbbia,  299. 
Vobbietta,  299. 
Vocca,  463. 
Vocca  (Bocchetta),  469. 
Voghel  (Monte),  369. 
Voghera,  296. 
Vogna  (Valle),  475. 
Vogogna,  479. 
Vollon,  384. 
Volpedo,  297. 
Volpiano,  160. 
Voltàggio,  316. 
Voltri,  298. 
Vonzo,  184. 
Voza  (Colle),  364. 

Weissthor  (Nuovo  -Pas- 
so), 394. 

Weiss  Weib  (Monte), 
369. 


Youla  (Colle),  437. 

Zaboc  (Becca),  427. 
Zaboc  (Colle),  427. 
Zavattarello,  313. 
Zebedassi,  318. 
Zerbion  (Monte),  349, 
Zermatt,  394. 
Zimone,  439. 
Zubiena,  442. 
Zuccarello,  266. 
Zùccaro,  459. 
Zùccaro  (Monte),  301. 
Zumàglia  (Bric),  450. 
Zum  See,  394. 
Zumstein  (Punta),  374. 
Zwillingspass  o  Passo  di 

Verrà  o  dei  Gemelli, 

385. 
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